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Sembrato  essendomi  non  fuor  di  propo- 
[ sito  il  paragonar  Crasso  a Nicia  , o quanto 
soffi  ì l’uno  fra' Parti  a quanto  soffi  ì l'altro 
in  Sicilia  , convicn  che  ora  io  mi  scusi  c 
! faccia  le  mie  proteste  appo  coloro,  che  leg- 
| geni nno  questi  miei  scritti, ammonendoli  di 
non  voler  supporre  che  in  que’  racconti , 
che  fatti  son  pur  da  Tucidide  e ne' quali 
[ egli  per  mozione  di  affetti , per  energia  c 
per  eleganza  superò  se  medesimo  e andò 
tant* olire,  che  si  rendè  inimitabile , «lei 
medesimo  sentimento  io  ini  sia  di  Timeo  (i). 
Costui  , lusingandosi  di  superare  la  forte  c 
grave  eloquenza  di  Tucidide  c di  far  com- 
parire Fi  listo  (a)  per  uno  scrittore  affitto 
rozzo  ed  inetto  , si  spinge  anche  egli  nella 
sua  storia  in  mezzo  a que'  combattimenti  , 

I a quelle  battaglie  navali  e a quelle  stesse 


concioni,  che  piu  eccellentemente  descritte 
c riportate  sono  da  questi  autori , non  an* 
dando  per  verità  , rispetto  ad  issi , ni  ppli** 
a piedi  ( per  usar  l'espressione  di  Pindaro  ) 
a canto  di  un  cocchio  lidio  \ ma  mostrati 
dosi  elei  tutto  ignorante  e fanciullo , e , per 
parlare  con  Di  li  lo , pingue  e Ionio  di  siculo 
grassume;  e scorrendo  spesso  nelle  inezie  t\i 
Sena  reo  : siccome  là  dove  dice  eli'  ci  rcp:t  la 
un  cattivo  augurio  per  gli  Ateniesi , ch<‘ 
avendo  eletto  eglino  per  condottiero  Nicia  , 
il  qua)  traeva  un  tal  nome  dalla  vittoria  (3), 
questi  si  opponesse  a quella  spedizione  : _e 
così  dove  pur  dice  che  dulie  erme,  che  fuj 
rono  smozzicate,  gli  Din  dinotar  volcan  a0 
essi  che  moltissimi  danni  sofferti  avrebbe r 
in  quella  guerra  da  Erinocratc  figliuolo  di 
Emione  : e dove  dice  ancora  che  probabile 
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cosa  era  clic  Ercole  soccorresse  i Siracusani 
in  grazia  di  Proscrpina  , dalla  quale  gli  fu 
dato  in  man  Cerbero,  c sdegnato  fosse  cogli 
Atcncsi , perche  difendenti  gli  Egcstci , di- 
scendenti già  da’ Troiani , quando  esso,  per 
essere  stato  offeso  da  Lanmcdontc  , sman- 
tellata arca  la  costui  città.  Ma  questo  Timeo 
fu  indetto  Ibi  se  a scriver  ciò  dallo  stesso 
ben  acconcio  discernimento,  da  cui  indotto 
fu  a voler  c »r  reggere  lo  stile  di  Fi  listo  , e 
ad  ingiuriare  Piatone  e Aristotele.  La  gara 
pertanto  c f emulazione  di  superar  nello 
scrivere  lo  stile  degli  altri  a me  sembrano, 
parlando  generalmente,  cose  proprie  di  per- 
sona eli’  abbia  un  animo  assai  ristretto  e so- 
fistico ; che  se  poi  quest’  emulazione  e que- 
sta gara  riguard  no  quegli  scritti  die  sono 
inimitabili,  cose  allor  mi  sembrano  proprie 
di  persona  stolida  affatto.  Le  azioni  adunque 
di  Micia  , le  quali  esposte  furono  da  Tuci- 
dide e da  Filisto , poiché  Don  mi  è lecito  il 
tralasciarle  del  tutto  , specialmente  quelle 
che  dinotano  i costumi  c f inclinazion  sua 
tenuta  coperta  da  molte  e grandi  calamità  , 
io  le  trascorrerò  brevemente , c non  ne  con- 
terò se  non  quanto  mi  sarà  necessario , lier 
non  parere  affitto  negligente  c intingili  do  •, 
quelle  poi  clic  ignote  sono  alla  maggior  parte 
degli  uomini , c clic  sano  state  sparsamente 
dette  da  altri  autori , c che  si  trovano  in 
monumenti  o in  decreti  antichi , ho  procu- 
rato di  qui  racoorle,  compilando  storia  non 
g;àvana  cd  inutile, ma  tale  che  dia  a divelle- 
re i costumi  c l’indole  di  quel  personaggio. 

In  sul  1**1  principio  pertanto  dir  si  può  ili 
Vaia  quanto  nc  scrisse  Aristotele,  che  vi 
fui  ono  cioè  tre  ottimi  cittadini,  i quali  un’a- 
micizia ebbero  e un’affezione  veramente  pa- 
tema verso  del  popolo  , .Nicia  di  JViccrato  , 
Tucidide  di  Mi  lesi  a , e Taramene  di  Agno- 
ne  -,  ma' meno  quest’  ultimo  : imperciocché 
vilipeso  c motteggiato  egli  fu  intorno  alla 
trista  sua  nascita  , siccome  straniero  e ve- 
nuto da  Geo*,  e perchè  non  mantcneasi  fer- 
mo e costante  in  voler  una  determinata  ma- 
niera di  governo , ma  davasi  or  all’  uno  or 
all*  altro  partito,  chiamato  venne  Cntur- 
no  (4).  Degli  altri  due  , Tucidide  era  il 
maggior  di  età;  c spesse  volte  in  difésa  delle 
persone  più  qualificate  si  oppose  ne’  maneg- 
gi della  repubblica  a Pericle,  che  si  studia- 
va di  piaggiare  il  popolo.  Più  giovane  si  era 
.Nicia  ; ma  pur  eia  tenuto  in  qualche  con- 
siderazione , fin  da  quando  viveva  Pericle, 
cosicché  spi-sso  governò  P esercito  insieme 

con  esso  lui,  c da  per  sé  solo  ben  anche.  Su- 
bito die  poi  mancato  fu  Pericle , fu  Nicia 
sollevato  a1  primi  gradi,  principalmente  per 
cooperazione  de*  ricchi  c de*  nobili , che  si 
ficcano  di  esso  lina  difesa  e un  riparo  contro 
la  nequizia  e contro  1 ardir  di  Clenne  : ma 
con  tutto  ciò  egli  avea  benevolo  e fautore 
anche  il  popolo  : eonciossiachè  s’  era  liensi 
Cleono  renduto  assai  forte  per  via  delle  ca- 
rezze e delle  adulazioni,  onde  si  cattivava  i 
più  attempati , e per  mezzo  de’  danari  clic 
distribuir  ci  (acca;  ma  nulla  tli  meno  molti 
di  que’  medesimi,  a genio  de’quali  egli  ope- 
rava , reggendo  l’ avarizia  , la  sfacciatag- 
gine, e la  temerità  sua,  pronioveano  Nicia, 
il  quale  aveva  una  gravità  non  già  austera, 
nè  contegnosa  troppo,  ma  mescolata  con  una 
certa  verecondia  c circospczione,  che  facean 
parere  di’ ei  temesse  il  popolo,  c quindi  sci 
veniva  a render  maggiormente  benevolo. 
Imperciocché,  essendo  egli  dì  natura  pau- 
roso ediilklcntc,  copriva  nelle  cose  della 
guerra  la  timidità  colla  buona  fortuna  che 
avea  , riuscite  essendogli  sempre  con  egual 
prosperità  tutte  f imprese  , mentre  coman- 
dava egli  1*  esercito  ; tua  , nelle  cose  poi  ci- 
vili della  repubblica  , quel  suo  intimorirsi 
ad  ogni  minimo  strepito,  c quell' esser  cosi 
fàcile  a lasciarsi  sbigottire  da’  calunniatori, 
parca  clic  avesse  del  pipolare , e che  gli  ve- 
nisse a conferir  non  piccini  potere  dalla  l*c- 
nivoglienza  appunto  del  popolo,  il  quale  ha 
costume  di  temer  que’  clic  il  guardano  con 
alterigia,  e di  promuover  que’  che  lo  temo- 
no ; credendo  esso  di  ottener  sommo  onore 
da’  granili  , quando  spregiato  non  si  vegga 
da  loro. 

Pericle  pertanto,  governando  la  città  con 
una  vera  virtù  e colla  forza  dell'eloquenza , 
non  abbisognava  di  vermi  altro  ripiego  per 
persuadere  c |>er  cattivarsi  il  popolo  : ma 
N icia  , clic  in  queste  facoltà  n’  era  inferio- 
re , e superior  n’  era  in  ricchezze  , cercava 
di  guadagnarsi  lo  stesso  popolo  col  mezzo 
ili  questo  : e poiché  far  non  sapeva  come 
Cleono,  che  colla  facilità  del  tratto,  colla 
destrezza  e colle  buffonerie  dilettava  e si  fi- 
cea suoi  gli  Ateniesi , ei  se  gl»  conciliava  in 
vece  con  fare  a sue  spese  s|»cttacoli  di  cori  , 
ludi  ginnici , ed  altre  si  fatte  munificenze, 
superando  in  sontuosità  ed  in  garlio  tutti 
quelli  che  furono  ne’  tempi  addietro  c nei 
suoi.  Delle  cose  che  egli  olili  in  dono  agli 
Dei, c insertasi  fino  all’età  nostra  un  simu- 
lacro di  Palladc  nella  rocca  , il  quale  ha 
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perduta  I*  indoratura  , cd  un  tempietto  nel 
tempio  di  Baceo , posto  sotto  i tri jwk.1»  , of- 
ferti per  le  riportate  vittorie  negli  spettacoli 
de’ cori , e ne  riporlo  l>en  molte,  stato  non 
essendo  in  essi  mai  superato.  D’.cesi  die  in 
uno  di  questi  passò  una  volta  un  certo  ser- 
vo suo  , vestito  e adornato  in  mollo  che 
rappresentava  Bacco  , grande  assai  della 
persona,  bellissimo  a vedersi,  c che  per  an- 
che non  avea  barba.  Dilettiti  pero  essendosi 
molto  gli  Ateniesi  ad  una  tal  vista  , e aven- 
dogli per  lungo  tempo  fatto  applauso  con 
batter  le  mani,  Micia  si  levò,  c disse  che 
non  aveva  per  cosa  pia  il  ritenere  in  servitù 
chi  stato  era  fi  applaudito  nell  aver  cosi  b*n 
saputo  rappresentare  un  Nume*,  e quindi  il 
mise  in  libertà.  Si  ih  pur  menzione  delle 
cose  da  lui  magnificamente  operate  in  Deio, 
come  piene  di  splendore  , di  decoro  e di  re- 
ligiosità. Conciossiaehè  , essendo  soliti  quei 
cori,  che  Ih  dalle  città  si  mandavano  a can- 
tare ad  Apollo,  di  approdarvi  c di  sbarcar- 
vi come  portava  il  caso  c alla  rinfusa  , c di 
venir  dalla  moltitudine,  che  si  affiliava 
presso  la  nave,  stimolati  e costretti  a canta- 
re subitamente  , senza  verun  ordine , uia 
( per  la  troppa  fretta  e sollecitudine)  con 
gran  confusione  , nell*  alto  medesimo  che 
scende van  sul  lido,  e nel  tempo  stesso  che 
si  inghirlandavano , c che  si  mettevan  le 
vesti;  egli,  quando  a condur  ebbe  Ih  una  tal 
pompa  , che  si  chiamava  teoria  (5),  a sbar- 
car andossotic  in  Rene  col  coro,  colle  vitti- 
me , c con  tutti  gli  altri  apparati  per  quella 
solennità;  e portato  avendo  seco  un  ponte  , 
che  fhtt’avea  formare  in  Atene  di  corrispon- 
dente misura  , e adornar  noli  I mente  d in- 
dorature , di  vaghi  colori , di  corone  e di 
tappeti  , il  gittò  di  notte  tempo  sopra  quel 
canale  non  molto  largo  clic  è fra  Rene  e De- 
io , e congiunse  cosi  amendue  quell’  isole;  e 
nello  spuntar  poi  del  giorno  , menando  la 
pompa  al  Nume,  cd  il  coro,  che  riccamente 
adornato  era  c cantando  andava  , passò  per 
quel  ponte.  Quindi  dopo  il  sacrificio  , dopo 
i giuochi  y dopo  i conviti,  piantò  e lasciò  in 
dono  al  Nume  stesso  una  palma  di  rame,  e 
consecrogli  pure  un  tratto  di  terreno,  com- 
perato col  prezzo  di  diecimila  dramme  , 
delle  rendite  del  quale  dovessero  quedi  Deio 
far  sagri  fi  zi  c conviti , supplicando  gli  Dei 
per  impetrar  a Micia  buone  avventure  , 
avendo  ei  ciò  scritto  in  una  colonna,  da  esso 
lasciata  in  Deio , perchè  vi  conservasse  mai 
sempre  memoria  del  dono  suo. 


Quella  sua  palma  poi , spezzata  da’  venti, 
a cader  venne  sopra  il  grande  simulacro  , 
cretto  ivi  da  que*  di  Masso  , e il  rovesciò. 
Egli  è ben  manifesto  che  in  queste  cose  v’Jiu 
molta  parte  l’ amor  della  gloria  , e il  deri- 
de rio  a acquistarsi  uni  versai  niente  onore  ed 
applauso  dal  popolo;  pure  dalla  maniera  di 
procedere,  e da’ costumi  che  nell’ altre  case 
ci  mostrava  , ben  si  potrebbe  credere  , che 
l’aggradire  con  ciò  al  popolo  cd  il  conciliar- 
selo non  fosse  già  lo  scopo  al  qual  egli  mi- 
rasse , ma  solo  un  accompagnamento  che 
teneva  dietro  a quella  soda  pietà  che  egli 
avea:  conciossiaehè  egli  era  uno  di  quelli 
che  timorosi  sono  oltre  misura  de*  M unii  , 
c,  al  dir  di  Tucidide , inclinava  molto  alla 
superstizione.  In  uno  de*  dialoghi  di  Pasi- 
fonte  si  legge  eh*  ei  sacrificava  ogni  giorno 
agli  Dei , e die  , tenendo  in  sua  casa  un  in- 
dovino, dava  bensì  a divedere  di  consultar 
sempre  sopra  gli  affari  pubblici,  ma  in  fatti 
per  lo  più  non  consultava  se  non  sopra  i suoi 
particolari,  e principalmente  sopra  le  argon 
ticre  sue  : imperc'uicchè  nc  possedeva  egli 
molte  e di  grami**  rendita  ne’tcrreni  di  Lau- 
rio , il  lavorar  nelle  quali  non  era  già  senza 
pericolo:  e per  fai  lavori  manteneva  ivi  una 
quantità  grande  di  schiavi  , consistendo  la 
maggior  piirte  delle  sue  sostanze  in  argento; 
orni’  è clic  non  pochi  erano  quelli  clic  glie 
ne  domandavano  , c ne  ottenevano , dand  i- 
ne  egli  non  meno  a coloro  da’  quali  torm  a 
di  poter  ricevere  del  male,  che  a coloro  che 
meritavano  di  venir  cosi  beneficati:  di  mo- 
do che  in  somma  la  sua  timidità  di  proven- 
to era  a* cattivi,  e la  benignità  sua  oralo  ai 
buoni  : delle  quali  cose  addur  puossi  testi- 
monianza ben  anche  da’  poeti  comici  : im- 
perciocché Tclcclide  fece  contro  un  certo  re- 
ferendario tai  versi  : 

Dar  non  gli  volle  C aride  una  mina , 
/leciti  tacesse  eh ’ ei  de'  figli  il  primo 
Fu  che  nacque  a la  madre  da  la  borsa. 

E iXicia  di  Sicerato  ben  quattro 
Glie  ne  diede  ; ed  io  so  per  qual  cagione  : 
Ma  non  co'dirla , perchè  egli  è mio  amico , 
E pormi  eh’  uomo  sia  modesto  e saggio . 

E olui,  che  messo  è in  commedia  da  Eu- 
polide  nel  suo  Marica  (6),  facendo  venire  un 
certo  povero  c sfaccendato  , gli  domanda  : 

Quanf  è che  stato  non  se'  tu  con  Nicia  ? 
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ctl  ci  gli  risponde  : 

Noi  vidi  che  poc  anzi , t stava  in  piazza. 

E T al*ro  soggiunge: 

E' confessa  d'aver  Nicia  veduto. 

E per  qual  ragion  mai  visto  lo  avrebbe , 
Se  non  fosse  percK  ei  tradito  a cesselo  ? ' 
Udito  avete , 0 coetanei , colto 
Esser  Nicia  sul  fatto , poiché , o sciocchi , 
Credete  appunto  che  colf  esser  possa 
In  qualche  opra  cattiva  uom  sì  perfetto. 

E Agoracrito  (7) , presso  Aristofane,  dice 
minacciando  : 

io  stringerò  la  gola  agli  oratori , 

E [arò  Nicia  andarne  sbigottito. 

Anche  Frinico  dinota  la  di  lui  tinvdità  , 
c quello  sgomentarsi  che  di  leggieri  ei  ia- 
cea , in  questi  versi  : 

Però  eh'  egli  era  ciltadin  dabbene  , 

Com'  io  di  certo  so  ma  non  solca 
Così  poi , come  Nicia , andar  sommesso. 

Per  esser  egli  cosi  guardingo  e d’animo 
cosi  timido  in  riguardo  a’refèrcndari,  nav- 
vc;ìia  quindi  che  non  cenava  inai  insieme 
con  alcun  altro  de’ cittadini , nè  •’  interte- 
neva  in  mutui  colloqui , cd  in  conversazio- 
ni , ne  in  somma  oziava  in  così  fatti  passa- 
tempi : ma  , essendo  arconte  , Lrattcncasi 
continuamente  nel  pretorio  in  fino  a notte  , 
cd  entrando  egli  il  primo  in  consiglio,  l'ul- 
timo era  ad  uscirne.  Quando  noti  avea  poi 
da  operare  nulla  pel  pubblico,  difficile  osa 
era  l'aver  adito  acl  esso  , cd  il  poter  abboc 
earsi  con  lui,  clic  si  stava  in  casa  c rinchiu- 
so : c gli  amici  suoi , rispondendo  a quelli 
che  andavano  d’  ora  in  ora  alle  sue  porte  , 
li  pregavano  di  voler  aver  Nicia  per  iscu- 
salo  , se  loro  non  dava  udienza , jjerehè  an- 
che in  allora  occupato  ei  trovavasi  in  un 
qualche  allure  e bisogno  della  repubblica. 
Quegli  che  assaissimo  gli  cooperava  in  que- 
sta grave  scenica  rappresentazione , c che 
gli  aggiungeva  maggior  peso  c maggior 
credito,  si  era  (ìierone,  uomo  allevato  nella 
casa  stessa  di  Nicia.  eda  lui  medesimo  am- 
maestrato nelle  lettere  c nella  musica.  Fi- 
gliuolo si  spacciava  costui  di  quel  Dionigi  , 
die  chiamato  fu  Calco,  del  quale  sussistono  , 


ancora  certi  poemi , e il  quale,  condottiere 
essendo  di  una  colonia  mandata  in  Italia  , 
edificò  Turio.  Questo  Gierone  pertanto  si 
impiegava  per  Nicia  in  trattar  di  cose  se- 
grete cogli  indovini,  c disseminando  an- 
dava fra  il  popolo . che  Nicia  , in  grazia 
della  citta,  una  vita  menava  penosa  e labo- 
riosissima ; c che  per  fin  ne’ bagni  e perfino 
a cena  gli  sopravveniva  sempre  un  qualche 
negozio  pubblico  ; onde  trascurava  le  pro- 
prie sue  (accende  particolari,  per  attendere 
a quelle  che  appartencano  al  comune,  dalle 
quali  sì  imbarazzato  era , che  appena  gli 
lasciavan  tempo  di  poter  andar  a dormire, 
quando  gli  altri  fatto  avean  già  il  primo 
sonno  ; e che  per  questa  cagione  divenuto 
era  egli  infermiccio  c mal  sano  di  corpo  , 
c rcnduto  crasi  intrattabile  c disaggrade- 
vole agli  amici  suoi , clic  già  perduti  egli 
avea  insieme  colle  sue  sostanze  , nell*  atten- 
dere che  ei  faceva  unicamente  agl’  interessi 
della  città  : quando  gli  altri  e si  procaccia- 
no amici  e ricchezze  si  acquistano  dalle  lor 
dignità  , godendo  e facendosi  giuoco  della  I 
repubblica.  Per  vero  dire  di  tal  maltiera  vi-  | 
vea  Nicia  , che  ben  appropriarsi  ci  poteva 
ciò  che  dice  Agamennone  verso  se  stesso  (8)  : 1 

Ben  n'accompagna  il  fasto  e la  grandezza; 

Ma  in  fatti  siamo  noi  del  popol  servi. 

Vcggendo  poi  egli  clic  il  popolo  servi asi 
bensì  in  alcune  cose  dell’esperienza  c del-  j 
l'attività  di  quelli,  i quali  valenti  dicitori 
erano  c sopra  gli  altri  si  distinguevano  in 
senno  , ina  che  nulla  ostante  guardava  sot- 
tecchi e tei  oca  sempre  la  loro  stessa  abilità, 
e però  cercava  di  reprimerne  i sentimenti 
grandiosi  o la  gloria  ( come  chiaramente 
vedeasi  nella  condrnnagione  di  Pericle,  nel- 
l' ostracismo  di  Daiuonc , nella  diffidenza 
del  popol  medesimo  verso  Antifonte  Ram- 
nusio,  e sopra  tutto  nel  caso  di  quel  Pa- 
che te  che  preso  avea  Lesbo,  c clic,  chiamato 
a render  conto  del  suo  reggimento,  sguai- 
nata nella  curia  la  spada  , s uccise  ) , si  stu- 
diava di  esimersi  dal  comandar  in  quelle 
imprese  eh’  erano  o picciolc  o assai  malage- 
voli : e dove  poi  assumeva  egli  il  coniando, 
attaccandosi  mai  sempre  alla  raagg’or  sicu 
rezza,  c conducendo  la  massima  parte  delle 
cose  ail  ottimo  fine,  non  riferiva  già  il  buon 
successo  delle  sue  operazioni  nè  al  sapere, 
nè  al  potere , nè  al  v alore  suo  proprio  , ina 
tutto  attribuiva  alla  fortuna  : c ricorreva 
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a°li  Dei , scemando  cosi  la  propria  sua  glo-  vivi.  Essendosi  pii  da  Demostene  munita 
ria  per  evitare  l'invidia  , e ben  ciò  testifica-  Pilo  , que*  del  Peloponneso  là  si  portarono 
vano  i fatti  medesimi.  Conciossiaehè  , acca-  con  armata  terrestre  c con  navi  ; e poiché 
dendo  in  allora  agli  Ateniesi  molti  e grandi  dopo  il  conflitto  , nel  qual  ebber  questi  la 
sinistri , non  ebbe  egli  veruna  parte  in  al-  peggio,  lasciati  furono  nell' isola  Sfattcria 
euno  : ma,  quando  sconfitti  restarono  in  (la  quattrocento  Spartani,  pensarono  gli  Ate- 
Tracia  da’  Calcidesi , per  condottieri  ovea-  | niesi  che  cosa  di  grande  conseguenza  fosse 
no  Caltiade  c Senofonte;  quando  rotti  furon  , ( come  di  fatto  ella  era  ) il  prender  costoro: 
dagli  Etoli , governati  erano  da  Demostene;  | ina  riuscendo  quell’assedio  assai  malagevole 
e , quando  perdettero  in  Delio  ben  mille  del  per  ragion  dell*  aridità  di  que’ luoghi,  c 
loro  numero  , condotti  cran  da  Tppocratp.  perche  doveasi  la  state  far  venir  le  cose  ne- 
In  quanto  piscia  alla  peste,  la  maggior  col-  cessane  per  una  lunga  giravolta,  c con  gran 
pa  dar  se  ne  dee  a Pericle  , il  quale,  chiusi  d:spcndin  , e di  verno  ciò  far  non  poteano 
avendo  nella  città  , in  grazia  della  guerra  , con  sicurezza , anzi  era  del  tutto  impossibi- 
gli  uomini  del  contado,  cagion  fu  che  si  le  , si  rammaricavano  e si  pentivano  di  non 
producesse  un  si  latto  malore  per  la  muta-  aver  accolti  gli  ambasciatori  de’  Laccdcmo- 
* ione  del  luogo  , c della  consueta  maniera  ni , che  venuti  erano  per  istahilirc  conven- 
del  viver  loro.  rioni  di  pace  : e accolti  non  gli  aveano  per 

Nicia  adunque  esente  andò  da  ogni  taccia  essersi  a ciò  opposto  Clconc,  principalmente 
in  tutte  queste  sciagure  : ma  , comandante  in  riguardo  a Nicia,  di  cui  era  egli  nemico: 
essendo  egli  della  milizia  , prese  Citerà  (q),  onde,  reggendo  che  questi  volentieri  coo- 
Lsola  di  un  posto  assai  opportuno  per  inva-  perava  e con  ogni  premura  per  far  ottenere 
der  le  terre  laconiche  , la  quale  abitata  era  a’Lacrdemoni  quanto  chiedeano,  ci  persuase 
allora  da’  Lacedemoni , c prese  pure  c ri-  in  vec.:  il  popolo  a disapprovare  ogni  trat- 
dusse  di* bel  nuovo  sotto  gl»  Ateniesi  molte  tato  di  pace  Ma  , quando  poi  videro  che 
città  della  Traria  , che  rilicllatc  si  erano,  e,  l'assedio  andava  in  lungo  , c sentirono  che 
rinchiusi  avendo  i Megaresi  entro  le  loro  l’esercito  era  in  gravi  angustie  ridotto,  sde* 
mura  , s*i  in  padroni  tosto  dell’  isola  Mini»  : gnavansi  allora  contro  Clconc.  Rivolgendo 
c poco  dopo  passo  da  questo  a soggiogare  però  questi  la  colpa  su  \icia , e tacciandolo 
Nisca  ; e quindi , sbarcato  sul  tener  de’ Co-  di  lasciarsi  per  timidità  e per  ignavia  sfug- 
rintii,nc  superò  in  battaglia  e ne  uccise  una  gir  di  mano  i nemici , e millantandosi  che, 
gran  quantità  c fra  gli  altri  anche  Licofro-  se  stato  foss’egli  alla  testo  dell’ esercito  , re- 
ne, il  lor  comandante.  Avvenne  quivi  che,  sistito  non  avrcblwro  per  tanto  tempo,  die- 
facendo  dar  sepoltura  a que’  suoi  soldati , de  occasione  agli  Ateniesi  ili  dirgli  : E per 
che  morti  erano,  indietro  ne  restarono  due,  che  adunque  ora  non  ti  metti  tu  in  nave  , e 
senza  che  «allora  se  ne  accorgesse:  per  la  qual  non  vai  amiro  loro  ? E Nicia , levatosi , ri- 
cosa , essendosene  poi  accorto  in  appresso , nunzio  a lui  la  condotta  di  quell’  impresa  , 
fermar  fece  tosto  la  flotta  e inviò  un  araldo  c lo  esortò  a condurre  pur  seco  quanta  rai- 
a’  nemici  per  ricuperare  que’ due  cadaveri , lizia  volesse,  c a non  mostrarsi  coraggioso 
quantunque  per  una  certa  legge  e consue-  e valente  soltanto  in  parole  e lontan  da'  pc 
Ridine  paresse  che  coloro,  che  per  via  di  ricoli , ma  a fare  una  qualche  azion memo- 
tregua  chiedeano  di  riavere  i lor  morti,  ri-  rubile  c degna  di  considerazione  a prò  della 
nunciasscro  già  alla  vittoria,  c piò  non  con-  città.  Turbatosi  e sbigottitosi  allora  Clone, 
venisse  loro  erger  trofeo;  imperciocché  ben  che  non  si  aspettava  ciò  , andava  in  su  le 
si  velie  che  vincitori  son  quelli  che  sono  al  prime  scansandosi  : ma  poscia  alle  istanze 
possesso,  c clic  noi  sono  que’ clic  dimanda-  che  gli  fanali  gli  Ateniesi , e al  gridare  che 
no  alcuna  cosa  , non  potendo  prendersela  da  contro  lui  fac*a  Nicia  , preso  animo  c in- 
so medesimi  : ma  nulla  di  meno  volle  egli  lianunatosi  d' ambizione , s’addossò  egli  il 
lasciare  pi  ut  tosto  andar  la  vittoria  c la  glo-  comando  , e , salendo  in  nave  , disse  deter- 
ria  sua  , clic  lasciare  insepolti  due  de*  suoi  minatamente  che  fra  lo  spazio  di  venti  gion 
cittadini  (io).  Saccheggiati*  eli*  egli  ebbe  i ni,  0 uccisi  avrebbe  tutti  que*  nemici,  o 
luoghi  marittimi  di  Lacinia,  evolti  in  fuga  condotti  avrebbe!*  vivi  in  Atene.  Da  una 
quei  Lacedemoni  die  gli  si  opposero,  prese  tale  millanteria  mossi  furono  gli  Ateniesi  a 
Tina,  che  possedevasi  allora  dagli  Egincti,  ridere  (i  i) , anzi  che  a dargli  fede,  essendo 
c condusse  ad  Atene  tutti  quelli  clic  vi  prese  già  soliti  anche  in  altre  occasioni  di  farsi 
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giuoco  della  sua  leggerezza  e follia,  non  rer  qua  e là  nell’atto  stesso  che  nur  favel- 
la.,,*:, grande  loro  piacere.  Conciossiaché  si  lava  , insinuò  quindi  in  coloro , che  il  ma- 
racennta  clic  , unito  essendosi  una  volta  il  neggto  arcano  della  repubblica  , quella  li- 
| popolo  in  assemblea  ad  istanza  sua , si  trat-  bel  tà  licenziosa  , c quella  trasruranza  dcl- 
! tenue  per  lieti  lunga  pezza  aspettandolo  , e l’onesto  c del  convenevole  , dulie  quali  po- 
1 clic  finalmente  entratovi  egli  sul  tardi  con  co  dopo  messi  furono  in  «scompiglio  tutti 
una  ghirlanda  in  capo,  a pregare  si  diede  gli  affari.  Andava  facendosi  innanzi  in  allo- 
clie  differito  fisse  il  parlamento  al  di  dopo:  ra  anche  Alcibiade,  e col  suo  arringare  crc- 

I») perciocché  oggi , ci  disse  , io  non  lio  lem-  dito  s’acquistava  appo  il  popolo  : non  però 
po  , dovendo  coni-ilare  alcuni  miei  ospiti , e era  sfrenato  c petulante  al  pari  degli  altri  -, 
fallo  avendo  sacrificio  agli  Dei  .;il  che  sen-  ma , siccome  il  tcrrcn  dell’  Egitto , dicesi  , 
tendo  gli  Ateniesi,  fi-cero  grandi  risa  , e clic  per  1’  ubertà  sua  produce 
sciolsero  l’ assemblea.  Pure  in  allora  ebbe 

egl  i cosi  buona  fortuna  , clic  essendosi , do-  sMn  m((ìicine  ? ( mo/ti 

]K>  Demostene  , ottimamente  portato  in  go-  j(n  ie;eni  j misli  j,isiem  con  esse  ( i a)  ; 
i e rii. -ir  quella  guerra,  entro  quel  tempo  elio 
prescritto  s’avca,  costrinse  tuttiqucgli  Spar- 
tani , clic  in  battaglia  morti  non  erano  , a cosi  1’  indole  pur  di  Alcibiade  , pittandosi 
ceder  I anni , c li  trasse  prigionieri  ad  Atc-  tutta  senza  ritegno  or  dalla  parte  del  bene  , 
ne.  Questa  cosa  fu  di  un  grande  smacco  per  or  da  quella  del  male,  cagion  diede  a gran- 
Nicià  : poiché  lien  cosa  ancor  peggiore  e più  di  mutazioni  mila  repubblica  : onde  è clic 
vergognosa  del  gittar  via  lo  scudo  sembra-  Micia  , nrppur  dopo  che  liberato  si  fu  da 
va  clic  fosse  l’aver  cosi  volontariamente  ri-  (icone  , opportuno  tempo  non  ebbe  di  met- 
gettato  pei-  timidità  il  governo  della  mil:-  tere  affatto  la  città  in  riposo  ed  in  calma  ; 
zia,c  l'aver  rinunciata  all’avversario  suol'oc-  ma  , nel  mentre  che  tuttavia  si  studiava  di 
castone  di  condor  felicemente  a (ine  un'im-  inviar  le  faccende  per  un  cammino  salute- 
presa  cosi  grande,  spogliando  si  inedési-  volc,  ne  fu  egli  si  iato,  spinto  lenendo  di  j 

ino  di  quell'  autorità  di  comando  che  stata  Ilei  nuovo  alla  guerra  jx-r  la  foga  e jper  la 
oragli  conferita.  Sopra  di  che  nuovamente  violenza  dcll’ambizion  di  Alcibiade:  e fa  cosa 
il  motteggia  Aristolànc  negli  Uccelli  , ove  avvenne  in  questa  maniera.  Qucglino  , che 
dice:  J ' sopra  tutti  contrastavano  alla  pace  della  Gre- 

cia , erano  Cleono  c Brasala  , il  primo  dei 
Per  Dio  che  tempo  d'assonnar  per  noi  quali  trovava  nella  guerra  il  modo  di  occut- 
Questo  non  è , né  di  musar  con  Micia  ; tare  la  propria  malvagità,  c il  secondo  mag- 
gior lustro  aggiungeva  alta  propria  virtù  - 
e negli  Agricoltori  pure  , scrivendo  cosi  : imperciocché  all’  uno  oceasion  (lavasi  allo- 

ra di  commettere  grandi  ingiustizie  , all'al- 
IV»’ coltivar  la  terra.  Echi  tei  vichi  ? ’ Ivo  di  eseguir  grandi  imprese  c segnalate, 
fot  : mzi  se  fa  eh'  ir  mi  lasciale  esente  Uccisi  però  questi  ammdue  in  una  battaglia 

Dal  comandar  , vi  darò  mille  dramme . medesima  intorno  ad  Anlìpoli , Nicia  , veg- 

Yoi  le  accetlium  ; però  che  insiem  con  quelle,  pendo  che  già  da  gran  tempo  gli  Spartani 
Che  Micia  pur  ci  dà  , saran  due  mila.  bramavan  la  pace  , e che  gli  Ateniesi  tanta 

fiducia  non  avean  più  nella  guerra,  ma  che 
Micia  pertanto  venne  ad  apportare  non  gli  uni  c gli  altri,  quasi  spossali  e sfiniti,  di 
picciol  danno  ad  Atene  con  lasciar  cosi  pog-  buona  voglia  cader  [asciavansi  le  man  pcn- 
giar  Cleone  a tanta  gloria  e a tanto  potere  -,  coloni  . procurò  tosto  di  far  si  , clic  conci- 
onde  pieno  di  un  insoffribile  orgoglio , c di  liatesi  tra  loro  quelle  citta  , c liberatisi  e 
un  ardire  irrefrenabile,  cagionò  costui  inol-  riavutisi  pur  gli  altri  Greci  da  tanti  mali  , 
te  sciagure  alla  città  , delle  quali  a sostener  fermo  e stabile  si  venisse  cosi  a rendere  per 
eblie  non  poca  parte  anche  Nicia  medesi-  1 avvenire  il  nome  (Iella  felicità.  Trovò  egli 
mo  : c levalo  avendo  la  decenza  e il  decoro  da  per  sé  stessi  inclinati  alla  pace*  i faoolto- 
ehe  si  convengono  al  tribunale  e alla  Ili-  sì  , i vecchi  e la  moltitudine  degli  agricola 
goncia  , e avendo  egli  il  primo  cominciato  tori  : c , poiché  abboccato  si  fu  anche  con 
a gridare  forte  nel  concionare  , od  aprirsi  molti  degli  altri  in  particolare  , c colle  sul- 
la veste  , a battersi  sulla  coscia  , e a scor-  ammonizioni  rcuduti  cbbcli  piu  ottusi  alla 
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guerra  , facendo  quindi  nascere  buone  spe 
rame  negli  Spartani , gl'  invitava  c gli  sti 
molava  a stringere  questa  pace.  Ben  gli 
presta ron  eglino  fede  , piche  già  in  altre 
circostanze  conosciuta  aveano  1*  umanità 
sua,  principalmente  quando  con  tanta  beni- 
gnità trattò  quelli  che  fatti  furono  prigioni 
a Pilo , e tal  cura  n’  ebbe , die  rendè  loro 
mcti  grave  quell’  infortunio.  Fatti  avealto 
pertanto  da  prima  fra  loro  una  certa  con 
venzione  di  tregua  per  un  anno,  per  la  qua- 
le unendosi  insieme  , e gustando  il  piacere 
della  sicurezza  e della  quiete , e del  conver- 
sar cogli  amici  e cogli  stranieri,  avvenne  clic 
altro  non  desideravano,  che  il  poter  menare 
una  vita  lontana  dalla  guerra  e non  conti- 
minata  di  sangue , ascoltando  con  loro  di- 
letto cantarsi  da' cori  in  questi  maniera  : 

Trascurata  pur  sen  giaccia 

La  mia  I micia , e intorno  ad  essa 
Le  sue  tele  Aracne  faccia. 

E raminoti  (ava  usi  pur  volentieri  di  chi 
detto  avea  , che  que’  che  si  riposano  c che 
dormono  in  pace  , non  già  dalle  trombe , 
ma  destati  vengo»  dal  gallo.  Riprovando 
essi  adunque  c ributtando  coloro  che  diesa- 
no esser  destinato  che  quella  guerra  durar 
dovesse  il  corso  di  nov*  anni  per  Iicn  tre 
volte  (i 3),  e parlando  quindi  c trattando 
fra  lor  medesimi  d’ ogni  lor  irosa , stabili- 
rono lilialmente  la  pace.  Già  dalla  maggior 
parte  credevasi  clic  senza  alcun  dubbio  ter- 
minate fossero  tutte  le  calamità;  e non  par- 
la vasi  se  non  di  Nicia  , e si  diceva  di’  era 
un  personaggio  caro  agli  Dei,  cebo  gli  Dei, 
in  grazia  della  di  lui  religiosità,  voluto 
aveano  che  portasse  un  nome  tratto  dal  più 
bello  e dal  più  gran  bene  che  v’abbia  al 
mondo , tenendosi  in  fatti  che  quella  pace 
fosse  veramente  opera  di  Nicia  , eroine  si  tc- 
nea  ch'opera  di  Pericle  stata  fisse  la  guer- 
ra : imperciocché  sembrava  clic  questi  per 
cagioni  assai  picciole  gittati  avesse  i Greci 
in  grandi  sciagure  ; dove  quegli  indotti  gli 
avea  ad  obliare  i gravissimi  loro  inali , di- 
venendo amici.  Quindi  è clic  quella  pace 
chiamasi  lino  al  di  d’oggi  la  pace  Nicica. 
Ora  , pattuito  essendosi  nelle  convenzioni , 
clic  restituir  si  dovessero  reciprocamente  i 
terreni , le  città  ed  i prigioni , c che  tratti 
fossero  a sorte  i primi  clic  a far  avessero 
questa  restituzione,  Nicia  comperò  nasco- 
samente con  danari  la  sorte  in  maniera,  clic 
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i primi  a restituire  furono  i Lacedemoni  : c 
ciò  raccontasi  da  Teofrasto.  Ma  poiché  pa- 
rca clic  que’  di  Corinto  e di  Beozia  , mal 
soddisfatti  di  quanto  laccasi , suscitar  vo- 
lessero , colle  accuse  loro  c colle  loro  que- 
rele, di  bel  nuovo  la  guerra,  persuase  egli 
i Lacedemoni  c gli  Ateniesi  ad  aggiungere 
alla  pace , come  per  nervo  e per  lignine  di 
essa  , un’alleanza  che  li  rendesse  più  forti 
fra  loro  medesimi,  c più  formidabili  a quelli 
che  ribellassero.  Mentre  tali  cose  faceansi , 
Alcibiade , che  dalla  natura  non  avea  sor- 
tita indole  che  star  sapesse  in  riposo,  c che 
sdegnato  era  contro  i baci-demoni , perche 
non  si  attaccavano  c non  Ridavano  se  non  a 
Nicia  , e trascuravano  e sprezzavano  lui , 
ben  tosto  da  principio  insorse  c si  oppose 
ad  attati  di  pace  , ma  non  potè  nulla  otte 
nere.  Poco  dopo  pero  , veggendo  ci  clic  i 
Lacedemoni  non  erano  già  più  casi  accetti 
agli  Ateniesi,  e die  anzi  parca  clic  futt  aves- 
sero torto  ed  ingiuria  a questi,  collegati  es- 
sendosi con  quc’di  Beozia  , c restituito  non 
avendo  Panattn  in  su  quel  più  eh’ era,  nè 
Anlipol  , attacco  ssi  a tiri  cagioni  di  risenti- 
mento, c andava  sopra  ognuna  stimolando 
e irritando  il  popolo  ; c finalmente  , fatto 
avendo  venire  un’  ambasceria  dagli  Argivi, 
si  maneggiava  per  i>t  fingere  alleanza  fra 
questi  e fra  gli  Ateniesi.  Ma,  poiché  quindi 
venuti  pur  essendo  ambusci.iilori  da  Lace- 
demoni con  arbitrio  e con  autorità  illimi- 
tata , c , favellando  in  consiglio , mostrava- 
no esser  giustissime  quelle  cose  per  le  quali 
venuti  erano , temendo  Alcibiade  clic  coi 
ragionamenti  loro  non  si  guadagnasser  egli- 
no il  popolo,  li  circuì  con  inganno,  giuran- 
do ad  essi , che  cooperato  avrebbe  loro  in 
tutte  cose,  quando  non  dicessero  esser  ve- 
nuti da  Sprta  con  piena  autorità  ; imper- 
ciocché così  avreblier  potuti  vie  più  facil- 
mente ottenere  quanto  voleano.  Riinasti 
eglino  persuasi , passarono  da  Nicia  ad  ap- 
poggino»» a Ini , il  quale,  condottili  in  mez- 
zo alla  paplare  assemblea , gl’  interrogò  se 
venuti  fossero  veramente  con  facoltà  indi- 
pendente  ; il  che  avendo  essi  negato , egli , 
contro  quello  clic  si  aspettavano , subita-  | 
mente  cangi  ossi , c chiamava  in  testimonio 
delle  loro  parole  il  senato  cd  esortava  il  po- 
polo a non  liadar  punto  e a non  prestar  fede 
a persone  che  mentivano  si  plcscmcntc , e 
che  su  lo  stesso  proposito  ora  una  cosa  di- 
ccano  ed  ora  un’  altra  affatto  contraria. 
Confusi  restando  c pieni  di  agitazione  , 
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coni’  era  ben  ragionevole , in  sentir  ciò  gli 
Spartani , e non  sapendo  Nicia  che  dire  , 
preso  da  dolore  e da  meraviglia , il  popolo 
si  mosse  tosti  a voler  far  chiamare  gli  Ar- 
givi , per  istrigner  lega  con  loro  : se  non 
che  apportò  aiuto  a Nicia  un  certo  trcinuoto 
che  in  questo  inerro  sentissi , e che  fu  ca- 
gione che  ('assemblea  si  sciogliesse.  11  di  poi 
seguente , unitosi  di  bel  nuovo  il  popolo  , 
Nicia  tanto  fece  e tanto  disse,  che  finalmente, 
benché  a gran  fatica,  persuase  il  popolo  stes- 
so a sospendere  i trattiti  cogli  Argivi,  c ad  in- 
viar lui  medesimo  a’ Lacedemoni  (i  4)»  come 
già  sicuro  fosse  di  far  riuscite  bene  ogni 
cosa.  Giunto  in  Laccdemonia,  onorato  venne 
egli  dagli  Spartani , siccome  personaggio 
prode  e dabbene , c clic  pieno  era  di  pro- 
pension  verso  loro , ma  con  tutto  crò  non 
avendo  potuto  conseguir  nulla  (i5)  , supe- 
rato da  coloro  che  il  partito  sosteng  ano  di 
quei  di  Beozia,  se  ne  ritornò  non  solamente 
senza  gloria  c con  biasimo  , ma  di  più  con 
gran  timore  in  riguardo  agli  Ateniesi,  che 
rammaricati  c sdegnati  erano  d'aver  , per 
le  di  lui  persuasioni,  restituiti  cotanti  pri- 
gioni , e di  tal  fatta  : conciossiachè  quelli  , 
clic  condotti  furon  da  Pilo,  erano  delle  pri- 
marie famiglie  di  Spaila,  c am:ci  e parenti 
aveano  poderosissimi.  Nulla  di  meno  non  si 
lasciarono  già  trasportar  dalla  collera  a vc- 
run  atto  più  grave  c più  aspro  contro  di 
lui,  ma.  solo  crearono  comandante  Alcibia- 
de , c si  collegarono  cogli  Argivi,  e insieme 
co’  Mantinci  e cogli  Elei,  che  separati  Aera- 
no da'Laccdemoni , c mandarono  predatori 
in  Pilo  , perche  indi  malmenassero  il  paese 
Laconico*,  onde  cosi  vennero  di  bel  nuovo  a 
mettersi  in  guerra.  Essendo  pertanto  nel 
maggior  colmo  In  dissemino  che  passava  fra 
Nicia  e Alcibiade,  e giungendo  il  tempo  del- 
l’ostracismo (il  quale  solca  praticarsi  da]  po- 
polo con  determinati  intervalli  , scacciando 
dalla  città  per  anni  dicci  un  di  quelli  che 
tenuti  fossero  in  sospetto , e invidiati  per 
gloria  o per  ricchezze  ) , stavano  amenti  uc 
in  grande  agitazione  vergendosi  intorno  il 
pericolo,  c tenendo  per  sicuro  che  queH’esi- 
glio  a cader  venisse  sii  1'  uno  o su  P altro  di 
essi,  lin  perciocché  Alcibiade ahhominato  ve- 
niva per  la  vita  che  conduceva  , c temuto 
per  l'ardire  che  avea,  come  piti  chiaramente 
si  manifesta  da  ciò  che  si  é scritto  di  lui  ; c 
Nicia  rcnduto  era  oggetto  d’  invidia  dalle 
sue  ricchezze , il  quale , oltre  ciò  , uomo 
tirano  sembrava  principaliucutc  nella  ma- 


niera del  suo  contegno  *,  che  non  avea  già 
dell*  affabile , nè  del  popolare , ma  tale  era 
clic  non  si  accomunava  punto , c non  inten- 
deva se  non  all' oligarchia  : c di  più  odioso 
e molesto  si  remica  pure  collo  spesso  oppor- 
si alle  brame  del  popolo,  c costringerlo,  suo 
mal  grado  , a far  quelle  cose  che  tornavan 
mogi  o.  In  poche  parole,  v’era  controversia 
grande  fra  i giovani , desiderosi  di  guerra  , 
c fra  i più  attempati  , che  desideravan  la 
pace;  c però  quelli  contro  Nicia,  questi  con- 
tro Alcibiade  rivolger  volean  l' ostracismo  : 

Ma  mila  sedizione  onor  consegue 

Ben  anche  quegli  che  appien  sia  malvagio , 

siccome  avvenne  in  allora,  che , essendosi 
diviso  il  popolo  in  due  fazioni,  luogo  diede 
alle  persone  più  temerarie  e più  astute,  fra 
le  quali  oravi  Iberpnlo  Peri  tede , il  quale 
divenuto  non  era  già  audace  per  possanza 
clic  avesse , ina  anzi  fatto  s’  era  potente  per 
1’  audacia  sua  , e , per  la  fama  clic  acqui- 
stata si  aveva  nella  città,  l'infamia  era  della 
città  stessa.  Ora  costui,  tenendosi  g:à  in  quel 
tempo  sicuro  dall'ostracismo (siccomequcgli 
che  si  meritava  più  ceppi  che  altro  castigo), 
c sperando  die,  quando  scacciato  fosse  l'uno 
o l'altro  di  que’  due  personaggi,  si  farebbe 
egli  capo  della  fazione  contraria  a quel  che 
restasse,  mostrava  manifestamente  di  ralle- 
grarsi di  quella  dissensione,  c irritando  an- 
dava il  pnpolocontro  nmenduc-  Ma  accortisi 
Nicia  c AlqUvade  della  di  lui  malignità  , e 
abboccatisi  fia  loro  segretamente  , unendo 
le  lordile  fazioni  in  una  sola,  assai  forti 
renderò nsi,  e feccr  sì  che  l'ostracismo  a ca- 
der non  venne  tic  sopra  l’uno  né  sopra  l’al- 
tro di  essi  , ma  sopra  Iperbolo.  Di  una  tal 
cosa  rise  allora  il  popolo,  c n' ebbe  piacere, 
ma  ne  provò  poscia  rincrescimento,  pen- 
sando che  un  sì  fatto  esigilo  vilipeso  era  e 
disonoralo  , essendosi  messo  in  uso  contro 
un  uomo  sì  indegno:  imperciocché  tenevano 
che  questo  castigo  fosse  ili  qualche  decoro  e 
dignità  , c che  un  castigo  veramente  fosse 
per  Tucidide,  per  Aristide  c per  simili  per-  ! 
sonaggi  , ma  per  Iperbolo  fosse  invece  un 
onore,  ed  un  motivo  di  iattanza  , se  , cs-  ! 
snido  egli  iniquo  c malvagio, a quella  pena 
vedessi  soggetto  , alla  quale  soggetti  anda- 
vano i personaggi  migliori:  e però  disse  di 
lui  in  un  certo  luogo  Platone  il  comico  : 

Ben  qual  si  conveniva  a'  suoi  costumi 

Castigo  ebb'  ei  : non  qual  si  richiedeva 
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A le  marche  cf  infamia  , orni  era  carco  : 
thè  tum  per  nomin  sì  malvagi  e rei 
Trovalo  fu  quel  decennale  esigilo. 

Quindi  e clic  dopo  d*  I per  tato  non  vi  fu  più 
alcuno  clic  esiliato  venisse  per  via  d’  ostra- 
cismo, imi  fu  egli  T ultimo;  e il  primo  si  fu 
già  IppurcoColargeo,  il  quale  parentela  avea 
col  tiranno.  Incerta  cosa  pertanto  di' è la 
fortuna  , «si  inermi prcnsiliilc  dall*  uman  ra- 
ziocinio , sicché  non  vi  si  può  formar  sopra 
Terno  giudicio  sicuro.  Couciosslachc  se  \ i- 
eia  lasciato  avesse  correre  il  pericolo  del- 
l'ostracismo fra  se  ed  Alcibiade,  o,  superan- 
do, egli  rimasto  sarchile  nella  città  sicura- 
mente coll’espulsione  dell  altro,  o,  superato 
venendo,  uscito  nc  sarebbe  ci  medesimo  pri- 
ma delle  estreme  sciagure  eli;  avvenner 
poi  (iG) , mantenendosi  in  credito  di  valo- 
roso e d'ottimo  comandante.  Non  mi  è igno- 
to clic  Teofrasto  dici?  essere  stato  scacciato 
I portalo  colf  ostracismo  , quando  contra- 
stavasi  da  Alcibiade  con  Feacc , e non  già 
con  Nicia  : ma  la  maggior  parte  degli  scrit- 
tori narrali  la  cosa  come  narrata  1 ho  io.  Ora 
venuti  essendo  amhasciadoi  i dagli  Egestani 
c da’  Lcontini  per  indur  gli  Ateniesi  ad  in- 
traprendere una  spedizione  in  Sicilia,  Nicia 
si  oppose  (17)  ; ma  superato  fu  dagli  arti- 
fici e dall’  amhizion  di  Alcibiade  , il  quale , 
prima  che  si  unisse  il  popolo  in  assemblea  , 
prevenuto  già  avcalo  e corrotto  co’  suoi  di- 
scorsi c con  qu>  Ile  speranze  clic  in  esso  avea 
fatte  nascere  : di  modo  che  i giovani  nelle 
palestre  , e i vecchi  nelle  officine  e nei  con- 
sessi , disegnando  andavano  la  figura  della 
Sicilia,  e mostrando  la  qualità  di  i mare  clic 
la  circonda  , e i pirli  ed  i luoghi  che  sono 
in  quelfisola  dalla  parte  dell’Africa.  Imper- 
ciocché non  considerava»  già  eglino  la  Sici- 
lia come  un  premio  della  guerra , ma  come 
ima  sede  della  guerra  stessa,  per  poter  di  là 
pacare  a debellare  i Cartaginesi , e impa- 
dronirsi dell*  Africa  e de!  mare  fino  alle  co- 
lonne di  Ercole.  Mentre  adunque  si  allesti- 
vano e si  accingcan  eglino  a questa  spedizio- 
ne . Nicia  , che  vi  si  opponca  , spalleggiato 
dalla  moltitudine  non  venia  , nè  ila’  nobili  : 
imperciocché  i doviziosi , temendo  clic  non 
paresse  che  scansar  si  volessero  dagl' incari- 
chi c dalla  spesa  d’ apprestar  triremi , si  te- 
nesmo in  quiete , benché  contro  il  proprio 
avi  ho.  Gin  tutto  ciò  non  si  stancava  già  egli 
nè  cedea  punto  ; ma  , dopo  clic  gli  Ateniesi 
decretato  ebbero  che  far  si  dovesse  la  guei- 
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ra  , c fu  egli  eletto  primo  comandante  in-  | 
sieme  con  Lamaco  c con  Alcibiade  , si  levò  J 
di  bel  nuovo  in  piena  assemblea,  c.  facendo  i 
le  sue  proteste,  procurava  di  pur  distoglier- 
nell  ; c in  su  la  fine  «lei  suo  ragionamento 
si  volse  contro  Alcibiade  millesimo , rim- 
proverandogli, clic,  in  grazia  del  particolar 
suo  guadagno , c della  sua  propria  ambi- 
zione, spingesse  la  città  ad  incontrarsi  gra- 
ve pericolo  fin  di  là  dal  mare  Con  questo 
suo  dire  non  ottenne  egli  nulla  : anzi , pa- 
rendo eli’  ei  fosse*  più  acconcio  c più  atto  a 
quell*  impresa  per  f esperienza  clic  avea  , c 
clic  la  circospczion  sua  , unita  all' ardir  di 
Alcibiade  e alla  piacevolezza  il  Lamaco,  po- 
tesse molto  assicurar  del  buon  esito,  vie 
maggiormente  confermata  fu  f elez  ione  col  - 
raggiungervi  maggior  autorità.  Conc  ossia- 
che  levatosi  allora  Demostrato,  che  fra  tutti 
gli  oratori  era  quegli  clic  più  stimolava  eli 
Ateniesi  alla  guerra  , disse  clic  Ijcn  sarebbe 
che  Nicia  si  rimanesse  dalluddur  più  veru- 
na scusa  , cil  esteso  avendo  un  decreto,  n i 
quale  si  dichiarava  che  que’  c «mandanti 
avrebbero  un  pieno  arbitrio  c indipendente 
ili  deliberare  e di  fare , tanto  ivi  quanto  là 
dove  andavano,  tutto  c ò che  lor  fosse  a gra- 
do, persuase  il  popolo  ad  approvarlo  co’ vo- 
ti. Dicesi  che  anche  ne'sagrifici  molti  segni 
sooprivansi  da’  sacerdoti , che  disapprova- 
vano quella  spedizione  : ma  , avendo  Alci- 
biade  altri  indovini , produceva  alcuni  an- 
tichi oracoli  clic  promctteano  molta  gloria 
agli  Ateniesi  dalla  Sicilia  ; c vennero  pur  a 
lui  in  quel  tempo  alcuni  che  consultato  ave- 
vano Aminone,  portandone  un  vaticinio,  il 
quale  dicea  che  gli  Ateniesi  presi  avrebbero 
tutti  i Siracusani.  Le  cose  pertanto  , clic 
co.itraric  mostra  va  usi  a questa  loro  deter- 
minazione, tenute  veniali  occulte  , per  ti- 
more di  apportar  augurio  cattivo,  e perchè 
già  vedeasi  die  anche  i sigili  più  manifesti, 
e che  più  cadean  sotto  gli  ocelli , non  crai» 
punto  valevoli  a ritirameli  ; come  il  tron- 
camento delle  statue  di  Mercurio  ( rimaste 
essendo  tutte  smozzicate  in  una  medesima 
notte  (18),  trattane  una  sola,  che  chiamata 
era  di  Andocidc,  eretta  dalla  tribù  Egeide, 
innanzi  all’  abitazione  che  in  allora  era  ap- 
punti! di  Andocidc  );  e il  fatto  clic  avvenne 
su  l’ara  de*  dodici  Dei , sopra  la  quale  Ikd- 
zato  essendo  d’ improvviso  un  cert’  uomo  , 
dopo  di  esservi  andato  attorno,  si  tagliò  via 
con  una  scaglia  di  pietra  le  proprie  vergo- 
gne quanto  accadde  pure  intorno  al  pallio 
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«l’oro,  clic  posto  era  in  Dello  sopra  una 
palma  «li  rame,  e un  clono  era  della  città  di 
Atene  dalle  spoglie  de'Medi:  ciò  fu,  che  vo- 
lando là  per  molti  giorni  alcuni  corvi  , an- 
davano beccandovi  dentro,  e corrosero  l’au- 
reo  frutto  di  quelli  palma,  e finalmente  ca- 
der giù  lo  fecero.  Ma  gli  Ateniesi  dirrano 
che  queste  eran  finzioni  di  que’  di  Delfo  , 
persuasi  e corrotti  da*  Siracusani.  Ordinan- 
dosi poi  da  un  certo  oracolo  agli  Ateniesi 
stessi  di  far  venire  da  Claminone  la  sacerdo- 
tessa di  Pallade  , la  inandaron  chiamando. 
Questa  donna  ateo  nome  E>ichia  : e quello, 
di  «die  ammonir  conciò  voleasi  dagli  Dei  la 
città  , si  era  , com’è  probabile,  che  dovesse 
allora  tenersi  in  quiete,  quiete  significando 
appunto  un  tal  nome.  Sbigottito  in  riguardo 
a quella  spedizione  l’astrologo  M»  tono  ( nella 
quale  assegnata  era  anche  a lui  qualche  so- 
prantemlenza  ) o perche  temesse  que’  pro- 
digi , o perchè  con  uman  raziocìnio  cono- 
scesse ciò  ch’era  per  avvenire  , «Inde  a di- 
vedere d*  esser  pazzo , c appiccò  fuoco  alla 
propria  sua  casa.  Alcuni  però  dicono  ch’egli 
non  si  servì  già  del  pretesto  della  pazzia  , 
ma  che  incendiati  avendo  la  casa  di  notte 
tempo , se  n’andò  poi  nella  piazza  tutto  ab- 
battuto ed  afflitto  , e quivi  a pregar  diedesi 
i cittadini,  che  in  riguardo  di  una  sì  gran- 
de calamità  sua  dispensar  gli  volessero  dalla 
guerra  il  figliuolo  , il  qual  era  per  navigar 
anchesso  in  Sicilia,  governatore  di  una  tri- 
reme allestita  a sue  spese.  Anche  al  saggio 
Socrate  indicò  iìi  quell’ occasione  il  Genio 
suo  (19)  , con  que’  segni  de’  quali  solito  era 
servirsi  quando  manifestar  gli  volca  qual 
che  cosa,  che  anelli  navigazione  tornerebbe 
a gran  danno  della  città:  c Socrate  c’ù  disse 
agli  amici  suoi , c a «nielli  co' quali  trattare 
soleva,  onde  un  tal  d'seorso  venne  poscia  a 
«livulgarsi.  Xon  pochi  poi  v’erano,  ai  qual 
turbamento  si  recava  e tristezza  dal  riflet- 
tere in  quai  giorni  partir  facessi  la  flotta. 
Iinpercùxrbc  le  donne  celebra  va  no  appunto 
in  allora  le  fcstedi  Adone;  e in  molte  parti 
della  città  esposti  erano  simulacri  che  rap- 
, presentavano  corpi  morti  , intorno  a’ quali 
I làcevansi  esequie  , e altamente  piangeva*» 
| dalle  donne  stesse; cosicché  quelli, che  tenc- 
1 vano  in  «{(talché  considera  zion  queste  cose  , 
affl  iti  mostra vansì,  e pieni  eran  «li  tema  so- 
pra quell’ armata  , dubitando  che  quell  ap- 
parato, clic  uno  splendore  aveva  «xl  un  brio 
$1  fluì  i«lo  ed  appari- cento,  non  fosse  ben  tosto 
per  appassire.  L’opp  rsi  pertanto  che  tacca 


Nicla  a quella  spedizione,  mentre dclihera- 
vasi  ancora  intorno  ad  essa  , e l’aver  persi- 
stito in  disapprovarla  senza  lasciarsi  putito 
sol  leva  re  da  Ile  speranze,  c senza  punto  smuo- 
versi quando  conferiti  a se  vide  un’autorità 
così  grande , cose  furono  proprie  di  un  uo- 
mo dabbene  e prudente,  ma , poiché  non  gli 
era  venuto  fitto  di  poter  nè  rimuovere  il 
popolo , per  quanto  il  tentasse  , da  quella 
guerra  , nè  esima*  se  stesso  dal  dover  es- 
serne condottiero,  per  quante  preghiere  fa- 
cesse ; c velica  che  già  il  popol  medesi- 
mo, quasi  alzandolo  e portandolo  di  tutto 
peso  , messo  al  governo  l’avea  dell’ armata, 
non  era  più  tempo  allora  d’ indugi  c di 
nella  schifiltà  clic  tuttavia  usava  (20);  on- 
e volgendo  indietro  dalla  nave  lo  sguardo, 
come  stato  fosse  un  fanciullo,  e lamentan- 
dosi e ripetendo  ognora  d’essere  stato  su- 
perato e costretto  a cedere  senza  ragione  ve- 
runa che  il  persuadesse  , veniva  a scemare 
il  coraggio  anche  ai  suoi  colleglli , e a gua- 
star quell  alacrità  e quel  vigore  con  che  in- 
trapresa s’era  quella  spedizione;  ma  dove- 
va anzi  subito  andar  contro  i nemici  e farsi 
loro  addosso,  cornila ttendo  in  modo  che 
avesse  a restarne  confusa  la  stessa  fortuna. 
Ora  volendo  Lamaco  che  si  navigasse  a di- 
rittura contro  Siracusa,  c che  si  facesse  bat- 
taglia in  vicinanza  della  città,  ed  Alcibiade, 
che  si  cercasse  di  far  prima  ribellare  le  al- 
tre città  da’ Siracusani,  e che  si  andasse  poi 
contro  loro  , N;cia  contraddisse  all*  uno  <xl 
all’  altro  c volendo  che  quietamente  si  navi- 
gasse intorno  all’  isola  , per  far  veder  1*  ar- 
mi e le  triremi , e si  facesse  poi  ritorno  ad 
Atene , lasciando  picciola  quantità  di  sol- 
dati  agli  Egcstani , venne  tosto  a distrug- 
gere il  disegno  degli  altri  due  e ad  abbat- 
terne affitto  i!  coraggio:  e poco  dopo,  aven- 
do gli  Ateniesi  mandato  a chiamar  Alcibia- 
de , accusato  in  giudicio  , ed  essendo  allnr 
iVicia  rimasto  e dichiarato  secondo  coman- 
dante , ma  in  fitti  avendo  egli  solo  tutta 
l’autorità,  continuò  pur  tuttavia  gl’indugi 
suoi,  trattenendosi  o in  navigare  al  d’intor- 
no , o in  consultare  , fintantoché  a languir 
venne  il  vigore  della  speranza  eh*  era  nei 
suoi,  e ad  uscir  dal  cuor  de’ncniici  quel  ti- 
more e quello  sbigottimento  ch’cbher  eglino 
in  sul  primo  comparir  dell  armata. 

Prima  che  partito  fosse  Alcibiade,  avan- 
zati gli  Ateniesi  già  s’erano  alla  volta  di  Si- 
racusa con  sessanta  navi  , e avendone  trat- 
| tenute  cinquanta  in  ordinanza  fuori  del 


i porto,  s’innoltraron  dentro  colle  altre  dicci  | 
a far  la  scoperta  ; c , accostatisi  alla  città  , 
gridar  facevano  ad  alta  voce  dal  fonditore,  | 
clic  i Leontini  1 itornasser  pure  al  lor  paese; 
e presero  una  nave  nemica,  la  qual  portava 
le  tavole , dove  registrati  erano  per  tribù  i | 
Siracusani  medesimi.  Queste  tavole  riposte 
tcneansi , lungi  dalla  città  , nel  tempio  di 
Giove  Olimpio  } ma  allora  trasportate  ve- 
rnano a Siracusa  per  far  il  ruolo  di  quelli 
cfo  in  età  erano  «a  trattar  1’  armi.  Girne 
pertanto  prese  furono  c portate  a’  coman- 
danti , e veduta  fu  la  moltitudine  de’  nomi 
ivi  scritti  , altamente  si  contristarono  c si 
affi  sscro  gl'indov  ini,  dubitando  non  si  com- 
pisse allor  cosi  quell’oracolo,  il  quale  diceva 
che  gli  Ateniesi  prenderebbero  tutti  i Sira- 
cusani. Pur  dicesi  che  il  compimento  di  esso 
avvenne  in  un’altra  occasione,  in  quel  tempo 
cioè»  clic,  avendo  Cali ppo  Ateniese  ucciso 
Dione,  si  impadroni  di  Siracusa.  Partitasi 
adunque  dalla  Sicilia  Alcibiade  insieme  con 
pochi  altri , tutta  1*  autorità  si  restrinse  nel 
solo  Nicia,  essendo  La  iliaco  uomo  botisi  va- 
loroso c giusto  , c che  sapea  ben  usare  nei 
comfo  Iti  menti  le  mani  senza  riserva  , ma 
povero  c meschino  a segno,  che  , dopo  ogni 
spedizione,  della  quale  stato  foss’ ei  condot- 
tiero , dava  in  conto  agli  Ateniesi , fra  le 
spese  fatte  , anche  una  picciola  quantità  di 
danaro  impiegato  a comperarsi  vesta  e cal- 
zari ; quando  per  contrario  Nicia  grande 
era  si  per  altre  cagioni,  e si  per  le  ricchezze 
c per  la  riputazione  che  avea  \ onde  raccon- 
tasi che  una  volta  consultando  in  consiglio 
Ira  loro  i capitani , cd  avendo  Nicia  fatti 
istanza  al  poeta  Sofocle  che  dicesse  egli  il 
primo  l’opìnion  sua,  siccome  quegli  che  Ira 
essi  era  il  più  vecchio,  lo  som i,  gli  rispos’ei, 
più  vecchio  bensì  d'età  , ma  tu  Ù sei  di  onore 
e di  credito.  Cosi  Nicia  allora  tcneudo  su- 
bordinato a se  Lamaco  , che  pur  era  capi- 
! tino  di  maggiore  abilità,  c seguendo  ad  an- 
| dar  sempre  così  circospetto  e a rilente,  die- 
de  prima  coraggio  cd  ardire  a’  nemici  con 
quel  suo  girare  intorno  all’isola  in  moltissi- 
ma distanza  da  loro:  indi  portato  essendosi 
all'  asseti  o d’ Ihla  , città  assai  picciola  , ed 
essendosene  poi  rimosso  sena’  averla  presa  , 
cadde  in  un  vilipendio  grandissimo.  Filial- 
mente ritirossi  a Catania  , non  avendo  fatto 
altro  che  smantellar  lccara  , picciol  luogo 
de’  foiba  ri , dove  dicesi  che  presa  fu  anche 
la  meretrice  Laide , ch’era  allor  giovinetta, 
e , venduta  cogli  altri  prigioni , fu  traspor- 


tata nel  Peloponneso.  Quindi , poiché,  tras- 
corsa la  state,  già  sentiva  die  i Siracusani  , ( 
fattosi  animo  , erano  per  venir  eglino  i pri 
mi  ad  attaccarlo , e che  i di  loro  cavalli  , : 
avanzandoci  per  insulto  fin  presso  al  suo 
campo  , chiedevano  agli  Ateniesi,  se  venut  i 
fossero  per  istabilirsi  in  Catania , o per  ri- 
mettere i Leontini  nelle  loro  terre  ed  abita- 
zioni, a gran  fatica  allora  si  risolse  al  fine  di  ! 
portarsi  navigando  contro  Siracusa. 

Volendo  però  accamparsi  quivi  con  tutta 
uicte  e con  sicurezza  , mandò  di  soppiatto 
a Catania  a Siracusa  un  uomo  , il  quale 
insinuasse  a’  Siracusani  che , se  prender  vo- 
lcano  il  campo  degli  Ateniesi,  lasciato  in  ab- 
bandono  , e l’ armi  loro , si  trovassero  con 
tutto  l’esercito  a Catania  in  un  tal  giorno 
prescritto  (ai) -,  |>oichè,  passando  gli  Ate- 
niesi stessi  la  maggior  pai  te  del  tempo  nella 
città  , que’  cittadini , che  amici  erano  d«  i 
Siracusani , determinato  aveano,  come  sen- 
tissero che  si  fosser  essi  appressati  , di  assi-  j 
curarsi  delle  porte  e di  metter  fuoco  alle  na- 
vi , già  molti  essendo  gli  ammutinati , che 
altro  non  attendevano  che  la  loro  venuta.  ! 
Questa  si  fu  la  miglior  cosa  che  operasse  Ni-  ! 
eia  in  Sicilia.  Gmcioss:achè  avendo  in  questa 
maniera  tratti  fuor  della  città  i nemici  con 
tutte  le  loro  forze  , c latta  rimaner  cosi  la 
città  stessa  deserta  , g'unto  poi  là  colle  navi  j 
sue  da  Catania  , s*  impadronì  de’  porti  , c 
andò  ad  accamparsi  in  un  sito  , dove  non 
potendo  venir  punto  offeso  da’  nemici  col  < 
metter  in  uso  quelle  cose  , nelle  quali  crau 
essi  a lui  superiori  , sperava  di  poter  poi  ! 
combatter  ci  contro  loro  senza  impedimento  | 
veruno  con  quelle,  nelle  quali  superiore  era  ! 
egli  ad  essi , e più  si  confidava,  Poiché,  ri-  j 
tornatisi  da  Catania  i Siracusani , schierati  j 
si  furono  innanzi  alla  città  , Nicia  . condii-  ! 
eendo  tosto  fuori  i suoi  Ateniesi , li  vinse  *,  i 
ma  non  nc  fece  già  gran  macello , venendo- 
gli impedito  dalla  cavalleria  lo  inseguirli. 
Avendo  poi  egli  tagliati  e rotti  i ponti  che 
cran  sul  fiume,  motivo  diede  ad  Lrmocrcte 
di  dire , facendo  questi  animo  a’  suoi  Sira- 
cusani , esser  Nicia  veramente  un  uomo  ri- 
dicolo , mentre  altro  non  cercava  che  di 
schivar  di  combattere  , quasi  che  per  com- 
battere appunto  non  si  fosse  ei  là  colle  sue 
navi  portato.  Nulladimcno  presi  furono  i 
Siracusani  da  un  timore  e da  uno  sbigotti- 
mento sì  grande  , che  in  vece  de’  quindici 
comandanti  che  allora  aveano,  n’clcsser  tre 
soli  (22)  , a’  quali  si  obbligò  il  popolo  con 
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paramento  ili  lasciare  una  p cna  e affatto 
indi  perdente  autorità.  Vicini  trovavansi  f*li 
Ateniesi  al  tempio  di  Giove  Olimpio, e però 
ardentemente  desideravano  di  occuparlo  , | 
poiché  molti  doni  eran  ivi  appesi  d’  oro  e : 
d'  argento  : ma  Nicia  d fiel  i a i iella  posta  la  ; 
cosa  , finché  non  vi  fu  più  tempo,  lasciato  j 
avendo  clic  vi  conducessero  i Siracusani  un 
presidio  , sulla  considerazione  , che , se  i 
soldati  suoi  depredate  avessero  quelle  ric- 
chezze , niun  utile  non  ne  verrebbe  al  pub- 
blico erario  , e verrebbegli  incolpato  d’aver 
commesso  un  tal  sacrilegio.  Di  questa  vitto- 
ria, clic  lieti  tosto  divulgata  iu  da  per  tutto, 
non  seppe  già  Nicia  scrv  irsi  punto  a suo  van- 
taggio: ma,  lasciati  trascorrere  alcuni  gior- 
ni , si  ritirò  poscia  in  Nasso  , e svernò  qui- 
vi , consumando , con  un’  armata  sì  nume- 
rosa , quantità  grande  ili  viveri , senza  far 
intanto  altro  che  cose  eli  lieve  momento  con 
alcuni  Siciliani , clic  si  diedero  sotto  di  lui: 
cosicché  que’  di  Siracusa  , preso  avendo  di 
liel  nuovo  ardire , portamnsi  ancora  a Ca- 
tania , devastarono  quelle  terre,  e il  campo 
incend :aron vi  degli  Ateniesi:  di  Ile  quali  co- 
se si  dava  da  tutti  la  colpa  a Nicia  , perché 
con  quel  suo  andar  raziocinando  e procra- 
stinando , e con  quella  sua  cautela  e circo- 
spezione , fuggir  si  lasciasse  l’opportunità 
di  operare , ci  clic  jkt  altro  , quando  nelle 
operazioni  metteva*! , vi  si  portava  in  ma- 
niera che  non  poteva  esser  tacciato  o ripreso 
da  alcuno:  imperciocché,  quantunque  fosse 
lento  e timoroso  ni  11’  intraprenderle  , nel» 
1’  alto  poi  ili  eseguirle  pieno  era  di  energia 
e di  valore. 

Quindi  é che  , come  delìlierato  ebbe  di 
muover  nuovamente  l’esercito  suo  alla  volta 
ili  Siracusa  , tale  condotta  in  ciò  tenne  , e 
si  avanzò  con  tanta  velocità  e sicurezza  , che 
approdò  a Tasso,  e vi  sbarrò,  ed  occupò 
l’ hpipole  prima  clic  i Siracusani  se  ne  avve- 
dessero} e quivi  sconfitto  avendo  un  corpo 
ili  scelti  soldati , là  mandati  in  soccorsi»,  ne 
fece  prigionieri  trecento,  e volse  pure  in  fu- 
ga la  cavalleria  unnica,  la  quale  tenuta  era 
per  insuperabile.  Ma  ciò  clic  sopra  tutto  re- 
star fece  attoniti  i Siciliani,  e non  «apra  cre- 
dersi dagli  stessi  Greci , si  fu  che  in  breve 
tempo  circondò  Siracusa  di  muro,  città  non 
minore  di  Atene,  ma  in  una  situazion  piu 
difficile  a condili  > i intorno  un  muro  si  lun- 
go attesa  la  inegualità  del  terreno  , e la  vi- 
ciraitza  del  mare  e delle  paludi  : nulladi- 
uu  no  un  tanto  lai  oro  tu  (piasi  interamente 


compiuto  da  questo  personaggio  , clic  pur 
non  gode  a quella  sanità  di  corpo  clic  gli  sa- 
rchile stata  d’ uopo  per  poter  attendere  a 
cure  si  grandi,  ma  nefritico  era;  c lieti  con- 
venevole e giusta  cosa  si  è l’imputarsi  ad  un 
tale  incomodo , se  non  ha  egli  condotta  al- 
1*  ultimo  compimento  quell’ opera. 

Io  pertanto  ammiro  assaissimo  e la  dili- 
genza del  comandante , e la  bravura  deci- 
dati suoi  in  quelle  imprese  ch’cseguiron 
eglino  felicemente:  onde  anche  Euripide  nel 
loro  epicedio  scrisse  tai  versi  : 

Questi  guerrier  ben  otto  ebbe)'  vittorie 
Su  quei  di  Siracusa , tri  fin  che  i Aumi 
Favor  mostrato  a gli  uni  e a gli  altri  eguale. 

Non  otto  sole  però,  ma  ben  più  altre  vol- 
te trovar  potrebbesi  essere  stati  vinti  i Sira- 
cusani dagli  Ateniesi , prima  che  questi  , i 
quali  sollevati  s erano ad  una  possanza  gran- 
itissima , contrastati  veramente  fossero  dai 
Numi  o dalla  fortuna.  Alla  maggior  parte 
delle  azioni  intervenne  già  colla  propria  pre- 
senza sua  Nicia  stesso,  facendo  forza  al]  in- 
fermiccio  suo  corpo;  ma,  quando  poi  giunse 
la  malattia  nel  maggior  suo  vigore  , giace- 
va» egli  nelle  trincee  con  pochi  servi  che  lo 
assistevano;  e Lainaco  allora,  avendo  in  suo 
dominio  l'armata,  a combatter  andò  contro 
i Siracusani,  i quali  conducevano  aneli’ essi 
un  muro  dalla  città  verso  quello  degli  Ate- 
niesi , per  ini  pi  dir  la  cinta  che  questi  face- 
vano , con  passarvi  per  mezzo.  Mentre  gli 
Ateniesi  pertanto  , veggendosi  vittoriosi  , a 
inseguir  si  diedero,  senza  piu  conservar  or- 
dine alcuno  , i nemici , Lamaco,  rimasto 
solo  , si  fermò  a sostenere  la  cavalleria  dei 
Siracusani , la  quale  impetuosa  contro  esso 
venia.  Eravi  alia  testa  Callicrate,  uomo  bel- 
licoso c pien  di  coraggio;  c Lamaco  si  diede 
a duellar,  per  istilla  , con  questo.  Avendo 
l*rò  Lamaco  riportata  prima  una  ferita  , e 
avendone  poi  data  una  egli  pure  al  nemico 
suo  , cadile  a terra  unitamente  a Callicrate, 
c amenduc  morii  ono  insieme.  Essendosi  i 
Siracusani  impadroniti  così  del  corno  c delle 
armi  di  Lamaco,  portatami  quindi  corren- 
do alle  trincee  degli  Ateniesi , dove  si  stava 
i Nicia,  senza  soldati  clic  il  difendessero.  Ma 
I per  necessità  levatosi  egli  allora  dal  letto,  e 
! veduto  il  pericolo  , ordinò  a que'  servi,  che 
I seco  avea  , d’appiccar  subito  fuoco  a tutto 
il  legname  posto  innanzi  alle  trincee  per  far 
| macchine,  e alle  macchine  stesse  già  fatte. 
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Questo  fu  che  rat  tenne  i Siracusani  , e ohe  I torno  al  quale  concorsi  eoscnlo  tutti  \ Si- 
salvò  Nicia,  le  trincee c le  Ijajraijlie  cicali  A I ractisani,  egli  disse  loro  che  Gilippo  in  lire* 
tenicsi  : im  perciocché , vestendo  quegli  no  ; ve  arrivato  sarchile  con  altre  navi  in  sec- 
hi gran  fiamma  elle  in  alto  Ioavasi , ritor-  corso.  Mentre  per  anello  non  sapean  essi  dar 
naronsi  addietro.  intera  credenza  alle  parole  di  Gongilo,  enn 

Dopo  rio  non  rimase  de’  comandanti  clic  venire  un  messo  da  Gilippo  medesimo  , con 
il  sr>lo  Nicia  , il  quale avea  ben  motivo  di  ordine  che  dnvesser  eglino  uscirgli  incon- 
conccpir  grandi  sperante:  con  ci  ossia  che  va-  tro.  Fecero  allor  tutti  coraggio,  c s’ orina- 
rie città  si  davano  spontaneamente  sotto  di  rono;  e quindi  Gilippo  mia*  tosto  la  milizia 
lui  , e da  molte  parti  Temano  al  suocampo  in  ordinanza  , e scfiicrolla  a fronte  degli 
navi  cariche  di  vittuaglia  , dichiarandosi  Ateniesi  : e come  vide  dalfaltra  parte  messi 
già  tutti  per  esso,  a cui  passavano  così  feli-  in  ordinanza  pur  questi  da  Nicia  , egli,  po- 
camente le  cose  : di  modo  che  si  andavano  sto  giù  l’armi,  mandò  dicendo  per  un  arai* 
tacendo  pur  da’Siracusani,  che  ornai  dispc-  do  agli  Ateniesi  stessi  , che  li  lacca  sicuri  , 
ravano  eli  poter  difendere  la  lor  città,  alcuni  se  partir  volcano  dalla  Sicilia.  A quest  arai - 
diaconi  di  accomodamento  con  lui  ; e Gi-  do  non  degnò  Nicia  neppnr  di  rispondere  ; 
lippo  mandato  da’ Lacedemoni  in  lor  soc-  c alcuni  de?  soldati  per  derisione  lo  intcrro- 
corso , quando  intese  per  via  , come  cinta  gavano,  se  per  la  venuta  di  un  logoro  ninn- 
erà la  città  e in  angustie  ridotta  , seguì  a tello  e di  un  bastone  Laconico  sì  forti  rcn- 
compicrc  navigando  il  resto  di  quel  viaggio,  duti  s’ erano  tutti  ad  un  tempo  i Siracusa- 
col  pensiero  di  conservar  almeno,  se  ciò  gli  * clic  avessero  a sprezzar  quegli  Ateniesi 
venisse  latto  , agl’  Italiani  quelle  città  che  che  restituiti  arcano  a’Laccdeiuoni  trecento 
eran  ivi  di  lor  ragione  , tenendo  per  altro  prigioni , già  tenuti  in  ceppi  , ben  assai  più 
che  la  Sicilia  fosse  già  in  balìa  degli  A tenie-  robusti  e più  capelluti  assai  di  Gilippo.  Nar- 
ri. Imperciocché  gran  fama  divulgando  si  rasi  da  'Pìrico  che  neppure  i Siciliani  non 
andava  che  gli  Ateniesi  s’ inipadroniau  di  teneano  in  veruna  stima  Gilippo,  hiasiman* 
ogni  cosa,  c clic  un  comandante  aveano  in-  «Ione  in  progn-sso  di  tempo  la  sordida  ava- 
s u pera  bile  per  felice  fortuna  non  men  che  rizia  e tenacità,  ed  essendosi  pur  fatti  a mot- 
pcr  senno.  Nicia  medesimo  confutatosi  ino!-  teggiarlo,  quando  da  prima  il  videro,  so 
to  , contro  il  suo  naturale,  nelle  forze  che  pra  il  vecchio  e lacero  vestimento , e sopra 
allora  avea,  e nella  prospera  fortuna  sua  ; c la  sua  lunga  capigliatura, 
sopra  tutto  credendo  pc’sccreti  colloqui  clic  Ma  vieni  pur  narrato  poi  dallo  stesso  Ti- 
tenea  co’  Siracusani,  e per  li  messi  che  a lui  meo  , che  all*  apparir  di  Gilippo  , molti  gli 
si  maialavano,  clic  la  città  fosse  già  tosto  per  volarono  intorno,  come  uccelli  alla  civetta, 
rendersi  a patti , non  iacea  ver  un  caso  del  prontamente  arrotandosi  sotto  di  lui:  e que- 
venir  di  Gilippo,  nétenea  veruna  guardia  sto  racconto  è ben  più  vero  del  primo.  Con- 
sicura : cosicché  miegli , in  grazia  dell  esser  ciossiacliò , ravvisando  i Siracusani  in  quel 
così  trascurato  c a isp  rezzato , giunse  a Siri-  bastone  e in  quel  suo  mantello  l’insegna  c la 
lia,  sopra  una  barca  da  traghetto,  senza  clic  dignità  di  Sparta , se  gli  affollarono  intorno 
Nicia  penetrasse  nulla  dell’arrivo  suo  ; c , c si  unirono  a lui.  Anche  Tucidide  ascrive 
approdato  in  moltissima  distanza  da  Sira-  tutta  l’ impresa  al  solo  Gilippo;  e così  pur 
cusa , unì  un  'grosso  esercito , non  sapendo  Filisto  , che  Siracusano  era  , e che  fu  spet- 
già  i Siracusani  stessi  che  venuto  ei  tosse  , tator  di  que*  fatti.  Nel  primo  conflitto  pcr- 
anz.i  non  aspettando)  neppure  ; c però  con-  tanto  gli  Ateniesi  superiori  rimasero  : c ue- 
vocavan  eglino  l'assemblea  per  trattar  della  cisero  alcuni  pochi  Siracusani,  c insieme  con 
maniera  onde  a far  s’ avesse  la  pace  con  Ni-  questi  anche  Gorgilo  da  Corinto.  Ma  il  gior- 
cia  , c di  già  alcuni  vi  s’  incamminavano  no  seguente  poi  ben  mostrò  Gilippo  quanto 
portando  opinione  che  subitamente  stabilir  giovi  Tesser  uomo  sperimentato;  impercioc- 
ri  dovessero  le  convenzioni , prima  chela  che  colle  stesse  armi,  cogli  stessi  cavalli  enei 
città  interamente  serrata  fosse  dal  muro,  al  luoghi  stessi,  non  però  collo  stesso  ordine  di 
quale  non  mancava  da  compirsi  se  non  se  un  Ita  Maglia,  ma  con  diverso  vinse  gli  Ateniesi, 
assai  picciol  tratto  , e per  questo  pure  già  Fuggitisi  questi  ne’  loro  alloggiamenti,  egli 
in  pronto  e preparati  erano  tutti  i materia-  fece  che  i Siracusani , servendosi  delle  pie- 
li.  In  un  punto  di  tanto  pericolo  (2^),  giun-  tre  c degli  altri  materiali  che  quelli  avean 
se  con  una  trireme  Gongilo  da  Corinto,  in-  là  portati  , continuassero  la  muraglia  di 
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traverso, tagliando  con  essa  l'altra  che  facca- 
no  i nemici , onde  quand'anche  stati  fosser 
calino  vincitori  , non  avesser  potuto  ritrar- 
nc  vantaggio  alcuno.  Quindi  rinfrancati  es- 
sendosi i Siracusani , armarmi  navi,  c gi- 
rando intorno  colla  lor  propria  cavalleria  c j 
coi  loro  seguaci , presero  una  grande  quan- 
tità di  persone;  e,  portandosi  Gilippo  alla 
città  , ci  medesimo  sollecitava  c sollevava 
tutti , c*  faceva  sì  che  gli  aderissero  valida- 
mente e gli  cooperassero.  Per  la  qual  cosa  , 
tornando  di  bel  nuovo  Ni  eia  a que’suoi  pri- 
mieri divisa  nienti,  c considerando  come  can- 
giate s’eran  le  cose,  venne  a perdersi  d’ani- 
mo , c scrisse  agli  Ateniesi , esortandoli  a 
mandare  un  altro  esercito,  oppure  a richia- 
mar dalla  Sicilia  anche  quello  che  v’era,  e 
pregandoli  di  voler  permettere  eh*  ei  ri- 
nu  oziasse  affatto  al  comando,  in  grazia  della 
malattia  sua.  Gli  Ateniesi  ben  anche  da  pri- 
ma stati  erano  per  mandar  nuove  truppe  in 
j Sicilia  ; se  non  che , per  invidia  di  quelle 
imprese  che  <la  principio  eseguite  avea  Nt- 
j eia  con  si  felice  fortuna  , avean  eglino  diffe- 
j rito  sempre  , col  far  insorger  molte  cagioni 
d'indugio;  ma  in  allora  però  si  affrettarono 
con  tutta  premura  d*  inviare  il  soccorso. 

Demostene  pertanto  era  per  navigare  là 
con  una  gran  flotta,  subito  che  fosse  il  ver- 
no trascorso , ed  Eurimcdontc  imharcossi 
pur  nel  verno  , e v*  andò  , portandovi  da- 
naro , c facendo  sapere  che  eletti  erano  per 
colleglli  a Nicia  nel  governo  dell’  esercito 
Eulidemo  c Menandro  , i quali  nvlitavan 
già  quivi  sotto  di  lui.  In  questo  mentre  at- 
taccato Nicia  improvvisamente  per  terra  e 
per  mare  , quantunque  da  principio  supe- 
rato fosse  nel  conflitto  navale,  batte  poi 
nulla  ostante  aneli’  egli  c respinse  i nemici , 
andar  facendone  molte  navi  a fondo  : ma 
non  fu  già  in  tempo  di  poter  dar  aiuto  a 
quelli  che  combattevano  in  terra  ; poiché 
fattosi  Gilippo  impetuosamente  sopra  Pieni- 
mirio , lo  prese  ; dove  s’impadronì  di  tutti 
gli  armamenti  delle  triremi,  edi  tutti  i da- 
nari , eh’  eran  ivi  riposti  in  gran  quantità  , 
c uccise  e prese  vivi  non  pochi  uomini.  Ma 
ciò  che  fu  di  maggior  conseguenza  si  è,  che 
cosi  tolse  a Nicia  la  facilità  de*  viveri  : on- 
ciossiachè , tenendosi  dagli  Ateniesi  Plein-  I 
mirio,  ben  sicuro  c spellilo  ne  era  da  quella 
parte  il  trasporto,  ma,  quando  perduto  essi 
l ebbero,  malagevole  si  rendè  un  tal  traspor- 
to, e tir  non  poterasi  senza  ven’r  coi  nemi- 
ci alle  mani , i quali  fermati  serali  ivi  colle 


navi.  Pareva  poi  a*  Siracusani  che  la  lor 
flotti  stata  fosse  vinta  non  già  per  valor  del 
nemico , ma  perchè  essi  dati  si  erano  ad  in- 
seguirlo disordinatamente;  c perù  s*  accin- 
gati di  bel  nuovo  ad  allestirla  con  magniti  - 
cenza  maggiore.  Nicia  non  volea  già  più  ve- 
nire a battaglia  navale,  dicendo  che  grande 
stolidità  sarebbe  stati  l'esporre  a combat- 
tere truppe  inferiori  , spossate  e mal  corre- 
date , quando  già  veleggiava  a recar  loro 
aiuto  una  gran  flotti,  ed  un’armata  fresca 
e poderosa,  comi  >tta  da  Demostene  con  tutta 
sollecitudine.  Ma  Menandro  cd  Eulidemo  , 
sollevati  pur  allora  al  comando , da  ambi- 
zione c da  emulazione  fur  presi  in  riguardo 
agli  altri  due  comandanti , c prevenir  vo- 
leano  Demostene  e superar  Nicia  col  fare 
una  qualche  splendida  impresa.  Per  prete- 
sto però  di  dover  combattere  addussero  il 
decoro  della  c'ttà,  e dicendo  che  questo  per- 
duto interamente  sarebhesi,  quando  si  mo- 
strasse di  aver  timore  de*  Siracusani  , clic 
movevan  loro  incontro  le  navi , ottennero  a 
viva  forca  che  si  facesse  quel  combattimento 
sul  mare,  dove  ingannati  venendo  gli  Ate- 
niesi per  istratagemina  del  piloto  Aristone 
da  Corinto  (a4-) , una  totale  sconfìtta  ripor- 
tarono , al  dir  di  Tucidide,  nel  corno  sini- 
stro con  perdita  di  molta  gente.  Cadde  quin  - 
di  Nicia  in  un  ahl>aUiincnto  d'animo  , e in 
un’  afflizione  grandissima  , siccome  quegli 
che  sì  gravi  mali  incontrati  avea  quando 
comandava  solo,  celie  vedeva  essere  in- 
corso pur  allora  in  nuova  sciagura,  a som- 
mossa de’  suoi  colleglli.  In  questo  mezzo 
comparve  a*  nemici  Demostene  al  di  sopra 
del  porto,  in  un  apparato  magnifico  , Ina 
per  lor  formidabile,  c induce  fido  set  tanta  tre 
navi , su  le  quali  erano  cinquemila  di  grave 
armatura , e non  punto  men  di  tremila  |*ra 
laudatori  , arcieri , e fromholieri , facendo 
bella  mostra  di  splendide  armi , e d*  illustri 
insegne  in  su  le  prore , avendo  gran  molti- 
tudine di  sollecitatori  e di  suonatori  di  flau- 
to , e inoltrandosi  cosi  pomposamente  e con 
idàrzosa  comparsa  a sbigottimento  dc<di 
stessi  nemici.  Tornarono  adunque  ( come 
ben  possiamo  immaginarci)  i Siracusani  ad 
aver  gran  timore , non  vergendo  per  anche 
vermi  fine  a’  loro  travagli , e considerando 
che  affaticati  e consumati  fino  allor  s'  erano 
senza  alcun  prò.  La  venuta  però  della  nuo- 
va flotta  non  apportò  già  per  lungo  tempo 
allegrezza  a Nicia  : ma  al  primo  abboccarsi 
che  lece  ei  con  Demostene,  sentendo  che 
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questi  attaccar  mleva  immediata mente  i 
nemici , e che  , venendo  con  tutta  fretta  ad 
un  cimento  che  decidesse  di  tutto  l’ affare  , 
si  lusingava  di  premier  già  Siracusa  , e di 
tornar  subito  a casa , intimoritosi  e meravi- 
gliatosi della  foga  e dell’  arditezza  sua  , il 
supplicava  che  operare  non  volesse  cosi  in- 
consideratamente c alla  disperata  ; mentre 
P indugiare  stato  sarcblx?  di  gran  pregiudi- 
zio a nemici,  i quali  non  avean  più  danaro, 
e non  avrebber  già  rattenuti  ancora  per  lun- 
ga pezza  appo  loro  i commilitoni  *,  c se  la- 
sciati gli  avesse  opprimere  dall’  indigenza  , 
sarchiarsi  ben  tosto  rivoltiti  a lui , come 
fatto  avean  prima  , a far  convenzioni  di  pa- 
ce. Im perciocché  non  poche  persone  vi  era- 
no in  Siracusa,  le  quali  teneano  secreta  cor- 
rispondenza con  Nicla;  e gl’  insinuavano  di 
starsene  fermo , perchè  ornai  i Siracusani 
stanchi  erano  della  guerra  , e disgustati  di 
Gilippo,  onde,  per  poco  che  cresciute  fosser  ! 
le  angustie,  si  sarebbero  affatto  perduti  di 
animo , e fatta  non  avrebber  più  resistenza 
veruna.  Dando  Nicia  ad  intendere  queste 
cose  copertamente  , ed  espor  non  volendole 
con  manifesta  chiarezza  , venne  a far  cre- 
dere agli  altri  comandanti  eh*  ci  così  par- 
lasse per  mancanza  di  ardire  ; e diccano  es- 
ser queste  le  solite  sue  lentezze  e sofistiche- 
rie, per  le  quali  avea  lasciato  mancar  da 
prima  tutto  il  vigore,  non  avendo  investiti 
i nenvei  subito  , ma  quando  era  già  illan- 
guidito e caduto  in  dispregio.  Quindi  ade- 
riron  tutti  a Demostene,  e Nicia  pure,  ben- 
ché a gran  fatica,  fu  costretto  al  fine  di  ade- 
rirvi ancor  esso.  Ora  Demostene,  tolta  aven- 
do seco  di  notte  tempo  la  milizia  terrestre  , 
ad  assalir  portassi  1*  Epipolc  , dove  uccise 
uc’  nemici , che  sorpresi  furono  senza  che 
i ciò  accorti  si  fossero,  e rovesciò  quelli  che 
posti  s’ erano  alla  difesa.  Rimasto  cosi  supe- 
riore, non  si  fermò  già  quivi,  ma  inoltrossi 
ancora  , finché  s’ahbattè  ne*  Beozi. 

Questi  unitisi  e rivoltatisi , corsero  i pri- 
mi a investir  gli  Ateniesi  coll’astc  contro  di 
essi  piegate  , e , mandando  alte  grida,  li  re- 
spinsero , e n’ucciscr  molti.  Per  tutto  l’eser- 
cita si  distese  tosto  la  costernazione  e il  tu- 
multo ; poiché  venendosi  ad  incontrar  e a 
mescolar  que*  che  andavano  pur  vincendo  , 
con  que’  che  fuggivano,  e venendo  impediti 
que’  che  giù  scendean  contro  i nemici , da 
que*  che  spaventati  rctrocedeano , si  hatte- 
van  fra  loro  , credendosi  che  que’  clic  fue- 
giano desser  anzi  la  caccia  r e tenendosi  per 


nemici  gli  amici  Conciossiachè  quel  disor- 
dinato mcscuglio  , lo  spaventa,  il  non  saper 
come  fosse  la  coso,  c il  non  avere  se  non  una 
vista  incerta  ( in  una  notte  che  nc  affitto 
buia  era,  nè  avea  lume  chiaro  c sufficiente, 
ma  quale  possiamo  immaginarci  che  fosse  , 
essendo  già  la  luna  per  tramontare , c ve- 
nendo ingombrato  il  lume  stesso , che  ella 
mandava,  dalla  quantità  grande  delle  armi 
c delle  persone  clic  qua  e là  s’ aggiravano  , 
sicché  non  poteansi  nen  distinguer  gli  og- 
getti ),  eran  cose  che  per  timor  de’nemici  fi- 
ccano che  avuti  in  sospetto  fissero  ben  an- 
che gli  amici,  c che  in  gravi  angustie  c ca- 
lamità riducean  gli  Ateniesi.  Trovavansi  a 
caso  aver  anche  la  luna  alle  spalle:  onde  fa- 
cendosi ombra  a lor  medesimi,  coprivano  la 
moltitudine  delle  loro  armi , c levavano  ad 
esse  il  fulgore  ; dove  per  contrario  il  river- 
bero della  stessa  luna  negli  scudi  de’  nemi- 
ci , parer  li  faceva  più  numerosi,  ed  armati 
più  splendidamente.  Alla  fin  fine , da  clic 
a cecie r si  diedero  , assaliti  da’  nemici  per 
ogni  parte , e messi  in  fuga  del  tutto,  peri- 
rono, altri  uccisi  dà’ncmici  medesimi , altri 
vicendevolmente  fra  loro,  ed  altri  sdruccio- 
lando c precipitando  giù  pc’  dirupi;  e quelli 
che  si  sbandarono  , e qua  c là  si  dispenser 
vagando , venuta  poi  giorno  , ordii  furono 
dalla  cavalleria  , cnc  li  trucidò. 

(ìli  Ateniesi  che  rcstaron  morti  furonduc 
mila  , c di  que  che  scamparono  , assai  po- 
chi fur  quelli  clic  si  ricovrasscro  al  loro 
campo  colParmi.  Nicia  pertanto  ad  una  tale 
sconfitta  , ben  da  lui  preveduta  , doleasi 
della  precipitosa  temerità  di  Demostene,  il 
quale  come  cercata  ebbe  di  pur  giustificar- 
si , esortava  a tornare  in  Grecia,  il  più  pre- 
sto che  fosse  possibile , mentre  non  era  già 
per  venire  altr  armata  in  loro  soccorso  , e 
sperar  non  poteano  colle  presenti  lor  forze 
di  superare  i nemici  : c quando  gli  avesser 
pur  superati , conveniva  ciò  nulla  ostante 
che  si  ritirassero  e fuggissero  da  quel  luogo 
che  sempre,  per  quel  che  se  nc  diceva,  mal 
sano  era  c pregiudicicvole  a fcrmarvisi  col- 
1*  esercito  , c più  che  mai  pernicioso  in  al- 
lora , come  di  fatto  vedeano , per  ragion 
della  stagione,  ch’era  sul  principio  dell’au- 
tunno, c molti  de’  soldati  eran  già  infermi, 
e tutti  poi  disanimati.  Ma  Nicia  mal  com- 
portava di  sentir  parlare  di  ritorno  c di  fu- 
ga , non  pcrelié  non  temesse  i Siracusani  , 
ma  poiché  più  «incora  de*  Siracusani  temea 
gli  Ateniesi,  il  lor  giud’cio  c le  loro  calunnie. 
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Diceva  pertanto,  che,  «tamia  ivi,  non  si 
aspettava  egli  alcun  male,  e clic  quandi» 
pur  male  gli  fosse  avvenuto , Toka  piutto- 
sto riportar  morte  da’  nemici , che  da*  suoi 
cittadini  , non  essendo  già  dello  stesso  sen- 
timento che  fu  ne’  tempi  dopo  Loontc  da 
Bisanzio,  il  quale  parlatalo  a’cittadiui  suoi, 
d i>s<*  : Io  voglio  esser  ucciso  piuttosto  ila  voi , 
che  con  voi  £ in  quanto  al  luogo  in  cui  tras- 
portar  si  dovesse  l’esercito,  seguì  a dir  Ni- 
cia  , che  sarchiasi  deliberato  a bell’agio. 

Coni’ ebbe  ciò  detto  , Demostene,  che  già 
nel  suo  primo  divisamente  avuta  non  avea 
buona  fortuna,  desistette  di  far  più  contra- 
sto, anzi  esponendo  pur  agli  altri,  clic  d'uo- 
po era  che  Nicia  in  qualche  aspettativa  fosse 
e in  qualche  fiducia  per  corrispondenza  con 
que’  ui  dentro,  c però  con  tanta  forza  si  op- 
ponesse alla  dcliberazion  del  partire , inte- 
ramente gli  acconsentì.  Ma  essendo  poi  so- 
pravvenuta un'altra  armata  in  «occorso  dei 
Siracusani , e dilatandosi  ognor  più  il  mor- 
bo che  infettava  gii  Ateniesi , parve  bene  al- 
lora anche  a Nicia  di  dover  partire,  e dar 
fece  avviso  a’ soldati  che  si  disponessero  e si 
tenesscr  in  pronto  per  navigare.  Quando  al- 
lestiti gi;i  era  a quest’  effetto  ogni  osa,  non 
ponendosi  punto  a ciò  mente  da  alcun  de’ne- 
iniei , che  una  tale  partenza  non  si  aspetta- 
vano , avvenne  che  di  notte  si  eclissò  la  lu- 
na , il  che  intimorì  grandemente  c N icia  c 
gli  altri  che  per  inesperienza  e per  supersti- 
zione si  costernavano  a sì  fatti  accidenti. 
Conciossiachò  in  quanto  all’  eclissi  del  stile 
intorno  al  trentesimo  giorno  del  mese  , in- 
tendevano in  qualche  modo  anche  le  perso- 
ne volgari , che  proveniva  dal l'interposizion 
della  luna  *,  ma  intender  già  non  sapeano 
cosi  agevolmente  , per  qual  incontro  inai  c 
in  quid  maniera  la  luna  stessa  , essendo  af- 
fatto piena,  a perder  venisse  in  un  subito  il 
lume  suo,  c si  tingesse  di  varicolori;  e le- 
tica n ciò  per  uua  cosa  strana  e fuor  dell'or- 
dine della  natura,  c per  un  segno  col  quale 
indicar  volcsser  gli  Diri  qualche  grande  ca- 
1. unità.  Imperciocché  Anassagora  , il  qual 
si  fu  il  primo  che  più  ch’ara  mente  c più 
francamente  di  ogn  altro  scrisse  intorno  al 
T illumuiazione  c all'  adoni  lira  mento  d«  Ila 
luna,  non  era  già  autore  antico  (a5),  nècli- 
vulgati  s’ eran  per  anche  i suoi  scritti , ma 
tenuti  vcuian  secreti  , e non  passavano  se 
non  nelle  mani  di  alcuni  pochi  con  grande 
circospezione  c sotto  sicurezza  di  fede  ; tol- 
lerati non  essendo  già  allora  que’ fisici  che 


chiamati  erano  metcorolcschc  dal  d ‘scorrer 
di  quelle  cisc  clic  addivengon  noli’  alto  , 
quasi  che  costoro  rklur  volessero  a cagioni 
in.t/iooali , a forze  non  dirette  da  provvi- 
denza e a passioni  prodotte  da  necessità  , 
còche  operazione  divina.  Quindi  ò che  esi- 
liato venne  Protagora,  c cacciato  fu  in  pri- 
gione Anassagora,  per  liberarlo  dalla  quale 
eblie  Pericle  a durar  gran  fatica;  e Socrate, 
quantunque  ingerito  non  si  fosse  punto  a 
trattar  di  tali  inatei  ie , fu  nulla  di  meno 
fatto  morire  in  grazia  delta  filosofìa.  Ma  in 
progresso  poi  di  tempo  1*  opinion  di  Plato- 
ne , la  quale  si  chiara  luce  mandò  , fece  si  , 
e per  la  vita  che  menava  questo  filosofo  , e 
lerchè,  ammettendo  egli  le  necessità  fìsiche, 
e Subordinava  però  a principi  divini  e di 
maggior  forza  , da’  quali  dipendessero*  fece 
sì,  dico  , che  più  tacciato  c calunniato  non 
fu  un  tale  studio  , ni  aperse  per  tutti  la 
st ralla  alle  matematiche  discipline:  per  Io 
che  poi  il  di  lui  compagno  Dione,  quantun- 
que nel  mentre  ch’era  per  partire  da  Zacinto 
e andar  contro  Dionigi  eclissata  si  fosse  istcs- 
sa mente  la  luna  , senza  costernarsi  punto  , 
prese  nulla  di  meno  a navigare , e giunto  in 
Siracusa , ne  scacciò  il  tiranno. 

Portò  il  caso  che  Nicia  non  avesse  allora 
neppur  un  qualche  sperimentato  indovino 
morto  essendo  poco  prima  Stilhidc  (aG)  die 
era  quegli  che  familiarmente  usava  con  esso 
lui,  c elicgli  levava  gran  parte  della  su  per  - 
stizion  di'  egli  avea.  Per  altro  f essersi  cosi 
oscurata  la  luna,  non  era  già  (come  disse 
Filocoro)  un  segno  cattivo  per  quelli  c>,e 
fuggir  voloano , ma  anzi  molto  buono  ed 
utile:  imperciocché  quelle  operazioni  che 
fatte  vengono  con  timore  , uopo  hanno  di 
tenebre  che  le  nascondano , ne  v’  ha 

cosa 

clic  piu  ad  esse  nemica  sia  di  lla  luce.  Oiiun- 
do  accadeva  clic  si  ed  Usasse  il  soie  o la  luna 
soleano  guardarsi  dall’  intraprender  cosà 
veruna  per  tre  di  solamente,  come  notò  A u- 
toelidc  ne' suoi  commentari.  Ma  Nicia  per- 
suase uli  altri  ad  aspettare  un  altro  periodo 
della  luna  stessa  , quasi  che  già  subito  non 
I’  avesse  veduta  pura,  quando  passato  ebbe 
quello  spailo  oscuro  c occupato  dall'ombra 
della  terra.  Lisciando  egli  andar  portanti 
quasi  tutte  1’  altre  faccende , si  tratteneva  n 
sacrificare,  lincile,  sopravvenutigli  i moni* 
ci , assediarono  colla  gente  di  len  a |a  m ’ 
raglia  e il  campo  suo  , e colle  navi  occupai 
rouo  il  porto  tutto  al  d' intorno  : e non  so 
lamcntc  i soldati  su  le  triremi , ma  per  fino 
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i fi  tir  dlli  ancora,  salendo  e inoltrandosi  da 
ogni  porte  sopra  schifi  c barchette  da  pesca- 
tori , provocando  andavano  pii  Ateniesi  > e 
li  vilipendevano.  Uno  di  questi  fanciulli  na- 
to f illustre  schiatta  , i quale  avea  nome 
Eraelide  , essendosi  troppo  avanzato  col  le- 
gno suo,  era  per  venir  preso  dagli  Atenies’*, 
che  con  una  lor  nave  gli  tenean  dietro:  per 
la  qual  cosa  Pollico , il  di  lui  zio,  intimo- 
ritosi in  riguardo  adesso,  mosse  tosto  a 
soccorrerlo  con  dicci  triremi , e gli  altri  pu- 
re , intimoritisi  quindi  in  riguardo  a Polli- 
co , spinsero  innanzi  medesimamente;  onde 
attaccatosi  un  forte  combattimento  navale, 
resta ron  vincitori  alla  line  i Siracusani,  uc- 
ciso avendo  Eurimcdontc  insiem  con  molli 
altri.  Tollerar  più  non  potean  gli  Ateniesi 
di  rimanersene  quivi;  c a gridar  si  diedero 
contro  i lor  comandanti,  facendo  istanza  di 
esser  via  condotti  per  terra  , poiché  i Sira- 
cusani , amie  vinto  ebbero,  cinta  avean  to- 
sto e serrata  V imboccatura  del  porto  : ma 
Nicia  non  sapea  persuadersene  in  vcrun 
modo  : imperciocché  troppo  dura  cosa  pa- 
rcvagli  il  lasciar  ivi  molte  navi  da  carico,  e 
poco  me n di  dugento  triremi. 

Fece  però  egli  imbarcare  i migliori  com- 
battenti c i più  robusti  lanciatori  clic  aves- 
se , i quali  empirono  cento  c dieci  triremi 
( essendo  tutte  l'altre  di  remi  prive  ),  e col- 
locò il  resto  della  gente  sua  lungo  il  mure  , 
abbandonando  il  suo  gran  campo,  e quelle 
mure  cl*e  andavano  a congiungersi  al  tem- 
pio di  Ercole;  onde  non  avendo  potuto  i Si- 
racusani far  per  lo  addietro  il  consueto  sa- 
crifìcio a quel  Nume  , i lor  sacerdoti  c ca- 
pitani là  salirono  a farlo  in  allora.  Montata 
che  fu  la  gente  su  le  triremi , poiché  gl*  in- 
dovini dai  segni  delle  vìttime  predetta  eb- 
bero a’ Siracusani  un’  illustre  e chiara  vit- 
toria, quando  incominciata  non  avesser  egli- 
no la  battaglia  , ma  attendessero  solamente 
a difendersi  e a respingere  i nemici  (essendo 
pur  Ercole  stesso  riuscito  vittorioso  inai  sem- 
pre col  difendersi  appunto  e col  respinge- 
re (27)  dopo  essere  stato  egli  dagli  altri  at- 
taccato), s avanxaron  eglino  in  mare.  Gran- 
de fu  quindi  il  conflitto  ed  aspro  al  mag- 
gior segno,  il  quale  non  punto  mcn  di  affli- 
zione e di  agitazione  portava  a quelli  che 
guarda  vati  dal  lido,  elica  quelli  stessi  clic 
combattevano  , mentre  dal  lido  scoprivasi 
appuntino  tutto  il  combattimento  ; dove  in 
un  picciolo  spazio  si  vedeano  mutazioni  va- 
rie ed  inaspettate  , c dove  gli  Ateniesi  ve- 


nivano a riportar  danno  non  mcn  da  loro 
stessi  che  da’  nemici , per  la  maniera  del 
loro  appressamento  e del  loro  combattere  : 
imperciocché  combattevano  con  tutte  le  pe- 
santi lor  navi,  insieme  affiliate,  contro  na- 
vi leggiere,  che  or  dall’  una  parte  or  dal- 
1*  altra  si  rivolgevano  ad  attaccar  or  que 
sta  ed  or  quella  , ed  essendo  percossi  da 
una  grandine  di  sassi , che  , da  qualunque 
banda  scagliati  fossero , portavano  egual- 
mente i lor  colpi;  non  iscagliavan  percoli-  1 
tra  l’io  poi  eglino  se  non  frecce  e dardi , ai  1 
quali  il  movimento  del  mare  toglieva  la  di-  | 
razione , in  maniera  che  non  giungeano  già  . 
tutti  di  punta  là  dove  indirizzati  erano.  Ai  , 
Siracusani  suggerito  avea  di  pugnar  cosi  il  J 
piloto  Aris  tono  ila  Corinto  , il  quale , coni-  1 
battuto  avendo  ili  quell’occasione  con  gran- 
de coraggio,  cadde  poi  morto,  in  tempo  che  ' 
i Siracusani  medesimi  si  ved-un  già  vinci- 
tori. Grande  fu  la  sconfitta  eh  strage  degli 
Ateniesi,  dopo  la  quale  restò  loro  aff  «Ito  im- 
pedita la  fuga  per  mare  : e , veggendo  essi 
che  malagevole  era  pur  anche  il  poter  sai 
varai  per  terra,  più  non  curavansi  punto  di 
respingere  i nemici,  che  loro  presso  ventano 
a prendere  c a condor  via  le  lor  navi,  e nep- 
pur  chiesero  i morti  per  seppellirli,  mentre, 
più  assai  che  il  lasciar  questi  insepolti , era  ! 
compassione  voi  cosa  per  essi  il  dover  abban-  1 
donar  ivi  gli  ammalati  e i feriti,  mentre  più 
ancora  di  que’  funesti  oggetti  , che  avean 
sotto  gli  occhi , credeano  sé  medesimi  scia- 
gurati e infelici , i quali,  dopo  che  sofferto 
avessero  una  maggior  quantità  di  inali,  per- 
venuti poi  sarebbero  ad  un  fine  stesso.  Alle 
stcndosi  pertanto  essi  con  tutta  sollecitudine, 
per  partire  di  notte  tempo,  Gilippo,  che 
valeva  i Siracusani  intesi  a*  saci  ilici  c ai 
banchetti , in  grazia  della  vittoria  e della 
festa  di  Ercole , non  si  lusingava  già  di  po- 
terli indurre  , né  con  persuasione , nè  con 
violenza  , a levarsi  allora  e l'arsi  addosso  ai 
nemici  eh’ erano  per  fuggire.  Ma  Ermocra- 
te,  divisato  avendo  fra  sé  un  inganno  con- 
tro di  Nicia  , mandò  ad  esso  alcuni  suoi  fa- 
migliari,  i quali  mostrassero  d’essersi  a lui 
portati  per  parte  di  coloro,  che  anche  per  lo 
addietro  stati  eran  soliti  di  tener  secreta  cor- 
rispondenza cimi  N icia  stesso  , c lo  esortas- 
sero a non  partirsi  in  quella  notte;  dicendo 
che  i Siracusani  s’ eran  già  messi  in  aggua- 
to , c occupali  avevano  i passi.  Nicia  da  un 
tale  stratagemma  dehiso  si  fermò  con  tutta 
lealtà,  temendo  di  abbatterai  veramente  nelle  i 
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insidi'*  de  nemici:  i quali  la  mattina  poi  sul 
far  del  giorno  ad  occupar  se  n’andarono  i j 
' siti  delle  strade  più  di  Ilici  li,  serrarono  i gua-  i 
di  de’  filimi , e ne  ruppero  i ponti * e collo-  J 
corono  la  cavalleria  nella  pianura,  cosicché  | 
| lasciato  non  era  luogo  alcuno  agli  Ateniesi 
| dove  passar  potessero  lenza  contrasto.  Ora 
soffermatisi  questi  e tutto  quel  giorno  e la 
notte  appresso,  a marciar  poi  si  diedero 
mandando  gemiti  e lamentandosi  * coinè 
sloggiassero  dalla  patria  * non  da  un  paese 
nemico*  per  la  penuria  delle  cose  necessarie 
nella  qual  si  trovavano , e per  vedersi  co- 
stretti a lasciar  ivi  nuegli  amici  e quei  fa- 
migliar! , che*  essendo  infermi*  non  potean 
lor  tener  dietro.  Ciò  nulla  ostante  mcn  gra- 
vi riputavan  eglino  i presenti  mali  di  quelli 
che  ancora  s'aspettavano.  Ma  di  quante  cose 
triste  e compassionevoli  si  vedeano  in  quel 
campo  b piu  compassione  voi  non  v*  era  di 
Micia  medesimo*  indebolito  e spossato  dalla 
infermità  , e indegnamente  ridotto  a dover 
ristringere  il  necessario  suo  vitto  * e a non 
somministrare  se  non  se  scarsi  alimenti  al 
9110  corpo,  quando  più  in  abbondanza  n’ab- 
bisognava per  ragion  della  malattia  stia;  fa- 
cendo pur  tuttavia*  ad  onta  della  sua  fievo- 
lezza, e comportando  quelle  cose  che  appena 
fare  e comportar  sa peano  molti  di  quelli, che 
eran  sani  e gagliardi  : e ben  manifestamente 
scorgeasi  da  tutti,  « b ei  non  durava  cosi  alle 
fatiche  c agli  stenti  in  grazia  di  se  medesi- 
| ino  , e per  affezion  che  portasse  alla  propria 
sua  vita,  ma  che  in  grazia  unicamente  degli 
altri  non  si  abbandonava  alla  disperazione. 

| Gondoniicbè  * dove  gli  altri  volti  erano 
! a lamentarsi  ed  a piangere  per  timore  e per 
dolore , egli , se  alcuna  volta  sforzato  era  a 
| ciò  fare,  dava  chiaro  a diveder  che  il  facea, 

| perché  pensava  alla  vergogna  e all’  ignomi- 
j nia  che  da  quella  spedizione  gli  venia  , in 
confronto  della  grandezza  c della  gloria  di 
| quelle  azion?*chc  avea  sperato  di  felicemente 
; eseguire.  Non  solo  poi  quelli  che  miravano 
i il  di  lui  aspetto  , ma  vie  p ù quelli  che  si 
rammemoravano  delle  parole  c delle  esorta  - 
| rioni  che  latte  egli  aveva  opponendosi  alla 
navigazione,  tcncano  che  indegnamente  few- 
s’cgli  in  tal  miseria  caduto  : c di  più  diffi- 
davano pure  in  riguardo  a quelle  speranze 
«•he  si  deli! tono  aver  negli  Dei  , consideran- 
do come  un  personaggio  sì  pio,  che  tanta 
splendidezza  e magni  licenza  usava  dove  trut- 
tavasi  della  religione  , a miglior  condizione 
poi  non  era  degli  uomini  più  abbietti  e più  | 


nequitosi  che  fossero  in  quell’  esercito.  Con 
tutto  ciò  Micia  procurava  e colla  voce  * e 
colf  aria  del  volto , e cetile  accoglienze  che 
faceva  agli  altri  , di  mostrarsi  superiore  a 
tutte  le  calamità  sue  *,  c per  tutto  lo  spazio 
di  otto  giorni  di  cammino,  quantunque  at- 
taccato * percosso  e ferito  da*  nemici , con- 
servò sempre  invitte  le  truppe  ch’ei  condu- 
ceva* fintantoché  preso  restò  Demostene  in- 
s:cmc  con  quella  parte  d’esercito  che  gover- 
nati era  da  lui,  e che  combattendo  rimasta 
era  addietro*c  tolta  fu  in  mezzo  presso  una 
villa  detta  Poliscilo , dove  lo  stesso  Demo- 
stene, sguainata  la  spada*  ferì  sé  medesimo* 
ma  non  potè  uccidersi  * sopravvenuti  essen- 
dogli tosto  i nemici , che  ne  lo  impedirono. 
Micia,  sentendo  da  alcuni  Siracusani,  i quali 
spronato  avevano  innanzi*  ed  essendosi  ei 
pur  certificato,  col  mandar*  i alcuni  soldati 
a cavallo  * che  preso  era  Demostene  colla  sua 
gente,  cercava  allora  di  convenirsi  con  Gi- 
lippo, csilicndo  ostaggi  a’ Siracusani  * in  pe- 
gno di  dover  pagare  quanto  consumato  essi 
avessero  in  quella  guerra,  purché  lasciasse- 
ro partir  gli  Ateniesi  dalla  Sicilia.  Ma  que- 
glino  non  accettarono  il  patte,  anzi,  sdegno- 
samente c insolentemente  minacc:ando  c 
svillaneggiando*  vennero  a investir  tosto  Ni- 
oia  , che  più  che  mai  pcnuriava  delle  cose 
tutte  più  necessarie.  Nulla  di  meno  tèe*  ei 
resistenza  per  tutta  la  notte,  e poi  nel  dì  ve- 
gnente si  avanzò  sino  al  fiume  Asina ro  , in- 
seguito sempre  da’  nemici  che  scaglia van 
saette , c che  là  pii  caricarono  gli  Ateniesi 
in  maniera  che  ne  sospinsero  molti  nell’  ac- 

3ua.  dove  preventivamente  molti  altri  pure 
a sé  medesimi  gittati  si  erano  per  l’ardente 
sete  che  li  tormentava.  Facessi  in  questo  fiu- 
me una  grandissima  c crudelissima  strabe 
di  quc’miserahili  clic  trucidati  veniano  nel- 
l'atto che  si  sta  van  beendo,  fintantoché  \i_ 
eia  * prostesosi  innanzi  a Gilippo*  gli  disse* 
Ti  prenda  pietà  , o vittorioso  Gilippo  * tu/n 
già  di  me9  che  nome  acquistato  mi  sono  e gin- 
ria  da  cotante  sciagure , ma  di  quest'  atiri 
Ateniesi  bensì , considerando  che  son  pur  co- 
muni le  fortune  delta  guerra,  e che , quando 
gli  Ateniesi  prospere  e felici  le  ebbero y usaroti 
sempre  moderazione  e piacevolezza  verso  dei 
tuoi.  A queste  parole*  e all’aspetto  pure  di 
Micia  , si  commosse  alquanto  Gilippo  ( sa_ 
pernio  benissimo  clic  i suoi  Lacedemoni  ri- 
cevuti avevano  de’ vantaggi  da  lui  intorno 
alle  convenzioni  che  lecer  di  pace  ) ; e pen- 
sando clic  molto  contribuita  a vreblx?  aj|a 
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propria  sua  gloria,  se  vivi  si  fosse  tratti  die- 
tro i condottieri  dell’armata  nemica , solle- 
vò Micia  , e il  confortò,  e commise  che  fos- 
ser  presi  vivi  anche  gli  altri  : ma , essendosi 
lentamente  divulgata  quest'»  sua  commissio- 
ne , avvenne  clic  gli  Ateniesi  salvati  in  quan- 
tità furono  assai  minor  degli  uccisi , quan- 
tunque i soldati  n’avesscr  pure  sottratti  mol- 
ti. I Siracusani , uniti  cn  ebbero  quivi  in- 
sieme tutti  coloro  che  palesemente  fatti  fu- 
rono prigionieri,  cinsero  delle  armature  tol- 
te a’neinici  i più  grandi  e i più  begli  alberi 
che  fnsscr  lungo  quel  fiume  ; c inghirlan- 
dando se  stessi , c ornando  nobilmente  i lor 
cavalli , e troncando  il  crine  a que’  dei  ne- 
mici se  n’  entrarono  quindi  in  città  , ripor- 
tato avendo  colla  lor  forza , c colla  prontez- 
za e col  valor  loro , una  piena  e felice  vitto- 
ria , nel  più  celebre  combattimento  che  mai 
Greci  contro  Greci  fatto  abbiano. 

Unitasi  poi  una  generale  assemblea  dei  Si- 
racusani c degli  alleati , f oratore  Euricle 
propose  loro  primieramente  che  tener  do- 
vessero per  giorno  sacro  quello  in  cui  preso 
avean  Micia  , sacrificando  e astenendosi  in 
esso  da  ogni  lavoro , e che  dal  nome  del 
fiume , ove  un  tal  fatto  avvenne,  quella  fe- 
sta ch'amata  fosse  Asinaria  ( era  il  giorno 
ventesimo  sesto  del  mese  carneo  (28) , clùa- 
uiuto  metagitnionc  dagli  Ateniesi  ) : indi 
che  tutti  i serventi  degli  Ateniesi  e i loro 
commilitoni  venduti  fossero,  e gli  stessi 
Ateniesi  poi , e que’  Siciliani , che  dati  s* c- 
rano  a loro,  custoditi  c cacciati  in  prigione 
nelle  latomie  , eccetto  i condottieri,  i quali 
dovessero  esser  fatti  morire.  Mentre  appro- 
vavansi  da’  Siracusani  queste  proposte  , lc- 
! vossi  Ermocratc,  e dicendo  che  assai  miglior 
cosa  era  del  vincere  il  sapere  ben  usare  della 
vittoria  , fece  sì  che  a suscitar  si  venne  non 
picriol  tumulto.  Chiedendosi  poi  da  Gilippo 
: istantemente  que’due  comandanti  degli  Ate- 
niesi , per  condurli  vivi  in  Laccdemonia , i 
Siracusani , già  divenuti  insolenti  per  le  lo- 
ro prosperità  , si  diedero  a svillaneggiarlo , 
rimasti  essendo  pur  eglino  mal  soddisfatti 
di  lui  nel  tempo  ancor  della  guerra , e com- 
portata avendo  a fatica  la  sua  rigidezza  , c 
la  maniera  sua  di  comandare  all'  uso  spar- 
tano ; oltre  clic,  al  dir  di  Timeo,  riprovata 
già  avevano  in  lui  una  certa  sordida  tena- 
cità ed  avarizia  , eh’  era  un  male , eh’  egli 
ereditato  aveva  dal  padre  : imperciocché 
anche  Cleandride  il  padre  suo  , convinto 
* d’  essersi  lasciato  corromper  con  doni , an- 


dar dovette  in  esilio  -,  e questo  Gilippo  me- 
desimo, sottratti  avendo  trenta  talenti  da 
que’  mille  che  da  Lisandro  mandati  furo 
no  a Sparta , e nascosti  avendoli  sotto  il 
tetto  della  sua  casa  (29) , come  poi  ciò  fu 
indicato,  ebbe  a partir  aneli’ ei  dalla  pa- 
tria con  vitupero  grandissimo  ; il  che  nella 
vita  di  Lisandro  si  è già  raccontato  più  dif- 
fusamente. Che  Demostene  e Micia  poi  sicno 
stati  lapidati  dai  Siracusani,  coinè  scrissero 
Filisto  e Tucidide  (3o) , da  Tinieo  non  si 
racconta  , il  quale  in  vece  asserisce , clic  , 
prima  clic  sciolta  si  fosse  ancor  l’assemblea, 
Ennocrate  avvisar  li  fece  come  stesse  la  co- 
sa per  un  suo  messo,  che  fu  lasciato  entrar 
da’  custodi , e allora  si  dieder  eglino  morte 
da  se  medesimi , i corpi  dc’quuli  gittati  poi 
furono  innanzi  alle  porte , pubblicamente 
esposti  alla  vista  di  tutti  quelli  clic  mirar 
vedessero  un  tale  spettacolo.  Sento  raccon- 
tarsi che  fino  al  di  d’oggi  mostrasi  in  un 
tempio  dì  Siracusa  uno  scudo  , che  si  dice 
di  Miria  , e coperto  e di  una  squisita  ele- 
gante tessitura  d’ oro  c di  porpora  mesco- 
lata insieme.  La  maggior  parto  poi  degli 
altri  Ateniesi  morirono , nelle  latomie  rin- 
chiusi , per  morbo  e per  la  scarsezza  e cat- 
tiva qualità  del  loro  vitto , non  venendo 
somministrato  di  giorno  in  giorno  a cia- 
scun di  loro  se  non  due  cotile  d’orzo  ctl 
una  di  acqua  ; c non  pochi  ne  furono  ven- 
duti, essendo  trafugati  o passando  per  ser- 
venti, e a questi,  che  come  serventi  appunto 
vendevansi , improntato  fu  nella  fronte  un 
cavallo , soffrir  dovendo  , oltre  la  schia- 
vitù , questo  sfregio , a’  quali  per  altro  fu 
poi  di  giovamento  la  modestia  c la  compo- 
stezza loro , di  modo  che  o subitamente  ri- 
messi erano  in  libertà , od  cran  tenuti  in 
estimazione  cd  in  pregio  da’  loro  padroni. 
Alcuni  pur  di  loro  trovaron  scampo  in  gra- 
zia di  Euripide  ^ conciossiachc  i Siciliani , 
sopra  tutti  i Greci , a Seziona  ti  ssi  mi  erano 
alle  di  lui  poesie , e ogni  volta  che  aver  ne 
roteano  alcuni  piccioli  saggi  da  quei , che 
là  pervenivano  , se  gl*  imparavano  a mente 
e con  gran  piacere  se  li  comunicavan  V un 
1*  altro.  Dicesi  pertanto  che  allora  molti  di 
coloro,  che  a casa  tornati  erano,  andarono  a 
trovar  Euripide , e affettuosamente  abbrac- 
ciami 1>,  gli  dicevano,  altri  di  essere  stati 
fatti  liberi,  di  schiavi  eli’  erano,  per  aver  in- 
segnato a’ lor  padroni  quanto  per  sorte  si  ri- 
cordavano eglino de’suoi  poem  i, altri  di  esser- 
si procacciato  onde  livore,  quando  dopo  la 
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battaglia  qua  c là  vagando  n’anelarono , c>l 
cantare  i suoi  versi.  La  qual  cosa  recar  non 
debbo  stupore,  poiché  narrasi , die , rico- 
vrandosi  ne’ porti  di  Sicilia  un  legno  Cau- 
nio,  mcntr’era  da  altri  legni  di  corsali  in- 
seguito , noi  volcan  da  prima  quegl’  isolani 
ricevere,  ma  il  respìngevano;  e,  avendo  po- 
scia interrogati  quei , eh'  cran  sul  legno,  se 
sapenti  versi  di  Euripide  . e avendo  essi  ri- 
sposto di  si , allora  quelli  gli  accolsero  e 
permisero  loro  di  approdare  (3i). 

Dicono  che  gli  Ateniesi  da  principio  non 
sapeano  dar  fede  alla  nuova  di  quella  scon- 
fitta , massimamente  in  riguardo  alla  per- 
sona , che  la  riferiva;  conciossiachè sltarcato 
essendo , come  addiviene,  un  certo  forcsticr 
nel  Pireo  c postosi  a sedere  in  una  barbie- 
ria , si  diede  a parlar  di  que’ fatti , come  di 
cose , chei  eretica  già  note  agli  Ateniesi.  Ciò 


udito  avendo  il  barbiere , corse  tosto  alla 
città  , primacliè  n’avessero  gli  altri  sentore, 
c,  portatosi  agli  arconti,  espose  a dirittura 
la  nuova  in  mezzo  alla  piazza.  Prodotta  es- 
sendosi quivi , com’  era  ben  convenevole  , 
costernazione  e tumulto, gli  arconti,  convo- 
cata assemblea,  fecero  venir  innanzi  il  bar- 
biere , il  quale , poiché  , interrogato  essen- 
do da  qual  persona  avesse  ciò  udito  , non 
seppe  risponder  nulla  di  certo,  tenuto  ven- 
ne per  un  inventore  di  cose  false,  c per  uo- 
mo , che  mettesse  la  città  in  iscompiglio  , e 
però  legato  venne  alla  ruota  c tormentato 
per  hen  lunga  pezza  , finche  altri  arrivaro- 
no , che  appuntino  raccontaron  la  cosa , co- 
me veramente  accaduta  era.  Cosi  appena  fu 
creduto  a Nicia  anche  allora,  che  già  incon- 
trate avea  le  sciagure , da  esso  a’  suoi  Ate- 
niesi predette. 


ANNOTAZIONI 


(i)  Teme  che  i lettori  credano  ch’ei  vo- 
glia apparire  cimilo  ili  Tucidide,  perche  pi- 
glia a scrivere  la  Vita  di  Nicia,  di  cui  quello 
storico  narrò  distesamente  le  azioni  piu  im- 
portanti. 

(a)  Fu  questi  un  lodatissimo  imita tor  di 
Tucidide  : non  nc  raggiunse  la  forza  , ma 
compensò  il  difetto  con  una  maggiore  chia- 
rezza. 

(3)  La  voce  yntr)  ( nife  ) significa  di  fatto 
vittoria. 

(4)  Volevano  con  questo  soprannome  in- 
dicare la  sua  mutali  lità  , paragonabile  a 
quella  del  coturno  che  si  adattava  al  piede 
«le'  vari  attori.  Cosi  lo  Scili rach  in  una  nota: 
il  Dacicr  introdusse  questo  commento  nel 
testo. 

(5)  Le  principali  città  greche  spedivano 
ogni  anno  oori  di  musici  a Deio  per  cantare 
inni  ad  Apollo.  Questa  pompa  chiamarasi 
teoria  ( >.vro  ) : e ne  ragiona  Plutarco  stes- 
so nel  Convito  dei  Sette  Sapienti. 

(G)  lai  commedia , che  qui  si  cita  , fu 
scritta  dal  poeta  contro  Ipcrbolo  ateniese. 


(7)  Cosi  dee  leggersi , benché  Plutarco 
citi  qui  per  ishaglio  Cicorie.  I migliori  com- 
mentatori notarono  quest’  errore  del  te- 
sto, ma  non  osarono  correggerlo.  I|  Pom- 
pei fece  , al  parer  nostro  , assai  liene,  sosti- 
tuendo la  giusta  alla  falsa  citazione  ; ,na 
quando  trattasi  di  mutar  le  parole  del  testo 
si  vorrebbe  sempre  farne  avvertito  èhi 
legge. 

(S)  Presso  Euri  pillo  ncll’Iligcnia  in  Aulì 
de,  v.  449- 

(q)  Vedi  questa  impresa  narrata  ila  p(l 
cidide  n«'l  fili.  ìv.  1 * 3 4 5 

(10)  Era  cosi  grande  presso  gli  Ateniesi 

questa  cura  degli  estinti , che  , sette  a otto 
anni  dopo  che  Nicia  non  era  più,  fecero  ,n 
rire  sei  generali  in  una  volta  , perchè  nn~ 
avean  dato  sepoltura  ai  soldati  uccisi  n II. 
battaglia  delle  Arginine.  ' a 

(11)  Fa  meraviglia  che  gli  Ateniesi  con 
fidassero  i loro  eserciti  ad  un  pazzo  con 
Cleono  , di  cui  essi  medesimi  si  rideva  ° 
Tucidide  , che  ciò  pur  riferisce , ne  adii  ° 
una  ragione  che  Plutarco  lui  omessa  ciò'* 
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Gì  3 


che  parve  loro  ne  dovesse  venire  uno  di  que- 
sti due  beni» odi  vedere  i Lacedemoni  pri- 
gionieri in  Atene  se  Cleone  compiva  quanto 
avea  divisato»  o di  liberarsi  di  lui  medesi- 
mo se  i suoi  disegni  fallivano. 

( i a)  È questo  un  luogo  dell’ Odissea , lib. 
ìv  , v.  a3o. 

(i3)  Da  un  luogo  di  Tucidide  nel  lib.  v 
apparisce  che  questa  opinione  si  era  diffusa 
in  forza  di  qualche  antico  oracolo  : Ufi  ri- 
corda che , da  quando  cominciò  questa  guer- 
ra sino  a che  fu  terminata  » alcuni  afferma- 
vano che  sarebbe  durata  tre  volte  nove  anni... 
Se  si  contano  i primi  dieci  anni  della  guerra , 
la  tregua  breve  e mate  asseritila  che  la  segui- 
tò » i trattati  non  adempiuti . e ia  guerra  che 
si  riaccese  , si  troverà  che  V esito  giustificò 
pienamente  ciò  che  gli  antichi  oracoli  avevan 
predetto. 

fi 4)  Non  vi  fu  inviato  egli  solo,  comesi 
raccoglie  da  Tucidide  \ ma  con  altri  di  cui 
fu  posto  a capo. 

(15)  Ottenne  soltanto  che  i Lacedemoni 
rinnovassero  il  giuramento  della  pace.  Tue. 
lib.  v. 

(16)  Il  Reiskcnobi:  Non  solamente  avreb- 
be evitate  le  estreme  calamità  alle  quali  fu 
sottojjosto , ma  anche  serbata  intatta  la  lode 
di  ottimo  capitano. 

(17)  Sono  lodatissimi  i discorsi  di  Nicia 
c di  Alcibiade , che  leggonsi  nelle  storie  di 
Tucidide , prò  e contro  questa  spedizione. 

(18)  Il  lettore  si  rammenterà  di  aver  già 
trovato  questo  fatto  nella  vita  di  Alcibiade. 

(19)  Vcggasi  l’opuscolo  di  Plutarco  in- 
torno al  genio  di  Socrate. 

(20)  Quando  una  cosa  è decisa,  non  vuoisi 
piu  pensare  se  non  al  come  possa  effettuarsi: 
e chi  pure  s’è  mostrato  avverso  a quella 
decisione , è obbligato  di  operare  come  se 
fosse  stata  presa  per  suo  consiglio. 

(ai)  Egli  sapeva  bene  (dice  Tucidide) 


che  indarno  avrcbln*  tentato  uno  skirco  con- 
tro genti  apparecchiate  a respingerlo*  oun 
assalto  per  terra  , senza  cavalleria  , contro 
genti,  clic  n' erano  assai  ben  fornite. 

(22)  Non  si  sa  perchè  Plutarco,  attribui- 
sca al  timore  e allo  sbigottimento  de’ Sira- 
cusani la  scelta  di  tre  generali , in  vece  di 
quindici;  quando  c si  naturale  che  prove- 
nisse dall*  essersi  accorti  clic  il  troppo  nu- 
mero de’ capi  era  stato  probabilmente  la 
prima  cagione  della  loro  sconfitti.  Cosi  al- 
meno , nel  consiglio  tenuto  dopo  la  balta- 
glia  , ne  pensò  Ermocratc , eletto  poi  gene- 
rale con  Eraclidc  c con  Sicano. 

(23)  Il  Dacier  loda  a ragione  la  bella  ed 
efficace  semplicità  di  questo  racconto. 

(24)  Consigliò  costui  i capitani  clic  man- 
dassero a dire  ai  cittadini  di  venir  al  lido  a 
tenervi  mercato.  Acoostò  quindi  al  lido  me- 
desimo il  suo  navile  c i Siracusani  scesero  a 
ri  titillarsi.  Gli  Ateniesi  ingannati , creden- 
do che  si  ritirassero  , discesero  annh’  essi  e 
si  diedero  a mangiare.  Allora  i Siracusani 
corsero  alle  navi  c assaltandoli  ali’  improv- 
viso fecer  loro  gran  danno. 

(a5)  Fu  contemporaneo  di  Nicia  stesso. 

(26)  Il  testo  dice  Stibbide  ; ma  il  Rciskc 
confessa  di  non  conoscere  questo  nome  fra 
gli  Ateniesi,  e sospetta  che  debba  dire  Stil - 
bonide. 

(27)  E di  ero  Plutarco  loda  anche  Teseo 
( nella  Viti  di  quest’eroe)  imitatore  di  Er- 
cole. Ma  il  caso  d’  Ercole  c di  Teseo  è- trop- 
po diverso  da  quello  d’  una  Rotta  e d’  un 
esercito. 

(28)  Corrispondente  al  nostro  settembre. 

(29)  Ciò  avvenne  dopo  la  spedizione  in 
Sicilia. 

(30)  Quest’  ultimo  dice  che  li  strangola- 
rono , 

(31)  Mai  forse  alla  poesia  non  fu  re») 
maggior  omaggio. 


JV* MMI 
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Marco  Crasso  nacque  da  un  padre  die 
sialo  era  censore,  c clic  menato  aveva  trion- 
fo (i).  Allevato  egli  fu  in  una  picciola  abi- 
tazione con  due  altri  fratelli , i quali  am- 
moglia ronsi  vivendo  tuttavia  i genitori  , c 
usavano  tutti  una  mensa  medesima  unita- 
mente alle  mogli  loro*,  il  clic  sembra  che  non 
fioco  abbia  contribuito  a Marco  per  farlo  so- 
brio c temperante  nel  vitto.  Morto  l’uno  dei 
suoi  fratelli,  abitò  egli  insieme  colla  moglie 
del  defunto  (a)  , c presso  di  se  tenne  pure 
i di  lei  figliuoli,  non  cedendo  in  questo  pro- 
posito a vcrun  altro  Romano  in  modestia  c 
in  castigato  contegno  , quantunque  jioi  in 
progresso  di  età  foss’ei  tacciato  d aver  avuto 
commercio  con  Licinia,  una  delle  sacerdo- 
tesse Vestali  ; e Licinia  stessa  accusata  ne 


fosse  in  giudicio  da  un  certo  Plotinio.  Ma 
ciò,  che  cader  foce  su  Crasso  un  tale  sospet- 
to , si  è il  corteggiar  eh  ci  facea  quella  ver- 
gine c lo  starle  sempre  attaccato  , non  per 
altro,  se  non  perche,  avendo  essa  una  beila 
villa  suburbana , voleva  egli  da  lei  averla 
per  poco  prezzo.  La  di  lui  avarizia  però  fu 
in  certo  modo  quella  che,  giustificato  aven- 
dolo intorno  a quella  colila  che  se  gli  appo- 
nea  , fece  sì  che  dai  giudici  assolto  venne  - 
nè  egli  poscia  lasciò  mai  Licinia  , finché  ot- 
tenuto non  ebbe  qud  fondo.  Dicono  pertanto 
i Romani  che  l’avarizia  era  il  solo  vizio 
clic  oscurasse  le  molte  virtù  di  Crasso  • Illa 
pare  che  non  fosse  già  il  solo,  bensì  che  , es- 
sendo questo  il  più  forte  de’ vizi  ch’erano  in 
lui,  venisse  a render  gli  albi  languidi  e 
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smorti  in  maniera  che  non  apparissero. 
Prove  fortissime , che  si  adducono  a mo- 
strare questa  sua  avarizia  , sono  i!  mo- 
do con  che  si  procacciava  guadagno . e la 
quantità  grande  delle  facoltà  sue.  Concio*- 
sinché  t quantunque  non  possedesse  egli  da 
prima  niente  più  ili  trecento  talenti,  c aves- 
se noi , nel  tempo  che  gli  affitri  maneggiava 
d Ila  repubblica  , consecrato  ad  Ercole  Ia 
decima  delle  sue  sostante, convitato  il  popo- 
lo , e distribuito  ad  ognun  de’  Romani  fru- 
mento per  hen  tre  mesi  delle  proprie  sue 
rendite  , ciò  nulla  ostante  prima  della  spe- 
dinone contro  de'  Parti , calcolato  avendo 
egli  stesso  tutto  il  suo  avere,  trivi',  che 
ascendeva  a settemila  e cento  talenti  : e la 
massima  parte  di  unn  si  gran  facoltà  ( se  a 
dire  si  ha  il  vero  in  detestatimi  di  tal  evi) 
aveva  egli  raccolta  per  via  di  fuoco  e di  fer- 
ro , servendosi  delle  sciagure  pubbliche  a 
ritrar  per  sé  un  provento  grandissimo.  Im- 
perciocché quando  Siila , presa  avendo  la 
città  , vendeva  le  sostanze  di  quelli  che  uc- 
cisi egli  avea  , tenendole  come  spoglie  tolte 
a’  nemici , c tali  chiamandole  , e volea  pur 
imbrattare  e aver  a parte  di  quella  scelle- 
ratezza i cittadini  piu  ragguardevoli , e in 
maggior  numero  che  gli  fosse  possibile.  Cras- 
so non  si  schivò  punto  di  accettare  in  dono 
c di  comperar  beni  di  questa  ragione. 

Oltre  ciò  , vergendo  egli  che  le  fatalità 
più  consuete  e più  famigliari  a Roma  erano 
gl'incendi  <•  gli  abbassamenti  degli  edfici 
)>er  cagion  della  moltitudine  grande  c del 
peso , comperò  per  suoi  servi  più  di  cin- 
quecento architetti  e muratori;  e, tenendoli 
presso  di  sé  , comperava  quindi  qncllecase 
alle  quali  si  appiccava  il  fuoco,e  quelle  pure 
che  vicine  vi  erano , e che  date  allora  gli  ve- 
niali chi’ padroni  per  poco  prezzo,  a motivo 
del  timor  eh’ essi  aveano,  c del  non  sapere 
come  andar  potesse  la  cosa  ••  onde  in  questa 
guisa  venne  egli  a (àrsi  sua  ia  maggior  parte 
della  città.  Schhen  però  avesse  cotanti  arte- 
fici, vermi’ altra  casa  non  edificò  egli  che 
la  sua  propria  , dicendo  che  quelli , che  va- 
ghi sono  di  fabbricare , in  rovina  vanno  da 
sé  medesimi , senza  che  abbìan  nemici  che 
andar  ve  li  facciano  (3) , ma  gli  accordava 
per  danari  ad  alici  cittadini  che  fabbricar 
volessero , a'  quali  venileva  pure  a caro  pres- 
so il  silo  e lo  sposto  dove  erger  la  fabbrica. 
Aveva  egli  ben  molte  argentiere  (4)  e campi 
fertilissimi,  e bravi  agricoltori  che  lavora- 
vano ; ma  pure  tener  potrebbe nsì  per  un 


nulla  tutte  le  rendite  clic  qirndi  ci  ricava- 
va , rispetto  al  guadagno  che  ritraeva  da  i 
servi , si  per  la  quantità  che  nc  possedeva, 
e sì  per  labilità  loro , essendo  altri  lettori , 
altri  scrivani,  altri  banchieri , altri  ammi- 
nistratori , altri  scalchi  : ed  egli  medesimo 
stava  ad  essi  presente  quando  ammaestrati 
venivano  , anzi  gli  ammaestrava  pure  an- 
elici stesso  con  ogni  attenzione , essendo  in 
somma  di  parere  che  si  convenisse  sopra  tut- 
to al  padrone  i'avcr  cura  de’ servi , «ime  di 
animati  strumenti  dell’ economi*.  E in  ciò 
Crasso  ben  rettamente  pensava  , se  eretica 
( come  dir  soleva } che  debhansi  làr  gover- 
nar bensì  l’ altre  cose  da’  servi , me  che  i 
serri  poi  esser  debbano  governati  da  noi 
medesimi  ; reggendo  noi  che  I’  economia  , 
quando  versa  intorno  alle  cose  inanimate , 
non  è altro  che  un’  arte  di  trar  guadagno , 
e quando  poi  versa  intorno  agli  uomini , 
un’arte  elfè  che  ha  del  politico.  Ma  non 
cosi  rettamente  ci  pensava  nel  credere  e nel 
dir  elici  fa  eia  , clic  non  sabbia  ad  aver  al- 
cuno per  ricco , il  quale  colle  proprie  facol- 
tà sue  mantener  non  possa  un  esercito:  con- 
ciossiaché  la  guerra,  al  dire  d’Archidamo  , 
non  si  pasce  di  una  quantità  di  cibo  Certa  e 
prefissa  , ond'  è che  ad  esser  vengono  imi  •- 
terminate  quelle  ricchezze  che  d’uopo  deno 
per  mantenerla.  In  tal  guisa  pensando,  ben 
lontano  egli  era  dal  sentimento  dì  Mario,  il 
quale , dati  avendo  ad  ognuno  de’  soldati 
suoi  quattordici  ingerì  di  terreno , e cono- 
scendo eh’ essi  nc  desideravan  di  più  , Non 
siavi,  disse  , alcun  fra’  Rottami  che  perni 
esser  poca  quella  quantità  di  terra  che  basta 
ad  alimentarlo.  Con  tutto  ciò  mostrava*! 
Crasso  generoso  e splendido  in  verso  gli  ospi- 
ti, sempre  aperta  essendo  la  sua  casa  a tutti: 
e agir  amici  suoi  prestava  egli  danari  senza 
usura  veruna  : ma,  trascorso  poscia  il  tem- 
1 prescritto  , nc  voleva  immediatamente 
restituzione  con  tanto  rigore , che  spesse 
volte  quel  suo  prestar  cosi  a grato,  più  gra- 
voso riusciva  di  quel  che  stata  sarebbe  l’u- 
sura più  esorbitante. 

Alla  sua  mensa  non  invitava  egli  il  più 
rlclle  volte  se  non  persone  del  popolo  : e la 
frugalità  , che  vi  usava,  accompagnata  era 
da  tanta  pulitezza  , c da  si  cortesi  e benigne 
accoglienze,  che  più  gioconda  veniva  ad  es- 
sere di  qualunque  sontuosità.  Intorno  alle 
discipline  letterarie  , si  applicò  sopra  tutto 
all’arte  oratoria , c a quell  i maniera  di  elo- 
quenza che  giova  al  pubblico  ; sicché  in 


vita  ui  si  Anno  r:iAv>o. 


questo  proposito  divenne  di  un  valor  som- 
mo fra  tutti  gli  oratori  romani,  superando 
eolia  diligenza  e colla  lòtica  anche  quelli, 
che  dalla  natura  sortita  aveano  attività  mag- 
giore per  un  tal  ministero,  lin perciocché  di- 
cono che  non  si  trattava  mai  causa,  per  pic- 
ei» 1.»  e di  poco  momento  che  tosse,  sopra  la 
quale  non  si  tosse  ci  preparato  : e quindi  è 
che  spesse  volte  , mentre  Pompeo,  Cesare  e 
Cicerone  si  schivavano , e non  sapeano  ri- 
solversi di  levarsi  su  a favellare  , suppliva 
egli  per  loro  , e a patrocinar  si  metteva  in 
lor  vece  , e per  ciò  venne  a rendersi  vie  più 
caro  al  popolo  , siccome  personaggio  pieno 
di  premurosa  sollecitudine  e tutto  pronto 
a soccorrere.  Piaceva  pure  quella  umanità 
e affi  lolita  sua  popolare  in  accogliere  corte- 
semente e in  salutar  tutti  -,  non  incontran- 
dosi giammai  con  vcrun  de’  Romani , per 
ignobile  ed  abbietto  clic  fosse,  al  quale  egli, 
salutato  venendo  , non  rendesse  il  saluto  , 
chiamami» il  per  nome.  Dicesi  che  versatissi- 
mo era  ei  pur  nella  storia  , c che  qualche 
studio  pur  fece  nella  filosofìa,  seguendogli 
insegnamenti  d’  Aristotele  , de’  quali  ebbe  i 
per  ma  osti  o un  certo  Alessandro  (5),  uomo 
che  ben  diede  a divedere  di  quanta  onestà, 
mansuetudine  e piacevolezza  fornito  fosse 
dalla  famigliarità  stessa  ch’egli  ebbe  con 
Crasso:  imperciocché  non  ago  voi  cosa  sareb- 
be il  mostrare  se  stato  foss’  ci  più  povero 
quando  se  ne  andò  a lui , o se  divenuto  il 
fòsse  con  lui  trattenendosi.  Era  questi  il 
solo  amico  che  Crasso  conducca  sempre  se- 
co andando  in  viaggio,  e da  vagli  un  cap- 
pello con  clic  coprirsi  per  istrada  , e,  ritor- 
nato poi , sei  faceva  restituire.  Oh  grande 
tolleranza  per  certo  ! mentre  questo  misero 
precettore  non  era  già  di  una  setta  che  te- 
nesse la  povertà  per  cosa  iudifierente(G).  Ma 
ciò  avvenne  dopo. 

Ora  quando  Gnna  c Mario  rimasti  furo- 
no superiori , facendo  ben  tosto  conoscere 
di  ritornar  eglino  alla  lor  patria  non  già  a 
fin  di  alcun  bene , ma  per  mandar  a male 
e per  trucidarvi  i cittadini  migliori,  truci- 
dati di  fatto  vennero  tutti  quei  clic  vi  fttron 
colti,  fra’ quali  eran  pure  il  padre  c il  fra- 
tello di  Crasso  : ma  egli , essendo  ancora 
giovane  assai , si  sottrasse  allora  a qui  Ila 
strage  \ c sentendo  che  i tiranni  gli  tcndea- 
no  d ogni  intorno  insidie , c che  cercar  lo 
laccano  per  prenda  lo,  tolti  seco  tre  amici  c 
dieci  servi , fuggissi  con  velocità  somma  in 
Iberia,  dove  giada  prima  stato  era  col  padre 


suo  , che  vi  fu  pretore  , c dove  fatti  si  av  ca 
degli  amici.  Ma  trovati  avendoli  tutti  sbi- 
gottiti per  lo  spavento  della  crudeltà  eli  Ma- 
rio , del  quale  torneano c tremavano  non  al- 
trimenti clic  se  presente  Io  avessero  , arti  ir 
non  chl>c  di  manifestarsi  ad  alcuno  , c riti- 
ratosi ne*  campi  marittimi  di  Vibio  Pacia- 
no,  s’ascose  in  una  ben  grande  spelonca  clic 
quivi  era,  e mandò  a Vibio  uno  uc’servi  por 
ispiare  qual  animo  egli  avesse  verso  eli  lui, 
mentre  di  già  mancati  pur  gli  erano  i viveri . 
Vibio,  uditi  che  ebbe  la  cosa  , si  rallegrò 
che  Crasso  salvatosi  fosse,  c,  informatosi 
della  quantità  delle  persone  ch’ei  seco  aveva 
c ilei  luogo,  non  volle  già  portarvisi  e~H 
stesso,  ma,  fattosi  venir  tosto  quello  elle 
alla  cura  era  di  que’ poderi,  gli  commise 
di  allestire  un  pranzo  ogni  giorno,  portarlo 
alla  spelonca  , portelo  a canto,  e partirsene 
poi  tacitamente,  senza  voler  intorno  a ciò 
esaminare o investigar  nulla-,  minacciandolo 
di  morte  se  fatto  così  non  avesse,  e per  con- 
trario promettendogli  libertà  se  tutto  aves- 
se fedelmente  eseguito.  Una  tale  spelonca 
non  è lontana  dal  mare , ed  ha  al  d intorno 
balze  piegate  l’una  verso  l’altra  in  maniera 
che  penetrar  non  ti  lasciano  se  non  se  un’a- 
ria placida  c lie\e.  Dentro  poi  è di  un'altez- 
za maravigliosa  , c , distendendosi  purc  in 
largo,  con  tic  n seni  di  gran  circuito,  a’  quali 
si  va  passando  dall'uno  all’altro.  Priva  non 
è ne  di  acqua  nè  di  lume,  ma  una  sorgente 
di  umor  giocondissimo  giù  scorre  lato 
di  quelle  rocce  \ e le  fessure  che  natural- 
mente sono  in  que’ greppi,  massiine  dove 
a unir  si  vanno  fra  essi , ricevono  il  lume 
dal  di  fuori  in  maniera,  che  risponder  Ve- 
desi  in  quel  luogo  un  ben  chiaro  giorno* 
L’aria  al  di  dentro  è pura  c senza  Umidità* 
in  grazia  della  densità  di  quella  pietra,  rb» 
tranciar  non  biscia  i vapori , e colar  li  pa 
nella  sorgente.  A Crasso  pertanto  , ed  a„|- 
altri  supi  che  quivi  si  stavano,  portava  co 
lui  ogni  giorno  il  necessario  alimento  , non 
veggendo  già  egli  que’ che  eran  dentro  , 
sapendo  quai  persone  fossero,  ma  essend 
bensì  veduto  da  loro  die  l'osservavano  e sta 
vano  attenti, nel  tempo  in  cui  giunger  solca 
I cibi  erano  abbondanti^  tali  che  non  sola- 
mente servivano  al  bisogno,  ina  ben  anche  al 
diletto.  Imperciocché  Vibio  determinato  si 
era  di  trattar  Crasso  con  tutta  cortesia  ed 
amorevolezza,  c di  fargli  ogni  piacere,  C(j  ^ 
sondagli  venuto  in  mente  come  Crasso  era  as- 
siti giovane,  volle  anche  procacciargli  quelle 
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cose che  gradite  sono  in  quell  età  ( mentre  il 
non  somministrargli  altro  clic  il  puro  neces- 
sario, ufficio  era  piuttosto  di  chi  ciò  facesse 
per  forza, che  di  coi  il  tacesse  volentieri, e con 
animo  pronto  e mosso  dall1  affezione  ).  Tolte 
adunque  seco  due  schiave  belle  e avvenenti, 

ftortossi  egli  al  mare,  e,  come  giunto  fu  al 
ungo  della  spelonca,mostrataadesse  la  stra- 
da per  la  quale  salir  doveano , andar  ve  le 
fece  dentro,  esortandole  a non  aver  paura. 
Crasso  allora,  entrar  vergendole,  ebbe  timo- 
re che  quello  fisse  già  un  luogo  palese  e co- 
gnito, e le  interrogò  cosa  volessero,  e chi  si 
fossero.  Avendogli  però  esse  risposto,  come 
già  state  erano  istrutte,  che  cercavano  il  lor 
padrone  quivi  nascoso , ben  rilevò  Crasso  il 
giuoco  che  Vibio  facevagli,  e la  cortese  gen- 
tilezza e benignità  sua  , ed  accolse  quelle 
fanciulle,  le  quali  si  sfotter  con  lui  lincile  ri- 
mase egli  quivi,  e riferivano  a Vibio  tuttociò 
chea  Crasso  Iacea  di  mestieri.  Fonestella  (7) 
asserisce  d'  aver  egli  stesso  veduta  una  di 
queste  schiave  di  già  attempati,  c d'averla 
spesso  volte  udita  rammemorar  queste  cose, 
e farne  molto  volentieri  il  racconto. 

Essendo  Crasso  vissuto  così  occulto  per 
lien  otto  mesi  , come  intesa  poi  eblie  la 
morte  di  Cinna  , subitamente  si  manifestò, 
ed  essendogli  concorsa  intorno  non  picciola 
quantità  di  uomini , ne  scelse  due  mila  e 
cinquecento  , e se  n*  andò  con  questi  per  le 
città,  e,  per  quello  che  scritto  hanno  molti, 
ne  mise  una  a sacro , la  qual  fu  Malaca  : 
ma  dicono  eh’  egli  il  negava  , c clic  contra- 
stava con  quelli  che  ciò  raccontavano.  Quin- 
di, avendo  unita  una  flotta,  c passato  essen- 
do in  Libia  , si  congiunse  a Metello  Pio , 
uomo  celebre,  il  quale  raccolta  aveva  un'ar- 
mata non  dispregevole.  Ivi  non  rimase  però 
lunga  pezza  *,  ma , venuto  in  disse nsion  con 
Metello  andossene  a Siila , appo  il  quale  ono- 
rato venne  quanto  altri  mai.  Siila  , pas- 
sato poscia  in  Italia , tener  voleva  in  eser- 
cizio e impiegar  tutti  i giovani  clic  seco  avea, 
e adì  lussando  a questo  una  , a quella  un’al- 
tra {accenda  , commise  a Crasso  di  andare 
a lar  gente  nc*  Marni.  Crasso  gli  chiese  allo- 
ra (dovendo  passar  fra  nemici)  una  scorta, 
e Siila  rispnscgli  con  isdegno  e con  impeto: 
Per  iscorte  io  ti  do  tuo  padre , tuo  fratello  , 
* parenti  e gli  amici  tuoi , i quali  ingiusta- 
mente e inìquamente  trucidati  furono , e dei 
guati  io  m' accingo  ora  a punir  gli  uccisori. 
Punto  e stimolato  Crasso  da  queste  parola, 
si  partì  subito , passò  con  franchezza  c da 


j forte  in  meno  a*  nemici , raccolse  numerosa 
: quantità  di  soldati,  ediedesi  quindi  a dive- 
I dcr  sempre  a Siila  d’animo  pronto  in  tuffi 
cimenti.  Dalle  azioni  pertanto,  eh’ ci  fece  in 
allora,  dioesi  che  incominciò  la  gara  c lem  11- 
lazion  sua  con  Pompeo  in  cercare  di  acqui- 
starsi gloria.  Conciossiacliè , quantunque  i 
Pompeo  minor  fisse  di  età,  c fisse  figliuolo 
di  un  padre  in  Roma  disonorato  (8), cava- 
to in  un  odio  estremo  da’ cittadini , tanto 
nulla  di  meno  illustre  divenne  C si  distinse 
in  que’  latti , che  Siila  faceva  poi  in  di  lui 
riguardo  ciò  clic  molto  spesso  far  soleva  in 
riguardo  de’ p ò vecchi , e di  quelli  che  ave- 
vano cgual  dignità , levandosi  in  pioti»  al  di 
lui  venire  , e scoprendosi  il  capo  , e dando- 
gli il  titolo  d' iinperadore.  Queste  cose  in- 
fiammavano c incitavano  Crasso,  che  tenuto 
tra  inferiore  a Pompeo , c non  senza  ragio- 
ne ; mancante  essendo  ancor  di  sperienza , c 
tolto  venendogli  il  pregio  ed  il  merito  delle 
i imprese  sue  da  quegli  innati  vizi  che  il  pos- 
j sedevano,  dall’ ardita  , cioè,  di  guada- 
gnare c dalla  grettezza.  Imperciocché,  pre- 
sa avendo  egli  Todi,  città  dell'Umbria,  cre- 
duto fu  che  appropriata  ci  si  avesse  la  mas- 
sima parte  di  quelle  spoglie  , c accusato  nc 
venne  a Siila.  Ma  ncU  ultiino  combattimen- 
to p ii  intorno  a Roma,  il  quale  fu  p ò gran- 
de d'ogni  altro  , Siila  vinto  restò,  respinti  ! 
e seonlìtti  essendo  quelli  ai  quali  ei  coman- 
dava ; e per  contrario  Crasso,  che  avea  l’ala 
destra,  restò  vittorioso,  e,  inseguiti  avendo 
fino  a notte  i nomici , mandò  jxiscia  a dar 
a Siila  ragguaglio  del  felice  successo , e a 
chiedergli  da  cena  pei  suoi  soldati.  Nelle 
proscrizioni  pure  c nelle  pubblicazioni  dei 
fieni  avea  fatto  che  si  sparlasse  molto  di  lu*, 
domandate  avendo  in  dono , o comperate 
per  poco  prezzo,  cose  di  gran  valore:  c nar- 
rasi clic  nei  iiruzi  proscrisse  un  ccrt'uomo, 
senza  commissione  di  Siila  , per  usurparne 
egli  le  facoltà , onde  Siila  , rilevata  la  cosa, 
non  servissi  mai  n ò di  lui  in  verun  pub- 
blico affare.  Benché  poi  fosse  egli  somma- 
mente destro  in  saper  cattivarsi  gli  uomini 
colle  adulazioni, si  lasciava  nulla  ostante  per 
via  pii  re  di  adulazioni  prendere  agevolmente 
da  tutti  anch’egli  medesimo,  t ua  cosa  rac- 
contata pur  viene  sua  particolare  , la  quale 
si  è . che  , avarissimo  cosi  come  era  , od  a- 
va  al  sommo  c vilipendea  quelli  che  simili 
gli  erano  in  questo  vizio.  Ma  ciò  che  gli  re- 
cava cruccio  e rincrescimento,  si  era  il  mi- 
rar Pompeo  così  ben  prostrato  nelle  sue 
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sjnxIì  rioni , vergendolo  già  trionfare  prima 
! ancora  clic  ammesso  fosse  in  senato , e sen-  1 
! t«*ndol  chiamare  dai  cittadini  ol  titolo  di 
‘ Magno , vale  a dir  grande:  onde  una  volta, 
i dicendosi  da  uno  d’ essi  : Sen  vien  Pompeo 
Magno , egli  chiese  ridendo:  E quanta  è mai 
questa  sua  statura ? Ma,  perduta  avendo 
ogni  speranza  di  poterlo  pareggiare  nelle 
cose  d«  lla  guerra  , prese  ad  ingerirsi  nelle 
faccende  politiche  , c col  mostrarsi  premu- 
roso e zelante  , col  patrocinare  , col  prestar 
danari , c col  far  brogli  ed  istanze  in  favor 
di  quelli  che  qualche  cosa  chiederai  dal 
popolo , venne  ad  acquistarsi  un  cgual  po- 
tere , e una  gloria  eguale  a quella  clic  Pom- 
peo acquistata  si  aveva  con  tante  c si  grandi 
imprese  che  avea  fatte.  Correva  però  fra  essi 
questa  particolare  diversità  , clic  maggior 
nome  c maggior  potere  avea  Pompeo  nella 
città , quando  nera  egli  lontano,  in  grazia 
delle  segnalate  azioni  che  allora  iacea  con- 
dìiccndo  le  armate:  e,  quando  presente  poi 
era  , maggior  n'avea  Crasso , di  modo  che 
’ quegli  spesse  volte  superato  venia  da  que- 
sto : e ciò  per  cagion  del  fasto  c della  grave 
, contegnosa  maniera  del  viver  suo , ondo 
I schivava  la  moltitudine  , ritiravasi  dalla 
; piazza  , e non  patrocinava  se  non  pochi  r e 
1 questi  pure  con  istento  e mal  volentieri , 
j per  aver  pusc'a  maggior  forza  e vigore  quan- 
do a trattar  avesse  di  sè  medesimo.  Dove 
per  contrario  Crasso , pronto  essendo  conti - 
; imamente  a giovare  a tutti  , non  tenendosi 
; cosi  ritirato  e non  mostrandosi  di  cosi  mal- 
agevole  accesso , ma  raggirandosi  in  mezzo 
Sempre  alle  brighe  c agli  affari , venia  col- 
r atlahilità  e umanità  sua  a superar»:  il  sus- 
siego c la  gravità  di  Pompeo.  In  quanto  alla 
maestà  poi  della  persona  , all*  attività  del 
i prrsuadert:  col  ragionar  loro,  e all’aria  gra- 
riosa  , e alle  attrattive  del  volto  , diecsi  che 
I eran  eglino  affatto  eguali.  1/  invidia  , che 
Crasso  avea,  noi  portò  già  ad  inimicizia  ve- 
runa, nè  a concepir  in  mente  pensieri  mali- 
gni : ma,  quantunque  ci  si  crucciasse  ili  ve- 
dere che  Pompeo  e Cesare  più  onorati  ve- 
nian  di  sè  stesso , a quest*  ainhizion  sua  pe- 
rò non  aggiunse  nè  livor  nè  mal  animo ; 
benché  Cesare  , stato  essendo  preso  in  Asia 
da’  corsali , c da  questi  ben  guardato  essen- 
do, ad  alta  voce  esclamasse  : Quanta  sarà  la 
tua  gioia , o Crasso,  sentendo  ch'io  son  f itilo 
prigione!  Ma  in  progresso  pii  di  tempo  si 
trattarmi  sempre  vicendevolmente  da  ami* 
j ci  : c una  volta  clic  Cosare  pu  tir  dovea  per 


P lineria  a comandarvi  P esercito  , e , non 
avendo  danari  onde  soddisfare  i suoi  credi- 
tori , questi  se  gli  erano  fatti  sopra  , e mot- 
teano  le  mani  sul  di  lui  bagaglio , Crasso 
non  lo  abbandonò  , ma  libcrollo , facendosi 
mallevadore  egli  stesso  per  lien  ottocento  e 
trenta  hi  lenti. 

Ora  divisa  essendo  Roma  in  tre  fazioni  , 
in  quella  di  Pompeo , in  quella  di  Cesare  , 
e iti  quella  di  Crasso  ( imperciocché  , in 
quanto  a Catone,  egli  maggior  gloria  avea 
che  possanza  , c il  suo  forte  consisteva  nel 
farsi  ammirare),  que’  cittadini , che  più 
assennati  c più  sodi  erano,  al  partito  da- 
vansi  di  Pompeo;  quelli  che  erano  più  ani- 
mosi , c che  di  leggieri  trasportar  si  la  scia- 
va n dall’impeto,  le  speranze  seguiva n di 
Cesare;  c Crasso,  tenendosi  nella  vìa  di 
mezzo  , servi  vasi  di  que*  dell’una  c di  quei 
dell'altra  parte  , e sovente  cangiandosi  nei 
maneggi  della  repubblica  , non  era  né  ami- 
co stabile  nè  irreconcilialiil  nemico , ma  fa- 
cilmente si  cessava  dal  favore  c dalla  colle- 
ra , secondo  clic  gli  tornava  meglio;  ,di  mo- 
do che  spesse  volte  in  breve  spazio  di  tem- 
po si  mostrò  c di  fendi  torce  avversario  delle 
stosse  leggi  e degli  uomini  stessi.  Molto  egli 
valer  si  taceva  e pel  favor  suo  c per  la  tema 
che  di  se  metteva  in  altrui  ; ma  per  questa 
più  che  per  quello.  Un  certo Sicinio  pertan- 
to , il  quale  moltissima  briga  dava  ai  ma- 
gistrati e agli  oratori  del  tempo  suo , inter- 
rogato per  qual  cagione  non  «tracciasse  pur 
Crasso,  c fosse  questi  il  solo cli*ei  non  toc- 
cava, rispose  clic  ciò  era,  perché  Crasso 
aveva  il  fieno  in  sul  corno  ; essendo  que- 
sto il  costume  de’ Romani , quando  siavi  al- 
cun bue  solito  a dar  di  cozzo,  attaccargli 
del  fieno  ad  lui  corno  , per  dar  segno  a quei 
clic  rincontrano  che  se  ne  guardino  ( g).  Ora 
la  sollevazione  de’  gladiatori , per  là  quale 
fu  a sacco  messa  l’Italia  e la  quale  comune- 
mente chiamasi  la  guerra  S par  taci  a (io) 
origin  cblic  da  una  sì  fatta  cagioni?.  Mante- 
nuti venendo  gladiatori  in  Capua  da  un 
certo  Lentulo  Batiato , ile’  quali  la  maggior 
parte  Galli  erano  e Traci  , cd  essendo  egli- 
no  tenuti  là  a forza  rinchiusi  , non  por  ve- 
runa azion  lor  malvagia,  ma  unicamente 
per  l’ ingiustizia  del  lor  padrone,  i|  „Ua'j 
j riscrivali  per  farli  duellare  fra  loro  av- 
! venne  clic  dugento  di  essi  ammutinaronsi  e 
j deliberarono  eli  fuggire.  Venutasi  però  a sco- 
! prire  la  trama  , settantotto,  ciò  presenten- 
I ilo,  provvedutisi  c armatisi  di  coltelli  e eli 
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sellili  ioni  trovati  in  una  cucina, halzaron  fuo- 
ri della  città  prima  d’ csscrcpre  venuti.  Ab- 
battutisi piscia  per  istrada  in  carri  clic  tras- 
portavano armi  da  gladiatori  in  un’altra 
città , le  rapirono  e si  armaron  di  esse.  Quin- 
ili , 0 cuputo  avendo  un  certo  sito  assai  for- 
te , clcsser  fra  loro  tre  comandanti , il  pri- 
mo de’  quali  fu  Spartaco,  nato  in  Tracia  di 
condizion  pastorale,  e non  solamente  forni- 
to di  coraggio  grande  c di  robustezza  , ma 
di  senno  in  oltre  e di  piacevolezza  più  che 
non  si  conveniva  alla  fortuna  sua  , cd  avea 
in  somma  costumi  propri  di  un  Greco  più 
assai  clic  di  un  barbaro.  Diccsi  che  la  pri- 
ma volta  clic  venne  costui  menato  a Roma 
per  venderlo  , gli  fu  veduto , mentre  dor- 
miva , un  dragone  attortigliato  intorno  alla 
tàccia  ; e che  la  di  lui  moglie  eli’  era  della 
nazione  medesima  , cd  era  indovina  , c in- 
spirata e agitata  da  Racco  nelle  sacre  sue  fe- 
ste, disse  che  quello  era  un  segno  che  di- 
notava clic  acquistata  ei  si  avrebbe  grande 
e formidabil  possanza , la  quale  terminar 
doveva  in  un  line  ben  avventuroso  ( k 1 ). 
Questa  sua  moglie  era  pur  con  esso  anche 
allora,  c insieme  con  esso  lai  seti  fuggì.  Ciò 
che  primamente  fecero  questi  gladiatori  si 
fu  che  respinscr  coloro  i quali  da  Capita  ve- 
nuti erano  ad  inseguirli , e , tolte  avendo 
ad  essi  molte  armi  da  guerra , ben  volen- 
tieri le  cangiarono  con  quelle  da  gladiatori 
che  avevano  , e che  allora  gittaron  via  co- 
me ignominiose  e proprie  dei  barbari.  Indi, 
mandato  essendo  da  Roma  Godio  con  tre- 
mila soldati  contro  di  loro , e avendoli  ei 
stretti  d 'assedio  in  un  monte  (12) , dove  era 
una  sola  strada  malagevole  e angusta  , la 
anale  da  Godio  stesso  diligentemente  guar- 
datasi , e tutto  il  resto  dirupato  era  e sco- 
sceso in  maniera  clie  passar  non  vi  si  poteva, 
eglino  , tagliando  di  quelle  viti  silvestri  che 
in  gran  quantità  nate  erano  intorno  al  ci- 
glion  di  quel  monte,  e insicm  connettendo 
quei  tralci  che  a tal  uso  eran  atti , forma- 
rono scale  ben  salde  c lunghe  , sicché  dal- 
l’alto della  rupe  a toccar  giugnessero  il  pia- 
no , e g‘ù  senza  pericolo  disceser  tutti  per 
essi*,  restandone  addietro  uno  solo  in  grazia 
dell  armi , il  quale , poiché  i compagni  suoi 
discesi  furono  , le  calò  a basso  , e , calate 
che  ebbcle  tutte , salvossi  pure  lilialmente 
ancor  egli.  Di  ciò  non  serano  punto  accorti 
i Romani , onde  circondati  poi  daquefug- 
gitivi , sbigottiti  restarono  alla  subita  ina- 
spettata sorpresa  , e a fuggir  si  diedero. 

Quindi  s’impadronirono  quelli  del  campo  ; 
ed  essendosi  uniti  ad  essi  molti  pastori  clic 
erano  in  quelle  parti,  uomini  prodi  di  mano 
c veloci  di  piede  , altri  ne  armarono,  cser- 
vironsi  d’altri  per  soldati  leggieri  e per  prc-  f 
cursori.  Il  secondo  comandante  inviato  con- 
tro  costoro  fu  Publio  Varino  : c in  sul  bel 
principio  venner  eglino  alle  mani  con  un 
astio  Furio  suo  luogotenente,  che  avea  due-  j 
mila  soldati , c lo  sconfissero.  Indi  avendo 
Spirtaco  rilevato  che  Cossi n io  , consigliere  ! 
e oornpigno  dello  stesso  Varino  , veni  va  gli 
pur  incontro  con  un  grosso  e poderoso  corp» 
di  gente , poco  mancò  clic  noi  prendesse , j 
nel  mentre  che  si  lavava  alle  Salme.  Essen- 
dogli p’i'ò  questi  allora  a grande  stento sfug-  t 
gito  , s’impadronì  egli  tosto  di  tutta  la  sai  | 
merla  , e incalzandolo  poi , c facendo  un  j 
grande  macello,  ne  prese  gli  alloggiamenti, 
restando  morto  ben  anco  Cossi n io  stesso.  K 
avendo  poscia  in  moli*  altre  ha t taglie  su pe- 
rato  pure  il  comandante  Varino , e presi 
avendogli  finalmente  i littori  e il  proprio 
cavallo,  venne  a rendersi  grande  e formi- 
dabile al  maggior  segno.  Con  tutto  ciò  non 
volgeva  egli  in  mente  se  non  pensieri  mo- 
derati c ben  convenevoli  ; e,  non  is iterando 
di  poter  inai  la  possanza  superar  de’ Roma- 
ni , conduccva  i soldati  suoi  alla  volta  del- 
1’  Alpi , con  opinione  che  , varcate  queste  , 
dovesser  tutti  ritirarsi  nc’lor  paesi,  gli  uni 
nella  Tracia,  gli  altri  nella  Gallia.  Ma  egli-  | 
no  ben  forti  essendo  per  la  lor  moltitudine,  ; 
e pieni  di  coraggio  c di  grandi  idee  , in  ciò 
non  gli  ubbidirono , c saccheggiando  e mal- 
menando andavano  1’  Italia.  Conturbato  al- 
lora pertanto  e mosso  era  il  senato  non  più 
dulia  sola  indegnità  c dall’onta  di  una  tal 
ribellione,  ma  dalla  teina  ben  anche  e dal 
pericolo;  per  lo  che  mandò  a quella  guerra, 
non  altrimenti  clic  ad  una  delle  più  grandi 
e malagevoli  imprese , amendue  i consoli  ; 
l'uno  de’  quali , ch’era  Gcllio,  fattosi  d'im- 
provviso sopra  una  squadra  di  Germani , 
che  per  vilipendio  e per  arroganza  separati 
eransi  da  que1  di  Spartaco,  la  sconfìsse  inte- 
ramente. Ma,  avendo  Lcntulo,  ch’era  l’al- 
tro , con  numerosa  quantità  di  soldati  rag- 
giunto Spartaco  , si  rivoltò  questi  con  im- 
peto , e , venuto  alle  inani , superò  i luogo- 
tenenti  di  Lcntulo , c tutti  ne  prese  la  sal- 
ineria.  Mentre  s’inoltrava  poi  verso  le  Alpi, 
Cassio , pretore  della  Gallia  intorno  al  Po  , 
gli  si  oppose  con  diecimila  soldati  ; e , at- 
taccata battaglia,  rimase  vinto,  perde  molta 
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gente , e a gran  pena  potè  egli  fuggire.  11 
senato , udite  eh’  ebbe  Lai  cose  * sdegnatosi 
contro  de’  consoli , ordinò  loro  di  non  do- 
versi più  ingerir  punto  nelle  faccende  della 
guerra  , e ne  elesse  Crasso  per  comandante. 
Molti  allora  de’ più  cospicui  di  Roma  andar 
vollero  a militar  sottodi  lui , per  fami  ci  zi  a 
che  avevano  con  esso , c per  la  grande  esti- 
mazione nella  quale  era  egli  tenuto.  Parti- 
tosi adunque  Crasso,  a fermar  andassi  in- 
nanzi al  tenere  de  Piceni  per  aspettar  quivi 
Spartaco , il  quale  passar  doveva  di  la  : e 
mandò  Muinmio  suo  luogotenente,  con  due 
legioni  a far  una  giravolta  , con  ordine  di 
seguire  Ih-iisì  ognora  i nemici , ma  di  non 
venir  mai  con  essi  nè  a battaglia  , nè  a sca- 
ramuccia veruna.  Pure  non  sì  tosto  parve  a 
costui  di  poter  sperare  buon  esito  , che  at- 
taccò battaglia,  nella  qual  vinto  restò.  Molti 
furono  quelli  che  vi  perirono,  e molti  quei 
che  gittaron  via  farmi , salvami  ;si  colla  fu- 
ga. Crasso  bruscamente  ricevette  allor  Muin- 
mio , e , damlo  farmi  di  bel  nuovo  a quei 
soldati  che  perdute  le  avevano,  volle  mal- 
levadori che  lo  assicurassero  clic  conservate 
le  avrebbero  : e,  divisi  avendo  in  cinquanta 
decine  quc’cinquecento  che  stati  erano  i pri- 
mi a fuggire , morir  ne  fece  uno  per  ogni 
decina,  cav  ato  a sorte,  rinnovando  così  que- 
st’ antico  romano  costume  di  punire  i sol- 
dati , già  da  mollo  tempo  in  Ieri  nesso;  om- 
elie il  morire  in  questa  maniera  tenuto  è di 
molt*  infamia  , c mette  grande  orrore  ed 
abbatti  meato , eseguendosi  il  supnlicio  in 
faccia  di  tutti.  Fatti  che  cori  egli  robe  rav- 
vedersi i soldati  , mcnolli  contro  i nemici  : 
ma  Spartaco  ritirando  s’andò  per  la  Luca- 
nia infido  al  mare;  e,  trovati  avendo  nel 
porto  legni  di  corcali  di  Cilicia , gli  venne 
voglia  di  passare  in  Sicilia , e trasportando 
in  quell'  isola  duemila  uomini , accender 
quivi  di  bei  nuovo  la  guerra  errile,  che 
sopita  crasi  da  non  molto  tempi  ('3),  e clic 
non  abbisognava  se  non  di  pochissimo  Ili- 
mite  per  tornarsi  a destare.  Ma  que’di  Ci- 
licia, dopo  di  aver  pattuiti  con  lui,  e «ver 
pur  anche  ricevuti  de’ donativi , restar  il 
fecero  deluso,  e partirono  senza  ch’egli  se 
ne  avvedesse.  Quindi  si  ritrasse  ei  dal  mare, 
c andò  ad  accamparsi  nella  penisola  do' Reg- 
giani. Sopravvenuto  là  Crasso,  reggendo 
clic  la  natura  stessa  del  luogo  gli  mostrava 
e gli  suggeriva  ciò  che  gli  era  d'uopo  di  la- 
re, prese  a lare  una  muraglia  a traverso  del* 
f istmo  , togliendo  co  ì ad  un  tempo  stesso 


l’ozio  ai  soldati  suoi , ed  ai  nemici  la  como- 
dila delle  vitt uuglic.  Grande  era  il  lavoro 
e difficile  ; pur  fuori  della  comune  opinione 
il  trasse  a fine  in  breve  spazio  di  tempo  , 
scavando  una  fossa  per  quel  rilievo  olal- 
f uno  all’altro  mare  , lunga  trecento  stadi , 
larga  e f inda  quindici  piedi,  ed  ergendo  la 
muraglia  su  la  sponda  della  fossa  stessa , di 
un'altezza  c sodezza  meravigliosa.  Spartaco 
in  su  le  prime  non  facea  venun  conto  di  un 
tal  lavoro , e se  ne  ridea  ; ma  quando  poi  , 
mancandogli  i foraggi,  c uscir  volendo  ti  to- 
ri , s’ avvide  essergli  così  chiuso  il  passo  , e 
poiché  ritrar  non  potea  sostentamento  ve- 
runo dalla  penisola  , stando  in  attenzione 
per  coglier  qualche  opportunità,  una  notte 
che  nevicava  c che  soffiava  un  vento  assai 
gagliardo,  empì  un  breve  tratto  della  fossa 
con  terra,  con  rami  d’ alberi  e con  altra 
materia  , e passar  fece  la  terza  parte  del  l’e- 
sercito suo. 

Temette  allor  Crasso  che  non  s’invoglias- 
se  Spartaco  di  andar  contro  Roma  : ma  cle- 
poae  ben  tosto  un  sì  fatto  timore,  come  vide 
clic  molti  disgiunti  s’ erano  per  dissensione 
.da  Spartaco  , «1  eransi  accampati  separata- 
mente  sul  lago  Lucano  , la  cui  acqua  dicesi 
che  si  cangia  di  tempo  in  tempo  , essendo 
ora  dolce  ed  ora  divenendo  salsa  , c tale  da 
n >n  potersi  più  bere.  Crasso,  fattosi  addosso 
a quest»,  gli  scacciò  bensì  dal  lago*  ma  dal- 
f inseguirli  c dai  farne  strage  impedito  fu 
da>  Spartaco , il  quale  di  subito  comparir  sì 
vide , e rattenne  que  che  fuggiano.  Scritto 
avendo  da  prima  lo  stesso  Crasso  al  senato 
che  d’uopo  era  che  si  richiamasse  Lucullo 
dalla  Tracia  , c Pompeo  dall’  iberia  , allora 
egli  se  ne  pentiva  , e con  tutto  sollecitudine 
si  affrettava  di  pur  terminare  quella  guer- 
ra , prima  della  venuto  di  quei  due  perso- 
naggi  , ben  conoscendo  che  f esito  felice  dj 
quell’ impresa  attribuito  sarebbe  non  a lui 
ma  a chi  venuto  fosse  a dargli  soccorso.  Do- 
li  he  rondo  pertanto  di  voler  primamente  as- 
salir quelli  che  pur  disgiunti  si  stavano  e 
accampati  da  sè  soli  sotto  la  condotta  di 
io  Cannicio  e di  Casto , inv'ò  sei  mila  u,", 
mini  ad  occupare  un  certi  colle,  con  ordii 
di  procurar  con  ogni  diligenza  di  tener!  * 
nascosi.  Eglino  procuravano  di  fatto  d’  im 
pedir  ogni  sentore  che  di  loro  aver  si  .v, 
tesse,  coprendosi  per  fin  le  celate  di  frase! 
ma  , scoperti  da  due  donne  che  sacri ficav  ** 
no  pc’  nemici , corso  avrian  gran  perieoi 
se  velocemente  avanzato  non  si  fòsse  Crassn* 
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che  attaccò  quivi  una  battaglia  che  fu  piti 
fiera  di  ogn’  altra  , nella  quale  uccisi  aven- 
do ben  dodicimila  e trecento  nemici,  non  ne 
trovò  se  non  due  soli  feriti  nel  dorso , c gli 
altri  tutti  periti  erano  tenendosi  ferini , e 
va lorosa mente  combattendo  contro  i Roma- 
ni. Ritirandosi  Spartaco,  dopo  questa  scon- 
fitta , verso  i monti  Petelini  , Quinto  , uno 
de'  capitani  di  Grasso , c Scrofa  questore  , 
tencvangli  dietro, c laudavano  tuttavia  bat- 
teudo  : ma  egli  alla  fin  rivoltatosi , fuggir 
poi  fece  precipitosamente  i Romani,  che  così 
si  salvarono,  togliendo  con  gran  fatica  dallo 
man  de'  nemici  il  questore,  elle  rimasto  era 
ferito.  Questo  prospero  evento  fu  quello  ap- 
punto che  rovinò  Spartaco,  essendosi  quindi 
tutti  di  baldanza  riempiuti  que’suoi  fuggi- 
tivi. Imperciocché  p‘:ù  schivar  già  non  vole- 
vano di  venire  a battaglia , nè  più  obbedi- 
vano a’  lor  comandanti  ; ma  , p >stisi  per 
istrada  ad  essi  intorno  coll’  anni , condur 
si  fecero  a viva  forza  di  bel  nuovo  in  dietro 
per  la  Lucania  contro  i Romani,  secondando 
in  C'ò  anch’eglino  le  premure  di  Crasso  , il 
quale  avea  di  già  avviso  che  giunto  era  in 
Roma  Pompeo,  e che  non  pochi  erano  quelli 
che  ne’  comizi  dicevano  che  a lui  s’ aspetta- 
va il  riportar  vittoria  di  quella  guerra  , e 
che,  come  là  fosse  andato  , comi uittuto  egli 
avrebbe  cdavrebliclu  ben  tosto  finita.  Procu- 
rando adunque  Grasso  di  attaccar  battaglia 
con  tutta  sollecitudine  , e di  accamparsi  in 
vicinanza  de’  suoi  nemici,  mentre  cavar  fa- 
ceva una  fossa  , balzati  queglino  fuori  , a 
caricar  vennero  i lavoratori  ; c quindi  an- 
dandosi facendo  sempre  maggiore  la  zuffa  , 
per  nuova  gente  che  dall’  una  c dall’  altra 
parte  là  si  portava  in  soccorso  , Spartaco , 
che  costretto  v ed  oasi  dalla  necessita  a dover 
così  fare , mise  in  battaglia  tutto  l’esercito; 
ed  essendogli  condotto  il  cavallo,  sguainata 
la  spada  , l’uccise , dicendo  che  se  vincesse 
avrebbe  molti  e lxri  cavalli  di  que’  dei  ne- 
mici r e , se  vinto  poi  fosse,  non  avrebbe  al- 
Inr  d’ uopo  neppur  di  quello  ( i4).  Spingen- 
dosi poscia  egli  innanzi  in  mezzo  al  farmi  ed 
alle  ferite  in  cerca  di  Crasso , non  gli  venne 
fatto  di  pi  >ter  abbattersi  in  esso,  bensì  tolse 
di  vita  due  centurioni  venuti  alle  mani 
con  lui. 

Filialmente , fuggiti  essendo  tutti  quelli 
che  glt  erano  intorno,  egli  si  stette  pur  sal- 
do , e tuttavia  dif-ndeusi  ; ma,  cinto  ed  op- 
i presso  poi  dalla  moltitudine  , trucidato  re- 
stò. Ben  saputo  avea  Grasso  vantaggiosa- 


mente servirsi  delb  fortuna  , ottima  stata 
era  la  sua  cond  »tta  , nè  schivato  già  s’ era 
di  esporre  a repentaglio  la  propria  vita,  pu- 
re il  buon  esito  dell*  impresa  a gloria  tornò 
di  Pompeo , per  essere  stati  interamente  da 
esso  distrutti  que’ che  , scampati  dalla  kit- 
taglia,  a incontrar  si  vennero  in  lui.  Per  la 
q ital  cosa  egli  stesso  scrìsse  allora  al  senato, 
che  per  verità  Crasso  vinti  aveva  in  battaglia 
aperta  quei  fuggitivi  , ina  eh’  ei  poi  si  era 
quegli  che  affitto  divette  avea  le  radici  di 
nella  guerra  (i5J.  Pompeo  adunque  splen- 
ida mente  trionfo  di  Sertorio  e dellTbcria  : 
ma  Grasso  non  si  attentò  di  chiedere  il  trion- 
fo grande  neppure  egli  stesso  , sembrando 
che  ben  anche  il  trionfo  pedestre , clic  si 
chiama  ovazione,  con  vilipendio  e indegna- 
mente accordato  fosse  a chi  vittoria  ripor- 
tata aveva  in  una  guerra  fatta  contro  servi. 
In  che  differente  sia  1 ovazion  dal  trionfo,  •: 
perchè  sia  cosi  nominata  , scritto  si  è già 
nella  vita  di  Marco  Marcello.  Dopo  queste 
cose,  chiamato  essendo  Pompeo  immedia- 
tamente al  consolato  , Grasso  , quantunque 
avesse  già  sicure  speranze  di  venirgli  eletto 
pei*  collega  , pure  non  si  schivò  di  pregar 
Pompeo  perchè  esser  gli  volesse  aneli’  egli 
in  ciò  favorevole  ; e questi  accogliendone 
Inni  volentieri  gli  uffici  c le  istanze  ( im- 
perciocché desiderava  di  poter  ad  ogni  mo- 
do con  qualche  beneficio  obbligarsi  Grasso  ) 
pronta  meli  te  e con  premura  vi  cooperò , e 
giunse  perfino  a dir  concionando  , eh’  ei 
non  minor  grado  saprebbe  al  pubblico  per 
un  tale  compagno  nel  consolato , che  pel 
consolato  medesimo.  Con  tutto  ciò,  creati 
che  furono  consoli  entrambi,  non  conserva- 
ron  già  questa  medesima  bcnivnglicnza  ed 
unanimità  , ma  anzi,  discordando  quasi  in 
tutte  le  cose,  e contrastando,  e avendo  sem- 
pre dei  disgusti  fra  loro , passarono  il  con- 
solato senza  fur  nulla  di  ragguardevole:  se 
non  che,  facendo  Grasso  un  magnifico  sa- 
crificio ad  Erede,  diede  un  convito  al  po- 
polo con  ben  diecimila  tavole,  e distribuì 
ad  esso  una  quantità  di  grano  per  Ix*n  tre 
mesi.  Verso  la  fine  del  lor  consolato  avvenne 
che  in  un’assemblea  un  certo  Onazio  Aure- 
lio , cavaliere  romano  , ma  non  cospicuo,  il 
quale  abitar  solca  in  campagna,  e quivi  con- 
ci ucca  vita  privata  , salito  in  bigoncia  e fat- 
tosi innanzi,  espose  una  visione  ch'egli  avuta 
avea  dormendo.  Conxparilomi,  disse,  Giove, 
mi  comandò  di  dirvi  pubblicamente,  che  non 
vogliate  permettere  che  i consoli  deppongano 
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| la  loro  carica , se  prima  non  sienst  conciliali 
fra  loro  medesimi.  Ciò  avendo  egli  det- 
to, e tacendosi  ad  essi  istanza  dal  popolo 
perchè  si  rappattumassero,  Pompeo,  tenen- 
dosi fermo , tacca  ; ma  Crasso,  pitsolo  egli 
il  primo  per  mano , Io  mi  credo , disse , o 
cittadini , di  non  far  già  cosa  vile  e indegna 
! di  tue  medesimo,  cominciando  io  a dar  segni 
di  beni  cogl  ienza  e di  amicizia  verso  /Vrni/x-o, 

! al  guide  voi,  mentre  egli  non  atra  per  anche 
barba  sul  mento , il  nome  desiedi  Grande , e 
al  quale  decretaste  il  trionfo  prima  che  parte 
avesse  ancor  nel  senato.  Queste  son  le  cose 
deirne  di  memoria  avvenute  nel  consolato 
di  Crasso.  In  quanto  alla  carica  poi  di  cen- 
j sore  (16),  egli  si  portò  pur  in  questa  affatto 
i infingardamente  : imperciocché  nèdisami- 
j nò  punto  il  senato;  ne  fece  rivista  di  cava- 
I Iteri , nè  estimo  di  cittadini , quantunque 
avesse  per  compagno  Lutazio  Gitolo,  cit  erà 
! l'uomo  più  mansueto  c più  coni  piami  te  clic 
I fosse  in  Roma  : il  quale  per  altro  dicesi  che 
I validamente  si  oppose  a Crasso  allor  che 
| questi  accinto  crasi  a far  cosa  veramente 
| dura  c violenta  , a voler , cioè , render  tri- 
I butano  1’  Egitto  a’  Romani  ; e quindi , in- 
I sorta  dissensione  fra  loro,  rinunciarono  vo- 
lontariamente la  carica.  Nella  grande  con- 
giura di  Cutiiina  , per  la  quale  poco  marnò 
i che  Roma  non  andasse  tutta  sossopra,  cad- 
de qualche  sospetto  ben  anche  su  Crasso , c 
fuvvi  chi  annoverollo  fra’  coni  plici  ; ma  a 
ciò  non  venne  prestata  fede  da  alcuno.  Pure 
manifestamente  si  vede  che  Cicerone  in  una 
orazion  sua  (17)  ne  incolpa  benissi ino  Cesa- 
re e Crasso;  ma  tal  orazione  non  usci  in  luce 
) se  non  dopo  che  furon  morti  a mondile.  Nel- 
P ornzion  poi  intorno  al  suo  consolato , rac- 
. conta  Cicerone  medesimo,  che  di  notte  torn- 
io andò  Crasso  a trovarlo  , e gli  portò  una 
ettera,  in  cui  parla  vasi  di  Catilina , e lo 
rendè  certo  di  quella  congiura , sopra  la 
j quale  fi  cova  usi  tante  ricerche.  Per  altro 
j Crasso  portava  quindi  un  odio  continuo  a 
I Cicerone,  benché  il  figliuolo  suo  non  lasc  asse 
che  apertamente  gli  facesse  alcun  danno. 
Questo  suo  figliuolo  era  Publio  , il  quale, 
amante  essendo  delle  lettere  e desideroso  as- 
*ai  dilli  parare,  affezionato  crasi  a Cicerone 
in  maniera  , che , quando  questi  conden- 
nnto  venne , cangiossi  a neh'  egli  di  vesti- 
mento insieme  con  esso  lui , c fece  che  cosi 
fueesscr  pur  gli  altri  giovani  ; e finalmente 
poi  colle  persuasioni  sue  indusse  il  padre  a 
divenirgli  amico.  Cesare  pertanto  ritornato 


essendo  dalla  provincia  da  lui  governata  , 
preparatasi  a concorrere  al  consolato  ; ma  , 
veggendo  che  di  bel  nuovo  Crasso  e Pom- 
peo caduti  cran  in  dissensione  fra  loro  , nò 
volta  egli , col  raccomandarsi  ad  uno  di  es- 
si , venirsi  a inimicar  1*  altro  , nè  sperava, 
senza  la  cooperazionc  dell'  uno  o dell’altro  , 
di  poter  conseguire  l’ intento  suo.  Per  la 

aual  cosa  studiatasi  di  pacificarli,  insisten- 
o continuamente , c facendo  loro  conosce- 
re , Oline  in  tal  modo  venian  eglino  a di- 
strugger vicendevolmente  loro  medesimi,  e 
ad  ingrandire  i Ciccroui , i Catuli  ed  i Ca- 
toni, i quali  tenuti  non  sarehliero  in  verun 
conto , se  , unendo  eglino  due  le  amicizie  e 
le  fazioni , volessero  con  una  sola  autorità  , 
c con  un  parere  c consiglio  solo  governar  la 
repubblica.  Avendoli  cosi  persuasi  c ronduti 
amici , ad  unir  venne  e a costituire  quel 
triumvirato  che  una  forza  aveva  insupera- 
bile, e che  tutta  distrusse  la  possanza  del 
senato  e del  popolo  romano  (18)  : non  fa- 
cendo per  altro  egli  divenir  già  più  grandi 
gli  altri  due  col  mezzo  della  scambievole 
cooperazion  loro  , ma  ingrandendo  bensì  a 
maggior  segno  se  stesso  col  mezzo  dell'uno  e 
dell’altro  di  essi. 

Conciossiachè,  sostentato  egli  da  entram- 
bi , fu  l>en  tosto  allora  creato  consolo  a pie- 
ni voti.  Portandosi  poscia  egregiamente  nel 

consolato  , deliberarono  qucglino  di  dar  a 
lui  la  condotta  della  milizia  ; e,  datagli  a 
governar  la  Gallia  , il  collocarono,  per  così 
dire,  in  una  rocca  , avvisandosi  che  , ren- 
dendo a Cesare  sicuro  c fermo  il  posto  che 
avea  conseguilo  , potrebber  poi  eglino  con 
tutta  quiete  dividersi*  fra  lor  Y altre  cose. 
Pompeo  pertanto  cosi  operava , mosso  dà 
smisurato  desiderio  che  egli  avea  di  domi- 
nio , c Crasso  dall’ avarizia  , antica  sua  ma- 
lattia , alla  quale  aggiunto  crasi  nuovo  pru- 
rito di  trofei  e di  trionfi  per  emulazione  delle 
belle  imprese  di  Cesare  , cosicché  , reggen- 
dosi minore  ad  esso  in  questi  soli,  e in  tutto 
iJ  resto  maggiore , comportar  noi  seppe  e 
non  si  quietò  mai , finché  non  anelò  a ter- 
minar la  cosa  in  un  disonorevole  sterminio 
di  lui  medesimo  , e in  calamità  universali 
della  repubblica.  Imperciocché , disceso  ès- 
sendo Cesare  dalla  Gallia  nella  città  di  Luc- 
ca, fra  gli  altri  molli  Romaniche  andarono 
a ritrovarlo,  trovaronsi  pur  Crasso  c Poro, 
peo , i quali  , conferendo  Privatamente  con 
esso , determinarono  di  volere  con  TOaggior 
forza  tenere  in  loro  mano  le  faccende,  e tutto 
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sotto  me  fiere  a loro  stessi  il  dominio,  rima-  mirto,  mentre  questi,  essendo  ancor  notte, 
nendo  Cesare  tuttavia  fra  Tarmi  , c cercai)-  più  discendeva,  uccise  colui  clic  il  precede- 
do  eglino  di  ottenere  il  governo  di  altre  prò-  va  col  lume,  c fori  molti  di  quelli  che  eran 
vincic  c d*  altre  annate.  L’unica  strada,  che  coti  esso  , fra’  quali  anche  Catone.  Avendo 
a ciò  condur  li  potesse,  si  era  il  chieder  per  così  latto  fuggir  indietro  Domi/io  e gli  altri, 
la  seconda  volta  il  consolato  ; al  qual  con-  ' e avendoli  rinchiusi  in  casa,  fu  eletto  ci  con-  J 
correndo  essi,  anche  Cesare  cooperato  avrei»-  | solo  insieme  con  Crasso.  Dopo  non  molto  ; 
l»c  in  lor  favore  , con  iscrivere  agli  amici  tempo,  avendo  latta  «li  bel  nuovo  circondar 
suoi , c con  mandar  molti  de* suoi  soldati  a j rollarmi  l’abita tion  di  Domizio,  e scacciato 
dar  il  voto  per  T elezione.  Tornatisi  quindi  • Gitoli  dalla  piazza,  e uccisi  alcuni  che  facean 
a Roma  Crasso  c Pompeo , tenuti  vennero  j resistenza , confermarmi  Cesare  nel  suo  go- 
subiti  mente  in  sospetto  , e correa  voce  per  verno  per  un  altro  quinquennio^  e per  lor 
le  bocche  di  tutti , che  quel  loro  «congresso  medesimi  decretar  si  fecero  il  governo  della  j 
non  s*  era  già  fatto  a fin  «li  bene.  Chicden-  Siria  , e quello  dell’ una  c dell’altra  Ibcria ; j 
«losi  però  nel  consiglio  a Pompeo  «la  Marcel-  e , cavati  a sorte , toccò  il  primo  a Crasso  , i 
lino  e da  Domizio , se  concorresse  al  conso-  ! il  secondo  a Pompeo.  In  ciò  la  sorte  n in  fece  j 
lato,  egli  rispose  che  forse  si  c forse  no  : ed  I già  cosa  che  non  fosse  di  aggradimento  a 
essentlo  pur  di  bel  nuovo  sopra  la  stessa  cosa  tutti:  imperciocché  il  popolo  volt  a che  Pom- 
richicsto  , disse  che  vi  concorrca  cx>l  favore  peo  non  istose  molto  lontano  dalla  città  , c 
de: 'cittadini  giusti  c dabbene,  non  con  quello  Pompeo , che  ardentemente  amava  la  mo- 
deri’ iniqui  c cattivi.  Le  risposte  di  Pom-  glie  sua,  potuto  così  avrebbe  per  lo  più  trat- 
pco  superbe  sembrarono  ed  arroganti  ; ma  tcncrvisi.  In  quanto  a Crasso  poi,  non  si  to- 
hen  piu  motleratamente  rispose  Crasso,  di-  sto  fu  tratta  la  aorte*,  che  l»en  mari*  fèsta  - 
cendo  che  , in  quanto  a se , vi  «rincorreva,  mente  mostri»  per  T allegrezza  sua , corri  ci  , 
se  ciò  fosse  per  giovare  alla  città,  altrimenti  riputava  non  essergli  inai  accaduti  verurial- 
che  «lesisteva.  Alcuni  preser  quindi  corag-  tra  buona  fortuna  più  luminosa  di  questa  *,  ‘ 
gio  di  conoirrervi  anch*  eglino  , fra’  quali  di  modo  clic  a gran  fatica  sapea  ri  mode-  ; 
pure  Domizio.  Da  che  poi  Crasso  e Pompeo  rarsi,quan«lo  trovavasi  fra 'stranieri  e <r»l  po- 
cominciato  ebbero  a fare  il  lor  broglio  aper-  polo:  e , ragionando  poi  con  persone  sue  fa-  j 
ta mente,  gli  altri  tutti , intimoritisi , si  ri-  migliari , molte  cose  diceva  di  vanit'i  piene  ! 
tirarono;  ma  non  già  Domizio,  al  quale Ca-  e di  giovanil  presunzione,  non  proprie  del-  j 
tone  , die  parente  gli  era  ccl  amico  , animo  T età  nc  dell*  indole  sua  , stato  non  essendo  j 
«lava  e confort»,  esortandolo  e stimolandolo  mai  per  tutto  il  <x>rso  della  vita  additerò  nè  i 
a voler  pur  mantenersi  fermo  in  buona  spe-  mill  intator  nè  arrogante  : ma  in  allora,  in-  j 
ranza  , quasi  coiuI»nf!nHlo  in  difesa  della  superbitosi  oltre  misura  e guastatosi , non  j 
comune  ìiliertà  , ntuAp'^-i  due  cercava-  mettea  già  per  termine  alle  felici  sue  pesta 
no  di  conseguire  non’!!  consolato , ma  un  la  Siria  ed  i Parti;  ma,  divisando  di  far  | 
dominio  tirannie»  ; e quanto  allor  essi  fa-  comparir  come  bagattelle  le  cose  fatte  da  i 
«ramo,  era  non  perchè  aspirassero  semplice-  Lucullo  conti»  Ti  grane,  «la  Pompeo  contro 
mente  a quella  carica,  ma  perché  ottener  Mitridate,  già  colle  sue  speranze  portavasi 
vulcano  facoltà  di  saccheggiar  provincie  ed  ai  Battri,  agl'  Indi , ed  al  mare  che  è fuor 
annate.  Dicendo  Catone  queste  cose,  c pen-  della  terra.  Pure  nella  legge  allora  stabilita 
sandochc  fosscr  cosi  veramente,  trasse  nella  intorno  a queste  cose  non  fu  già  espressa  la 
piazza  Domizio  poco  men  che  per  forza  , ed  guerra  l’artica  : ina  tutti  sapeano  per  altro 
ivi  si  unirono  ad  essi  ben  molti,  e non  poca  clic  a questa  appunto  aspirava  Crasso:  e Ce-  j 
era  la  meraviglia  clic  di  Pompeo  si  aveva  c sare  sorrisegli  pur  dalla  Galli»,  lodando  un  j 
«li  Crasso.  Che  bisogno  hanno  mai , diesasi  , tale  artlor  suo,  c stimolandolo  vie  maggior- 
costoro  del  secondo  consolato  ? e perchè  con-  mente  a quella  guerra. 
corrervi  nuovamente  insieme  ? perchè  non  con  Perchè  Atteio  poi , uno  de  tribuni  «iella 

altri?  pur  molti  personaggi  vi  sono  fra  noi  piche,  era  per  opporsi  alla  di  lui  partenza, 
non  indegni  certo  d' esser  consoli  unitamente  c molti  uniti  s erano  a quest  edotto  con  At- 
a Crasso  e a Pompeo.  Pompeo , entrato  teio  stosso , sdegnandosi  che  si  andasse  a 
quindi  in  timore , non  si  astenne  da  qual  si  guerreggiar  contro  uomini,  che  non  recava  - 
voglia  azione  più  indegna  c più  violenta  ; c , no  ingiuria  alcuna  , ed  anzi  erano  confede-  j 
oltra  tutte  le  altre  , téso  un  agguato  a Do-  rati,  Crasso  intimoritosi  pregò  Pompeo  che 
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! il  volesse  soccorrere,  c accompagnare  fuori; 
| ini  perciocché  in  grande  estimazione  tenuto 
era  ci  dalla  plcl»c.  Essendosi  pertanto  afiora 
preparati  molti  per  far  contrasto  c per  gri- 
} dar  contro  Crasso , Pompeo , veder  facen- 
dosi innanzi  a lui , cogli  allegri  sguardi  e 
col  sembiante  mitigò  tutti  , sicché  c >stom, 
I tacitamente  cedendo,  passar  li  lasciarono  in 
mezzo  a loro  medesimi.  Atteio  però,  fattosi 
tuttavia  incontro  a Crasso  , gli  vietava  pri- 
ma colla  voce  P andare  , c protestava  che 
non  glie  lo  avrebbe  acconsentito  giammai  ; 
indi  commise  al  ministro  di  mettergli  le 
mani  addosso  e di  trattenerlo  ; ma  ciò  non 
acconsentendosi  dagli  altri  tribuni , il  mi- 
nistro lasciollo  Allora  Atteio  , correndo 
avanti  , se  ne  andò  alla  porta , c pose  quivi 
un  braciere , c là  poi  arrivato  Crasso  , At- 
teio mettendovi  de’  profumi , e versandovi 
de’  liquori , faceva  imprecazioni  terribili  e 
spaventose,  invocando  e nominando  in  esse 
certi  Dei  pur  terribili  c strani.  Dicono  i Ro- 
mani che  queste  recondite  cd  antiche  .im- 
precazioni sono  di  un  tal  potere  , che  non 
v’  ha  alcuno  , contro  cui  fitte  sicno,  il  qual 
possa  trovarne  scampo,  e che  quegli  stesso, 
che  pur  le  fa  , se  la  passa  poi  male  ; onde 
non  sono  messe  già  in  pratica  per  qualun- 
que motivo,  né  da  molte  persone.  Allora  pe- 
rò biasimavano  Atteio  , che,  dove  sdegnato 
sera  contro  di  Crasso  in  grazia  della  città  , 
pronunziasse  poi  imprecazioni  che  toccava- 
no anche  la  città  stessa  (19) , e usasse  riti 
di  religione  così  spaventosi.  Óra  Crasso  por- 
tossi  a Brindisi  •,  ne  ivi  si  fermò  già,  quan- 
tunque il  mare  fosse  ancor  mal  sicuro  per 
cagione  del  verno,  ma  navigò,  e perde  mol- 
te delle  sue  navi.  Avendo  poscia  raccolta 
l'altra  sua  gente , s’inviò  sollecitamente  col- 
f esercito  a piedi  per  la  Galazia  , dove  tro- 
vato avendo  il  re  Deiotaro  ch'era  di  già 
molto  vecchio , e che  ciò  nulla  ostante  edi- 
ficava una  nuova  città , niotteggiollo  di- 
cendo : O re,  alla  dtulicesima  ora  incominci 
la  a [alìbricare  ? E il  Calata  ridendo  , Ma 
neppur  tu  , 0 imperador  , gli  rispose  , non 
muovi , a quel  che  veggo  , mollo  per  tempo 
contro  de'  Parti.  Imporci  >cdié  Crasso  pas- 
sati area  già  settantanni , c all'aspetto  sem- 
brava ancora  più  vecchio  di  quel  che  por- 
tasse l’età.  Al  suo  primo  arriso  pertanto 
gli  riusciron  le  cose  a seconda  di  lla  speran- 
za; conciossiarlié  gittò  con  tutta  facilità  un 
ponte  sopra  1‘  Eufrate  , e con  tutta  sicurez- 
za passar  fece  le  truppe,  e s’iiupadiXKiì  nel- 


la Mcsopotamia  di  molte  città  che  a lui  vo- 
lontariamente si  diedero.  Ma,  stati  essendo- 
gli uccisi  in  una  , dove  tiranno  era  un  cer- 
to Apollonio  , cento  soldati , mosso  contro 
di  essa  1* esercito,  e pregia  a viva  forza,  la 
mise  a sacco,  e ne  vendè  gli  uomini.  I Greci 
chiamavano  questa  città  Zcnodotia:  per  aver 
presa  la  quale  avendo  Crasso  volentieri  ac- 
cettato il  nome  d’ irnperadorc , a lui  dato 
allora  dalla  milizia,  venne  a far  cosa  di  sua 
gran  vergogna  , c a mostrar  di  aver  animo 
basso , e di  diflidarc  di  maggiori  imprese  , 
così  pago  tenendosi  di  un  vantaggio  si  pic- 
ciolo. Avendo  poi  messi  soldati  di  presidio 
nelle  città  che  rcndute  gli  si  erano  ( il  nu- 
mero de’ quali  era  di  settemila  fanti  e di 
mille  cavalli  ) ritirossi  egli  nella  Siria  ad 
isvernare  dove  si  unì  con  esso  anche  il  di 
lui  figliuolo,  che  fregiato  andava  di  molti 
premi  ripetati  per  le  azioni  sue  valorose  , 
e che  menava  seco  mille  scelti  cavalli  venen- 
do dalla  Gallia  per  commissione  di  Cesare. 
Questo  parve  il  primo  di  que’ grandissimi 
errori  cne  fece  Crasso  dopo  aver  intrapresa 
quella  spedizione  ; poiché  dovendo  anzi  al- 
lora inoltrarsi , e attaccarsi  a Babilonia  e a 
Seleucia , città  sempre  mal  afTette  a’  Parti, 
diede  tempo  a’  nemici  di  potersi  allestire. 

Di  più  tacciate  veniano  anche  le  occupazioni 

nelle  quali  si  tratteneva  stando  egli  in  Siria 
siccome  quelle  che  proprie  erano  di  chi  at- 
tende piuttosto  al  guadagno  , che  a’  doveri 
di  condottiero  : imperciocché  non  s’  appli- 
cava già  quivi  a far Ja  rassegna  dell’  armi 
nè  ad  oserei taj^j^Berta mi  i soldati  , ma 
Stava  coni puUnuHg id ite  della  città  , e 
pesava  c hi  la  ncTiv  1 a propria  in  atto*  in 

Gicropoli  le  ricchezze  della  Dea  , nel  clic 
impiegò  ben  molti  giorni  ; e , prescrivendo 
a5  popol'^  ed  a’ potentati  il  numero  de’  sol- 
dati da  somjpinistrarglisi , ne  licenziava  noi 
quelli  clic  gli  esborsa van  danari;  per  lo  quali 
cose  ignominia  acquista  vasi  c tenuto  era  in 
dispregio.  Il  primo  segno  di  presagio  , che 
egli  avesse  , gli  venne  da  quella  stessa  Dea 
che  da  altri  si  crede  esser  Venere  , da  altri 
Giunone , da  altri  la  .Natura  e la  Causa 
che  diede  a tutte  cose  i principi  ed  i Sein* 
dall’umido,  e il  principio  pur  mostrò  d‘ 
tutti  i beni  che  avvengono  agli  uomin/ 
Un  tal  segno  si  fu , che . uscendo  fuori  <1  *1 
tempio  , incapò  e cadde  in  su  le  porte  » * 
ma  il  giovane  Crasso , c sopra  lui  poscia*  'ì 
vecchio.  14 
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dai  quartieri , giunsero  ad  esso  amkiscia- 
dori  mandati  da  Arsace  , i quali  gli  fecero 
un  certo  breve  discorso , dicendogli  che,  se 
quel  suo  esercito  era  da' Romani  inviato,  la 
guerra  sarebbe  per  essere  senza  lìnee  irre- 
conciliabile: ma  se  poi  (come  dir  scntiano) 
Crasso,  malgrado  della  patria  sua, e solo  in 
grazia  elei  proprio  guadagno , condotte  arca 
T armi  contro  de’  Parti , e occupate  n*  avea 
quelle  terre,  Arsace  userebbe  moderazione, 
e compassione  avrebbe  della  vecchiezza  del 
medesimo  Crasso,  c rilusoerebhe  a' Romani 
i soldati  loro  , eh’  egli  ne’  luoghi  di  sua  ra- 
gione teneva  allora  guardati , anzi  che  vi 
fosser  eglino  in  guardia.  A tai  parole  detto 
avendo  Crasso , tutto  pien  di  iattanza  , che 
lor  darebbe  le  risposte  in  Scleucia  , Vagisc, 
il  più  vecchio  di  quegli  amtasciadori,  mes- 
sosi a ridere  e mostrata  la  palma  della  ma- 
no voluta  alTinsù,  Qui , o Crasso , gli  disse, 
ria  serrati  peli , prima  che  tu  vegga  Scleucia. 
Cospiro  adunque  se  ne  tornarono  al  re  Irò- 
He  (20)  e fecergli  sapere  che  si  dovea  guer- 
reggiare. Ora,  scampati  essendo  alcuni  con 
grande  loro  pericolo  dalle  città  della  Meso- 
potainia  , nelle  quali  posto  avean  presidio  i 
Romani , cose  riporUvano  da  farne  gran  ca- 
so , dicendo  clic  veduto  aveauo  co’  propri 
lor  occhi  e la  moltitudine  de’  nemici , e i 
combattimenti  che  fatti  aveauo  ad  espugnar 
le  città*,  cd  esagerando  ( come  s ama  di  fan*) 
ogni  cosa  a maggior  terribilità , diccano  che 
quelli  erano  uomini , da’ quali  fuggir  non 
poteasi  quando  inseguivano  , c i quali  non 
potean  esser  raggiunti  quando  fuggi  vari  egli- 
no*, c che  usava  11  nuova  foggia  di  saette, 
che  precorreano  la  vista  in  maniera  , che , 
prima  che  si  vedesse  chi  le  gittava , tra  pas- 
sa van  ciò  in  ch'esse  ahbattevansi  *,  e che,  in 
quanto  all’ armi  dei  catafratti , fati’ erano 
in  modo  di' altre  penetra van  per  tutto,  al- 
tre non  cedevano  a nulla.  Queste  cose,  udite 
da' soldati , facean  cader  loro  tutto  il  corag- 
gio. Imperciocché  dove  persuasi  s'eran  da 
prima  clic  i Parti  non  finsero  differenti  in 
nulla  dagli  Armeni  e da'  Cappadoci , bat- 
tendo c malmenando  i quali  Lucullo  stan- 
cato si  era,  e dove  savvisavano  che  la  mas- 
sima difficoltà  di  quella  guerra  consistesse 
nella  liin-'a  strada , c in  dar  la  caccia  ad 
uomini  che  non  fossero  per  mai  venire  alle 
mani , allora  s’aspettavano  in  vece , contro 
le  sjieranze  loro , un  cimento  e un  pericolo 
grande  : cosicché  alcuni  dei  prefètti  erano 
di  parere  che  Crasso  fermar  si  dovesse  per 


<5i5 

consultar  di  bel  nuovo  intorno  a tutto  Taf- 
fare.  Fra  questi  era  pur  Cassio  questore.  An- 
che gl’  indovini  andavano  pianamente  ma- 
nifestando clic  nelle  vittime  appariano  sem- 
pre mai  segni  cattivi , e che  i sacrifici  si 
mostravano  tristi  e funesti  per  Crasso.  Ma 
nè  a quest*  indovini  badava  egli  punto  , nè 
a chiunque  (lavagli  qualch’  altro  consiglio, 
fuorché  ci’  affrettarsi. 

Non  poco  il  confermò  pii  Artabazc,  il  re 
degli  Armeni , che  sen  venne  al  suo  campo 
con  seimila  cavalli  : e questi , per  quel  che 
si  diceva  , non  erano  se  non  la  guardia  e la 
comitiva  dello  stesso  re , il  quale  gli  pro- 
metteva altri  d'eci  mila  catafratti  c trenta- 
mila fanti , mantenuti  a proprie  spese.  li  gli 
persuadeva  Crasso  ad  invader  le  terre  dei 
Parti  , passando  per  T Armenia  , dove  non 
solamente  somministrata  gli  sarebbe  da  lui 
vittuaglia  abbondante  per  mantenere  Teser- 
ei to  , ma  inoltre  marcierebbe  con  sicurez- 
za , avendo  innanzi  quantità  di  monti , e 
gioghi  continuati,  e siti  mal  acconci  alla 
cavalleria  , nella  qual  sola  consistea  la  forza 
de’ Parti.  Mostrò  Crasso  un  medine  re  aggra- 
dimento della  pronta  di  lui  volontà  , e del 
magnifico  soccorso  che  gli  promettea*,  e dis- 
selli che  [tassato  sarebbe  per  la  Mesopota- 
niia,  dove  lasciati  avea  molti  e prodi  soldati 
Romani.  L’Armeno  adunque,  udito  ciò,  se 
ne  partì.  Facendo  quindi  Crasso  passar  T c- 
sercito  suo  presso  Zeugma  , gli  scoppiava- 
no al  d’ intorno  molti  strepitosissimi  tuoni, 
c spesseggiavano  incontro  all’  esercito  stesso 
i baleni;  e una  bufera,  mescolata  insicm  con  j 
un  nembo  e con  un  turbine  infiammato  , a 1 
cader  venne  sul  ponte,  fatto  già  così  in  fret-  | 
te  , e ne  ruppe  e fracassò  una  gran  parte;  c 
fu  percosso  anche  da  due  fulmini  il  luogo 
in  cui  era  per  accamparsi  ; cd  uno  de*  ca- 
valli pretoriani  splendidamente  adornato  , 
traendo  seco  a forza  chi  lo  reggeva,  si  som- 
merse nella  corrente,  nè  più  fu  veduto.  Di- 
cesi  pure  (21)  che  la  prima  aquila,  quando 
levata  fu,  si  voltò  addietro  da  se  medesima. 
Oltre  tutto  ciò , avvenne  che  , dopo  che  fu  | 
passato  il  fiume,  distribuite  venendo  ai  sol- 
dati le  cose  a loro  necessarie  , quelle  , che  ; 
prima  di  tutto  venner  lor  date,  furono  len-  [ 
ticchio  c sale  , cose  che  da’  Romani  tenuto  I 
son  per  funebri  , c sono  da  essi  poste  sopra  I 
i defunti.  Crasso  stesso  poi , concionando  , 
si  lasciò  uscir  di  bocca  parole  che  in  grave 
costernazione  misero  tutto  T esercito.  Ini 
perciocché  disse  eli’  egli  romper  faceva  il 
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I ponte  ch’era  sul  fiume  , acciocché  alcun  di 
i loro  tornar  non  potesse  addietro,  e quali- 
| timone  dovess’  egli , quando  accol  to  poi  si 
I fu  degl'  inconvenienti  che  da  tali  parole  si 
cagionavano  , ritrattarle  , o dichiararle  in 
modo  che  si  rinfrancassero  quigli  animi  cosi 
trepidanti , pure  trascurò  di  farlo , per  ef- 
fetto di  ostinazione  e di  orgoglio.  Final- 
mente , facendo  il  consueto  sacrificio  di  pu- 
rificazione , ed  essendogli  date  dall’  indovi- 
no le  viscere,  avvenne  che  queste  gli  cndder 
fuori  delle  mani  ; sopra  di  che  reggendo 
conturbati  al  sommo  i circostanti , si  mise 
egli  a ridere  , c disse:  Di  ciù  colpa  nc  ha  la 
vecchiezza;  ma  non  mi  uscirebbe  già  per  que- 
sto di  mano  alcun'  arma.  Quindi  a marciar 
diulesi  lungo  il  Cume,  avendo  sette  legioni 
di  fanteria,  e poco  meno  di  quattromila  ca- 
valli, e un  «guai  numero  di  armati  alla  leg- 
giera. 

Alcuni  intanto  degli  esploratori, che  corsi 
erano  innanzi,  tornati  addietro , riferivano 
che  non  si  vedean  gii  uomini  in  quella  cam- 
pagna . ina  che  incontrati  s’ erano  in  molte 
peste  di  cavalli , che  parca  che  fuggiti  fos- 
sero da  chi  inseguiti  gli  avesse.  Per  la  qual 
cosa  orchi»  ancora  più  allora  la  speranza  di 
Crasso  , c tutti  i soldati  suoi  cominciarono 
ad  aver  i Parti  in  dispregio , come  gente 
che  non  fosse  mai  per  venire  a battaglia. 
Ciò  nulla  ostante  Cassio  andava  pur  tutta- 
via tenendo  colloquio  con  esso  lui,  e ammo- 
nendolo di  dover  sopra  tutto  fermarle  trup- 
pe in  una  qualche  città  delle  meglio  mimi- 
j te,  fintantoché  sentisse  qualche  cosa  di  certo 
intorno  a’  nemici  ; o , se  c:ò  far  non  volea  , 
di  inviarsi  alla  volta  di  Sclcucia  , tenendosi 
a fianco  sempre  del  fiume  : conciossiaché  le 
barche  da  carico  gli  avrebhersoinministnita 
agevolmente  copia  di  viveri,  scendi  mio  giù 
insieme  anch'esae  , c accompagnando  l’eser- 
cito ; e il  fiume  stesso  statò  sarchi»  lor  di 
| riparo,  onde  non  tèsser  mai  tolti  in  mezzo, 
e cosi  ognor  potessero  combatter  del  pari 
contro  i nemici.  Considerandosi  da  Crasso 
queste  cose,  mentre  vi  consultava  ancor  so- 
pra , giunse  a lui  un  certo  capitan  d’Arabi, 
nominato  Aliami»  (22),  uomo  frodolenle 
ed  astuto  , c che  si  fu  il  più  compiuto  e il 
più  grande  di  tutti  «juc’mali,  che  dalla  for- 
! luna  si  unirono  a mina  di  Crasso.  Alcuni 
j di  quelli , che  militato  arcano  sotto  l’oni- 
! peo , ben  sapeano  che  costui  tratto  avea 
j qualche  vantaggio  dall’  amorevolezza  di 
qui I comandante  , e che  passava  in  quel 


tempo  per  persona  affezionata  a’  Romani. 
Ma  in  allora  collimato  fu  e inviato  a Crasso 
dai  capitani  del  re,  clic  così  divisarono,  per- 
ché accompagnandosi  con  esso  cercasse  , se 
possihil  fosse  , di  allontanarlo  dal  fiume  c 
dalle  falde  de’  monti , e condurlo  in  vasta 
pianura, dove  potesse  venir  circondato  dalia 
cavalleria  : imperciocché  tutt’  altro  voi  gra- 
no eglino  in  mente,  che  di  venir  ad  attac- 
care i Romani  di  fronte.  Arrivato  adunque 
a Crasso  quel  barbaro,  che  col  suo  favellare 
l»n  sapea  l’arte  di  persuadere,  si  diede  a 
lodar  Pompeo  come  suo  benefattore  , e , 
avendo  poscia  chiamato  Crasso  avventuroso 
e felice  per  esser  condottiero  di  un’armata 
cosi  poderosa  , il  riprendeva  di  quel  suo  in- 
dugio , mentre  differendo  tuttavia  andava  , 
c inlertencvasi  in  fare  allestimenti  , quasi 
bisogno  avesse  egli  d'armi , e non  piuttosto 
di  mani  c di  velocissimi  piedi  contro  uo- 
mini che  già  da  gran  tempo,  via  traendo  le 
cose  di  maggior  pregio  e le  persone  più  care 
che  avessero,  cercavano  di  fuggir  fra  gli 
Sciti  o fra  gl'  Ircani.  Pur,  disse,  quando  voi 
siate  iter  voler  combattere , d'uo/K>  sarebbe  che 
ci  affrettaste , prima  che  il  re , anemie,  tutte 
in  un  solo  corpo  le  forze  sue , si  rinfranchi 
mandati  avendo  egli  ora  ad  opporsi  a voi  Su- 
rena  e Sili  ace,  perché  soslmgetn  questi  il  vo- 
stro inseguire  : ma  egli  stesso  non  si  lascia 
veder  in  venm  luogo.  Queste  cose  cran  tutte 
false.  Imperciocché,  avendo  Irodc  sulii la- 
mento diviso  1'  esercito , se  n’  andò  egli  *a 
saccheggiare  1’  Armenia  per  vendicarsi  di 
Artavasde,  e inviò  Surena  (a3)  contro  i Ro- 
mani, non  già  per  effetto  di  superbia,  eoin<> 
dicono  alcuni  ( conciossiaché  non  convenia 
già  che  reputasse  un  avversario  di  si;  inde- 
gno quel  Crasso  , che  il  primario  personali 
gio  era  di  Roma,  e clic  pugnar  volesse  piut- 
tosto contro  Artavasde , e anelar  le  terre  a 
devastar  degli  Armeni  ) : ma  vi  ha  tutta  la 
apparenza  per  credere , eh’  egli  temendo  il 

pericolo  star  nc  volesse  discosto,  osservando 

ciò  che  fisse  per  avvenire  , c che  mandato 
avesse  innanzi  Surena  a tentar  la  buttagli;, 
c ad  abbindolare  i nemici.  Né  Surena5  eì-’ 
già  uovno  volgare  , ma  il  secondo  dopo  "1 
re  per  ricchezze  per dselùatt. ic  per  g|loria. 
ed  il  primo,  fra  Parti  dell  età  sua  , Jn  au- 
lita ed  il  senno  ; e in  quanto  poi  alla  era  * 
dezza  e alla  !»llczza  delia  persona,  non  av  > 
alcun  pari.  -Marciava  egli  sempre  con  m,  . 
guito  di  mille  cammelli , che  gli  portav- 
ìe  hagaglie,  e conducasi  pur  dietro  cluge'nt0 
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i cocchi , do?*  erano  le  sue  concubine  , c ac* 

[ comparato  venia  da  mille  cavalli  catafrat- 
ti , e da  un  numero  ancor  maggiore  di  ar- 
mati alla  leggiera  ; c in  somma  la  gente  di 
cavalleria  che  egli  aveva  a sua  disposizione, 
tra  servi  e tra  altre  persone  da  lui  dipen- 
denti, era  in  quantità  non  minore  di  dieci- 
mila. Riguardo  alla  schiatta  sua,  aveva  di- 
ritto antico  di  porre  egli  il  primo  intorno 
al  capo  del  re  de*  Parti  il  diadema  : e ri- 
condusse egli  fra  i Parti  medesimi  lo  stesso 
Iroclc  , che  n'era  stato  scacciato,  e gli  sot- 
tomise la  gran  Seleucia  , salito  essendo  egli 
pur  il  primo  sul  muro,  c rovesciati  avendo 
ai  propria  sua  mano  quelli  che  gli  fàccvan 
contrasto. 

Non  era  per  anche  arrivato  in  quel  tem- 
po a treni’  anni , eppur  acquistato  ornai  si 
aveva  un  sommo  credito  d*  esser  uomo  che 
prender  sapesse  buone  deliberazioni , e che 
fosse  di  gran  prudenza  fornito  : c con  tai 
mezzi  pr  inci  pai  mente  rovinò  egli  Crasso,  il 
quale  eia  prima  per  la  confidenza  e per  l’or- 
goglio che  avea,  e poscia  per  la  paura  e per 
le  sventure  sue  esser  poteva  facilissimainentc 
ingannato.  Allora  dunque  il  barbaro,  come 
persuaso  Y ebbe , il  distaccò  dal  fiume,  c il 
condusse  per  mezzo  la  pianura , menandolo 
da  principio  wr  una  via  buona  e facile,  ma 
poi  cattiva  e uifftcilc,  piena  di  profonda  sab- 
bia, dove  i campi  erano  senz’alberi  e senza 
acque , e si  stendevano  per  un  sì  vasto  spa- 
zio, che  da  veruna  parte  rerun  termine  non 
vi  si  scorgea.  Cosicché  non  solamente  la  sete 
e la  difficoltà  del  cammino  restar  faceauo 
abbattuti  i soldati,  ma  in  oltre  la  vista  ancor 
mettevali  in  una  inconsolabile  desolazione  di 
animo,  non  reggendosi  al  d intorno  ne  pian- 
ta , nè  ruscello,  nè  sporto  di  monte  che  giù 
piegasse,  nè  erba  alcuna  che  verde  fosse,  ma 
certi  cumuli  di  arene  deserte  che  parean 
propriamente  flutti  di  mare , in  mezzo  ai 
quali  trovavasi  allora  1*  esercito.  Anche  da 
ciò  pertanto  ben  sospettar  poteasi  di  frode. 
Essendo  poi  venuti  nunzi  a Crasso  dall*  ar- 
meno Artavasde  a fargli  saper  che  impe- 
gnato era  questi  in  una  gran  guerra , per 
esserglisi  fatto  sopra  Irode,  c che  però,  non 
potendogli  mandar  il  soccorso  , lo  esortava 
principalmente  a voltarsi  a quella  parte  , e 
a volersi  unir  cogli  Armeni  per  combattere 
insieme  contro  Irode  stesso*,  e,  se  ciò  làr  non 
volca  , a marciare  e ad  accamparsi,  con  av- 
vertenza di  sfuggir  sempre  i luoghi  acconci 
alla  cavalleria  e tenersi  a que*  montuosi  ; j 


fu; 

Crasso  per  collera  e per  ruvidezza  non  gli 
rescrissc  nulla,  e rispose  a bocca,  che  in  al 
lora  non  avea  tempo  di  badare  agli  Armeni, 
ma  che  ben  sarebbe  andato  poi  a vendicarsi 
del  tradimento  clic  fatto  gli  aveva  Arta- 
vasde. Qui  di  Ik-1  nuovo  Cassio  crucciavasi; 
pur  desistette  dalla  in  moni  r Crasso,  ilquale 
sdegna  vasi  con  esso  lui  e oveasene  a male  : 
ma  in  particolare  poi  riprendeva  c svilla- 
neggiava il  barbaro  Ariamne  : Qual  mai 
Genio  maligno , o scelleratissimo  uomo , a 
noi  ti  ha  condotto  ? e con  quali  malìe  e con 
quai  prestigi  hai  tu  persuaso  Crasso  a dì/fon 
dersi  colle  truppe  sue  in  questa  profonda  so 
litudine  immensa , e a incamminarsi  jwr  una 
strada  più  convenevole  ad  un  IVumidico  ca- 
pitan di  ladroni , che  ad  un  condottar  di  Ro- 
mani? II  barilaio  però,  essendo  uomo  astu- 
to, andava  umiliandosegli , c gli  faceva  co- 
raggio , cd  esorta  vaio  a voler  tollerare  an- 
cora per  un  poco  : c,  soccorrendo  pure  ai 
soldati  e loro  dando  aiuto  e conforto  , mot- 
teggiando andavali  nello  stesso  tempo  con  ri- 
so: Vi  posate  voi  forse  di  viaggiar  ora  per  la 
vostra  Campania , desiderando  di  trovar  qui 
fontane  , ruscelli , ombre  , bagni  e locande  ? 
E non  vi  sovviene  che  or  traversate  in  vece  i 
confini  degli  Assirii  e degli  Arabi?  In  questa 
guisa  costui  lusingava  e seduceva  i Romani; 
e , prima  che  manifestamente  si  discoprisse 
il  tradimento,  egli  se  nc  partì,  non  già  sen- 
za saputa  di  Crasso  , ma  con  averlo  anzi 
persuaso  che  adoperato  sarehbcsi  a prò  di 
lui  presso  i nemici  , e che  messe  avrebbe  le 
cose  loro  in  iscompiglio. 

Dicesi  che  in  quel  giorno  Crasso  uscì  fuo- 
ri , non  come  è costume  de' condottieri  ro- 
mani, in  paludamento  purpureo,  ma  in  ve- 
ste nera  , e che , avendo  poi  a ciò  posto 
mente , se  la  cangiò  subitole  di  più  che  gli 
alfieri  appena  con  gran  fatica  sveller  pote- 
rono alcune  delle  insegne  , quasi  che  attac- 
cate al  terreno  si  fossero.  Delle  quali  cose 
Crasso  ridendosi  sollecitava  pur  il  marcia- 
re , costringendo  la  falange  a dover  tener 
dietro  a*  soldati  a cavallo.  Ma  , essendo  po- 
scia a lui  venuti  alcuni  pochi  degli  esplora- 
tori , che  mandati  egli  aveva  innanzi , e ri- 
ferito avendogli  che  gli  altri  stati  erano  uc- 
cisi da’  nemici,  da’  quali  a mala  pena  avean 
eglino  potuto  scampare,  e i quali  già  s'avan- 
zavano in  gran  quantità  e pieni  di  ardire 
per  voler  combattere,  tutti  allora  i Romani 
in  agitazione  si  misero  c Crasso  totalmen- 
te sbalordito  restò,  e per  la  fretta  pose  in 
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! ordine  di  battaglia  la  gente  sua,  non  ancora 
I )>en  riavutosi.  Da  prima  ci  dilatò,  come  vo- 
! leva  Cassio  , 1'  infanteria  , e occupar  le  fece 
| maggior  cstensìon  di  terreno  che  fosse  pos- 
sibile, per  non  venir  tolto  in  mezzo  , e di- 
stribuì la  cavalleria  su  le  corna-,  ma  poscia 
cangiò  parere , e,  restringendo  i soldati  , 
formò  un  quadrato  profondo  , clic  fronte 
fucca  da  ogni  verso  , e clic  avea  dodici 
coorti  per  ogni  lato  , e ad  ogni  coorte  ag- 
giunse una  banda  di  cavalli,  acciocché  non 
avesse  parte  a cui  mancasse  il  soccorso  della 
cavalleria  , e da  per  tutto  egualmente  in- 
strutlo  e munito  potesse  opporsi  e far  impe- 
to ; e diede  quindi  1’  un  de’  corni  a Cassio, 

F altro  al  giovane  Crasso  , e si  collocò  egli 
nel  mezzo.  Inoltrandosi  in  questa  maniera, 
pervennero  ad  una  corrente  chiamata  Balis- 
ta, che  non  molto  grande  per  verità  nè  ab- 
bondante era,  ma  che  con  gran  piacere  ve- 
duta fu  allor  da’  soldati,  per  la  siccità  e pei 
calore  c pel  faticoso  viaggio  clic  fatto  avea- 
no  in  luoghi  privi  affatto  di  acqua.  La  mag- 
gior parte  de’  capitani  pertanto  era  di  opi- 
nione che  si  dovesse  accampar  quivi  c pas- 
sarvi la  notte,  e informandosi , quanto  piu 
fosse  possibile  intorno  alla  quantità  de  ne- 
mici , c alla  maniera  della  lor  ordinanza  , 
muover  poi  allo  spuntar  del  giorno  contro 
essi.  Ma  Crasso  incitato  e sollevato  dal  fi- 
gliuolo suo  e da’ cavalli  che  intorno  a que- 
sto erano , e istanza  faccano  di  venir  con- 
dotti alla  ruffa,  ordinò  che  quelli  che  d’uo- 
po aveauo  di  mangiare  c di  bere  il  facesse-  ! 
ro  , tenendosi  tuttavia  in  ordinanza  : e , 
prima  che  ciò  si  fosse  terminato  comoda- 
mente di  fare  per  tutto  l'esercito,  continuar 
fece  il  viaggio  non  già  bel  belle  e con  pansé, 
come  suol  farsi  quando  si  va  per  voler  at- 
taccar battaglia  , ma  rapidamente  c con  un 
marciare  sforzato,  finche  vennero  a «coprirsi 
i nemici , i quali  non  si  mostrarono  a’Koma- 
ni  nè  in  così  gran  numero  nè  cosi  formula* 
bili  , come  se  gli  avean  eglino  immaginati. 

Imperciocché  Surcna  ritirata  e nascosta 
teneva  la  moltitudine  al  di  dietro  delle  pri- 
me ordinanze  • e , per  coprire  lo  splendore 
dell’ armi,  comandato  a \ca  che  messe  fos- 
sero tonache  e pelli  al  di  sopra  di  esse.  Co- 
me av  vicinati  si  furono , ed  ebbe  il  coman- 
dante fatto  innalzar  il  segno  della  Staglia, 
in  sul  lari  principio  tutta  si  riempi  la  pianu- 
ra di  un  grave  strepitoso  suono  , e di  un 
fremito  orribile.  Conciossiachè  i Parti  non 
incitano  già  sè  stessi  alla  battaglia  con  corni 


o con  trombe  ; ma,  stendendo  intorno  a so- 
nori vasi  di  rame  bastoni  fatti  di  cuoio  c 
vuoti , battono  tutto  ad  un  tempo  da  molte 
parti , e quindi  formasi  un  certo  suono  cu- 
po c terribile,  misto  dell' ulular  delle  fiere, 
c dell’  aspro  romoreggiare  de’  tuoni  ; lren 
avendo  eglino  fatta  osservazione  che  fi  a i 
sensi  nostri  F udito  si  è quello  clic  mette  in 
grandissima  perturbazkm  F animo  , e die 
ne  muove  le  passioni  prestissimamente  , c 
che  con  maggior  facilità  uscir  fa  la  niente 
fuori  di  sè  medesima. Ora,  essendosi  a quello 
strepito  sbigottiti  i Domani,  i Parti,  gittate 
via  tutt’in  un  subito  le  coperte  delle  lor  ar- 
mi , comparvero  ad  essi  qual  fiamma,  cimi 
avendo  c corazze  di  ferro  margiano  (24)  , 
che  rifulgea  di  raggi  e di  lampi  vivissimi. 
Comparver  pure  i cavalli  in  bardature  di 
ferro  e di  rame  ; e comparve  Surcna  stesso, 
grandissimo  c bellissimo  della  persona  , il 
quale  coll’  effe  mulina  tczza  di  quella  beltà 
sua  non  mosti-ava  già  d'esscr  uomo  di  quel 
valore  che  tenuto  era  , ornato  essendo  piut- 
tosto alla  foggia  de’  Modi  co’  lisci  sul  volto 
c colla  chioma  divisa  ; dove  gli  altri  Parti 
la  portavano  ancora  alla  foggia  degli  Sciti 
senza  coltura  alcuna  , ad  apparire  più  spa- 
ventevoli. Da  principio  divisavano  di  voler 
urtare  c sforzar  le  prime  file  de*  Romani 
facendosi  lor  contro  col  Faste  : ma  , quando 
poi  videro  la  profondità  di  quel  battaglione 
cosi  serrato  , c la  fermezza  eie’  soldati  , che 
standosi  F un  presso  l’altro  resistevano  e si 
difendeano  , ritiraronsi  addietro  *,  e , facen- 
do mostra  di  simularsi  e di  scioglier  affatto 
la  loro  ordinanza  , togliendo  andavano  in 
mezzo  , senza  che  i nemici  se  ne  avvedesse- 
ro, quel  loro  battaglione  quadrato.  Crasso 
fece  allnr  correre  innanzi  i soldati  blateri 
i quali  non  s’ inoltrarmi  già  molto  , ma  * 
reggendosi  ben  tosto  sotto  una  gran  quan- 
tità di  saette  , perduti  di  coraggio  e spossa- 
ti , si  ricovra rono  di  bel  nuovo  fra  que’  di 
grave  armatura,  c principio  diedero  al  dis- 
ordine ed  alla  paura  , in  quanti  miravano 
la  forza  c l’impeto  di  quelle  saette  che  rom- 
pevano ogni  arma , c che  penetra van  p*.r 
qualunque  corpo,  o molle  o resistente  che 
fosse. 

Separatisi  pertanto  i Parti,  cominciarono 
tutti  ad  un  tempo  stando  in  distanza  a sa«  t 
tar  da  ogni  banda,  senza  già  usar  esattezza 
in  dirigere  il  colpo  ( imperciocché , essendo 
i IU>niani  cosi  densi  e affollati , possil.;i  ° 
era,  neppura  chi  avesse  voluto,  non  co  . J* 
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un  qualche  uomo  )*,  e faceano  violenti  e 
profonde  ferite  , scoccando  da  archi  gran- 
di e gagliardi , i quali , per  lo  storcimento 
della  lor  curvatura  , fuor  mandavano  le 
saette  con  istoriato  impulso  c con  foga.  In 
istato  molto  cattivo  e doloroso  erano  però 
quindi  ridotti  i Romani , i quali , se  fermi 
restavano  nella  lor  ordinanza,  feriti  venia  no, 
c , se  tentavano  d’investire  i nemici,  troppo 
lontani  erano  dal  poter  render  loro  la  pari- 
glia , c per  contrario  ne  riporta van  pure  i 
danni  medesimi.  Imperciocché  i Parti  si 
sottracano  fuggendo  e saetta  mio  ad  un 
tempo  stesso , la  qual  cosa  , dopo  gli  Sciti  , 
sanno  far  eglino  ottimamente  ; ed  è ciò  un 
ritrovato  accortissimo  onde  togliere  alla  ! 
fuga  quanto  ha  di  vergognoso  , difenden- 
dosi tuttavia  e combattendo  per  salvare  la 
vita.  Finche  pertanto  i Romani  speranza 
ebbero  che  i Parti,  scoccate  che  avessero 
le  saette  , fossero  per  cessar  dalla  pugna  , 
o per  venire  alle  mani  , resistevano  con 
sofferenza  : ma,  come  s’avvidero  che  v*  era- 
no molti  cammelli  carichi  d’ altre  saette , 
a' quali  portavansi , andando  in  giro  , que* 
primi  elio  più  non  nc  aveano,  e se  ne  pren- 
devano ancora  , allor  Crasso,  non  veggen- 
do  alcun  fine  alla  cosa,  andavasi  disani- 
mando , c,  inviato  un  inesco  al  figliuolo  , 
gli  ordinò  che  vedesse  di  sfuriarsi  d'assalire 
ad  ogni  modo  i nemici  , prima  che  intera- 
mente circondato  lo  avessero  , mentre  con- 
tro lui  pri  nei  pai  mente  spingevasi  un  corno 
di  Parti , e , girandogli  intorno  , procu- 
rava di  venirgli  alle  spalle.  Tolti  adunque 
I seco  il  giovane  mille  e trecento  cavalli  ( fra’ 
quali  erano  i mille  avuti  da  Cesare  ) , cin- 
uccento  arcieri , ed  otto  coorti  di  scudati, 
i que’ che  più  gli  eran  da  presso,  li  con- 
dusse con  una  giravolta  a dar  la  carica.  Ma 
que’  Parti  che  si  studiavano  di  circondarlo, 
o perchè  ( come  dicono  alcuni  ) s’incontras- 
scro  allora  in  un  corpo  cosi  ben  ordinato,  o 
perché  artificiosamente  volessero  dilungar 
piò  che  poteano  il  giovane  Crasso  dal  padre, 
voltatisi  indietro , a fuggir  si  diedero.  Per 
lo  che , ciò  veggendo  il  giovane,  a gridar  si 
mise  , che  coloro  neppure  aspettavano , e 
spronò  ad  inseguirli  insieme  con  Ccnsorino 
e con  Megabaccò  (a5) , questi  insigne  per 
j animosità  c per  gagliardi»  , quegli  fregiato 
della  dignità  senatòria  e di  una  grande  elo- 
quenza , e amendue  suoi  compagni , c ad 
| esso  eguali  di  età.  Tratti  cosi  venendo  in- 
i nanzi  la  cavalleria  , non  punto  addietro  ri- 
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ma  sero  neppur  quelli  et*  eran  a piedi,  por- 
tati dalla  prontezza  dell* animo  odali’ alle- 
grezza destata  in  loro  dalla  speranza.  Con- 
cìossiachè  si  crcdcvan  già  essi  di  vincere  e 
d*  inseguir  i nemici  che  veramente  fuggis 
«ero  : ma  guari  non  andò  che  s’ accorsero 
dell'inganno,  rivoltati  ad  un  tempo  essen- 
dosi que’ che  mostra  l'acca n di  fuggire  , ed 
essendone  sopravvenuti  pure  molt’  altri.  I 
Romani  allora  fcrniarnnsi , pensando  , per 
esser  pochi , che  i nemici  per  venir  fossero  : 
alle  mani  con  essi.  Ma  questi,  schierati  aven- 
do a fronte  de’  Romani  i catafratti,  c facen- 
do girar  loro  intorno  l’altra  cavalleria  inor- 
dinutamcntc  , e , agitando  il  terreno,  solle- 
vavano fin  dal  più  basso  que’  cumuli  di  sab- 
bia , onde  cagionavasi  un  grandissimo  pol- 
verio *,  cosiccliè  i Romani  non  poteano  age- 
volmente nè  parlar  nè  vedere  ; e , chiusi  in 
picciolo  spazio  e urtanti*»  fra  di  loro  , per- 
cossi vernano  dalle  saette,  e pcrianodi  mor- 
te non  già  spedita  nc  facile  , ma  , con  patir 
prima  spasimi  e dolori  intollerabili,  moria- 
no  su  le  loro  ferite , rotolandosi  per  terra 
insieme  colle  saette  fitte  dentro  i lor  corpi , 
delle  quali  se  tentavan  eglino  di  estrarre  le 
punte  uncinate,  che  penetrate  erano  tra  ve- 
ne c tra  nervi , squarciavano  vie  maggior- 
mente c tormenta  vati  sè  stessi.  Mòrta  essen- 
done in  tal  guisa  una  gran  quantità,  anche 
quelli,  che  pur  ancora  eran  vivi,  trovavausi 
inetti  al  combattere.  Conciossiacliè  , esor- 
tandoli Publio  ad  investire  i catafratti,  mo- 
strarongli  eglino  le  loro  mani  confitte  agli 
scudi  , ed  i piedi  traforati  c inchiodati  nel 
suolo,  onde  non  poteano  nè  fuggir  nè  difen- 
dersi. Egli  adunque,  incitati  allora  i caval- 
li , si  fece  addosso  validamente  a coloro  , e 
azzuffasi  eoo  essi  \ ma  ad  essi  era  egli  ine- 
guale e nel  dare  e nel  riparar  le  ferite,  per- 
cuotendo con  lance  debili  c picciolo  uslxighi 
di  crudo  cuoio  e di  ferro,  e riportando  per 
contrario  le  jicrcosse  da  lunghe  aste  sopra  i 
suoi  Galli  leggieri  «1  ignudi  : e questi  eran 
quelli  ne’  qual»  principalmente  ei  confidava, 
e insiein  co' quali  face»  cose  ammirabili- 
Imperciocché  faste  afferravano  eglino  dei 
nemici , e , attaccandosi  agli  uomini  stessi, 
giù  spingevanli  da' cavalli  in  terra,  dove 
muoversi  poi  non  poteano  se  non  con  diffi- 
coltà grande  per  cagion  del  peso  dell*  arma- 
tura. Molti  pure  , lasciati  i cavalli  propri  , 
si  cacciavano  sotto  que’  de’  Parti , e li  feri- 
vano nel  ventre  ; e questi  , Saltando  allor 
per  dol«io,  e calpestando  i loro  padroni  e i 
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| nemici  tutti  insicm  mescolati , cadeva  11  poi 
( morti.  Sopra  tutto  travagliati  erano  i Galli 
I dal  calore  e dalla  sete , non  avvezzi  a folle- 
j rar  nè  questa  , nè  quello  : e moltissimi  dei 
; lor  cavalli  erano  già  periti , portati  cssen- 
! dosi  impetuosa  mente  contro  vaste  nemiche. 
Per  la  qual  cosa  costretti  furono  a ritirarsi 
verso  la  lor  fanteria  con  Publio  in  cattivo 
stato  ridotto  per  le  riportate  ferite.  E,  veg- 
j pendo  in  vicinanza  un  rilievo  di  arena  che 
si  alzava  a guisa  di  colle,  andaronsi  a porre 
sovr’  esso  • c , legati  avendo  i cavalli  nel 
mezzo,  c,  serrandosi  al  di  fuori  cogli  scudi, 
s'avvisavano  di  poter  facilmente  respingere 
i liarbari  : ma  avvenne  tutto  il  contrario. 
Imperciocché  in  un  luogo  eguale  bensì  quel- 
li che  schierati  sono  al  d*  innanzi  riparano 
in  qualche  modo  que’che  sono  al  di  dietro  : 
ma  ivi  trovandosi,  per  l’ ineguaglianza  del 
sito  , T uno  al  di  sopra  dell’ altro,  c sempre 
più  in  alto  e più  esposto  quel  eh’  era  più  in 
dietro , schivar  non  potean  già  le  frecce , e 
tutti  venian  percossi  istessamentc , lamen- 
tandosi di  morir  così  senza  gloria , e senza 
poter  nulla  operare.  Erano  con  Publio  due 
uomini  greci,  Gieronimo  e Nicomaco , i 
quali  stabiliti  s’ erano  ad  abitar  in  Carra  , 
ohe  è in  que’  contorni.  Questi  cercavano  per- 
suaderlo di  voler  sottrarsi  con  esso  loro , e 
di  fuggire  in  Iscna  , citta  non  molto  disco- 
sta , e che  al  partito  data  erasi  de’  Romani, 
ma  , dicendo  egli  che  non  v’  era  morte  così 
terribile , per  timor  della  quale*avesse  Pu- 
blio voluto  abbandonar  quelli  che  perivan 
per  lui , comandò  a que’  due  Greci  che  si 
salvassero,  c , abbracciati  avendoli , li  licen- 
ziò. Non  potendo  poi  egli  far  uso  della  ma- 
no , che  traforata  era  da  una  freccia  , pre- 
sentato il  banco  al  suo  scudiere , gli  ordinò 
di  trafiggerlo  colla  spada.  Dicesi  che  alla 
stessa  foggia  morì  pur  Censorino.  Megahac- 
oo  poi  si  uccise  ei  medesimo  : cosi  pur  fece- 
ro gli  altri  personaggi  più  ragguardevoli;  e 
que'  che  restarono , trafitti  furono , com- 
battendo, dall'aste  de’  Parti,  che  là  salirono. 
Questi , per  quei  che  si  dice , non  ne  prese r 
vivi  più  di  cinquecento  •,  e troncato  quindi 
avendo  il  capo  a Publio  •*  affrettarono  su- 
bitamente alla  volta  di  Crasso,  le  di  cui  fac- 
cende passavano  in  questa  maniera.  Come 
ordinato  egli  ebbe  al  figliuolo  d’ investire  i 
Parti , riferito  essendogli  che  s erano  già 
dati  a fuggire  c vernano  validamente  inse- 
guiti , c veggendo  che  que’  eh’  egli  aveva  a 
fronte  più  non  gli  stavano  addosso  così  come 


prima  (imperciocché  moltissimi  di  loro  colà 
passati  erano  ) , si  confortò  alquanto  ^ e , 
unendo  le  truppe  sue  , le  ritrasse  in  luoghi 
rilevati , aspettandosi  che  ben  tosto  per  tor- 
nar fosso  il  figliuolo  dal l’inseguir  che  faceva 
i nemici.  De’  messi  che  stati  gli  erano  inviati 
da  Publio  , quando  si  trovava  in  pericolo, 
i primi,  caduti  in  mano  de’  barbari,  truci- 
dati furono;  e gli  ultimi  poi , elio  a mala 
pena  sottratti  se  n’  erano , gli  riportavano 
che  Publio  era  spacciato,  s’ei  non  mandava 
subito  un  buon  soccorso.  Crasso  allora  pre- 
so fu  ad  un  tempo  stesso  da  molte  passioni, 
c più  non  osservava  faccenda  veruna  con 
buon  raziocinio;  ma  dal  timore  di  tutto  per- 
dere, e insieme  tratto  dallamor  del  figliuo- 
lo a dargli  soccorso,  risolse  al  fine  di  far 
avanzar  le  sue  truppe.  Sopravvennero  in 
questo  mentre  i nemici  che  coi  loro  clangori 
e co’ canti  di  vittoria  si  rendesti  più  formi- 
dabili, c sentiasi  di  bel  nuovo  muggir  quan- 
tità grande  di  timpani  intorno  ai  Romani 
che  quindi  già  s’ aspettavano  di  dover  co- 
minciare un  altro  conflitto.  Ora  , portando 
i Parti  la  testa  di  Publio  fitta  in  cima  ad 
un'asta  , s’avvicinarono,  e a’  Romani  mo- 
stravano, chiedendo  per  insulto  qual  fosse 
la  di  lui  schiatta  , quali  i di  lui  genitori  : 
imperciocché  non  con  venia  già  che  un  «zio- 
vane  cosi  prode  e di  sì  chiaro  valore  avesse 
per  padre  Crasso,  uomo  si  codardo  e sì  ne- 
quitoso. Questo  spettacolo  abbattè  e illan- 
guidir fece  gli  animi  dei  Romani  sopra  tutte 
1 altre  sciagure  da  loro  sofferte,  non  destan- 
dosi già  in  essi  collera  per  farne  vendetta 
( com’era  pur  convenevole  ) , ma  presi  re- 
stando anzi  tutti  da  orrore  e da  tremore" 
Pur  dicono  che  Crasso  in  quell’  afflizione  si 
mostrò  maggiore  di  se  medesimo.  Conc  os- 
siachè  scorrendo  per  le  schiere  gridava  • 
Mio  particolare  , o Romani , si  è questo  Ita - 
to  : e la  gran  fortuna  e la  gloria  di  Roma 
tnlere  ed  mvitte  sussistono  in  voi , che  ancor 
talvt  siete.  Che  se  pur  vi  prende  qualche  com 
passione  di  me , che  perduto  ho  un  fialiunln 
sopra  tutti  valorosissimo , datela  a diveder 
collo  sdegno  contro  i nemici  ; togliete  ad 
questo  lor  giubilo , punite  la  lor  crudeltà 
Non  vogliate  sgomentarvi  per  le  cose  acro 
duie  , se  quei , che  aspirano  a gratuli  imnrl 
se  , convien  già  che  patiscano  un  qualche*' 
mstro.  Né  Lucullo prese  Tigrane , né  Svini™ 
prese  Antioco  senza  sparger  sangue  * 1 j- 
antichi  nostri  ben  mille  navi  perdelier  C ■ 
tomo  alla  Sicilia  : e perdettero  pure  nxolt  i 
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imperatori  e comafidanti  m Italia , alcun  dei 
quali , coli  esser  prima  stato  vinto , non  un-  \ 
pedi  che  vincesser  poi  eglino  i lor  vincitori  ; | 
non  esseruio  già  pervenuti  a si  grande  possan- 
za i Romani  per  seconda  fortuna  , ma  per 
tolleranza , e per  valor  eh'  ebbero  in  resistere 
alle  calamità . Dicendo  Crasso  tai  cose  , ed 
animo  facendo  a’  soldati , non  ne  vede*  già 
molti  che  di  buona  voglia  gli  dessero  orec- 
chio : e,  avendo  pur  lor  comandato  di  uni- 
tamente gridare  per  mostrar  confidenza  c 
coraggio,  ben  venne  quindi  a comprendere 
il  loro  abbatti  mentii,  onde  languido  era,  te- 
nue e ineguale  il  clamore;  quando  per  con- 
trario quello  de’  bari»  ri  chiaro  c forte  era, 
e picn  iTardimcnto.  Voltatisi  pertanto  a dar 
principio  al  conflitto , i cavalli  de’  Parti  , 
girane!.)  obliquamente,  saettavano  di  fianco 
i Romani;  e que  che  schierati  erano  innanzi 
agli  altri,  usando  le  loro  picche,  fàcenno  che 
i Romani  medesimi  si  ristringessero  in  bre- 
ve spazio , eccetto  quelli,  che  fuggir  volen- 
do la  morte  apportati  dalle  saette,  ardir 
ebbero  di  avventarsi  disperatamente  contro 
di  loro,  poco  nel  vero  danneggiandoli,  ma 
incontrando  una  morte  meno  penosa  e più 
spedita  per  le  grandi  e mortali  ferite  , che 
riportavano  da  quelle  grosse  ferrate  picche 
che  in  essi  cacciate  vernano  dagli  stessi  Par- 
ti , i quali  con  tant’  impeto  le  spingevano  , 
che  spesse  volte  passava n fuor  fuori  due  uo- 
mini con  un  colpo  solo.  In  questi  guisa 
avendo  i Parti  combattuto,  sopravvenuta  la 
notte , si  ritirarono  dicendo  cnc  per  grazia 
concedevano  a Cl  asso  una  notte  da  piangere 
il  suo  figliuolo  , se  pur  non  volesse  impie- 
garla in  meglio  riflettere  sopra  sè  medesi- 
mo , c andarsene  poscia  ad  Arsacc  sponta- 
neamente, piuttosto  eli’  esservi  tratto.  Es- 
sendosi adunque  eglino  attendati  in  vici- 
nanza, stavano  tutti  in  grandi  speranze.  Ma 
ben  dura  ed  aspra  fu  quella  notte  a’  Roma- 
ni , che  cura  alcuna  non  si  prendevano  nè 
di  seppellire  i morti  , nè  di  medicare  i fe- 
riti , che  nerivan  di  freddo,  c ognuno  pian- 
gendo andava  sopra  se  stesso  : imperciocché 
non  vedean  già  più  scampo  alcuno,  tanto  se 
aspettato  avesser  quivi  che  venisse  giorno  , 
quanto  se  gii  tati  si  fossero  , mentre  era  an- 
cor notte,  in  quell  immensa  pianura.  E in 
grande  angustia  c perplessità  si  trovavano 
pure  in  riguardo  a'  feriti,  i quali  d’impedi- 
mento sarebbero  stati  alla  velocità  della  fu- 
ga , se  via  li  portavano , c , se  quivi  lascia- 
vano , manifestata  avrebliero  la  fuga  stessa 


colle  lor  grida.  Quantunque  poi  tenessero 
esser  Crasso  la  cagione  di  tutte  quelle  scia- 
gure , desideravano  pur  nulla  ostante  di 
vederne  T aspetto,  e di  udirne  la  voce.  Egli 
però  , copertosi  il  capo , si  giaceva  all’  oscu- 
ro, esempio  di  fortuna  agli  uomini  volgari, 
ma  agli  assennati  di  temerità  e tl’  ambizio- 
ne , per  le  quali  non  sapea  tenersi  pago  di 
non  essere  il  primo  fra  cotante  migliaia  di 
uomini  ; c , perchè  giudicato  veniva  infe- 
riore a due  personaggi  soli,  crcdca  che  tutto 
maneasscgli. 

Allora  Ottavio,  suo  luogotenente,  e Cassio 
cercarono  di  sollevarlo  c di  confortarlo:  ma, 
standosi  pur  egli  affitto  oppresso  c ritroso  ai 
loro  uffici,  essi  convocarono  i centurioni  c i 
capi  di  banda.  E come,  consultando  insieme, 
deliberato  ebbero  di  non  rimanere,  levaron 
Teserei to  senza  suono  di  tromba , e da  pri- 
ma con  tutta  quiete  : ma , accorgendosi  po- 
scia i feriti , i quali  fuggir  non  poteano,  di 
esser  ivi  abbandonati , s’cmpi  allor  tutto  il 
il  campo  di  gran  disordine,  di  tumulto,  di 
grida  e di  gemiti.  Quindi  in  confusione  si 
misero  e si  sbigottirono  quo'che  inviati  s’e- 
rano  avanti , credendo  che  venisser  loro  ad- 
dosso i nemici.  Rivolgendosi  però  spesse  vol- 
te , spesse  volte  mettendosi  in  ordine,  e ora 
levando  a cavallo  i feriti  clic  lor  tenean  die- 
tro , or  deponendone  , molto  indugio  lacca- 
no,eccetto  trecento  cavalli  condotti  da  Igna- 
zio, il  quale  s’ accostò  a Caria  su  la  mezza 
notte,  c,  chiamate  le  guardie  delle  mura 
in  linguaggio  romano  , come  queste  fatte 
si  furono  ad  ascoltarlo,  commise  loro  di 
riferire  a Giponio  presidente , che  una 
gran  battaglia  fatta  s’ era  da  Crasso  contro 
do’ Parti.  E senza  aggiugner  nuli’ altro , e 
senza  dir  neppure  chi  e si  fosse , spronò 
verso  il  ponte  ch’era  sul  fiume,  e salvo  ben- 
sì que’cn’cran  con  lui  , ma  biasimato  fu 
per  aver  cosi  abbandonato  il  condottiero. 
Pure  giovarono  a Crasso  le  parole  gittate  al- 
lora da  Ignazio  a Coponio. 

Conciossiaehè,  ben  compresa  avendo  que- 
sti che  quella  fretta  e quel  parlar  oscuro  un 
segno  era  che  non  avea  colui  da  annunziar 
nulla  di  buono,  diede  ordine  che  subita- 
mente i soldati  si  armassero;  e,  come  sentì 
che  Crasso  inviato  s’era  a quella  volti,  an- 
dogli  incontro  , lo  accolse  , e accompagnò 
lui  c T esercito  alla  città.I  Parti  poi  . quan- 
tunque la  notte  si  accorgessero  di  quella 
fuga  , non  si  diedero  già  ad  inseguirli  : ma 
allo  spuntare  del  giorno  fattisi  sopra  ({ili-ili 
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j die  stati  erari  lasciati  nel  campo,  celio  non 
' eran  meno  ili  quattromila  , li  trucidarono: 

: e,  cavalcando  per  la  pianura,  vi  cnlscr  molli 
clic  andavan  qua  c là  vacando  smarriti.  E 
i quattro  coorti  insieme  unite,  le  quali  ancor 
i di  notte  staccate  arca  dall’altra  milizia  il 
; luogotenente  lìargontino , e andate  erano 
fuori  di  strada  , tolte  furon  in  mezzo  dai 
| Parti  in  un  luogo  rilevato  , dove  , ltcnchè 
| si  difendessero,  trucidate  furono  a nell'esse, 
trattine  venti  uomini,  che  colle  spade  ignu- 
do cacciatisi  fra’  nemici,  talmente  ammirar 
| là  fecero  , clic  questi  sbigottiti  cedettero,  e 
allei  lo  lasciarono  il  passo  ad  essi,  clic  quin- 
di a lor  liell’agio  portaronsi  a Carra.  A Su- 
ccila intanto  giunse  una  falsa  nuora  , die 
Crasso  fuggito  s’era  insieme  co’  più  prodi , 
c che  la  gente  che  ricovratn  crasi  in  Carra, 
una  moltitudine  era  mescolata  di  varie  per- 
sone ila  non  farne  conto  veruno.  Avvisan- 
dosi adunque  d aver  perduto  il  miglior  pre- 
gio della  vittoria  , ma  pur  tuttavia  stiralo 
in  dubbio,  e volendosene  certificare,  accioc- 
ché, o restaralo  ivi , stringesse  d’ assedio  la 
città , o , dando  un  addio  ai  Carreni , inse- 
guisse Crasso,  se  altrove  andato  si  fosse,  in- 
viò alle  mura  uno  di  quc’chc  parlavano 
amendue  le  lingue,  c ch’ei  tenea  presso  di 
sé,  ordinandogli  che  là  pervenuto  chiamasse 
in  dialetto  romano  Crasso  medesimo  o Cas- 
sio; facendo  ad  essi  intendere  che  volea  Sil- 
rena  abboccarsi  con  loro.  Il  die  avendo  co- 
lui eseguito,  Crasso,  quando  ciò  riferito  gli 
fu  , accolse  la  proposta  di  buona  voglia  ; c 
non  andò  poi  guari,  che  dalla  parte  do’bar- 
liari  venner  certi  Arabi , i quali  lien  cono- 
sccano  Crasso  e Cassio  di  vista,  stati  essendo 
negli  alloggiamenti  romani  prima  della  l»t- 
taglia.  Costoro  velluto  Cassio  in  su  la  mura- 
glia dissero  che  Surena  trattar  vo’ea  di  pace 
con  esso  loro , c che  concedeva  ad  essi  lo 
scampo,  purché  amia  fossero  del  re , e ab- 
bandonassero la  AlesopOtamia;  imperciocché 
vedeva  che  il  cosi  fare  tornava  liene  agli  uni 
cd  agli  altri,  prima  di  venire  al  l'estremo  ci- 
mento. Ciò  Cassio  accettato  avendo,  e avendo 
lor  fatta  istanza  clic  determinassero  il  luogo 
cil  il  tempo  in  cui  Surena  cCrasso  dovessero 
unirsi , risposero  gli  Arabi  che  cosi  avreli- 
bcr  tatto , e si  partirono.  Rallegratosi  per- 
tanto Surena,  che  stringer  notesse  d’assedio 
que'  personaggi,  il  giorno  dopo  condusse  là 
i Parti , i quali , insultando  a’  Romani,  lor 
comandavano  di  consegnar  ad  essi  Crasso  c 
Cassio  legati,  se  ottener  volcano  convenzioni 


di  pace.  1 Romani  allora,  ingannati  ri- 

ti osi  , altamente  se  ne  crucciarono,  c , di- 
cendo a Crasso  che  gittar  ornai  conveniva  le 
vane  e lunghe  speranze  d’  aver  aiuto  dagli 
Armeni , non  pensavano  se  non  alla  fuga  , 
la  qual  però  d’uopo  era  che  non  fosse  alitici  - 
natamente  saputa  da  vcmn  de’  Carreni.  Ma 
la  seppe  Antiromaco,  ch’era  uomo  sopirà 
tutti  infedelissimo;  eppurCrasso  se  ne  fido  a 
segno,  clic  per  guida  loscclsc  del  suo  v iaggio. 

Furono  pertanto  i Parti  informati  ben  tosto 
di  tutto,rilèrendo  Andromaco  ad  essi  ogni  di- 
segno. E,  poiché  consueta  cosa  non  é per  loro, 
né  facile  il  coniteli  ter  di  notte,  c di  notte  ap  - 
punto  uscito  era  Crasso,  acciocché  eglino, 
nell’  inseguirlo,  non  rimanessero  addietro 
troppo  grande  spazio,  Andromaco  usò  questo 
stratagemma,  di  condurli  or  per  una  or 
pei-  altra  via:  e finalmente  fra  profonde  pa- 
ludi, cd  in  luoghi  tutti  pieni  di  fosse  rivolse 
egli  il  cammino,  il  qual  malagevole  riusciva 
a que’ eh’ ci  traevasi  dietro,  c clic  per  se- 
guirlo làr  doveano  molte  giravolte  : e però 
vi  furono  alcuni , i quali  , avvisandosi  elle 
quel  rivolgersi  e raggirare  di  Andromaco 
non  fosse  punto  salutare  per  loro  , seguitar 
non  lo  vollero  ; e Cassio  stesso  ritornosscue 
di  Iicl  nuovo  a Carra  , dove , ammonito  es- 
sendo dagli  Arabi , che  avea  per  sue  guide 
che  si  soffermasse  finché  la  luna  trapassato 
avesse  lo  scorpione.  Ma  io,  diss’  egli,  temo 
ancor  più  di  questo  il  Sagittario  (ati),  e sol  - 
lecitamente  passò  nell’  Assiria  con  cinque- 
cento cavalli.  Gli  altri  poi , avute  scorte  fi- 
liate, arrivarono  a que' siti  montuosi  elle  si 
cliiaman  Sinnaci,  c si  posero  in  sicuro  pri- 
ma che  venisse  giorno.  Questi  erano  intor- 
no a cinquemila,  c aveano  alla  testa  Ottavio 
che  un  uomo  era  dabbene.  Aia  Crasso  p,  ,1 
soprappreso  venne  dal  giorno  , mentr’  era 
ancora  nelle  insidie  avvolto  di  Andromaco 
per  oue'luoghi  difficili  e paludosi.  Eran  con 
esso  lui  quattro  coorti  ili  scudati,  assai  po- 
chi cavalli  , e cinque  littori.  Con  questa 
gente  a gran  tàtica  arrivò  egli  alla  fine  in  su 
la  strada,  in  tempo  che  già  i nemici  gli  era- 
no sopra  , discosto  da  Ottavio  dodici  staili 
e rifuggissi  sopra  un  altro  colle,  non  giù  cosi 
disadatto  alla  cavalleria  , nè  cosi  forte  ini 
posto  sotto  a’ Sinnaci , c attaccato  a questi 
con  un  lungo  giogo  che  stcnilcvasi  per  iuez* 
zo  della  pianura.  Ottavio  adunque*  lK  n v ~ 
deva  il  pericolo  in  cui  si  trovava  c” 

corse  giu  egli  il  primo  con  pochi  a soccor- 
rerlo ; indi  anello  gli  altri  , riprendendo  sè 
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medesimi  della  loro  viltà  , là  porta ronsi;  e, 
investiti  e respinti  dal  colle  i nemici  , prc- 
sersi  in  mezzo  Crasso,  e ripararono  al  crin- 
tomo  cogli  scud',  dandosi  vanto  che  alcuna 
freccia  de’  Parti  non  sarebbe  giammai  ca- 
duta sulla  persona  dell’imperador  loro,  pri- 
ma che  non  fosser  eglino  tutti  morti,  coin 
Iwt tendo  in  di  lui  difesa.*  Vergendo  pertanto 
Su  rena  che  i Parti  incontravano  il  cimento 
con  animo  fiacco  e rimesso,  e considerando 
ebe  , se  la  notte  sopravvenuta  fosse , e si 
fossero  i Romani  ritirati  su’  monti  r stato 
non  sarebbe  più  in  verun  modo  possibile  il 
prenderli , sedusse  Crasso  con  un  inganno. 
Imperciocché  lasciar  foce  andar  alcuni  dei 
prigionieri  di  guerra  , dopo  aver  fatto  che 
sentito  avessero  i barbari  dir  fra  loro  nel 
campo,  a bella  posta  pcresscrcappunto  udito 
da  essi , che  il  re  non  volea  già  una  guerra 
perpetua  co’flnmani,  ma  che  riacquistar  nc 
volea  T amicizia  con  usar  cortesia  , trattan- 
do Crasso  umanamente.  I barbari  intanto 
si  astennero  dal  combattere  : e Surena  , in 
compagnia  de’  principali , accostatosi  quie- 
tamente al  colle , allentò  la  corda  dell'arco, 
e , stesa  la  destra  , chiamò  Crasso  a trattati 
di  convenzione  , dicendo  che  il  re  dì  mala 
voglia  avea  dovuto  fargli  provar  la  forza  e 
la  possanza  sua  , c che  allora  ben  volentieri 
mostrava  a’  Romani  la  propria  sua  mansue- 
tudine c benignità  , facendo  pace  con  loro, 
c permettendo  che  via  se  ne  andassero  salvi 
e sicuri.  Queste  cose  dette  da  Surena  lien 
prontamente  accolte  furon  dagli  altri , che 
lieti  si  fecero  oltre  misura.  Ma  Crasso,  che 
in  ogni  cosa  stat’  era  sempre  da  coloro  in- 
gannato, e che  pensava  esser  fuor  di  ragio- 
ne un  cosi  subito  cangiamento,  non  vi  ade 
riva , e consultando  tuttavia  andava. 

Gridando  però  i soldati,  ed  instando,  cd 
indi  mettendosi  a vilipenderlo  e svillaneg- 
giarlo, perchè  ei  cacciasse  loro  innanzi  a 
pugnar  contro  quelli  coi  quali  ci  stesso  non 
avea  poi  cuor  di  abboccarsi , neppur  quan- 
d*  eran  senz'armi , egli  si  mise  da  prima  ad 
usar  le  preghiere  , e a dir  loro , clic,  tolle- 
rando ancora  il  resto  di  quel  giorno  di  star- 
sene in  que’iuoghi  aspri  c montuosi,  potuto 
avrebber  poi  la  notte  partire } c mostrava 
ad  essi  la  strada  , ed  es»i  tavali  a non  voler 
gittar  via  la  speranza  «Iella  lor  vicina  sal- 
vezza. Ma,  come  poi  vide  che  s’ irrita van 
eglino  contro  di  lui  e che,  battendo  sul  Tar- 
mi, il  minacciavano  , intimorissi , e s’ in- 
camminò •,  e disse  , voltandosi  addietro  , 


p lu  ta  neo  y ite. 


queste  sole  parole  : OUavio  , Petronio  , e 
auanl' altri  qui  siete  capitani  de' Romani,  voi 
ben  vedete  la  necessità  di  questa  mia  gita  ; e , 
qui  presenti  essendo , ben  conoscete  che  azioni 
mi  si  usano  vituperose  e violenti.  Pure , quan- 
do fia  che  vi  troviate  in  salvo  , dite  agli  altri 
uomini  tutti  che  Crasso  peri  ingannato  dai 
nemici , non  già  dato  lor  nelle  mani  dai  pro- 
pri suoi  cittadini.  Ottavio  però  non  si  ri- 
mase già  quivi  , ma  giù  scese  dal  colle  in 
sieme  con  lui , il  quale  mandò  via  i littori, 
che  gli  venian  dietro.  1 primi  dei  barbari , 
che  gli  si  fecero  incontro , furon  due  semi- 
greci  (37) , i quali , balzati  giù  da  cavallo, 
gli  s’inchinarono  con  gran  riverenza  c,  par- 
landogli in  lingua  greca,  gli  facevano  istan- 
za clic  inviasse  innanzi  alcuni  , a'  quali  1110- 
strerebbesi  da  Surena,  come  s’avanzava  egli 
e tutta  la  di  lui  comitiva  senz’  armi  c senza 
ferro.  Ma  Crasso  rispose,  che,  s’ei  fatto  avesse 
il  minimo  conto  della  propria  sua  vita,  ve- 
nuto non  sarebbe  già  a mettersi  nelle  lor 
mani  *,  e mandò  quindi  i due  fratelli  Roscii 
a chiedere  con  quai  condizioni,  c in  quanto 
numero  di  persone  , far  si  dovesse  il  con- 
gresso. Surena  , fattigli  tosto  prendere  , li 
rattenne  : cd  egli  inoltratosi  cavalcando  in- 
sieme co’  personaggi  più  qualificati , Come 
ciò  ? disse  : a piedi  il  romano  imperatore  , 
e noi  veniamo  a cavallo  ! e ordino  che  con- 
dotto fosse  un  cavallo  a Crasso.  Ma  questi 
gli  rispose  , die  in  ciò  non  aveva  commesso 
errore  nè  T uno  nè  T altro  , se  venuti  erano 
a quel  congresso  nella  maniera  che  è con- 
sueta delle  lor  patrie  (aB).  Quindi  Surena 
disse  che  ben  conoertavasi  quivi  pace  c ami- 
stà fra  il  re  Irodc  e i Romani  ; ma  die  con- 
venia che  s’inoltrasscr  eglino  sino  al  fiume, 
per  inscrivere  i patti.  Imperciocché , sog- 
giunse , voi , o Romani , non  r»  tenete  già  a 
memoria  le  convenzioni  ; c così  dicendo  gli 
stese  la  destra.  Allora,  volendo  Crasso  man- 
dar per  un  cavallo , Surena  disse  : Ciò  non 
fa  di  mestieri  , poiché  il  re  ti  dà  questo  E 
nello  stesso  punto  presentato  fu  a Crasso  un 
cavallo  , che  avea  il  freno  d oro,  c i palafre- 
nieri , levandolo  , vel  fecero  salir  sopra  ; c 
camminandogli  a fianco  , acceleravano  il 
cavallo  colle  percosse.  Allora  Ottavio  affer- 
rò egli  primo  il  freno  : c dopo  Ini  Petronio, 
uno  de'  tribuni,  c gli  altri  pure  sì  fecero  al 
d' intorno,  procurando  di  fermare  il  caval- 
lo, e ritraendo  dall’ una  e dall' altra  ban- 
da coloro  elle  calcava  11  Crasso.  Pacend  *i 
quindi  urto  c sconvolgimento  , e venendosi 
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finalmente  alle  percosso,  Ottavio,  sguainata  j 
la  spada,  uccise  il  palafreniere  di  un  di  cruci  ! 
barigli , ed  egli  ucciso  venne  da  un  altro 
che  dalla  parte  il  feri  della  schiena.  Petro- 
nio , il  quale  non  arca  scudo  , percosso  fu 
nella  corazza  , e balzò  giù  da  cavallo  senza 
esser  ferito.  Crasso  poi  fu  ucciso  da  un  Par- 
to, che  nome  avea  Pomassetre.  Alcuni  perù 
dicono  che  un  altro  ne  fu  V uccisore  , e clic 
Pomassetre  fu  quegli  clic  gli  troncò  il  capo 
c la  destra , dopo  clic  morto  sen  giacque. 
Ma  queste  cose  si  asseriscono  piuttosto  per 
congliiettura  , che  per  cognizione  che  se- 
ne abbia.  Conciossiaché  di  quelli,  che  vi  si 
trovavan  presenti , altri  quivi  trucidati  re- 
starono combattendo  intorno  a Crasso,  altri 
ritirati  &i  erano  subitamente  sul  colle.  Là 
quindi  accostatisi  i Parti , disscr  Ioni , che 
Crasso  riportato  avea  ben  giusto  castigo’,  ma 
che  , in  quanto  ad  essi , rotea  Surena  che 
giù  discendessero  senza  aver  tema  alcuna. 
Altri  pertanto  disccscr  di  fatti  e gli  si  die- 
dero in  mano,  ed  altri  se  n’andaron  la  notte 
sliandati,  e di  questi  si  salvaron  pochissimi, 
poiché  gli  Arabi  dieder  loro  la  caccia,  e ne 
colsero  e trucidarono  la  maggior  parte.  Di* 
cesi  che  ventimila  furon  gli  uccisi , e dieci- 
mila i presi  vivi.  Surena  mandò  la  testa  e 
la  mano  di  Crasso  ad  Irode  in  Armenia  ; e, 
inviando  messi  a sparger  voce ch’ei  condur- 
rebbe Crasso  vivo  in  Sclcucia  , allestendo 
andava  una  pompa  ridicola , da  lui  per  in- 
sulto chiamata  trionfo.  Imperciocché  cinto 
di  una  veste  barbarica  Caio  Facciano  , uno 
de’prigionieri  di  guerra , il  quale  simiglian- 
ìissimo  era  a Crasso  , e addestrato  a dar 
ascolto  a quelli  che  il  chiamavan  col  nome 
di  Crasso  e col  titolo  d’imperatore,  condotto 
veniva  sopra  un  cavallo. 

Innanzi  ad  esso  marciavano  alcuni  trom- 
betti e littori , da  cammelli  portati.  Alle 
verghe  dei  làsci  attaccate  e rati  borse  pen- 
denti , e legate  erano  alle  scuri  teste  di  Ro- 
mani pur  allora  recise.  Dietro  poi  gli  venia- 
no  meretrici  di  Seleucia,  le  quali  cantatrici 
erano , e nelle  loro  canzoni  molte  cose  di- 
esano mordaci  e ridicole  contro  la  mollezza 
e ignavia  di  Crasso.  Di  questa  pompa  per- 
tanto tutti  furono  spettatori.  Avendo  poi 
Surena  fatto  unire  il  senato  dei  Seleucesì,  vi 
portò  i lascivi  libri  de’ Milcsiaci  di  Aristide, 
non  ubando  già  in  ciò  falsità  veruna  : poi- 
ché di  fatto  ritrovati  furono  tra  le  bagaglio 
di  Rustio,  e diedero  a Surena  motivo  di  vi- 
lipendere c di  deridere  i Romani,  che,  nep- 


pur  quando  guerreggiavano,  non  sapeano 
astenersi  dal  fare  e dal  leggere  si  fatte  cose. 
Ora  ben  parve  a’  Seleucesì  eh*  Esopo  stato 
fosse  uomo  veramente  saggio,  osservando 
eglino  che  Surena  si  attaccava  al  d’  innanzi 
la  sacca  delle  incontinenze  Milesie  , c dietro 
poi  si  traeva  una  partica  Sibari  in  cotanti 
cocchi  di  concubine  : onde  f annata  sua 
aveva  in  un  certo  modo  laspctto  de’serpcnti 
chiamati  vipere  e scitale  , feroci  e terribili 
avendo  le  parti  che  si  vedean  dal  nemico  e 
che  amiavano  innanzi,  c presentando  con  esse 
archi,  aste  c cavalli;  e terminando  poscia  al- 
la coda  in  concubine,  in  crotali,  in  canzoni,  c 
in  un  trattenersi  tutta  notte  tra  dissolutezze 
con  donne.  Conciossiaché  ben  degno  di  bia- 
simo era  Rustio*,  ma  sfacciati  altresì  erano 
i Parti , vituperando  le  scostumatezze  Mile- 
sic,  eglino,  sopra  i quali  regnarono  molti 
Arsacidi,  nati  da  meretrici  Milesie  ed  Ionie. 
Mentre  faceansi  tai  cose  , pacificato  erasi 
Irode  coll’ armeno  Artavasde,  c acconsentito 
aveva  che  la  costui  sorella  si  maritasse  con 
Pacoro  , figliuolo  suo  -,  e però  si  Laccano  vi- 
cendevolmente fra  loro  conviti  e beverie  e 
vi  s’ introduceano  molti  intcrtenimenti  gio- 
condi all’udito,  tratti  dalla  Grecia;  imper- 
ciocché non  era  già  Irode  né  della  lingua  nè 
delle  lettere  greche  inesperto;  ed  Artavasde 
fatte  ha  ben  anche  tragedie  in  una  tal  lin- 
gua, c vi  ha  scritte  orazioni  ed  istorie,  alcu- 
ne delle  quali  sussistono  ancora. 

Quando  portata  fu  alle  porte  la  testa  di 
Crasso,  non  erano  per  anche  levate  le  men- 
se; e un  Tralliano  rappresenta  ture  di  trage- 
die, che  avea  nome  Giasone,  cantava  i oasi 
di  Agave  nelle  Baccanti  di  Euripide.  Mentre 
da  vasi  quivi  lode  a costui , Sillacc  , eh*  era 
quegli  che  portata  1*  avea  , presentatosi  nel 
luogo  del  convito  , c adorato  il  re  , gittò 
quella  testa  là  in  mezzo.  Facendosi  allora 
applauso  calzandosi  grida  di  allegrezza  dai 
Parti , i serventi , per  commissione  del  re 
seder  fecero  Sillace  a tavola;  c Giasone  die- 
de ad  uno  del  coro  le  vestimenta  di  Penteo 
cd  egli  presa  la  testa  di  Crasso , e mostran- 
dosi baccante  c furioso,  cantò  tutto  pien  di 
entusiasmo  que’  versi  : 

Un  testé  ucciso  leone 

Aoi  portiam  da'  monti  a casa  .* 

Fortunata  cacciagione. 

Queste  cose  recarono  piacere  a tutti  - e 
seguitandosi  poscia  a cantar  que’  versi  che 
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seguono , dove  chiedendo  il  coro  chi  fu  che 
1’  uccise , risponde  Agare  : 

Mio  mio  gli  i questo  vanto  , 

balzato  in  piedi  Domasse  tre  ( il  quale  a sta- 
va tuttavia  cenando  ) pretendeva  di  volerei 
prendersi  in  man  quella  testa,  siccome  que- 
gli a etti  ben  s’  aspettava  più  che  a Giasone 
il  dir  quelle  parole.  Quindi  il  re  tutto  lieto 
diede  regali  a Pomassetrc,  secondo  la  inve- 
terata consuetudine  del  paese  ; c diede  pure 
un  talento  a Giasone.  In  un  si  fatto  esodio 
dicesi  che  terminò  la  spedinone  di  Crasso  , 


non  altrimenti  che  una  tragedia.  Ma  ben 
degna  pena  riportarono  poi  , Irode  della 
crudeltà  sua,  Surena  della  sua  perfidia.  Im- 
perciocché non  andò  guarì  che  Surena  uc- 
ciso fu  da  Irode  medesimo  , invidioso  della 
di  lui  gloria:  ed  Irode , dopo  aver  perduto 
Pac  irorsconfitto  da 'Romani  in  battaglìa(aq), 
cadde  in  una  infermità , che  si  cangiò  po- 
scia in  idropisia  ; c dato  gli  fu  aconito  da 
Fraate,  altro  suo  figliuolo  , che  gl’ insidia- 
va la  vita.  Ma  avendo  il  morbo  tratto  in  sè 
stesso  il  veleno , cosicché  si  scacciamo  1'  un 
1’  altro  reciprocamente , ed  essendosene  il 
corpo  ornai  sollevato,  andò  allora  Fraate  per 
la  via  più  spedita , c lo  strangolò. 


ANNOTAZIONI 


(i)  Varie,  secondo  i vari  periodi  della 
vita  di  Crasso  , sono  le  fonti  a cui  Plutarco 
attinse  per  descriverla.  Ciò  eh’  ei  narra  dei 
natali  e della  giovinezza  di  lui  , e de'  peri- 
coli corsi  ai  tempi  di  Mario  e di  Siila , il 
trasse  dagli  Annali  di  Fcnestrlia  ch'ei  nomi- 
na. Ciò,  che  narra  in  seguito  delle  azioni  di 
Crasso  nella  guerra  di  Spartaco , il  trasse 
verosimilmente  dagli  Annali  medesimi , 
dalla  storia  or  perduta  di  Sallustio  c fors'an- 
che  dal  suo  Catilinario.  Ciò  che  narra  della 
sua  spedizione  contro  i Parti , della  rotta  e 
della  morte,  forse  lo  prese  particolarmente 
dalle  storie  di  Niccolò  Damasceno  e dai  com- 
mentari diStrabone,efors’ancbc dagli  scritti 
cFArtavasde  re  degli  Armeni,  che  rigettato 
da  Crasso  si  era  volto  ad  Arsacc  , nella  cui 
reggia  trovavasi  quandoCrasso  Ri  «confitto. 

(a)  Il  traduttor  latino  a l’ Amyot  inten- 
dono invece  ch'egli  f avesse  sposata,  perchè 
il  verbo  ewf'xfi»  potrebbe  ricevere  anche 
questa  spiegazione.  Lo  Xilandro  per  altro 
notò  che  questo  sarebbe  stato  contrario  alle 
leggi  ed  alle  costumanze  romane. 

(3)  Queste  prole,  senza  le  quali,  che  che 
ne  dica  lo  Xilandro , il  senso  rimarrebbe 
imperfetto , non  son  già  tradotte  dal  testo 


greco  , qui  pr  avventura  mancante,  ma 
dalla  version  latina. 

(4)  Miniere  d’  argento. 

(5)  Suida  fa  menzione  di  un  Alessandro 
Milesio  , detto  anche  Polistorc  e Cornelio,  e 
vissuto  a'  tempi  di  Siila. 

(6)  La  filosofia  di  Aristotele  annovera  le 
ricchezze  fra  i beni  desiderabili,  e risguanla 
la  pvertà  come  un  ostacolo  all’  esercizio 
della  virtù. 

(7)  Questo  istorico  , o , come  si  accennò  , 
autore  di  annali , mori  d’  anni  settanta  nel 
sedicesimo  del  regno  di  Tiberio. 

(8)  Si  risconti  i questo  luogo  col  principio 
della  Vita  di  Pompeo. 

(g)  Allude  a quest’  usanza  quel  verso  di 
Orazio  intorno  ai  peti  satirici:  Focnum  ho- 
tel in  comu , longe  fuge. 

(10)  Da  Sprtaco  -,  e cominciò  1'  anno  71 
av.  1'  E.  V. 

(11)  Egli  veramente  fu  ucciso  mentre 
combatteva  con  grandissimo  valore, e come 
oondotticr  vero  di  eserciti  : Spartacus  ipse 
in  primo  agmine  fortissime  dimicons  , quasi 
imperniar  , occisus  est.  Fior.  111.  ao. 

| (la)  Vuoisi  chequesto  montefosse  il  Vc- 
; SUVÌO. 
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(«3)  Non  erano  più  che  diciotto  o dician- 
nove anni  dacché  il  console  Manlio  Aqui- 
lio  avea  Tinto  in  Sicilia  la  guerra  degli 
schiavi. 

( 1 4)  Quest’azione  e queste  parole  di  Spar- 
taco lo  mostrano  ben  superiore  all’ abbietta 
sua  condizione.  , 

(15)  L’ambizione  di  Pompeo , che  si  at- 
tribuisce 1’  onore  di  tutta  una  guerra  , per 
avere  sconfitte  le  reliquie  del  nemico  già 
vinto  abbattutesi  a caso  in  lui , somiglia  a 
quella  di  Siila  che  si  vantava  vincitor  di 
Giugurta  perchè  Bocco  lo  consegnò  a lui  e 
non  a Mario. 

(16)  Crasso  l'ottenne  sci  anni  dopo  essere 
stato  console,  63  anni  av.  1 E.  V. 

(17)  Quest’  orazione  andò  perduta.  Sallu- 
stio racconta  che  I’  accusa  da  alcuni  fu  cre- 
duta , da  alcuni  si  rigettò  subito  come  fal- 
sa. Rimessone  1’  esame  al  senato  , questo  la 
dichiarò  insussistente , e ordinò  che  il  te- 
stimonio fosse  tenuto  prigione.  V’  ebbe  chi 
sospettò  che  questo  testimonio  fosse  un 
creato  di  Cicerone  : c Sallustio  aggiunge  di 
aver  ciò  udito  da  Crasso  medesimo. 

( 18)  E questo  il  primo  triumvirato  (com- 
posto di  Crasso  , Cesare  e Pompeo  ) sullo 
esempio  del  quale  si  compose  poi  il  secondo 
fra  Ottaviano,  Antonio  e Lepido. 

(ig)  Perchè  le  imprese  del  console  non 
potevano  riuscir  male  scura  danno  della  re- 
pubblica. . 

(ao)  Orode  (come  scrivono  tutti  gli  altri) 


figlio  di  Fraate  11.  11  nome  d'Arsacc  era  no- 
me comune  a tutti  i re  de’  Parti 

(ai)  Plutarco  si  accorse  pur  talvolta  della 
necessitò  di  mostrarsi  almen  dubbioso  in- 
torno ai  prodigi  che  vien  raccontando. 

(aa)  Variaiucntesi nomina  costui  dai  vari 
autori.  Appiano  la  chiama  Acbaro  , e Dion 
Cassio  Augaro , od  Agbaro.  _ 

(a3)  Par  che  Sunna  fosse  nome  di  dignità 
anzi  che  di  persona.  Così  almeno  afferma 
Marcellino. 

(a4)  Nella  provincia  Marxiana  in  vici- 
na nza  del  monte  Tauro  eran  miniere  di  ferro 
eccellente. 

(a5)  Ognun  vede  non  esser  questo  un  no- 
me romano.  Convicn  dunque  dire  che  sia 
un  nome  corrotto,  ma  non  saprebbe  indo v i- 
narsene  l’ emendazione. 

(aG)  Allude  alla  somma  bravura  de'Parti 
nel  valersi  dell’  arco  c delle  saette  -,  ed  al 
danno  elle  l’ esercito  romano  ne  avea  rice- 
vuto. 

(37)  Così  anche  il  traduttor  latino  spiega 
la  voce  (a{iiXY)y«,  la  quale  propriamente  si- 
gnifica un  uomo  nato  da  padre  greco  e da 
madre  barbara  a straniera. 

( aS)  Snrena  colla  sua  interrogazione  volle 
per  superbia  rinfacciare  a Crasso  la  bassezza 
in  cui  era  caduto  •,  ma  Crasso  assai  nobil- 
mente rispose  , attribuendo  a nazionale  co- 
stumanza ciò  che  il  barbaro  attribuiva  a sen- 
timento d’ inferioritè. 

(ag)  Fu  sconfitto  da  Ventidio. 


PiRiGOSB  DI  Nidi  B DI  IABC0  CRASSO. 


Nel  paragone  di  questi  due  personaggi  si 
vede  in  primo  luogo , che  le  ricchezze  di 
Nicia  , messe  a fronte  di  quelle  di  Crasso , 
sono  di  un  acquisto  meli  biasimevole  ‘ quan- 
do per  altro  non  potrebbe  già  approvarsi  da 
alcuni  il  guadagno  che  si  ritrae  da’  metalli, 
il  quale  per  lo  più  si  fa  per  opera  d’uomini 
malfattori  o barbari , alcuni  de’ quali  son 


ben  anche  legati  , c si  guastano  la  persona 
per  esser  tenuti  in  luoghi  pestilenziali  e mal 
sani  : ma  , se  un  tale  acquisto  si  metta  a 
fronte  dell’  arricchire  che  fece  Crasso,  coni- 
perando  i beni  che  si  vendeano  all’  incanto 
da  Siila,  c le  abitazioni  dove  si  fosse  appic- 
cato il  fuoco  , sembrerà  cosa  vie  più  inodo- 
rata e benigna  : imperciocché  Crasso  già 
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affai  P i palesemente  uso  faceva  di  quest!  molli 
d'arricchire  , non  altrimenti  clic  dell' agri- 
coltura e del  dare  a censo.  Intorno  a quelle 
cose  poi  che  apposte  veniaugli . e ch'egli  as - 
solidamente  n -gaia  , come  di  parlar  inde 
nato  a favor  di  chi  gli  dava  danaro,  di  espi- 
lare i confederati , di  star  attorno  a don- 
nicciuolc  c adularle , e di  occultar  malfatto- 
ri , Micia  accusato  non  fu  giammai  neppur 
falsamente;  ansi  denso  venia,  perchè  in 
grazia  della  timidezza  sua  dava  e profonde- 
va argento  a’  referendari , facendo  cosa  ben 
per  avventura  indecente  a Pericle  e ad  Ari- 
stide , ma  a lui  necessaria , il  qual  era  per 
natura  cosi  pusillanime.  Di  una  tale  condot- 
ta in  progresso  poi  di  tempo  liberamente 
vantossi  in  tàccia  al  popolo  anche  l’oratore 
Licurgo , quando,  tacciato  essendo  d'essersi 
fatto  suo  con  danari  un  certo  referendario, 
lo,  disse,  Adi  godo  che,  arendo  si  lungamente 
maneggiati  gli  a/fari  della  nostra  repubblica, 
si  trovi  aver  io  più  presto  dato  che  tolto.  In 
quanto  poi  a’  dispendi  die  fecero , Micia  sì 
porlo  in  maniera  più  confacente  ad  un  uo- 
mo di  repubblica  , cercando  di  acquistarsi 
nome  cd  onore  con  appender  doni  agli  Dei, 
■ail  dar  giuochi  ginnici  al  popolo  c coll' al- 
lestir cori.  Ma  quanto  possedeva  Siici  a , uni- 
tamente a quanto  in  queste  cose  ci  spende- 
va , non  era  se  non  una  picchila  parte  di 
uello  che  consumò  Crasso,  quando  convito 
ielle  a tante  migliaia  d'  uomini,  e poi  som- 
ministro  pur  loro  onde  alimentarsi  per  ben 
lunga  pezza.  Quindi  egli  è da  maravigliarsi, 
se  vi  ha  chi  non  sappia  che  la  nequizia  è una 
certa  ineguaglianza  e disscnsion  di  costume, 
reggendo  come  in  lodevole  e onesto  modo 
profondono  quaglino  stessi  che  ammassano 
m modo  turpe  ed  obbrobrioso.  E questo 
basti  intorno  alle  lor ricchezze.  Intorno  poi 
al  governo  della  repubblica  , non  si  trova 
clic  Micia  abbia  usato  mai  nè  astuzia,  nè  in- 
giustizia , nè  violenza,  nè  animosità  alcuna; 
ma  anzi  soperchiato  ei  venia  da  Alcibiade  , 
e,  quando  si  presentava  al  popolo,  tutto 
guardingo  andava  c circospetto.  Dove  Cras- 
so tacciato  viene  di  molta  infedeltà  c d’ani- 
mo non  ingenuo  nel  cangiarsi  che  tacca,  di- 
venendo ora  amico  ed  oro  nemico.  E non 
negava  neppur  egli  stesso  d’aver  conseguito 
il  consolato  pervia  di  violenza,  appostati 
avendo  maiilatarl  che  mettessero  le  mani 
addosso  a Catone  c a Comizio.  Nelloccasion 
poi  de'  comizi  per  assegnar  le  prnvintic , 
molti  riportarmi  fa-ite , e quattro  ruta  roti 
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morti  ; ed  egli  medesimo  ( il  che  mi  è sfug- 
gito Dell’ esporne  la  vita  ) percosse  di  un 
pugno  nel  volto  Lucio  Ansito,  senatore,  per- 
chè gli  contraddiceva,  e il  cacciò  fuori  tutto 
insanguinato.  Siccome  perù  in  queste  cos 
violento  era  Crasso  e avea  del  tiranno:  covi 
per  contrario  il  facile  sbigottirsi  di  Micia  ad 
ogni  mìnimo  rumore  nella  repubblica  , la 
pusillanimità  sua  , e quel  suo  cedere  c snt 
(omettersi  ad  uomini  pessimi,  cose  sono  ben 
degne  di  riprensione  grandissima:  quando 
Crasso,  elle  fu  certamente  in  ciò  d'animo 
sublime  e di  sentimenti  grandiosi,  non  chini 
per  vaila  a contrastar  co' Cleoni,  nè  co- 
gl* Iperboli , ma  contro  la  risplendente  el>> 
ria  di  un  Cesare,  c contro  ben  tre  trionfi  di 
Pompeo  , non  cedendo  a questi  personaggi, 
anzi  sollevando  a fronte  dell'uno  c dell'altro 
ili  es-i  la  possanza  sua,  e superando  ln  n an- 
che l’ompeo  nel  conseguir  la  censura.  Cnn- 
ciossiacbe  ne’  grandi  posti  delle  repubbliche 
cercar  sì  dee  non  ciò  clic  invidiato  è,  ma  ciò 
clic  apporta  splendore  ; offuscando  l’invidia 
colla  grandezza  dell'autorità  e del  potere.  Se 
poi  «opra  tutte  le  Cose  ami , o Micia  , la  si- 
curezza c la  quiete  , e temi  Alcibiade  in  hi 
gnorri , i Lacedemoni  in  Pilo  , e in  Tracia 
Perdici»,  un  ben  largo  campo  di  ozio  hav- 
vi  nella  città,  nel  quale  seder  tu  potevi  lon 
tan  da  ogni  briga  , intrecciando  a tc  mede 
siino,  come  dicono  alcuni  sofisti,  una  coro 
na  di  tranquillità. 

Pur  i’  amore  ch'egli  avea  per  la  pace,  era 
veramente  divino,  e l'aver  divinità  la  gucr 
ra  fu  maneggio  politico  affatto  proprio  di 
un  Greco.  Per  quest'azione  però  degno  non 
sarebbe  mai  Crasso  di  venir  paragonato  a 
Micia,  se  stesi  avesse  ben  anche  lino  al  mar 
Caspio  e off’  Indico  Oceano  i confini  del  do- 
minio romano.  Ma  nulla  ostante  chi  ha  in- 
gerenza nel  governo  di  una  città  , la  quale 
senso  abbia  per  la  virtù  , cd  Ila  forze  mag- 
giori , non  dee  già  dar  luogo  a’  malvagi,  nè 
promuovere  al  governo  gli  inabili  a gover- 
nare, nè  prestar  fede  a quelli  elio  son  tenuti 
in  sospetto;  come  fece  Micia,  che  pose  al 
comando  dell' armata  Cleono,  il  quale  non 
avea  altro  che  il  distinguesse  nella  città  , 
fuorché  la  sfacciataggine  e lo  sctramazzare 
dalla  bigoncia.  Nè  g'à  lodo  io  Crasso  infoi- 
no all’  essersi  data  fretta,  nella  guerra  Spar- 
tana , di  venir  alle  mani , con  aver  la  mira 
più  alla  prestezza,  clic  alla  sicurezza;  quali 
tunque  tosse  ciò  per  la  vaghezza  eh'  egli 
avea  di  onore , la  quale  temer  laccagli,  che 
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sopravvenendo  Pompeo  non  togliesse  a lui 
tutta  la  gloria , siccome  tolta  aveala  Mum- 
mio  a Metello  intorno  aCorinto.Ma  la  condot- 
ta di  Nicia  è affitto  disdicevate  e sconcia:  im- 
perciocché non  rinunziò  già  al  desiderio  di 
gloria  c al  comando,  cedendo  all'  avversario 
suo , in  tempo  che  le  cose  in  istato  fossero 
da  interne  sperar  bene,  c da  ottenerne  age- 
volmente buon  esito;  ma  anzi,  quando  s'ac- 
corse che  un  tal  comando  accompagnato  era 
da  un  grande  pericolo,  allora  fu  eh’  egli  si 
contentò  di  abliandonare  gli  affari  pubblici, 
mettendo  in  sicuro  se  stesso.  Eppure  1 cmi- 
stoclc  , acciocché  nella  guerra  Persica  un 
certo  uomo  tristo  e scura  senno , creato  es- 
sendo comandante , non  venisse  a ruinar  la 
città  , ritirar  il  fece  dal  concorso  a forza  di 
danaro  : e Catone  concorse  , per  vantaggio 
della  città,  al  tribunato  della  plebe,  in  tem- 
po che  vedeva  una  tal  dignità  circondata 
più  che  mai  da  brighe  c da  pericoli.  Ma  Ni- 
cia, riserbandosi  Tesser  comandante  contro 
Minoa  , contro  Citerà  c contro  gli  infelici 
Mclii,  si  spogliava  la  clamide  se  a combatter 
aveasi  contro  i Lacedemoni,  e,  commetten- 
do all'  imperizia  c all’  audacia  di  Cleone  le 
navi , gli  uomini , T armi , e una  condotta 
che  abbisognava  di  somma  spcrienza  , non 
lasciò  già  andare  la  propria  sua  gloria  , ma 
bensì  la  sicurezza  e la  salute  della  sua  pa- 
tria. Quindi  c che  in  progresso  di  tempo  , 
non  volendo  egli  andar  a guerreggiare  con- 
| tro  i Siracusani , vi  fu  , suo  mal  grado,  co- 
| stretto , poiché  parca  ch’egli  non  per  ragio- 
I ncvole  considerazione  che  ciò  tornasse  bene, 
ina  per  mollezza  e per  infingardaggine  pri- 
vasse , in  quanto  era  dal  canto  suo,  la  c.t- 
tà  dell’  acquisto  della  Sicilia.  Chiaro  segno 
egli  è nel  vero  della  grande  probità  sua  il 
veder  che,  quantunque  abbonisse  egli  scili ■ 

Ìirc  il  guerreggiare  , e schivasse  il  condur 
a miliza  , ciò  nulla  ostante  non  cessavano 
i suoi  concittadini  d’ eleggerlo  per  condot- 
tiero , come  personaggio  ottimo  ed  espertis- 
simo. E per  contrario  Crasso  , che  per  tut- 
1 to  il  corso  della  sua  vita  ciò  aveva  agogna- 
to , non  potè  conseguire  T intento  suo  se 
non  se  nella  guerra  Servile,  e per  necessi- 
tà , lontani  allora  essendo  Pompeo,  Metello, 
e amenduc  i Luculli , benché  per  altro  in 
quel  tempo  foss’  egli  in  grandissimo  onore 
tenuto  e somma  avesse  possanza;  ma  , a 
mio  credere , anche  i suoi  tàutori  mede- 
simi d’ opinion  erano  che  , come  dice  il  co- 
mico , 


■ Vom  prò’  in  tuli'  altro  , 

Fuorché  m armi , et  fosse. 

Pure  l'avcr  quest"  opinion  di  esso  non 
giovò  punto  a’  Romani , che  superati  a ▼iva 
forza  restarono  dalla  di  lui  ambizione,  e dal 
desiderio  eh’  egli  aveva  di  comandare;  con- 
ciossiaché  gli  Ateniesi  mandarono  M icia  alla 
guerra  contro  sua  voglia,  e Crasso  alla  guer- 
ra trasse  i Romani  contro  la  voglia  loro  ; e 
così  la  città , in  grazia  di  Crasso  , N ieia  in 
grazia  della  città  incontrate  hanno  sciagure. 
Nulla  di  meno  in  questo  c più  da  Irxlarsi 
Nicia  , che  da  biasimarsi  Crasso  : il  primo, 
per  esperienza  e per  raziocinio  di  coman- 
dante assennato  , sedur  non  lasciossi  dalle 
speranze  dei  cittadini  , ma  negava  e dispe- 
rava che  potesse  prendersi  la  Sicilia  : e il  se- 
condo , mossosi  a guerreggiar  contro  i Par- 
ti, credendola  un’  impresa  fàcilissima,  s’in- 
ganuò  : ma  alincn  diede  a divedere  di  aspi- 
rare a gran  cose,  e,  mentre  Cesare  debella- 
va  V occidente , i Celti , i Germani  e la  Bri- 
tanni, egli,  incamminatosi  all’ oriente  e al 
mar  Indico,  conquistar  volea  T Asia  ; alla 
quale  conquista  s’ accinse  pur  anche  Pom- 
peo , c vi  si  applicò  pur  Lucullo,  che  furo- 
no entrambi  personaggi  mansueti,  e si  man- 
tennero sempre  in  rstimazion  di  bontà  pres- 
so tutti  , ancorché  le  stesse  mire  avesse»'  di 
Crasso , e prese  a vessa-  le  stesse  determina- 
zioni . 

Imperciocché  anche  a Pompeo  , quando 
posto  fu  in  di  lui  ninno  il  comando  , si  op- 
poneva il  senato  ; c Gitone , quando  Cesa  i-e 
sconfitti  ebbe  trecento  mila  Germani  , con- 
sigliava di  dar  Cesare  stesso  in  potere  dei 
vinti , e di  rivolger  così  tutto  sopra  di  In» 

10  sdegno  divino  , per  avere  violate  le  con- 
venzioni. Ma  il  popolo,  non  badando  punto 
a Catone  , celebrò  con  sacrifici  quella  vitto- 
ria per  quindici  giorni , e lieto  ne  fu  oltre 
misura.  Quali  sentimenti  adunque  avrebbe 

11  popolo  avuti , e per  quanti  giorni  sacri- 
ficato avrebbe,  se  addivenuto  fiisse  che  Cras- 
so scritto  avesse  ibi  Babilonia  aver  ri  porta 
ta  vittoria,  e poscia,  invadendo  Media  Per- 
sia , Ircania  , Susa,  Battra,  ridotte  le  avesse 
in  prnvincic  romane  ? E certamente  se  a 
commetter  s’ abbia  ingiustizia,  secondo  Ku- 
ripide,  da  quelli  clic  star  non  possono"  in 
quiete,  e che  non  san  contentarsi  di  godere 
i beili  che  hanno , ciò  non  dee  già  farsi  n ■ - 
ubivi  Itero  Scandia  né  Mende,  né  per  ftll-  ,.;l  e 

eia  di  fuggitivi  Egineti,  i quali, abbandonato 
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il  proprio  paese , passati  sicn  come  uccelli 
a ritirarsi  e nascondersi  in  altra  regione  *, 
ma  d*  uopo  è commetterla  per  un  gran 
prezzo , non  lasciando  la  giu>tizia  troppo 
facilmente  c per  qualunque  volgar  cagione, 
quasi  cosa  vile  c eli  lieve  momento.  Quegli- 
no  poi  clic  lodano  la  spedizion  di  Alessan- 
dro , e che  riprendon  quella  di  Crasso,  non 
bene  giudicano  intorno  ai  principi  delle  ope- 
razioni dall’  esito.  Ora  , in  quanto  à ciò  che 
fecero  essendo  alla  testa  della  milizia , si 
veggono  in  Niicia  non  pochi  fatti  nobili  c 
grandi.  Conciossiachc  vinse  in  molte  batta- 
glie i nemici , e poco  mancò  che  non  pren- 
desse pur  Siracusa  : e tutte  le  sventure,  nel- 
le quali  egli  cadde  , non  gli  avvenner  già 
per  sua  colpa  ; ma  incolpar  se  ne  potrebbe- 
ro f infermità  sua  e l' invidia  de'  suoi  con- 
cittadini. Dove  Crasso , per  la  moltitudine 
dei  falli  suoi , non  lasciò  luogo  alla  fortuna 
di  produr  nulla  di  buono  : cosicché  egli  è 
da  far  le  meraviglie  sopra  la  di  lui  inetti- 


G3<) 

t ridine,  non  perche  sia  stata  vinti  dalla  pos- 
sanza de*  Parti , ma  perchè  arrivata  sia  a 
superare  la  buona  fortuna  de*  Romani,  ès- 
sendo poscia  eglino  in  egual  modo  periti  , 
quantunque  Y uno  non  Sprezzasse  mai  la 
minima  cosa  di  quelle  che  indicate  vengono 
da*  vaticini , e l’ altro  le  sprezzasse  tutte  , 
difficile  egli  è su  questo  il  giudicare  qual 
partito  sicuro  sia  *,  ma  egli  c più  compatibi- 
le al  certo  il  peccare  secondando  l'antica  opi- 
nione e consuetudine  per  una  riverente  reli- 
giosità , che  il  farlo  temerariamente  , c con 
trasgredire  le  leggi.  Pure  intorno  al  lor  li- 
ne, fu  senza  dubbio  mcn  riprensibile  Cras- 
so , il  quale  non  si  diede  da  per  se  stesso  ai 
nemici , nè  legato  fu  , nè  si  lasciò  mai  lu- 
singare, ma  collette  alle  istanze  degli  amici, 
e fu  dalla  perfidia  de'  nemici  tradito  : quan- 
do per  contrario  Nicia,  per  una  vergognosa 
e disdice volc  speranza  eli  salute,  gittatosi  a 
piè  de’  nemici , a render  venne  più  vergo 
gnosa  la  propria  sua  morte. 
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Non  é per  avventura  (la  meravigliarsi  che 
in  un  infinito  spazio  di  tempo , scorrendo 
Iu  fortuna  ora  ad  uno , ora  ad  altro  modo, 
si  portino  spesse  fiate  dall'accidente  gli  stessi 
casi.  Imperciocché,  se  illimitata  èia  quan- 
tità de’  subbictti,  ben  ha  la  fortuna  nell’ab- 
bondanza della  materia  una  doviziosa  soin- 
ministratricc  di  avvenimenti  simili  nelle 
cose  che  si  vanno  facendo  *,  c , se  formasi  la 
connession  delle  cose  da  certi  numeri  deter- 
minati , egli  è pur  gioco  forza  che  spesse 
volte  nascano  i medesimi  avvenimenti,  dalle 
medesime  combinazioni  prodotti.  Ora  poi- 
ché avvi  alcuni,  clic  dilettandosi  di  taicosc, 
raccolgono  tutto  co  clic  letto  hanno  nelle 
storie  e sentito  intorno  a successi  accaduti 
! fortuitamente,  e che  simili  sono  alle  opera- 
zioni ragionatamente  e avvisatamente  fatte; 


come  se,  stati  essendovi  due  Atti,  entrambi 
cospicui,  1’  uno  di  Siria,  1*  altro  d* Arcadia 
1’  uno  e T altro  periti  sieno  per  un  cinghiai 
le *,  che  di  due  Atteoni,  luno stato  sìa  sbra- 
nato da’ cani,  1*  altro  dagli  a madori  - clic  di 
due  Sci  pioni , l’uno  vinti  abbia  da  prima 
i Cartaginesi,  e l’ altro  gli  abbia  poi  intera- 
mente distrutti } che  Ilio  stillo  sia  preso  dà 
Èrcole  per  cagion  delle  cavalle  dì  Laomc- 
donte , e da  Agamennone  col  mezzo  del  ca 
| vallo  di  legno,  e la  terza  volta  da  Caride 
mo  , per  esser  caduto  in  su  le  porto  non  so 
qual  cavallo,  onde  non  poterono  venir  se 
rate  subitamente,  c clic  di  due  città  le  « 
li  il  nome  stesso  hanno  di  due  piante  , \ ” 
mandano  un  soavissimo  odore  , lo  c Smi^ 
ne  (a) , dicasi  1’  una  essere  stata  quella  in 
cui  nacque,  l’altra  quella  inciti  si  mori  *1 
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poeti  Omero , pr»icliè  , dissi , avvi  alcuni 
che  tali  cose  raccolgono , or  su  via  aggiun- 
! giamo  noi  anche  questo,  che , cioè , i capi- 
tani che  più  Ik-Uìcosì  furono,  e che  con  astu- 
zia unita  a grande  abilità  eseguirono  la 
maggior  parte  delle  loro  imprese»  mancanti 
erari  di  un  occhio  , Filippo , Antigono,  An- 
nibale , c quel  Sertorio  intorno  al  quale  ora 
scriviamo,  e il  qual  potrebbe  venir  mostra- 
to più  continente  verso  le  d >nnc  che  Filip- 
po. più  fedele  verso  gli  amici  che  Antigono, 
più  che  Annoiale  mansueto  verso  i nemici, 
c non  inferiore  di  senno  a veruno  di  essi  , 
ma  bcns'i  a tutti  in  fortuna  : la  quale  aven- 
do ei  provata  molto  più  dura  ed  avversa 
dei  cospicui  nemici  suoi , ciò  nulla  ostante 
venne  egli  a rendersi  eguale  nell’  esperienza 
a Metello,  nell’ardire  a Pompeo,  nella  for- 
tuna medesima  a Siila  , c nella  possanza  ai 
Romani  tutti , stanilo  loro  a fronte , cosi 
! esule  coin’  era  , e comandante  forestiero  dei 
harltari.  A questo  noi  troviamo  simile  di 
gran  lunga,  più  che  qualunque  altro  Greco, 
il  Cardiano  Eumene  *,  conciossiachè  amen- 
due  ben  atti  furono  a comandare  e a regge- 
re eserciti,  c forniti  di  valore  guerriero  uni- 
to all’  astuzia  , ’ed  esiliati  amendue  dalle 
proprie  lor  patrie , alla  lesta  si  misero  di 
genti  straniere  , c una  violenta  fortuna  in- 
contrarono intorno  al  lor  line  , tolti  ven in- 
do , per  tradimento , di  vita  da  que’  mede- 
simi , insicm  co' quali  avean  eglino  vinti  i 
nemici. 

Quinto  Seriorio  nacque  da  una  schiatta 
non  affatto  oscura  in  Norcia  , città  dei  Sa- 
bini. Restato  privo  del  padre,  onestamente 
allevato  fu  dalla  madre  vedova  , alla  qual 
pare  che  a IT  zionato  egli  fisse  oltre  misura. 
Dicono  ch’ella  avea  nome  Rea.  Esercitato  fu 
pertanto  a sufficienza  in  trattar  cause,  e, 
ancor  giovanetto , acquistata  aveasi  nella 
c.ttà  qualche  possanza  coll’urte del  dire.  Ma 
gli  onori  eh’ egli  otteneva  fra  farmi,  eie 
Im’IIc  azioni  militari  che  felicemente  andava 
facendo,  volsero  tutta  l’amhizion  sua  a que- 
sta parte.  Militando  adunque  sotto  Copione, 
la  prima  volta  che  i Cimbri  e i Teutoni  ir- 
ruzion  fecero  nella  Galiia  (3) , e malmenati 
vennero  e volti  in  fuga  i Romani,  egli,  per- 
duto avendo  il  divallo  c ferito  essendo,  pas- 
sò il  Rodano,  nuotando  colla  corazza  c c ilio 
scudo  contro  la  grossa  corrente;  di  tal  ma- 
niera robusto  aveva  egli  il  corpo,  ed  atto  a 
leggere  alle  fatiche  in  grazia  dell’  esercizio, 
fa  seconda  volta  pii  che  vennero  i nemici 
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stessi  in  una  moltitudine  infinita,  e cun  mi 
naooe  terribili , cosicché  molto  era  per  un  ! 
Romano  lo  starsene  pure  in  ordinanza  , c 
1*  obbedire  al  suo  comandante  , Mario  alla 
testa  era  dell'armata  , e Sertorio  s’addos  ò 
di  andarsene  esploratore  nel  campo  nemi- 
co (4).  Messasi  però  una  veste  gallica,  c ap 
presi  i vocaboli  più  comuni  della  lingua  c 
più  usuali  per  un  ahhoccamcnto  alla  sfug- 
gila , si  mescolò  fra  que’  liarbari  : c molte 
importanti  cose  vedute  avendo , e molte 
avendone  udite  , ri tornossene  a Mario.  Ri- 
putò egli  allora  i premi  coi  quali  onorate 
vengono  le  militari  prodezze  ; e nel  resto  di 
quella  guerra  , fitte  avendo  molte  azioni 
che  mostrarono  il  senno  e l’ardir  suo , vie 
più  avanzossi  in  estimazione  ed  in  credito 
appo  il  suo  condottiero.  Dopo  la  guerra  dei 
Cimbri  c dei  Teutoni,  mandato  tribuno  ilei  j 
s «Ida'i  in  Ilieria  Sfitto  il  condotticr  Didio  (5),  ’ 
svernava  in  Castulone,  c.ttà  de’  C il  liberi  .•  i 
e poiché  quivi  i soldati,  trovandosi  in  gran-  j 
de  ahlxiiHianza  di  viveri , insolentivano  , e j 
per  lo  più  immersi  eran  nel  vino,  vennero  | 
a cadere  in  dispregio  de’  ha  rivi  ri , in  modo  | 
che  questi  , mandato  avendo  di  notte  tem- 
po a chieder  soccorso  a*  G erisimi , lor  vici- 
ni, e assaltando  quelli  nelle  case,  si  diedero 
a trucidarli.  Ma  Sertorio  uscito  fuori  di 
soppiatto  con  pochi  altri , c uniti  insieme 
que’ che  scampavano,  girò  intorno  alla  cit- 
tà , e trovate  aperte  quelle  porte  , per  le 
quali  i barbari  venuti  in  soccorso  nascosa- 
mente introdotti  si  erano  , non  fece  già  co- 
me lutto  avean  essi , ma  , avendo  messe  ivi 
guardie,  e occupata  avendo  la  città  da  ogni 
parte,  accise  tutti  quelli  che  in  età  erano 
ila  trattar  f armi.  Uccisi  che  furono  , ordi- 
nò a tutti  i soldati  suoi  di  spogliarsi  farmi 
c le  vesti  proprie,  e,  vestendo  quelle  dei 
Imi  bari , tenergli  dietro,  e seco  portarsi  a ! 
quella  città,  dilla  quale  stati  erano  mandati  j 
coloro  che  la  notte  Ritti  s' eran  lor  sopra 
Avendo  però  ingannati  que’  barbari  con  far  ! 
loro  valere  quelle  armi , trovò  ivi  pure  ! 
aperte  le  porte,  e venir  incontro  si  vide  una  j 
grande  quantità  d‘  uomini,  che  d’incontrar 
eredea no  i concittadini  e gli  amici  , i quali  [ 
fd ‘cernente  eseguita  avesscr  f impresa.  Per  ; 
la  qual  cosa  moltissimi  trucidali  ne  tenne-  j 
ro  da’  Romani  su  le  porte  medesime  , e gli  i 
altri , dati  essendosi  in  loro  mano  da  persi-  | 
stessi  , venduti  furono.  Celebre  si  rendè  ! 
quindi  Sertorio  in  Iberia  , c , subito  che  ri- 
tornato fu  in  Roma,  creato  fu  questore  della 
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Gallia  intorno  al  Po,  ben  opportunamen-  o perché  credesse  che  (òsseCinna  per  far  mi- 
te (6).  Imperciocché,  formandosi  la  lega  al-  j nor  conto  di  lui , quando  avess’  ei  presente 
lora  della  guerra  Marsica  , commesso  fu  a un  capitano  più  di  lui  caloroso  -,  o perche 
lui  P arrotar  soldati  e il  far  armi-,  il  che  temesse  che  Mario  per  la  sua  ferocia  non 
' avendo  con  diligenza  e con  protetta  esegui-  mettesse  in  scompiglio  tutte  le  faccende  » 
lo  , venne  a far  credere  che , lontano  dalla  avanzandosi  egli  nel  vincere,  collo  smodcra- 
I lentezza  e mollezza  degli  altri  giovani , sa-  to  suo  sdegno,  oltre  i confini  del  giusto.  Di- 
rcblic  ci  per  esser  uomo  di  una  vita  molto  cova  adunque  Sertorio  che  poco  resta -va  lo- 
nttiva  ed  intraprendente.  Pervenuto  alla  di-  ro  per  anche  a fare , essendo  già  superiori, 
gnità  di  condottiero,  non  rallentò  egli  pun-  e clic , se  accolto  avessero  Mario  , tutta  ne 
to  l'audacia  sua  militare;  um  veder  faoen-  avrchlw  riportata  la  gloria  costui  , e tutta 
do  prove  di  mano  ammirabili,  ed  esponcn-  arrogata  sarebiicsi  la  possanza,  uomo  essen- 
do senza  riguardo  la  propria  sua  persona  in  do  infedele  c difficile  ad  accomodarsi  a oo- 
metto  a’  pericoli , perdette  un  occhio,  clic  munion  di  comando.  Dicendo  però  Cinna 
interamente  cavato  gli  fu  : della  qual  cosa  che  Sertorio  ben  rettamente  sopra  ciò  pen- 
segnì  sempre  egli  a gloriarsi , direndo  che  sava,  ma  eh’  egli  non  avea  fronte  nè  trovar 
gli  altri  non  portano  già  sempre  attorno  con  sapea  modo  di  ributtar  Mario,  chiamato  da 
loro  i testimoni  del  |nr  valore  , ma  che  de-  lui  medesimo  a parte  di  quelle  faccende  , 
pongono  le  collane  , le  aste  e le  ghirlande  ; Scrtnrio  allora,  interrompendolo,  disse:  Ma 
e che  egli  tcnea  mai  sempre  con  esso  lui  i io  mi  credeva  che  Mario  da  sé  medesimo  ve 
segnali  della  sua  prodezza,  e avea  spettatori  nulo  si  fosse  in  Italia,  c sopra  questo  io  cor- 
della virtù  sua  que'  medesimi  che  mirava-  sitìerava  ciò  che  tornasse  meglio:  venendo  pe- 
no la  sua  sventura.  Anche  il  popolo  poi  ben  ré  egli  per  esser  da  te  chiamato,  non  ti  conre- 
rendé  a Ini  quell’onore  che  gli  si  conveniva,  ni a da  principio  neppure  consultar  più  sopra 
Conciossiaché , entrando  egli  in  teatro  , ac-  una  lai  cosa,  ma  accoglierlo  senz'altro  e ser- 
enilo vi  fu  con  applausi  e con  acclamazioni,  r irli  della  di  lui  opera  , piu  non  lasciandosi 
la  qual  cosa  non  si  ottenca  di  leggieri  nep-  luogo  Mia  data  fede  a consultazione  veru- 
pur  da  quelli  che  molto  avanzati  erano  in  nu  (7),  Così  (/mia  elfamo  a sè  Mario.  E 
età  e in  estimazione.  Con  tutto  ciò,  enneor-  quindi , avendo  essi  in  tre  parti  divise  le 

rendo  poscia  al  tribunato  della  piche , noi  loro  forze,  comandanti  nc  furono  eglino  tre. 

| conseguì  , por  la  fazione  di  Siila  che  gli  si  Terminatasi  la  guerra  , portandosi  Cinna  e 
oppose  , e (li  qui  pare  che  prendesse  egli  ad  Mario  a tali  eccessi  d’insolenza  c di  crudel- 
aver  odio  contro  di  lui.  Poiché  Mario  , su-  tà  , che  mostravano  a’  Romani,  stato  essere 
pelato  da  Siila  , fuggito  si  fu  , e andato  fu  un  bene  d' oro  que’  mali  che  sostenuti  essi 
I poi  Siila  a guerreggiar  contro  Mitridate,  avean  nella  guerra  , Sertorio  solo,  per  ciuci 
' Ottavio,  f uno  de’ consoli , perseverava  tilt-  che  si  dice,  non  uccise  per  collera  , dopo 
tavia  nel  partito  di  Siila  : ma  Cinna,  ch'era  la  vittoria  , né  oltraggiò  alcuno  : anzi  tlis_ 
l’altro  , tentando  cose  nuove,  studiavasi  di  gustato  era  di  Mario  ; e abboccandosi  in 
rialzare  la  fazione  di  Mario,  la  qual  decadea.  disparte  con  Cinna  , e pregandolo,  di  veni  r 
Sertorio  allora  si  unì  con  questo,  tanto  più  il  fece  p ù modi  rato,  finalmente  , poiché 
di'  egli  vedeva  Ottavio  sti-sso  operar  meno  que  servi , ch'ebbe  Mario  suoi  commilitoni 
efficacemente,  e diffidare  degli  amici  di  Ma-  nella  guerra  , e che  tcuca  per  custodi  d<-Ua 
rio.  facondo  pertanto  i consoli  nella  piazza  sua  tirannide  , rombiti  avendoli  ei  forti  ed 
una  grande  battaglia,  Ottavio  restò  stipe-  es-cmloessi  in  gran  numero,  usavano,  parte 
rioro  : e Cinna  e Sertorio,  perduti  poco  me-  per  permissione  e per  comando  di  lui,  parte 
no  di  diecimila  uomini,  sene  fuggirono,  per  arbitraria  loro  violenza  , grandi  i iv  in- 
Ma  , tratta  avendo  a loro  , colle  pci  suasio-  stizie  contro  i padroni,  scannando  i padroni 
; ni,  la  massima  parte  de’  soldati  clic  dispersi  stessi , facendo  torva  alle  padrone,  e viola  o 
ancor  erano  per  l’Italia,  si  costituirono  ben  (ione  i figlinoli , Sertorio  , tenendo  per  jn 
! tosto  in  i»fato  di  poter  combattendo  star  a comportabili  si  {atte  iniquità  , uccider  «,1- 
fi-onte  di  Ottavio.  Essendo  poi  tornato  Ma-  fece  tutti  con  frecce  , mentre  decampati  * 
; rio  dalla  Libia  , c venuto  essendo  per  vo-  stavano  in  un  luogo  medesimo,  ed  erano  ' 

: tersi  congiunger  a Cinna, come  persona  pii-  quantità  non  minore  di  quattromila  p0- 
: rata  al  consolo , parca  bene  a tutti  gli  altri  clic,  essendo  morto  Mario,  c,  poco  dopo  ,,c~ 
l' accoglierlo,  c Sertorio  solo  vi  dissentiva  : ciso  Cinna, creato  venne  consolo,  ma  taravi  ~ 


attiva  ed  intraprendente.  Pervenuto  alla  di- 
gnità di  condottiero,  non  rallentò  egli  pun- 
to l' audacia  sua  militare  ; ma  veder  facen- 
do prove  di  mano  ammirabili,  ed  esponen- 
do senza  riguardo  la  propria  sua  persona  in 
mezzo  a’ pericoli , perdette  un  occhio,  che 
interamente  cavato  gli  fu  : della  qual  cosa 


rialzare  la  fazione  di  Mario,  la  qual  decadea. 
Sertorio  allora  si  unì  con  questo,  tanto  più 
eli'  egli  vedeva  Ottavio  sh-ssn  operar  meno 
efficacemente,  e diffidare  degli  amici  di  Ma- 
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ili  Sertorio  e emiro  le  leggi , il  giovane 
Mario  ; e i Carboni  e i JVorhani  c gli  Sci- 
pioni  con  cattiva  sorte  guerreggiavano  con- 
tro ili  Siila  , che  sen  ritornava  , male  riu- 
scendo le  cose  per  fiacchezza  e mollezza  dei 
comandanti,  e per  tradimento  pur  ile’ sol- 
dati*, nò  potea  già  egli,  quantunque  presen- 
te , giovar  punto  colf  opera  sua  agli  affari , 
che  sempre  andavano  in  maggior  pregiudi- 
zio, perchè  coloro,  che  avevan  piu  possan- 
za , quegli  erano  che  peggio  consigliar  sa- 
peansi;  e poiché  alla  tìn  line  Siila  accampato 
si  fu  vicino  a Scipione  , e trattandolo  ami- 
che voi  incute  , come  se  fisse  già  per  farsi  la 
pace  , n’andava  corrompendo  l’esercito  , e 
Sertorio  ciò  predicendo  a Scipione  stesso,  ed 
ammonendolo , non  potè  persuaderlo  , di- 
sperando allora  affatto  della  salvezza  della 
città  , prese  egli  le  mosse  al/a  volta  dell'l bo- 
ria , onde  se  gli  venia  fatto  di  prevenire  i 
nemici  in  occupar  quella  provincia,  potesse 
ivi  esser  egli  un  refugioa  quegli  amici  suoi 
che  battuti  venissero,  e scampasser  da  Siila. 
Incontrate  avendo  durecd  aspre  burrasche, 
c passar  dovendo  per  luoghi  montuosi  , 
comperava  egli  un  L.l  passaggio  da’ barbari 
a prezzo  e con  pagare  i tributi  : della  qual 
cosa  sdegnandosi  quelli  eh’  eran  con  lui  , c 
dicendo  esser  cosa  disd  cevole  e indegna  che 
un  proconsolo  de’llomaui  pagasse  tributo  a 
que*  barbari  sciagurati  , ei  per  contrario 
poco  facendo  conto  di  quella  vergogna  che 
quindi  parca  clic  gli  venisse  , c dicendo  che 
altro  non  faceva  che  comperare  il  tempo  , 
di  cui  non  v'  ha  nulla  di  più  raro  e di  più 
prezioso  per  chi  aspiri  a gran  cose,  si  affe- 
zionò cosi  con  danari  que’ barbari,  c con 
tutta  sollecitudine  entrò  nell’  lbcria. 

Trovate  avendo  quiv  i genti  in  gran  quan- 
tità , e in  un’età  florida  , ina  di  cattiva  di- 
sposizione d’animo  verso  tutti  i governatori 
per  cagione  dell'  avarizia  e ddl’ius  delira  di 
que’chc  di  quando  in  quando  venian  là  man- 
dati , conciliavasi  egli  colla  piacevolezza  del 
ti  atto  i potenti , e colf  alleviamento  delle 
contribuzioni  la  moltitudine;  c sopra  tutto 
se  ne  acquistò  l’affezione  col  rimuover  I’ «ag- 
gravio degli  alloggi  : imperciocché  obbliga- 
va i soldati  a piantar  quartieri  d’inverno  ne* 
sobborghi,  attendandovi  si  egli  il  primo.  Pu- 
re non  operò  già  egli  in  tutto  con  riguardo 
alla  ben  ivogl  lenza  de'  barbari  : ma  , armati 
avendo  que’  Romani  che  trasportati  s’ erano 
ad  abitar  ivi  , e che  in  età  erano  da  trattar 
farmi,  e prendendo  a costruir  macchine  di 


ogni  maniera , c triremi , teneva  in  suo  po- 
ter le  città  , essendo  bensì  tutto  mansueto 
nelle  bisogne  della  pace , ma  mostrandosi 
nello  stesso  tempo  formidabile  a' nemici  pei 
grandi  apparati.  Come  inteso  ebbe  clic  Silfi 
impadronitosi  era  di  Roma  , c ch’era  pe- 
rita la  fazione  di  Mario  c di  Carbone,  aspct 
tandosi  che  ben  tosto  un  qualche  capitino 
fosse  già  per  contili  r re  infarinata  a guer 
reggia  re  contro  di  lui , chiuder  fece  i passi 
de’  monti  Pirenei  da  Giulio  Salutatore  , che 
menò  seco  seimila  soldati.  .V*  andò  guari 
che  giunse  là  Caio  Amiio  mandato  da  Siil  i; 
ma,  veggendo  che  Giulio  era  in  sito  da  non 
poter  esser  battuto,  se  ne  stava  incerto  e so- 
speso presso  alle  falde.  Essendo  ]»ot  stato  uc 
ciso  Giulio  a tradimento  da  liti  certo  Cai 
purnio  soprannominato  Lanario,  c avendo 
quindi  i tli  lui  soldati  abbandonato  levette 
de’  Pirenei , superatesi  allora  le  stesse  vette 
chi  Annio , inoltrossi  con  una  gran  mano  di 
gente,  respingendo  quelli  che  gli  si  oppone- 
vano. Sertorio  , non  avendo  fòrze  bastanti 
da  stargli  a fronte , rifuggissi  nella  nuova 
Cartagine  con  tremila  uomini,  e di  là  salito 
in  nave , passò  il  mare,  e approdò  in  Libia, 
nella  Mauritania.  Ma  , essendosi  ivi  quei 
luirliari  fatti  sopra  i soldati,  clic  senza  punto 
tenersi  in  guardia  andavano  a cercar  acqua, 
c avendone  peni  egli  perduti  molti  , tornò 
a navigar  di  bel  nuovo  alla  volti  dell’  Pie- 
na ; e venendo  da  questi  respinto , unitesi 
a lui  navi  di  corsali  da  Cilicia,  andò  all  isola 
Pitiusa  (8) , e vi  prese  terra  , superando  a 
viva  tòrca  il  presidio  che  quivi  posto  s*  era 
da  Anuio.  Poco  dopo  comparir  si  vide  An- 
nio con  molte  navi  sopra  le  quali  erano  cin- 
quemila armati.  Contro  di  esso  si  accinse 
Sertorio  ad  un  conflitto  navale,  quantunque 
avesse  solamente  schifi  leggieri  fatti  ad  uso 
di  correre  velocemente,  e non  forti  a poter 
combattere.  Ma , sconvolto  venendo  da  un 
impetuoso  zefiro  il  mare  , il  qual  coi  suoi 
flutti  gittava  di  traverso  per  le  rocce  molti 
de’legni  di  Sertorio  a cagione  della  loro  leg 
fierezza  , egli  con  pochi  di  quei  suoi  legni 
respinto  dal  mare  per  la  burrasca  , c dalla 
terra  per  li  nemici  , agitato  per  ben  dieci 
giorni , a gran  fatica  si  sostenne  contro  de 
gli  avversi  marosi  c dell’  aspra  procella. 
Quindi,  cessato  il  vento,  portiti  fu  in  certe 
isole  qua  e là  sparse , prive  di  acqua  , nelle 
quali  soffermando  si  andava  , e dalle  quali 
poscia  partito  , e trapassato  lo  stretto  di 
Caddi  , tenendosi  a destra , ad  approdare 
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rare  volte  e moderata  mente;  e per  lo  più  vi 
spirano  venti  molli  e rugiadosi,  elio  impin- 
guano il  terreno,  e non  solamente  buono  il 
rendono  ed  acconcio  al  Tarare  e al  piantare, 

I ma  di  più  vi  producono  frutta  spontanee 


andò  nell  Hit-ria  alla  banda  di  là  , un  poco  sa  , venuto  Scrtorin  alle  mani , uccise  I ae- 
al  di  sopra  delle  foci  del  lieti,  il  quale,  por-  ciano , e rid  .Itane  in  suo  patere  1 annota  , 
tandosi  nel  mare  Atlantico,  di-ile  il  nome  l’unì  a' soldati  suoi,  ed  espugno 'Tinsi,  dove 
a quella  parte  d’ Iberia  die  «li  è al  d’ intor-  Ascali  rifuggito  si  era  co  suoi  trattili.  Quei 
no!  Quivi  s’abhattcrono  in  Ini  certi  nocchie-  di  Libia  raccontano  che  in  questo  luogo  sco- 
ri ! che  di  recente  venuti  erano  navigando  pcllito  fu  Anteo-,  ma  Sartorio,  non  sapendo 
dall' isole  Atlantiche  (9) , le  quali  son  due  dar  lede  ai  barbari  intorno  alla  di  lui  gran-  , 
separate  da  uno  stretto  angustissimo,  Inn-  dezza , scavar  ne  fece  il  sepolcro  ; e trovato  I 
tane  dalla  Libia  diecimila  stadi , c si  chia-  avendovi  un  corpo  Illuso,  per  quel  clic  di- 
mano  dei  Beati.  In  esse  non  piove  se  non  cono,  sessanta  cubiti  (10),  sbalordito  ri- 
rare  volte  c moderatamente;  e per  lo  più  vi  inasc,  e,  scannate  vittime,  vi  accumulò 
spirano  venti  molli  c rugiadosi,  clic-  impili-  sopra  di  bel  nuovo  il  terreno,  e ne  accrebbe 
guano  il  terreno , e non  solamente  buono  il  I onore  0 la  fama.  Marrano  i Tingiti  , che  , 
rendono  ed  acconcio  all'ararc  e al  piantare,  morto  Anteo , la  di  lui  moglie,  che  avea 
ma  di  più  vi  producono  frutti  spontanee  nome  Tinge,  si  uni  con  Ercole,  e che  nacque 
lieti  sufficienti,  per  la  quantità  c per  la  loro  Soface,  il  qual  regnò  in  quel  paese,  e diede 
dolcezza  , ad  alimentar  senza  fatila  c senza  alla  città  il  nome  della  madre  sua-,  c clic  da 
briga  veruna  un  popolo  ozioso.  V’ha  in  que-  Sofaec  nacque  Diodnro,  il  quale  si  foce  sog- 
ste  isole  un'aria  sempre  gioconda  p-r  la  tem-  getto  molte  ili  Ile  genti  Libiche,  avendo  seco 
perù- delle  stagioni  , e per  la  moderazione  un’ armata  di  Greci,  Olbiani  e Micenei,  tras- 
de'lor  cambiamenti.  Conciossiachè  gli  aqiii-  portati  ad  abitar  ivi  da  Ere  .le.  Queste  cose 
Ioni  ed  i sussolani , che  a quella  parte  sof-  riferite  qui  sictio  in  grazia  di  Giubba  , va- 
llano dalla  nostra  terra,  fuori  di  questa  git-  lentissimo  storico  fra  tutti  i re  ; polche  nar- 
tandosi,  per  cagion  ilei  lungo  tratto,  in  uno  rasi  che  i di  lui  antenati  discendenti  fossero 
spazio  il  immensa  estensione , si  dissipino  , di  Dindoni  e di  Soface.  Scrtorio  , impadro- 
c vengon  mancando  prima  di  giugner  là.  I nito  essendosi  di  ogni  cosa,  non  fece  già  of- 
111, nini  zefiri  poi  ed  i maestrali  che  là  scor-  fesa  veruna  ai  supplichevoli  c a quelli  che 
rollo  intorno,  portando  dal  mare  piogge  in  lui  s’aflidarono-,  ma  restituì  loro  gli  ave- 
leggiere  clic  vanno  qua  e là  dispergendosi , ri , le  città  , i magistrati , non  togliendo  se 
c spesso  altro  non  fanno  elle  refrigerare  con  non  quelle  cose  clic  date  vcnivangli  eli  l>uo  - 
umide  serenità,  placidamente  uudiisconn  uà  voglia.  Quindi,  mentre  egli  consultan- 
! c ò clic  ivi  nasce.  Onde  per  fino  i harliari  do  andava  a qual  parte  dovesse  volgersi 
stessi  tengon  ferina  credenza  esser  ivi  il  giunsero  a lui  gli  ambasciadori  de'Lusitani 
| campo  Elisio,  e quell  ahitaz.ion  de’ beati  che  a chiamar  il  mandarono  per  condottie- 
dccauUta  da  Omero.  Udendo  Sertorio  tai  ni  ; bisogno  avendo  eglino  di  ut»  coinan- 
cosc , s’ invaghì  mirabilmente  di  andartene  dante  di  grande  autorità  c d’  esperienza 
ad  abitare  in  quelle  isole  , c , rinunziando  per  la  paura  che  avean  de’  Romani  , e aili- 
al  dominio  e alle  guerre  tutte,  viversi  in  dandosi  in  lui  solo,  per  essere  già  informati 
quiete.  del  di  lui  costume  da  que  che  trattato  avean 

Ciò  sentito  avendo  que’  di  Cilicia,  i quali  con  esso, 
non  ccrcavan  già  pace  c riposo,  ma  prede  e Diesi  eh  Vi  non  si  lasciava  facilmente 
ricchezze,  navigarono  in  Libia  per  voler  prendere  ne  dalla  voluttà  nè  dal  timore-  ma 
metter  Ascali,  figliuoli  d'Iffa,  sul  trono  che  per  natura  intrepido  era  ne’  più  „rav  j 
de’  Manli f.. n i . Sei-torio  p-r  questo  non  si  pericoli  , c che  numerazione  usava  nella 
perde  punto  d'animo,  ma  determinò  di  an-  buona  fortuna  : clic  meno  ardire  egli  aveva 
dare  in  soccorso  di  coloro  che  guerreggiava-  eli  ogu'altro  capitali  de* suoi  tempi  in  ailIi,_ 


quiete.  del  di  lui  costume  da  que  che  trattato  avean 

Ciò  sentito  avendo  que’ di  Cilicia,  i quali  con  esso, 
non  ccrcavan  già  pace  c riposo,  ma  prede  e Dicesi  cli’ei  non  si  lasciava  facilmente 
ricchezze,  navigarono  in  Libia  per  voler  prendere  nè  dalla  voluttà  nè  dal  timore-  ma 
metter  Ascali,  figliuoli  d’Iffa,  sul  trono  che  per  natura  intrepido  era  ne’  più  gravi 
de’  Maurituni.  Sei-torio  p-r  questo  non  si  pericoli  , c che  numerazione  usava  nella 
perde  punti  d’animo,  ma  determinò  di  an-  buona  fortuna  : clic  meno  ardire  egli  aveva 
ilare  in  soie  rso  di  coloro  che  guerreggiava-  di  ogu’altro  capitan  de’ suoi  tempi  in  andar 
no  i-onlro  di  Asi-ali  ; acciocché  i soldati  clic  a dirittura  c subitamente  ad  attaccar  batta- 
egli  avea  seco , qualche  nuovo  principio  di  glia-,  ma  ehi-  poi  in  tutte  le  circostanze  dove 
speranza  prcwli-ndo,  e soggetto  avendo  d’ai-  nelle  guerre  trattavasi  di  circonvenire  di 
tre  imprese  , non  gli  si  sbandassero  per  in-  coglier  vantaggio,  ili  occupar  luoghi  forti  e 


digonza.  Ben  cara  fu  la  di  lui  venuti  a Mau-  muniti , di  marciare  con  celerità  , di  usar 

ritani , c s’  accinse  subito  alluperà  -,  e , liat-  astuzie  ed  inganni , era  al  bisogno  un  |l( 

luto  avendo  Ascali , linealo  stretto  il  asse-  fico  di  abilità  somma  ; e elle  , Targo  c (',]  C 
dio.  Avendo  però  Siila  mandato  facciano  a ralc  mostrandosi  ili  onorare  le  ju-«>d<-  U ' 

soccorrer  Ascali  con  un’armata  ben  podcro-  moderato  per  contrario  era  iu  7f  ’ 
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delitti: quantunque  l’azion  crudele  e severa, 
eh’  ci  fiic  presso  al  fine  della  sua  vita  in 
torno  agli  ostaggi  , sembra  che  mostri  che 
il  naturai  suo  non  fosso  già  per  se  mansue- 
to , ma  che  si  vestisse  di  una  tal  qualità 
consideratamente,  quando  ciò  necessario  gli 
era.  A me  parrebbe  pei  tanto  che  una  sin- 
cera virtù,  c ben  londata  secondo  ragione,  > 
non  potesse  giammai  degenerare  ni  suo 
contrario  per  qualunque  fortuna.  IT  altra 
parte  però  impossibile  cosa  non  è che  que- 
olino^ncora,  i quali  buoni  propositi  hanno 
e buona  indole , indegnamente  maltrattati 
vergendosi  «la  grandi  sciagure  , insieme 
coila  fortuna  cangio  pure  i costumi  (i  i).  il 
che  io  mi  avviso  che  sia  avvenuto  allora  a 
Scrturio  , il  quale,  a Illuni  donato  già  dalla 
fortuna , ed  esacerbato  dal  sinistro  successo 
delle  faccende , aspro  e malvagio  divenne 
verso  que’che  oltraggiato  l’avcano.  Venen- 
do egli  adunque  chiamato  allora  dai  Lusi- 
tani , salpò  dalla  Libia  , c fatto  da  essi  co- 
mandante con  assoluto  dominio  , li  mise 
subito  in  ordine  , e sottomettendo  andava  la 
vicina  lineria,  essendovi  mollissimi  che  gli  si 
assoggettavano  di  lor  buona  voglia  , massi- 
mamente in  grazia  della  di  lui  piacevolezza 
. eil  attività  -,  e macchinava  anche  egli  stesso 
astutamente  alcune  cose  per  impostura  c per 
blandimento  , la  princip.d  delle  quali  fu 
quella  della  cerva  , e fu  di  questa  maniera. 
Spano,  uomo  popolare  di  que’ehe  vivevano 
! alla  campagna  , incontratosi  in  una  cerva  , 

1 che  di  recente  partorito  aveva  , e che  fug- 
i girasi  allora  «la*  cacciatori,  non  potè  già  te- 
ner dietro  alla  cerva  stessa  , ma  ne  prese  la 
ceri»  attella  , che  egli  inseguì  , stupefatto 
della  nuota  qualità  del  colore  : impercioc- 
ché era  tutta  bianca.  Essendo  a caso  accam- 
pato Scrtorio  in  que’  luoghi  , c solendo  lie- 
tamente ricevere  ogni  regalo  che  portato  ve- 
rnagli dalle  cacciagioni , o dalle  produzioni 
de  cainp’,  e amori  'miniente  ricompensar  co 
Ioni  che  così  l’  ossequiavano , gli  presentò 
; Spano  quella  cerb:altella.  Kgli  ricevutala  , 

- per  verità  ne  prosò  da  prima  qualche  pia- 
erre,  ina  senza  farne  gran  caso:  in  progres- 
so poi  di  tempo,  re  udii  tu  avendosela  così 
mansueta  ed  affezionata  , che , quand’  ei  la 
chiamava,  essa  int»  ruba,  c lo  seguia  quan- 
do ili  qualche  luogo  egli  andava  , nè  si  shi- 
goltia  punto  al  tuui ulto  c «ilio  strepito  del 
campo  , ridusse  egli  a poco  a poco  la  c >sa  a 
religione,  dicendo  esser  quella  cerva  un  dono 
di  Diana  : e divulgava  eli’ essa  mostra  vagli 


molte  cose  occulte,  ben  conoscendo  esser  per 
natura  facili  i barbil  i a lasciarsi  prendere 
da  superstizione.  Di  più  usava  egli  un  tale 
artificio.  Quando  di  nascosto  rilevato  avesse 
che  i nemici  fatta  avessero  irruzione  in  una 
qualche  prie  del  paese  a lui  soggetto , o 
procurassero  di  far  da  lui  ribellare  qualche 
città,  dava  a divedere  che  la  cerva  glielo 
avesse  detto  mentr*  ei  dormiva  , con  dargli 
commissione  di  tener  in  pronto  le  truppe. 
Parimente,  quando  udita  avesse  una  qual- 
che vittoria  «le’  suoi  capitani , nascosto  te- 
neva il  messo , c produceva  la  cerva  inco- 
ronata , iti  segno  di  qualche  buona  nuova  , 
esortando  que’barhari  a star  di  buon  animo, 
c a sacrificare  agli  Dei,  come  fossero  già  per 
udire  l’avviso  ili  un  qualche  felice  succes- 
so. Avendoli  ei  così  mansuefatti  , a provar 
gli  ebbe  altresì  più  moderati  e più  pronti 
in  qualunque  occasione  che  di  loro  servir  si 
volesse , persuasi  essendo  di  non  esser  già 
governati  da 'consigli  di  un  uomo  straniero, 
ma  Immisi  da  un  \uine.  Ciò  testificato  pur 
anche  veniva  da”  fatti  medesimi,  veggendosi 
crescere  fa  di  lui  pissanza  più  che  non  pa- 
rca ragionevole. 

Conciossiachè  con  duemila  e seicento  uo- 
mini, chiamati  da  lui  domani,  lieneliè  me- 
| Scolati  ve  ne  fossero  settecento  di  Libia  , i 
[ quali  passati  erano  in  Lusitani»  c >n  lui,  con 
quattromila  scudati  Lusitani , c settecento 
cavalli,  guerreggiava  contro  quattro  coman- 
danti romani  , sotto  i quali  erano  cento  e 
ventimila  pedoni  , sci  mila  cavalli,  duemila 
arcieri  e fromholicri , e una  moltitudine  di 
città  innumerabile , quando  egli  sotto  di  se 
non  ne  avea  se  non  venti.  Quantunque  però 
cominciato  egli  abbia  con  forze  cosi  picciolo 
e debili , non  solamente  si  sottomise  gran 
genti , e preso  molte  città  , ma  de’  coman- 
danti, che  gli  vennero  contro  , sconfisse  in 
certo  minio  Gatta  in  una  hai  biglia  navale 
nello  stretto  presso  Mellaria*  volse  in  fuga 
Auiiilio  governator  della  lìetica  , presso  al 
fiume  lieti  , uccise  ben  due  mila  domani,  c 
debellati  avendo  , col  mezzo  «lei  questo» 
suo  , Dumi/in  e Lucio,  proconsoli  dell’  altra 
Ilicria  , tolse  di  vita  Toranio,  altro  coman- 
dante di  que' da  Metello  inviati  con  armati 
contro  di  lui  : c avviluppando  Metello  stcs 
so , uomo  grandissimo  ed  estimatissimo  fri 
tutti  i Romani  di  allora,  fra  non  pochi  si 
nistri , il  ridusse  a tali  angustie , che  d’uo 
po  fu  che  venisse  Lucio  Lollio  dalla  Gallo 
Narbonese  a soccorrerlo , e che  con  tuli; 
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celerità  mandato  gli  fosse  da  Roma  Pompeo 
Magno  con  altre  truppe.  Imperciocché  non 
sapea  Metello  qual  maniera  gli  convenisse 
usare  guerreggiando  contro  un  personaggio 
così  pertinace  , il  quale  si  sottraea  sempre 
ad  ogni  aperta  battaglia  , e cangiavasi  in 
qualunque  modo  colla  speditezza  e leggerez- 
za di  quella  sua  Ibcra  milizia*  c avvezzo  es- 
sendo per  contrario  egli  a combattimenti 
ben  regolati , alla  testa  di  falange  stabile  e 
gravemente  armata,  ottimamente  esercitata 
a respingere  c ad  abbattere  quei  nemici  che 
vengono  alle  mani , ina  noi»  già  valevole  , 
come  i soldati  faccan  di  Sertorio,  a marciar 
per  monti , a tener  dietro  ad  uomini  che  si 
ritiravano  e fuggian  sempre,  leggieri  al  pari 
del  vento,  assuefatti  a tollerar  la  fame,  e a 
viver  di  cibi  non  cotti,  c senza  starsene  sotto 
padiglioni.  Di  più  era  Metello  ornai  vecchio, 
c dalle  molte  e grandi  battaglie  dato  si  era 
a condurre  una  vita  delicata  c rimessa  *,  ed 
allora  avea  che  iàr  con  Sertorio , il  quale 
pieno  era  di  uno  spirito  vegeto  e giovanile , 
ed  avea  un  corpo  mirabilmente  acconcio 
alla  robustezza  , all’agilità  c alla  temperan- 
za. Conciossiachc  neppure  nel  tempo  che 
oziava  , c clic  rilassato  si  era , mai  non  si 
dava  all’  ebbrezza  , e accostumato  crasi  a 
comportar  grandi  fatiche , lunghi  viaggi  e 
vigilie  continuate,  contento  di  pochi  cibi  ed 
abbietti:  cd  essendo  sempre  andato  vagando 
e alla  caccia  , quando  si  trovava  disoccu- 
pato, acquistata  piena  cognizione  s’avea  dei 
luoghi  ove  passar  si  poteva , e ove  no  .*  per- 
lochè , fuggendo , sapea  tutti  i siti  onde 
scampare , e , inseguendo  il  nemico,  quelli 
tutti  sapeva  ove  rinserrarlo.  Addiveniva 
perù  clic  Metello,  non  potendo  attaccar  bat- 
taglia , tutti  que  danni  soffriva  che  aoffron 
que'clic  son  vinti  ; c Scrtorio,  con  quel  suo 
fuggire , tutti  i vantaggi  aveva  che  han 
quelli  che  inseguono  il  debellato  nemico: 
imperciocché  non  gli  dava  campo  di  poter 
andar  a fare  provvUion  d’  acqua  e di  vive- 
ri , gl’  impediva  il  cammino  (piando  mar- 
ciava , c molestando  c inquietando  lo  anda- 
va quando  accampavasi  ; c,  quando  slavasi 
ad  un  qualche  assedio  , vi  compariva  ben 
tosto  anch’egli,  c assediava  in  voce  lui  me- 
desimo con  ridurlo  in  penuria  del  necessa- 
rio; cosicché  i di  lui  soldati  pò  tollerar  non 
sapeano  un  tal  disagio  ; c , poiché  Sertorio 
sfidava  a singoiar  tenzone  Metello,  essi  gri- 
davano c istanza  Ciccano  che  cornila  tiesse 
pure  condottiero  con  condottiero,  e Roman 


con  Romano;  e,  scansandosi  egli  (lai  far  ciò, 
essi  lo  schernivano  ; ma  ei  si  rideva  de’loro 
scherni,  c in  questo  faceva  bene:  impercioc- 
ché il  capitano  , come  dice  Tcofrasto  , in- 
contrar dee  una  morte  da  capitano,  e non 
da  soldato  volgare.  Vergendo  poscia  Metello 
che  i Langohriti,  » quali  prestavano  non 
poco  di  aiuto  a Scrtorio,  iàcilmcnte  venir 
presi  potean  colla  sete  ( non  avendo  eglino 
in  città  se  non  se  un  porro  solo  , c potendo 
già  chi  assediati  gli  avesse  impadronirsi 
delle  fontane  ch’eran  ne 'borghi  c presso  alle 
mura  ) , là  si  portò , lusingandosi  di  pren- 
dere l’assediata  città  fra  due  giorni,  venen- 
dole a mancar  l’acqua:  onde  commesso 
aveva  a’soblati  suoi  di  non  portar  con  loro 
altri  viveri  che  per  cinque  di  soli.  Sertorio 
però,  soccorrer  volendo  con  tutta  sollecitu- 
dine que  cittadini,  ordinò  che  empiuti  fos- 
sero  d’ acqua  duemila  otri , assegnando  per 
ogni  otre  una  buona  quantità  di  danaro.  Dei 
molti  Ibcri  c de’  molti  Mauritani  pertanto 
clic  assumer  volcan  l’ impresa,  scelse  e*di  i 
più  robusti  e i più  veloci , c inviolli  p<Tr  ja 
strada  del  monte  , comandando  loro  , clic 
quando  consegnassero  gli  otri  a que*  ch’era  - 
no  nella  città  , ne  mcnasser  fuori  tutta  la 
turila  inutile,  acciocché  la  bevanda  fosse  per 
esser  bastante  a’ difensori.  Intesa  eh’  ebbe 
Metello  una  tal  così»  se  oc  afflisse  altamente 
avendo  già  i soldati  consumata  la  vittua™lia* 
Mandò  pelò  Aquino  alla  testa  di  seimikTuo- 
mini  per  provveder  viveri.  Accortosi  di  ciò 
Sertorio,  appostò  un  agguato  in  su  |a  stra- 
da , c,  mentre  Aquino  se  ne  ritornava 
latti  uscir  fuori  da  una  certa  ombrosa  vali  * 
tremila  uomini,  glieli  mandò  sopra • ed  etili 
investitolo  di  fiorite,  il  volse  in  fuga  , p irt<*. 
uccidendo,  parte  prendendo  vivi  » 1,V. 
eli  eran  con  lui.  Metello  quindi , ricovrato 
Aquino,  che  avera  qià  perdute  le  armi  e 1 

cavallo,  vituperosamente  levò! assedio  e ' 

ne  parti,  venendo  multo  dilcggiabxla^p]},  ** 
e deriso.  Per  queste  cose  ammirato  ,,,  , / * 
era  Sertorio  dai  l>arl)ari , e di  più  anror 
perché  armandoli,  ordinandoli , e dando 
loro  i seqni  alla  maniera  romana  , c cosi  le- 
vando ciò  che  v’  era  nelle  loro  forze  ili  fuJ 
rioso  c di  bestiale,  da  una  gran  mano  ili  |;i 
drnni  , che  erano , ridotti  avcali  ad  un  |Jt.n 
regolato  eserciti.  In  oltre,  usando  l'arce, ,,0 
e 1’  oro  senza  risparmio,  ornava  le  loro  , 
late,  e ne  screziava  gli  scudi;  e,  insc”nandi 
pur  loro  a servirsi  di  clamidi  e di  tonaci;  * 
a Bori , e per  queste  cose  somministrando 


Digitize 


VITA  DI  SERTORIO.  6^7 


egli  tutto,  e cooperando  alla  lor  bella  e pu- 
lita comparsa  , venia  cosi  a cattivarsene  gli 
animi.  Ma  soprattutto  ac  gli  fece  suoi  con 
ciò  che  operò  egli  in  riguardo  a’  loro  fi- 
gliuoli. 

Conciossiachc , raccoltine  entro  la  gran 
città  d’Osca  i più  nobili  che  fissero  in  quelle 
genti , c costituiti  ad  essi  avendo  precettori 
delle  greche  discipline  e delle  romane  , ve- 
nia bensì  in  effetto  a tenerli  con  tal  modo 
in  ostaggio , ma  in  apparenza  ciò  era  per 
erudirli  , acciocché  ad  essi  , divenuti  poi 
uomini , potess'egli  dar  ingerenza  negli  af- 
fari della  repubblica  e nel  comando.  I ge- 
nitori sommamente  si  rallegravano  nel  ve- 
dere clic  i loro  figliuoli  di  ora  in  ora  anda- 
vano in  pretesta  e con  tutta  decenza  alle 
scuole  , clic  Sci  torio  pagava  per  loro  ; che 
spesse  volte  li  disaminava  ci  medesimo*,  che 
distribuiva  premi  a que'  che  li  meritavano, 
e che  donava  ad  essi  di  quegli  ornamenti 
clic  appendonsi  al  collo  , c che  i Romani 
chiamano  bulle.  Essendovi  allora  costume 
in  Iberia,  che  quelli,  che  schierati  erano  in- 
torno al  comandante  quand’  ci  morto  ca- 
desse , morisser  anche  eglino  insieme  con 
lui  (12) , cd  essendo  ciò  chiamato  da  quei 
harluri  libainento  sopra  il  sacrificio,  gli  al- 
tri comandanti  non  avean  se  non  pochi  dei  | 
loro  scudieri  c dei  loro  compagni,  che  obbli- 
gati si  fossero  a lare  una  tal  cosa  ; ma  Scr- 
torio  avea  molte  migliaia  d’uomini  che  per 
questo  il  seguiano.  ((accontasi  che,  essendo 
l'armata  sua  me^sa  in  rotta  pr»*sso  una  certa 
cittì , e venendo  incalzato  tuttavia  da’  ne- 
mici, gli  Iheri,  non  curando  pur  di  lor  me- 
desimi , hadavan  solo  a salvare  Sertorio,  e, 
levandoselo  su  le  spalle , il  trasportarono 
cosi  dall’ uno  all’altro  fino  alle  mura,  c che. 
quando  poscia  in  sicuro  egli  fu  , si  diede 
ognun  d’essi  a fuggire.  Invaghiti  egli  avea 
non  solamente  gTII>eri,ma  i snidati  ancora  di 
Italia*,  e perù,  andato  essendo  in  Ihcria  con 
una  grande  quantità  di  danari  e con  una 
poderosa  annata  Perpenna  Ventane,  della 
stessa  fazion  di  Sertorio  , c divisato  avendo 
di  voler  guerreggiar  da  se  solo  contro  Me- 
tello , i di  lui  soldati  se  ne  crucciavano  , e 
molto  nel  di  lui  campo  ragionavasi  di  Ser- 
torio ; il  clic  altamente  affliggeva  Perpenna 
medesimo , che  per  noli! Iti  e per  ricchezze 
pieno  era  di  boria.  Oltre  ciò  , quando  por- 
tata fu  la  nuova  che  Pompeo  passava  Piro- 
ne, que’ soldati  allora  prendendo  Tarmi , e 
arraffando  le  insegne  delle  legioni,  a gridar 


si  misero  contro  Perpenna,  facendogli  istan- 
za perche  li  conducesse  a Sertorio;  altri- 
menti minacciavano  di  abbandonarlo  , c di 
andarsene  da  loro  stessi  ad  un  tal  personag- 
gio, che  ben  atto  era  a salvar  sè  medesimo 
c gli  altri.  Costretto  allora  Perpenna  ad  ac- 
consentire , ve  lì  condusse , e si  uni  a Ser- 
torio con  cinquanta  tre  coorti  che  avea.  Ser- 
torio pertanto,  andandosi  aggiungendo  a 
lui  anche  tutti  que’  ch’erario  di  qua  dal  fiu- 
me Ebro  ( imperciocché  concorreva  ad  esso 
di  continuo  da  ogni  banda  la  gente  ) , avea 
sotto  di  sè  una  moltitudine  ben  numerosa  : 1 
ma  in  agitazione  essendo  sopra  il  disordine  | 
c sopra  la  ferocia  di  que’  barbari , clic  gri-  1 
davano  di  voler  farsi  addosso  a*  nemici , c 
che  mal  sapevano  soffrire  indugio  , si  stu- 
diava egli  dTinitigarli  con  sue  parole.  Come 
ville  poi  che  se  ne  sdegnavano,  e che  intem- 
pestivamente gli  faceano  violenza  , lasciolli 
andare  , c permise  , senza  prendersene  al- 
lora altra  cura  , clic  si  azzuffassero  pur  coi 
nemici , sperando  che  non  affatto  sconfitti  , 
ma  bensì  inai  conci  rimanendo  da  una  sì 
fatta  zuffa,  fossero  poi  per  essergli  in  avve- 
nire obbedienti  c sommessi.  Avvenuta  es- 
sendo la  cosa  , come  egli  appunto  immagi- 
nata T avea  , andò  in  loro  aiuto  , c li  rico- 
vrò  , mentre  s’ eran  già  dati  a fuggire,  e li 
ridusse  in  sicuro  negli  alloggiamenti.  Volen- 
do poi  egli  levar  da’  loro  animi  T abbatti- 
mento, scorsi  pochitgiorni,  unì  tutti  in  una 
generale  assemblea,  c introdnr  fecevi  due  ca- 
valli, l’uno  estrema  mente  debi  Ice  di  già  vec- 
chio, l’altro  di  una  bella  c grande  corpora tu- 
ra, e robusto,  il  quale  aveva  una  coda  ammi- 
rabile pel*  la  bellezza  e densità  de’  suoi  cri- 
ni. Collocò  quindi  presso  al  debile  un  uomo 
grande  e gagliardo  , e presso  al  robusto  un 
altri  uomo  picciolo  , e alla  vista  spregierò  - 
le.  Dato  essendo  poi  loro  il  segno  , I’  uomo 
gagliardo  , presa  con  aincnduc  le  mani  la 
coda  del  cavallo  debile , la  traeva  a sè  con 
violenza  , come  fosse  per  istrapparla;  e Tal- 
tri  uomo , che  privo  era  di  vigore  , divel- 
leva ad  uno  ad  uno  i crini  di  quella  del  ca- 
vallo robusto.  Poiché  il  primo,  essendosi 
non  poco  affaticato  invano  , e avendo  fatto 
molto  ridere  gli  spettatori , rimaso  si  fu  da 
quell*  assunto , c il  secondo  fàtt*  ebbe  vede- 
re , in  brevissimo  tempo  e senza  stento  ve- 
runo , denudata  di  crini  la  coda  dell’  altro 
cavallo  , levatosi  allora  Sertorio  , Mirale  • 
disse , 0 commilitoni , esser  la  tolleranza  più 
efficace  della  violenza , e molle  di  quelle  cose 
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che  non  possono  farsi  tutte  ad  wn  tratto , 
potersi  far  benissimo  a poco  a poco.  Imper- 
ciocché l assiduità  è di  un  piotare  insuperabi- 
le : f il  tempo  abbatte  con  essa  e distrugge 
ogni  forza  , il  quale  è un  benevolo  coopera 
tore  a prò  di  quelli , che  aspettano  con  bwM 
raziocinio  l’opportunità  che  egli  presenta  : e 
per  contrario  nimicissimo  è a quelli  che  inop- 
portunamente s'affrettano  ( 1 3).  Si  fatto  cose 
tessendo  di  giorno  in  giorno  Sertorio  por 
consolare  quei  barbari , adattando  pur  an- 
davasì  all1  opportunità.  Ciò  poi,  ch’egli  fece 
contro  i Caracitani , cosa  fu  ammirata  non 
punto  meno  di  qualunque  ultra  delle  sue 
operazioni  guerriere.  Sono  costoro  un  po- 
polo al  di  sopra  del  fiume  Tago  , c non  abi- 
tano già  essi  nè  città  alcuna  ne  vico  *,  ma  il 
sito  in  cui  si  stilino  è un  giogo  ben  grande 
c sublime , dove  sono  spelonche  c cavità 
nelle  pietre,  guardanti  verso  tramontana. 
Tutta  la  campagna  soggetta  produce  un  fan- 
go cretoso,  cu  una  specie  di  terra  facilmen- 
te frangibile  per  la  spugnosità  sua  , onde 
non  vale  a sostener  quelli  che  vi  cammina- 
no, e,  per  poco  clic  tocca  sia,  minutamente 
disdogliesi  come  calcina  viva  , o come  ce- 
nere. Questi  barbari  adunque,  entrando  in 
tali  grotte  ogni  volta  che  timor  aveano  di 
guerra  , c unendo  in  esse  la  loro  preda  , se 
nc  sttvan  quivi  tranquillamente , sicuri  di 
non  jiotcr  essere  presi  per  forza  : ed  essen- 
dosi allora  Sartorio  allontanato  da  Metello, 
c fermato  avendo  il  campo  presso  a quel 
giogo,  si  dieder  eglino  a dispregiarlo,  come 
se  stato  fosse  vinto.  Per  lo  che  esso , o per 
collera  , o perchè  mostrar  volesse,  cb’ei  non 
fuggiva  , andò  cavalcando  allo  spuntar  del 
giorno  ad  esaminare  quel  sito,  al  quale  non 
trovando  accesso  per  veruna  parte,  mentre 
inutilmente  qua  c là  raggiravasi  e Vana- 
mente minacciando  andava,  vide  alzarsi  da 
quella  terra  un  gran  polverio  , e venir  por- 
tato dal  vento  contro  coloro  Conciossiachè 
volte  sono  ( come  ho  già  detto  ) le  grotte 
vei'so  tramontana  : e il  vento  che  spira  dal- 
1‘  Orsa  , il  quale  alcuni  chiamano  Cecia  , 
sommamente  vi  domina  , ed  è il  più  ga- 
gliardo fra  tutti  i venti  che  soffiano  là,  pro- 
dotto venendo  dallo  umide  pianure  , e in- 
sieme dalle  montagne  nevose:  c in  quel  tem- 
po, che  era  nel  vigore  della  state.  Iurte  pur 
essendo , ed  alimentato  dalla  liquefazione 
de’  ghiacci  settentrionali,  vi  spirava  gio- 
condissimo , refrigerando  di  giorno  i bar- 
ì bari  e i loro  bestiami.  Argomentando  Serto 


rio  sopra  tai  cose  , c infirmato  essendosi  da 
que’  del  paese  , comandò  a’  suoi  soldati  clic 
levatesi  le  zolle  di  quella  terra  spugnosa  e 
che  divenìa  come  cenere,  c portandole  ri  lu- 
petto al  giogo,  ne  formassero  un  cumulo  : 
la  qual  cosa  vergendo  i barbari  c supponen- 
do che  ciò  si  facesse  per  alzare  un  rilievo 
contro  di  essi  , deridevano  un  tal  lavoro. 
Allora  pertanto  avendo  Scrtorio  fatti  la- 
vorare i soldati  fino  alla  notte  , li  ritirò. 
Venuto  poi  giorno  , si  mise  da  prima  a spi- 
rare un  aria  molle , che  sraovea  le  parti 
più  minute  c più  lievi  della  terra  ammas- 
sata , le  quali  disperse  quindi  andavano 
come  pula  sottile  : ma  spirando  poi  Cec  a 
impetuoso  al  levarsi  del  sole,  c impolveran- 
dosi i colli,  i soldati,  cooperando  a ciò 
soinmoveano  il  cumulo  io  sin  dal  fondo  e 
stritolavano  quella  secca  mota;  e alcuni  cor- 
rer vi  fecero  su  e giù  i cavalli , suscitando 
cosi  vie  maggiormente  la  polverosa  terra  e 
dandola  al  vento  , clic  assumendo  tutta  la 
materia  che  stritolata  era  e mandata  in  al- 
to, la  gittava  contro  le  abitazioni  de’  bar- 
bari , le  quali  aveano  V ingresso  dalla  parte 
donde  soffiava  il  vento  medesimo.  Non  aven- 
do quelle  grotte  altro  spiraglio  che  quella 
sola  apertura,  per  la  quale  entrava  il  ven- 
to , ben  tosto  i barbari  gli  occhi  ebbero  di 
caligin  coperti , ben  tosto  sempirono  di  un 
alito  soffocante  , traendo  un  aere  aspro  e 
mesadato  insiem  colla  polvere.  Por  la  mi'  I 
cosa  , ciò  tollerato  avend’  eglino  a gran  fa  - 
tieu  due  giorni , il  terzo  poi  si  arrendettero 
accrescendo  cosi  a Sertorio  non  tanto  la  for- 
za, quanto  festimazione,  per  aver  ef»li  sa  dii" 
: to  ottener  colf  ingegno  ciò  che  ottener  non 
| poteasi  colf  armi-  Finché  pertanto  guerrec 
j giava  Sertorio  co  ita»  Metello  , parca  clic  P» 

I maggior  parte  delle  cose  felicemente  *.|j  rj 

; scisse  per  la  vecchiezza  e perla  naturai  t 
j dità  dì  Metello  stesso,  che  levarsi  non  pot 
j contro  un  uomo  pieno  d*  audacia  , il 
alla  testa  era  di  un  esercito  piuttosto  di  1*  ^ 

: droni  che  di  soldati.  Ma  poiché,  accani  pai  ~ 

I essendosi  presso  a Pompeo, clic  passato  av(*° 

\ già  Pirone,  e avendo  messo  in  pratica,  c in 
sieme  praticato  venendo  contro  di  lui  o ,n~ 

| tentativo  proprio  delle  lotte  de’ coma  ndunt' 
di  guerra,  e opponendo  artificio  ad  artifici  * 
e ben  guardandosi , rimasto  si  fu  al  di  S{ 
pra  , molto  decantato  allora  egli  venne  * 

; tino  a Roma, come  attissimo,  fraquant’ul»  * 

I capitani  in  quel  tempo  v’ erano,  a go  verri*  * 
la  guerra . Conciossiachè  non  era  già  piccini  ^ 
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ciò 


la  fama  di  Pompeo,  ma  fioriva  allor  più  die 
mai  per  la  gloria  che  acquistata  si  avea  dalle 
valorose  imprese  contro  di  Siila  , per  le 
quali  gli  venne  dato  pur  da  questo  medesi- 
mo il  soprannome  di  Magno  , vale  a dir 
C*  rande*,  e gli  onori  conseguiti  avea  del  trion- 
fo , prima  che  avesse  barba;  onde  è che  an- 
che molte  delle  città  soggette  a Scrtorio,  te- 
nendo la  mira  sopra  Pompeo,  animo  avea- 
no  di  darsi  a lui  , ma  poi  si  quietarono , 
dopo  il  caso  c miro  ogni  speranza  avvenuto 
intorno  a Laurone.  Imperciocché,  essendo 
Sertorio  all’assedio  di  questa  città,  s'avanzò 
Pompeo  con  tutto  l’esercito  suo  per  soccor- 
rerla. Quindi  movendo  quegli  per  occupare 
un  colle , donde  parca  che  si  potesse  dan- 
neggiar la  città  , e questi  affrettandosi  per 
impedime!o,Scrtorio  il  prevenne, c Pompeo, 
fermando  ivi  il  suo  esercito  , si  rallegrava 
di  quella  combinazione , avvisandosi  d’aver 
preso  in  mezzo  Sertorio  fra  la  città  c la  sua 
propria  armata  , e mandò  dicendo  a’  Lau- 
reili ti  che  facesse r pur  animo,  c che  si  stes- 
sero intorno  alle  mura  a mirar  Sertorio  as- 
sediato. Ciò  Sertorio  sentendo  , si  mise  a ri- 
dere, e disse  die  ben  egli  insegnato  avrebbe 
a questo  scolare  di  Siila  ( cosi  chiamava  ci 
Pompeo  per  ischemo  ) esser  di  mestieri  che 
un  capitano  volga  l’occhio  più  indietro  che 
innanzi  : e , ciò  dicendo  , veder  fece  agli  as- 
sediati seimila  pedoni , da  lui  lasciati  entro 
al  primo  vallo  , dal  quale  mosso  egli  essen- 
dosi , occupato  avea  il  colle , e lasciati  ve 
gli  avea  , acciocché  , quando  Pompeo  volto 
si  fosse  contro  di  lui , essi  gli  si  facessero 
addosso  alle  spalle.  Ciò  compreso  non  aven- 
do Pompeo  se  noti  assai  tardi , non  avea 
coraggio  d’investir  Sertorio,  temendo  di 
venir  circondato  , e nello  stesso  tempo  ros- 
sore aveva  di  abbandonare  quei  che  in  ri- 
schio trovavansi:  ma,  standosi  pur  ivi  pre- 
sente a sedere , costretto  era  di  vederli  peri- 
re ; concioasiaché  i barbari , perduta  ogni 
speranza  , si  diedero  finalmente  in  mano  dì 
Sertorio.  Egli  perdonò  alle  loro  persone  , e 
tutti  li  lasciò  in  libertà  : pure  ne  incendiò 
la  cillà  , non  già  per  effetto  di  collera,  né  di 
crudeltà  ( imperciocché  sembra  che  questo 
personaggio  meno  assai  di  ogu’altro  coman- 
dante aderito  abbia  a’fervidi  moti  dell’  ani- 
mo ),  ma  per  far  vergognare  e per  mortifi- 
car quelli  che  in  ammirazion  avea  no  Pom-  j 
peo  , onde  a dir  si  avesse  fra’  barbari , che 
trovandosi  egli  vicino,  e quasi  quasi  riscal- 
dandosi all’  incendio  di  una  città  confede-  I 


rati , non  la  soccorse.  Riportò  per  altro  Ser-  f 
torio  assai  sconfitte,  mantenendo  bensì  sem- 
pre invitto  sé  stesso,  e quc’chc  cran  con  lui, 
ma  rotto  venendo  negli  altri  suoi  capitani. 
Del  ristorar  però  eh*  ei  faceva  tali  sconfitte 
ammirato  egli  era  più  nelle  sue  perdite,  che 
i comandanti  avversari  nelle  loro  vittorie  , 
come  avvenne  nella  battaglia  contro  Pom- 
peo intorno  al  Sucronc , e di  bel  nuovo  in 
quella  intorno  a Tnttia  contro  Pompeo  e 
Metello , insieme  uniti. 

La  battaglia  intorno  al  Sucrone  dicesi  che 
fatti  fu  , affrettandosi  Pompeo  di  venire 
alle  mani , perchè  parte  non  avesse  Metello 
nella  vittoria  ; e ben  anche  Sertorio  com- 
battere volca  con  Pompeo  prima  che  Metello 
sopravvenisse.  Avanzate  però  ei  le  sue  trup- 
pe in  su  la  sera  , attaccò  il  confi  tto  , pen- 
sando che  esteri  essendo  i nemici,  e non  pra- 
tici de*  luoghi , fosse  per  esser  loro  d’impe- 
dimento l’oscurità  della  notte,  tanto  se  fug- 
gissero, quanto  se  inseguissero.  Nella  mi- 
schia avvenne  che  egli , il  qual  era  su  1*  ala 
destra  , si  trovò  da  principio  a fronte  non  di 
Pompeo  , ma  di  Afranio , il  qual  era  su  la 
sinistra.  Sentendo  poi  che  quelli,  che  azzuf- 
fiti s’erano  con  Pompeo,  cedevano  al  di  luì 
urto , e rimanean  superati , lasciata  egli  al- 
lora quell’  ala  destra  al  governo  d’ altri  ca- 
pitani , corse  a dar  aiuto  a quella  che  veni  » 
vinta.  Quivi  unendo  c confortando  quelli 
che  già  si  foggiano  , e quelli  che  tuttavia 
fermi  stavano , investì  nuovamente  Pom- 
peo che  incalzava , e lo  mise  in  una  fuga 
precipitosa  ; nella  quale  Pompeo  medesi- 
mo fu  ben  vicino  ad  esser  morto , e , feri- 
to essendo,  scampò  fuor  d’ogni  aspetta- 
zione : imperciocché  gli  Africani  eh’  erano 
con  Sertorio,  come  preso  n’ebbero  il  cavallo 
che  ornato  era  d’oro  , c che  aveva  una  bar- 
datura preziosa  , nel  dividersi  quelle  spo- 
glie e nel  contender  fra  loro  , lasciaron  di 
inseguirlo.  Non  si  tosto  partito  si  fu  Serto-  ; 
rio  dall’ala  destra  per  soccorrere  l’altra,  che  ! 
Afranio , caricando  quelli  che  opposti  gli 
erano , li  rovesciò , e li  respinse  agli  allog-  | 
giamenti,  nei  quali  intrudendosi  unitainen-  i 
te  ancor  esso,  mettevali  a sacco,  essendo  già 
buio , c non  sapendo  nulla  della  fuga  di 
Pompeo , né  frenar  potendo  i soldati  suoi 
dal  depredare.  In  questo  mentre  tornò  Ser-  ; 
torio , dopo  aver  vinto  dal  canto  suo:  e fat-  j 
tosi  addosso  a quelli  di  Afranio,  che  pel  dis-  ! 
ordine  in  iscompiglio  trovavansi , ne  ucci* 
se  milti.  La  mattina  poi  scendeva  di  bel 
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nuovo  in  armi  per  attaccar  ancora  battaglia^ 
ma  y come  udito  ebbe  esser  vicino  Metello  , ! 

’ sciolse  ('ordinanza,  e levò  il  campo , dicen-  • 

: do  : Ben  io  , se  sopravvenuta  non  fosse  quella 
\ vecchia , ben  manderei  a Benna  questo  fan- 
ciullo , dopo  averlo  corredo  con  isferzate . 
Era  egli  sommamente  afflitto  per  non  tro- 
varsi più  in  verun  luogo  quella  sua  cerva  ; 
conciossiachè  veniva  cosi  ad  esser  privo  di 
una  macchina  meravigliosa  da  usare  coi 
barbari , i quali  specialmente  allora  d’uopo 
avean  di  conforto.  Ma  avvenne  poscia  che 
di  notte  tempo  , vagando  a caso  alcuno  dei 
suoi , s’incontrarono  in  essa  e,  ravvisatala 
al  colore,  la  presero  Ciò  sentito  avendo  Ser- 
torio , promise  a que’che  presa  l’aveano  di 
dar  loro  grossa  quantità  di  danari , se  non  I 
palesasser  la  cosa  a persona  Nascosta  quin-  ‘ 
di  la  cerva  , e lasciat'  passar  pochi  giorni  , 
si  incamminò  poi  egli , tutto  ilarità  in  voi-  I 
to,  al  suo  tribunale,  raccontando  a’ capi- 
tani de'  barbari  che  , mcntr’  ti  dormiva  , 
Dio  indicato  aveagli  un  qualche  gran  bene.  I 
Asceso  indi  sul  tribunale,  rendeva  ragione 
a quelli  che  a lui  ricorreano  ; ed  essendo 
intanto  lasciata  andare  ivi  presso  la  cerva 
da  que’  che  la  custodivano  , essa  , veduto 
Sertorio  , corse  allegra  oltre  misura  al  tri- 
bunale , ed  ivi  fermatisi , pose  il  capo  sopra 
le  di  lui  ginocchia  , c gli  palpeggiava  colla 
t bocca  la  destra  , assuefatta  già  da  prima  a 
! far  questo.  Corrispondendo  però  Sertorio 
; con  farle  affettuose  carezze , in  modo  che 
' ben  facca  credere  che  fosscr  sincere , e ver- 
sando ben  anche  lagrime , attoniti  restaro- 
no in  su  le  prime  gli  astanti  : indi , batten- 
do le  mani  c gridando , accompagnarono 
Sertorio  , come  uomo  divino  c caro  agli 
Dei , al  suo  padiglione , tutti  di  letizia  pie- 
ni e di  buone  speranze.  Nelle  pianure  poi 
; de*  Saguntini , rinchiusi  avendo  e ridotti  Ì 
' nemici  ad  estreme  indigenze  , costretto  fu 
di  venir  con  essi  alle  mani , mentre  andar 
voleano  a foraggiare  e a raccoglier  viveri. 
Combattuto  fu  v ab  irosamente  da  amendue 
le  parti , e Memmio , capitan  peritissimo 
fra  tutti  nuelli  ch'eran  sotto  Pompeo,  cadde 
morto  nel  più  forte  della  battaglia.  Restato 
supcriore  Scrtorio,  spingessi  contro  Metello 
stesso  , con  far  grande  strage  di  quelli  cb« 
tuttavia  gli  resistevano.  Metello  sostenendo 
il  nemico  più  che  non  comportava  la  vec- 
chia età  sua  , e combattendo  con  somma 
i prodezza  , percosso  venne  da  una  lancia. 

I Romani  clic  videro,  e quelli  che  senti- 


rono un  tal  fatto,  vergognaronsi  di  ahba ri- 
donare il  lor  condottiero;  e nello  stesso  tem- 
po si  suscitò  in  essi  impeto  d’ira  contro  i ne- 
mici. Riparando  però  co’loro  scudi  Metello, 
e via  portandomelo  vigorosamente  , respin- 
ger gr  Iberi.  Voltata  così  essendosi  la  vitto- 
ria dall’  altra  parte,  Sertorio  , studiandosi 
di  render  sicura  la  fuga  di  que*  suoi  che  • 
battuti  erano  , e meditando  di  far  venire  a 
se  altre  forze  tacitamente,  rifuggitosi  in  una 
città  montana  e forte  , ne  muniva  le  mura 
c no  assicurava  le  porte  , quantunque  vol- 
gesse in  mente  tutt  altroché  sostenervi  l’as- 
sedio ; ma  ciò  facca  per  ingannare  i nemici, 
e di  latto  questi , fermato  quivi  il  lor  cam- 
po , e aspettandosi  di  prender  quel  luogo 
senza  difficoltà,  andar  lasciarono  gli  altri 
lm riviri  , che  fuggiano  f e non  curaronsi 
delle  nuove  truppe  che  raccoglier  faceva  Ser- 
torio, il  quale  avea  mandati  per  questo  suoi 
ufficiali  alle  città  a lui  soggette  , con  ordine 
che,  quando  unita  poi  avessero  buona  quan- 
tità di  gente , glie  nc  mandassero  avviso. 
Come  inandato  «lie  l’ ebbero  , passando  egli 
senza  stento  veruno  per  mezzo  i nemici  si 
uni  con  queste  nuove  sue  forze  ; e quindi 
lattosi  poderoso,  se  nc  tornò  addietro,  e im-  j 
pedi  va  a’ nemici  stessi  le  provvisioni  , dalla  ' 
terra  cogli  agguati , colle  circuizioni  , collo 
scorrere  per  o"ni  parte,  invadendo  con  tutta 

f>rontczza  , e dal  mare  col  tener  occupato  il 
ido  con  iRchifi  da  predatori  : cosicché  ne- 
cessitati essendo  i comandanti  de*  Romani  a 
separarsi,  Metello  si  ritirò  nella  Galli»  e 
Pompeo  svernò  presso  i Baccei , passando- 
sela male  per  mancanza  di  danaro  ^ onde 


scrisse  al  senato  , che,  se  mandato 


- non  olì 
avessero  argento,  condotto  avrebbe  indietro 
l’esercito;  imperciocché  consumata  avea  ciò 
ogni  sua  sostanza  guerreggiando  in  difesa 
dell’  Italia.  In  Roma  poi  correa  gran  voce 
clic  Scrtorio  sarebbe  giunto  in  Itali»  prim  * 
di  Pompeo.  A tale  ridotti  avea  |*  abilità  p 
Sartorio  i primari  e i più  possenti  capitani 
che  allora  vi  fossero.  Diede  ch-aramente 
divedere  tal  anche  Metello  quante,  atteri-  t, 
fosse  per  un  tal  personaggio,  e quanto  orar, 
cantone  lai-esse: conciossiaehè  pubblicar  f 
or  dal  Iwnditnrc,  che,  se  alcuno  de’  Romani 
ucciso  lo  avesse , dati  gli  avrebb'ecli  cent  ' 
talenti  di  argento,  e ventimila  g ingerì  di 
terreno;  c,  se  stato  tosse  un  esule,  ritoro-  t ' 
avrei, belo  in  Roma  , volendo  cosi  averlo  •* 
preeio  e per  tradimento  , come  disperassi 
di  poterlo  superare  palesemente.  Oltre  ciò 
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avendolo  una  volta  vinto  in  battaglia,  si  sol- 
levò in  tanto  fasto,  e talmente  si  compiacque 
di  quella  buona  ventura,  che  chiamar  si 
t fece  imperad  »re , c le  città  » alle  quali  ei  si 
portava  , il  ricevano  con  for  sacrifici  e con 
erger  altari , e dicesi  eh*  egli  affettò  pure 
ebe  gli  si  mettesser  corone  sul  capo, e che  gli 
si  faecsser  cene  delle  piu  laute  e sontuose  » 
alle  quali  si  stava  ei  beendo  in  veste  Irion- 
fale,  dove,  per  opera  di  macchine  che  soor- 
reano  , sccndean  giù  Vittorie  clic  portavano 
ghirlande  e trofei  d’  oro  , e dov*  erano  cori 
di  fanciulli  c di  donne  che  cantavano  inni 
di  trionfi)  in  di  lui  lode.  Nelle  quali  c ben 
convenevolmente  veniva  egli  derìso,  se  tanto 
millantavasi  , e se  cosi  straordinaria  alle- 
grezza provava  per  aver  superato,  mentre 
pur  ritirava*! , quel  Seriorio  eh*  ei  stesso 
chiamava  un  fuggitivo  di  Siila,  c un  avanzo 
della  sconfitta  di  Carbone.  Ben  grande  ma- 
gnanimità di  Sertorio  si  fu  primamente  il 
chiamar  col  nome  di  senato  que*  senatori 
| che,  fuggiti  da  Roma,  trattcneansi  appo 
lui,  lo  eleggere  i quest >ri  c gli  altri  capitani 
dal  loro  numero  , e I* ordinar  tutte  si  Citte 
cose  a norma  delle  patrie  leggi  : in  secondo 
luogo  poi  il  non  aver  egli  mai  neppur  in  sole 
parole  ceduto  punto  della  sovrana  afltorità 
agli  Iberi,  quantunque  impiegasse  in  quella 
guerra  Tarmi,  i danari  c le  città  loro*,  ma 
l’aver  dati  ad  essi  comandanti  e prefetti 
romani,  come  s’ei  la  libertà  riacquistasse  ai 
Romani , e non  ingrandisse  già  contro  dei 
Romani  gl*  lbcri.  Imperciocché  era  egli  uo- 
mo amante  delta  patr  a,  e molto  desideroso 
di  ritornarvi.  Ma,  anche  allora  che  male  gli 
rìusdano  le  faccende , si  portava  ei  sempre 
da  forte , nè  fece  mai  azion  veruna  d'animo 
vile  ed  abbietto  in  verso  i nemici;  anzi  nelle 
vittorie  ei  mandava  a trattar  con  Metello  e 
con  Pompeo,  pronto  mostrandoci  a deporre 
Tarmi,  e a menar  una  vita  privata  , quan- 
do ottenesse  di  potersene  ritornare  in  pa- 
tria ; volendo  egli  starsi  piuttosto  cittadino 
m Roma  senza  distinzione  alcuna  , che,  di- 
chiarato essendo  impcradorc  di  tutti  insie- 
me gli  altri  uomini , starsene  esule  da  que- 
sta sua  patria  Dicesi  che  un  tal  desiderio 
di  spatriare  nrovavasi  da  lui  specialmente 
in  riguardo  alla  madre  sua  , dalla  quale  fu 
egli  allevato  da  fanciullo,  rimasto  privo  del 
padre,  e alla  quale  era  totalmente  affeziona- 
to: di  modo  che  sentendo  egli  la  d i lei  morte, 
mentre  gli  amici , ch’egli  aveva  in  Iberia  , 
il  chiamavano  al  governo  dell*  annata,  poco 
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mancò  ch’ci  per  dolore  non  mancasse  di  vi- 
ta , giaciuto  essendosi  in  terra  per  ben  sette 
giorni , senza  dar  il  segno  ai  soldati,  e sen- 
za lasciarsi  vedere  da  alcuno  degli  amici 
stessi:  c a gran  fatica  gli  altri  capitani  com 
pugni  suoi,  e i personaggi  di  cgual  d'gnità, 
fattisi  intorno  al  di  lui  padiglione  , il  co- 
strinsero ad  uscir  fuori , a favellare  a’ sol- 
dati , e a prender  il  maneggio  di. Ile  faccen- 
de , che  prosperamente  allora  passavano. 
Quindi  è che  a molti  parve  che  egli  fosse 
uomo  per  natura  mansueto  c inclinato  alla 
quiete,  e che , per  motivi  insorti,  contro  | 
sua  vogl'a  il  comando  assumesse  della  mi-  \ 
lizia  ; e,  non  potendo  altrimenti  ottener  si-  : 
curczza , cacc'ato  da’  nemici  suoi , e indotto  ; 
a dover  prendere  l ami',  si  facesse  egli  una 
necessaria  custodia  intorno  alla  persona  sua  ■ 
colla  guerra.  Prove  di  sua  magnanimità  fu-  i 
reno  ben  anche  i trattati  eh'  egli  fece  con 
Mitridate.  Conciossiachè  Mitridate  essendosi 
rialzato  di  bel  nuovo,  quasi  ad  una  seconda 
lotta , dopo  che  Siila  T ebbe  fatto  cadere  a 
terra,  ed  essendosi  messo  ad  invader  l’Asia, 
e correndo  già  la  gran  fama  di  Scrtorio  per 
ogni  parte , ed  empendosi  tutto  Ponto  dei 
ragguagli  intorno  a lui,  comedi  merci  stra- 
niere , da  quelli  che  là  navigavano  dall’  oc- 
cidente , Mitridate  , dico  , si  mosse  a man- 
dargli un’  ambasceria,  indotto  a c ò special 
mente  dalle  ini  Ila.  itene  d 1 suoi  adulatori,  i 
qu.ili,  assomigliando  Sertorio  ad  Annibale, 
e Mitridate  a Pirro  , diceano  che  i Romani 
non  avrei) ber  già  potuto  resistere  contro  si 
fatti  ingegni  e contro  tali  forze,  da  due 
parti  assaliti , quando  congiunto  si  fosse  il 
più  erode  di  tutti  i condottieri  col  più 
grande  di  tutti  i re.  Mandò  adunque  Mitri- 
date amlmsciadori  in  Iberia  a portar  lettere 
a Sertorio,  e a dirgli  a bocca  eh* ci  promet 
te  va  di  somministrargli  navi  e danari  per 
quella  guerra  e che  volea  poi  da  lui  che  gli 
assicurasse  il  dominio  di  tutta  V Asia , la 
quale  Mitridate  stesso  ceduta  aveva  a’  Ro- 
mani , secondo  le  convenzioni  fotte  con  Sii- 
la, Unitosi  da  Sertorio  il  consiglio  eh'  ei 
chiamava  senato , ed  essendo  gli  altri  di 
opinione  che  approvar  ben  volentieri  si  do- 
vessero quelle  proposte  ( imperciocché  non 
venia  loro  chiesto  se  non  un  titolo  e una 
scrittura  vana  sopra  cose  die  non  erano  in 
lor  potere,  c in  contraccambio  ricevute 
avrenber  cose  delle  quali  si  trovavano  allora 
in  bisogno  grandissimo  ) egli  noi  soffrì  ; e 
disse  che  non  si  opponca  già  che  Mitridate 
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si  avesse  la  Bit  nia  e la  Cappoilocia,  solite  ad  e 
esser  d iminate  da'  re , le  quali  non  attencan 

fiunto  a’Itomanq  ma  che  in  quanto  a quel-  , 
a provincia  clic  giustissimaiiicnte  da  prima 
posseduta  era  da'  Romani,  c che  rapita  e te- 
nuta arca  poi  Mitridate,  il  quale  ne  fu  indi 
scacciato  ila  Fimlirìa  , e finalmente  rinun- 
ciata Parca  nella  pace  stabilita  con  Siila,  egli 
acconsentito  giammai  non  avrebbe  che  di 
bel  nuovo  soggetta  gli  fosse  ; d'  uopo  essen- 
do clic  si  aumentasse  la  città  col  suo  vince- 
re, non  eh’  ei  vincesse  colla  diminuzione  del 
dominio  di  essa  ; cnnciossiachc  un  uom  ge- 
neroso dee  voler  vincere  con  bello  onore  , 
ma  con  disonore  non  deve  neppur  cercare 
di  salvarsi  (i4)-  Queste  parole  riferite  a Mi- 
tridate sbalordire  il  feccr  per  meraviglia  ; c 
raccontasi  che  dicesse  verso  gli  amici  suoi: 
Che  mai  ci  caramellerà  Ser torio  quando  seg- 
ga nel  Calazio , se  ora,  che  fino  al  mare 
Atlantico  egli  è cacciato , assegna  confini  al 
nostro  regno,  e ci  minaccia  guerra,  dove  ten- 
tiamo d impadronirci  deir  Asia  ? Si  ferro 
nondimeno  convenzioni  e giuramenti  che 
Mitridate  si  avesse  la  Cappa docia  e la  Biti- 
nta , mandandogli  per  ciò  Scrtorio  soldati  e 
condottiero,  c che  .Scrtorio  avesse  da  Mitri- 
date tremila  talenti  c quaranta  navi.  Ucon- 
dott'ero  diesi  mandò  da  Sertorio  in  Asia  fu 
Marco  Mario  , uno  de'  senatori,  che  fuggiti 
da  Roma  , s’ erano  appo  lui  rieovrati.  Prese 
avendo  Mitridate  insieme  con  esso  alcune 
j città  dell’Asia  , mentre  questo  Romano  en- 
trava nelle  stesse  colle  verghe  e colle  scuri, 
ci  gli  andava  dietro,  volentieri  tenendosi 
nel  secondo  posto , e facendo  figura  di  per- 
sona che  r ossequiasse.  Altre  di  queste  città 
messe  erano  in  libertà,  altre  dichiarate  esen- 
ti da’  tributi  dal  Romano  medesimo  , il 

Jrualc  scriveva  ad  esse , ciò  essere  per  bene 
icio  di  Scrtorio  : cosicché  P Asia  , che  mo- 
lestata era  da'  galaìleri , ed  oppressa  dalla 


avarizia  c dall'  insolenza  di  i 


' soldati  che 


eran  ivi  in  presidio,  si  sollevò  a buone  spe- 
ranze, e s’ invaghì  della  mutazion  di  go- 
verno che  si  aspettava.  Ma  nell'  Ilieria  quei 
senatori  che  erano  con  Scrtorio  , e que'per- 
sonaggi  di  cgual  dignità , subito  che  in 
istato  si  videro  da  sperare  di  poter  lenissi- 
mo star  a fronte  de’  nemici,  lasciato  andare 
il  timore,  presi  furono  da  invidia  e da  una 
insana  emulazione  della  di  lui  possanza.  Ca- 
po di  costoro  si  era  Perpcnna,  il  quale,  pie- 
no di  vana  boria  per  la  sua  nobiltà , aspi- 
| rava  ad  esser  ei  condottiero  , c disseminan- 


do andava  di  nascosto  maligni  discorsi  fra 
gli  amici  suoi  : Qual  mai  cattò*)  genio  , im- 
padronitosi di  noi,  ci  trae  di  male  in  peggio ? 
Noi  sdegnato  abbiamo  di  ubbidire  a Siila  , 
standoci  a casa,  il  quale  area  dominio  quasi 
su  la  terra  tutta  e sul  mare  ; e , qua  venuti 
essendo  in  malora  per  vivere  in  libertà,  ser- 
riamo in  vece  volontariamente  , difendendo 
r esilio  di  Sertorio  i e venendo  eh  iamali  col 
nome  di  senato  . nome  deriso  e beffeggialo  da 
quanti  lo  sentono,  comportiamo  poi  le  contu- 
melie , i comandi  e le  fatiche  stesse  che  com- 
inciano gl’  Iberi  ed  i Lusitani.  Moltissimi  , 
riempiuti  essendosi  di  si  fatti  ragionamenti 
non  vennero  per  verità  ad  un’  aperta  ribel- 
lione por  limin  e del  poter  di  Sertorio  - ma 
di  nascosto  guastavano  le  di  lui  faccende  e 
malmenavano  i barbari , acerbamente  pu- 
nendoli , riscuotendone  gravi  tributi,  come 
ciò  fosse  per  commissione  di  Scrtorio  stesso. 
Quindi  ribellioni  insorsero  c tumulti  nelle 
città  ; e quelli,  che  da  Sertorio  mandati  vi 
erano  per  metter  rimedio  a tai  cose  e per 
mitigarle  , sen  ritornavano  con  aver  destate 
maggiori  guerre  , e con  aver  rendiate  mag- 
giori le  già  incominciate  disobbedienze  - di 
modo  che,  degenerando  quindi  Scrtorio 
dalla  prima  sua  mansuetudine  e piacevolez- 
za , a commetter  venne  quell’  ingiustizia 
contro  i fanciulli  dcgl’lbcri  allevati' in  Osca 
altri  de’ quali  ne  uccise,  altri  ne  vendè  ( 1 5)’ 
Perpeinia  pertanto  , molti  congiurati 
avendo  a quella  ribellione  , vi  aggiunse  an- 
che Manlio  che  era  uno  de’ capitani  fifl 
Costui  innamorato  essendo  di  un  certo' aio 
vinetto  , e facendogli  affettuose  carezze  eli 
manifestò  la  congiura  , esortandolo  a vote 
trascurare  gli  altri  auiadnri,  e ad  attaccar  fri 
a lui  solo,  che  fra  pochi  giorni  sarebbe  di 
venuto  ben  grande.  Ma  il  giovinetto  1 
più  affezionato  era  ad  un  certo  altro  dè’sC  ^ 
amadori , chiamato  Aufidio,  riportò  a U°l 
sto  il  discorso.  Ciò  Aufidio  sentendo  rimU° 
attonito  : imperciocché  entrava  egli  1S< 
nella  congiura  contro  Scrtorio  , mà  ,(ot,  re 
pea  die  vi  avesse  parte  anche  Manlio-  ?a~ 
tendo  poi  nominarsi  dal  giovinetto’  ste*" 
anche  Perpcnna  c Gracino,  ed  alcuni 
ch’ei  ben  sapeva  nel  numero  esser  de'com’ 
plici , pieno  di  agitazione  procurò  di  d«n- 
crcderc  al  medesimo  che  un  tale  rag',,*,,  a 
mento  cosa  fosse  ridicola  e da  farsene  b<.  |p* 
e lo  ammonì  di  non  tenere  in  veruna  cons<'"> 
derazionc  Manlio  , come  uomo  vano  e SI,  * 
valdo  , cd  egli  portatosi  a Perpenna  **** 
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mostratogli  quanto  fosse  sfuggevole  Fonpor-  j 
tunità  r c quanto  grande  il  pericolo,  faceva 
istaura  perchè  subiti  mente  eseguir  si  do- 
vesse l’impresa.  In  ciò  i congiurati  conven- 
nero* e,  subornato  un  uomo,  andar  il  fe- 
cero a potar  lettere  a Scrtorio  , le  quali  gli 
davan  conterrà  di  vittoria  ottenuta  da  un 
certo  suo  luogotenente  , c di  un  gran  ma 
cello  che  fatto  si  era  de’ nemici. 

Rallegrandosi  però  Scrtorio  oltre  modo 
e sagrifìcando  per  un  cosi  buon  avviso , 
Per  penna  propose  di  voler  dare  una  cena  a 
lui  ed  agli  amici  eh’  eran  ivi  presenti  ( ed 
eran  della  congiura  ) e a forra  di  molte 
preghiere  fece  si  che  lo  indusse  a portarvisi. 
Ora  alle  cene  di  Scrtorio  star  sempre  sole- 
vasi  con  molta  verecondia  e compostezza  , 
non  soffrendo  egli  nè  di  vedere  nè  di  sentir 
mai  nulla  di  disonesto  , ed  assuefacendo 
quelli  che  seco  mangiavano  ad  usare  scherzi 
e tratti  modesti , amichevoli  T e non  ingiu- 
riosi. Alla  metà  però  di  quel  romito , cer- 
cando coloro  un  motivo  di  attaccar  rissa  , 
cominciarono  ad  usar  palesemente  parole 
non  castigate  , c dando  a divedere  d' esser 
ebbri , commettcano  molte  disonestà  per  ir- 
ritare Scrtorio.  Egli  , o perchè  mal  com- 
portasse una  tale  indecenza  , o perchè  al 
tardo  c non  franco  favellare  c alfa  trascu- 
ran/a  che  mostravan  di  lui , contro  la  lor 
consuetudine  , compreso  avesse  il  lor  dise- 
gno , cangiò  la  forma  della  sua  positura  , 
abita  ridonandosi  giù  supino,  coinè  non  ba- 
dando , nè  dando  ascolto  più  a nulla.  Ma  , 
presa  avendo  poscia  Per  penna  una  certa 
fiala  dì  'ino  pretto,  c lasciata  avendosela  , 
nell'atto  che  beveva,  cader  fuor  di  mano,  e 
quindi  fatto  avendo  strepito  ( il  qual  era  il 
concertato  segno  fra  i congiurati  ) , Anto- 
nio , che  giaceva  al  di  sopra  di  Sertorio , il 
ferì  colla  spada  ; e poiché  , nel  sentirsi  feri- 
re , questi  si  rivolgeva  e t<  tifava  insieme  di 
alzarsi  rei  gittatosegli  sul  petto,  gli  tenne 
giù  compresse  amendiic  le  mani  ; cosicché 


| esso  , ferito  da  molti , si  morì , senza  poter 
in  verun  modo  difendersi  (17).  La  maggior 
parte  allor  degl’  Iberi  subitamente  alienos- 
si,  e inviati  amhasciadori  a Metello  e a Pom- 
peo , si  diede  sotto  di  essi  : e Pcrpenna  * 
presi  avendo  quelli  che  seco  restati  erano  , 
si  sforzava  pure  di  voler  far  qualche  cosa. 
Servendosi  però  dell’apparato  dì  Scrtorio  , 
solamente  pir  sua  vergogna , e per  far  ma- 
nifestamente vedere  clf  ci  |icr  natura  atto 
non  era  nè  a comandare  ne  ad  obliedire , 
andò  ad  attaccare  Pompeo , dal  quale  re- 
stando ben  tosto  sconfìtto  e preso,  sostener 
non  seppe  neppur  quest' ultima  sciagura  sua 
con  animo  da  capitano; ma,  poiché  impadro- 
nito già  si  era  delle  lettere  di  Sertorio  , pro- 
metteva a Pompeo  di  mostrargli  quelle 
scritte  di  propria  mano  da  personaggi  con- 
solari , e da’  più  potenti  che  si  trovassero 
in  Roma  , i quali  chiamavano  Scrtorio  in 
Italia  , come  già  molti  vi  fossero , che  , de- 
siderando di  smovere  la  presente  costituzion 
delle  cose  , volessero  la  maniera  cangiar  del 
governo.  Avendo  però  Pompeo  fatta  cosa 
propria  di  mente  non  giovanile , ma  bensì 
assai  provetta  c ben  assennata , liberò  Roma 
da  grandi  timori  c novità  : imperciocché , 
raccolte  c quelle  lettere  e le  scritture  di 
Sertorio , le  abbruciò  tutte , senza  leggerle 
e senza  lasciare  che  lette  fosser  da  altri  : e 
con  tutta  sollecitudine  uccider  fece  lo  stesso 
Perpcnna  ; temendo  clic  , se  da  costui  pa- 
lesati fossero  i nomi  di  que’  personaggi,  non 
insorgessero  rivoluzioni  e tumulti.  Degli  al- 
tri congiurati , eh’ erano  uniti  a Perpcnna, 
quelli , che  furono  condotti  a Pompeo,  tolti 
venner  di  vita  : quelli , che  in  Libia  fuggi- 
rono , uccisi  furono  con  saette  da’Maurita- 
ni  : di  modo  che  non  ne  scampò  alcuno , 
trattone  Aufidio  il  rivale  di  Manlio.  Costui 
o occulto  o trascurato  invecchiò  in  un  certo 
villaggio  de'  barbari , povero  e odiato  da 
tutU. 
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(i)  È questa  una  delle  più  preziose  Vite 
che  ci  rimangon  di  Plutarco , fiacche  sen- 
x’cssa  ben  poco  sapremmo  oggi  di  Sertorio. 

Delle  fonti  a cui  Plutarco  attinse  per  essa 
le  sue  notizie  ei  non  nomina  che  alcune  let- 
tere o note  di  sertorio  medesimo , arse  da 
Pompeo  quando  gliele  diede  in  mano  Per- 
penna.  Può  credersi  però  che  molte  ci  ne 
prendesse  dai  Commentari  di  Siila  , dai 
Memorabili  di  Valerio  Massimo,  c special- 
mente da  quei  libri  di  Sallustio , di  cui  A. 

Geilio  ci  ha  conservato  de’  frammenti  che 
concordano  perfettamente  colle  narrazioni 
di  Plutarco  medesimo.  Nulla  probabilmen- 
te egli  prese  da’  libri  di  greci  autori , poco 
forse  conoscenti  delle  cose  di  Spagna,  o poco 
arditi  a parlar  d’ imprese  eh’  erano  a’  Ro- 
mani argomento  men  che  piacevole.  Sallu- 
stio infatti  hi  intendere  che  molte  delle  egre- 
gie imprese  di  Sertorio  furono  taciute  o per 
invidia  o per  viltà. 

(a)  Ion  in  greco  significa  viola.  Smyme 
significa  mirra. 

(3)  L’ anno  io3  avanti  l’E,  V.  quando  il 
proconsole  Q.  Servilio  Celione . e il  console 
Gneo  Mallio  furono  sconfitti  da’  Cimbri. 

(4)  Il  Dacier  là  osservare  che  quest’  uffi- 
cio ir  esploratore  non  era  dagli  antichi  te- 
nuto per  abbietto  o disonorevole.  Presso 
Omero  lo  prendono  i due  nobili  eroi  Plissé 

| e Diomede  -,  c nella  Bibbia  il  gran  condot- 
tiero Gedeone. 

(5)  Il  console  T.  Didio  fece  la  guerra  in 
lspagna  l'anno  di  Roma  G5o. 

! (6)  Ciò  accadde  l’anno  88  av.  PE.  V. 

I (7)  Coloro,  che  deliberano  intornoa cose 
contrarie  al  dovere , si  mostrano  già  incli- 
nati a commetterle.  Tacito  dice  benissimo: 

Qui  deliberimi  descivtrunt. 

(8)  Una  delle  Baleari,  chiamata  oggi  Ivica. 

(9)  Queste  sono  le  Ornarle,  dette  anche 
Isole  Fortunate,  la  descrizione  delle  quali  fa 
vedere  per  qual  ragione  cosi  si  appellassero. 

ftMMW 


(10)  Supponendo  , per  salvar  Plutarco  , 
un  fallo  di  numero  commesso  da’  copisti  in 
questa  misura,  potrebbe  ridursi  il  sessanta 
a sei , che  tale  a un  di  presso  era  , secondo 
i libri  ebraici , la  misura  del  gigante  Qolia . 

(11)  Il  dire  che  non  è impossibile  è un 
dire  assai  poco  11  Dacier  cita  molto  oppor- 
tunamente quel  passo  di  Sofocle  , ove  Elet- 
tra  dice  : Miei  amici , ella  è cosa  di/pei/issi- 
ma  Imperarsi  nello  stato  in  cui  io  mi  trovo , 
e non  mormorare  contro  gli  Dei.  Quando  le 
sventure  sono  gravi  come  le  mie  , cambiano 
la  nostra  indole , e ci  sf or  sano  ad  esser  mal  - 
vagi  a mal  grudo  di  noi  medesimi. 

( « a)  Cesare  narra  che  questo  costume  , 
per  cui  alcuni  si  uccidevano  quando  moriva 
il  loro  capo  o signore,  travasasi  anche  nelle 
Gallie. 

(i3)  Queste  dimostrazioni  materiali  di 
verità  morali  sembrano  richiamarci  a tem- 
pi più  antichi  clic  non  sono  que’  d i Serto- 
rio. A trovar  però  credibile  il  racconto  che 
qui  ai  legge , c eh  e divenuto  assai  celebre  , 
lirista  l'osservazione  che  fa  Plutarco  qui  ap- 
presso , o per  meglio  dire  basta  ricordarci 
che  Sertorio  si  trovava  fra  uomini  ancor 
harhari. 

( 1 4)  La  nobile  sentenza  di  Sertorio  è tanto 
più  degna  di  lode  in  quanto  che  a’suoi  tem- 
pi presso  i condottieri  romani  erano  già 
invalse  massime  troppo  contrarie. 

( 1 5)  Quanto  sarebbe  grande  Scrtorio  (di- 
ce il  Dacier  ) se  la  sua  lama  non  fosse  brut- 
tata da  questa  macchia  ! 

(16)  Il  Dacier  fu  il  primo  a notare  che 
si  vuoi  qui  leggere  Manto  (giacché  trattasi 
di  Manio  Antonio  ) e non  Manlio.  Ciò  stesso 
avvertirono  dopo  di  lui  il  Rcislie  ed  altri. 

(17)  Plutarco  non  nomina  il  luogo  in  cui 
Scrtorio  fu  ucciso , ma  da  tutto  il  contesto 
della  sua  narrazione  si  argomenta  che  ciò 
accadde  nella  città  stessa  ili  Osca. 
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ed  Antigono— Eumene  è chiamalo  In  Macedonia  : acqueta  la  gelosia  di  Antigeue  e di 
Tentamo  , e si  mette  al  coperto  dal  mal  talento  di  altri  suoi  invidiosi  — La  vista  sola 
della  lettiga  d' Eumene  fci  {«atter  la  ritirata  ad  Antigono  — Strattagemma  ond' egli  arre- 
sta la  marcia  di  questo  — fe  nominato  generale  assoluto  — Gelosi  di  questa  scelta  Anti- 
gene  e Teutamo  conspirano  contro  di  lui  — Ei  rompe  l'armata  d'Antigono  — Viltà  di 
Pm cesta  — Eumene  è dato  nelle  roani  di  Antigono  — Parole  di  lui  dirette  alla  sua  ar- 
mata — È fatto  morire  di  fame. 


Racconta  Duri  che  Eumene  cardiano  (a) 
figliuolo  era  di  un  padre  , il  quale  , per  la 
povertà  sua , facca  il  carrettiere  nel  Cnerso- 
neso;  ma  che  nulla  ostante  alierà to  fu  , alla 
maniera  delle  persone  ingenue,  nelle  lettere 
e in  ciò  che  spetta  alla  palestra*, e che,  quan- 
do era  egli  anoor  fanciullo  , capitato  essen- 
do quivi  Filippo,  ed  essendo  disoccupato,  a 
mirar  si  stava  gli  esercivi  «finnici  dei  giovani 
cardiani,  e le  lotte  di  queTanciutli  fra’quali 
portandosi  Eumene  felicemente,  «capacità 
mostrando  e valore , piacque  a Filippo  in 
maniera  , eh’  ei  seco  lo  tolse.  Ma  sembra 
p:ù  convenevole  ciò  che  raccontan  quelli 
che  dicono  che  Eumene  promosso  fu  da  Fi- 
lippo in  grazia  dell’aver  questi  iàtla  amici- 
zia col  di  lui  padre,  e dell’essere  stato  ospiti 
in  casa  di  esso  (3).  Dopo  la  morte  di  Filip- 
po, ben  facendo  vedere  Eumene  eh’ ci  non 
cedeva  nè  in  senno,  nè  in  fedeltà  a verun  al- 
tro di  quanti  erano  inforno  ad  Alessandro, 
chiamato  era  primo  scrivano , ma  onorato 
veida  quanto  i più  amici  e i più  intrinseci 


di  quel  re  ; 3i  modo  che , nella  spedizione 
indica  , inviato  fu  ben  anche  condottiero 
d'armata  , c subentrò  nel  governo  a Perdic- 
ca (4) , quando  , morto  Efestione  , passò 
Perdicca  nel  grado  di  questo.  Per  le  quali 
cose  , allorché , dopo  la  morte  di  Alessan- 
dro , diceva  Neottolemo , il  primo  scudie- 
re , eh’  egli  portava  lo  scudo  e l’asta  ♦ e che 
Eumene  venia  dietro  collo  stilo  c colla  ta- 
bella , i Macedoni  se  ne  ridevano  , i quali 
sapran  hene  eh’ oltre  gli  altri  onori  conse- 
guiti da  Eumene,  renduto  fu  degno  di  strin- 
ger parentela  , per  vìa  di  nozze,  col  re  me- 
desimo. (Vmciossiachè  delle  due  sorelle  che 
aveva  Parsine,  figliuola  d’Artahazo  ( la  qual 
fu  la  prima  con  cui  s’  accoppiò  Alessandro 
in  Asia  , e n’ebbe  il  figliuolo  Ercole),  diede 
Apama  a Tolomeo,  e ad  Eumene  diede  l’al- 
tra , che  chiamata  pur  era  Barsine , quando 
egli  distribuì  e maritò  anche  le  altre  Persiane 
agli  altri  amici  suoi.  Nulla  di  meno  Eume- 
ne disgustò  spesse  volte  Alessandro,  e corso 
qualche  pericolo  per  cagion  d'Efestione. 
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lai  perci  occhè  pri mamentc,  avendo  E fest  Io- 
ne assegnati  ad  Ev:o,  sonatore  di  flaulo,  una 
cjsa,  la  quale da  prima  staterà  presa  da’ser- 
scnti  di  Eumeni.'  pel  lor  padrone  , Eumene, 
portatosi  con  impeto  e pieno  di  collera  ad 
Alessandro  , a gridar  si  mise  insieme  con 
Mentore,  clic  ben  meglio  era  darsi  a suonar 
il  flauto , o a cantare , gittando  via  1'  armi 
di  mano  : cosicché  Alessandro  si  sdegnò  in- 
sieme con  esso  lui  deU'offesa  che  gli  era  sta- 
ta latta,  c ne  rimproverò  Efestione;  ma  poi, 
ben  tosto  cangiatosi , sdegnossi  in  vece  con 
Eumene , come  questi  avesse  piuttosto  in- 
giuriato lui  con  quelle  parole  che  favellato 
Uberamente  contro  Efestione.  Volendo  poi 
Alessandro  stesso  mandar  N carco  con  navi 
nel  mare  che  è fuor  della  terra,  domandava 
danari  agli  amici  { non  essendosene  nel  re- 
gio erario  ) : e , domandati  avendo  trecento 
talenti  ad  Eumene,  egli  non  gliene  portò  se 
non  cento  soli , dicendo  che  a mala  pena  e 
con  gran  fatica  avea  potuto  raccòrrò  pur 
questa  somma  da'  suoi  amministratori.  A- 
lessandro  però  sema  farne  punto  di  risenti- 
mento , c senta  accettare  neppure  i cento  , 
diede  ordine  a’  suoi  serventi  di  appiccar  na- 
scosamente fuoco  alla  tenda  di  Eumene,  vo- 
lendo convincer  sul  fatto  Eumene  stesso  per 
mentitore,  mentre  trasportati  venissero  i di 
lui  danari  (5):  ma  si  abbruciò  la  tenda,  pri- 
ma che  ciò  far  si  potesse  del  che  a pentir 
poi  s’ebbe  Alessandro,  per  esser  ivi  perite 
anche  le  scritture.  L’ oro  c l’ argento  che  vi 
si  trovò  , già  squagliato  dal  fuoco  , fu  più 
di  mille  talenti.  Ma  Alessandro  non  ne  pre- 
se nulla  ; e scrivendo  a’ satrapi  ed  a’ prefitti 
per  ogni  parte , che  mandassero  copie  delle 
incendiate  scritture,  ord  nò  che  tutte  rice- 
vute lòsser  da  Eumene.  Nuovamente  poi 
venuto  essendo  Eumene  in  controversia  con 
Efestione  intorno  a non  so  qual  donativo , e 
dette  essendosi  molte  villanie  reciprocamen- 
te, non  ebbe  per  allora  egli  veruno  scapito: 
ma  poco  dopo  morto  essendo  Efestione , e 
provandone  il  re  una  afflinone  somma , c 
trattando  con  asprezza  e con  severità  tutti 
coloro,  i quali  gli  parea  che  lo  avessero  in- 
vidiato mentr’  era  vivo , c che  si  rallegras- 
sero della  di  lui  morte,  in  sospetto  a vca  so- 
pra tutti  Eumene  , mettendo  in  campo 
spesse  fiate  quelle  dissensioni  e quelle  villa- 
nie. Eumene  però , eh’  era  uomo  astuto  , c 
che  ben  sapea  darla  ad  intendere  , studiossi 
di  trar  salute  da  ciò  che  gli  apportava  ro- 
vina. Imperciocché  ricorse  allo  zelo  c al  fa- 


vore stesso  che  aveva  Alessandro  verso  Efe- 
stione , suggerendo  quegli  onori  che  era  no 
per  dar  maggior  lustro  al  defunto,  e pron- 
tamente e con  generosità  somministrando 
egli  danari  per  la  costruttura  del  monu- 
mento. Morto  Alessandro , e venuta  a sedi- 
zione la  falange  cmtro  gli  amici  di  Alessan- 
dro medesimo,  Eumene  «il  sentimento  del- 
l’ animo  suo  aderiva  a questi,  ma  col  suo 
pariaresi  mostrava  indifferente,  c qual  per- 
sona privata;  come  non  appartenesse  punto 
a lui , essendo  straniero  , l’ ingerirsi  nelle 
controversie  de’  Macedoni  : e , quando  gli 
altri  compagni  si  partirono  da  Babilonia  , 
ei  rimasto  nella  città , mitigando  andava 
molti  de'  pedoni , e li  rendè  più  disposti  e 
più  beili  a pacificarsi.  Quando  poi  unitisi  i 
capitani  si  ristettero  dalle  prime  turbolen- 
ze , c si  divisar  fra  loro  le  satrapie  cd  i go- 
verni, Eumene  prese  la  Cappadocia  e la  l*a- 
flagoiiia  , che  giace  sotto  al  mar  Politico  si- 
no a Trapezonte,  la  quale  in  all’ira  non  era 
per  anche  de’Macedoni  ( essendone  re  Aria- 
rate ) ; ma  conveniva  che  bennato  ed  Anti- 
gono «m  una  gran  mano  di  soldati,  condu- 
cendo là  Eumene,  il  costituissero  satrapo  di 
quella  regione.  Antigono  pertanto  non  badò 
punt  i a ciò  che  iu  questo  proposito  scritto 
aveva  Perdicca  , essendo  già  uomo  che  la 
portava  alta  , e spregiatore  di  tutti.  Bensì 
neonato  giù  in  Frigia  dis«se  da’  luoghi  su- 
periori, intrapresa  quella  spedizione  per 
Eumene:  ma  venuto  essendo  ad  abboccarsi 
con  esso  lui  Ecateo , tiranno  de’  Cardiani 
ed  a pregarlo  di  voler  piuttosto  soccorrere 
Antipatie  ed  i Macedoni  che  assediati  erano 
in  Lamia,  si  mosse  ad  andar  là,  e ne  faceva 
istanza  anche  ad  Eumene  , e procurava  di 
riconciliarlo  con  Ecateo  : imperciocché  di 
mal  occhio  e sospettoso  l’un  l’altro  guata- 
vano , per  diflcrenze  che  passate  erano  fra 
i lor  genitori  intorno  alle  cose  politiche  • e 
spesse  volte  Eumene  area  ben  anche  palese- 
mente accusato  Ecateo  che  tiranneggiasse 
cd  esortato  Alessandro  a restituire  a’  Car! 
diam  la  liberta.  Per  la  qual  cosa,  scansan- 
dosi allora  Eumene  da  quella  spedizione 
contro  de’ Greci , e dicendo  di  temere  che 
Antipatro  , dal  quale  già  fi»  gran  tempo 
odiato  era,  non  fosse  per  torgli  la  vita  ani 
che  in  riguardo  a Eir  cosa  grata  ad  Ecateo 
Leonato  , fidatosi  di  lui , non  gli  tenne  cec- 
iato più  nulla  di  ciò  che  volgea  in  mente-  ed 
era  , che  il  soccorso  non  gli  serviva  se  non 
se  per  un’apparenza  e per  un  pretesto,  e che 
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divisato  avea , come  là  pervenuto  fosse , di 
impadronirsi  tosto  della  Macedonia  ; e mo- 
stragli alcune  lettere  di  Cleopatra  , che  il 
chiamava  a Polla  , coni*  essa  pia  fosse  per 
accoppiarsi  in  matrimonio  con  lui.  Ma  Eu- 
mene , o perchè  temesse  veramente  Antipa- 
I tro  , o perchè  disperasse  di  buon  esito  nel 
; disegno  di  Leo  nato  , uomo  stolido  e pieno 
i di  una  precipitosa  c mal  foodata  impetuo- 
sità , si  levò  di  notte  tempo,  e si  parti  colla 
sua  gente  c con  tutte  le  cose  sue  (avo a tre- 
cento soldati  a cavallo  , e dugento  dei  suoi 
famigliavi  che  il  guardavan  coU’armi,e  ave- 
va in  oro  ben  cinquemila  talenti  a ragion 
d’argento  ) : e fuggitosi  c *ì  a Perdicca  , e 
riferitigli  i divisamente  di  Leonato  , giunse 
di  subito  ad  aver  molto  potere  appo  lui , c 
| ad  aver  parte  pur  nel  sinedrio.  Non  andò 
! guari  clic  fu  giù  condotto  in  Cappadociacon 
un’  armata  ben  poderosa,  presente  csscndo- 
I vi  Perdicca  stesso  che  la  governava.  Fatto 
prigioniero  di  guerra  Àriaratc,  e soggiogata 
questa  regione,  vi  fu  costituito  satrapo  Eu- 
I mene  ; il  qual  diede  il  governo  delle  città 
agli  amici  suoi,  e vi  costituì  prefetti  de’  pre- 
sidi , e vi  lasciò  giudici  e amministratori 
quelli  che  più  a lui  piacquero , senta  che 
Perdicca  s*  ingerisse  per  nulla  in  tai  cose. 
Egli  si  parti  quindi  insiein  con  Perdicca  , 
rendendogli  ossequio,  e non  volendo  sepa- 
rato restar  da’ regnanti.  Ma,  confidandosi 
Perdicca  di  poter  da  se  medesimo  condurre 
ad  effetto  quelle  cose  le  quali  agognava , e 
pensando  che  quelle  che  rimancan  dietro 
d’uopo  aveano  di  un  personaggio  prode  c fe 
dele  che  le  guardasse  , mandò  via  Eumene 
dulia  Cilicia  , in  apparenza  perchè  risedesse 
nella  satra  pia  sua  , ma  in  sostanza  perchè 
tenesse  a freno  la  confinante  Armenia  che 
messa  in  tumulto  venia  da  Neottolemo. 

Quantunque  però  guasto  fosse  costui  da 
una  certa  boria  c da  un  fasto  vano,  studia - 
vasi  Eumene,  col  trattar  clic  faceva  con  esso 
lui , di  raffrenarlo  : e , trovati  avellilo  egli 
la  t.ilange  de*  Macedoni  piena  tutta  di  alte 
rigia  c di  audacia,  ad  allestire  si  diede  un 
corpo  di  cavalleria  , che  star  le  potesse  a 
fronte,  esentando  dai  tributi  e dalle  contri- 
buzioni tutti  que’dcl  paese  che  in  istato  fos- 
sero di  cavalcare,  e distribuendo  cavalli , 
comperati  da  lui  medesimo , a quelli  della 
sua  comitiva  , ne*  quali  più  confidava  , sti 
molandone  il  coraggio  colle  emulazioni  c coi 
regali , ed  avvezzandone  i corpi  alle  fatiche 
col  tenerli  in  moto  ed  in  esercizio:  cosicché 


altri  dc’Macedoni  sbalorditi  restarono,  altri 
preser  animo,  veggendo  che  in  breve  tem- 
po raccolti  egli  avensi  intorno  non  memi 
di  seimila  e trecento  cavali  . Poiché  quindi 
Cratero  ed  Aliti patr»,  superati  i Greci,  pas- 
savano in  Asia  per  distruggere  il  dominio 
di  Perdicca  , e riportato  venia  eh  erano  per 
invader  la  Cappauocia  , Perdicca  , il  quale 
in  persona  menava  guerra  contro  Tolomeo, 
dichiarò  Eumene  comandante  con  assoluta 
autorità  della  milizia  eli’  era  in  Armenia  ed 
in  Cappadocia;c  intorno  a ciò  inandò  lettere, 
commettendo  che  Aleuta  c Ncoltolemo  ba- 
dar dovessero  a Eumene,  o che  Eumene  fa- 
coltà avesse  di  governar  le  faccende  , come 
gli  paresse  bene.  Alceta  pertanto  aperta 
mente  ricusò  di  aderire  a quella  guerra,  di- 
cendo che  i Macedoni  a lui  soggetti  erube- 
scenza aveano  di  combatter  contro  di  Anti- 
patico, e che  disposti  e pronti  erano  ad  ac- 
coglier Cratere  per  la  benevolenza  che  gli 
portavano.  In  quanto  a Neottolemo  poi,  co- 
sa manifesta  era  clic  ci  meditava  di  tradir 
Eumene  ; e,  chiamato  essendo,  non  obbedì, 
ma  in  ordinanza  mise  la  gente  sua  contro  di 
esso.  La  prima  volta  allora  si  fu  che  ail  ap- 
profittarsi ebbe  Eumene  de’  vantaggi  della 
sua  previdenza,  c degli  allestimenti  che  fatti 
avea  : imperciocché,  rimanendo  vinto  nei 
suoi  pedoni , co’ suoi  cavalli  rovesciò  Neot- 
toleiuo , e ne  prese  la  salmcria  , e,  facendo 
inseguir  in  calca  da  essi  la  dispersa  falange, 
costrinse  gl’  inseguiti  a depor  farmi,  c,  ri- 
cevendo il  giuramento , a militar  sotto  di 
lui.  Neottolemo  però,  adunati  alcuni  pochi 
da  quella  fuga,  si  r 'covro  presso  Cratero  ed 
Àntipatro.  Da  questi  stat’era  mandata  una 
ambasceria  ad  Eumene  per  esortarlo  a darsi 
al  loro  partito  , assicurandolo  che  gli  reste- 
rebbero le  satrapi c che  già  aveva,  c che  in 
oltre  gli  darebbero  eglino  altra  milizia  cd  al- 
tro paese  , quando , di  nemico  eh*  era  , di- 
venisse amico  ad  Àntipatro,  c di  amico  non 
divenisse  nemico  a Cratero.  Avendo  Eume- 
ne tai  cose  udite  , disse  eh’  essendo  già  da 
gran  tempo  nemico  ad  Àntipatro, non  avreb- 
be ci  voluto  in  allora  divenirgli  amico,  men- 
tre il  vedea  trattar  gli  amici  come  nemici;  c 
che  pronto  era  a conciliar  Cratero  con  Per- 
dicca, cd  a far  che  si  convenissero  a patti 
giusti  ed  eguali  ; oche  , quando  s’incomin- 
ciassero a far  soperchicrie , darebb’egli  soc- 
corso all’  offeso  , finché  avesse  fiato  , c la- 
sciato avrebbe  prima  il  cirpo  c la  vita,  che 
la  fede.  Àntipatro  e Cratero  adunque,  inteso 
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I eh’  ebber  ciò , andavano  a bell’  apio  consul- 
tando sopra  tutto  1*  affare,  quando  arrivato 
ad  essi  Ncottolemo , dopo  la  fuga , narrò 
loro  la  hattag'ia , e lor  faceva  istanza  che 
volessero  dargli  soccorso  amendue,  ma  prin- 
cipalmente Cratere:  conciossiachè  dicca  clic 
i Macedoni  ardentissimamente  il  dcsidcra- 
| vano;  e che  se  vedessero  solo  il  cappello  suo, 

: e udissero  la  sua  voce,  verrehbcr  tosto  col- 
I Tarmi  a darsi  a lui.  Per  verità  grande  era 
il  nome  di  Cratere  ; e , dopo  la  morte  di  A- 
lessandro  , desiderati  era  ei  da’  Macedoni 
universalmente;  rammentandosi  eglino,  co- 
me, in  grazia  loro,  ei  nim;cntosi  avea  spes- 
se volte  Alessandro  medesimo , al  qual  si 
opponeva , piegar  reggendolo  ad  emular  le 
fogge  pers  ane,  e le  usanze  di lendca  della  pa- 
tria, le  quali  già  vilipese  veniano  per  la  di- 
licatezza  e pel  fasto  della  Persia. 

Allor  dunque  Cratere  mandò  Antipatro 
in  Cilicia;  cd  egli , tolta  seco  una  gran  parte 
dell’  esercito,  mosse,  unitamente  a Neotto- 
lemo , contro  Eumene  , avvisandosi  di  far- 
i glisi  addosso  in  tempo  che  non  se  loaspet- 
j tasse,  e che,  dopo  la  testò  riportata  vittoria, 

| fosse  la  di  lui  milizia  in  disordine  e nelle 
crapule  immersa.  L’  aver  pertanto  presen- 
; tita  Eumene  la  di  lui  venuta  , e Tessersi  an- 
ticipatamente preparato  , ben  potrebbe  te- 
j nersi  per  un  effetto  di  prudente  e assennata 
condotta , non  già  per  cosa  che  mostri  il 
sommo  della  bravura  (6)  ; ma  Taver  poi 
egli  saputo  far  sì  che  i nemici  non  penetras- 
: ser  nulla  di  ciò  che  a lui  non  tornava  bene 
che  rilevassero  , c di  più  che  i soldati  suoi 
si  azzuffassero  con  Cratere,  senza  che  sapes- 
ser  eglino  con  cui  combattessero  , tenendo 
loro  celato  il  comandante  avversario , que- 
sta sembra  veramente  operazione  particola- 
re di  gran  condottiero.  Egli  adunque  avea 
sparsa  voce  che  fosse  Neottolemo  che  nuo- 
vamente sopravvenisse  , unito  a Pigre,  con 
cavalleria  eli  Cappadoci  e di  Paflagoni  ; e la 
notte  che  volca  levar  il  campo , ebbe , dopo 
essersi  addormentato,  una  strana  visione. 
Conciossiachè  veder  gli  pare»  due  Alessan- 
dri allestiti  per  combattere  insieme , T uno 
c T altro  alla  testa  di  una  falange  : indi  pa- 
reagii  che  ad  uno  andasse  in  soccorso  Mi- 
nerva , all’  altro  Cerere  , che  dopo  forte 
battaglia  restasse  vinto  quegli  eh’  era  con 
Minerva  , e che  Cerere  intrecciasse  al  vinci- 
tore una  corona  di  spighe  , mietendole 
ella  medesima.  Quindi  s’  immaginò  egli 
che  una  tal  visione  fosse  tutta  in  favor  suo, 


combattendosi  da  lui  per  ui  ottimo  terreno, 
dove  allor  erano  belle  ecop’osc  spighe  invol- 
te ancora  nel  loro  follicolo  : ini  perciocché 
tutta  quella  regione  seminata  era  , e pre- 
sentava una  velluta  convenevole  a un  tem- 
po di  pace,  veggendovisi  i campi  adorni  di 
ricche  abbondantissime  chiome.  Vie  mag- 
giormente si  confermò  egli  poi  nella  sua  cre- 
denza , sentendo  che  il  segno , clic  avea  no  i 
nemici  per  la  battaglia  , era  per  appunto 
Minerva  e Alessandro.  Diede  però  anch’egli 
per  segno  a* suoi  Cerere  ed  Alessandro  , e 
comandò  che  tutti  s’ inghirlandassero  e che 
coprisser  Tarmi  di  spighe.  Spesse  volte  si 
mosse  a voler  dire  a capitani  e comandanti 
suoi  , chi  si  fosse  quegli,  contro  cui  far  do  - 
veasi  battaglia  , per  non  tener  egli  solo  in 
sè  stesso  riposto  e celato  un  arcano  di  tanta 
importanza  ; ma  pure  resistette  sempre  nel 
suo  proposito,  ne  affidò  il  pericolo  se  non 
al  suo  proprio  consiglio.  Nel  dispor  l’ ordi- 
nanza , non  collocò  g;à  verun  de*  Macedoni 
a fronte  di  Cratere , ma  vi  mise  due  com- 
pagnie di  cavalleria  straniera,  governate  da 
Farnalwizo  fìgliuol  d’  Artahazo.  e da  Fenice 
di  Tencdo  ; loro  ordinati  avendo  che  , co- 
me vedessero  il  nemico  , spronassero  subi- 
tamente e venisser  tosto  alle  inani  , senza 
lasciar  campo  a ritirata,  e senza  badar  pun- 
to a parole  nè  ad  araldi  che  venisser  loro  in- 
viati : conciossiachè  altamente  temea  che  i 
Macedoni , ravvisando  Cratere,  non  passas- 
sero a darsi  a lui.  Egli  poi , disposti  in  or- 
dinanza trecento  robustissimi  soldati  a ca- 
vallo , avanzassi  dalla  parte  destra  per  az- 
zuffarsi con  Neottolemo.  Quando,  superato 
avendo  un  colle  tramezzo,  veduti  furono 
da’ nemici  venire  con  vcloc'.tà  c con  impeto 
violento  contro  di  loro,  Cratere  sbigottito 
rimase  ; e molte  villanie  dicendo  a Ncotto- 
lemo , come  questi  ingannato  lo  avesse  in 
ciò  che  intorno  al  cangiamento  de’ Macedoni 
ei  detto  gli  avea  , cd  esortando  i capitani 
suoi  a portarsi  da  prodi , mosse  ali’  incon- 
tro. Ben  aspro  e duro  fu  il  primo  attac- 
co di  quella  battaglia,  e ben  tosto  spazzatesi 
faste  , si  venne  a pugnar  colle  spade-  e Cra- 
tero  non  fece  già  vergogna  ad  Alessandro  - 
ma,  dopo  aver  uccisi  molli  e aver  fatto  Siles- 
so voltar  le  spalle  a que’  che  schiera  tigli 
erano  contro,  rimase  finalmente  ferito  da  un 
Trace  che  lo  investì  di  fianco  , e caddt* 

' da  cavallo. 

I Caduto  che  si  fu  , tutti  gli  altri  passa 
| valigli  a lato  senza  conoscerlo  ; ma  Gorai»  " 
I - i 
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uno  de' capitani  di  Eumene,  ben  il  ravvisò, 
e , sceso  a terra  , gli  mise  guardia  intorni» 
al  corpo,  che  eia  a mal  termine  ridotto  era, 
c alle  agonie  della  morte.  In  questo  mentre 
anche  Neottolemo  venne  ad  azzuffarsi  con 
Eumene,  i quali  già  da  gran  tempo  si  odia* 
van  1’  uti  l’altro  , e nemici  erano  •,  ma  nei 
due  primi  scontri  non  si  conobbero  : ravvi 
satisi  però  al  terzo,  a inend  ue  spronarono  to- 
sto innanzi  a dirittura , colle  daghe  sguai- 
nate , e con  alte  grida.  Cozzatisi  di  fronte 
con  violenza  i loro  cavalli , come  due  trire- 
mi , eglino  , lasciate  allora  le  redini , s’ af- 
ferraron  1’  un  l’ altro  colle  mani  , tentando 
di  svellersi  gli  elmi , c di  strapparsi  le  co- 
razze dagli  omeri.  In  questo  loro  afferra- 
mento , essendosi  Ior  sottratti  in  uno  stesso 
tempo  i cavalli , caddero  a terra  l’un  sopra 
l'altro,  e , tenendosi  tuttavia  afferrati,  lot- 
tesgiavano  insieme.  Quindi  Eumene  tagliò 
a Neottoleino  il  poplite  al  di  sotto,  nell’ atto 
che  questi  si  alzava  prima  di  lui,  e nel  pun- 
to medesimo  il  provenne  balzando  in  piedi. 
Xenttolemo  allora,  avendo  un  ginocchio  in- 
debolito per  la  ferita  , si  fermò  su  l’altro,  e 
stando  cosi  basso,  validamente  si  diléudca, 
ma  non  menava  già  ferite  mortali:  ne  ripor- 
tò bensì  egli  una  nel  collo,  per  la  quale  cad- 
de a terra  disteso  e languente.  Eumene  pe- 
rò, mosso  dall’ira  e dall’antico  suo  odio,  at 
tendeva  a traigli  di  dosso  farmi  , uialadi- 
ccndolo  ; e Xeottolemo , avendo  ancora  la 
spada  in  mano,  il  ferì  sotto  la  corazza,  sen- 
za ch'ei  se  ne  avvedesse,  nell’anguinaia:  ma 
la  ferita  arrecò  piuttosto  timore  che  danno 
ad  Eumene  , leggiera  essendo  per  la  debo- 
lezza di  chi  la  diede. 

Spogliato  ch’ebbe  il  morto  corpo,  si  sentì 
mal  concio  dalle  ferite , onde  frastagliate 
avea  le  coscie  e le  braccia.  Pure,  messosi  a 
cavallo,  corse  all'altro  corno,  credendo  che 
ivi  i nemici  facesser  tuttavia  resistenza  : e , 
sentito  avendo  esser  Cratero  ridotto  a mor- 
te , spronò  oltre  ; e , come  vide  che  ancor 
respirava  , e che  avea  pure  conoscimento, 
sceso  giù  da  cavallo , si  mise  a piagnere,  e, 
presolo  per  la  destra  , molte  villanie  disse 
contro  Xcottolemo;  molto  compassionò  Cra- 
tero stesso  per  una  si  trista  fortuna  , e se 
medesimo  per  quella  necessità  clic  indotto 
l’ avea  a dover  ei  soffrire  siffatte  cose  , o a 
dover  farle  soffrire  ad  un  personaggio  suo 
amico  e famigliare.  Eumene  vinse  questa 
battaglia  dieci  giorni  circa  dopo  la  prima:  e 
si  levo  quindi  in  grande  estimazione  siccome 

quegli  che  a buon  fine  condotte  avea  le  £*c 
rende,  parte  pel  saper  suo , parte  per  la  sua 
fortezza.  Ma  venne  ad  acquistarsi  puro  invi- 
dia od  odio  grande  tanto  presso  i commili- 
toni suoi, quanto  pressoi  suoi  nemici,  perchè, 
essendo  uomo  avveniticcio  e straniero,  aves- 
se oli  armi  e colle  mani  de’  Macedoni  tolto 
di  vita  il  primario  e più  celebre  personaggio 
ohe  fosse  tra  loro.  Ora  se  Pcrdicca  anticipata - 
mente  avuta  avesse  contezza  della  morte  di 
Cratero , niun  altro  per  certo  ottenuta  no  i 
avrebbe  la  preminenza  sopra  i Maccd  mi  : 
ina  , due  giorni  dopo  che  Pcrdicca  stesso 
ucciso  fu  in  una  sedizione  nell*  Egitto  (7) , 
giunse  nel  di  lui  campo  la  fama  di  auellu 
battaglia.  Infiammatisi  però  tosto  di  sdegno 
i Macedoni , determinarono  di  voler  dar 
morte  ad  Eumene , e crearono  condottier 
della  guerra  contro  lui  Antigono  unitamen- 
te ad  Antipatro. 

Essendosi  poi  Eumene  abbattuto  nelle 
razze  de’ regi  cavalli,  che  pascolavano  in- 
torno al  monte  Ida,  nc  prese  tutti  quelli 
che  gli  tacean  di  mestieri;  c,  mandata  aven- 
done la  scritta  a coloro  che  cura  nc  avea  no, 
narrasi  che  Antipatro  si  mettesse  a ridere, 
e che  dicesse  ch'egli  ammirava  lo  antivede- 
re di  Eumene  , il  qual:  in  aspettazion  era 
di  dover  rendere  0 chieder  loro  conto  delle 
cose  del  re.  Trovandosi  Eumene  ben  forte 
nella  cavalleria  , combatter  volea  nelle  pia- 
nure della  Lìdia  intorno  a Sardi , essendo 
anche  ambizioso  di  far  mostra  delle  sue  for- 
ze a Cleopatra  : ma  indotto  dalle  preghiere 
della  medesima  ( imperciocché  temeva  ella 
di  non  incorrere  in  qualche  taccia  presso  di 
Antipatro  ) s‘  incamminò  alla  Frigia  supe- 
riore , e svernò  in  Celeue  (8)  : dove  Alceta  , 
Polemone  e Docitno , contendendo  con  esso 
lui  intorno  al  governo  dell’  armata , Questo 
appunto , diss’egli,  è ciò  che  vini  detto: 
nuando  abbiasi  a rovinare , non  v ha  più 
luogo  a ragione.  Promesso  avendo  a’ soldati 
di  dar  loro , fra  Io  spazio  di  tre  giorni , la 
paga  , Ior  vendea  le  ville  e le  castella  cli’era- 
no  in  quel  paese  , tutte  piene  d'uomini  c di 
bestiami  ; c il  comandante  di  sauadra,  0 ca- 
pitano di  gente  mercenaria  ( il  qual  pren- 
dendo gli  strumenti  e le  macch  ne  da  Eu- 
mene stesso  che  gliele  somministrava,  espu- 
gnava i detti  luoghi  ) , c i soldati  si  distri- 
buiun  quindi  ogni  cosa  del  bottino , finche 
ricompensati  restassero  di  quanto  era  ad  essi 
dovuto.  In  questa  maniera  veniva  Eumene 
a tarsi  amar  di  bel  nuovo:  cosicché,  vellute 
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essendosi  una  rolla  nel  campo  suo  alcune 
lettere,  pittatevi  da’  capitani  nemici,  i quali 
cento  talenti  c grandi  onori  esibivano  a chi 
ucciso  avesse  Eumene  , s'irritarono  grande- 
mente i Macedoni , e determinarono  che 
star  gli  dovessero  mai  sempre  intorno  , per 
guardia  , ben  nulle  de’ principali  della  mi- 
lizia , i quali  Io  custodissero  per  tutto  dove 
egli  andasse,  e p issasser  la  notte  vicino  a lui. 
Eglino  volentieri  si  assoggettavano  a far 
ciò  *,  e paghi  teneansi  di  conseguir  da  lui 
quegli  onori  che  dai  re  consegui*™  coloro 
che  ad  essi  erano  amici  : imperciocché  Eu- 
mene facoltà  aveva  di  distr  ibuire  e cappelli 
di  porpora  e clamidi  : donativi  eh’  appo  i 
Macedoni  tenuti  sono  per  li  più  distinti  che 
dai  iesi  dispensino.  I prosperi  avvenimenti 
pertanto  sollevano  il  coraggio  lx*n  anche  di 
quelli  che  per  natura  soii  pusillanimi,  di 
maniera  che , quando  guantati  sicno  nella 
auge  delle  loro  faccende,  sembra  ch'abbiano 
intorno  grandezza  c sussiego:  ma  chi  ha  ve- 
ramente ani  ino  grande  c costante  , spiccare 
assai  più  Io  Ci  ne’  sinistri  c nelle  sventure  , 
coinè  fece  Eumene.  Conciossiaché  stato  es- 
sendo primamente  vinto  negli  Orcinii  di 
Cappaaocia  da  Antigono  per  tradimento  , 
quantunque  inseguito  fosse  , non  lasciò  già 
campo  a chi  tradito  lo  aveva  di  poter  fug- 
gendo passar  a’ nemici , ma  presolo  il  fece 
impiccare  : fuggendo  poi  egli  per  una  stra- 
da contraria  a quella  che  facean  coloro  che 
lo  inseguivano  , cangiò  direzione  senza  che 
! se  ne  avvedessero,  c passato  oltre,  come  tor- 
nato si  fu  nel  luogo  dove  fatta  crasi  la  bat- 
taglia , vi  si  accampò , c , fatto  avendo  rac- 
cogliere i corpi  de’  suoi  che  morti  erano , c 
fender  le  imposte  delle  porte  de’  villaggi  al 
d' intorno  , li  abbruciò , separando  i cada- 
veri de’  capitani  da  que’  della  soldatesca;  e, 
dopo  aver  ivi  elevati  i tumuli , se  ne  parti’: 
di  modo  che , sopravvenuto  poi  Antigono , 
ad  ammirar  ebbe  il  di  lui  ardimento  e la 
| fermezza  del  di  lui  animo.  Incontrato  essen- 
dosi poscia  nelle  sii  linerie  di  Antigono,  cd 
l agevolmente  prender  potendo  molte  persone 
i libere  c molti  servi , e le  ricchezze  da  tante 
guerre  c da  tanti  saccheggi  raccolte,  preso 
fu  da  timore  che  que’ eh’  erano  seco  , se  ca- 
ricati si  fossero  di  preda  c di  spoglie  , non 
divenisser  gravi  e tardi  alla  fuga,  c più  di- 
li cuti  che  non  si  con  venia  per  tollerar  di  an- 
dar qua  e là  vagando,  c per  comportare  il 
tempo,  nel  che  principalmente  fondate  ave- 
va Eumene  le  speranze  di  quella  guerra*,  co- 


| me  fosse  quindi  per  far  si,  che  Antipolio  sì 
avesse  a volger  altrove.  Ma  poiché  diffidi 
| era  l’ opporsi  a dirittura  ai  Macedoni  , c il 
voler  fare  elicsi  astenessero  dal  rapir  quelle 
cose  che  apparecchiate  vedeansi  d’  innanzi  , 
ordinò  egli  loro  che  si  reficiasscro  e clic  ries- 
ser pure  da  mangiare  a 'cavalli,  e cosi  poscia 
marciassero  contro  i nemici.  In  questo  men- 
tre però  mandò  occultamente  dicendo  a 
Monandro  , il  qual  soprantcndeva  a quelle 
salmerie,  che,  avendo  egli  cura  di  lui,  co- 
me di  amico  e famigliare  che  gli  era  , lo 
esortava  a ben  guardarsi,  e a ritirarsi  con 
tutta  sollecitudine  da'  luoghi  bassi  , dove 
scorrer  poteva  la  cavalleria,  alla  vicina  pen- 
dice dove  andar  non  poteano  i cavalli  e 
dove  non  potea  venir  tolto  in  mezzo.  Com- 
preso avendo  Monandro  il  suo  pericolo  , e 
levato  già  essendosi , Eumene  inviò  allora 
innanzi  esploratori  apertamente,  e commise 
ai  soldati  che  si  armassero  , e che  infrenas- 
sero i cavalli , come  fosse  già  per  condurli 
sopra  i nemici.  Ma  , riferito  avendo  o]j 
esploratori , che  affatto  i in  possi})  il  sarebbe 
il  poter  prendere  Monandro,  che  ricovrato 
si  era  in  luoghi  difficili,  Eumene  diede  a 
divedere  di  crucciarsene  altamente  , e via 
condusse  la  sua  milizia.  Si  narra  che  testi- 
ficandosi noi  da  Menandro  tai  cose  appo  An- 
tigono, cd  encomiato  venendo  Eumene  dai 
Macedoni , che  si  moslravan  quindi  d’  ani- 
mo più  umano  verso  di  lui,  perchè  avendo 
egli  in  pronto  il  poter  rendere  schiavi  ì loro 
figliuoli , e svergognar  le  lor  mogli  ^ ne 
fosse  astenuto,  e lasciata  avesse  andar  quel  la 
occasione,  Ma  andar  ìasciolla  , disse  Anti 
gono , o buona  gente , non  per  cura  eh * eoli 
averne  di  noi,  ma  perchè  temeva  di  non  n\et 
tersi  tante  piediche  intorno  , mentre  funoir 
volea.  Seguendo  quindi  Eumene  ad  enei' 
vagando  c a sottrarsi , persuase  a molti  dV* 
soldati  suoi  di  partirsene  , o perchè  c ' * 
egli  avesse  di  loro  , o perché  trarsi  dietim 
non  volesse  tanta  sente , che  poca  h.»«  * I'° 


per  combattere  , ma  troppa  per  potersi  t 
m r celato. 


genU-,  che  poca  hensi  era 
t 

Rifuggitosi  però  in  Nora  , picciol  lUo__ 
tra  1 conimi  della  Licaonia  c della  Cappati^ 
eia  , con  cinquecento  cavalli  e dugento  j ’ 
doni  solamente  , quivi  licenziò  pUl.  t 
quegli  amici  suoi,  che  d'esser  licenziati  ,>r 
garono  per  non  jioter  comportare  l'asprw  C 
del  sito  c la  ristrettezza  de!  vive*-,  tutti  ? 
braccinndolic  tacendo  loro  grandi  ditno  ‘ 

zioni  di  affetto.  Quando  poi*  sopravvenuto 
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là  Antigono , mandò  a chiamarlo  ad  un 
abboccamento  prima  di  stringer  1*  asse- 
dio , Eumene  rispose  che  molti  erano  gli 
amici  di  Antigono  , ed  i capitani  che  con 
Antigono  si  ritrovavano;  ma  che  fra  quell i, 
de’qu-li  era  egli  alla  difesa  , non  ne  sarch- 
ile rimjsto  alcuno,  quando  ei  morto  si  fos- 
se , atto  a una  tale  difesa  ; per  lo  clic  gli 
commetteva,  se  abboccar  voleasi  con  lui,  di 
mandargli  ostaggi  : e , facendo  Antigono 
tuttavia  Istanza  perchè  a parlar  gli  venisse , 
come  a personaggio  più  forte  di  lui.  Alcuno 
diss’  egli , non  isfimo  io  più  forte  di  me  me- 
desimo, finché  padrone  io  mi  sia  della  spada. 
Avendogli  però  Antigono  mandato  suo  ni- 
pote Tolomeo  per  ostaggio,  secondo  quello 
che  chieduto  s*  era  da  Eumene  , questi  al- 
lora giù  scese;  e amendue  salutamnsi  ed  ab- 
bracciaronsi  amichevolmente  e famigliar- 
mcnte , siccome  quelli , clic  già  spesse  volte 
usato  arcano  insieme,  e insieme  vissuti  era- 
no. Ne*  molti  discorsi,  che  ivi  si  fecero,  Eu- 
mene non  disse  mai  parola  nè  per  la  propria 
sicurezza  nè  per  l*  accomodamento  ; ma  , 
pretendendo  dì  venir  confermato  nelle  sue 
satrapic  , e che  renduti  gli  fossero  i doni  a 
lui  già  dati,  stupir  fece  tutti  gli  astanti,  che 
si  maravigliavano  del  coraggio  e della  fran- 
chezza sua.  Là  concorrevano  nel  tempo  stes- 
so molti  de*  Macedoni , desiderosi  di  vedere 
qual  persona  quest'  Eumene  si  fosse  : im- 
]icrctocchè  di  vcrun  altro  non  si  parlava 
tanto  nel  campo , quanto  di  lui , dopo  la 
morte  diCratero.  Ma  Antigono,  temendo  che 
usata  non  venisse  ad  esso  una  qualche  violen- 
za, gridando  prima,  ad  alta  voce  inibì  rav- 
vicinarsi, e scagliar  ficea  sassi  contro  quelli 
che  s’inoltravano;  c finalmente,  cinto  aven- 
do Eumene  colie  proprie  sue  braccia  , e 
avendo  fatta  rimuover  la  turba  degli  astan- 
ti, lo  restituì  a gran  fatica  in  sicuro.  Quin- 
di Antigono  , menato  un  muro  intorno  a 
>ora,  e lasciatovi  un  presidio»  guardarlo, 
levò  il  resto  del  campo. 

Stretto  così  Eumene  d*  assedio , forte  si 
trovava  egli  in  quel  sito , dove  abbondanza 
era  di  frumento,  di  acqua  e di  sale;  ma  non 
vera  poi  vcrun  altro  commestibile,  ave  con- 
dimento veruno  , oltre  il  cibo  che  sommi- 
nistrato veniva  dui  grano.  Pure,  con  quelle 
sole  cose  che  ivi  erano,  ficea  viver  lieti  ed 
allegri  que* che  stivati  con  lui , accoglien- 
doli tutti  a mano  a inano  alla  sua  tavola  , e 
rendendo  loro  soave  il  convito  colla  manie- 
ra graziosa  del  suo  trattare , e colle  amore- 

volezze  che  loro  usava.  Era  egli  ben  anche 
giocondo  di  aspetto  e non  già  qual  suol  es- 
sere uomo  bellicoso  c logorato  fra  1*  armi  , 
ma  gaio  c florido  qual  giovinetto,  ed  avea 
il  corpo  tutto  così  tiene  articolato  , come  se 
le  membra  state  gli  fosscr  disposte  dall* arte 
con  tutta  esattezza  in  un’  ammirabile  sim- 
metria. Non  era  già  forte  nel  suo  favellare, 
ma  pieno  di  venustà  ed  atto  a persuadere  , 
come  ben  si  può  congbietturarc  dalle  di  lui 
lettere.  Ora  poiché  ciò  che  sopra  tutto  pre- 
giudicava a*  suoi  assediati , s*  era  1*  angustia 
del  luogo  , raggirandosi  eglino  fra  picciole 
abitazioni , e fra  uno  spazio  che  non  avea  se 
non  se  due  stadi  di  circuito  , e prendendo 
essi  cibo  senza  aver  potuto  far  prima  vcrun 
esercizio , e dandolo  a*  cavalli  che  stavano 
nur  senza  far  nulla  , egli , volendo  non  so- 
lamente impedire  che  ad  appas.sir  non  ve- 
nisse il  lor  vigore  , ma  di  più  far  sì , che 
fossero  in  qualche  maniera  esercitati  c pron- 
ti alla  fuga  , se  cadesse  occasione  di  doverla 
usare  , assegnò  agli  uomini  una  stanza  di 
lunghezza  di  quattordici  cubiti , eh’  era  la 
maggiore  che  fosse  in  quel  luogo,  dove  egli- 
no passeggiar  potessero  , ordinando  loro  di 
andare  a poco  a poco  accrescendo  il  moto  e 
rendendolo  più  violento.  E in  quanto  poscia 
a*  cavalli  , cingendone  le  parti  dinanzi  di 
ognuno  intorno  al  collo  con  grandi  coregge 
attaccate  al  tetto,  li  sollevava  per  via  di  car- 
rucole in  modo  che  le  gambe  di  dietro  fer- 
me erano  in  terra , e quelle  dinanzi  non  vi 
toccavano  se  non  coll’estremità  sola  delle 
unghie:  mentre  così  alzati  erano,  i cozzoni , 
stando  loro  presso  , gli  eccitavano  con  grida 
e con  iscuriadc:  ed  essi  allora  d impeto  pieni 
e di  ardenza  qua  e là  saltavano  co*  pie  di 
dietro  , c cercando  di  posar  pure  sul  sodo 
con  que’  eh’  eran  sospesi , c battendo  il  ter- 
reno , venivano  a stirar  tutto  il  lor  corpo,  e 
fuor  nc  mandavano  molto  sudore  , e molto 
ansavano  ; non  male  esercì tandosi  in  questa 
maniera  per  mantenersi  agili  c forti.  Dopo 
ciò  mettean  loro  innanzi  orzo  sbucciato,  ac- 
ciocché lo  smaltissero  più  presto  e più  age- 
volmente. 

Mentre  andava  già  in  lungo  1*  assedio  , 
sentendo  Antigono  che  motto  era  Aliti patro 
in  Macedonia,  e clic  in  iseompiglio  vi  erano 
le  faccende  , per  le  dissensioni  di  Cassandre 
e di  Polìperconte,  non  più  nudriva  speran- 
ze picciole  c moderate,  ma  già , abbraccian- 
do coll’  animo  tutto  il  dominio  , volea  farsi 
amico  Eumene  , per  averlo  cooperatore  alle 
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imprese.  Per  la  qual  cosa  mandò  ad  esso 
Gieronimo  (q) , per  istabilire  la  pace  su  le 
condizioni  enei  pii  proponea  da  giurare:  ma 
Eumene  , emendate  avendo  tai  condizioni , 
lasciò  poscia  in  arbìtrio  di  que’  Macedoni 
stessi,  clic  lo  assediavano,  il  giudicare  quali 
fosser  più  giuste.  Imperciocché  Antigono  , 
facendo  in  principio  menzione  de’  re  cosi 
alla  sfuggita  c leggermente,  tirava  poi  tutto 
il  resto  del  giuramento  a sè  stesso  : ma  Eu- 
mene espose  per  la  prima  ne*  giuramenti 
Olimpia  unitamente  ai  re:  indi  giurava  non 
solamente  che  benevolo  stato  sarebbe  ad  An- 
tigono , e che  avuti  avrebbe  per  nemici  e 
per  amici  que  medesimi  che  Antigono  avesse 
per  tali , ma  che  così  lien  anche  farebbe 
verso  Olimpia  e verso  i re  (io).  Le  quali 
cose  sembrate  essendo  più  giuste,  i Macedo- 
ni giurar  le  fecero  da  Eumene  , c sciolser 
1 assedio  , ed  inviarono  persone  ad  Antigo- 
no perché  giurasse  anch’  egli  quanto  Eu- 
mene giurato  avea.  In  questo  mentre  resti- 
tuì Eumene  tutti  gli  ostaggi  di  Cappadocia 
che  aveva  in  Nora,  ricevendo  da  que’che 
via  se  li  menavano  cavalli,  somieri  e tende, 
e raccolse  quanti  soldati  qua  e là  dispersi 
andavano  dopo  la  fuga  per  quel  paese  , co- 
sicché ebbe  intorno  poco  meno  di  mille  ca- 
valli , co*  quali  spronando  se  ne  fuggi  » te- 
mendo ben  ragionevolmente  di  Antigono. 
Conciossiaché  non  solo  comandato  aveva  co- 
stui a* Macedoni  che  di  bel  nuovo  lassedias- 
scro  e il  murassero  intorno,  ma  inoltre  re- 
scrissc  loro  aspramente,  perché  accettata 
avea  no  la  riforma  del  giuramento.  Mentre 
Eumene  se  ne  andava  fuggendo,  portate  gli 
furono  lettere  a lui  mandate  da  quelli  che 
in  Macedonia  temeano  V ingrandimento  di 
Antigono  , pregandolo  anche  Olimpia  che 
andasse  a prender  cura  del  figliuoletto  d*A- 
L-ssandro  , a cui  insidiata  era  la  vita  , e ad 
allevarlo. 

I Poliperconte  poi  e il  re  Filippo  gli  face- 
j vano  istanza  perché  guerreggiasse  contro  di 
( Antigono  alla  testa  della  milizia  che  era  in 
Cappadocia  , e perché  dall’  erario  , che  era 
| in  Quindi  , si  prendesse  cinquecento  talenti 
per  accomodare  le  sue  private  faccende  ; e 
per  la  guerra  poi  se  ne  prendesse  tutti  quelli 
che  volesse  egli  spendervi  : c intorno  a que- 
ste cose  scrissor  pure  ad  Antigene  ed  a Teu- 
tarao  , capitani  degli  Argiraspidi.  Poiché  , 
ricevute  avendo  questi  le  lettere,  in  quanto 
alle  parole  bensì  accolto  ebbero  Eumene  be- 
nignamente, ma  pure  si  mostravun  pieni  di 


invidia  e di  emulazione,  sdegnandosi  di  ve- 
dersi posposti  a lui  ; egli,  per  ciò  che  spetta 
all’  invidia  , vi  rimediò  col  non  prendere  i 
cinquecento  talenti  per  sé,  come  punto  non 
ne  abbisognasse  : per  ciò  poi  che  spetta  alla 
ambizione  e alla  vaghezza  chcavcano  di  go- 
vernar essi,  ubbidire  non  volendo  , quan- 
tunque abilità  non  avessero  di  comandare  , 
vi  riparò  con  indurvi  superstizione.  Imper- 
ciocché disse  che  in  mezzo  al  sonno  appa- 
rito gli  era  Alessandro,  e che  mostrato  avea- 
gli  un  certo  padiglione  regalmente  addob- 
bato , e in  esso  collocato  un  trono  t e clic 
detto  gli  aveva  , che  tenendo  eglino  quivi  il 
loro  consesso , e deliberando  sopra  i loro  af- 
fari , ei  medesimo  vi  sareblie  presente  , e 
darebbe  mano  ad  ogni  consiglio  cd  azion  lo- 
ro, purché  dìpendesser  da  lui.  Agevolmente 
persuase  tai  cose  ad  Antigene  ed  a Teuta- 
mo , non  volendo  già  questi  portarsi  a lui  , 
né  degnando  egli  di  lasciarsi  vedere  alle 
porte  «logli  altri.  Cosi,  aitando  essi  una  ten- 
da regia  , con  un  trono  che  detto  venia  eli 
Alessandro,  ivi  si  radunavano  quando  a de- 
liberar avevano  intorno  a cose  di  somma 
importanza. 

Da  che  poi,  inoltrandosi  calino  per  la  re- 
gion  superiore,  Peucesta,  die  amico  era  di 
Eumene,  velinogli  incontro  , e insieme  fgli 
altri  satrapi,  elle  tutti  unirono  ad  essi  le  lo- 
ro genti , fortificarono  vie  maggiormente  i 
Macedoni  per  la  moltitudine d il  armi  e per 
la  magnificenza  dell'apparato.  Ma  ({Uesti  sa- 
trapi, divenuti  essendo  contumaci  ed  indo- 
miti per  la  libera  loro  autorità  , e molli  e 
dissoluti  per  la  vita  elle  menavano  dopo  la 
morte  di  Alessandro,  e avendo  in  uno  stesso 
luogo  portati  gli  spiriti  loro  tirannici  e nu- 
driti  nell’arroganza  barbarica,  riusciamo 
l’uno  all' altro  molesti , nè  sapeano  fra  l,,r 
combinarsi.  Adulando  poi  senza  ritegno  i 
Macedoni,  profondendo  in  conviti  ed  In  sa- 
crifici, non  andò  guari  che  divenir  fecero  il 
campo  un  ostello  di  festeggiatile  intempe- 
ranza , c fecero  si  che  nell'  elezione  dei 
| pitani  procurar  doveasi  con  accarezzamenti 
il  favor  della  turba,  coinè  si  fa  nelle  demo- 
crazie. Sentendo  pertanto  Eumene  clic  crJI 
’ stoni  si  andavano  bensì  dispreggiando  vii 
cendevolmcnte  , iliache  tutti  però  teinevan 
lui,  e attenti  stavano  per  torlo  di  vita 
quando  venisse  l’ opportunità  , diede  eli  à 
divedere  di  abbisognar  di  danari,  e prese  à 
censo  molli  talenti  da  quelli , a’  quali  sa- 
peva d‘  esser  più  in  odio,  acciocché  questi  e 
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confidassero  in  lui , e si  astenessero  dall*  in- 
sidiargli la  vita,  tutti  pieni  di  ansietà  sul  ti- 
more di  nnn  perdere  il  danaro  a lui  dato  : 
onde  addivenne  che  delle  altrui  ricchezze  si 
fec  egli  una  difesa  alla  propria  persona;  c, 
dove  gli  altri  spcndon  danari  per  assicurare 
la  loro  salvezza  , solo  egli  se  l’ assicurò  col 
riceverne. 

Tuttavia  i Macedoni , mentre  liberi  si 
trovavano  da  timore,  corromper  lasciatami 
da  coloro,  da’ quali  regalati  veniano,  e an- 
davano a corteggiarli  alle  loro  porte,  facen- 
dosi custodia  e comitiva  di  essi,  che  deside- 
ravano di  ottener  comando  su  la  milizia* 
Ma,po:chè  Antigono  venuto  fu  ad  accampar- 
si lor  presso  coti  un  grosso  esercito,  e le  iàc- 
ccnde  ad  alta  voce  chiedeano  un  vero  co- 
mandante , non  solamente  la  soldatesca  si 
attaccò  allora  ad  Eumene,  ma  anche  ognun 
di  quei  satrapi,  che  nella  pace  e in  mezzo  al 
lusso  tanto  grandi  erano,  a lui  cedette  (i  i), 
e senza  far  parola  gli  si  sottomise , standosi 
nel  posto  eh’  ei  gli  assegnò  : e per  questo  , 
allora  che  Antigono  a passar  si  accinse  il 
fiume  Pasitigri  (la),  gli  altri,  che  in  guar- 
dia erano  ne’  siti  loro  assegnati , non  ne  eb- 
bero neppur  sentore;  e il  solo  Eumene  gli 
si  levò  contro  , e,  attaccata  bat taglia,  uccise 
gran  quantità  di  nemici , empì  di  cadaveri 
la  corrente,  c fece  quattromila  prigioni.  Ma 
specialmente  in  una  infermità  ad  esso  avve- 
nuta ben  mostraron  chiaro  i Macedoni  , co- 
ni’eglino  teuevan  gli  altri  per  ben  atti  ad 
allestire  splendidi  conviti  e a celebrar  fèste 
solenni  ; e tencan  per  capace  di  comandare 
e di  governar  la  guerra  il  solo  Eumene.  Im- 
perciocché , dato  arenilo  loro  Peucest*  un 
sontuoso  convito  in  Persia,  e distribuita  ad 
ognuno  una  pecora  pel  sacrifìcio,  si  l’isinga- 
va  d’ aversi  acquistato  sovr’  essi  un  potere 
grandissimo  : ma  pochi  {pomi  dopo  , avan- 
zandosi i soldati  contro  ì nemici , accadde 
che  Eumene  , per  caginn  di  malattia  peri- 
colosa portato  veniva  in  lettiga  fuori  del 
corpo  dell’  esercito , onci’ esser  tonta n dallo 
strepito  , a motivo  che  non  potea  prender 
sonno  ; e che  , come  per  breve  spazio  inol- 
trati si  furono , improvvisamente  apparver 
loro  i nemici,  i quali,  superati  alcuni  poggi, 
disccndevan  nel  piano.  Allorché  pertanto  il 
fulgor  videro  che  a’  raggi  del  sole  manda- 
vano da  quelle  vette  Tarmi  d’oro  delle  trup- 
pe che  in  ordinanza  marciavano,  e le  alte 
torri  eh*  erano  su  gli  elefanti , e le  porpore 
( ornamento  lor  proprio , quando  moveano 


| a combattere  ) , fermato  il  cammino  quei 
| eh’  erano  dinanzi , a gridar  si  diedero  che 
si  chiamasse  loro  Eumene  : imperciocché 
| più  inoltrati  non  sarchiarsi,  se  non  venisse 
egli  a mettersi  loro  alla  testa  : c fermate 
, Tarmi  in  terra  , si  esortavano  vicendevol- 
mente a rimanersene  , ed  esortavan  pure  i 
cap  tani  a staisene  quieti , e a non  voler 
combattere  c cimentarsi  co’nemìci  senza  di 
Eumene.  Ciò  udito  avendo  Eumene  , con 
tutta  sollecitudine  scn  venne  ad  essi,  facen- 
do fretta  a qu  Hi  clic  lo  portavano  ; e , ri- 
mosse dall’ una  c dall’altra  parte  le  cortine 
della  lettiga  , stcndea  fuori  la  destra  tutto 
esultante.  I soldati , veduto  che  l’ebbero , il 
salutarmi  subito  in  linguaggio  macedonico, 
levarono  gli  scudi  e,  battendovi  sopra  colle 
sarisse , si  diedero  a mandar  liete  grida  , 
sfidando  i nemici , come  condotti  già  fos- 
sero dal  lor  capitano , che  si  vedevan  pre- 
sente. 

Sentendo  Antigono  da  alcuni  che  presi 
furono , che  Eumene  ammalato  era,  e che, 
in  cattivo  stato  trovandosi , portar  si  fàcea, 
pensava  che  gran  fatica  non  tosse  lo  sconfig- 
gere gli  altri,  essend’  ei  cosi  infermo.  Per  la 
qual  cosa  affrettava*?  a venire  alle  mani.  Ma 
come  spronato  avendo  innanzi,  vide  la  figu- 
ra de’ nemici  messi  in  ordinanza,  e la  lieTa 
disposizion  loro,  s’arrestò  sbigottito  per  ben 
lunga  pozza  ; «l  indi  velluta  gli  venne  la 
lettiga  che  qua  e là  portata  era  dall'uno  al- 
l’altro corno.  Ridendo  allora  Antigono  sgan- 
gheratamente , cime  uso  era  di  fare  , e di 
cendo  verso  gli  amici  suoi , Questa  si  è,  per 
quello  che  appare , quella  lettiga  che  in  ordi- 
ne si  mette  contro  di  noi , ritirar  fece  tosto 
le  sue  truppe  addietro  , e si  accampò  (i3). 
Quegli  ch’orano  con  Eumene,  respirando 
allora  un  poco  , ritornarono  ancora  alle  po- 
polari fazioni  ; e , insolentendo  contro  dei 
comandanti , si  distribuirono  ad  isvernarc 
quasi  per  tutto  il  paese  de’  Gahenii  ; cosic- 
ché gl!  ultimi  alloggiamenti  lontani  cran 
da’  primi  un  tratto  di  ben  mille  stadi.  An- 
tigono, avendo  ciò  rilevato,  si  mosse  di  su- 
bito contro  di  loro , volgendosi  per  una 
strada  malagevole  e priva  di  acqua , ma 
quanto  aspra , altrettanto  breve  , sperando 
cnc  se  si  tacesse  addosso  a’  nemici  mentre 
così  disseminati  erano  pe* quartieri  d’inver- 
no , di  leggieri  non  avrebber  potuto  i capi- 
tani metter  insieme  la  loro  gente.  Entrato 
eh’  ei  fu  nei  luoghi  deserti  di  quel  paese , i 
venti  fieri  e i ghiacci  granili  iinpedfivano  il  ; 
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suo  viaggio,  molestato  venendogli  oer  essi  , pieni  di 

l'esercito  Necessario  soccorso  era  adunque  tamo  , capitani  dee],  Argiraspim  , pi  csero 
SL  Stì  fuociii,  per  li  quali  non  ad  insidiarlo  ; c,  sedotto  avendo  la  magg  .or 
rimase  egU  tcTdto  a’nemici  : ma  i barbari,  parte  de'  satrapi  e degl.  altr.  capitan,  con- 
clic  abitavano  i monti  risguardauli  quella  . sudavano  insieme  intorno  al  come  «1  .,1 

solitudine  meravigliatisi  della  quantità  dei  quando  convenisse  torgl.  la  vita.  Furori  tut- 
i fuòchi  "messi  inviarono  su  spediti  cammelli  ti  di  avviso  csse;r  mestieri  servirsi  d.  lui 
: I peòccòtat  il  quale  , ciò  udendo,  intera-  in  quella  battagl.a  , e ucciderlo  po,  subito 

mente  sbalordì  per  timore»  e vergendo  an-  1 °P?*  . <*  i .,1,. finti  r»T*Vcl» 

1 rbc  eli  altri  in  eguale  sbigottimento,  prese  Ma  Eudamo.prcfettodcgli  ilctmt. , e Fed  i- 
a tu  "gì  re , suscitando  pure  alla  fuga  tutti  mo  riferirono  colatamente  questa  del.bera- 
que’soldatì  nc’ quali  si  albattea  per  istrada,  rione  ad  Eumene,  non  già  per  bcnivoglien- 
Ma  Eumene  levò  loro  il  timore  c sedò  il  za  che  gli  portassero  nc  per  volergli  Circo- 
' tumulto  , promettendo  che  ritardata  egli  sa  grata  , ma  perche  tcuican  d.  non  perdere 
< avrebbe  la  velocità  ile'  nemici  in  maniera  , que  danari  clic  dati  gli  aveano  a censo,  bu- 
che giunti  sarebbero  tre  giorni  dopo  di  mene  pertanto , commendati  e ringraziati 
1 quello  che  se  gli  aspettavano.  , avendoli,  si  ritrasse  nella  sua  tenda  ; e,  di- 

Avendogli  però  essi  prestata  fede,  egli  ceralo  agl.  amie,  suo,  eh  egli  si  raggirava  in 
mandò  per  allora  nunzi  al  d’ intorno , or-  mezzo  ad  una  moltitudine  di  Cere,  scrisse  ,1 
dina  mio  che  con  tutta  prestezza  si  ragunas-  suo  testamento  ; e straccio  c guasto  tutte  le 
sor  le  truppe  che  stavano  nc’ quartieri,  c gli  lettere  che  avea  presso  di  se.non  volendo  che 
altri  soldati:  e nello  stesso  tempo,  cavalcan-  dopo  la  sua  morte  da  secreti  eh  erano  in  esse, 

! do  ci  medesimo  con  gli  altri  castani , e gì-  si  producessero  motivi  di  taccia  e di  calun- 
rando  intorno  ad  un  lungo  rilevato  e sco-  nie  contro  coloro  che  gliele  aveano  scritte, 
i porto  alla  vista  di  coloro  che  camminavano  Avendo  egli  cosi  ordinato  queste  cose  , con  - 
per  la  solitudine,  c misurandovi  uno  spazio  sultava  se  d uop  gli  fosse  lasciar  la  v ittoria 
determinato  , comandò  che  vi  si  acccndcs-  a’  nemici , o andar  ad  invadere  la  Cappado- 


sen,  molti  fuochi  di  distanza  in  distanza , eia  , fuggendo  a traverso  della  Media  e dei- 
come  suol  fare  la  milizia  accampata.  Ciò  1'  Armenia.  Non  dctcrn.moss,  egli  a nulla  , 
fatto  essendosi , Antigono , che  r.snlcnder  finche  furono  presenti  gli  amici  ; ma,  dopo 
vide  da  quel  sito  montuoso  que’ fuochi,  pie-  di  essersi  pi  molto  raggirato  fra  pensieri 


so  fu  da  grande  afflizione  , e si  disanimò , vari  in  riguardo  alla  presente  fortuna  sua  , 
credendo  die  i nemici,  pnetrata  già  la  sua  mise  m ordinanza  la  milizia  (io)  , facendo 


ni  .’ià  pronti , e che  agiatamente  svenuto  mico  pr  sostenersi  punto  contro  di  loro, 
i aveano;  lasciata  quella  strada  breve,  siri-  Imperciocché  questi  erano  1 soldati  più 
tirò  , passando  pr  città  c pr  villaggi , c vecchi  che  im  itato  avessero  sotto  Filippo  e 
rinfrancando  l’esercito  suo  col  marciar  quic-  sotto  Alessandro  , come  atleti  di  guerra  , 
La mci ite  e a bell'  agio.  Non  trovando  prò  invittisemprc  Imo  allora  ed  intrepidi  : molti 
egli  nel  ritirarsi  impedimento  veruno, come  de’  quali  avevan  scltant  anni , nc  alcuno  ve 
avvenir  suole  quando  i nemici  posti  sians.  nera  che  ne  avesse  me.,  di  sessanta  : c però. 


temente  e a bell’ agio.  Non  trovando  piò 
egli  nel  ritirarsi  impedimento  veruno, come 


avvenir  suole  quando  i nemici  post,  s.ans.  nera  che  ne  avesse  men  di  sessanta  : c però, 
gli  uni  contro  degli  altri , e sentendosi  dire  andando  eglino  ad  investir  quelli  di  Anti- 
dagli  abitanti  al  .l’intorno  eh’  era  belisi  pie-  gono , gridavano  ad  alta  voce  : C antro  dei 
no  di  fuochi  quel  luogo,  ma  che  non  sera  padri  v ostri,  o malmg,  uomini , voi  questa 
veduto  esercito  alcuno,  s’aecorsc  dello  stia-  iniquità  commettile.  1.  scagliatisi  quindi  In- 
taninola che  usato  avea  Eumene  pr  ingao-  ro  addosso  con  impeto , ne  sconfissero  tut  ta 
nar|o  ■ il  che  mal  comprtando , condusse  la  fàlange,  non  essendovi  in  essa  chi  re- 
allora’innanzi  le  trupp  sue  per  venire  ad  sistesse  c venendone  trucidata  la  m;,~- 
un'aprta  decisiva  battaglia  (i4)  In  questo  gior  prie.  Ivi  resto  dunque  Antigono  rotto 
! mentre,  unita  essendosi  intorno  ad  Eumene  del  tutto,  ma  nella  cavalleria  restò  sola- 
la maggior  parte  de’ suoi  soldati , ammira-  riore , avendo  Pcuccsta  coiuliattiito  affitto 
; van  essi  il  di  lui  intendimento , e vollero  fiaccamente  e da  vile;  e presse  p,:r  lutto  ;J 
I che  comandasse  egli  solo.  Per  la  qual  cosa,  | bagaglio , fatt'  uso  avendo  egli  di  prontezza 
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d'animo  in  mezzo  a’piò  gravi  pericoli,  e eoo-  t 
perato  in  ciò  avendogli  la  situazione , la  ' 
qual  era  una  pianura  vastissima  , dove  il 
terreno  non  era  nè  troppo  soffice,  nc  troppo  ' 
rigido  e duro  , ma  qual  suol  esser  ne’  lidi,  j 
tutto  coperto  di  un'arida  arena  salsuginosa,  I 
che , battuta  e smossa  dallo  scorrimento  di  ! 
tinte  migliaia  d'uomini  e di  cavalli , alzò  , 
nel  punto  ch’erasi  per  attaccar  la  battaglia,  ! 
una  polvere  a guisa  di  calcina  viva  , che 
imbiancava  l'aria  e ottenebrava  la  vista  ; ' 
onde  anche  piò  facilmente  potè  Antigono,  I 
senza  esser  veduto , impadronirsi  delle  ha-  I 
gaglie  de* nemici.  Terminato  il  conflitto, 
mandò  Teutamo  subitamente  legati  ad  An-  ! 
tigono  per  riaverle  ; c , promettendo  Anti- 
gono che  le  restituirebbe  agli  Argiraspidi, 
e che  di  più  tratterebbe  con  essi  anche  i 
nelle  altre  cose  amichevolmente  , quando  ! 
però  eli  desser  eglino  Eumene , prcscr  co- 
storo la  scellerata  determinazione  di  conse- 
gnar vivo  un  tal  personaggio  néllc  mani  dei 
nemici.  In  su  le  prime  adunque  accosta  van- 
si  a lui , senza  eh'  ei  potesse  averne  sospet- 
to , e gli  stavano  presso  guardandolo  , altri 
lamentandosi  sopra  la  perditi  della  salme- 
ria, altri  esortandolo  a star  di  buon  animo, 
come  già  vincitore,  altri  biasimando  la  con- 
dotta degli  altri  capitani.  Indi , fattigli**! 
addosso,  gli  strapparmi  la  d.iga,  e,  attor- 
cendogli la  cintola  intorno  alle  mani , gliele 
legarono. 

Poiché  quindi  da  Antigono  mandato  fu 
Nicànore  a riceverlo , Eumene , condotto 
venendo  per  mezzo  i Macedoni , chiese  che 
permesso  gli  fosse  di  favellare , non  già  per 
supplicarli,  nc  per  volersi  giustificare  , ina  1 
per  dir  cose  che  di  utilità  sarebbero  a lor 
medesimi.  Fattosi  però  silenzio,  egli,  stan- 
do in  un  luogo  rilevato,  e stendendo  le  ma-  i 
ni  legate  (iG)  : E qual  mai , disse , o ncqui  - 
t osissimi  fra  tutti  i Macedoni,  qual  mai  tro- 
feo voluto  avrebbe  Antigono  alzar  contro  di 
txn,  che  maggior  fosse  di  quello  che  contro 
di  voi  appunto  alzale  ora  voi  stessi , dando- 
gli cosi  legato  il  capitan  vostro  ? Aon  era 
forse  indegna  cosa  e disdicevate  , essendo  già 
voi  vincitori,  il  confessar  d' esser  vinti  in  gra- 
zia de'  carriaggi , quasi  che  tl  vincer  si  stesse 
nelle  bagaglie  c non  nell'  armi  ? Pur  voi  per- 
fino il  vostro  condottiero  medesimo  in  riscatto 
di  questi  carriaggi  mandate.  Invitto  pertanto 
sun  io  condotto  via , già  vinti  avendo  i nemi- 
ci, ma  tradito  e fatto  perire  da'  miei  commi- 
litoni. Vi  scotujiuro  però  per  quel  Giove  che 


cura  ha  degli  eserciti . e per  quegli  Dei  che 
presiedono  ai  giuramenti,  deh  uccidetemi  qui 
colle  vostre  proprie  mani  voi  stessi  : che  luti 
anche  morendo  io  là  in  potere  di  Antigono  , 
moiTò  istessammte  per  opera  vostra.  Aé  ve 
ne  fard  già  egli  rimjrrovero  alcuno  : imper- 
ciocché gli  é di  mestieri  aver  Eumene  morto , 
e non  vivo.  Ma  se  ciò  far  non  volete  colle 
mani  vostre  , basterà  bm  una  di  queste  mie  , 
quando  mi  irriga  sciolta , ad  eseguire  una 
tal  cosa.  E se  pur  non  volete  affidarmi  una 
spada , giuntemi  così  legato  alle  fiere,  e , dove 
ciò  facciate , io  vi  assolvo  dalle  pene  che  in 
riguardo  mio  aspettar  vi  potreste  dalla  divi- 
na vendetta  , non  altrimenti  che  se  stati  foste 
uomini  piissimi  verso  il  cornioli ier  vostro  , e 
giustissimi  (17).  Mentre  Eumene  tai  cose  di- 
ceva, tutta  l’altra  milizia  presa  era  d’affli- 
zione , c genica  ; ma  gli  Argiraspidi  grida- 
vano che  fosse  pur  via  condotto  , c che  non 
si  badasse  punto  alle  di  lui  ciancc  : imper- 
ciocché dura  c detrstabil  cosa  era  , non  già 
eh?  uno  scellerato  Chersonesiti,  il  quale  tra- 
vagliati aveva  con  infinite  guerre  i Macedo- 
ni , avesse  a pagarne  il  fio  ; ma  bensì  clic  i 
piu  valorosi  soldati  di  Alessandro  c di  Fi- 
li ppo,  i quali  sostenute  aveano  cotante  fati- 
che, si  trovasser  defraudati  in  vecchiezza 
del  premio  della  loro  bravura , c dovessero 
andarsi  accattando  il  vitto  dagli  altri  ; c se- 
guivan  dicendo  esser  già  scorsa  la  terza  not- 
te , da  che  le  lor  mogli  dormivano  co’  loro 
nemici  : e nel  tempo  medesimo  lo  mcnaron 
via  , affrettando  il  passo.  Antigono,  temen- 
do che  oppresso  non  veniss*  ci  dalla  calca 
( poiché  non  vi  fu  alcuno  che  rimanesse  ne- 
gli alloggiamenti  ) , mandò  fuori  dicci  dei 
piò  robusti  elefanti  e numerosi  astati,  Medi 
c Parti,  a rimuover  la  moltitudine.  Egli  poi 
non  ebbe  cuor  di  vederlo  per  I*  amicizia  c 
famigliarità  che  da  prima  passata  era  fra 
loro;  c interrogato  eia  quelli , che  in  con- 
segna lo  aveano,  in  qual  maniera  custodir  lo 
dovessero.  Come  un  elefante , rispose,  0 come 
un  leone.  Pure,  mosso  essendosi  poco  dopo  a 
compassione , comandò  che  levate  gli  fos- 
sero le  catene  piò  gravi,  e assegnato  gli  ve- 
nisse uno  do’  di  lui  domestici , acciocché 
fungesse,  e lasciò  libertà  di  conversare 
con  esso  a chiunque  de* di  lui  amici  fosse 
ciò  stato  a grado , e di  portargli  qualun- 
que cosa  che  necessaria  gli  fosse.  Consultan- 
do pertanto  Antigono  piò  giorni  intorno  ad 
Eumene  , orecchio  dava  ben  anche  alle  pa- 
role e alle  promesse  di  Nearco  da  Creta  e 
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di  Demetrio , suo  proprio  figliuolo,  i quali 
si  studiavano  di  salvar  Eumene , mentre 
quasi  tutti  gli  altri  insorgevano  contro  di 
esso,  e istanza  faceano  perche  fosse  ucci- 
so. Diccsi  che  Eumene  domandò  ad  Ono- 
inarco  , da  cui  guardato  era  : Perchè  mai 
avendo  finalmente  Antigono  in  suo  potere  un 
uomo  a lui  odioso  e nemico  , noi  fa  subita- 
mente morire  , o noi  mette  generosamente 
in  libertà ? e che  avendogli  quindi  Onomar- 
co  detto  insolentemente , che  non  allora , 
ma  nel  tempo  della  battaglia,  con  venia  che 
stato  si  foss’  egli  così  coraggioso  contro  la 
morte  , Affé , rispose , stato  il  sono  anche  al- 
lora: chiedine  a quanti  sono  venuti  meco  alle 
mani:  ma  non  ho  sapulo  incontrarmi  in  ve- 
runo che  più  forte  fosse  di  me.  E Onomarco 
allora  , Or  ben  dunque , soggiunse , poiché 
presentemente  trovalo  hai  chi  è di  te  più  for- 
te , che  non  aspetti  quel  tempo  che  parrà  ad 
esso  opportuno?  Determinato  ch’ebbe  per- 
tanto Antigono  di  far  morire  Eumene  , or- 


dinò che  somministrato  non  gli  venisse  più 
cibo  alcuno.  Cosi  rimasto  esso  due  o tre 
giorni  senza  mangiare , avvicinando  si  an- 
dava alla  fine  : ma , occorrendo  di  dovere 
improvvisamente  levare  il  campo  , egli  fu 
mandato  un  uomo  ad  ucciderlo.  Antigono 
poi,  datone  il  corpo  a’  di  lui  amici,  permi- 
se che  Io  abbruciassero,  e che  ne  portassero 
le  reliquie  riposte  entro  di  un*  urna  d*  ar- 
gento, da  consegnarsi  alla  moglie  , e a’  fi- 
gliuoli di  esso.  Morto  essendo  Eumene  in 
tal  guisa  , la  pena  che  si  conveniva  a’  capi- 
tani c a’  soldati  clic  Io  aveano  tradito  , fatta 
fu  lor  provare  dagli  Dei  non  per  mano  d’al- 
tri che  di  Antigono  stesso,  il  quale  in  ahho- 
minio  avendo  quegli  Argiraspidi,  come  uo- 
mini empi  e ferini,  li  diede  in  mano  d’Il>ir- 
zio,  governatore  dell*  Àracosia  , imponen- 
dogli che  in  tutti  i modi  li  malmenasse  , e 
perir  li  facesse  , acciocché  pur  uno  non  ne 
tornasse  in  Macedonia  , nè  a veder  avesse  il 
mar  greco. 


ANNOTAZIONI 


(i)  D*  onde  Plutarco  traesse  le  notizie  di 
questa  Vita  non  è facile  additarlo.  Ei  cita  a 
principio  Duri  o Duride  , che  nella  sua  sto-  j 
ria  parlò  della  puerizia  d'  Eumene  , ma  io 
cita  per  confutarlo.  Un’altra  voltaci  cita 
pure  le  epistole  d’Eumcnc  stesso,  delle  quali 
e verosimile  che  si  fosse  fatta  una  raccolta  ; 
come  di  quelle  d’  Alessandro.  Vedenti;»  in- 
tanto com’  egli  in  molte  cose  s*  accorda  con 
Diodoro  , può  congetturarsi  che  attingesse 
con  lui  alle  medesime  fonti,  fra  le  quali  è I 
da  annoverare  Icroninio  di  ( antlia,  concit- 
tadino ed  amico  d’Eumcw,  e scrittore  auto- 
revolissimo delle  storie  del  suo  tempo. 

(a)  Di  Candia  città  non  oscura  della  Tra- 
cia Chersoncsc. 

(3)  E egli  verosimile  che  Filippo  fosse  si 
amico  , et!  avesse  pur  varie  volte  albergato 
in  casa  di  un  povero  carrettiere  ? 

(4)  II  Pompei  stette  alla  lezione  comune 

r^v  Hdpònnto»  «xfyìkxUi»  Non  trovan- 


dosi però  menzione  presso  gli  storici  di  mie- 
sto  fiotriTO  ili  Eumene , par  ragionevole 

adottare  la  lesione  secondo  la 

le  Plutarco  verrebbe  a dire  che  Eumene  su 
lieuhò  a l’erdicca  nel  comando  della  cavai" 
Ieri»  : e questo  sarebbe  concorde  alla  testi  " 
monianza  diQ.  Curzio  e di  Cornelio  Nipóte" 
La  lezione  poi  m* jyxóv  non  è già  u„a  sem- 
plice congettura  , ina  si  fonda  sull’autorità 
di  alcuni  codici. 

(5)  Questa  maniera  di  convincere  Eume- 

ne della  sua  bugia  somiglia  un  poco  a|  ,n  ° 
do  con  cui  Scrtorio  provava  a’ suoi  sol<|  ,7 
il  buono  effetto  della  pazienza.  L’avari*:  * 

l’ingratitudine  di  Eumene  passano  vera  i ucn 
te  ogni  contine.  S egli  paga  poco  appresso  do- 
dici mila  talenti,  li  paga  per  sottrarsi  ad  lu, 
danno  molto  maggiore. 

(6)  Perchè  olla  iiu  Gitesi  trattava  di  pro- 
vedere  l'arrivo  di  un  nemico  da  cui  era  , ,,  ■ 
■tacciato , c di  prepararsi  allo  scontro.*  *' 
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(7)  Queste  parole  di  Plutarco  si  voglio- 
no commentare  con  un  passo  di  Diodoro  , 
lib.  svili. 

(8)  Questa  città  ch:ainavasi  cosi  da  Cele* 

no  figliuolo  di  Ercole  ivi  adorato , o forse 
dal  colore  delle  pietre  tutte  nere  ( ) 

in  quel  paese,  dove  sono  frequenti  i vulcani. 

È città  celebre  anche  nelle  tavole  per  la  ga- 
ra di  Marsia  con  Apollo,  ch’ivi  dicesi  avve- 
nuta , testimonio  il  nome  di  Marsia  dato  ad 
un  fiume  che  scorre  in  que’  luoghi.  Colle 
rovine  di  essa  Antioco  Sotero  fabbricò  Apa- 
mea  a non  molta  distanza  , lungo  il  Mean- 
dro , e vi  trasportò  i suoi  abitanti. 

(q)  Paesano  , come  già  si  accennò,  e ami- 
co d’ Eumene.  Egli  scrisse  la  st  »ria  di  quei 
che  si  divisero  gli  stati  d*  Alessandro  e dei 
loro  successori. 

(10)  Dello  e famoso  esempio  d'invincibile 
fedeltà. 

(11)  Questo  cedere , bisognando,  al  mag- 
gior merito  può  quasi  render  perdonabile 
1*  alterigia  mostrata  nella  prosperità.  Pessi- 
ma è la  superbia  di  coloro  i quali , per  non 
confessarsi  minori  ad  alcuno  , assuntori  ca- 
rico troppo  supcriore  alle  loro  forze  e rovi- 
nano con  sò  la  causa  pubblica. 

(12)  Il  Tigri  cosi  chiamato  , secondo  al- 
cuni scrittori , dopo  aver  ricevuto  in  se 
Tacque  di  molti  fiumi.  Nella  versione  del - 
l’Amyot  trovasi  ch’csso  nasce  presso  le  porte 
di  Susa , attraversa  la  Persia  propriamente 
detta  e l’Elimaidc,  poi  mette  foce  nel  golfo 
Persico. 

(■3)  Dopo  elici  due  eserciti  sì  furono  di- 
scostati senza  combattere  (cosi  Diodoro,  il 
cui  racconto  compie  quel  di  Plutarco  ) ac- 
campanimi a tre  stadi  l’imo  dall’  altro.  An* 
tigono  spedi  emissari  agli  ufficiali  nemici  per 
allettarli  con  promesse  ad  abbandonare  Eu- 
mene, ma  nessuno  si  lasciò  guadagnare.  Eu- 
mene lodolli  assai , e disse  loro  il  seguente  | 


.<*■7 

apologo:  una  volta  un  1 ione  innamoratosi 
d’un’avvcnente  fanciulla  la  domandò  al  pa- 
dre in  isposa.  Il  padre  rispose,  che  rcclie- 
rebbesi  a grand’onore  si  fatta  parentela,  ma 
temeva  per  la  figlia  le  sue  grandi  unghie  e 
le  sue  zanne,  ove  per  caso  nascesse  fra  l’uno 
c l’altra  qualche  contrasto.  Il  lione  traspor- 
tilo da  amore,  si  fece  strappar  subito  Io 
ugne  ed  i d nti  : c allora  il  padre , dato  di 
piglio  ad  un  bastone , lo  cacciò  via.  Antigo- 
no , soggiunse  , vi  fa  grandi  promesse  per 
render  nulle  le  vostre  forze , indi  vi  farà 
egli  pure  sentir  il  bastone. 

( 1 4-)  Mentre  Eumene  (altra  particolarità 
obliata  da  Plutarco),  fortificatosi  nel  pro- 
prio campo  , stava  aspettando  che  tutte  le 
sue  genti  lo  raggiungessero,  Antigono  spedi 
due  mila  e duecento  soldati  a cavallo , per 
impadronirsi  de’  suoi  cento  quattordici  ele- 
fanti , che  viaggiavano  nel  deserto.  Ma  Eu- 
mene , avvedutosi  del  disegno  , spedì  altri 
soldati  in  maggior  numero , che  nc  impe- 
dirono T esecuzione. 

(15)  Diodoro  Siculo  descrisse  amendue 
le  ordinanze. 

(16)  Eumene  (osservano  qui  il  Dacier  cd 
il  Rciskc  ) non  poteva  stender  le  mani  se  le 
avea  legate  dietro  le  sp  ille.  Il  Pompei,  per 
togliere  questa  contraddizione,  disse  soltan- 
to che  gli  legarono  le  mani  colla  zona.:  ma 
il  testo  non  comporta  questa  licenza.  E pro- 
babile che  gli  amanuensi  abbiano  dimenti- 
cata qualche  parola  con  cui  Plutarco  accen- 
nò forse  che  le  catene  furono  allo  sventura- 
to allentati , come  appunto  dice  Giustino  , 
lib.  xiv  , c.  4 

(17)  Secondo  le  dottrine  degli  antichi  , 
gli  uomini  ingiusti  non  potean  ottenere  il 
perdono  degli  Dei , se  prima  non  Tottenevan 
da  coloro  che  avevano  offési.  Una  dottrina 
P’ù  elevata  insegna  che  l'offeso  ha  bisogno 
egli  medesimo  di  pere!  mare. 


VI  TIMI 


PARAGONE  DI  SERTORIO  1 DI  ECMEYE. 


Queste  sono  le  cose  degne  di  memoria  che 
abhiam  noi  raccolte  intorno  ad  Eumene  c a 
Sertorio.  Ora  nel  farne  il  confronto  si  trova 


di  comune  ncH’uno  c nell'altro  di  essi,  che 
amendue  forestieri  essendo , in  paese  altrui 
e banditi , comandanti  furono  sino  alla  fine 
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di  genti  diverse,  e di  bellicosi  e grandi  eser- 
citi. Ciò  die  poi  v’ha  di  particolare  per  Scr- 
torio  si  è,  ch'egli  ebbe  il  comando  di  consen- 
so di  tutti  i commilitoni , clic  glicl  confe- 
rirono in  grazia  dell'  esser  personaggio  au- 
torevole : c per  Eumene  , che  . avendo  egli 
molti  competitori  che  contcndcan  per  aver- 
lo, non  ottenne  il  primato  se  non  in  riguar 
do  alle  imprese  da  farsi  : onde  quegli  seguilo 
giustamente  era  da  persone  che  vogano  cs 
ser  da  lui  comandate  -,  e questi  era  obbedi- 
to, in  riguardo  all  utilità,  da  persone  eh  atte 
non  erano  a comandare.  Cmiciossiachè  Timo 
essendo  Romano,  comando  aveva  sopra  gl  I- 
bcri , e sopra  i Lusitani  : 1 altro  sopra  i Ma- 
cedoni , essendo  Cbersonesita;  de  quali  po- 


Eili , quelli  servivano  già  da  gran  tempo  ai 
omani , c questi  per  contrario  obbedir  si 
faceano  allora  dagli  uomini  tutti.  Sertorio 


poi  al  comando  pervenne  » essendo  già  in 
estimazione  e in  ammirazione  come  senato- 
re, e come  quegli  che  il  governo  avuto  avea 
d’ altre  annate  ; ma  Eumene  vi  giunse,  te- 
nuto essendo  in  dispregio  per  l' ufficio  che 
avea  di  scrivano  : e non  solamente  chbegli 
sussidi  più  deboli  per  sollevarsi  al  comando, 
ma  di  più  maggiori  ostacoli  a incontrar  eli-  ■ 
bc  per  un  tale  suo  ingrandimento,  avendo 
molti  clic  palesemente  gli  si  opponevano , e 
molti  che  di  soppiatto  insidiavanlo  : dove 
all’  altro  non  vi  fu  mai  chi  si  opponesse  alla 
scoperta  *,  c non  gli  si  opposer  poscia  se  non 
di  nascosto  alcuni  pochi  de'suoi  alleati  : onde 
per  I’  uno  era  un  finire  i pericoli  il  vincere 
gl’  inimici  ; per  l'allro  insorgeano  i pericoli 
dal  vincer  medesimo  , a motivo  degl  invi- 
diosi. Le  loro  azioni  militari  pertanto  simili 
sono . cd  eguali  : ma  eran  eglino  di  (li versa 
indole,  inclinato  essendo  Eumene  alla  guer- 
ra , c vago  di  risse',  Serto riu  affezionato  alla 


quiete c alla  mansuetudine:  mentre  quegli, 
che  potea  sicuramente  c orrevolmcntc  vive- 
re se  ritirato  si  fosse  , continuò  sempre  a 
combattere  e a cimentarsi  contro  i primati; 
e questi , che  non  cercava  briga  veruna  , a 
guerreggiar  pur  aveva  , per  sicurezza  di  se 
medesimo,  contro  coloro  che  noi  lasciavano 
in  pace.  Imperciocché  Antigono  ben  volen- 
tieri servito  si  sarchile  di  Eumene  , se  , ri- 
movendosi questi  dal  pretendere  il  primo 
grado,  si  avesse  voluto  contentar  del  secon- 
do: ma  Pompeo  non  permetteva  a Sertorio 
di  poter  neppure  vivere  senza  molestia.  l#er 
la  qual  cosa  avveniva  , che  l'uno  di  propria 
sua  volontà  guerreggiasse  per  avere  il  co- 
mando, e che  l’altro  mal  grado  suo  coman- 
dasse perchè  gli  si  movea  guerra  contro. 
Vago  pertanto  di  guerra  si  dee  tener  co- 
lui che  antepone  alla  sicurezza  il  consegui- 
re maggior  iacoltà  ; e tener  decsi  colui  1 vel- 
li coso  che  col  mezzo  della  guerra  si  procac- 
cia la  sicurezza.  Avvenne  di  più  , che  l’ uno 
di  essi  morì , senza  c'ò  prevedere  , e l' altro 


già  aspettandoselo:  delle  quali  due  cose  , la 
prima  dinota  mansuetudine  ( mostrando 

Sei  torio  di  essersi  fidato  degli  amici  suoi  A 

i i..  i :.ia i i 


la  seconda  debolezza  ; poiché  , volendo  Eu- 
mene fuggire,  preso  fu.  E però  la  morte 
non  deturpò  già  punto  all’un  di  essi  la  vita, 
sofferto  avendo  da’suoi  stessi  alleati  ciò  ciré 
alcun  de’  nemici  non  potè  mai  fargli  soffri- 
re : ma  all'  altro,  non  avendo  potuto  prima 
della  sua  cattura  fuggire,  c dopo  la  cattura 
desiderato  pur  avendo  di  vivere  , non  ven- 
ne fatto  nè  di  sfuggire,  nè  sostener  la  morte 
decorosamente  -,  e coll’  usar  che  fece  le  pre- 
ghiere e le  suppliche , rendè  signore  anche 
del  proprio  animo  suo  quel  nemico,  che  non 
parca  che  avesse  dominio  se  non  sopra  il 
solo  suo  corpo. 
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Archidamo  di  Zeussidamo,  regnato  aven- 
do gloriosamente  sopra  i Lacedemoni , la- 
sciò il  figliuolo  Agiile , natogli  da  Lampri- 
done  (2} , donna  di  probità  , cd  Agesilao  , 
molto  più  giovane  , natogli  da  Eupolia,  fi 
gliuola  di  Melisippida.  Poiché,  apparte- 
nendo per  legge  il  regno  ad  Agidc,  sembra- 
va che  Agesilao  menar  dovesse  una  vita  pri- 
vata , allevato  fu  secondo  quell’  educazione 
spartana  , la  anale  è bensì  rigida  in  quanto 
alla  maniera  del  vivere  e faticosa  , ina  am- 
maestra i giovani  ad  ohliedire  : e però  di- 
cono che  Sparta  chiamata  fu  da  Simonide 
domatrice  degli  uomini , siccome  que  la  che 
principalmente  col  mezzo  della  consuetudi- 
ne rende  i cittadini  obbedienti  alle  leggi  e 
mansueti,  come  appunto  cavalli  die  subito 
fin  dalla  prima  loro  età  sicn  domati.  La  leg- 
ge però  dispensa  da  questa  necessità  que*  fi- 
gliuoli che  allevati  vengono  a!  regno  : ma 


Agesilao  ebbe  anche  questo  di  particolare  , 
che  giunse  a comandare  non  senza  aver  pri- 
ma imparato  a obbedire;  ond  e che  molto 
più  d'ogni  altro  rescpp’egli  quadrare  a 'sud- 
diti, aggiunte  avendo  al  sovrano  e regio  suo 
naturale  quella  benignità  e quell’  affabilità 
verso  il  popolo  che  apprese  avea  dall’  edu- 
cazione. In  quelle  compagnie  de*  fanciulli 
che  chiamate  eran  greggio , avea  cali  per 
amadorc  Lisandro,  il  quale  principalmente 
stupefatto  restò  sopra  la  moderazione  della 
di  lui  indole. 

Conciossiacliè  rissosissimo  essendo  cd 
animosissimo  fra  tutti  gli  altri  giovani  , c 
volendo  esser  il  primo  in  ogni  cosa  , ed 
avendo  Tammo  impetuoso  e violento  in  mo- 
da die  vincer  nè  sforzar  non  lasciavasi,  tale 
d'altra  parte  era  per  facilità  in  lasciarsi  per- 
suadere c per  mansuetudine  , che  , siccome 
nulla  non  Iacea  per  timidità  , così  p.-r  non 
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incontrare  vergogna,  a far  induccvasi  tutto 
ciò  che  gli  si  comandava*,  c piu  increscc va- 
gli il  vitupero,  di  quello  che  gli  fosse  grave 
il  sostener  le  fatiche.  1/  imperfezione  che 
avea  in  una  gamba  d’ esser  zoppo  , coperta 
venia  dall’ avvenenza  del  florido  c gaio  suo 
corpo  : e non  piccini  correttivo  n’era  il  por- 
tarla eh’  ei  facea  con  disinvoltura  e con  ila- 
rità , essendo  egli  il  primo  a motteggiar  se 
medesimo  per  quel  difetto  , e a scherzarvi 
sopra  : anzi  un  tal  difetto  spiccar  vie  mag- 
giormente facea  il  desiderio  di  onore  clic  in 
esso  era , non  ritirandosi  già  egli  per  ciò  da  ; 
fatica  , nè  da  impresa  veruna.  Della  di  lui  | 
figura  non  abbiamo  alcuna  immagine:  im- 
perciocché non  volle  egli  stesso  che  se  tic  fa- 
cesse ; e proibì  anche  morendo  die  non  ve- 
nisse plasmata  o dipinta  in  vertm  mollo  l’ef-  [ 
figie  ad  corpo  suo  : ma,  per  quel  clic  si  di- 
ce, era  picciolo,  c di  aspetto  spregevole.  Pure 
l’ ilarità  e vivacità  eli  egli  mostrava  in  ogni 
tempo,  il  suo  tratto  scherzevole,  c il  non  esser 
giammai  aspro , nè  contegnoso  alla  voce  nè 
all'aria,  il  fecero  amabile  fino  alla  vecchiez- 
za, più  di  quc’che  belli  sono  e sul  fiore  degli 
anni.  Per  altro  narrasi  da  Teofrasto,  che  gli 
efori  punirono  Àrchidamo , per  aver  presa 
una  moglie  picciola*,  Imperciocché , diceano, 
genererà  a noi  non  già  de ’ re,  ma  de  r catelli. 
Regnando  Agide,  Alcibiade  , che  bandito 
era , passò  da  Sicilia  in  Lacedemone , dove 
molto  tempo  trattenuto  pur  anche  non  cra- 
si, che  tacciato  fu  di  commercio  con  Timca, 
moglie  del  re:  cd  Agide  stesso  disse,  che  non 
conosceva  per  suo  il  figliuolo  nato  allora  da 
lei , e che  ingenerato  era  da  Alcibiade.  Rac- 
conta Duri  che  Timca  non  tcncasi  già  per 
ciò  molto  aggravata  , ma  che  anzi , bisbi- 
gliando dia  in  casa  colle  sue  serventi,  chia- 
mava il  fanciullctto  Alcibiade  , e non  Lco- 
tichida  *,  e che  anche  Alcibiade  stesso  dicca 
di  aver  usato  con  Times  non  per  contumelia, 
ma  per  ambizione  che  gli  Spartani  gover- 
nati fossero  da  regnanti  nati  da  lui.  Quindi 
è che  Alcibiade  si  partì  di  soppiatto  da  La- 
cedemonia  per  timore  di  Agide.  Il  fanciullo 
poi  fu  sempre  nel  tempo  in  appressi»  guar- 
dato da  Agide  con  sospetto,  nc  tenuto  fu  da 
lui  in  conto  di  legittimo.  Pure  gittatosi  egli 
piangendo  innanzi  ad  esso , che  ammalato 
era  , il  persuase  a dichiararlo  per  figliuolo 
suo  alla  presenza  di  molti. 

Ciò  nulla  ostante , morto  che  fu  Agide , 
Lisandro,  che  sconfitti  avea  già  in  una  bat- 
taglia navale  gli  Ateniesi,  cchc  di  grandis- 


sima possanza  era  in  Lacedemonia  , promo- 
vea  al  regno  Agesilao,  come  appartener  non 
potesse  a Leotichida , essendo  questi  bastar- 
do : c molti  ben  anche  degli  altri  cittadini 
pieni  di  propensione  verso  Agesilao  per  la 
di  lui  virtù,  e ambiziosi  che  stato  fosse  nu* 
drito  insieme  con  loro,  e partecipata  avesse 
della  loro  educazione  medesima  , gli  coope- 
ravano di  buona  voglia.  Eravi  allora  in  La- 
cedemoni Diopitc,  indovino  , il  quale  pie- 
no era  degli  antichi  oracoli,  e tenuto  in  cre- 
dito d’  uomo  eccellente,  c di  grati  cognizio- 
ne intorno  alle  cose  divine.  Costui  disse  non 
esser  lecito  die  un  zoppo  fosse  re  di  Lace- 
demoni , e lesse  in  giudicio  questo  sì  fatto 
oracolo  : 

Quantunque , o Sparla,  ti  dii  tu  gran  vanto, 
IV  che , sendo  co' piè  sani  e perfetti  , 

Da  le  a sorger  non  abbia  un  regno  zoppo  ; 
Che  per  lunga  slag ìon  mali  lu  avrai 
Xon  aspettati , e fa  che  a tc  d' intorno 
Volgasi  micidial  fluito  di  guerra. 

A questo  rispondea  Lisandro,  clic  , se  gli 
Spartani  tanta  paura  avessero  per  quell’ora- 
colo, d’  uopo  sarchile  che  si  guardassero 
piuttosto  da  Lcoticbida  : conciossiachè  non 
importava  punto  al  Nume  che  regnasse  uno 
che  zoppicasse-,  ma  il  regno  zoppo  sarebbe, 
se  il  re  non  fosse  legittimo  (3),  e etcì  la  schiat- 
ta di  Ercole.  Agesilao  poi  diceva  che  anche 
Nettuno  testimonianza  faceva  della  basta  r- 
digia  di  Leotichida , avendo  col  treni uoto 
cacciato  Agide  fuori  del  talamo  \ c nato  es- 
sendo Leotichida  dopo  che  trascorsi  erano 
da  quel  tempo,  più  ai  dieci  mesi.  Per  que- 
ste cagioni  venendo  così  dichiarato  re  Age- 
silao , ottenne  subitamente  anche  le  sostan- 
ze di  Agide,  scacciato  Leotichida  coinè  ba- 
stardo. Vergendo  poi  egli  che  i costui  pa- 
renti da  canto  di  madre  , persone  eran  da 
bene,  ma  poveri  al  sommo,  distribuì  loro 
la  metà  di  quelle  sostanze  , procacciandosi 
in  tal  maniera  benivoglienza  cd  estimazio- 
ne , in  vece  d’ invidia  e di  odio  per  una  tale 
eredità.  Perchè  poi , obbedendo  egli  alla  pa- 
tria , come  dice  Senofonte,  aveva"  un  potere 
grandissimo,  sicché  facea  tutto  quel  clic  vo- 
leva , ciò  ottenne  con  questo  mezzo. 

La  somma  autorità  nella  repubblica  in 
mano  era  allora  degli  efori  e de  sena  tori-  «1’ 
efori  non  comandavano  se  non  per  un  anno 
e i senatori  duravano  in  quell’  ufficio  per 
tutto  il  corso  della  lor  vita  , instituiti 
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perchè  i re  non  avessero  piena  licenza  di  far 
qualunque  cosa , come  nella  vita  di  Licur- 
go si  è scritto.  Quindi  è che  i re  conservando 
mai  sempre  (in  da  quel  primo  tempo  una 
certa  ereditaria  avversione  e rissa  contro 
que’  personaggi.  Ma  Agesilao  cammino  per 
una  strada  contraria  ; e , rimanendosi  dal 
contendere  e dal  cozzarla  con  essi , si  diede 
in  vece  a coltivarli , cominciando  ogni  ope- 
razione dal  loro  assenso,  c con  tutta  solleci- 
tudine e fletta  portandosi  ad  essi,  se  da  loro 
chiamato  era. 

Ogni  volta  poi  che  sedeva  nel  regio  suo 
tribunale  e attendeva  a render  ragione,  al- 
1*  inoltrarsi  degli  efori  si  levava  egli  in  pie- 
di ; e ad  ognuno  di  quelli  che  ascritti  ve- 
rnano al  senato  , a donar  mandava  una  ve- 
ste ed  un  bue , in  premio  del  lor  valore.  In 
questa  guisa  , mostrando  di  onorare  c d’in- 
grandire la  dignitàdel  di  loro  magistrato  , 
veniva  ad  accrescere,  senza  darlo  a divede- 
re , la  sua  propria  possanza  , c ad  aggiun- 
gere grandezza  al  regno  suo  da  quella  lieni- 
voglienza  che  gli  era  portata.  Nel  trattar  che 
faceva  cogli  altri  cittadini  era  inen  ripren- 
sibile verso  quelli  co* quali  avea  inimicizia, 
che  verso  quelli  a' quali  era  amico:  concios- 
siachè  non  recava  mai  nocumento  a’ nemici 
contro  giustizia  ; ma  cooperava  cogli  amici 
ben  anche  alle  cose  ingiuste^  e vergognavasi 
di  non  render  onore  a’ nemici,  quando  que- 
sti retta  niente  operavano  : ma  rimproverar 
non  sapeva  gli  amici  , quando  peccavano  : 
anzi  si  gloriava  di  dar  loro  aiuto,  c di  farsi 
reo  insieme  con  essi',  portando  opinione  che 
in  riguardo  all’ amicizia  non  vi  fosse  mini- 
stero alcun  disdicevole  : e con  esser  egli  il  ! 
primo  a compatire  a"  suoi  nemici  stessi  j 
quando  incorrevano  in  qualche  sinistro  , e » 
pronto  ad  aiutarli  quando  il  di  lui  soccorso 
cliicdcano,  si  tracia  dietro  e si  rendeva  be- 
nevoli tutti.  Veggendo  pertanto  gli  efori 
queste  cose , e temendo  la  di  lui  possanza  , 
il  punirono  , adduci  mio  per  cagione  ch'egli 
possedea  come  suoi  particolari  gli  animi  ilei 
cittadini , eh’ esser  doveano comuni. 

Imperciocché  , siccome  i fisici  pensano 
clic  se  levate  fossero  dall’  universo  la  conte- 
sa e la  lite  (4)»  si  fermerebbero  i corpi  cele- 
sti , e cesserebbe  la  generazione  c il  movi- 
mento d’ ogni  cosa  per  Y armonia  che  pas- 
serebbe fra  il  tutto  c queste  cose  : così  pare 
che  il  legislatore  Laconico  messe  abbia  nella 
sua  repubblica  l'ambizione e la  gara  per  in- 
centivi alla  virtù,  volendo  che  i buoni  uves- 


scr  mai  sempre  una  qualche  controversia  c 
contenzione  fra  loro  •,  c tenendo  clic  quella 
connivenza  , che  cede  reciprocamente  senza 
disputa  alcuna,  infingarda  essendo  c lonta- 
na da  ogni  contrasto,  mal  venisse  ch'amata 
concordia.  E alcuni  s’avvisano  che  ciò  com- 
preso siasi  benissimo  anche  da  Omero:  con- 
ciossiachè  futto  non  ai  rchhe  che  Agamen- 
none si  rallegrasse  in  sentir  Ulisse  ed  Achille 
venuti  a ris<a  con  parole  terribili , se  cre- 
duto non  avesse  clic  fos«c  per  conferir  mol- 
to al  ben  pubblico  quella  mutua  emulazio- 
ne , c quella  dissensione  fra  personaggi  di 
somma  bravura.  Queste  cose  però  non  si 
potrebbe r già  concedere  cosi  schiettamente, 
molesti  essendo  alle  città  gli  eccessi  delle 
contese  , e molto  pericolosi.  Non  sì  tosto  A- 
gcsilao  conseguito  ebbe  il  regno,  clic  alcuni 
venuti  dall’Asia  riferirono  che  il  re  dc’Per- 
siani  allcstivasi  con  una  grande  armata  na- 
vale per  espellere  i Lacedemoni  dal  mare:  e 
Lisandro  desideroso  di  venir  ancora  man- 
dato in  Asia  , e di  andar  a soccorrere  que- 
gli amici  eh*  ei  stesso  lasciati  vi  avea  co- 
mandanti e signori  delle  città  , ma  che 
male  portandosi  nel  governo  delle  faccende 
e con  violenza  , scacciati  ne  venivano  dai 
cittadini  e fatti  lieti  anche  morire,  persuase 
Agesilao  a intraprender  quella  spedizione , 
e passar  a guerreggiare  in  paese  lonta- 
nissimo dalla  (ìncia  , e prevenire  i pre- 
parativi del  harliuro  : e scrisse  insieme- 
mente  agli  amici  in  Asia  , che  mandassero 
a Laccdemonia  a chieder  Agesilao  per  con- 
dottiero. Prodottosi  adunque  Agesilao  in 
mezzo  alla  moltitudine , accettò  il  corico 
della  guerra  , con  patto  pei  ò che  gli  dessero 
trenta  capitani  lacedemoni co’  quali  egli 
consigliar  si  potesse , duemila  uomini  scelti 
da  quegl’  Iloti  clic  di  recente  fatti  erano  li- 
beri , e un  numero  di  seimila  commilitoni. 
Cooperandovi  Lisandro  , prontamente  de- 
cretarono tutte  queste  co*c,  c inviarono  to- 
sto Agesilao  co’ trenta  capitani  lacedemoni , 
il  primo  de’  quali  era  già  Lisandro  medesi- 
mo , non  solo  per  la  propria  riputazione  c 
possanza  sua  , ma  per  V amicizia  ancora  di 
Agesilao , il  quale  sembrava  clic  maggior 
bene  ottenuto  avesse  dalla  cooperar ion  di 
Lisandro  nell’  essere  detto  a quella  spedi- 
zione , clic  nell’  aver  conseguito  il  regno. 
Mentre  univasi  l’ armata  a Gcrasto  , egli 
disceso  in  Aulidc  in  compagnia  degli  amici, 
c quivi  pernottando , gli  parve  fra  il  sonivi 
che  alcun  gli  dicesse  : O re  de  Lacedemoni , 
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tu  sai  certamente  come  ter  un  altro  dichiarato 
non  fu  condottiero  di  tutta  la  Grecia , fuor- 
ché da  prima  Agaìnennone  , ed  ora  tu  dopo 
lui.  Poiché  però  tu  comandi  a que  medesimi 
ai  quali  coirumdava  pur  esso , e guerreggi 
contro  » nemici  medesimi , e dai  medesimi 
luoghi  pigli  le  mosse  per  andarne  alla  guer- 
ra , ben  convenevol  cosa  ella  é che  anche  il 
medesimo  sacrificio  tu  faccia  alla  Dea  , che 
egli  fece , dopo  il  quale  a navigar  prese  (5). 
Venne  ]>cn  tosto  in  mente  ad  Agesilao  il  sa- 
crifìcio della  fanciulla  scannata  dal  padre 
per  obbedire  agl'  indovini  ; pure  non  gli  fu 
ciò  di  costernazione  veruna  ; ma  levatosi , 
e narrata  agli  «amici  1’  apparizione , disse 
che  onorerebbe  la  Dea  con  un  sacrificio,  del 
quale  proliabil  cosa  era  cb  ella , essendo  ap- 
punto Dea , ater  dovesse  piacere  ; c che  non 
imiterebbe  già  l’ imperizia  del  condottiero 
da  Ilota:  c inghirlandata  quindi  una  cerva, 
ordinò  che  immolata  fosse  dal  proprio  in- 
dovino suo , e non  da  quello  costituito  ivi 
da’  Benzi , al  quale  secondo  1*  usanza  tocca- 
va il  far  ciò.  Come  tal  cosa  udita  ebbero  i 
beotarebi,  mossi  a sdegno,  mandarono  mi- 
nistri per  proibire  ad  Agesilao  che  non  fa- 
cesse quel  sacrifìcio  contro  le  leggi  e contro 
Je  patrie  consuetudini  de’ Beoti.  Gl’inviati 
pii  esposero  il  divieto,  e via  giltarono  dal- 
l’ altare  le  cosce  della  vittima.  Di  ciò  aven- 
dosi Agesilao  molto  a nude,  a navigar  pre- 
se , tutto  adirato  contro  i Tebani , e con  po- 
ca buone  speranze  per  quell'augurio,  come 
dovesse  rimanergli  imperfetta  l’ impresa  , e 
non  fosse  per  .arrivare  a convenevol  termi 
ne  quella  spedizione. 

iVjrvenuto  ad  Efeso,  molesto  e grave  gli 
fu  ben  tosto  il  vedere  la  riputazion  grande 
e la  possanza  die  aveva  quivi  Lisandro,  fre- 
quentandosi d'ora  in  ora  da  moltitudine  di 
gente  le  di  Jui  parte .,  c accompagnato  ed 
ossequiato  csscudo  da  tutti;  quasi  che  Age- 
silao non  fosse  che  U nome  e la  figura  del 
condottiero  in  quella  spedizione  in  graziu 
della  legge,  ma  in  fatti  il  padrone  di  tulio, 
e quegli  clic  tutto  poteva  e tutto  faceva  si  , 
fosse  Lisandro.  Conciossiacliè  di  quanti  co- 
mandanti di  «innata  , che  inviati  furono  in  1 
Asia  , non  ve  nc  fu  alcuno  di  più  vaglia,  c 1 
più  tcrribil  di  lui , nè  vcrun  altro  vi  fu  che  \ 
più  di  lui  beneficasse  gli  amici,  e danneg- 
giasse i nemici  : cose  che,  essendo  ancora 
recenti , vive  erano  nella  memoria  degli  uo- 
mini; i quali  in  oltre,  veggendo  che  Agesi- 
lao era  personaggio  semplice  c schietto  nel 


tratto  e popolare  , c che  Lisandro  cmser- 
| va  va  ancora  la  stessa  veemenza,  la  stessa  ri- 
gidezza , e la  maniera  stessa  del  suo  parlar 
breve,  si  assoggettavano  affatto  a lui  , c a 
lui  solo  badavano.  Quindi  primamente  gli  , 
altri  Spartiini  ciò  mal  compoi  tavauo  , pa- 
rendo che  fosser  piuttosto  ministri  di  Li- 
sandro , che  consiglieri  del  re:  poscia  anche 
lo  stesso  Agesilao,  quantunque  invidioso 
non  fosse,  nè  si  crucciasse  in  veder  i^li  altri 
onorati , csscudo  però  sommamente  vago  di 
gloria  c ambizioso  , temea  che  se  gli  avve- 
nisse di  far  una  qualche  illustre  impresa  at- 
tribuita non  fosso  a Lisandro,  per  Lesti  ina- 
zione in  cui  era  tenuto. 

Agesilao  adunque  si  mise  allora  a Far  cosi. 
Prima  di  tutto  si  opponeva  a’di  lui  consigli, 
c quelle  cose,  per  le  quali  arca  quegli  mag- 
gior premura  e più  s’interessava,  quelle  ap- 
punto si  lasciava  da  parte  e trascuravate 
facendone  invece  dello  altre  di  verse:  indi  fra 
quelli  che  ricorrevano  a lui  e gli  facevano 
qualche  istanza,  ne  mandava  indietro,  sen- 
za che  avessero  ottenuto  nulla,  tutti  coloro 
die  sapea  che  confidavano  specialmente  iti 
Lisandro  : e cori  pur  nei  giudici , coloro 
a’ quali  si  fosse  cercato  drillo  stesso  Lisandro 
di  far  del  male,  erano  appunto  quelli  che  ì 
partian  con  vittoria  : c per  contrario  colo- 
ro, a’ qua  li  manifestamente  redensi  ch’ei  si  ! 
studiava  di  voler  giovare , difficil  cosa  era 
clic  non  ve nisser  anche  puniti.  Le  quali  cose 
accadendo  non  accidentalmente  , ma  come 
appostatamene  e sempre  in  egual  modo  ac- 
cortosi Lisandro  della  cagione, non  la  t^nea 
già  celuta  agli  amici  suoi  ; ma  lor  diceva 
come  per  lui  vcniviin  eglino  dispregiati  * ì 
csortavali  di  andare  ad  ossequiare  il  rJ  ^ 
quelli  die  avessero  maggior  potere  Seti*0 
brando  però  ad  Agesilao  che  facesse  e dices- 
se tai  cose  con  disegno  di  muovergli  coni  - 
l'invidia  , ei,  per  volerlo  vieppiù  dor**-;.^  ° 
re  , l’ufficio  gli  diede  di  partire  Ie  carni 
per  quel  che  si  dice,  aggiunse  queste  oar  S 
alla  presenza  di  inaiti  che  l'ascolta va lìo.  i?  ° 
dono  or  dunque  costoro , e cordonino  il  ~ 
trinciacami  (6).  Ddla  qual  cosa  aVo*ul  *° 
samlro  grande  iiKracime.it,,,  gli  cl,sso  - 
sor  mollo  bene  , o Agesilao  , impicciali ~ , 
amici  tuoi  : «1  Agesilao , So  , RH  ris‘  9,1 
quali  m'en  quelli  che  vogliono  aver  7 pOSe  ■» 
za  maggior  della  mia.  Ma,  soaci,?,®*****!- 
lora  Lisandro,  forse  intorno  a al‘ 

<i  c stato  riferito  più  che  da  ine  n ‘C  c?sc 
fallo.  Assegnami  però  un  qua/ch e*”*  **  e 
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e un  qualche  luogo , dove  possa  esserti  utile , 
senza  ch'io  t'abbia  ad  apportar  cerna  dispia- 
cere. Quindi  mandato  venne  all’Ellesponto, 
e condusse  Spitridatc,  personaggio  persiano, 
dalla  provincia  di  Farnabazo  ad  Agesilao  , 
con  numerosa  quantità  di  danari,  e con  du- 
gento  cavalli  : pure  non  si  rimosse  già  per 
questo  dallo  sdegno  suo  ; ma  , conservando 
il  suo  risentimento  anche  nel  tempo  in  ap- 
presso , si  studiava  di  trovar  modo  di  levar 
il  regno  a quelle  due  famiglie  che  vi  avea- 
no  diritto  e di  far  che  tutti  gli  Spartani  po- 
tessero conseguirlo  : c ben  sembra  che  per 
questa  sua  dissensione  grande  sconvolgi- 
mento suscitato  egli  avrebbe,  se  prima  non 
fiwse  morto  nella  spedizione  in  Beozia.  Cosi 
nelle  repubbliche  le  indoli  ambizi  isc  , non 
guardandosi  mai  dagli  eccessi , piu  di  pre- 
giudizio sono  che  di  vantaggio.  Impercioc- 
ché se  Lisandro  molesto  era  , come  lo  era 
di  fatto,  ambizioso  mostrandosi  più  che  non 
comportavan  le  circostanze  di  allora,  Agesi- 
lao non  ignorava  certo  esservi  altra  maniera 
men  biasimevole , onde  correggere  i difetti 
di  un  uomo  illustre,  c dominato  da  desiderio 
di  onore  : ma  pare  che , presi  amendue  da 
una  medesima  brama , ne  quegli  conoscer 
sapesse  l’autorità  del  comandante,  ne  questi 
soffrir  nd l'amico  suo  la  mancanza  di  un  ta- 
le conoscimento.  Avendo  Tisaferne  in  su  le 
prime,  per  timore  di  Agesilao,  fatte  conven- 
zioni di  pace  con  esso  lui  (7),  come  fosse  già 
il  re  di  Persia  per  rilasciargli  le  città  gre- 
che , sicché  governar  si  potessero  colle  pro- 
prie lor  leggi , e avendogli  poscia  dinun- 
ziata  guerra,  persuaso  d’aver  forze  bastanti, 
ben  di  buona  voglia  Agesilao  faccettò,  gran- 
de essendo  l’aspcttazion  sua  intorno  a quella 
spedizione  , e tenendo  per  cosa  di  sua  gran 
vergogna  , che  que’ diecimila  , che  sotto  la 
condotta  erano  di  Senofonte,  arrivati  fosse- 
ro infino  al  mare  , vinto  tante  volte  il  re , 
quante  essi  vollero , e che  egli , clic  cond  ot  - 
tier  era  de’  Lacedemoni , i quali  dominio 
aveano  su  la  terra  e sul  mare,  non  avesse  a 
mostrar  a’ Greci  veruna  memorabile  impre- 
sa. Subitamente  adunque,  volendo  egli  ven- 
dicarsi con  giusta  delusione  dello  spergiu- 
ramento  di  Tisaferne , diede  a divedere  di 
esser  per  muover  1*  esercito  verso  la  Caria  : 
avendo  però  il  barbaro  race  lite  ivi  le  trup- 
pe sue  , egli , levato  il  campo,  fece  in  igeam- 
mo irruzion  nella  Frigia , dove  prese  n>olte 
città , e s’im padroni  di  abbondanti  ricchez- 
ze , mostrando  così  agli  amici  che  il  violar 
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la  fede  giurata  nelle  convenzioni  é un  dispre- 
giare gli  Dei , c che  T ingannare  i nemici 
non  solamente  cosa  giusta  é,  ma  di  più  mol- 
ta gloria  apporta  e molto  vantaggio  unito  al 
piacere,  reggendosi  poi  egli  minore  in  ca- 
valleria , e mostrato  essendosi  il  fegato  delle 
vittime  senza  capo,  ritiratosi  in  Efeso,  si 
diede  a raccoglier  quivi  soldati  a cavallo , ' 
saper  facend>  a*  benestanti , che,  se  non  ! 
voleano  militar  eglino,  somministrasse  ognu-  ■ 
no  , in  vece  sua  , un  cavallo  ed  un  uomo.  ; 
Molti  erano  questi  benestanti  ; ondo  avvenne 
che  Agesilao  ben  tosto  ebbe  numerosa  c bel- 
licosa cavalleria  , in  vece  di  una  grave  mi- 
lizia di  vili  e timorosi  soldati  : conciossiaché 
quelli  , che  militar  non  voleano  , paga  va  n 
que’ che  voleano,  e quelli , che  volontà  non 
aveano  di  arrotarsi  nella  cavalleria , quei 
ebe  Cavea  no;  ottimamente  fatto  avendo  an- 
che Agamennone,  quando  esentò  dalla  guer- 
ra un  uomo  dovizioso  e vigliacco  , riceven- 
do in  iscambio  da  esso  una  brava  cavalla (8). 
Ora  poiché  per  di  lui  commissione  spogliati 
i prigionieri  di  guerra  , esposti  furono  in 
vendita  , e molti  erano  bensì  i compratori 
delle  loro  vesti , ma  de’ loro  corpi  riaevansi 
( bianchi  essendo  e affatto  molli , per  essere 
stati  nudriti  all’ombra  ),  come  di  cose  non 
atte  a vcrun  uso  , e però  di  niun  valore  ; 
fattosi  là  Agesilao,  Questi  sono,  disse,  quelli , 
contro  i quali  voi  combattete , e ( indicando 
le  spoglie)  le  cose  per  le  quali  voi  combatte- 
te , son  queste.  Giunto  il  tempo  opportuno 
d’invadere  di  bel  nuovo  il  paese  nemico  , 
disse  anticipatamente,  ch’era  per  andarsene 
in  Lidia  , non  già  per  voler  anche  questa 
volta  ingannar  Tisaferne;  ma  Tisaferne  in- 
gannò sé  medesimo  non  prestando  fede  ad 
Agesilao , per  essere  stato  ingannato  da  pri- 
ma. Pensava  però  che  voless’cgli  allora  get- 
tarsi nella  Caria,  porcile  era  paese  mal  ac- 
concio alla  cavalleria,  nella  quale  Agesi- 
lao era  molto  inferiore.  Ma  poiché  questi 
arrivato  fu  (come  già  detto  lo  aveva)  nella 
pianura  intorno  a Sortii , costretto  fu  Tisa- 
ierne  a doversene  andar  là  con  tutta  fretta 
in  aiuto;  e,  correndovi  colla  cavalleria  , 
uccise  molti  di  quelli  di  Agesilao  , i quali 
disordinatamente  saccheggi» mio  andavano 
per  quella  pianura.  Considerando  pertanto 
Agesilao  che  non  era  per  anche  giunta  la 
fanteria  de’ nemici , e che  egli  aveva  già  pre- 
sente tutta  l’annata  sua,  s’.ifirettò  di  attac- 
car la  battaglia;  e,  mescolando  co’ cavalli 
i soldati  armati  di  pelte , ordinò  loro  di 
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avanzarsi  con  tutta  la  maggior  celerità,  e di 
farsi  addosso  agli  avversari,  ed  egli  ben 
tosto  tenne  pur  lnr  dietro  con  quelli  di 
grave  armatura.  Volti  essendosi  in  fuga  i 
barhari , i Greci  gl'  inseguirono  , ne  prese- 
ro il  campo  , e ne  ucciser  molti. 

Dopo  questa  Attaglia  venne  lor  fatto  non 
solamente  di  poter  senza  veruna  tema  sac- 
cheggiare il  paese  del  re , ma  di  veder  pur 
anche  punito  Tisafcroe  , uomo  scellerato  , 
c nimicissimo  della  nazione  de’ Greci.  Im- 
perciocché il  re  mandò  subito  colà  Titrau- 
ste,  il  quale  troncò  la  testa  ad  esso,  c faceva 
istanza  ad  Agesilao  , perche  riconciliatosi 
navigar  volesse  a casa  (q):  egli  mandò  una 
grossa  quantità  di  danaro.  Egli  rispose,  che 
della  pace  eia  padrona  la  sua  città  ; eh’  ci 
più  godeva  in  arricchire  i soldati  che  fè 
medesimo*,  c che  per  altro  i Greci  pensava- 
no esser  cosa  licita  il  prendere  da'  nemici 
non  doni , ma  spoglie.  Dure  . volendo  mo- 
strarsi gratoa  Titraustc,  perchè  punitoaic- 
va  in  Tisafcme  il  comun  nemico  de’  Croci, 
condusse  l' esercito  m Frigia  , r cevendo  da 
lui  trenta  talenti  per  le  spese  del  viaggio. 
Per  istrada  ricevette  una  scitala  inviata- 
gli da’  magistrati  di  Sparta  , la  quale  gli 
commetteva  di  assumer  insieme  il  comando 
anche  dell'  armata  navale;  la  qual  cosa  non 
si  ottenne  giammai  da  verun  altro,  fuorché 
dal  solo  Agesilao.  Era  egli  personaggio,  per 
universa!  consentimento  , grandissimo  , c 
cospicuo  sopra  quanti  in  allora  vivevano  , 
come  asserì  in  qualche  luogo  hen  anche 
Teopompo:  ciò  nulla  ostante  egli  più  si  glo- 
riava per  la  virtù  , che  per  1 autorità  sua. 
Avendo  poi  egli  allora  costituito  coman- 
dante dell’  armata  navale  Pisandrn  , parve 
che  commettesse  errore  , perchè  tenendo 
egli  presso  di  sè  personaggi  più  vecchi  e più 
assennati , non  badando  ali'  utile  della  pa- 
tria , ma  render  volendo  onore  alla  paren- 
tela, c far  cosa  grata  aUa  moglie  sua,  di  cui 
fratello  era  questo  Pisandro  (io),  pose  nelle 
costui  mani  il  governo  di  quell'armata  ; ed 
celi,  fermatosi  coll’ esercito  suo  nel  pae<e 
che  assegnato  era  alla  giurisdizione  di  Far- 
nabazo  , non  solamente  se  la  passò  quivi  in 
una  grande  abbondanza  di  tutte  cose  , ma 
di  più  raccolse  ancora  molti  danari.  Quin- 
di inoltratosi  fino  alla  Paflagonia  , si  léce 
suo  Coti , re  de’  Paflagoni , il  quale  deside- 
roso già  era  di  stringere  amicizia  con  lui , 
per  la  virtù  e per  la  fedeltà  sua  : c poiché 
Spitrìdate  , da  clic , separatosi  da  Farnaba- 


zo,  trasportato  si  fu  da  prima  sotto  Agesi- 
lao, seguia  mai  sempre  ad  andare  c a mili- 
tare insieme  con  esso  lui , ed  aveva  un  fi- 
gliuolo bellissimo,  chiamato  Megabatc.,  an- 
cora fanciullo,  del  quale  sommamente  in- 
vaghito erasi  Agesilao  stesso  , ad  anche  una 
bella  figliuola  , già  in  età  da  marito  , Age- 
silao persuase  Coti  ad  Sposarlo;  c prenden- 
do da  esso  mille  cavalli , e duemila  armati 
di  pelle  , si  ritirò  di  bel  nuovo  in  Frigia  , 
c malmenava  il  paese  di  Famabazo,  il  quale 
non  lacca  già  resistenza,  nè  si  fidava  dc’suoi 
propugnacoli  ; ma  traendo  continuamente 
seco  la  maggior  parte  delle  cose  preziose  e 
più  care  che  avesse,  cedendo  , ed  or  qua  ecl 
or  là  di  soppiatto  fuggendo,  ora  in  uno  ora 
in  un  altro  sito  accampavasi  ; fin  tanto  che 
osservato  avendo  Spitrìdate  c tolto  avendo 
seco  Erippida  spartano , nc  prese  il  campo  , 
c s’ impadronì  di  tutte  le  ricchezze.  Ma  por- 
tandosi allora  Erippida  da  rigido  inqu'sito- 
re  sopra  le  cose  che  veniano  furate  , e co- 
stringendo i barbari  a restituirle  , c tutto 
minutamente  osservando  e investigando,  ir- 
ritò Spitridate  in  maniera  , che  passò  tosto 
a Sarai  insieme  co’  Paflagoni.  Dlcesi  che  ciò 
sommamente  dispiacque  ad  Agesilao  sopra 
ogn’ altra  cosa;  imperciocché  gl’  incrcsccva 
d'aver  perduto  Spitridate  , personaggio  si 
prode  , e con  esso  non  picciola  quantità  di 
gente:  c inere  secagli  pure  la  taccia  che  quin- 
di apposta  verrcbbegli  di  avarizia  c di  sor- 
didezza , dulia  quale  stud'avasi  con  ambi- 
zione di  mostrar  sempre  netto  e puro  non 
solamente  sè  stesso,  ma  la  patria  ancora. 
Oltre  questi  motivi,  che  ben  chiari  appa- 
rivano, punto  e tormentato  senti  vasi  egli 
non  moderatamente  dall' amor  eh’  ci  porta- 
va al  figliuolo  di  Spitridate  : dal  quale  amo- 
re assai  penetrato  era,  quantunque,  essendo 
il  fanciullo  presente , procurasse  egli,  con- 
trastando validamente  con  ogni  suo  sfòrzo 
di  resistere  all’  appetito  , a segno  che  es- 
sendosi una  rolla  Megabatc  accostato  à luì 
per  salutarlo  c per  baciarlo,  egli  se  ne  scan- 
sò ; c poiché  Megabatc , pieno  di  vergogna 
si  ristette  quindi  dal  far  ciò , c più  noi  sa- 
lutava se  non  se  da  lontano,  affliggendosi 
Agesilao,  e penandosi  d’aver  allora  schivato 
il  bacio,  dava  a divedere  di  meravigli;, rsi 
c di  non  sa  j e re  per  qual  cagione  più  non  v«-I 
nissc  Megabatc  a dargli  de’ baci  : ma  quell, 
che  familiarità  avevan  con  esso  , gli  «Usse- 
ro : Tu  ne  sei  la  cagione , avendo  , in  ,,,cp 
di  accettarlo , schivato  e temuto  il  bacio  di 
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quel  vago  fanciullo,  il  quale  anche  presente- 
mente  persuader  si  potrebbe  di  venirli  a ba- 
ciare , purché  tu  di  bel  nuovo  non  ne  fossi 
schifo,  e non  ne  acessi  paura.  Agesilao  però, 
dopo  aver  allora  per  qualche  tempo  pensalo 
fra  se  stesso  e taciuto , Aon  fa  punto  di  me- 
stieri , disse , che  voi  nel  persuadiate  : im- 
perciocché a me  sembra  più  giocondo  il  pu- 
gnar nuovamente  contro  questi  baci , che  se 
mi  divenisser  oro  tutte  le  cose  eh,'  io  veggo. 
Tale  era  il  suo  contegno , quando  vicino 
aveva  ei  Mcgahatc  \ ma , da  che  poi  questo 
andato  fu  via,  talmente  se  ne  infiammo,  che 
mal  si  potrebbe  dire,  se,  quando  il  fanciullo 
ritornato  fosse  c fessegli  mostrato,  avess'  ei 
saputi  resistere  e mantenersi  forte  in  non 
voler  lasciarsi  baciare.  Dopo  queste  cose 
volle  Farnabaso  abboccarsi  con  lui*,  e Apol- 
lofimc  Ciuccilo , che  ospite  era  d’ entrambi, 
quegli  fu  che  gli  uni.  Essendo  poi  stato  il 
primo  Agesilao  ad  andar  nel  luogo  assegna- 
to , in  compagnia  degli  amici  suoi , sdraia- 
tosi sotto  una  ccrt'  ombra  , dove  era  l' erba 
assai  alta  , stava  quivi  aspettando  Farnaha- 
zo.  Come  arrivato  questi  si  fu  , distese  ve- 
nendogli in  terra  morbide  pelli  e screziati 
tappeti,  si  vergognò  reggendo  Agesilao  gia- 
cersi in  quel  mollo  , e si  pose  aneli’  egli  cosi 
in  terra  su  l’ erha  , quantunque  in  dosso 
avesse  una  veste  di  una  finezza  e di  una 
tinta  ammirabile. 

Salutati  che  si  furon  1*  un  l’altro,  Farna- 
bazo  non  avea  già  a mendicar  ragioni  di 
giusto  risentimento , siccome  quegli  che 
molti  e grandi  vantaggi  recati  aveva  a'  La- 
cedemoni nella  guerra  contro  gli  Ateniesi  , 
ed  allora  saccheggiar  si  vedeva  da'  Lacede- 
moni medesimi  il  suo  paese  : per  lo  che 
Agesilao,  mirando  gli  Spartani,  cne  seco  era- 
no , tener  per  verecondia  il  viso  piegato  a 
terra  , e stare  perplessi  ( imperciocché  ve- 
dean  eglino  che  Farnabazo  stat’  era  ingiu- 
riato ),  Noi,  o Farnabaso , diss’  egli , essen- 
do da  prima  amici  del  re  , trattavamo  ami- 
chevolmente le  cose  ad  esso  spettanti  ; ed  ora 
divenuti  essendogli  nemici,  le  trattiamo  ostil- 
mente. Veggendo  però  che  tu  pure  esser  vuoi 
una  delle  cose  soggette  al  re , ben  a ragione 
cerchiamo  di  danneggiar  lui  in  te.  Ma  da 
quel  giorno  che  tu  volessi  far  degno  te  stesso 
j esser  chiamalo  piuttosto  amico  ed  alleato 
de'  Greci,  che  servo  del  re,  pensa  che  questa 
falange  , quesl'armi.  queste  navi,  e noi  tutti, 
difensori  saremmo  dei  tuoi  beni  t della  tua 
libertà , senza  la  quale  non  v ha  per  gli  uo- 


mini cosa  alcuna  bella  e desiderabile.  Quindi 
Farnabazo  gli  espose  ciò  eh’  egli  aveva  in 
mente  e disse  : Io  , se  mai  il  re  mandasse 
qua  un  altro  comandante  in  lece  mia  , verrò 
ad  unirmi  con  voi ; ma  scgli  poi  la  condotta 
commette  a me  dell'armata,  in  non  tralasceró 
già  studio  veruno  per  respingervi  e per  dan- 
neggiarvi in  grazia  di  lui.  Agesilao , sentito 
avendolo  pai  lar  cosi , aebbe  piacere,  c pre- 
solo per  la  destra,  e levandosi  insiemi  con 
esso,  Foglia  il  cielo , disse , o Farnabazo  , 
che  tu  , uomo  tale  essendo , abbi  ad  esserci 
amico,  piuttosto  che  nemico. 

Partendosi  Farnabazo  co’  suoi  amici , il 
di  lui  figliuolo  rimastosi  addietro  corse  ad 
Agesilao , c sorridendo  gli  disse:  Io,  o Age- 
silao, mi  ti  faccio  ospite:  ed  avendo  un  dar- 
do in  mano  gliel  diede.  Agesilao  il  prese,  e 
allettato  dall’aspetto  e dalla  gentilezza  del 
giovane  volse  lo  sguardo  sopra  gli  astanti 
suoi  , per  vedere  se  alcuno  avesse  cosa  tale 
che  da  donar  fosse  in  ricompensa  a quel  va- 
go e generoso  garzone.  Veggendo  però  il  ca- 
vallo di  Adeo,  suo  segretario  , ornato  di 
bella  bardatura  , gliela  trasse  tosto  dattor- 
no , e la  donò  al  giovinetto  ; nè  tralasciar 
mai  sapeva  dopo  di  allora  di  far  menzione 
di  lui  : e in  progresso  poscia  di  tempo , es- 
sendo lo  stesso  giovane  cacciato  fuori  di  casa 
da’  suoi  fratelli,  e fuggito  nel  Peloponneso, 
Agesilao  ne  prese  ben  valida  cura,  e coope- 
rò ben  anche  alquanto  in  favore  de’  di  lui 
amori.  Conciossiachè  innamorato  crasi  di 
un  giovane  atleta  ateniese  (i  i)  ; e poiché 
questi,  grande  essendo  c ruvido,  correa  pe- 
ricolo di  notr  essere  ammesso  a combatter 
ne'giuochi  olimpici , il  Persiano  ricorse  ad 
Agesilao  , pregandolo  per  quel  giovane  : e 
Agesilao  , volendo  fargli  anche  in  ciò  cosa 
grata  , con  molti  maneggi , benché  a gran 
fatica,  ne  ottenne  l'intento.  Im  perciocché 
era  egli  in  tutte  l' altre  cose  esatto , ed  os- 
servator  delle  leggi  ; ina  , dove  tratlavasi 
degli  amici , teneva  che  la  rigorosa  osser- 
vanza del  giusto  altro  non  fosse  che  un  pre- 
testo; e riportata  viene  una  breve  sua  lettera 
j scrìtta  ad Idriea  di  (aria  in  questa  maniera: 
Se  Nicia  non  ha  commesso  peccalo  , lascialo 
andare , se  lo  ha  commesso  , lascialo  andare 
in  grazia  mia .•  in  somma  lascialo  andare. 
Agesilao  dunque  tale  era  per  gli  amici  nella 
maggior  parte  delle  cose.  Pure  alcuna  vol- 
ta seguiva  piuttosto  l'opportunità  del  tem- 
po in  riguardo  all' utilità,  come  ben  mo- 
strò lasciando  addietro  un  suo  amato  , il 
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quale  infermo  era , allorché  in  fretta  e 
scompigllatamcnte  gli  contenne  levar  il 
campo.  Imperciocché,  chinina  minio  costui  c 
supplicandolo  , mentre  il  vedeva  partire  , 
egli  rivoltatosi  disse  : Oh  quanto  mai  dura 
cosa  ella  è l'arer  compassione  e insieme  l'ama- 
re! Ciò  si  racconta  dal  filosofo  Gicronimo. 

Erano  di  già  trascorsi  due  anni  di  quella 
spedizione  , e grande  spanderasi  la  fama  di 
Agesilao  ne' paesi  al  di  sopra,  c ammirabile 
estimazione  si  avea  egli  da  per  tutto  acqui- 
stata per  la  sua  temperanza  , disinteressa- 
tezza c moderazione.  Egli  , passando  da  un 
luogo  all’  altro , si  attendava  da  se  solo  nei 
santissimi  templi , facendo  cosi  gli  Dei  te- 
stimoni c osservatori  di  quelle  azioni  che 
noi  facciamo  non  veduti  da  molti:  c in  tante 
migliaia  di  soldati  non  fac'hncnte  si  sarebbe 
potuto  trovare  chi  avesse  pagliericcio  più 
vile  e più  abbietto  di  quello  di  Agesilao  ; e 
comportava  di  tal  maniera  il  caldo  cd  il 
freddo , che  parca  che  fatto  tissc  dalla  na- 
tura per  accomodarsi  sempre  alle  stagioni  , 
comunque  mescolate  fosser  da  Dio.  Giocon- 
dissimo spettacolo  era  per  que’ Greci . che 
abitavano  in  Asia  , il  veder  que’  prefetti  e 
comandanti  del  re , i quali  un  tempo  orgo- 
gliosi erano , insopportabili  , e tutti  im- 
mersi nelle  ricchezze  e nel  lusso,  paventare 
allora  ed  ossequiare  un  uomo  clic  s'aggira- 
va intorno  con  in  dosso  un  vile  c vecchio 
mantello  , e adattare  c trasformar  sé  mede- 
simi ad  una  sola  , breve  c laconica  di  lui 
parola  : cosicché  a molti  veniva  in  mente 
di  dire  a questo  proposito  quel  verso  di  Ti- 
moteo : 

Marte  è un  tiranno , e Grecia  i or  non  te- 
me (ta). 

Sollevata  essendosi  poi  I’  Asia  , e piegati 
do  in  molti  luoghi  a ribellione , come  ras- 
settate cbb’egli  quivi  le  città  , c restituito 
un  conveniente  ardine  alle  repubbliche , 
senza  farvi  morire  e senza  esiliarne  persona 
alcuna  , divisò  di  andar  innanzi , c , levan- 
do la  guerra  dal  mar  della  Grecia  , di  por- 
tarsi là  dove  il  re  medesimo  a combatter 
avesse  per  la  propria  sua  vita,  c per  quella 
iieatitudinc  eh’  ei  si  godeva  in  Ecliatana  c 
in  Susa  , e di  torgli  in  primo  luogo  quell'o- 
zio nel  quale  si  stava  , acciocché  non  si  se- 
desse piu  quivi,  proponendo  c dispensando 
premi  a chi  guerreggiasse  contro  clc’Greci, 
e cercando  corrompere  i popolari  oratori.  I n 
questo  mentre  giunse  a lui  Epicidùla  spar- 


tano , riferendogli  che  Sparta  trovavasi  in 
mezzo  ad  una  gran  guerra,  mossole  dagli 
altri  Greci,  e che  però  gli  efori  là  il  richia- 
mavano e gli  comandavano  di  venir  a soc- 
correre quelli  eh’  erano  nella  patria  : 

Oh  Greci , che  da  voi  stesti  trovaste 

Barbari  mali  ! 

Imperciocché  con  qnal  altro  nome  chia- 
mar si  potrebbe  quell’  invidia  , quella  con- 
giura, quella  conspi  razione  dc’Grcci  contro 
loro  medesimi  ? i quali  arrestarono  la  pro- 
pria loro  fortuna,  mentre  in  alto  poggiava, 
c contro  di  loro  stessi  rivolser  quell’  armi 
che  volte  erano  contro  dc’barbari,  e richia- 
marono nella  Grecia  la  guerra  che  n’era  già 
i'uor  de’  ronfini,  noti  essendo  io  già  dell’opi- 
nione di  Dema  rato  da  Corinto  , il  qual  dice 
essere  stali  privi  di  un  gran  piacere  quei 
Greci  che  non  videro  seder  Alessandro  sul 
trono  di  Dario-,  ma  anzi  credendo  che  l>cn 

convenevolmente  avesser  avuto  eglino  a pia- 
gnere , se  avessero  considerato  come  ad 
Alessandro  ed  a’Macedoni  lasciate  furono  sì 
belle  imprese  da  quelli  che  perir  fecero  al- 
lora i lor  capitani  a Lcuttra,  a Cheronea  a 
Corinto  c in  Arcadia.  Vcrun’altra  cosa  per- 
tanto fatta  non  fu  giammai  da  Agesilao  che 
migliore  e più  grande  fosse  del  prónto  ritor- 
narsene addietro  ch'ci  fece  allora:  nè  vcrun 
altro  csemp'o  di  sommcssionc  e di  cinsi;»;-, 
vi  fu  giammai  più  bello  di  questo.  Concios 
siacliè  Annibale, quando  già  a mal  partito 
ridotto  era  , c già  da  ogn’ intorno  respinto 
venia  dall  Italia  , a gran  fatica  obbèdì  a 
quelli  che  il  chiamavano  a casa  per  la  cuer 
ra  di'  ivi  sostenevano.  Ed  Alessandro*5  in* 
vece  di  obbedire,  si  diede  poi  ansi  a ’ Jl* 
teggiarc,  quando  riferita  gli  fu  la  battaci;» 
latta  da  Antipatro  contro  di  Agirle  , di  -è  “ 
do  : E' pare  , o amici , che  , mentre  nol  o! 
tesi  qui  siamo  a vincer  Dario , là  nell’  A rè 
dia  fatto  sitisi  un  conflitto  di  topi.  Come  ne” 
non  sarà  meritamente  da  tenersi  Sporta  tv* 
felice  e beata  in  riguardo  all'onore  che  ì* 
fece  Agesilao,  e al  rispetto  ch’egli  mostrò 
verso  le  di  lei  leggi?  il  quale  non  si  tosto  • 

civiltà  ebbe  la  scitala,  che  abbandonata 

fortuna  e tanta  possanza  che  avea  giù  ' 
sente,  e tante  speranze  che  si  vedeva  i„ 
zi , imbarcatosi  se  ne  parti  senza  condì"3'1 
a fin  qucH'im presa,  lasciato  avendo  a-  "r,'e 
militimi  un  grandissimo  desiderio  di'si-  >m" 
desimo , e smentito  interamente  il  dett  ""j- 
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Demostrato  di  Fcacia  , il  quale  asserì  e^ser 
migliori  in  pubblico  i Lacedemoni , in  pri- 
vato pii  Ateniesi  : imperciocché,  mostrato 
essendosi  re  e condottier  ottimo,  trovato  fu 
ben  anche  migliore  e più  giocondo  amico  e 
famigliare  da  quelli  co'quali  egli  usava  pri- 
vatamente. Avendo  la  moneta  persiana  per 
impronta  un  arciere  , nell*  atto  che  levava 
il  campo  , egli  disse  che  scacciato  venia 
dall’  Asia  da  dicci in; la  arcieri  mandati  dal 
re  : poiché,  tante  per  appunto  essendo  state 
rtate  di  quelle  monete  in  Atene  ed  in  Te- 
, e distribuite  a*  popolati  oratori,  furono 
quindi  suscitati  i popoli  a guerreggiare  con- 
tro gli  Spartani.  Quando  , passato  l'Elle 
sponto,  traversava  la  Tracia,  non  si  fece  già 
ad  usar  preghiere  verso  vcrun  di  que’  bar- 
hari , ma  a chieder  mandava  ad  ognuno  di 
essi,  se,  passando,  trovato  avrebbe  il  lor  pae- 
se corno  amico  o come  nemico.  Gli  altri  tutti 
pertanto  amichevolmente  il  ricevevano  , c 
onorevolmente  lo  accompagnavano  quanto 
per  ognun  si  poteva,  ma  quelli  che  chiamati 
son  Traili , a cui  anche  Serse  , per  quello 
che  si  racconta  , diede  donativi  per  passare 
fra  mezzo  ad  essi , chiesero  perciò  in  mer- 
cede anche  ad  Agesilao  cento  talenti  d*  ar- 
gento, e alt  retti  nte  donne.  Agesilao  però 
ironicamente  dicendo,  E a che  dunque  ve- 
nuti non  sono  a diritUara  eglino  stessi  a pren- 
der tai  cose  P s’ inoltrò  , d venuti  alle  mani 
con  loro , che  s’  erano  già  messi  in  ordine  , 
li  volse  in  fuga  , e ne  fece  grande  macello. 
Mandò  a far  la  stessa  interrogazione  anche 
al  re  de’Maccdoni , il  quale  risposto  avendo 
che  sopra  ciò  consultato  avrehl»c  (i3),  Con- 
sulti pure  , disse  Agesilao , e mi  già  intanto 
passiamo.  Ammirando  però  il  re  e temendo 
il  di  lui  ardire , il  pregò  di  voler  passare 
come  amico.  Saccheggiò  poi  il  paese  etri  Tes- 
sali , perché  collegati  erano  co*  nemici  : e 
mando  a La  rissa  Senocle  e Scite  per  trattar^ 
vi  amistà  ; dove  essendo  stati  presi  c guar- 
dati venendo  questi  ambasciadori,  eli  altri, 
ciò  mal  comportando , pensavano  che  d'uo- 
po fosse  che  Agesilao , accostandosi  là  ool- 
lescrcito,  assediasse  La  rissa.,  ma  egli  dicen- 
do che  voluto  non  avrebbe  prender  neppur 
la  Tessaglia  tutta  colla  perdita  di  un  solo  di 
que*  due  personaggi , fatte  convenzioni  di 
pace  , li  ricuperò.  Nè  questa  forse  è cosa  in 
.Agesilao  che  avesse  ad  arrecar  meraviglia  ; 
il  quale,  udito  avendo  che  grande  battaglia 
fatta  s’  era  intorno  a Corinto , e che  periti 
v*  erano  in  brevissimo  spazio  uomini  assai 


segnalati , ma  però  pochissimi  dalla  parte  ! 
degli  Spartani , e moltissimi  da  quella  dei 
nemici , non  si  mostrò  già  per  questo  alle- 
gro punto,  né  s’insuperbì  ; ina  anzi  profon- 
damente sospirando,  Ahi  Grecia , disse,  che 
perir  da  per  te  stessa  facesti  cotanti  uomini , 
quanti , sc  rivessero,  potrebber  vincere  pu- 
gnando i barbari  tutti  ! Venendo  incalzato  e 
molestato  V esercito  suo  da  que*  di  Farsa- 
glia  , egli , tolti  seco  cinquecento  cavalli,  or- 
dinò loro  d’investire  in  sua  compagnia  quei 
nemici , e voltili  in  fuga  , innalzò  un  trofeo 
sotto  Nartacio , ed  ebbe  cara  oltre  modo 
quella  vittoria  , perchè  con  que’  soli  soldati 
a cavallo,  uniti  e allestiti  da  lui  medesimo, 
superata  avea  una  gente  che  moltissimo 
vanto  si  dava  nella  cavalleria.  Là  venitegli 
incontro  da  casa  l’ cforo  Di  irida  , e gli  co- 
mandò di  andarsene  subito  a invader  la 
Beozia.  Egli , quantunque  in  mente  avesse 
di  far  ero  dopo,  con  un  maggiore  apparato, 
pensò  nulla  ostante  che  non  gli  convenisse 
disobbedirc  : ma  disse  a que*  eh’  eran  seco  , 
esser  già  vicino  quel  giorno  pel  quale  ve- 
nuti cran  essi  dall'Asia,  c mandò  claman- 
do due  coorti  di  quc'soldati  che  militavano 
intorno  a Corinto.  I Lacedemoni  eh*  erano 
nella  città  , render  volendogli  (more  , pub- 
blicar fecero  dal  banditore  che auegiovani, 
che  andar  volessero  in  aiuto  del  re  , venis- 
sero ad  arrotarsi.  Venuti  però  essendo  pron- 
tamente tutti  , i magistrati  ne  seelser  cin- 
quanta de’ più  vegeti  e de' più  robusti  , c 
glieli  manda rono.  Agesilao,  passate  ch’ebbe 
le  Porte , e traversata  Focide , paese  amico, 
subito  che  giunse  in  Beozia,  e accampato  si 
fu  intorno  a Chcronca  (i4)  » vide  eclissarsi 
il  sole  , c divenir  scemo  a guisa  di  luna  , e 
ad  un  tempo  medesimo  riferito  gli  fu  che 
ero  morto  Pisandro  , vinto  in  battaglia  na- 
vale , intorno  a Gnido , da  Farnabazo  c da 
Conone  *,  per  le  quali  cose  s’afflisse  egli  alti- 
mente  ( com’  era  ben  convenevole  ) c in  ri- 
guardo a quel  personaggio,  c in  riguardo 
alia  città.  Acciocché  poi  non  si  perdesser  di 
animo  c non  s’ intimorissero  i soldati  suoi , 
che  ad  attaccar  andavano  la  battaglia  , co- 
mandò che  quelli , chc.vcnivan  dal  mare  , 
dicessero  tutto  il  contrario,  che  si  fosse  cioè 
ottenuta  vittoria  nel  conflitto  navale  : e , 
mostratosi  egli  stesso  in  pubblico  con  ghir- 
landa in  capo  , sacrificò  per  una  sì  buona 
nuova  , e mandò  qua  e là  agli  amici  por- 
zioni delle  vittime  sacrificate.  Poiché,  inol- 
tratosi e pervenuto  a Cheronea , vide  i 
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nemici  c fu  pur  veduto  da  loro,  si  schiero, 
dando  aulì  órcomeni  il  corno  sinistro  , e 
avanzandosi  egli  col  destro:  e così  i I risani 
dall'altra  parte  presero  per  loro  il  destro  , 
e diedero  il  sinistro  agli  Argivi.  Narra  Se- 
nofonte, che  grande  fu  quella  battaglia  più 
di  qualunque  altra  mai  latta  si  fosse  : nella 
quale  si  trovava  egli  stesso,  venuto  essendo 
dall'Asia,  c combattendo  unitamente  con 
Agesilao.  Nel  primo  assalto  pertanto  lungo 
non  fu  il  contrastare  nè  l'inseguire;  ma  ben 
tosto  i Tebani  rovesciato  avendo  gli  Orco- 
meni , ed  Agesilao  gli  Argivi , poiché  tanto 
Agesilao , quanto  i Tebani  udito  ebbero  che 
le  lor  parti  sinistre  malmenate  erano,  c che 
a fuggire  si  davano , si  rivolscr  là.  Quindi 
potendo  Agesilao  ottener  vittoria  senza  cor- 
rer verun  pericolo  , se  voluto  avesse  trala- 
sciare di  attaccar  i Tebani  di  fronte,  e bat- 
tuti gli  avesse  poi , inseguendoli  quando 
passati  si  fossero  , egli  per  impeto  d'  animo 
e per  ostinazione  andò  a dirittura  ad  opporsi 
loro,  respinger  volendoli  a viva  forza.  Que- 
glino  lo  incontrarono  con  non  punto  men 
di  fortezza , e si  fece  una  fiera  battaglia  in 
ugni  parte  dell’  esercito , ma  fierissima  poi 
in  quel  luogo  dove  pugnava  egli  stesso  uni- 
tamente con  que' cinquanta  giovani,  l’emu- 
lazione dei  quali  sembra  che  molto  oppor- 
tuna sia  stata  al  re  e salutare  : impercioc- 
ché , combattendo  essi  coraggiosamente , ed 
esponendosi  a rischio  dinanzi  a lui , non 
poterono  già  conservarlo  illeso,  ma  bene, 
quantunque  con  gran  fatica  , il  tolscr  vivo 
dalle  mani  de’ nemici , dopo  che  riportate  ! 
arca  molle  ferite  nella  persona  da  lance  e da 
spade  clic  gli  pcnctraron  fra  Tarmi  ; e , sti- 
vatisi innanzi  ad  esso,  molti  uccisero  de’ ne- 
mici , c caddero  morti  pur  molti  di  loro 
medesimi.  Perchè  poi  troppo  granile  ina 
presa  era  il  rovesciare  i Tebani,  costretti  si 
videro  a dover  allora  far  ciò  die  non  volle- 
ro far  da  principio  : conciossiaehè  aprirono 
la  loro  propria  falange  c si  separarono , la- 
sciando liliero  il  passo  ai  Tebani  stessi  ; in- 
di, come  questi  passati  furono,  gli  insegui- 
rono , mentre  disordinatamente  marciava- 
no , e gli  attaccamo  di  fianco.  Pure  i Te- 
bani non  fiiron  già  messi  in  fuga,  ma  si  ri- 
tirarono all'Elicona , pieni  di  grande  orgo- 
glio per  quella  battaglia,  siccome  quelli  che 

C:r  se  medesimi  stati  erano  invitti.  Agesi- 
0 , quantunque  mal  concio  della  persona 
per  le  molte  ferite , non  si  ritirò  nel  padi- 
glione, se  non  si  fu  pi  ima  fatto  portare  alia 


sua  falange,  e non  ebbe  veduti  raccolti  qui- 
vi tutti  gli  uccisi  entro  le  proprie  lor  armi. 
Quanti  dei  nemici  rifuggiti  s’ cran  nel  tem- 
pio, furono  per  di  lui  comando  lasciati  an- 
dar tutti:  imperciocché  è in  quelle  vicinan- 
ze il  tempio  di  Minerva  Itonia  -,  c dinanzi 
ad  esso  avvi  quel  trofeo  che  eressero  una 
volta  i Beo»,  aliar  che  in  quel  lungo  , sotto 
la  condotta  di  Spar  Ione,  vinsero  gli  Ateniesi» 
ed  uccìscr  Tobnidc.  Di  buon  mattino  pro- 
var volendo, Agesilao  se  i Tebani  avessero 
più  intenzion  di  combattere  , comandò  clic 
i soldati  suoi,  come  già  vincitori,  s’inghir- 
landassero , che  i sonatori  di  flauto  destas- 
sero i loro  strumenti , e che  s’  innalzasse  e 
si  adoniasse  un  trofeo  : e , avendo  i nemici 
mandato  a chiedergli  di  poter  levare  i lor 
morti , fece  egli  tregua  con  essi  , e , confir- 
mata in  questa  maniera  la  sua  vittoria,  tras- 
portato tu  quindi  a Delfo  pei  ludi  Piti!  , e 
vi  celebrò  al  Nume  la  solenne  pompa,  e sa- 
crificogli  la  decima  parte  delle  spoglie  con- 
quistate nell’  Asia  , la  qual  parte  ascendeva 
a cento  talenti.  Ritornato  che  si  fu  a casa  , 
accetto  si  rendè  subito  a' cittadini  , e rag- 
guardevole pei  costumi  e pel  vivere  suo. 
Conciossiacbe , tornando  da  paese  estero 
non  tornò  già  egli  nuovo  (come  la  maggior 
parte  degli  altri  capitani  ) , nè  punto  can- 
giato dalle  usanze  straniere,  cosicché  d isgu- 
sto  gli  recassero  quelle  della  patria  , e cor- 
casse di  scuoterle  ; ma  anzi  tenendo  queste 
in  venerazione , c accomodandosi  ad  esse  a 1 

Par  di  quelli  che  mai  passato  non  avevau 
Eurota  , non  mutò  nulla  nè  intorno  alla 
tavola  , nè  intorno  al  bagno  , nè  intorno  ai 
corteggio  della  moglie  , o all'  ornamento 
dell’  armi , o alla  struttura  dell’  abitazione 
alla  quale  lasciò  per  fino  le  stesse  porte  chè 
erano  così  vecchie,  che  parean  quelle'  me- 
desime che  poste  vi  aveva  Aristodemo  (z  5) - 
e , al  dire  di  Senofonte  , il  canatro  della  il  i 
lui  figlinola  non  era  punto  più  maestoso  d i 
quelli  delle  altre  : ( ch'amano  canatri  certe 
ligure  di  legno  rappresentanti  grifi  e tra --e 
lati,  sopra  le  quali  portano  nelle  solenni 
pompe  le  loro  figliuole  J.  Senofonte  norz 
iscrive  qual  fosse  il  nome  di  questa  figliuol  i 
d’  Agesilao  : e Dicearco  si  sdegna  , 'perchÀ 
saper  non  possiamo  quali  fossero  nò  |a  jj 
gliuola  di  questo,  nè  la  madre  di  Epaminon- 
da: ma  nelle  iscrizioni  Laconiche  al,],;,—  ' 
noi  ritrovato  nominarsi  Cieora  , moglie  di 
Agesilao , c A polla  c Proliti,  di  lui  fi  ,|iUo  * 

le.  Si  può  veder  poi  in  Lacedemone  2ncl  - 
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la  di  lui  lancia,  conservata  fino  al  presenti*, 
non  punto  diversa  dall’altrc.  Ora,  veggendo 
egli  che  alcuni  de’  cittadini  si  davano  aria 
e s’ insuperbivano  molto  per  li  cavalli  che 
da  loro  si  alimentavano  r persuase  Cinisea  , 
sorella  sua,  di  andarsene  anch’osa,  seguen- 
dosi in  cocchio,  a contendere  ne’ certami 
olimpici;  mostrar  cosi  volendo  a’Grcci  che 
la  vittoria  eh’  ivi  ottenessi  non  dipendeva 
da  alcun  valore  , ma  unicamente  dalle  ric- 
chezze c dal  dispendio.  Volle  poi  che  il  sag- 
gio Senofonte  , cui  teneva  egli  presso  di  sé, 
e per  cui  aveva  somma  premura,  mandasse 
a chiamare  i di  lui  figliuoli , per  farli  alle- 
vare in  Laccdcmonia  , acciocché  vi  appren- 
dessero la  più  bella  di  tutte  le  discipline , 
l’ obbedire  ed  il  comandare.  Morto  che  fu 
Lisandro , trovata  avendo  egli  contro  di  sè 
una  grande  bilione  che  colui , appena  tor- 
nato dall’Asia  , suscitata  arca,  mosso  si  era 
a voler  in  modo  ben  convincente  mostrare 
qual  cittadino  si  fosse  questo  Lisandro  , 
mentre  vivea  ; ed  avendo  letta  una  certa 
orazione  che  Lisandro  stesso  lasciata  aveva 
in  un  suo  libro  (la  quale  scritta  fu  da  Clco- 
nc  Alicarnasseo , c doveva  egli , come  im- 
parata l'avesse  a memoria,  recitarla  in  una 
assemblea  del  popolo  , e nella  quale  tratta- 
vasi  di  cose  nuove  e di  cangiamento  intorno 
alla  costituzione  politica  ) voleva  produrla 
in  pubblico.  Ma  poiché  uno  de’  vecchi  , co- 
me letta  pur  ebbe  la  stessa  orazione,  temen- 
do la  veemenza  con  cui  scritta  era  , consi- 
gliato I’  ebbe  di  non  voler  disottcrrar  Li- 
sandro , e di  voler  piuttosto  seppellire  in- 
sieme con  esso  lui  anche  l’ orazione,  Agesi- 
lao persuaso  rimase  e si  quieto.  In  quanto 
poi  agli  avversari  che  avea  , egli  non  ficea 
inai  loro  palesemente  alcun  danno  : ma,  ot- 
tenendo co’  suoi  maneggi  che  alcuni  d’ essi 
inviati  sempre  fossero  per  condottieri  c per 
comandanti , faceva  cosi  vedere  come , in 
quegli  uffici  autorevoli  r malvagi  cran  egli- 
no e avari  (16);  e poi  soccorrendoli  quando 
accusati  vernano  in  giudizio,  e difèndendo- 
li , di  nemici  se  li  rendeva  amici;  e suoi  se 
li  fece  in  maniera  che  non  v’rr.i  più  alcuno 
che  il  contrariasse  ; mentre  l’ altro  re , che 
era  Agesipoli  , non  a’  ingeriva  gran  fitto 
nelle  faccende  della  repubblica  , siccome 
quegli  che  figliuolo  era  di  un  padre  sban- 
dito , in  un’  età  ancor  molto  giovanere  di 
un  naturale  mansueto  e modesto  : ma  Age- 
silao si  fece  già  suo  anche  questo  ; imper- 
ciocché soliti  essendo  i re  , quando  sicno  a 


casa  , di  mangiare  alla  stessa  mensa , Agesi- 
lao , che  ben  sapea  che  Agesipoli  preso  era 
da  passioni  amorose,  non  men  che  preso  ne 
fosse  ei  medesimo , introduceva  sempre  un 
qualche  discorso  intorno  a’  vaghi  fanciulli, 
c traeva  il  giovane  ad  uno  stesso  oggetto , c 
se  gli  facca  compagno  negli  amori  e coope- 
ratore; non  avendo  già  gli  amori  de’  Laro- 
demoni  nulla  di  turpe , ma  pieni  essendo 
di  verecondia  , di  emulazione  c di  zelo  ]ht 
la  virtù , come  nella  vita  di  Licurgo  si  è 
scritto. 

Avendosi  acquistato  adunque  Agesilao 
una  possanza  grandissima  nella  città  , fece 
si  che  dato  fu  il  governo  dellarmata  navale 
a Tclcutia  , fratello  suo  uterino.  Movendo 
quindi  a guerreggiare  contro  Corinto,  prese 
le  mura  lunghe  , andatovi  egli  per  terra,  e 
Tcleulia  per  mare.  Tcncvasi  allora  Corinto 
dagli  Argivi  (17");  i quali  celebravano  i giuo- 
chi istilli!.  Comparitevi  pelò  egli  in  tempo 
che  pur  allora  sacrificato  avevano  al  N urne, 
ne  gli  scacciò  , e fi  costrinse  a dover  tutto 
abbandonar  l’apparato.  Pregato  venendo 
egli  da  tutti  que’Corintii  che  stia  odili  erano, 
c che  si  trovavano  allora  c >n  lui,  di  sopran- 
tenderc  ei  stesso  a que’ certami,  ciò  far  non 
volle  ; ma  r facendo  in- vece  che  vi  sopran- 
tendessero  e che  li  celebrasser  essi  medesi- 
mi , egli  si  fermò  ivi  , e vi  recti  sicurezza . 
Indi , come  partito  ci  si  fu  , celebrati  furo- 
no di  bel  nuovo  que’  giunchi  anche  dagli 
Argivi  ; e avvenne  che  alcuni , che  vinto 
avean  prima  , vinsero  pur  anehc  dopo  , e 
che  alcuni  altri , che  istcssamentc  la  prima 
volta  avean  vinto , vinti  poi  rimasero  la  se- 
conda. In  questo  però  manifestamente  Age- 
silao veder  fece,  come  gli  Argivi  tacciar  do- 
vcan  sé  medesimi  di  granfie  viltà,  se  , pen- 
sando eglino  che  cosa  si  grande  c di  tanto 
decoro  si  fosse  il  soprantenderc  a que'  cer- 
tami , non  ebbero  ardir  di  combattere  per 
mantenere  una  tale  soprantendenza.  l'.gli 
poi  intorno  a tutte  queste  cose  pensava  che 
d’  uopo  fisse  portarsi  con  moderazione  : e 
per  verità  adomava  nella  sua  patria  i cori  e 
i certami,  a’  quali  sempre  era  egli  presente, 
tutto  pieno  di  ambizione  c di  premura,  non 
lasciando  d’intervenir  giammai  né  alle  con- 
tese de’  giovani , nè  a quelle  delle  fanciulle: 
ma  ititomo  all'  altre  cose  , eh’  ei  vedeva 
guardate  dagli  altri  con  ammirazione,  egli 
mostrava  di  non  averne  cognizione  alcuna. 
Una  volta  però  Cai  lipide , rapprescntator  di 
tragedie,  il  quale  gran  nome  c gloria  grande 
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arca  appo  i Greci , e da  tutti  coltivato  c 
desiderato  era , gli  si  fece  prima  incontro  e 
il  salutò  ; indi , cacciatosi  fastosamente  fra 

2 uelli  clic  passeggiavan  con  lui , gli  si  an- 
ava  mostrando  , credendo  che  Agesilao 
fosse  por  cominciare  ad  usargli  qualche  trat- 
to di  affabilità  : c finalmente  gli  disse  : Non 
mi  conosci  tu,  ore?  c d egli  allora  volgendo 
lo  sguardo  ad  esso  , ila  non  sei  già  tu  , gli 
rispose,  Callipide  il  mimo ? Fatta  venendogli 
un  altra  volta  istanza , perchè  udisse  uno 
che  imitava  1’  usignuolo  , se  nc  scansò  , di- 
cendo : Ho  già  uditi  gli  usignuoli  stessi.  Ve- 
nendo fatto  al  medico  Mcnecratc  di  guarire 
certe  infermità  disperate , ed  essendo  per 
ciò  appellato  Giove , con  grande  fasto  face- 
va uso  egli  stesso  di  questa  appellazione;  e 
osato  avendo  di  scriver  a lui  medesimo  in 
questa  maniera:  Memorate  Giove  al  re  Age- 
silao salute;  ei  gli  rescrisse  in  quest’altra: 
il  re  Agesilao  a Menecrate  sanità.  Mentre 
trattcnevasi  sul  tener  di  Corinto  , preso 
avendo  il  tempio  di  Giunone , e standosi  a 
mirare  le  prede  che  ne  faccano  i soldati , 
vennero  ad  esso  ambasciadori  da  Tebe  per 
trattare  amistà;  ed  egli  che  avuto  arca  sem- 
pre in  odio  quella  città , e che  pensava  che 
allora  gli  tornasse  anche  ad  utile  il  farnedis- 
prczzo  , facca  mostra  di  non  vederli , e di 
neppur  sentire  le  loro  parole;  ma  ebbe  quin- 
di a soffrir  castigo  dall'  ira  divina.  Imper- 
ciocché non  erano  partiti  ancora  i Tebani , 
che  giunsero  alcuni  messi  a dargli  avviso 
clic  una  coorte  di  Lacedemoni  stata  era  bat- 
tuta da  Ifieratc.  E questa  fu  una  ben  gran- 
de sconfitta  , quale  da  molto  tempo  non 
avean  eglino  riportata , perduti  avendo 
molti  uomini  prodi , e stati  essendo  vinti 
soldati  di  grave  armatura  da  milizia  legger- 
mente armata  , e Lacedemoni  da  mercena- 
ri. Agesilao  dunque  si  levò  subito  per  an- 
dar là  in  soccorso  ; e,  conoscendo  poi  che  la 
cosa  era  già  Urminata  , amlosscue  di  bel 
nuovo  al  tempio  di  Giunone,  c ordinando 
allora  clic  i Beozi  gli  venissero  innanzi , 
diede  loro  udienza:  ma  poiché  questi,  trat- 
tando vicendevolmente  con  «prezzo  anche 
lui , n in  facean  parola  di  pace , e chiede- 
vano d’esser  lasciati  andare  in  Corinto,  sde- 
gnatosi Agesilao  disse  : Se  veder  volete  gli 
amici  vostri  tutti  pieni  di  fasto  per  li  prosai 
avvenimenti,  ciò  dimane  sicuramente  otterre- 
te. E il  giorno  seguente , toltili  seco , ambi- 
va dando  il  guasto  al  territorio  di  Corinto, 
e s'avanzò  fino  alla  città  stessa:  e così  , 


avendo  con  evidente  prova  mostrato  che  L 
Corinti!  non  ardian  di  respingerlo  , licenziò 
gli  ambasciadori  ; eri  egli , ricovrati  quelli 
che  avanzati  erano  dalla  sconfitta  della  coor- 
te , li  condusse  a Lacedemoni  , levandone 
il  campo  innanzi  giorno,  c non  fermandolo 
se  non  dopo  venuta  la  notte  , acciocché  gli 
Arcadi , che  gli  odiavano  c che  gl’  invidia- 
vano , non  avessero  a rallegrarsi  sopra  di 
essi.  Quindi , far  volendo  cosa  grata  agli 
Achei,  passò  coll’esercito  unitamente  ad  essi 
nell’  Acarnania  , donde  trasse  molta  preda, 
c vinse  gli  Acartiani  in  battaglia.  Pregan- 
dolo pose  a gli  Achei  perché  ivi  fermar  si 
volesse  in  fino  al  verno,  per  impedire  a'  ne- 
mici il  seminare  , egli  disse  eh'  anzi  far  vo- 
lta tutto  al  contrario  ; conciossiacliè  più  te- 
muta avreblier  essi  la  guerra,  quando  aves- 
sero le  loro  terre  seminate  e in  tempo  che 
biondeggiasser  le  biade  : il  che  appunto  ad- 
divenne ; imperciocché  , fatto  di  bel  nuovo 
( in  un  tal  tempo  Una  spedizione  eontra  co- 
loro, si  pacificarono  cogli  Achei.  Poiché  Go- 
[ none  e Farnahazo,  rcndutisi  padroni  del 
mare  coll’ armata  navale  del  re,  devastava- 
no i luoghi  marittimi  della  Laconia  , e si 
! edilicavan  le  mura  alla  città  d’  Atene,  som- 
ministrandosi il  danaro  da  Farnahazo,  par- 
ve bene  a' Lacedemoni  di  far  amicizia  col 
re  , e mandarono  Antalcàla  a Terihazo  a 
dar,  con  sommo  vitupero  ed  ingiustizia  in 
balia  del  re  que’ Greci  che  abitavano  in 
Asia,  in  favor  de’  quali  avea  Agesilao  guer- 
reggiato  ; onde  avvenne  che  Agesilao  non 
partecipò  nulla  di  quell'  infamia  ; concios- 
siachè  Antalcida  , che  gli  era  nemico  , volea 
far  pace  ad  ogni  modo , reggendo  clic  la 
guerra  remica  maggiore  Agesilao  , e -li 
acquistava  gloria  c possanza  grand Usinu». 
Pure  Agesilao  ad  uno  che  diceva  che  i La  1 
ccdcmoni  favorivano  i Medi , rispose  che 
piuttosto  i Medi  favorivano  i Lacedemoni  - e 
minacciando  e dichiarando  guerra  a quelli 
che  accettar  non  volessero  quella  pace  * co* 
strinse  tutti  a starsene  a quanto  determinò 
il  re,  principalmente  in  riguardo  a’  Tebani- 
acciocché,  lasciando  eglino  governarsi  !■’ 
Beozia  colle  proprie  sue  leggi , avessero 
divenir  quindi  piu  debili  : ed  essere  stata 
questa  la  mira  sua,  il  diede  egli  manitésta 
mente  a divedere  in  appresso. 

Imperciocché,  fitta  avendo  Fibida  la  r 
ra  azione  di  occupare  in  tempo  di  pac-e  f-  o 
mea  , e sdegnandosene  1 Greci  tutti  e 3 , 
comportandola  gli  Spartani , prènci  pa’l , nè  ut  . 
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quelli  che  contrari  erano  ad  Agesilao,  i 
quali  chiedevano  con  collera  a Febida  , per 
commissioni  di  cui  avess’  egli  ciò  fatto,  ri- 
volgendo il  sospetto  sovra  Agesilao  stesso  ; 
egli  non  si  scimò  punto  di  dire  apertamente 
in  difesa  di  Febida  , che  osservar  conveni- 
va , se  una  si  latta  azione  apportasse!  un 
qualche  vantaggio  *,  bene  essendo  che  spon- 
taneamente fatte  vengano  quelle  cose  clic 
giovano  a Lacedemoni  , quantunque  per- 
sona alcuna  comandate  non  abbiale.  Pure 
nel  suo  ragionare  ei  mostrava  sempre  la  giu- 
stizia esser  quella  che  primeggia  fra  tutte  le 
altre  virtù  ; conciossiachc  , senza  la  giusti- 
zia , di  utilità  non  sarebbe  neppur  la  for- 
tezza, e non  farebbe  di  fortezza  mestieri,  se 
tutti  fissero  giusti:  c a que’chc  diceanoche 
cosi  determinava  il  gran  re  , E in  che  mii , 
rispondeva  , è egli  più  grande  di  me , se  non 
è più  giusto  ? rettamente  c acconciamente 
pensando,  esser  d’uopo  il  misurare  col  giu- 
sto , siccome  con  una  misura  veramente  da 
re,  l’eccesso  dell’ esser  maggiore:  c avendo- 
gli poi  il  re , stabilita  che  fu  la  pace  , man- 
data una  lettera  per  astringere  ospitalità  e 
amicizia  con  esso  lui , egli  non  la  ricevette, 
dicendo  che  bastava  l' amicizia  pubblica,  e, 
che  sin  che  questa  durasse,  non  v’era  punto 
bisogno  della  privata. 

Ma  , non  mantenendo  poi  egli  ne’  fatti 
questa  opinione  medesima,  c trasportar  la- 
sciandosi spesse  fiate  dall'ambizione  e dalla 
pertinacia  , specialmente  da  quella  contro  i 
Tehani , non  solamente  salvo  Febida  , ma 
persuase  di  più  la  città  di  togliere  sopra  se 
quel  misfatto,  c di  ritener  Cadrnca  a nome 
di  se  medesima , e di  «lare  il  dominio  dello 
faccende  e della  repubblica  ad  Archida  e a 
Lcontida , col  mezzo  de’  quali  Febida  en- 
trato era  , ed  occupata  avea  quella  rocca. 
Nacque  però  quindi  ben  tosto  sospetto  clic 
quel  fatto , in  quanto  all’  esecuzione , fosse 
belisi  di  Febida , ma  di  Agesilao  fosse  in 
quanto  all’  averlo  ei  consigliato  : e le  azio- 
ni , clic  si  lecer  poi , lieti  comprovarono 
evidentemente  la  taccia  che  aitar  gli  si  da- 
va. Imperciocché,  come  i Tehani  scacciato 
oblierò  il  presidio  e liberata  la  città  , egli  , 
dolendosi  di  loro  , perche  uccisi  avessero 
Archida  (i8)  e Leontida,  clic  chiamati  era- 
no polcmarcbi , ma  in  realtà  eran  tiranni , 
dichiarò  guerra  contr’essi.  E Clcombroto, 
clu;  già  in  allora  regnava , morto  essendo 
Agcsipoli , mandato  fu  con  armata  in  Beo- 
zia ; poiché  Agesilao,  che  già  trascorsi  «avea 

quarantanni  dopo  la  pubertà  , e clic  perù 
dalle  leggi  licenziato  venia  dalla  guerra  , si 
scansò  dall’  assumer  la  condotta  di  quella 
spedizione , vergognandosi  che,  avendo  po- 
co prima  guerregg-ato  contro  i Fliasii  in 
grazia  degli  sbanditi , veduto  di  bel  nuovo 
fosse  malmenare  i Tehani  in  grazia  dei  tiran- 
ni. Era  vi  un  certo  Sf  uria  laccdcmonio,  della 
fazione  contraria  ad  Agesilao,  costituiti  per 
governatore  in  Tcspe,uomo  non  privo  di  co- 
raggio, nè  di  desiderio  d'onore,  ma  ripieno 
ognor  di  speranze  più  clic  di  buon  senno. 
Agognando  costui  di  acquistarsi  gran  nome, 
c pensando  che  Febida  divenuto  era  glo- 
rioso c celebre  per  1*  audace  impresa  da  lui 
fatta  intorno  a Tebe , si  persuase  clic  cosa 
molto  più  bella  c più  illustre  sarebbe  s’egli 
di  proprio  suo  arbitrio  occupasse  il  Pireo 
e togliesse  il  mare  agli  Ateniesi , facendosi 
loro  addosso  improvvisa  mente  dalla  parte 
della  terra.  Dicono  essere  stato  questo  un 
lavoro  di  Pclopida  e di  Gelone  (19),  i quali 
erano  beoti  reni.  Imperciocché  mandarono 
di  soppiatto  uomini  che  mostra  faccano  di 
essere  fautori  de’ Lacedemoni,  e che  lodan- 
do e magnificando  Sfodria,  c ime  il  solo  per- 
sonaggio  atto  a fare  una  tanta  impresa  , il 
sollevarono  e 1*  incitarono  ad  intraprendere 
quest’azione,  che  ingiusta  bensì  era  c contro 
le  leggi  al  pari  dì  quella , ma  che  mancante 
poi  fu  di  ardimento  e di  fortuna.  Concios- 
siachc soprappreso  fu  dal  dì  chiaro  nella 
pianura  Triasia  , quando  sperava  di  giun- 
ger la  notte  ad  assalire  il  Pireo:  e dicesi  che 
i di  lui  soldati , mirando  risplendcr  lume 
da  certi  templi  da  Eleusina  , presi  furono 
da  ribrezzo  e da  spavento  grandissimo  ; ed 
egli  pure  a perder  venne  ogni  ardire,  veg- 
gendo  di  non  potersi  tener  più  celato  : c, 
fatto  avendo  un  qualche  piccini  saccheggio, 
senza  gloria  e vituperosamente  ritornossene 
in Tespc.  Quindi  mandati  furono  accusatori 
dagli  Ateniesi  in  Laccdeinonia  ; i quali  accu- 
satori trovarono  che  non  era  punto  bisogno 
di  loro  appo  que’  magistrati  per  suscitarli 
contro  di  Sfodria, poiché  essi  già  ornai  citato 
in  giudieio  fovea  no  per  capitale  delitto;  nel 
qual  giudieio  diffidava  egli  di  potersi  soste- 
nere, temendo  l'ira  dei  cittadini,  i quali  eru- 
bescenza avea  no  in  riguardo  agli  Ateniesi,  c 
far  voleati  mostra  di  tenersi  offesi  insieme 
cogli  Ateniesi  ancor  essi , per  non  parer  di 
aver  eglino  avuta  parte  nell’offesa  fatta  a 
quelli  da  Sfodria.  Costui  pertanto  avea  un  fi- 
gliuolo chiuniatoCleouimo,di  cui,  fanciullo 
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essendo  e di  bello  aspetto,  innamorato  crasi 
Archidamo  figl  ialo  del  re  Agesilao  ; e pe- 
rò Archidamo  s’affliggeva  allora  un  tamente 
al  fanciullo  ( com’era  ben  convenevole  ) so- 
pra il  per  colo  eh’  ei  correva  intorno  al  di 
lui  padre  : pure  non  poteva  apertamente 
cooperare  in  soccorso  di  Sfodria  , per  esser 
questi  uno  degli  avversari  di  Agesilao.  Ma 
andato  essendo  Cleoni  ino  ad  esso  e fatta  aven- 
dogli istanza  con  preghiere  e con  lagrime , 
perchè  rendesse  loro  benevolo  Agesilao  (im- 
perciocché principalmente  di  questo  teme- 
vano), Archidamo  per  tre  o quattro  giorni 
andava  seguendo  il  padre  senza  dirgli  paro- 
la, rispettoso  e timoroso.  Finalmente,  vicino 
essendo  già  il  tempo  di  quel  giudi  ciò,  si  fe- 
ce coraggio  di  dire  ad  Agesilao , che  Clco- 
nimo  pregato  l’ aveva  in  favore  del  padre 
suo  : cd  Agesilao  , clic  sapea  benissimo  che 
Archidamo  innamorato  era  di  Cleonimo , 
non  ne  lo  fece  già  desistere , poiché  questo 
Cleonimo  , fino  dalla  prima  sua  fanciullez- 
za, creder  ficca  che  divenuto  sarebbe,  quan- 
! t’ altri  mai  , uomo  di  probità:  pare  aque- 
! sto  figliuolo  suo , che  il  supplicava  , non 
j diede  allora  egli  risposta  alcuna  che  sperar 
j gli  facesse  di  trovar  in  lui  qualche  benignità 
e amorevolezza*,  ma,  dicendogli  clic  considc- 
rcrehlie  ciò  che  onesto  fosse  e decoroso  , si 
parli  da  esso.  Vergognandosi  però  Archida- 
j ino,  tralasci  di  andare  a trovar  Cleonimo, 
quantunque  per  lo  addietro  avvezzo  fosse  di 
i andarvi  più  volte  il  giorno*,  per  la  qual  cosa 
* i fautori  di  Sfodria  vie  maggiormente  a di- 
sperar presero  intorno  alle  di  lui  faccende  , 
fintantoché  Etimocle , uno  degli  amici  di 
Agesilao,  in  un  certo  colloquio  denudò  loro 
la  mente  del  medesimo  Ages  lao , dicendo 
ch'egli  biasimava  quel  fatto  al  maggior  se- 
: gno;ma  che  per  altro  teneva  Sfodria  per  uo- 
| nio  di  vaglia , e che  ben  vedea  che  la  città 
i abbisognava  di  cosi  fatti  guerrieri  : impcr- 
I ciocché  questi  erano  i ragionari  che  Agesilao 
andava  d’ora  in  ora  facendo  intorno  a quel 
j gìudicio , cercando  di  far  cosa  grata  al  fi- 
; gliuolo  *,  cosicché  licn  tosto  s’ accorse  Cleo- 
j nimo  del  favore  di  Archidamo.  E gli  amici 
di  .Sfodria  , fatto  animo,  si  mossero  per  aiu- 
j tarlo.  Era  poi  Agesilao  amante  de*  figliuoli 
suoi  oltre  misura;  e di  lui  raccontano,  che, 
l mentri  essi  cran  piccioli,  giuocava  in  casa 
j insieme  con  loro  , cavalcando  una  canna  ; 

I nel  qual  atto  veduto  essendo  da  un  certo 
; amico  suo  , lo  pregò  di  non  voler  ciò  dire 
j ad  alcuno , se  prima  non  fosse  divenu- 


to padre  ancor  egli.  Stato  essendo  Sfodria 
assoluto, e volti  essendo  gli  Ateniesi,  coni ’eb- 
bcr  c o inteso, a far  guerra,  altamente  spar- 
lavasi  di  Agesilao;  il  quale  sembrava  che  per 
undesidcrio  sconvenevole  e puerile  impedi- 
to avesse  un  giusto  giudicio,e  renduto  avesse 
la  città  colpevole  di  sì  grandi  eccessi  contro 
dc’Grcci.  Veggendo  poi  Agesilao  che  Cleom- 
broto , ch’era  l’ altro  re  , animo  non  avea 
pronto  e disposto  a gucircggiar  contro  i Tc- 
bani , lasciando  egli  allora  da  parte  la  leg- 
ge , la  quale  il  dispensava  dalla  guerra  , e 
della  quale  avea  da  prima  fatt’uso  , a inva- 
der se  n’andò  la  Beozia  , e maltrattò  i Te- 
loni , e maltrattato  fu  pure  a vicenda  ancor 
esso:  di  modo  che,  restato  essendo  una  vol- 
ta ferito,  Antalcida  gli  ebbe  a dire  : Della 
mercede  per  certo  tu  da  Tebani  ricevi  dal- 
l'avcrgli  ammaestrati  a guctreggiare  , quan- 
ti essi  né  sapeano , né  roteano  far  ciò.  Co ncios- 
sìaché  dicono  che  veramente  in  allora  i Te- 


loni si  mostrarono  più  bellicosi  che  mai  , 
quasi  d sciplinati  dalle  molte  spedizioni  dei 
Lacedemoni  contro  di  loro.  E per  questo 
l’antico  Licurgo  nelle  sue  costituzioni,  chia- 
mate retre  , proibì  il  guerreggiare  piò  volte 
contro  gli  stasi  nemici , acciocché  non  ap- 
prendessero a guerreggiare  ancor  «issi,  lira 
in  odio  Agesilao  ben  anche  agli  alleati  dei 
Lacedemoni,  perchèdi  rovinar  cercava  i Te- 
hani  non  per  verun  richi. «ino  pubblico  ma 
per  una  certa  privata  sua  collera  e pervica- 
cia ; e diccan  eglino  che  non  fucca  punto  lor 
di  mestieri  l'andarsi  così  consumando  col 
tener  dietro  qua  e là  ogn’  anno  a cosi  poca 
gente,  eglino  eh’ erano  così  numerosi.  Rac- 
contasi che  Agesilao,  riprovar  allora  Volen- 
do questa  lor  moltitudine  , U'ò  quest*  arti- 
ficio.Comandò  che  tutti  gli  alleati  sedessero 


mescolati  insieme  fra  loi*o  stessi 


i , e separa- 
tamente i Lac  demoni.  Indi  gridar  prima 
fece  dal  banditore  che  si  levassero  gli  stovi- 
glia! ; e , coinè  levati  si  furon  questi  , o rj 
dar  fece  in  secondo  luogo  clic  si  |oV\è  ^ 
pure  ì calderai  , poscia  i legnaiuoli  , M. 
milito  i muratori  e cosi  ili  inano  in  mano  ' 
professori  ili  ogn’  altra  arte. 

(ili  alleali  adunque  si  levarono  «punsi  t 
i ti , e de' Lacedemoni  non  se  ne  levò  neni 

uno,  essendo  loro  vietato  Teserei  tare  e |v',r 

j premier  arti  meccaniche.  Ridonilo  p,.r'  '!?' 
lora  Agesilao,  Vedete,  disse,  o eon/r^  “ ' 

quanto  maggior  numero  di  sol  dm  i s,-  „ *f  » 
j alla  guerra  da  noi  che  da  voi  ? In  lru',t 

| mentre  riconduceva  la  milizia  •£!  j a * 
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ascendendo  egli  alla  curia  nella  rocca , si 
■eoli  presa  da  spasimo  e dolor  gagliardo  la 
gamba  che  avera  sana  ; la  quale,  essendosi 
quindi  inturgidita , parerà  che  piena  fosse 
ai  sangue,  e oltre  misura  infiammata  sera. 
Avendogli  però  un  certo  medico  Siracusano 
tagliata  la  vena  sotto  la  noce , cessarono 
bensì  i dolori , ma  uscendo  fuori  molto  san- 
gue , e scorrendo  senza  che  potcss’esscre  ri-  j 
stagnato , cadde  Agesilao  in  un  grande  sve- 
nimento , e trovossi  per  ciò  in  grave  perico- 
lo ; pure  questo  svenimento  gli  arrestò  allo- 
ra l’ uscita  del  sangue  •,  e,  portato  in  Laoe-  I 
demonia , rimase  infermo  per  ben  lungo 
tempo  , ed  inabile  agli  uffici  della  milizia. 
In  questo  mentre  accaddero  molti  sinistri 
agli  Spartani  in  terra  ed  in  mare,  il  massi- 
mo de’  quali  fu  quello  intorno  a Lcuttra  , 
dove  la  prima  volta  superati  e vinti  resta- 
rono dai  Tebani  in  battaglia  schierata.  Par- 
ve pertanto  bene  a tutti  di  stabilire  una  pa- 
ce universale  : e da  tutta  la  Grecia  concor- 
sero ambasciadori  in  Lacedemoni  per  com- 
porre le  cose;  uno  de’quali  era  Epaminon- 
da uomo  celebre  in  erudizione  c in  filoso- 
fia , ma  che  non  avea  dato  per  anche  sag- 
gio del  valor  suo  in  governar  la  milizia  (20). 
Questi , veggendo  che  tutti  gli  altri  si  pie- 
gavano sotto  Agesilao  , fu  il  solo  che  usasse 
il  coraggio  di  parlare  con  libertà  e con  fran- 
chezza ; e fece  un  ragionamento  , non  par- 
ticolare per  li  soli  Tebani , ma  comune  per 
tutta  la  Grecia  , mostrando  che  la  guerra 
i ingrandimento  arrecava  a Sparta , da  ciò 
onde  gli  altri  tutti  afflitti  e travagliati  ve- 
rnano , e volendo  che  si  fondasse  la  pace  su 
l’eguaglianza  e sul  giusto  ; poiché  in  questo 
modo  sarebbe  stabile,  essendo  tutti  eguali. 
Veggendo  adunque  Agesilao  che  i Greci  at- 
tenti stavano  oltre  ogni  credere  a ciò  che 
Epaminonda  diceva  , e che  gli  aderivano  , 
lo  interrogò  se  credesse  cosa  giusta  e di  equi- 
j **  c“e  k*  Beozia  si  reggesse  colle  proprie  sue  ! 
! kggi.  Interrogandolo  però  subitamente  a 1 
vicenda  anche  Epaminonda  , tutto  pien  di  1 
franchezza  , se  anch'egli  credesse  esser  giu- 
: sto  clic  si  governasse  colle  proprie  leggi  sue 
la  baronia  , Agesilao  , Iiabato  in  piedi  con 
j impeto , gli  comandò  di  dir  chiaramente  se 
j lasciava  el  libera  la  Beozia:  c reciprocameli-  : 
te  detto  avendo  a lui  Epaminonda  questo  . 
medesimo  , chiedendogli , cioè  , se  libera  I 
lasciava  ei  la  baronia  , quegli  s’ inasprì  a j 
segno  c talmente  ebbe  caro  questo  pretesto, 
che  scancellò  tosto  il  nomo  de’ Tuba  ni  dal  ! 


trattato  di  pace , e dichiarò  loro  la  guerra. 

Agli  altri  Greci  poi  ordinò  che,  fatta 
tregua  , se  ne  and  isscr  pur  via  , pacifican- 
dosi in  quelle  differenze  che  aiiiiuettcvan 
rimedio  , e rimettendo  alla  guerra  quelle 
alle  quali  rimediar  non  poteasi  : impercioc- 
ché opra  era  troppo  difficile  il  levare  c il 
conciliar  tutte  le  controversie.  Avvenne  che 
in  quel  tempo  trovavasiCleombrotoron  una 
armata  in  Focidc.  Gli  efori  però  gli  man- 
daron  subito  commissione  di  condurre  i sol- 
dati contro  i Tebani  ; e , mandando  intor- 
no, andavano  raccogliendo  pur  gli  alleati,  i 
quali  di  mala  voglia  e con  lor  dispiacere  in- 
tervenivano a quella  guerra,  ma  pure  corag- 
gio non  avean  per  anche  di  contraddire  e 
di  disobbedire  a’  Lacedemoni.  Quantunque 
poi  molti  segni  si  vedessero  di  cattivo  augu- 
rio , come  scritto  si  è nella  vita  di  Epami- 
nonda , e Protoo  spartano  si  opponesse  a 
quella  spedizione  , Agesilao  nulla  ostante  : 
non  si  riiposse  punto , ma  operò  sì  , clic  si  : 
fece  la  guerra  , sperando  che  unita  essen- 
do con  essi  tutta  la  Grecia  che  usava  libe- 
ramente delle  proprie  leggi,  cd  essendo  i Te- 
bani esclusi  dalle  ronvciuioni  di  pace,  ben 
fosse  quello  il  tempo  di  far  loro  pagare  il 
fio.  E il  tempo  ben  mostra  che  quella  spe- 
dizione intrapresa  fu  più  per  effetto  di  col- 
lera che  per  buon  raziocinio  Couciossiachc  il 
decimo  quarto  giorno  del  mese  sdroforione 
stabilirono  la  pace  in  Lacedciuonia , e nel 
uinto  di  ecatombeonc  sconfìtti  furono  in 
euttra  , vale  a dire  venti  giorni  dopo  (21). 
Ivi  perirono  mille  de’  Lacedemoni , e il  re 
stesso  Clcombroto , c intorno  ad  esso  i più 
prodi  de*  suoi  Spartani:  fra’ quali  dicono 
che  anche  Grommo , il  hello  , figliuolo  di 
Sfodria  , caduto  ben  tre  volte  innanzi  al  re, 
cui  ei  difendeva  , ed  altrettante  pur  rileva- 
tosi, mori  finalmente  combattendo  tuttavia 
contro  i Tebani.  Ora  , avvenuto  essendo  ai  1 
Lacedemoni  questo  si  inaspettato  sinistro  , ! 
ed  a’ Tebani  un  sì  glorioso  e prospero  eveo-  : 
to  , quale  non  avvenne  mai  ad  altri  Greci  * 
ch'abbiano  contro  Greci  pugnato  , ben  lo-  | 
darsi  potrebbe  ed  ammirare  la  virtù  della  i 
vinta  città  non  punto  meno  di  quella  della  i 
vincitrice;  che  se  dice  Senofonte  che  per 
fin  quelle  parole  © quegl’  intertenimcnti  , 
che  si  fanno  dagli  uomini  dabbene  in  mez- 
zo al  vinocd  a’ giuochi,  qualche  cosa  hanno 
di  memorabile  , c in  ciò  dice  vero;  non  me- 
no per  certo , anzi  molto  più  deguo  di  os 
servuzionu  e di  ammirazione  si  è quanto  si  ! 
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fa  e si  (lice  dagli  stessi  uomini  dabbene  ncl- 
r avversa  fortuna,  mantenendo  eglino  in 
essa  hello  e decente  contegno.  Ini  percioc- 
ché la  citta  celebrava  a caso  in  allora  una 
lesta  , e piena  trova  vasi  di  forestieri  ( fa- 
cendosi giuochi  e certami  nel  teatro  da’ cori 
dei  giovani  ignudi  ),  quando  nunzi  arriva- 
rono da  Leuttra  con  avviso  di  quella  cala- 
mità : c gli  efiri  , quantunque  lien  tosto 
manifestamente  scorgessero  che  rovinate  c- 
i ano  le  faccende,  e che  già  perduto  aveano 
il  dominio  , non  permisero  nè  che  partisse 
il  coro  , nè  che  la  città  cangiasse  punto  la 
(orina  della  solennità:  ma,  mandati  aven- 
do i nomi  demorti  a coloro  ai  quali  appar- 
tenevano di  casa  in  casa  , eseguiva»!  eglino 
ciò  clic  riguardava  lo  spettacolo  e i giuochi 
de’ cori.  La  mattina  poi  dopo , essendo  già 
a tutti  palese  quali  fossero  i rimasti  vivic 
quali  gli  uccisi , i padri , i parenti  e i fa-  1 
migliori  degli  uccisi  , gai  scendendo  in 
piazza  , si  prcndeano  vicende  voi  niente  per 
mano  tutti  ilari  in  volto,  e pieni  di  magna- 
nimità c di  esultazione;  c que’  degli  altri  * j 
che  salvi  erano , si  trattenevano  in  casa  in- 
sieme colle  femmine,  come  in  circostanze  di 
lutto  : c se  alcuno  uscito  fosse  fuori  per  ne-  j 
(•ussita,  ncllahito,  nella  voce,  e nullo  sguar- 
do apparia  dimesso  c malinconoso.  Piu  an- 
cora noi  fra  le  donne  veder  p< «levasi  quel- 
la , cne  vivo  aspettava  il  figliuolo  dalla  bat- 
taglia, andar  tutta  mesta  c taciturna;  e per 
contrario  quelle  de’  figliuoli , clic  diceansi 
esser  morti,  raggirarsi  subito  per  li  templi, 
e andarsi  a ritrovare  fra  loro  allegramente 
e con  ambizione.  Ma  , come  allontanati  si 
furono  gli  alleati , standosi  in  aspettazione 
che  Epaminonda  vittorioso  c insuperbito  , 
j irruzion  facesse  nel  Peloponneso  , vennero 
in  mente  allora  alla  moltitudine  quegli  ora- 
coli che  alludevano  al  difetto  che  aveva  A- 
gcsilao  d’  esser  zoppo,  c presa  fu  da  grande 
tristezza  d’animo  e (la  paura  in  riguardo 
alla  Divinità,  coinè  perjquesto  appunto  fos- 
se la  città  cosi  travagliata , perche  , discac- 
ciato avendo  un  re  san*  de’  piedi,  eletto  ne 
aveva  uno  zop|>o  e difettoso  , quando  il 
Xumc  ammoniti  aveva  gli  Spartani  clic  ben 
vi  considerassero , e si  guardassero  dal  far 
ciò  più  che  da  ogn’  altra  cosa.  Pure  non  so- 
lamente servi  va  nsi  di  lui  nella  guerra  come 
di  re  c di  condottiero  , ma  por  P altre  fa- 
coltà ch'egli  aveva  , per  la  virtù  sua,  c per 
l’estimazione  nella  quale  tenuto  era  , se  ne 
servivano  ancora  come  di  medico  c d’ arbi- 


tro nelle  politiche  angustie  e nelle  perples- 
sità in  cui  si  trovavano  ; siccome  vi  si  tro- 
vavano pure  in  allora  in  riguardo  a coloro 
clic  timidamente  fuggiti  erano  dalla  lxitta- 
glia,  e di’  essi  chiamavano  impaurili  ; risol- 
versi non  sapendo  di  punirli  colf  ignominia 
dalle  leggi  assegnata,  e temendo  , por  esser 
queglino  molti  e possenti,  una  qualche  rivo- 
luzione. Conciossiachè  non  solo  esclusi  vengo- 
no da  ogni  carica  , ma  di  più  disonorevole 
cosa  ella  è il  dare  ad  alcuno  di  loro,  o da  al- 
cunodi  loro  prender  mogi ierarc  ognuno  poi, 
clic  gl* incontri,  gli  può  percuoter,  se  vuole  ; 
ed  essi  tollerano  di  andar  attorno  squali  idi 
e abbietti,  portando  in  dosso  vesti  logore  e 
rappezzate,  di  colore  intinto  : e si  radono 
parte  della  l>arha  , e parte  ne  nudriscono. 
Dura  osa  era  adunque  c pericolosa  il  tras- 
curare e vilipendere  nella  città  un  grosso 
numero  di  tali  persone,  massime  in  tempo 
che  bisogno s*  aveva  di  non  pochi  soldati:  c 
in  ciò  crearono  legislatore  Agesilao;  il  quale 
senza  aggiugnere,  uè  levare,  nè  mutar  nul- 
la , entrò  nell’assemblea  , dove  la  moltitu. 
dine  de’  Lacedemoni  ragunnta  era  , e , di- 
cendo ivi  che  d’  uopo  era  per  quel  «giorno 
lasciar  dormir  le  leggi,  e,  come  passato  poi 
fosse  quel  giorno  , farle  ancora  dominatrici 
per  lavvenire,  conservò  cosi  egli  le  leggi  alla 
città,  c insieme  quegli  uomini  nel  loro  ono- 
re. Volendo  pertanto  togliere  a*  giovani  lo 
abbattimento  di  spirito,  c la  tristezza  in  cui 
si  trovavano,  fece  irruzion  nell’  Arcadia  * 
dove  si  guardò  con  ogni  diligenza  di  venire 
alle  mani  co’  nemici;  ma,  presa  avendo  una 
certa  piccola  città  de’  Man  ti  nei  , e scorso 
avendone  e depredato  il  paese,  sollevò  quin- 
di e rallegrò  Sparta  colle  speranze  , sicché 
non  si  tenue  essa  per  anche  affatto  spaccia- 
ta. Comparve  quindi  in  Laconia  Epaminon- 
da cogli  alleati  suoi , avendo  non  meno  dì  ' 
quaranta  mila  uomini  di  grave  armatili-  i 
e molti  altri  soldati  leggieri , e molti  puro 
senz’armi , clic  il  scguiano  per  depredi  * 
cosicché  tutta  la  turba  , ch’entrò  allora  co  * 
esso  in  Laconia,  fu  di settantamila . T >n 
corso  era  uno  spazio  non  minore  eli  socv^ 
t’ anni  da  che  i Dori  venuti  erano  a il  al  ‘V** 
re  in  Lacedemoni  , e la  prima  volta  Vii*  |~ 
loia  che,  dopo  tutto  questo  tempo  * s*  . “ 
dessero  entrar  nemici  nel  loro  paose  S*  Ve~ 
avendo  alcuno  per  Io  addietro  c ò osntoV 
Ma  entrati  allora  i nemici  in  questo 
non  mai  saccheggiato  nè  tocco,  «corse 
ccndiando  c depredando  sino  al  f^ulc*  1,1_ 
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alla  città  , senza  clic  alcuno  uscisse  lor  con-  ’ 
Ito:  itn perciocché  non  permetteva  Agesilao, 
come  dice  Teopoinyio,  clic  i Lacedemoni 
coni l>at lessero  conilo  un  torrente  , e contro 
una  procella  sì  grande  di  guerra  : ma  , di 
stribuendo  in  mezzo  alla  città  e ne’  luoghi 
principali  gli  armati , soffriva  le  minacce  c 
le  millanterie  de’  Tetani,  che  lo  sfidavano 
chiamandolo  per  nome,  e gli  laccano  istan- 
za porche  cornimi  tesse  in  difesa  del  suo  pae- 
se , egli  che  stato  era  la  cagion  di  que*  mali 
con  aver  accesa  la  guerra.  Aon  meno  poi 
che  per  queste  cose,  affliggeva*!  Agesilao  pei 
tumulti  che  si  suscitavano  nella  città  , pei 
clamori  e per  lo  scorrere  qua  c là  de*  vec- 
chi, che  mal  comportar  sa peano ciò  che  si  Ci- 
cca, e delle  donnesche  non  suncano  star  quie- 
te , ma  erano  affitto  fuori  ili  senno  in  udir 
le  grida  clic  metteano  i nemici , c in  veder 
il  fuoco  ch'cssi  accendcano.  RecavagK  in  ol- 
tre rincrescimento  anche  lo  scapito  della 
sua  gloria,  perche  avendo  presa  a governar 
la  città,  mentre  nel  colmo  era  della  gran- 
dezza e della  possanza  , ne  vedeva  così  de- 
pressa in  allora  la  dignità,  c fiaccato  vede- 
va quel  vanto  che  usava  spesse  volte  hen  an- 
ch'egli stesso  , dicendo  che  giammai  donna 
spartana  veduto  non  aveva  fumo  nemico. 
Raccontasi  che  anche  Antalcìda,  disputando 
un  certo  Ateniese  contro  di  lui  sopra  il  valo- 
re, e dicendo:  IVoi  spesse  fiale  alziamo  scac- 
cialo voi  dal  Cefi  so , rispose  : 3/ a noi  per  ce- 
rila non  mai  voi  dall ’ hurota.  Simile  rispo- 
sta pur  diede  un  cert’altro  Spartano,  uomo 
de’  meno  qualificati,  ad  un  Argivo;  concios- 
siachè  dicendogli  questi.*  Molti  di  voi  sepolti 
giacciono  nelle  terre  d' Argo , quegli  rispose: 
E ninno  di  voi  in  quelle  di  Laconia.  Alcuni 
dicono  che  Alitale. da  , eh*  era  allora  cforo, 
trasportò  di  soppiatto  i suoi  figliuoli  a Cite- 
rà , intimorito  essendosi  oltre  misura. 

Ma  Agesilao,  reggendo  che  i nemici  si 
accingevano  a passare  il  fiume,  e andar  con 
violenza  contro  la  città  , abbandonati  tutti 
gli  altri  siti,  mise  in  ordinanza  i soldati  in- 
nanzi a*  luoghi  eminenti  ch’eran  nel  mezzo. 
Scorreva  allora  1’  Eurota  «assai  maggiore  di 
se  medesimo  , e gross'ssimo  per  le  nevi  che 
si  scioglievano;  e moleste  e difficili  ne  riu- 
scivano fonde  a’Tebani,  piu  per  la  freddez- 
za , che  per  1 aspra  loro  furia.  Marciando 
Epaminonda  il  primo  innanzi  alla  sua  fa- 
lange , mostrato  fu  da  alcuni  ad  Agesilao  : 
.i  questi  , dopo  averlo , per  quel  che  si  nar- 
ra, osservato  e accompagnato  collo  sguardo 


per  ben  lunga  pezza  , altro  non  disse  che 
queste  sole  parole  : Oh  il  grand'uomo  intra- 
jjrendcnte  / Desiderando  poi  Epaminonda  di 
attaccar  battaglia  nella  città,  cd’ergcr  quivi 
trofeo  , poiché  non  potè  mai  trar  giù  e in- 
durre a c:ò  Agesilao  , levato  il  campo  , si 
diede  nuovamente  a saccheggiare  il  paese. 
In  questo  mentre  in  Lacedemoni certi  mal- 
vagi uomini  al  numero  di  dugento  all*  in- 
circa , che  da  gran  tempo  covavano  un’  oc- 
culta sedizione,  strettisi  insieme,  occuparo- 
no Issorio  , dove  il  tempio  c di  D ana , luo- 
go ben  munito  e difficile  da  espugnarsi.  Vo- 
lendo però  tosto  i Lacedemoni  spingersi 
contro  coloro,  Agesilao,  temendo  la  rivolu- 
zione , comandò  agli  altri  che  si  tencsser 
fermi  ; cd  egli  in  pallio  , c accompagnato 
da  un  solo  suo  famigliare  , s’ inoltrò  gri- 
■ dando  eli*  eglino  frantesa  avevano  la  sua 
' commissione  ; imperciocché  non  aveva  già 
egli  ordinato  elio  se  nc  ambissero  in  quel 
sito , c clic  si  unissero  così  tutti  insieme  , 
ma  che  si  portassero  altri  qua  ed  altri  là  , 
mostrando  loro  altri  luoghi  diversi.  Que- 
gl ino  , ciò  sentendo  , si  rallegrarono  , pen- 
sando clic  non  si  fosse  la  lor  trama  scoper- 
ta -,  e , separatisi,  si  ritiraron  nc’  luoghi  da 
esso  indicati  ; ed  egli  fatti  chiamar  subita- 
mente altri  soldati  occupò  fissone,  e , fatti 
prender  poi  intorno  a quindici  di  quegli 
ammutinati, gli  fece  la  notte  morire.  Un’al- 
tra maggior  congiura  fu  quindi  scoperta  , 
cd  un’  adunanza  di  Spartani  che  nascosa- 
mente tenevasi  in  una  certa  casa  iier  mac- 
chinar coso  nuove  : intorno  ai  quali  perico- 
loso era  , in  tanto  scompiglio,  c il  proc» fie- 
re hi  giudicio  contro  di  loro  , c il  trascu- 
rarli , mentre  così  tramavano  insidie.  Con- 
sultata però  avendo  Agesilao  la  cosa  cogli 
efori , uccider  fece  anche  questi  senza  farne 
esame , benché  per  lo  addietro  non  si  fosse 
mai  fatto  morire  Spartano  alcuno,  se  pri- 
ma convinto  non  era  in  giudicio.  Perchè  poi 
molti  de’ circonvicini  c degli  Iloti,  che  stati 
erano  ascritti  alla  milizia,  fuggendo  andava- 
no dalla  città  a’  nemici  , c ciò  cagionava 
moltissimo  abbattimento  negli  animi  degli 
altri,  Agesilao  comandò  a’  famigli  ari  suoi 
che  in  su  f alba  andassero  a visitare  i pa- 
gliericci, e prendessero  c nascondesscr  far- 
mi di  quc’chc  disertato  aveano,  perchè  non 
se  nc  sapesse  la  quantità.  Altri  dicono  che  i 
Tetani  si  ritirarono  dalla  Laconia  al  venire 
del  verno,  cominciato  avendo  gli  Arcadi 
a partire  c a sbandarsi  disordinatamente: 
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altri  asseriscono  che  si  fermarono  ancora 
per  tre  mesi  interi , devastando  tuttavia  la 
maggior  parte  del  paese.  Teopompo  poi  nar- 
ra , che  quando  già  i beotarclii  stabilito 
avevano  di  levare  il  campo,  giunse  ad  essi 
Frisso , uomo  spartano , mandato  da  Age- 
silao a portar  loro  dicci  talenti  , prezzo 
del  loro  ritirarsi  ; cosicché  , nell’  atto  che 
eseguivan  queglino  ciò  che  q 'a  da  prima 
determinato  arcano,  ebbero  in  oltre  da  ne- 
mici anche  il  danaro  per  fare  il  viaggio,  lo 
però  non  so  come  questo  ignorato  abbiano 
eli  altri  scrittori , e saputo  l’ abbia  il  solo 
Teopompo.  Ben  tutti  conlessano  che  Agesi- 
lao fu  la  cagione  che  si  salvò  allora  S parta, 
perchè,  rimossosi  dalla  pervicacia  edall’am- 
bizione,  sue  innate  passioni , badò  unica- 
mente alla  sicurezza.  Pure  non  potè  già  egli 
rialzare  la  possanza  e la  gloria  della  città  dal 
di  loro  cadimento  : ma  come  addiviene  ad 
un  corpo  sano  , che  stato  sia  sempre  avvez- 
zo ad  una  troppo  squisita  e regolata  ma- 
niera di  vitto,  cosi  addivenne  allora  a Spar- 
ta: un  solo  fallo  e un  solo  crollo  ne  abbassò 
tutta  la  felicità;  c non  fuor  di  ragione:  con 
ciossiachè  ottimamente  costituita  essendo 
quella  repubblica  alla  pace  , alla  virtù  ed 
alla  concordia  , vennero  gli  Spartani  a in- 
ciampare e a cadere,  con  aggiungervi  signo- 
rie e domini  con  violenza  acquistati , delle 
quali  cose  pensava  Licurgo  che  punto  non 
abbisognasse  una  città  che  a viver  avesse  fe- 
licemente. Agesilao  pertanto  avea  già  rinun- 
ziata  la  condotta  della  guerra  per  cagion 
della  vecchiezza  sua.  Ma  Archidamo , il  di 
lui  figliuolo,  col  soccorso  inviatod.il  tiranno 
di  Sicilia,  vinse  gli  Arcadi  in  quella  battaglia, 
clic  detta  fu  senza  lagrime , poiché  non  vi 
tuoi!  alcuno  de’  suoi,  c uccisa  vi  restò  gran 
quantità  di  nemici.  Questa  vittoria  princi- 
palmente mostrò  la  dcliolczza  della  città. 
Imperciocché  per  lo  addietro  opera  cosi  lo- 
ro consueta  c propria  tenevano  gli  Spartani 
il  vincerci  loro  nemici,  che  non  sacrificava- 
no agli  Dei , in  grazia  della  riportata  vitto- 
ria, se  non  un  gallo  nella  città,  nè  que',  che 
comliattuto  aveano  , si  millantavano  pun- 
to, nè  que’,  che  ne  udivan  l’avviso,  si  lascia- 
vano trasportare  dall’  allegrezza  : c nella 
liattaglia  di  Manduca,  descritta  da  Tucidi- 
de , al  primo  , che  portò  l’avviso  della  vit- 
toria , i magistrati,  per  la  buona  nuova  ar- 
recata , mandarono  un  pezzo  di  carne  dal 
■ convito  pubblico,  e nulla  più.  Ma  in  allora, 
ì alla  novella  di  quella  battaglia,  e al  ritorno 


di  Archidamo,  alcuno  frenar  non  *1  seppe^ 
c primo  gli  andò  incontro  il  padre  piangen- 
do per  allegrezza,  c dopo  di  lui  i magistra- 
ti: fa  moltitudine  poi  delle  donne  e dei  vec- 
chi discese  invino  al  fiume,  alzando  le  mani 
e invocando  gli  Dei , coinè  scosso  avesse  al- 
lora Sparta  l’ indegno  obbrobrio,  e vedesse 
di  bel  nuovo  il  chiaro  lume  primiero  ; là 
dove  direno  che  per  lo  addietro  non  ardi- 
van  gli  uomini  di  neppur  mirare  in  fronte 
le  mogli  per  vergogna  che  aveano  delle  ri- 
portate sconfitte  : c quando  da  Epaminonda 
si  ristorava  Messene , e concorreano  ad  abi- 
tarvi da  ogni  banda  gli  antichi  cittadini  , 
non  osavano  già  i Lacedemoni  di  andurglisi 
ad  opporre  coll’ armi , nè  impedir  {già  lo 
poteano:  ma  ben  altamente  disgustati  e mal 
contenti  si  stavano  di  Agesilao  , perchè  , 
posseduto  avendo  essi  un  paese  , per  esten- 
sione non  punto  minore  della  Laconia,  e per 
fertilità  il  primo  della  Grecia  , e avendone 
goduti  i proventi  per  si  lungo  tempo  , per- 
duto poi  I’  aveano  sotto  il  di  lui  regno. 
Quindi  è che  Agesilao  non  accettò  la  pace  ! 
che  gli  venia  da’Teliani  esibita:  ma  eoi  non  ‘ 
voler  cedere  ad  essi  anche  in  parole  quella  i 
regi  me  che  già  in  fatti  avean  eglino  in  lQr 
potere,  e eoi  voler  su  questo  altercare,  non 
| ricuperò  la  detta  regione , e quasi  quasi 
perdè  in  vece  anche  Sparta , ingannato  da 
uno  stratagemma  de'neinici.  Imperciocché 
dopo  che  i Mantinci  separati  quindi  si  furol 
no  daiTcbani,ed  ebbero  mandati  a chiamar 
in  soccorso  i Lacedemoni,  sentendo  Epami- 
nonda che  Agesilao,  uscito  fuori  coll’arma- 
ta , già  s’ Inoltrava , levò  di  notte  tempo  lo 
esercito  suo  da  Tegca,  senza  che  i Mantinei 
se  nc  avvedessero  , condurci  idolo  verso  I,a 
ccdctnonia  , e schivato  avendo  , col  piegar 
per  altra  via  , l’ incontro  di  Agesilao  * p^o 
mancò  che  non  sorprendesse  quella  città 
che  rimasta  era  ahlvand  mata.  Ma  , avendo 
un  certo  Eutino  da  Tespia  , come  ilice  Cal- 
lislcnc  , o , come  dice  Senofonte  , da  Creta 
avvisato  di  ciò  Agesilao  , questi  mandò  in- 
nanzi con  tutta  celerilà  un  soldato  a cavallo 
a far  sapere  la  cosa  a quelli  eh’ erano  nella 
città,  c non  andò  guari  che  vi  giunse  poscia 
ancor  egli.  Poco  dopo  si  videro  i Tebani 
passar  I’  Eurota  , e assalir  la  città-,  c Ages' 
lao  validamente  li  respinse , e con  un  vie- 
superiore  all’  età  sua.  Conciossiachc  ben 
dea  non  essere  in  quell'  occasione  ila  badar  * 

| alla  sicurezza  , e ili  guardarsi  solamcntiT* 
coinè  avea  fatto  prima , ma  piuttosto  d * 
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usare  la  disperazione  e l'audacia;  ccon  qtie-  nii , come  non  aventi  città  loro  propria  ; e, 
stc  sole,  delle  quali  in  altro  tempo  non  avea  poiché  gli  altri  tutti  pii  accolsero  , e ne  no- 
mai egli  fatt'  uso  , ne  lidato  s' era , respinse  celiarono  benissimo  il  giuramento,  gli  Spar- 
allora  il  perìcolo  , strappando  la  città  dulie  tani  si  spararono  , ed  eglino  soli  si  tennero 
mani  di  Epaminonda,  piantando  un  trofeo,  in  prandi  guerre  sperando  di  riaver  la  Mcs- 
e ai  fanciulli  c alle  donne  mostrando , come  senia. 

i Lacedemoni  bellissima  ricompensa  rende-  Parve  adunque  allora  Agesilao  uomo  vio- 
vano  alla  lor  patria  dell* educazione  avuta  lento,  ostinato , c tale  che  non  potesse  sa- 
da  essa.  Fra  i primi  combatteva  Arclfdamo  fiarsi  di  guerreggiare,  cercando  ad  ogni 
con  sommo  valore,  c per  la  fortezza  dell’  a-  maniera  di  far  cadere  e differendo  le  cornu- 
nimo  suo  , c per  l’agilità  del  suo  corpo  , ni  convenzioni  di  pace*,  essendo  quindi  00- 
scorreva  qua  c là  velocemente  pei  chiassi  , stretto  , per  mancanza  di  danaro  , a mole- 
dove  nella  pugna  fatto  tenia  maggior  urto,  stare  gli  amici  eh’  egli  avea  nella  città  , ad 
e con  pochi  resistiva  in  ogni  parte  a’  nemi-  accattare , ad  unire  contribuzioni , quando 
ci.  Isada  poi , figliuolo  di  Febi<Ja  , fu  non  uopo  era  lil>erar5Ì  da  que*  mali,  presentilo- 
solamente  a’ cittadini,  ma  a' nemici  ancora,  dosi  l’occasione  di  poter  farlo  , c non  in- 
uno spettacolo  veramente  lidio  c ammira-  quietarsi  in  riguardo  alle  possessioni  e alle 
bile. Imperciocché  era  egli  avvenente  d’aspet-  rendite  di  Messene,  dopo  di  aver  un  sì  grafi- 
to , e grande  della  persona  , ed  era  in  quel-  de  dominio  c cittadi  e terra  e mare  perdu- 
l’ età  , nella  qual  sono  gli  uomini  sul  più  to.  Molto  più  poi  vituperato  egli  fu  per  cs- 
vegeto  e più  giocondo  lor  fiore , passando  sersi  ci  medesimo  dato  a Taco,  capitano  fi- 
dalia  gioventù  alla  virilità.  Ignudo  di  vesti  giziano  Conciossiachc  per  cosa  indegna  te- 
e d*  armi  che  lo  coprissero , ed  unto  il  cor-  nevano  che  un  personaggio  che  giudicato 
podi  pingue  olio, avendo  in  una  mano  una  era  l'ottimo  della  Grecia,  e che  della  gloria 
asta  , e nell’altra  una  spada  , corse  fuori  di  sua  empiuta  aveva  la  terra  , obbligasse  il 
casa  , e cacciatosi  fra  mezzo  a’  combattenti,  proprio  suo  corpo  ad  un  uomo  barbaro  e 
si  lanciò  fra  i nemici , percuotendo  e sten-  ribelle  al  suo  re  , c gli  vendesse  per  danari 
dendo  a terra  chiunque  in  lui  si  abliattea  *,  il  nome  e la  gloria  sua  stessa,  ufficio  fi» celi- 
ne egli  restò  già  ferito  da  alcuno,  o perchè  do  di  mercenario  e di  comandante  d’uoini- 
Dio  , in  grazia  del  suo  valore  , difeso  lo  ab-  ni  prezzolati  c stranieri.  Se , trascorsi  aven- 
bia,  o perche  paruto  sia  a’  nemici  maggiore  do  già  ci  gli  ottant’  anni  , cd  avendo  il  cor- 
c da  piu  che  uomo.  Dopo  la  battaglia  dicesi  po  tutto  cicatrizzato  , avesse  di  bel  nuovo 
che  gli  efori  lo  incoronarono,  ma  che  poi  il  intrapresa  una  bella  e cospicua  spedizione 
oondennarono  ad  un  csborso  di  mille  dratn-  per  la  libertà  della  Grecia , non  sarebbe  già 
me,  poiché  osò  di  esporsi  così  a quel  rischio  stata  per  quest»  irreprcnsibil  del  tutto  qucl- 
senz’armi.  Pochi  giorni  in  appresso  si  com-  l’età  e quell’ amhizion  sua;  imperciocché  fa 
battè  intorno  a Mantinea,  dove,  essendo  già  di  mestieri  che  ciò , che  c hello,  abbia  an- 
vittorioso  fipaminonda  delle  prime  schiere,  che  il  tempo  e la  stagione  sua  propria;  anzi 
c battendole  pur  tuttavia  cd  inseguendole  le  cose  belle  differenti  son  dalle  brutte  nella 
mentre  fuggivano,  Anticratc  spartano  . fèr  modificazione. 

matusi , il  ferì , come  racconta  Dioscoridc  , Pure  Agesilao  non  considerava  già  ciò,  c 
con  un’asta;  ma  i Lacedemoni  chiamano  non  tcnca  per  disdiccvole  vermi  pubblico 
sin  al  di  d’  oggi  Machcrioni  (a3)  i disccn-  ministero,  ma  ben  piuttosto  per  indegno  di 
denti  di  Anticratc,  come  ferito  l’ abbia  in  sé  il  vivere  inoperoso  nella  città  e lo  star- 
vece  con  una  spada.  Talmente  poi  gli  Spar-  sene  ad  aspettar  la  morte  sedendo.  Per  lo 
Lini  lo  ammirarono  c se  gli  affezionarono  , che , raccolti  avendo  soldati  mercenari  coi 
pel  gran  timore  che  avrano di  Epaminonda,  danari  che  Taco  mandati  gli  avea  , e cari- 
mentre  questi  vivea  , che  decretarono  a lui  catone  le  navi , salpò  , menando  seco  trenta 
onori  c premi , cd  esenzione  alla  di  lui  prò-  consultori  Spartani,  come  avea  fatto  prima, 
sapia  , la  qual  esenzione  si  gode  presente  Approdato  che  fu  in  Egitto,  i principali  dei 
mente  pur  da  Gal  Iterate  (a4)  , uno  de’ di-  regi  capitani  e ministri  si  incamminarono 
scendenti  di  Anticratc.  Dopo  quella  luittaglia  tosto  alla  di  lui  nave  per  ossequiarlo.  Gran- 
c dopo  la  morte  di  Epaminonda  , facendosi  de  era  pure  l’ ansietà  c 1’  aspettazione  degl  i 
pace  dagli  altri  Greci  cogli  Spartani , Age-  altrifigizi.ini,  pel  nomee  pel  credito  di  Age- 
silao non  ammetteva  al  giuramenti  i Messe-  silao  , c tutti  concorrevano  a vederlo  : ma  , 
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come  il  videro  privo  d'  ogni  splendore , e 
senta  apparato  veruno,  giacersi  sull’ cri» 
vicino  al  mare  , uomo  vecchio , di  abbietto 
e picciolo  corpo , c cinto  di  una  veste  ruvi- 
da e vile  , erano  per  farsene  beffe  c per  de- 
riderlo; e (liceali*  che  ciò  era  appunto  quel- 
lo clic  si  favoleggia,  esser  gravidi  i mon- 
ti , c partorir  poscia  un  topo.  Vie  più  ara- 
miraron  poi  la  stranezza  sua,  quando,  pir- 
fatigli  c condottigli  donativi  soliti  a darsi 
agli  ospiti , egli  prese  la  farina,  i vitelli  c le 
oche  , c rifiutò  la  treggea  , i cibi  (liticati  c 
gli  unguenti  ; c , fatte  venendogli  istanze  e 
preghiere  perchè  accettasse  anche  questi  , 
ordinò  loro  che  li  portassero  a’  suoi  Iloti. 
Racconta  Tcofrasto  che  , avendo  egli  avuto 
gran  piacere  in  veder  quivi  il  pilòro  usato 
a far  ghirlande,  per  la  semplicità  delle  ghir- 
lande medesime  , ne  chiese  c ne  ottenne  dal 
re  quando  si  partì  poi  dall’  Egitto.  Allora 
pertanto  unitosi  a Taco,  che  s’allestiva  alla 
spedizione , non  fu  già  creato  , come  spera- 
va , condotlier  di  tutto  l'esercito , ma  sola- 
mente de’  mercenari  : e comandante  della 
fiotta  creato  fu  Cabria  ateniese  ; ed  il  capi- 
tan poi  generale  di  tutti  era  lo  stesso  Taco. 
Ciò  fu  la  prima  cosa  che  diede  noia  ad  Age- 
silao. Indi  con  suo  rincrescimento  pure  co- 
stretto era  questi  a dover  comportar  l’al- 
ta arroganza  e vana  boria  dell’  Egiziano  ; c 
navigò  insieme  con’esso  contro  i renici,  sot- 
tomettcndoscgli  contro  la  dignità  sua  , e 
contro  la  propria  sua  indole,  e ciò  tolleran- 
do fin  tanto  che  gli  si  presentò  opportuna 
occasione.  Impercioccliè  Nettanabide,  nepite 
essendo  di  Taco,  ed  avendo  sotto  di  se  par- 
te della  milizia  , si  ribellò:  c , acclamato  re 
dagli  Egiziani,  mandò  ad  Agesilao,  pregan- 
dolo di  voler  venire  a dargli  soccorso  : e di 
questo  medesimo  istanza  facea  pure  a Ca- 
bria , promettendo  gran  doni  au  entrambi. 
Ciò  Taco  sentito  avendo , si  rivolse  a loro 
colle  preghiere,  t quindi  Cabria,  piegatosi, 
cercava  con  persuasive  e conforti  di  ritenere 
pur  anche  Agesilao  nell'  amicizia  di  Taco  ; 
ma  Agesilao  gli  disse:  Essendo  tu,  o Cabria, 
qua  da  per  te  stesso  venuto,  ben  [tuoi  far  uso 
de' tuoi  divisamenti  come  a te  piace  ; ma  io 
sono  stato  dato  agli  Egiziani  per  capitano 
dalla  ima  patria,  male  adunque  farei  se  guer- 
reggiassi contro  coloro,  a'  quali  mandato  son 
per  compagno  nell'  armi , quando  diversa- 
mente non  mi  comandasse  la  patria  stessa. 
Come  ciò  detto  ebbe , inviò  messi  a Sparta, 
i (piali  accusar  dovevamo  Taco,  e commen- 


dar Nettanabide  : c Taco  e Netto  nabidc 
mandarono  pure  anelo  essi  a pregar  i Lace- 
demoni : quegli  come  già  da  gran  tempo 
alleato  ed  amico  loro  , questi  come  perso- 
naggio che  affezionato  e d’animo  sempre 
pronto  ed  inclinatissimo  sarebbe  verso  quel- 
la città. 

Udite  eli*  ebloer  pertanto  i Lacedemoni  le 
istanze,  risposero  agl’inviati  Egiziani  pub- 
blicamente che  intorno  a queste  cose  cura 
avreblie  Agesilao;  ed  a lui  scrissero  , com- 
mettendogli clic  vedesse  di  far  c’ò  clic  fosse 
di  vantaggio  a Snarta.  Tolti  allor  seco  Age- 
silao i suoi  mercenari  , passò  da  Taco  a 
Nettanabide  (nò),  coprendo  una  sì  sconve- 
nevole e strana  azione  col  pretesto  dell’utile 
della  patria  , quando,  levato  un  Li  le  prete- 
sto, il  nome  che  giustizi  inamente  le  si  con- 
veniva, altro  non  era  che  quello  di  tradi- 
mento : ma  i Lacedemoni  consister  facendo 
la  parte  principale  dell’  onesto  nell’  utile 
della  patria,  non  sanno  c non  conoscono  es- 
servi giustizia  in  verun’  altra  cosa  , clic  in 
ciò ch'essi credono  che  ingrandir  p assa  Spar- 
ta. Taco  adunque,  abbandonato  da’  merce- 
nari , se  ne  fuggi  Ma  sollcvossi  da  Mende 
contro  di  Nettanabide  un  altro , clic  fu  pu- 
re acclamato  re  , c , raccolti  centoni  i la  sol  - 
dati , gli  mosse  contro.  Confortando  allora 
Ncltanalùde  Agesilao,  c dicendo  che  molti 
per  verità  erano  i nemici  , ma  ch’erano  al- 
tresì una  mescolanza  d’uomini  vari  , e ar- 
tisti, e da  non  farne  verun  conto  per  n()Il 
aver  essi  veruna  spcrienza.  Pure, io  non  temo 
già  , risposcgli  Agesilao , la  lor  moltitudine 
ma  bensì  la  loro  inesperienza  medesima  e la 
loro  rozzezza,  siccome  quelle  che  diffidi, nenie 
possono  venire  ingannate.  Imperciocché  gl' in 
geomi  soprappreneìon  coloro  che  pensano  alla 
difesa,  e in  aspettazione  stanno  eli  qualche  co- 
sa: ma  quegli  che  nulla  non  s' aspetta,  e nulla 

non  volge  in  limile , non  dà  modo  eli  pater  si 
attaccare  a ehi  lenii  di  soppiantarlo  , siccome 
non  dà  al  lottatore  veruna  opportunità  Quel 
fi  avversario  che  non  si  muore.  ’ 

Quindi  anche  il  Mendesio  inviò  persot 
ad  Agesilao  per  tentare  di  trarlo  a sè  |»  ,C. 
1.1  qual  cosa  s' intimorì  Nettanabide;  è vo- 
lendo pù  Agesilao  che  si  venisse  a buttaci’ 
subitamente,  c elle  non  si  temporeo  */* 
guerreggiando  contro  uomini  che  àicsne  r 
tran  bensì  nel  combattere,  ma  clic  pi  ' 
lor  moltitudine  pittano  circondare  - 
convallare , preoccupire  , c togliere’  aTitì 
ci  pata  niente  assai  cose,  entrato  er,j|  v-~ 
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maggiormente  in  timore  e in  sospetto  verso 
lui , ritirossi  in  una  città  ben  munita  , 
e che  aveva  una  gran  cinta.  Veggendo 
Agesilao  Ncttanabidc  dilli  lare  di  lui  , se  ne 
rammaricava  , e ma!  comportar  Io  sapea  : 
pure,  vergognandosi  di  passar  nuovamente 
ad  un  altro , e di  partir  finalmente  senra 
aver  fatto  nulla  » gli  tenne  dietro  ed  entrò 
con  esso  dentro  le  mura.  Sopravvenuti  quin- 
di i nemici , come  messi  si  furono  a scavar 
la  fossa  intorno  alla  città  , temendo  1*  Egi- 
ziano allora  1*  assedio  , voleva  combattere  , 
e insieme  desiderosi  e pronti  a ciò  aveva 
egli  anche  i Greci , mancando  loro  in  quel 
luogo  la  vittuaglia  : al  che  non  acconsen- 
tendo Agesilao,  anzi  opponendosi , venne  a 
far  che  gli  Egiziani  spariasser  di  lui  vie  p:ù 
che  prima,  i quali  il  chiainavan  per  fino  tra- 
ditore del  re.  Comportava  egli  con  maggior 
mansuetudine  queste  calunnie,  ed  aspetta- 
va il  tempo  opportuno  di  mettere  in  pratica 
uno  stratagemma  , eh’  era  di  questa  fatta. 

Conducevano  già  i nemici  una  profonda 
fossa  al  di  fuori  intorno  alle  mura  , per 
chiudere  interamente  quei  che  v’erano  den- 
tro. Come  questa  fossa  adunque,  da  cui  cir- 
condata venia  la  città  , andando  ad  incon- 
trarsi cogli  estremi  suoi , vicina  già  era  ad 
unirsi , Agesilao , aspettata  la  sera  , c dato 
ordine  a’Grcci  che  si  mettessero  in  armi,  si 
presentò  all'  Egiziano  c gli  disse:  Questo , o 
giovane , è il  tempo  opportuno  di  procaccia • 
re  salvezza , il  qual  tempo  non  volendo  io 
guastare , non  te  i ho  manifestato  prima  che 
giunto  fosse.  Ora , perchè  i nemici  stessi  colle 
lor  proprie  niatvi  fatta  hanno  la  nostra  sicu- 
rezza , scavata  avendo  um  si  gran  fossa , 
della  quale  quella  parie , che  è già  terminata 
viene  ad  essere  d impedimento  alla  lor  mol- 
titudine  , e quella  che  manca  ci  dà  di  poter 
combattere  con  loro  in  egual  numero  e con 
giusta  proporzione , su  via , accingendoti  coti 
animo  pronto  a mostrarti  uomo  prode , e cor- 
rendo insiem  con  mi , salva  te  stesso  e l'eser- 
cito : imperciocché  i nemici  che  vi  sono  di 
fronte  già  non  resisteranno  , e gli  altri  non 
ci  potranno  offendere  per  ragion  della  fossa. 
Ammirò  Nettanabidc  la  sagacità  di  Agesi- 
lao ; e messosi  in  mezzo  allarmi  de’ Greci , 
e , irrttzion  facendo  , rovesciò  agevolmente 
quei  che  gli  contrastavano.  Agesilao  , fatto 
eh’  ebbe  una  volta  che  Ncttauubide  in  lui 


si  affidasse  , usò  di  bel  nuovo  dello  stesso 
stratagemma  , quasi  di  una  lotta  , contro  t 
nemici  : conciossiachè  ora  fuggendo  e sot- 
traendosi , ed  ora  girando  intorno  e assa- 
lendoli, cacciò  la  lor  moltitudine  in  un  sito 
dov’era  dall*  uno  e dall’  altro  lato  una  pro- 
fonda corrente,  dei  quali  Iati  occupando 
egli  c chiudendo  il  mezzo  colla  fronte  della 
falange,  venne  ad  aver  ancli’csso  una  quan- 
tità eguale  di  combattenti  a quella  de’ com- 
bat tenti  nemici  , che  non  poteano  scorrere 
intorno  c circondarlo.  Per  la  qual  cosa,  do- 
po di  aver  questi  fatta  resistenza  per  non 
lunga  pezza  , rovesciati  furono , e molti  ne 
restarono  uccisi,  e gli  altri  fuggendo  si  sban- 
darono c si  disperser  qua  e là.  Quindi  in 
buono  c sicuro  stato  si  trovarono  le  faccen- 
de dell’  Egiziano,  il  quale  a fraziona  tosi  però 
ad  Agesilao  , e accarezzandolo  , il  pregava 
di  rimanersene , c di  svernare  appo  lui:  ma 
egli  incitato  avea  1*  animo  verso  la  guerra 
che  facca  Sparta  , sapendo  chela  città  abbi- 
sognava di  danaro  , e che  manteneva  mili- 
zia straniera.  Partissi  adunque  egli  orrcvol- 
mcnte  e magnificamente  trattato  da  Netta- 
nabidc , ed  , oltre  gli  altri  onori  e donativi 
che  ricevette  , ebbe  pure  dugento  e trenta 
talenti  d’argento  per  la  guerra  alla  quale 
portavasi.  Ma  insorta  tempesta  per  cagion 
del  verno  , quando  colle  navi  era  già  vicino 
a terra  , c trasportato  lungo  la  Libia  in  un 
luogo  deserto , che  chiamano  il  porto  di 
Menelao,  quivi  morì,  vissuto  essendo  ottan- 
taquattr’  anni , quarautuno  de’ quali  regnò 
in  Lacedemoni  , e di  questi  ne  passò  p ù 
di  trenta  in  una csti mazionc  c possanza  gran- 
dissima , e riputato  quasi  capitano  c re  di 
tutta  la  Grecia  , lino  alla  battaglia  di  Lcut- 
tra  Essendo  pertanto  costume  degli  Spar- 
tani, quando  muoiono  gli  altri  in  paese 
straniero  , di  seppellirne  e lasciarne  ivi  ì 
corpi , ma  di  portarne  a casa  quelli  dei  lo- 
ro re,  gli  Spartani,  che  con  lui  erano,  lique- 
fatta avendo  cera  , per  non  aver  mele  (ab), 
sul  di  lui  cadavere  , il  portarono  in  Lacede- 
moni. Passò  il  regno  allora  nel  di  lui  fi- 
gliuolo Archidamo  e rimase  poi  in  quella 
schiatta  sino  ad  Agide,  il  quale  fu  il  quinto 
dopo  Ageòlao  (37) , e ucciso  fu  da  Leonida, 
perche  tentava  di  rinnovare  l’antica  manie- 
ra di  governo  nella  sua  patria. 
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ANNOTAZIONI 


(i)  Consultò  Plutarco  per  questa  Vita  I 
eli  scrittori  consultali  per  quelle  de’ più  co-  | 
lcbri  Ateniesi , e paiticolarmente  que'  che 
trattarono  delle  cose  spartane,  Senofonte 
innanzi  agli  altri , Eforo,  Teopompo  , Do- 
ride Samio  , Callistene,  Ieronimi»  Itodio, 
Dioscoride , Dicearco  co.  ed  oltre  ad  essi 
Aristotele  c Teofrasto.  Cosmi  Ito  pure  gli  Atti 
Laconici , raccolta , per  quanto  sembra,  dei 
decreti , onde  governatasi  Sparla  , giacché 
da  essi  prese  la  formola  di  quello  degli  Efo- 
ri dopo  la  presa  d'Atenc. 

(а)  Dee  leggersi  Lampidone  o Lampilone- 

(3)  Questa  interpretazione,  che  il  Dacier 
trova  ingegnosissima,  ha  forse  dato  motivo 
al  Vico  di  dire  che  i fiocinili  mostruosi , 
cui  gli  antichi  gettavano  via  , erano  non  i 
mostruosi  di  corpo,  ma  di  origine,  i nati  da 
un  nobile  c da  una  pleliea , o in  generale  i 
bastardi. 

(4)  Intendi  quel  contrasto  di  forze  , che 
producendo  1'  equilibrio  giova  invece  di 
nuocere.  Gli  antichi  dissero  vrùXspot  iervrvv 

, la  guerra  madre  d’ogni  cosa:  ed  Ora- 
zio  rerum  concordia  discors. 

(5)  Il  gran  desiderio , die  aveva  Agesilao 
di  rendersi  illustre  , gli  avrà  fatto  pensare 
anche  ad  un  sacrificio  in  Aulide  a imita- 
zione di  Agamennone  : e da  questo  pensiero 
venne  forse  il  sogno  che  qui  si  narra  c può 
quindi  sembrar  credibile. 

(б)  Non  è unico  nella  storia  quest'esem- 
pio d'  uomini  di  gran  merito  collocati  par 
gelosia  de' potenti  in  uffici,  ai  quali  sarchile 
stata  sufficiente  ogni  mediocre  capcità.  Di 
qui  due  gravi  danni  alle  nazioni  ; 1’  esser 
private  , cioè , del  bene  che  quegli  uomini 
sempre  rari  avrebher  loro  plutei  arrecare, 
e avvolte  negli  errori  di  quelli  che  a tali 
uomini  furono  preferiti. 

(7)  Per  tenerlo  a Iiada  , c dar  teinp  al 
proprio  re  di  mandar  soccorso  di  soldate- 
sche. 


(8)  Vedi  l'Iliade  , Uh.  zzili,  v.  aqa  ; ove 
notasi  la  viltà  di  Echeplo,  il  qual  diede  ad 
Agamennone  una  cavalla  per  esentarsi  dal 
seguitarlo  alla  guerra,  c starsene  invece  ozio- 
so in  Sicione  a godere  i beni  che  Giove  gli 
avea  profusi. 

(9)  Titrauste  spedì  messi  ad  Agesilao  per 
significargli  che  il  re  suo,  avendo  fatto  pu- 
nire il  motore  di  quella  guerra,  consentiva 
alla  libertà  delle  città  greche  dell’  Asia  ( a 
condizione  prò  che  pagassero  1*  antico  tri- 
buto ) e sprava  ch'egli , Agesilao , aecette- 
rclilie  la  pace  e ricondurrehhcsi  in  Grecia. 

(to)  Era  fratello  eli  sua  moglie  , c , per 
quanto  ne  dice  Senofonte , ambizioso  e in- 
traprendente , ma  incapcc  di  condurre  a 
buon  fine  un’  impresa. 

(11)  V’ erano  due  classi  di  atleti  ; {gli  uni 
più  maturi , gli  altri  p ù giovani  \ ile  quei 
il’  una  classe  potoano  a piacer  loro  condut- 
tore con  quelli  dell’  altra. 

(1  a)  Volle  Timoteo  significare  cKe  i po_ 
tenti  nell' anni  prevalgono  sempre  a coloro 
i quali  si  confidano  di  vincere  coll’  oro.  * 

(13)  Questo  re  non  pteva  essere  se  non 
Erop , o Pausatila  suo  figlio. 

(14)  Non  è a confonderà  la  battaglia  data 
intorno  ad  essa  .con  quella  di  Coronca  nella 
Tessaglia  , data  53  anni  prima. 

(15)  Secondo  il  più  probabile  computo 
avevano  dunque  queste  prte  708  anni. 

(16)  Se  malvagi  ed  avari , il  far  che  fos- 
ser  loro  confidati  autorevoli  uffici  era  un 
volere  il  pubblico  danno. 

! (17)  li  Dacier  colla  scoria  di  Senofonte 

( hh.  iv,  pag.  4io)  ci  avvisa  che  Plutarco 
qui  ha  c infuse  in  una  due  spedizioni. 

| (18)  L’  Amyot  osserva  che  dovrebbe  lor*- 

gersi  Archia  , cosi  trovandosi  scritto  ila  rii 
altri  autori  ed  anche  da  Plutarco  parccclf 
i volte. 

(19)  Non  sa  trova  questi  nome  di  Gelone 
| in  nessun  altro  autore.  11  Reiske  prop  me 
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che  si  corregga  Mellone  o Melone,  sulla  fe- 
de di  Senofonte  e di  Plutarco  stesso  nella 
Vita  di  Pelopida. 

(20)  Questo  non  potrebbe  dirsi  se  Epami- 
nonda , come  leggesi  pochi  versi  innanzi , 
arca  già  vinto  a Lcuttra.  Invece  però  di 
Leuttra  è a leggersi  Teigira. 

(21)  Questa  battaglia  fu  data  369  anni 
prima  dell’Era  Cristiana.  I due  mesi  nomi- 
nati nel  testo  corrispondono  al  nostro  luglio 
ed  agosto. 

(22)  Perciò  Platone  paragonava  Sparta 
al  tempio  delle  Furie,  al  quale  nessuno  osa- 
va accostarsi. 

(a3)  Dal  vocabolo  maehéra,  che  significa 
spada. 

(ai)  Cinquecento  anni  dopo  la  conces- 
sione. 


(a5)  Ecco  dunque  Agesilao  die  abbando- 
na il  re  , al  cui  soccorso  era  venuto , per 
mettersi  al  servigio  di  un  suo  ribelle.  A ra- 
gione Plutarco  biasima  grandemente  questa 
condotta.  E là  meraviglia  che  Senofonte  cer- 
chi di  giustificarla,  dicendo  che  Agesilao  fa- 
vori quello  de'  due  re  che  gli  parve  più  af- 
fezionato alla  Grecia. 

(26)  La  parsimonia  spartana  usava  mele 
in  vece  di  balsami. 

(27)  Eccone  la  genealogia  secondo  il  Da- 
cier  : Agesilao  : — da  lui  Archidamo  ; — 
da  questo  Agide  II  ed  Eudamida  , il  qual 
successe  ad  Agide  morto  senza  prole  ; — da 
Eudamida  Archidamo  IV  ; — da  lui  Euda- 
mida II  ; — e da  questo  Agide  III. 
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Qualità  tli  Poni|>co  che  gli  attirano  I' amore  di  tutti  — Salva  la  vita  al  padre , e quieta  una 
sedizione-—  Morte  di  Cium  — Pompeo  raduna  delle  truppe  e si  va  ad  unite  a Siila  — 
Vantaggi  circi  riparta  sul  partito  opjiosto  , e onori  reudutigli  da  Siila  — Va  nelle  Ualiic 

a soccorrer  Metello— Ripudia  la  su.»  moglie  Autisti»  per  sposare  Emilia  nipote di  Siila  

Marcia  in  Sicilia;  indi  in  Africa,  e batte  Domino , c sottomette  tutto  il  paese  in  qua- 
ranta giorni  — Siila  lo  richiama  c gli  dà  il  soprannome  di  Grande  — Ottiene  poi  gli 
onori  del  trionfo  , malgrado  le  opposizioni  di  Siila  divenuto  geloso  della  sua  gloria  - 
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rio, c massacra  l'avanzo  degli  Schiavi  rivoltosi  — Pompeo  è nominato  console  con  CTros- 
so — Ri.stabilis»*c  il  tribunato  — Sua  condotta  dopo  il  consolato  — Origine  della  guerra 
ilei  pirati  — Loro  successi , ed  insolenza  — Poin|>co  è eletto  a marciar  contro  loro  — Oi>- 
posizion  di  tutti  i buoni  al  potere  eccessivo  dato  a Pompeo — E scelto  ad  andar  con- 
tro Mitridate — Poin|*v>  fa  la  pace  con  Tigrane — Disfa  gli  Allnncsi  e gl'ilari  - Oli 
è dato  in  mano  il  castcdlo  ov*  erano  le  ricchezze  di  Mitridate  , e un  altro  ne  prende  ove 
trova  delle  lettere  di  questo  principe  — Conquista  la  Siria  e la  Giudea  — Insolenza  di 
uno  de' suoi  liberti  chiamato  Demetrio  — Olle  la  morte  di  Mitridate  — Doni  inviatiuli 
da  Farnace  — Va  a Mitilene  e a Rodi  — Come  dissipi  i rumori  sparsisi  a Roma  contro 
di  lui  — Catone  gli  nega  in  moglie  la  sua  figlia  — Trionfo  di  Pompeo — Riflessioni 

sulla  condotta  per  cui  si  prepara  le  sue  sventure — Discorsi  di  lui  sediziosi  e violenti . 

Insolenze  tli  C loti  io  — Cicerone  richiamato  dall’esilio  — Abbondanza  ritornata  in  Roma 

per  opera  di  Pompeo  — Cesare  viene  in  Italia  — Lega  tra  Pompeo  Cesare  c Crasso  

Pompeo  c Crasso  si  fanno  a forza  nominar  consoli , e fanno  continuare  a Cesare  il  0 
verno  delle  Gaìlie — Morte  di  Giulia  — Pompeo  c Cesare  si  dividono — Pompeo  è 
minato  solo  console  — Sposa  Cornelia  — Si  fa  prorogate  il  governo  fino  a quattro  an- 
ni— Chiede  il  consolato  per  Cesate  assente — Folle  presunzione  di  Pompeo  Cesare 

s'avanza  verso  l'Italia  — Preparativi  di  l‘oin|>co  contro  di  lui  — Spavento  generale  in  R< 
Dia  — Cesare  vi  entra  c si  rende  padrone  di  tutti  Italia — Forze  di  Poro|)eo  , e pers 
naggi  illustri  clic  a lui  si  uniscono — Accomodamento  proposto  da  Cesare  e rifiutato  t|*~ 
Pompeo  , a cui  un  primo  successo  inspira  grandissima  presunzione  — Insegne  Cesare  - 
Riflessioni  sull' ambizione  , e caparbietà  di  questi  due  potenti  — Battaglia  di  Farsai»lia 
di  cui  resta  a Cesare  la  vittoria  — Fuga  di  Pompeo  , che  raccolto  ila  Peticio  sul  «,Uo  * 
scello,  va  a raggiunger  Cornelia  a Lesbo  — Suoi  sforzi  per  rimettere  in  piede  delle  tru^ 
l»o  — Si  ritira  in  Egitto,  ove  il  traditor  Tolomeo  lo  fa  assassinare  — Cesare  vciu! 
la  morte  del  suo  generoso  nemico.  1 a 


Sembra  che  il  popolo  romano  sia  stato  in 
fin  da  principio  in  verso  Pompeo  del  senti- 
mento medesimo  che  è in  verso  Ercole  il 
Prometeo  di  Eschilo  (a) , il  quale,  lil»erato 
dallo  stesso  Ercole  , dice  : 

Questo  di  genitore  a me  nemico 
Carissimo  figliuolo  ; 


non  avendo  mostrato  mai  i Romani  un  fKi  • 
tanto  forte,  c tant'aspm  verso  alcun  alti-riVi 
pitano,  quanto  rpielloehcmostramno  Ve 
Strabono,  padre  di  Pompeo  (poiché,  menti*' 
vivea  , torneano  bensì  il  potere  eh'  eoli  -i  * 
nell' armi, uomo  essendo  Isellicosissi nio-1  ' ' * 
quando  poi  morto  fo,  pcrcossoda  un  f,]i  '! 1 
ne,  ne  trassero  il  callavere  giù  dal  cataletti*- 
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su  cui  portato  era  fuori,  e ne  fecero  ignomi- 
nioso strapazzo),  nè  avendo  per  contrario  al- 
cun altro  de’Romani  ottenuto  una  lienevolen- 
za  che  fosse  più  intensa,  o che  incominciata 
fosse  più  presto, oche  si  fosse  più  invigorita 
insieme  col  le.  felicità,  o più  costante  mante- 
nuta nei  sinistri,  di  quella  che  ottenne  Pom- 
peo.  Una  sola  fu  la  cagione  dell'odio  che  por- 
tavasi a quello, cd  era  T insaziabile  desiderio 
delle  ricchezze  ; ma  molte  erano  le  cagioni 
che  amar  facevano  questo  (3):  la  temperanza 
nella  maniera  del  vitto,  l’ esercitarsi  eh’  ei 
faceva  nell’ armi  , l’ attività  di  persuadere 
che  aveva  nel  suo  ragionare,  la  fermezza  dei 
suoi  costumi,  e la  gentilezza  e affabilità  nel- 
faccoglierc  c nel  trattar  le  persone  ; non  es- 
sendovi alcun  altro  clic  men  di  lui  molesto 
fosse  in  pregare  , nè  clic  s*  impiegasse  con 
più  di  piacere  in  servizio  di  chi  nel  prega- 
va; mostrando  egli  alacrità  nel  far  benefizi, 
e ritegno  e gravità  mostrando  in  riceverli. 
Da  principio  aveva  egli  ben  anche  l’aspetto 
che  non  mediocremente  cooperava  a catti- 
vargli la  propensione  degli  animi , e che 
parlava  in  di  lui  favore  prima  eh’  ci  mo- 
vesse parola.  Imperciocché  l’aria  amabile, 
che  in  esso  appariva  , maestosa  era  ad  un  j 
tempo  stesso  e soave  ; e dalla  sua  giovine  e 
florida  età  a tralucer  cominciarono  ben  to- 
sto i suoi  onorevoli  ed  augusti  costumi.  La 
di  lui  chioma  era  alquanto  rilevata,  ed  ave-  ; 
va  una  certa  vivacità  ne’  ben  regolati  movi- 
menti degli  occh:,  che  formava  quella  suni- 
glianza  del  di  lui  volto  coll’  immagine  del 
re  Alessandro  ; la  quale  per  altro  piuttosto 
si  dicea  che  vi  fosse  , di  quello  che  real- 
mente si  vedesse  esservi  , e per  la  quale 
molti  da  principio  gli  davano  ben  anche  un 
tal  nome , nè  egli  se  ne  schivava  ; di  modo 
che  alcuni  già  il  chiamavano  Alessandro  an- 
che per  lieffeggiarlo.  Per  lo  che,  patrocinan- 
dolo Lucio  Filippo , uomo  consolare  , disse 
che  non  faceva  ei  già  cosa  strana,  se,  essen- 
do egli  Filippo,  affezionato  era  ad  Alessan- 
dro. Raccontano  clic  la  meretrice  Flora,  es- 
sendo già  vecchia  , facca  mai  sempre  men- 
zion  della  pratica  che  avuta  ella  avea  con 
Pompeo  , dicendo  che  , come  giaciuta  si 
fosse  con  lui , separarsene  non  potea  giam- 
mai senza  morsi.  E raccontano  pure  che  ella 
in  oltre  narrava  che  certo  Geininio  , uno 
degl*  intrinseci  di  Pompeo , invaghitosi  di 
lei  , molta  briga  le  dava  tentandòla.;  c che, 
detto  avendogli  essa  che  non  gli  avrebbe 
compiaciuto  in  riguardo  a Pompeo , Gcmi- 


nio  nc  parlò  a questo,  e questi  permise  a Ge- 
minio  quanto  gli  chiedeva;  ma  poi  egli  non 
la  toccò  mai  più  , nè  mai  più  le  si  avvicinò, 
quantunque  paresse  eh* ei  ne  fisse  tuttavia 
innamorato;  fa  qual  cosa  non  comportò  già 
ella  secondo  il  costume  delle  meretrici,  ma 
lunga  malattia  n'ebhc  , cagionata  dall* affli- 
zione c dal  desiderio  eh’ ella  aveva  di  lui. 
Dicono  che  questa  Flora  talmente  in  fiore  c 
d’ogni  intorno  celebrata  era  , che,  ornando 
Ciecilio  Metello  con  istatue  e con  dipinture 
il  tempio  di  Castore  c Polluce,  vi  appese  ben 
anche  il  ritratto  di  lei , in  grazia  della  sua 
licllezza.  Pompeo  poi  anche  verso  la  moglie 
di  Demetrio  liberto  suo,  il  quale  molto  po- 
teva appo  lui,  c lasciò  morendo  una  facoltà 
di  quattromila  talenti , si  portava  con  un 
tratto  non  punto  lici ugno  c cortese , emiro 
la  propria  sua  indole  , temendo  la  di  lei 
beltà  ( la  quale  da  per  tutto  decantata  era  , 
ed  era  tale  clic  in  certo  modo  non  se  le  po- 
tea far  contrasto),  acciocché  non  paresse  che 
superato  ei  fosse  da  essa.  Pure,  quantunque 
così  circospetto  in  questo  c guardingo  egli 
fosse,  non  seppe  schivar  già  la  taccia  che  so- 
pra ciò  gli  apposero  i suoi  nemici  ; ma  ca- 
lunniato veniva  che  amoreggiasse  donne 
maritate , c che  , per  far  ad  esse  piacere  , 
trascurate  avesse  e donate  loro  molte  cose 
del  pubblico.  In  quanto  alla  frugalità  e sem- 
plicità , colle  rruali  ci  viveva  , riferito  viene 
questo  di  lui  detto  , ben  memorabile.  Men- 
tre ammalato  era  , ed  aveva  inappetenza,  il 
medico  gli  ordinò  che  mangiasse  de’ tordi  : 
poiché  però  quelli  che  a cercarne  andarono 
non  ne  trovaron  alcuno  da  poter  comperare 
( essendo  fuor  di  stagione  ),  detto  venendo- 
gli che  trovati  se  nc  sarebbero  presso  Lu- 
cullo,  il  quale  ne  alimentava  per  tutto  il 
corso  dell’anno,  Dunque , diss’  egli , se  Lu- 
cullo  non  si  (rollasse  con  l anta  delicatezza  , 
non  potrebbe  in  vita  mantenersi  Pompeo  ? E, 


licenziato  il  medico  , mangiò  di  quelle  cose 
che  facilmente  trovar  si  Dottano.  Ma  questo 
avvenne  poi  dopo.  Essendo  ancora  assai  gio- 
vane, e militando  sotto  del  padre,  che  guer- 
reggiava contro  di  Cinna,  aveva  compagno 
un  certo  Lucio  Terenzio  che  con  esso  lui 
stava  sotto  una  tenda  medesima.  Corrotto 
costui  con  danari  da  Ginn»,  per  uccider  era 
Pompeo,  ed  altri  suoi  compagni  per  appic- 
car erano  il  fuoco  al  padiglione  del  condot- 
tiero. Ciò  indicato  venendo  a Pompeo  nel 
tempo  della  cena  , non  si  costernò  punto  , 
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alacrità  ,e  trattato  Terenzio  con  dimostra- 
zioni di  a more  volerla  , nell' andarcene  a ri- 
posare , si  sottrasse  ed  uscì  fuor  della  tenda 
senra  esser  veduto , e , messa  guardia  intor- 
no al  padre , si  tenne  quieto.  Tereniio  poi, 
quando  si  avvisò  che  fosse  l'ora  opportuna, 
si  levò , e sguainata  la  spada  , e accostatosi 
al  letto  di  Pompeo,  come  vi  giacesse  questi 
addormentato  , diede  molti  colpi  nelle  col- 
trici. Si  destò  quindi  gran  movimento  per 
odio  che  portavano  i soldati  al  condottiere, 
i quali  però  volto  avean  l'animo  a disertare 
da  lui , strappando  le  tende , e prendendo 
1’  armi.  Il  condottiere  pertanto  , intimori- 
tosi a quel  tumulto , non  uscì  fuori.  Ma 
Pompeo  raggirandosi  in  mezzo  a quegli  am- 
mutinati , e versando  lagrime  , li  supplica- 
va, e finalmente,  pittandosi  boccone  innan- 
zi alla  porta  del  vallo , quivi , a farsi  loro 
inciampo , si  giacque  piangendo,  c facendo 
istanza  a que'  che  uscir  voleano , che  il  cal- 
pestassero. Per  la  qual  cosa  ognuno  vergo- 
gnandosi ritornava  addietro  , e trattine  ot- 
tocento, tutti  gli  altri  cangiarono  risoluzio- 
ne , e si  conciliarono  col  loro  comandante. 
Morto  appena  Strabone , Pompeo  ebbe  una 
accusa  in  giudicio  per  lui,  che  rubati  avesse 
danari  del  pubblico^  e , trovato  avendo  che 
la  massima  parte  stata  n'era  tolta  da  Ales- 
sandro, uno  de'  liberti , egli  il  denunziò  ai 
magistrati.  Egli  stesso  poi  accusato  veniva 
d’ aver  certe  reti  da  caccia  , e certi  libri , 
tolti  dalle  spoglie  di  Ascoli.  Tai  cose  vera- 
mente avute  egli  avea  dal  padre  , quando 
questi  preso  ebbe  Ascoli , ma  le  avea  poscia 
perdute , quando  i satelliti  di  Cinna,  ritor- 
nato che  si  fu  costui , si  cacciarono  in  sua 
casa,  e la  saccheggiarono.  Prima  ebe  giu- 
dicata fosse  la  cosa,  non  pochi  contrasti  eb- 
be Pompeo  contro  del  suo  accusatore  ; nei 
quali  mostrato  essendosi  spiritoso  c insieme 
forte  e costante  al  di  sopra  dell'  età  sua  , 
grande  estimazione  c favor  si  acquistò , di 
modo  che  Antistio  che  era  pretore  , e so- 
prantendeva  a quel  giudicio,  s’ affezionò  a 
Pompeo  ; c dar  gli  volle  per  moglie  la  sua 
propria  figliuola , trattando  intorno  a que- 
st’affare coi  di  lui  amici.  Acconsentito  aven 
do  Pompeo , quantunque  poi  convenuti  si 
fossero  colle  promesse  secrctamente  , pure 
il  latto  non  rimase  già  occulto  al  popolo  , 
per  la  interessata  premura , che  Antistio 
avea  per  Pompeo  : e alla  fine  pronunziata 
avendo  lo  stesso  Antistio  la  sentenza  dc'giu- 
d ci , la  quale  assolveva  Pompeo,  il  popolo, 


quasi  per  concertata  determinazione,  a gri- 
dar si  diede,  a Talassio  , acclamazione  so- 
lita farsi  per  antica  usanza  a quelli  che  si 
maritano  ; la  quale  usanza  dicono  eh’  ebbe 
un  sì  lòtto  principio.  Allorché,  que’  Roma- 
ni che  in  virtù  primeggiavano,  ra piano,  per 
farsele  mogli , le  figliuole  de'  Sabini  venute 
allo  spetta oilo  de  ludi  in  Roma,  alcuni  igno- 
bili caprai  e bifolchi  , presa  una  fanciulla 
bella  e grande , se  la  menavano  via:  accioc- 
ché però  incontrandosi  in  essi  alcuno  dei  più 
potenti,  non  la  togliesse  loro  , gridavano  , 
nel  tempo  stesso  che  via  sen  correa  no  : a 
Ttilassio.  Era  questo  Talassio  un  giovane 
de’  più  leggiadri  c distinti',  cosicché  queg li- 
no , clic  n’  udirono  il  nome  , si  diedero  al- 
lora a far  applauso  e a gridar  anch’essi,  qua- 
si congratulandosi,  e comprovando  e lo- 
dando una  tal  cosa.  Quindi  é , dicono  che 
felice  riuscito  essendo  quel  maritaggio  a 
Talassio,  si  fa  per  giuoco  e festevolmente 
quest’  acclamazione  a quelli  che  menan  mo- 
glie. Questo  c il  racconto  più  probabile  di 
quanti  altri  vengono  fatti  intorno  a Talas- 
sio. Pochi  giorni  dopo  pertanto  Pompeo 
sposò  Antistia  ; e portatosi  poscia  al  campo 
appo  Cinna,  essendosi  quivi,  per  non  so  qual 
imputazione  e calunnia , intimorito  , tirata- 
mente di  soppiatto  se  ne  sottrasse.  Più  non 
reggendosi  però  comparire  , si  mormo- 
rava , e correa  voce  pel  campo  , che  il  Klo_ 
vane  stato  fosse  ucciso  da  Cinna  ; per  là 
qual  cosa  quelli , che  già  da  gran  tempo 
odiavan  Cinna  e mal  comportar  il  sapeano 
impetuosamente  si  scagliarono  allora  contri 
di  lui  : egli  però  fuggendosi , e r a giunto 
indi  venendo  da  un  certo  capo  di  squadra 
che  l' inseguiva  colla  spada  ijnuda  , e|:  - 

gittò  alle  ginocchia,  e gli  offrì  il  suggelli  che 
avea  , c eli  era  di  gran  valore  : ma  queir!  i 
con  grande  insolenza  dicendogli  , Io  rui 
vengo  già  per  suggellare  una  qualche  nrn 
messa  , ma  per  punire  un  ingiusto  ed  emn.V. 
tiranno  , 1'  uccise.  * 1 

Morto  Cinna  in  tal  modo , gli  succedette 
e prese  a governar  le  faccende  Carbone  ti- 
ranno più  ancora  forsennato  di  Cinna  Ve' 
nuto  se  n’era  poi  Siila,  desiderato  dall 
massima  parte  de’ Romani , per  li  mali  - 
cui  allor  si  trovavano  , non  avendo  e£r|  ; ln 
per  un  piccini  bene  il  cangiar  padrone- 
che  a tale  ridotta  la  città  era  dalle  cu !.  **°.1  “ 
tà  , che  , disperando  di  potersi  mettere'”'' 
libertà  , una  servitù  cercava  men  dura*  ì” 
quel  tempo  tratteneasi  pertanto  Pompeo  ,n 
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Piceno,  luogo  d'Italia  , perchè  arerà  <juìtì 
de’  poderi , e più  poi,  perchè  si  compiaceva 
di  quelle  città,  le  quali  amiche  e affezionate 
a lui  erano , come  state  eran  pure  a’ di  lui 
antenati.  Ora  reggendo  che  i più  cospicui 
cittadini  e migliori , abbandonando  le  pro- 
prie case  , oorrean  da  ogni  handa  al  campo 
di  Siila,  quasi  ad  un  poito,  egli  non  degnò 
già  di  andarvi  come  fuggitivo , senza  con- 
tribuirgli nulla  , e bisognoso  d' aiuto  , ma 
volle  portarvi^  con  gloria  e con  poderosa 
milizia,  cominciando  cosi  esso  a fargli  qual- 
che beneficio 

Per  lo  che  tentando  andava  i Piccnci  , e 
li  sollecitava  , ed  eglino  prontamente  gli 
aderivano  , e punto  non  lodavano  agli  in- 
viali di  Carbone:  e,  dicendo  su  questo  pro- 
posito un  certo  Vindio , che  Pompeo  dalla 
scuola  balzato  era  fra  loro  , c , fatto  di  già 
loro  oratore  , se  gli  traea  dietro;  si  sdegna- 
rono essi  a tal  segno  , che  subitamente  av- 
ventatisi addosso  a questo  Vindio  , il  tolser 
di  vita.  Quindi  Pompeo  in  età  di  ventitré 
anni , senza  esser  creatò  comandante  da  al- 
cuno, ma  assumendo  egli  da  per  se  stesso  il 
comando , piantato  tribunale  nella  piazza 
di  Osimo , città  ben  grande,  e comandato  a 
due  fratelli  Ventidii.  eli’ ivi  personaggi  era- 
no principali  e che  si  adoperavano  contro 
lui  in  lavor  di  Carbone,  di  uscir  fuori  della 
città  , arrolàndo  andava  soldati , e creava 
con  ordine  i loro  capi  di  handa  e i centu- 
rioni , portandosi  pure  nelle  città  al  d’ in- 
torno a fare  lo  stesso.  Levandosi  però  da 
esse  e ritirandosi  tutti  i fautori  di  Carbone, 
c tutti  gli  altri  dandosi  volentieri  a lui  , 
formò  in  breve  tempo  tre  perfette  legioni,  e 
procacciatisi  viveri,  carri,  bestie  da  condur- 
re la  salmeria  , ed  ogn’ altro  apparato,  si 
incamminò  alla  volta  di  Siila  , non  già  af- 
frettandosi, nè  cercando  di  marciare  occul- 
to, ma  soffermandosi  per  istrada  a danneg- 
giare i nemici , e tentando  di  far  ribellare 
da  Carbone  tutti  que' luoghi  d’Italia  pei 
quali  egli  passava.  Insorsero  pertanto  ad  imo 
stesso  temi»  oontro  di  lui  Ire  comandanti 
nomici,  Cartona , Celio  e Bruto,  non  già 
tutti  di  fronte  ed  uniti  , ma  in  cerchio 
al  d’  intorno  con  tre  armate  divise,  co- 
me fosser  già  per  isbranarstlo.  Egli  non 
si  smarrì  punto;  e , tutte  unite  insieme 
le  sue  truppe,  andò  ad  investire  la  sola 
armata  di  Bruto,  schierata  avendo  al  di 
innanzi  la  cavalleria , nella  quale  era  pu- 
j re  egli  stesso.  Ma  poiché  anche  dalla  prie 

de’  nemici  mosse  all*  incontro  la  cavalleria, 
che  formata  era  di  Celti , egli  prevenne  il 
primo  di  loro  , che  robustissimo  era  , per- 
cuotendolo con  una  lancia,  c il  distese  a ter- 
ra. Per  la  qual  cosa  datisi  gli  altri  a fuggi- 
re , scompigliarono  anche  1*  infanteria , co- 
sicché si  volsero  in  fuga  tutti.  Dopo  ciò  ve- 
nuti a dissensione  que’ comandanti  fra  loro, 
sì  ritirarono  come  la  sorte  diede  ad  ognun 
d’essi  di  poter  fare  : e le  città  si  congiunsero 
allora  a Pompeo  , come  già  sbandati  per  la 
paura  i nemici.  Venuto  pur  essendo  poscia 
ad  assalirlo  Scipione  console , prima  che  le 
falangi  arrivate  fossero  a lanciare  i pili , i 
soldati  di  Scipione,  salutati  avendo  que’ di 
Pompeo  , passarono  sotto  di  questo , e Sci- 
pione fuggi.  Finalmente,  rilasciatesi  contro 
di  lui  da  Carbone  molte  bande  di  soldati  a 
cavallo  intorno  al  fiume  Arsa,  egli  sostenen- 
dole s al  damente , e poi  mettendole  in  fuga 
e inseguendole , le  cacciò  tutte  in  luoghi 
diffìcili  e mal  acconci  alla  cavalleria  : c però 
quei  soldati,  disperata  reggendo  la  loro  sal- 
vezza , si  diede  io  in  inano  a luì  col  Tarmi  c 
co’ cavalli.  Non  avea  per  anche  Siila  udito 
nulla  di  c’ò  : a’  primi  avvisi  pertanto,  e alle 
prime  voci  che  se  nc  sparsero,  temendo  per 
Pompeo  , che  si  raggirava  in  mezzo  a tanti 
e sì  latti  comandanti  nemici , si  mosse  con 
tutta  fretta  a soccorrerlo.  Rilevando  Pom- 
peo eh’  egli  era  di  già  vicino,  ordinò  a’  suoi 
capitani  di  far  prender  Tarmi  alla  milizia,  e 
di  metterla  in  bel  la  ordinanza,  onde  vaghis- 
sima e luminosissima  comparsa  facesse  agli 
occhi  dell'  imperadore  , dal  quale  sperava 
ei  grandi  onori , c ne  consegui <anoor  di  più 
grandi  che  non  isperava.  Conciossiachc  co- 
inè Siila  venir  si  vide  incontro  Pompeo  , c 
vide  quella  milizia  ivi  schierata  , ammira- 
bile per  la  sua  bravura  , c tutta  allegra  e 
fastosa  per  le  cose  felicemente  eseguite,  sce- 
se da  cavallo,  e salutar  sentendosi  da  Pom- 
peo (come  ben  si  conveniva  ) col- nome  d'im- 
peradore , salutò  pur  egli  col  nome  d’impe- 
radorc  anche  lui  : non  aspettandosi  alcuno 
che  Siila  partecipasse  ad  un  giovane , che 
ammesso  non  era  ancor  nel  senato , un  tal 
nome , pel  quale  ei  gucrrrggiova  contro  do- 
gli Scipioni  e de’  Marii.  L’ altre  maniere  , 
che  Siila  usò  poi  in  seguito  con  esso  lui,  ben 
corrispondenti  erano  a queste  prime  amo- 
revolezze : imperciocché  e si  levava  in  picili 
quando  Pompeo  gli  si  accostava  , e si  sco- 
priva il -capo;  le  quali  cose  far  non  si  vedo- 
vali da  esso  cosi  di  leggieri  verso  alcun 
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altro,  quantunque  molti  e prodi  personaggi 
avesse  egli  intorno.  Pure  non  insuperbissi 
gii  punto  Pompeo  per  queste  cose  : ma 
anzi , volendo  Siila  stesso  mandarlo  ben  to- 
sto nella  Gallia  , tenuta  allor  da  Metello,  il 
qual  pareva  clic  non  facesse  nulla  ebe  degno 
fosse  degli  allestimenti  e delle  forze  che  qui- 
vi avea  , egli  disse  clic  onesta  cosa  non  era 
levare  il  comando  ad  uno  maggiore  di  età 
e di  estimazione  -,  e che  ben  pronto  sarebbe 
per  altro  di  andargli  a prestar  aiuto  e di 
guerreggiare  insieme  con  lui , quando  Me- 
tello ciò  voluto  avesse  c glie  lo  avesse  co- 
mandato. 

Accettata  avendo  Metello  l' esibizione , e 
scritto  avendogli  che  venisse  pure,  egli,  en- 
trato nella  Gallia  fece  da  per  se  solo  impre- 
se ammirabili  ; c il  bellicoso  coraggio  e (ar- 
dir di  Metello,  che  si  andava  di  già  estin- 
guendo per  la  vecchiezza  , ei  di  Ilei  nuovo 
destò  ed  infiammò , come  si  dice  che  il  ra- 
me infocato  e somigliato , se  versato  venga 
intorno  al  freddo  e saldo , lo  ammollisce  e 
lo  liquefa  più  che  il  fuoco  stesso.  Ma , sic- 
come di  un  atleta  clic  il  primo  in  valore 
siasi  mostrato  fra  gli  uomini , e che  ripor- 
tato abbia  gloria  in  tutti  i combattimenti , 
non  si  tengono  in  conto  veruno  le  fanciul- 
lesche vittorie , e non  si  scrivono  ; cosi  mi 
son  io  guardato  dal  trattar  quelle  azioni 
elle  fece  allora  Pompeo,  c clic  per  se  mede- 
sime cospicue  sono  , ma  che  dalla  moltitu- 
dine e grandezza  delle  guerre  ed  imprese 
posteriori  seppellite  restano  : acciocché  lun- 
gamente fermandoci  intorno  alle  prime , 
non  venghiatno  poi  a mancare  intorno  al- 
1"  altre  operazioni  c avventure  sue , clic  so- 
no grandissime,  c che  principalmente  mo- 
strano il  costume  di  un  tal  personaggio. 
Dopo  clic  Siila  pertanto  impadronito  si  fu 
dell’  Italia  , c fatto  fu  dittatore,  ricompen- 
sava gli  altri  capitani  c comandanti  arric- 
chendoli , e promovcndoli  nelle  dignità  , e 
concedendo  loro  largamente  c prontamente 
quanto  ognun  d’  essi  chiedcvagli  ; ma  in 
grande  ammirazione  avendo  egli  Pompeo 
jjcr  la  di  lui  virtù  , e pensando  che  di  gran 
giovamento  sarchile  a’  suoi  aflàri,  si  studiò 
di  (àrselo  in  qualche  modo  attenente.  Giù 
comprovando  anche  sua  moglie  Metella  c 
coo|*erandovi , umenduc  persuadon  l’oui- 

Iico  ili  ripudiare  Antislia,c  di  prender  Kmi- 
ia , figliastra  di  Siila  che  nata  era  da  Me- 
Iclta  e da  Scauro,  c che  era  di  già  maritata, 
e in  allora  anche  incinta.  Tiranniche  furo- 


no però  queste  nozze , c ben  più  convenienti 
a’  tempi  di  Siila  , che  alla  vita  di  Pompeo  , 
condotta  venendo  Emilia  , cosi  incinta  co- 
lli’ era  , a questo  c tolta  all'  altro  ■ c venen- 
doscacciata  Antistia  disonoratameli  te  c com- 
passionevolmente, siccome  quella  che  poco 
prima  restata  priva  era  pur  anche  del  padre 
per  cagion  del  marito  : imperciocché  truci- 
dato fu  Antistio  nella  curia,  mentre  parca 
che  sostenesse  la  fazione  di  Siila  in  grazia  di 
Pompeo,  ha  di  lui  madre  poi,  veggendo  tai 
cose , si  tolse  volontariamente  di  V i ta  -,  co- 
sicché alla  tragedia  intorno  a quel  maritag- 
gio s’ aggiunse  anche  questo  doloroso  avve- 
nimento, e di  più  la  morte  ancora  di  Emi- 
lia stessa,  che  peri  !>en  tosto  presso  Pompeo 
nel  partorire.  Quindi  fu  portato  avviso  che 
Perpcnna  occupata  si  avea  la  Sicilia  , e che 
prestava  io  quell’ isola  ricettacolo  a quelli 
che  ancor  restavano  della  fazione  contraria; 
e che  ivi  pur  era  , sollevato  a grandi  spe- 
ranze, Carbone  con  un'armata  navale;  e che 
Domizio  passato  era  in  Libia,  e vi  concor- 
rai» molti  altri  personaggi  grandi  e fug- 
giaschi , quanti  col  ritirarsi  prevenir  pote- 
rono le  proscrizioni.  Pompeo  mandato  fu 
con  numeroso  esercito  contro  di  questi . Por- 
penna  subitamente  gli  abbandonò  la  Sicilia 
ed  egli  ristorò  quelle  città  oppresse  , e bc- 
uignità  usò  con  tutte  , eccetto  che  co’  Ma- 
mcrtini  che  in  Messina  erano.  Impercioc- 
ché , ricusando  questi  di  assoggettarsi  al 
tribunale  e alla  giurisdizion  sua,  come  esen- 
tati da  ciò  per  un’  antica  legge  de’  Romani 
Aon  casserete  , diss’  egli , di  allegar  legni  à 
noi  che  cingiamo  tpada  ? Parve  pure  che 
senza  umanità  insultasse  alle  sventure  di 
Carbone. 

Conciossiaclié  se  necessario  era  ( come  lo 
era  forse  ) il  torgli  la  vita  , c'ò  far  dove,! 
subito  che  l'ebbe  in  sua  mano,  e attribuito 
il  fatto  sarebhcsi  a chi  n’avea  data  la  cotn- 
miss'one;  ma  egli  trar  si  fece  innanzi  inca- 
tenato un  personaggio  che  fra  i Romani  per 
ben  tre  volte  statò  era  consolo  , e , standosi 
egli  a sedere  sopra  il  suo  tribunale  , i|  sa_ 

minò,  di  ciò  sdegnandosi  e rincrescimento 
avendo  tutti  gli  astanti  ; indi  comandò  che 
fosse  batto  a morte;  il  quale,  quando  tratto 
vi  fu,  dicono  che,  mentre  vide  gii,  s-o'ial- 
nata  la  spada,  chiese  che  conceduto  gjp 
se  luogo  e breve  sdazio  di  tempo  ’ con 
pressato  da  necessita  di  scaricarsi  il  ve  6 
tre.  Gaio  Oppio  (4)  , amica  di  Cesare  rU'-~ 
conta  che  Pompeo  si  parti  similmente  se  * 


VITA  DI  POMPEO. 


C9  7 


umanità  anche  verso  Quinto  Valerio.  Con- 
ciossiachc , sapendo  egli  che  Valerio  era  uo- 
mo affezionato  alla  letteratura  e studioso , 
sicché  avea  pochi  pari,  quando  condotto  sci 
vide  innanzi,  trattolo  in  disparte,  e passeg- 
giando insieme  con  esso  , dopo  avergli  do- 
mandato c aver  appreso  ciò  che  saper  volea, 
ordinò  a’ ministri  che  subitamente  menatoi 
via,  gli  toglicsser  la  vita  \ ma  dove  Oppio 
discorre  de’  nemici  c degli  amici  di  Cesare, 
d'uopo  è andar  molto  cauti  in  dargli  cre- 
denza. Pompeo  per  verità  puniva  necessa- 
riamente tutti  que*  nemici  di  Siila  che  in 
maggior  gloria  erano  , e che  presi  vernano 
in  palese  : ina  in  quanto  agli  altri , ne  la- 
sciava occulti  quanti  poteva  , e coadiuvò 
pure  ad  alcuni  in  farli  fuggire.  Determinato 
avendo  poi  egli  di  castigare  la  città  degli 
Iincri,  che  uniti  s’  era  a’  nemici,  Stene  ora- 
tore , chicduta  libertà  di  parlare,  disse  che 
non  farebbe  Pompeo  cosa  giusta,  se,  lascian- 
do il  colpevole  , puniti  avesse  gl’  innocenti. 
Interrogandolo  pure  quegli , chi  si  fosse  co- 
stui eli* ci  chiama  colpevole,  Stene  gli  ri- 
spose , essere  ci  medesimo , il  quale  indotti 
aveva  a ciò  colle  persuasioni  que’  cittadini 
che  aurei  gli  erano,  e colla  f irza  quelli  che 
gli  cran  nemici.  Ammirando  adunque  Pom- 
peo la  franchezza  del  parlare  e il  sentimento 
magnanimo  di  quest'  uomo , rimise  prima 
la  colpa  a lui,  cd  indi  a tutti  gli  altri.  Sen- 
tendo poscia  che  i soldati  suoi  nel  marciare 
commettean  de’ disordini,  improntò  il  sug- 
gello suo  nelle  loro  spade  (5)  *,  c punito  era 
chi  conservati  non  ne  avesse  intera  1’  im- 
pronta. Mentre  queste  cose  taceva  egli  in 
Sicilia,  e cosi  operava  intorno  alle  faccende 
pubbliche,  ricevette  una  detcrmmazion  del 
senato  c lettere  da  Siila  , le  quali  gli  com- 
mettevano di  navigare  in  Libia  , e di  guer- 
reggiar con  tutte  le  forze  contro  Domizio,  il 
quale  raccolta  aveva  una  quantità  di  gente 
a molti  doppi  magg'ore  di  quella  , colla 
quale  Mario  non  molto  prima  passato  era 
dalla  Libia  in  Sicilia  ; e tutti  metteva  a 
soqquadro  gl»  affari  de’ Romani , divenuto, 
d*  esule  eli'  era  , tiranno.  Allestita  adunque 
Pompeo  prestamente  ogni  cosa,  lasciò  M um- 
ililo , marito  di  sua  sorella,  comandante  in 
Sicilia  , ed  egli  p irli  con  cento  c venti  navi 
lunghe  . c c in  ottanta  da  carico  , le  quali 
portavano  yittuaglia  , armi , danari  e mac- 
chine. 

Approdate  le  sue  navi  parte  ad  Utica, par- 
te a Cartagine  , separaronsi  da'  nemici  ben 
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settemila  uomini,  e si  un’rono  a lui,  il  quale 
menava  allora  sci  intere  legioni.  Riferiscono 
che  gli  avvenne  quivi  cosa  degna  di  riso. 
Imperciocché,  abbattuti  essendosi  alcuni 
soldati , come  suole  accadere,  in  un  t •soro, 
n’  ebbero  gran  quantità  di  danaro.  Divul- 
gatasi però  la  cosa  , s’avvisarono  tutti  gli 
altri  che  quel  luogo  fosse  pien  di  (lana- 
ri, stati-ivi  riposti  nelle  passate  vicende  dei 
Cartaginesi.  Non  poteva  pertanto  Pompeo 
servirsS^pcr  nulla  de*  soldati , i quali  per 
molti  giorni  altro  non  ficcano  che  cercar 
tesori;  ma  girava  intorno,  ridendo  in  vede- 
re tante  migliaia  d’  uomini  occupate  a sca- 
vare e a voltar  sossopra  il  terreno*,  fin  tanto 
che  stanchi  e delusi  dalle  loro  speranze  , 
istanza  fecero  a Pompeo , clic  li  conducesse 
pure  dot* egli  volesse  , avendo  già  essi  pa- 
gata bastante  Pena  della  loro  sciocchezza. 
Essendosegli  schierato  a fronte  Domizio,  ed 
avendo  dinanzi  una  certa  valle  aspra  e mal- 
agcvole  da  passarsi , cominciò  di  buon  mat- 
tino a cadere  una  gran  pioggia  accompagnata 
da  vento*,  cosicché,  disperando  Domizio  di 
poter  in  quel  giorno  combattere,  ordinò  la 
ritirata.  Ma  Pompei,  cogliendo  quindi  l’op- 
p >rtunità , dato  s’era  a velocemente  inse- 
guirlo, e {lassava  la  valle.  I nemici  disordi- 
natamente , e con  tumulto,  e non  già  tutti 
nè  egualmente  sostenevan  l’assalto;  e il  ven- 
to , che  aggirava»*!  intorno  , cacciava  loro  j 
in  facc'a  la  pioggia  : ma  quella  procella 
scompigliò  pur  anche  i Romani  , clic  non 
poteano  affatto  ravvisarsi  l’un  l’altro*,  c lo 
stesso  Pompeo  orse  pericolo,  per  non  essere 
conosciuto,  di  venire  ucciso,  tardato  aven- 
do in  rispondere  ad  un  soldato  clic  gli  chie- 
deva il  segno.  Avendo  i Romani  cacciato  il 
nemico  con  un  grande  macello  (impercioc- 
ché dicono  che  di  ventimila  uomini  ne  «cam- 
parono tremila  soli),  salutarono  Pompeo 
col  nome  d’ imperadore.  D cendo  però  egli 
clic  accettato  non  avrebbe  quell’  onore,  fio- 
che in  piedi  stessero  gli  alloggiamenti  dei 
nemici,  c che,  se  degnarlo  volcano  di  quella 
appellazione,  d’uopo  era  che  prima  gli  atter- 
rassero,si  mossero  tost  » impetuosamente  con- 
tro del  vallo.  Pompeo  combatte*  quivi  senza 
celata,  temendo  il  pericolo  che  prima  incon- 
trato avt-a.  Presi  furono  gli  alloggiamenti , 
e fu  ucciso  Domizio*,  c delle  citta,  altre  su- 
bitamente si  arresero,  altre  a viva  forza  su- 
perate furono.  Prese  por  anche,  il  re  Tai  ba, 
che  combattuto  aveva  a prò  di  Doinizio,  e 
ne  diede  il  regno  a I empiale.  Facendo  poi 
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ilio  della  fortuna  sua  e del  rigor  del  suo 
esercito  , irrurion  fece  in  Numidia  ; e inol- 
tratosi per  molti  giorni  di  strada,  e soggio- 
gati tutti  quelli , ne' quali  abbattevasi , e 
così  rcnduto  di  bel  nuovo  torte  in  que'  luo- 
ghi e grave  il  timore  in  verso  i Romani , il 

3uale  era  già  uscito  dal  petto  de’  barbari , 
isse  clic  non  conveniva  lascar  neppur  le 
tiere  che  abitavano  in  Libia  , senza  che  la 
l ina  e la  fortuna  provassero  de'  Rimani. 
Per  la  qual  cosa  spese  parecchi  forili  in 
cacce  di  leoni  e di  chianti  ; e in  quaranta 
dì  in  tutto  ( per  quel  che  raccontano)  scon- 
fìsse i nemici , soggiogò  la  Lib  a , e regolò 
le  (accende  dei  re  , essendo  egli  allora  nel 
vigesimoquarlo  anno  dell'età  sua.  Ritornato 
che  si  fu  in  litica  , portate  gli  furon  lettere 
di  Siila,  il  quale  gli  commetteva  di  licenziar 
l’altra  milizia,  e di  fermarsi  egli  quivi  con 
una  sola  legione , aspettando  il  comandante 
suo  successore.  Sopra  c òcgli  occultamente 
dolevasi  c se  ne  tcnea  molto  aggravato;  ma 
i soldati  suoi  ne  mostravano  aperto  risenti- 
mento ; c pregandoli  Pompeo,  perchè  voles- 
sero andarsene,  malcdiccvan  eglino  Siila,  c 
diccano  a Pompeo  stesso  , che  non  si  sarei», 
ber  giammai  allontanati  da  lui , e non  la- 
sciavano eh'  ci  si  affidasse  al  tiranno.  In  su 
le  prime  pertanto  si  studiava  Pompeo  di  mi- 
tigarli c di  consolarli  ; e,  cune  non  gli  ven- 
ne fatto  di  persuaderli , sceso  dal  tribunale, 
si  ritirò  nel  suo  padiglione  piangendo  : ma 
essi  andati  a prenderlo  , il  collocarono  di 
bel  nuovo  sul  tribunale , c consumarono 
gran  parte  del  giorno , essi  in  far  istanza 
perchè  ei  rimanesse  e seguitasse  a comanda- 
re , egli  in  pregare  clic  obbedir  volessero  , 
e non  volesscr  muovere  sedizione  : fin  tanto 
che , seguendo  pur  quelli  a star  ostinati  e 
a gridare , ci  si  protestò , che,  se  violentato 
f avessero,  data  si  sarebbe  morte  da  sè  me- 
desimo , c appena  si  quietarono  su  tal  pro- 
testa. La  prima  nuova  recata  a Siila  si  fu 
che  Pompeo  ribellato  s' era  : ontT egli  disse 
verso  gli  amici  suoi , ch’era  dunque  desti- 
nato eli'  ei  vecchio  già  essendo , avesse  a 
combattere  contro  fanciulli  ; perchè  anche 
Mario , mentr'era  ancor  giovane  assai,  date 
gli  area  moltissime  brighe,  c ridotto avealo 
in  estremi  pericoli. 

Ma , avendo  poi  intesa  la  verità,  e senten- 
do che  tutti  mossi  erano  a voler  accogliere 
e accompagnare  Pompeo  con  dimostrazioni 
di  aflètto , si  studiava  egli  di  superare  in  ciò 
gli  altri , e uscito  fuori  gli  andò  incontro  , 


e presolo  per  la  destra  colla  maggiore  pro- 
pcnskxi  d’animo  che  sia  possibile,  il  salutò 
ad  alta  voce  col  nome  di  Magno  , e ordinò 
pure  agli  astanti  di  chiamarlo  così. 

Questo  nome  di  Magno  significa  grande. 
Altri  dicono  che  un  tal  nome  gli  fu  già  dato 
da  prima  in  Libia  da  tutto  l' esercito  , ma 
che  forza  prese  e vigore  , quando  così  poi 
confermato  gliel’ebhe  Siila.  Pompeo  per  ve- 
rità fu  1’  ultimo  di  tutti  ad  usarlo  , e solo 
dopo  molto  tempo  , allor  che  mandato  fu 
proconsolo  in  Iberia  contro  Sertorio,  comin- 
ciò a scriversi  nelle  lettere  e nelle  ordina- 
zioni sue  Pompeo  Magno  ; non  essendo  già 
più  questo  nome  soggetto  all' invidia  per  la 
consuetudine.  Per  la  qual  cosa  ben  a ra- 
gione potrebbonsi  lodare  e ammirare  gli  an- 
tichi Romaniche  con  sì  fatte  appella  aioni  e 
soprannomi  non  solamente  ricompensavano 
le  felici  guerriere  imprese  de’  condottieri 
ma  ornavano  ancora  te  virtù  c le  operazioni 
civili  : e però  due  personaggi  chiamati  fu- 
ron dal  popolo  Marnimi , vide  a dire  gran- 
dissimi. Valerio,  dopoché  riconciliato  eb- 
be il  senato,  che  in  dissension  era  col  popolo 
stesso  (6)  ; e Fabio  Rullo , perchè  scacciati 
avea  dal  senato  , dove  stati  erano  ricevuti 
alcuni  ricchi  uomini  della  razza  de' liberti' 
Quindi  Pompeo  chiedeva  il  trionfo  , e Siila" 
gli  contrastava  , dicendo  che  la  legge  noi 
permetteva  se  non  al  consolo  ed  al  pretore 
soltanto  (7):  onde  neppure  il  primo  Scipio- 
ne, quantunque  con  maggiori  c più  illustri 
combattimenti  superati  avesse  nell'  Iberia  i 
Cartaginesi , chieduto  aveva  il  trionfo  , non 
essendo  nè  consolo,  nè  pretore.  Che  se  Pom- 
peo, il  quale  aveva  ancor  poca  barlta  , 
parte  aveva  nel  senato  , per  cagione  della 
sua  giovane  età,  entrai»  fosse  io  città  trion- 
fando , sommamente  invidiato  verrebbe 
il  dominio  a Siila  medesimo , c quell'ono  * 
a Pompeo.  Queste  cose  diceva  Siila  contro 
Pompeo  , come  non  fosse  per  giammai  ac 
consentirgli,  ma  fisse  invece  per  opporseli 
sempre  , e per  impedirne  l'ambizione  e eli 
sforzi , quando  persistesse  ad  essere  in 
contumace.  Pompeo  però  non  si  intimor' 
punto  ; ma  disse  che  considerar  Siila  dove  * 
se , come  molti  più  sono  quelli  che  adorami 
il  sole  quando  nasce,  di  que'  che  lo  ado.  in^ 
quando  tramonto  : dir  volendo  che  la  Jì 
sansa  una  si  fac.va  allora  maggiore,  e 
diininuiva  e illanguidiva  quella  di  lui.  v"  ** 
a vendo  Siila  chiaramente  udite  quelle  via 
le, e veggendo  che  quell  i,che  udite  k aveano 
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all'  aspetto  ed  al  gesto  mostravano  d‘  es- 
serne meravigliati , domandò  ciò  che  detto 
avesse . e , coinè  inteso  l'ebbe,  rimasto  atto- 
nito dell'  ardir  di  Pompeo  , gridò  ben  due 
Tolte  sciitamente  : Che  trionfi  pure.  Essen- 
dovi poi  molti  che  rabbia  n'aveano  , e che 
se  ne  sdegnavano , Pompeo , volendo  ( per 
quel  che  dicono  ) far  loro  provar  maggior 
cruccio , s’ accinse  a voler  entrare  in  città 
sopra  un  cocchio  tirato  da  quattro  elefanti 
( imperciocché  molti  condotti  n’  arca  dalla 
Libia,  presi  in  guerra  di  quelli  dei  re),  ma, 
troppo  angusta  essendo  la  porta  , lasciò  gli 
elefanti  e si  servi  di  cavalli.  Poiché  i di  lui 
soldati  poi , non  avendo  conseguito  quanto 
si  aspettavano , tumultuare  voleano , c fra- 
stornare la  cosa  , egli  disse  che  non  se  ne 
curava  nulla  , e che  rinunziar  piuttosto  vo- 
lea  al  trionfo  , che  assoggettarsi  a piaggiar- 
li: e quindi  anche  Scrvilio,  uomo  cospicuo, 
e che  sommamente  opposto  sera  a Pompeo 
per  quel  trionfo,  disse  che  vedeva  allora  es- 
ser Pompeo  veramente  grande  e degno  del 
trionfo.  Cosa  eli’ è ben  manifèsta  che,  sevo- 
luto allora  egli  avesse,  di  leggieri  ottenuto 
avrebbe  di  esser  anche  ammesso  al  senato  -, 
ma  , per  quanto  dicono  , non  se  ne  curò , 
procacciandosi  gloria  da  ciò  che  fosse  strano 
e fuori  dell'opinione  di  ognuno.  Conciossia- 
chè  non  era  già  meraviglia , se  Pompeo  di- 
venta senatore  prima  dell'  età  : ma  era  ben 
cosa  di  sommo  lustro  per  esso  che  , non  es- 
sendo anoor  senatore,  menasse  trionfo.  Que- 
sto gli  c mperò  non  poco  anche  per  acqui- 
starsi la  benevolenza  della  moltitudine-,  alla 
quale  grato  era  di  vederlo , dopo  il  trionfo, 
andar  tuttavia  a rassegna  fra  gii  altri  cava- 
lieri. Siila  poi  dispiacere  aveva  c rammari- 
co in  mirare  a quanta  gloria  e p>ssanza  si 
andava  egli  lei  andò  ; ma  , vergognandosi 
di  Girgli  ostacolo , si  tcnca  quieto  : se  non 
che,  quando  a viva  forza,  c suo  mal  grado, 
Pompeo  ebbe  inalzato  Lepido  al  consolato  , 
col  maneggiarsi  in  favore  di  lui  ne’  comizi, 
c col  rendergli  fautore  il  popolo  per  mezzo 
di  quella  affezione  , colla  quale  riguardato 
egli  era  dal  popolo  stesso  , S lla  , osservan- 
dolo partirsi  a traverso  della  piazza,  accom- 
pagnato da  una  grande  quantità  di  persone, 
Io  ti  veggo , o giovane,  disse,  andar  allegro 
per  la  riportata  vittoria  : e certo  n'  hai  tu 
ragione  Nobile  e bella  impresa  forse  non  è 
f aver  tu  disposto  il  popolo  in  modo,  che  pri- 
ma di  Catulo , uomo  il  migliore  di  tutti , 
stato  sia  eletto  consolo  Lepido,  uomo  di  tulli 
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il  peggiore  ? Ora  però  tempo  è per  te  di  non 
dormire  , ma  di  star  ben  attento  alle  faccen- 
de : imperciocché  li  sci  tu  formato  un  anta- 
gonista più  forte  di  te  medesimo.  Che  verso 
Pompeo  non  fosse  poi  Siila  d’animo  ben  dis- 
posto e benevolo  , principalmente  il  mostrò 
nelle  disposizioni  testamentarie  ch’ei  scrisse: 
conciossiaclié,  lasciati  avendo  regali  agli  al- 
tri suoi  amici,  e avendo  c «fluiti  de' tu- 
tori al  fìgliu  ilo,  trapassò  affitto  Pompeo. 

Ciò  comportava  questi  assai  moderata- 
mente e civilmente-,  cosicché,  insorgendo 
Lepido  e alcuni  altri  per  impedire  ohe  sep- 
pellito non  ne  fosse  il  cadavere  nel  campo 
Marzio  , e che  Cittì  n m gli  venissero  fune- 
rali pubblici , egli  s’adoprò  in  favor  del  de- 
funto , c gli  rende  gloriose  c insieme  sicure 
l’ esequie.  Ben  tosto  dopo  la  morte  di  Siila 
in  luce  vennero  i di  lui  vaticini  -,  e usur- 
pandosi Lepido  la  di  lui  autorità,  senza  ser- 
virsi punto  di  raggiri  né  di  pretesti , prese 
a dirittura  Tarmi , eccitando  di  bel  nuovo 
e mettendosi  intorno  quelle  reliquie  di  se- 
dizioni oh’  erano  già  da  gran  tempo  inde- 
bolite e sfuggite  a Siila.  È poiché  il  di  lui 
collega  Catulo,  a cui  specialmente  attaccata 
si  stava  la  parte  più  pura  c più  sana  del  se- 
nato c del  pjpolo,  in  estimazione  era  gran- 
dissima di  modestia  e di  giustizia  fra  tutti 
i Romani  di  allora , c sembrava  che  accon- 
cio ci  fosse  piuttosto  al  governo  civile  che  al 
militare  , desiderandosi  già  Pompeo  dagli 
affari  stessi , egli  non  i stette  guari  sospeso 
in  pensar  dove  si  avesse  a volgere,  ma,  uni- 
tosi a’  migliori,  creato  venne  condottier  del- 
T esercito  contro  dì  Lepido,  il  quale  soggio- 
gati aveva  ornai  molti  luoghi  dell'Italia  , c 
coll'  armata  di  Bruto  teneva  la  Gallia  eh'  é 
di  qua  dall'  Alpi.  Pompeo  pertanto  agerol- 
mente  s'impadronì  di  tutti  gli  altri  siti  ov’ei 
si  portò  : ma  ben  lungo  tempo  si  stett-  ad 
assediar  Bruto  in  Modena  , città  della  Gal- 
lia ; nel  qual  temp  > Lepido  corse  a Roma  , 
e,  accampatosi  al  di  fuori , chiedeva  II  se- 
r nulo  consolato,  spaventando  que'di  den- 
tro con  una  numerosa  torma  di  gente  eh  ei 
seco  avea  : ma  levò  loro  lo  spa  vento  lina  let- 
tera mandata  da  Pompeo  , il  quale  senza 
combattere  avea  condotta  a fin  quella  guer- 
ra con  felice  esito  : ini  perciocché  Bruto  o 
tradendo  egli  la  milizia  sua  , o tradito  ve- 
nendo col  passar  essa  al  part.to  nemico,  die- 
de la  propria  persona  in  man  di  Pompo  -, 
e avuti  da  questo  cavalli  di  scorta,  si  ritirò 
in  una  certa  picciola  città  intorno  al  Po, 
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dove  un  giorno  dopo  ucciso  fu  da  Geminio, 
mandato  là  per  quest'effetto  da  Pompeo  me- 
desimo , il  quale  fu  quindi  tacciato  molto; 
perocché  avendo,  subitamente  che  i nemici 
passati  furono  a lui , scritto  al  senato  che 
bruto  a lui  dato  s’era  volontariamente,  al- 
tre lettere  mandò  poi  di  bel  nuovo,  le  quali 
accusavano  questo  personaggio  ch’egli  avea 
fatto  uccidere.  Di  questo  era  figliuolo  quel  - 
P altro  Bruto  che  insieme  con  Cassio  uccise 
poi  Cesare,  c che,  nè  guerreggiando  nè  mo- 
rendo , non  fu  punto  simile  al  padre,  come 
nella  di  lui  Vita  si  è scritto. 

Lepido  pertanto,  espulso  tosto  dall’  Ita- 
lia , si  rifuggì  in  Sardegna,  e quivi  amma- 
latosi morì  per  afflizion  d’animo  non  in  ri- 
guardo allo  stato  in  cui  ridotte  erano  le  cose 
sue , come  dicono,  ma  per  essersi  abbattuto 
in  una  lettera  dalla  quale  rilevò  un  certo 
adulterio  di  sua  consorte.  A Lepido  poi  in 
nulla  simigliale  non  era  quel  Sertorio  che, 
insignoritosi  dell'lln-ria,  pendea  terribile  so- 
pra i Romani , concorse  essendo  ad  unirsi  a 
lui,  come  ad  un  mal  maggiore  ed  estremo, 
tutte  lai  tic  guerre  civili . Avea  già  costui  scon- 
fitti ed  uccisi  molti  comandanti  di  minor  va- 
lore,ed  era  allora  alle  prese  con  Metello  Pio, 
uomocospicuo c bellicoso,  madie  perla  vec- 
chiezza sua  pareva  che  troppo  lento  fosse  in 
cogliere  le  opportunità  della  guerra  , c che 
non  potesse  eseguir  le  faccende,  le  quali 
strappate  gli  vernano  di  mano  dalla  prestez- 
za e velocità  di  Scrtorio,  che  audacemente, 
c a guisa  piuttosto  di  ladrone,  gli  si  faceva 
addosso,  c cogli  agguati  e colle  scorrerie  al 
d’ intorno  travagliava  questo  personaggio  , 
eh’  era  un  regolato  atleta  di  combatti  men- 
ti , c un  condottiero  di  miliz  a gravemente 
armata  ed  avvezza  a tenersi  ferma.  Pompeo 
però  , avendo  già  l’ eserciti)  sotto  di  se,  si 
adoperava  per  venir  mandato  in  soccorso  di 
Mctcljo  ; c noi  rinunciava  già , quantun- 
que Catulo  gliel  comandasse , ma  sì  teneva 
tuttavia  su  V armi  intorno  alla  città,  ad- 
ducendo  sempre  un  qualche  pretesto,  fin- 
tantoché gli  tu  dato  il  reggimento  eh’  egli 
chiedeva,  esposto  essendosi  il  parere  da  Lu 
ciò  Filippo:  e raccontano  che,  meraviglian- 
dosi allora  uno  di  que’  eh  erano  in  senato  e 
interrogando  , se  veramente  Filippo  crede- 
va esser  d*  uopo  che  mandato  fosse  Pompeo 
in  vece  del  consolo,  Aon  in  recedei  consolo , 
rispose  Filippo  , ma  in  vece  de  consoli  ; co- 
me ainenduc  quelli,  clic  avevano  allora  il 
consolato,  persone  fossero  da  non  lame  con- 


to veruno.  Ora  poiché  , quando  Pompeo 
messo  ebbe  il  piede  in  Ihcria  , divenir  fece 
diversi  colle  speranze  ( siccome  suo]  acca- 
dere in  riguardo  ad  un  nuovo  comandante 
che  sia  in  estimazione  ) gli  animi  delle  gen- 
ti , cosicché  quelle,  che  assai  fermamente 
attaccate  a Sertorio  non  erano  , si  sniovea- 
no , e si  davan  sotto  di  lui , Scrtorio  disse- 
minando andava  discorsi  pieni  di  arroganza 
contro  Pompeo , c flicea  motteggiando,  che 
d’uopo  gli  sarebbe  stato  di  usar  la  sterza  e 
lo  staffile  con  questo  fanciullo  , se  non  te- 
messe quella  vecchia  , intendendo  Metello. 
Ma  in  effetto , guardandosi  con  gran  dili- 
genza c temendo  egli  Pompeo  , usava  , nel 
regger  l’armata  sua,  più  cautela  , e cerca- 
va più  sicurezza;  conciossiachè  Metello  (ciò 
che  alcuno  mai  non  sareblicsi  immaginato) 
efl’cm mina ta mente  vivea,  abbandonatosi  del 
tutto  in  allora  alle  delizie  c ai  piaceri  \ e 
fatto  aveva  un  grau  cangiamento  , passato 
essendo  improvvisamente  al  fasto  e alla  son- 
tuosità : per  lo  che  anche  questo  faceva  che 
amato  fosse  a meraviglia  ed  avuto  in  pregio 
Pompeo  ; il  quale  restringeva  ognor  piu  la 
frugalità  del  giornaliero  suo  vitto  , che  pur 
non  era  tale  , clic  richiedesse  gran  cura  ed 
attenzione,  essendo  già  per  natura  Pompeo 
moderato  c ben  regolato  ne’  suoi  desideri. 
Avendo  quella  guerra  molti  c val  i aspetti 
ciò , che  sopra  tutto  afffssc  Pompeo  , si  fu 
la  presa  di  Laurone  , fitta  da  Sei  torio.  Im- 
perciocché quando  pensava  egli  di  averlo 
circondato , e su  questo  si  andava  ben  an- 
che millantando  alquanto,  s’avvide  tutto 
ad  un  tempo  essere  in  vece  circondato  ci 
medesimo;  c però,  non  osando  di  muover- 
si, costretto  fu  di  mirare  incendiarsi  in  sua 
presenza  quella  città.  Ma  vinti  avendo  po- 
scia presso  Valenza  Erennio  c Pcrpenra 
personaggi  principali  fra  quelli  che  rifug- 
giti s’  erano  a Sci  torio  e che  gli  serviario  eli 
capitani  , uccise  più  di  diecimila  uomini. 

Insuperbitosi  Pompeo  per  si  fatta  impre- 
sa, e p.eno  di  sentimenti  grandiosi  s'aflVet  f ò 
contro  Seriorio  stesso,  acciocché  non  avesse 
parte  nella  vittoria  Metello.  Alle  mani  ven- 
nero presso  al  fiume  Sucrone  (8)  , essendo 
già  per  terminare  il  giorno,  temendo  amen- 
due  che  intervenisse  Metello , l’uno  per  vo- 
ler solo  , f altro  per  voler  contro  un  sol 
combattere.  Il  combattimento  pertanto  el  * 
Ih?  un  fine  glorioso  per  Luna  e per  F alti' 

Farle;  stata  essendovi  dall'una  parte  e dal 
altra  un’  ala  che  riportò  vittoria.  >[a 
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comandanti  poi  quegli  che  più  si  distinse  si 
fu  Sertorio;  imperciocché  egli,  mossosi  con- 
tro quelli  che  gli  erano  a fronte,  li  rovesciò. 
Contro  Pompeo  poi  impetuosamente  sca- 
glio&si  un  uomo  di  grande  statura  , cava- 
liere sceso  allor  da  cavallo , e incontratisi 
entrambi  in  un  medesimo  luogo  , c ventiti 
alle  prese  , ad  entrambi  calarono  i colpi 
delle  spade  in  su  le  mani ma  non  già  con 
esito  eguale  : conciossiaché  Pompeo  ferito 
fu  solamente  , e recise  la  mano  all’  avversa- 
rio suo.  Concorsi  poi  essendo  molti  contro 
di  esso,  cd  avendo  già  i suoi  volte  le  spalle, 
egli , fuori  di  ogni  speranza  , scampò  , la- 
sciato avendo  a’  nemici  il  cavallo  suo  , che 
aveva  bardatura  d oro  c ornamenti  di  gran 
valore  ; onde,  mentre  eglino  divìdean  que- 
ste cose  fra  loro  , c contrastavano  insieme  , 
fuggirsi  lasciarono  Pompeo.  Appena  venuto 
il  di  seguente , amendue  si  misero  di  bel 
nuovo  in  ordinanza  per  confermar  l' uno  c 
l’altro  la  sua  vittoria.  Ma  avanzatosi  quindi 
Metello,  Scrtorio  si  ritirò  , sbandato  essen- 
dosi l'esercito  suo  : imperciocché  in  sì  fatta 
maniera  solcano  separarsi  le  di  lui  genti , c 
correr  poi  di  bel  nuovo  ad  unirsi,  che 
spesse  volte  avveniva  che  Scrtorio  andasse 
qua  e là  vagando  solo,  e spesse  volte  pur  si 
vedeva  irruzion  fare  tuli'  ad  un  tratto  con 
ben  cento  e cinquantamila  soldati , come 
torrente  che  siasi  d*  improvviso  riempiuto. 
Dopo  quella  battaglia  pertanto , andando 
Pompeo  ad  incontrare  Metello,  cd  essendo 
amendue  g>à  vicini  ; ordinò  clic  abbassate  | 
fosser  le  verghe  in  ossequio  di  Metello  , per 
onorarlo  come  personaggio  di  maggior  di- 
gnità : ma  questi  vietò  una  tal  co>a  ; e nel- 
V alti  e cose  pure  mos travasi  verso  di  lui  be- 
nigno cd  umano,  non  attribuendo  mai  a se 
stesso  nulla  di  più  , per  esser  uomo  conso- 
lare e più  vecchio  : se  non  che , quando  in- 
sieme accampavano,  mandava  egli  il  segno 
a tutti  i soldati  ; ma  già  il  più  delle  volte 
accampavano  separatamente  : oonciossiacliè 
li  divideva  e li  distraeva  il  nemico,  il  quale 
vario  era  nella  sua  condotta  , e di  grande  a- 
bilità  in  farsi  vedere  in  breve  spazio  da 
molte  parti  al  d’intorno,  e in  tirar  gli  av- 
versari da  uno  ad  altro  combattimento.  Al- 
la fine  togliendo  loro  il  potersi  procacciar 
le  vittuaglie , depredando  il  paese  , c ren- 
dendosi padrone  del  mare,  scacciò  e Pompeo 
e Metello  da  quella  parte  dell’  1 beri  a che  da 
loro  governata  era,  costretti  a rifuggirsi  in 
altre  pi  ovincic  per  mancanza  del  necessario 
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sostentamento.  Ma  Pompeo,  che  spesa  aveva 
c consumata  in  quella  guerra  la  massima 
parte  delle  sue  sostanze,  chiedeva  danari  ai 
senato  , come  fosse  per  ritornarsene  colle 
sue  truppe  in  Italia  , se  non  gliene  venisser 
mandati.  Luculjo  però , il  quale  in  allora 
era  consolo , c Iacea  broglio  per  ottenere  la 
condotta  della  guerra  contro  Mitridate,  sol- 
lecitò in  far  che  mandati  i danari  gli  fosse- 
ro , quantunque  foss’  egli  in  disscnsion  con 
Pompeo;  temendo  che  lo  stesso  Pompeo  non 
avesse  quindi  il  pretesto,  che  desiderava  , 
di  lasciare  Sertorio , c di  rivoltarsi  verso 
Mitridate  , il  quale  sembrava  belisi  un  av- 
versario cospicuo  , onde  averne  gloria  , ma 
facile  a venir  superato.  In  questo  mentre 
mori  Sertorio  ucciso  a tradimento  dagli 
amici  suoi , il  capo  de’  quali  era  Perpcnna , 
che  s’ accinse  a voler  far  le  cose  stesse  che 
faceva  egli,  avendo  le  stesse  forze  e gli  stessi 
preparamenti , ma  non  avendo  poi  lo  stesso 
buon  senno  c discernimento  per  metterli 
egualmente  in  uso.  Essendo  tosto  Pompeo 
uscito  fuori  contro  Perpenna  , e compreso 
avendo  che  costui  incerto  raggiravasi  in  in- 
traprendere le  faccende,  gli  mandò  innanzi 
nella  pianura  , per  adescarlo , d:cci  coorti , 
con  ordine  che  qua  e là  si  dispergessero. 
Voltosi  quegli  contro  di  queste,  c datosi  ad 
inseguirle , Pompeo  sopravvenutogli  repen- 
tinamente, e attaccata  battaglia  , il  vinse  e 
s’im padroni  d’ogni  cosa.  La  massima  parto 
de’ capitoni  di  Perpcnna  uccisi  restarono  in 
quel  conflitto  : e Perpenna  condotto  venne 
a Pompeo  , che  il  fece  morire , non  per  in- 
gratitudine e per  dimenticanza  dei  benefici 
ricevuti  in  Sicilia  ( come  alcuni  il  ripren- 
dono ) , ma  per  un  grande  discernimento  c 
per  una  determinazione  che  a tutta  la  re- 
pubblica fu  salutare.  Conciossiaché  , impa- 
dronito essendosi  Perpcnna  delle  scritture 
di  Sertorio , mostrando  andava  le  lettere 
scritte  da’  personaggi  più  poderosi  che  fos- 
sero in  Roma  , i quali , volendo  smuovere 
la  costituzione  delle  cose  di  allora  c cangiar 
il  governo  della  cittì  , chiamava»  Scrtorio 
in  Italia.  Temendo  adunque  Pompeo  queste 
cose,  acciocché  non  si  venissero  a susciti!' 
guerre  maggiori  delle  setlate , uccise  Per- 
penna , e abbruciò  le  lettere  r senza  averle 
neppur  lette.  Dopo  ciò  , fermatosi  alquanto  j 
ivi,  sinché  calmato  ebbe  le  grandissime  tur- 
bolenze, c quietati  e disciolti  quegl’incentivi 
che  più  iuflammavan  le  cose , ricondusse 
1’  esercito  in  Italia  , incontrandosi  per  sorte 
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in  quel  tempo  eli'  era  nel  suo  maggior  vi- 
gore la  guerra  servile.  Per  la  qual  cosa  Cras- 
so, che  condotticr  era  in  quell’impresa,  s'af- 
frettò di  venire  precipitosamente  alle  mani-, 
e in  ciò  prospera  fortuna  ebbe,  uccisi  aven- 
do dodicimila  c trecento  de’  soldati  nemici. 
Pure  la  fortuna  fece  entrar  in  qualche  mo- 
do Pompeo  anche  in  questo  felice  avveni- 
mento : imperciocché , abbattuti  essendosi 
in  lui  cinquemila  uomini  che  fuggian  dal 
conflitto,  e avendogli  egli  uccisi  tutti,  scris- 
se poi  in  senato  prima  che  vi  scrivesse  Cras- 
so, ragguagliandolo,  come  Crasso  vinti  ave- 
va i gladiatori  in  battaglia  schierata , e co- 
me egli  poi  sbarbicata  aveva  del  tutto  dalle 
radici  la  guerra.  Le  quali  cose  di  buona  vo- 
glia si  mirino  c si  dicean  da’  Romani  per  la 
benevolenza  che  a lui  portavano,  e non  v'era 
alcuno  che  neppure  per  ischerzo  dicesse  , 
esser  opera  d’ altri  che  di  Pompeo  quanto 
in  Ibcria  avvenuto  era  intorno  a Sertorio. 
Ma  , quantunque  in  tanto  onore  e in  tanta 
aspettazione  tenuto  fosse  questo  personag- 
gio avessi  nulla  di  meno  un  certo  sospetto 
c timore  che  non  foss'cgli  per  licenziare 
f esercito  , c che  s’incamminasse  coll’armi, 
c per  la  strada  della  monarchia  , alla  ma- 
niera di  dominio  usata  da  Siila  : onde  non 
in  minor  quantità  eran  quelli  che  corica- 
no ad  incontrarlo , e a largii  amichevoli  ac- 
coglienze in  su  la  via  per  la  tema  che  ave- 
van  di  lui , che  quelli  che  ciò  ficcano  per 
effetto  di  amorevolezza.  Da  che  poi  levato 
ebbe  Pompeo  questo  sospetto  , facendo  sa- 
pere che  licenziato  avrebbe  l’ esercito  dopo 
il  trionfo,  rimaneva  a que’che  gli  portava- 
no invidia  il  poterlo  accusar  solamente  ciré 
aderiva  egli  al  popolo  piu  che  al  senato , e 
che , dopo  che  area  Siila  il  tribunato  ab- 
battuto del  popolo , divisato  avea  egli  di 
, rimetterlo  in  piedi , c cosi  rendersi  accetto 
I alla  moltitudine , il  che  di  fatti  era  vero. 
Imperciocché  alcun  ultra  cosa  non  eravi  di 
cui  il  popol  romano  più  perdutamente  in- 
vaghito tosse  c p ù fosse  desideroso,  che  di 
veder  di  bel  nuovo  ristabilita  quella  digni- 
tà : cosicché  anche  Pompeo  tcnea  per  sua 
grande  felicità  l'aver  allora  occasione  oppor- 
tuna di  poter  effettuare  la  cosa  ; come  se 
non  fosse  per  trovar  mai  altro  henefie  o con 
che  ricompensare  la  benevolenza  do' citta- 
dini verso  di  sé , quando  altri  prevenuto 

10  avesse  in  far  loro  questo.  Statogli  decreta- 
to adunque  il  secondo  trionfo  ed  insieme 

11  consolato,  non  appariva  già  egli  ammi- 


rabile e grapde  per  «meste  cose  -,  ma  un  ben 
certo  argomento  della  chiara  sua  gloria  si 
era  , che  Crasso,  doviziosissimo  fra  quanti 
maneggiavano  allor  la  repubblica , -valentis- 
simo dicitore  e personaggio  grandissimo,  il 
quale  spregiava  c lo  stesso  Pompeo  e tutti  gli 
al  tri,  non  ebbe  ardiredi  concorrere  al  conso- 
lato prima  di  averne  fatte  preghi  «ere  a Pom- 
peo. D’ una  tal  cosa  Pompeo  fu  ben  conten- 
to •,  desùlerando  già  da  gran  tempo  d’  aver 
occasione  di  usargli  qualche  officiosità  e di 
fargli  piacere.  Per  lo  che  si  diede  pronta- 
mente a far  brogli  per  esso  lui , ed  istanze 
al  popolo , protestandosi  che  maggior  gra- 
do gli  avrebbe  per  un  tale  collega  , che  pel 
consolato  già  conseguito.  Pure,  creati  amen- 
due  consoli, discordi  furono  in  tutte  le  cose, 
e si  cozzavan  sempre  l'un  l’altro.  Nel  senato 
pertanto  quegli  che  più  valeva  era  Crasso  ; 
ma  presso  al  popolo  grande  era  il  poter  d i 
Pompeo  : imperciocché  restituito  aveva  ad 
esso  il  tribunato,  c comportato  area  che  per 
legge  trasferiti  f.wsero  di  bel  nuovo  i giu- 
dici a’  cavalieri.  Giocondissimo  spettacolo 
poi  presentò  egli  in  sé  medesimo  al  popolo 
quando  chiese  di  venire  esentato  dalla  mi- 
lizia. 

Conciossiachc  usanza  c de’  cavalieri  ro- 
mani , dopo  che  militato  abbiano  il  tempo 
dalle  leggi  prescritto,  di  condurre  nella 
piazza  il  cavallo  a que'due  personaggi  che 
chiamano  censori , e come  numerato  abbia- 
no ogni  capitano  ed  imperatore  sotto  cui 
abbiano  militato,  e rendalo  conto  di  quan- 
to militando  abbian  fetto,  licenziati  ven- 
gono , e si  dà  ad  ognuno  di  loro  onore  od 
infamia  corrispondente  alla  vita  che  hanno 
menala.  Sedevano  allora  nel  lor  tribunale 
i censori  Gelilo  e Lentulo  in  decorosa  com- 

Sirsa,  c passavano  ad  essi  i cavalieri  che 
isaminati  vernano  : c videsi  Pompeo  che 
andava  scendendo  g:ù  verso  la  piazza  colle- 
insegne  della  dignità  sua  consolare  , „ 

«landò  egli  stesso  di  propria  sua  man-,  il  Cil. 

' vallo.  Come  avvicinato  si  fu  , e si  fu  aper- 
• tornente  manifestato,  comandando  a' lì ttorT 
che  si  dividessero  , condusse  egli  innanzi  al 
; tribunale  il  cavallo.  Stasasi  il  popolo  in  am- 
mirazione e in  un  totale  silenzio-,  e i censori 
a quella  vista  presi  furono  da  riverenza 
insieme  da  gioia,  Indi  il  p vecchio  lo  jn 
, tcrrogò  : lo  ti  domand') , o Pompeo  Manno 
se  militato  hai  tutte  quelle  volle  che  sono  dal/à 
Ugge  ordinate . e Pompeo  ad  alta  voce  Tut 
te  , rispose  , e tulle  sotto  il  generalato  ’di  tne 
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medesimo.  Ciò  udito  avendo  il  popolo,  si  mi- 
se a gridare,  e per  la  grande  allegrezza  più 
non  si  polca  no  frenar  quelle  grida  ; ma  le- 
vatisi i censori  accompagnarono  IMmpeo  a 
casa  , per  far  cosa  grata  a’  cittadini  elle  il 
seguitavano  battendo  le  moni.  Essendo  gii 
per  terminare  il  consolato  di  Pompeo , c 
andando  tuttavia  crescendo  la  dissensione 
ch'egli  avea  con  Crassa,  un  certo  Caio  Au- 
relio , che  dignità  aveva  di  cavaliero  , ma 
che  non  s’ ingeriva  punto  nelle  foocende , 
salito  su'  rostri  in  piena  assemblea , e fattosi 
innanzi , disse  che  apparito  gii  era  Giove  , 
mentre  dormiva  , e che  ordinato  arcagli  di 
dire  a’  consoli,  di  non  deporre  la  lor  dignità 
prima  che  fossero  divenuti  amici  fra  loro. 
Dette  che  ebbe  costui  queste  cose  , Pompeo 
tentasi  pur  fermo  e in  silenzio  : ma  Crasso 
prendendolo  egli  il  primo  per  la  destra  , e 
salutandolo , Io  non  mi  credo , disse,  di  far 
punto  cosa  indegna  né  vile  , o cittadini,  pie- 
gandomi io  il  primo  a Pompeo,  al  auale  coi, 
tnenlr'  egli  non  aveva  per  anche  barba  sul 
mento , degnati  vi  siete  di  dar  il  nome  di 
Grande e al  quale  , mentre  parte  non  area 
per  anche  in  senato,  decretaste  già  due  trionfi. 
Quindi  , conciliatisi  insieme,  deposer  la  ca- 
rica. Crasso  pertanto  continuava  a menare 
la  stessa  maniera  di  vita  che  scelta  si  aveva 
da  prima  : ma  Pompeo  si  scansava  dalli: 
molte  awocazioni , e a poco  a poco  abban- 
donava il  foro  , e non  compariva  in  pubbli- 
co se  non  rare  volte,  accompagnato  sempre 
da  un  seguito  numeroso  : cosicché  più  non 
era  già  cosa  agevole  Rabboccarsi  con  lui  o il 
vederlo  senza  che  seco  avesse  una  gran  turba 
di  gente:ma  sommo  piacere  avea  di  mostrar- 
si così  untioad  una  grande  e folta  comitiva-, 
forando  quindi  una  comparsa  più  rispetta- 
bile e più  maestosa  e pensando  che  uopo 
gli  fosse  di  conservare  la  dignità  sua  lonta- 
na da’ congressi  c dalla  famigliar  conversa- 
zione della  gente  volgare.  Conciossiarhè  la 
vita  togata  corre  facilmente  pericolo  di  ve- 
nir disprezzata  in  quelli  che  grandi  si  son 
renduti  nell’  armi  , e che  accomodarsi  non 
sanno  all'egualità  popolare,  sembrando  lor 
giusto  di  avere  il  primo  posto  anche  in  città, 
siccome  lo  avevano  al  campo;  e per  contra- 
rio gli  altri , che  al  campo  in  minor  grado 
furou  di  quelli , comportar  non  potendo  di 
non  aver  grado  maggiore  almeno  in  città. 
Quindi  è che,  quando  avviene  che  questi 
abbiano  nella  piazza  un  qualche  personag- 
gio illustre  per  militari  imprese  e per  trion- 

fi  , lo  abbassano  e lo  deprimono:  ma  se  esso 
poi  ingerir  non  si  voglia  nelle  faccende  ci- 
vili , e ad  essi  ceda  , gli  conservano  allora 
senza  invidia  alcuna  l’onore  e l’ autorità 
acquistatasi  nelle  armate  : il  che  lien  chia- 
ramente a diveder  si  diede  da’  fatti  male- 
simi , poco  tempo  dopo. 

Imperciocché  la  possanza  de’  pirati , la 
qual  mossa  erosi  in  principio  dalla  Sicilia  , 
con  un  cominciamento  temerario  bensì,  ma 
occulto , preso  aveva  coraggio  «1  ardire 
nella  guerra  Mitridatica,  per  essersi  essa  im- 
piegata in  servizio  di  quid  re.  Indi , caduti 
essendo  i Romani  nelle  guerre  civili,  c com- 
1 attendo  eglino  alle  porte  della  loro  città  , 
il  mare  , che  abbandonato  e non  più  custo- 
dito era  , invitò  e trasse  a poco  a poco  quei 
pirati  non  solamente  ad  insidiare  i navigan- 
ti , ma  a travagliare  ben  anche  le  isole  e le 
città  pur  marittime.  Giàanchc que’personag- 
gi  che  poderosi  erano  per  ricchezze  , quelli 
che  illustri  erano  per  nascita  , e quelli  me- 
desimamente che  tenuti  erano  in  concetto 
di  uomini  in  asscnnatczra  distinti,  salivano 
su  legni  da  corsali  , e si  univano  a quelli , 
come  se  un  tal  fattoapportassc  una  qualche 
gloria,  e fosse  da  averne  ambizione.  Aveano 
in  oltre  costoro  arsenali  in  molti  luoghi  , 
porti  c torri  ben  munite , e scorrevano  i lo- 
ro navigli,non  solamente  ben  allestiti  per  le 
consuete  loro  funzioni  in  quanto  al  valore 
de’  remiganti , all’  arte  de’  piloti , c alla  ve- 
locità e leggerezza  dèi  legni;  ma  tali  per  la 
magnificenza  e per  la  superba  loro  compar- 
sa , che  più  per  queste  di  cruccio  erano  a 
chi  li  vedeva,  che  pel  timor  che  apportava- 
no , avendo  alberi  indorati,  cortine  di  por- 
pora , c remi  inargentati , come  si  glorias- 
ser  coloro , e pompa  forassero  del  lor  mal 
fora.  Si  udivano  suoni  e canti,  e vedeansi 
crapule  in  ogni  lido  -,  e la  cattura  di  perso- 
naggi principali  che  tratti  veniano  in  ischia- 
vitù  , e il  riscatto  che  far  convenissi  delle 
città  soggiogate, cose  erano  di  vitupero  alla 
signoria  de’  Romani.  lai  navi  poi  di  .questi 
pirati  erano  più  di  mille  , e quattrocento 
erano  le  città  die  prese  essi  aveano.  Invase- 
ro c depredarono  perfino  i sacri  templi,  mai 
più  per  lo  addietro  non  ispogliati  nè  tocchi-, 
quel  di  Claro  -,  il  Didimco  ; il  Samotracio  ; 
quel  di  Cerere  in  Ermione  ; quel  di  Escu- 
ta pio  in  Epidauro-,  quel  di  Nettuno  nrl- 
l'Istmo,  in  Tenaro  ed  in  Calauria  ; in  Attio 
e in  foeucade  quello  di  Apollo;  e in  Samo,  in 
Argo  e in  Lucanio  quel  di  Giunone.  Faraan 
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pur  eglino  quegli  stranieri  sacrifici  che  fatti 
remano  in  Olimpo , e celebravano  alcune 
misteriose  ccrcmotiìe,  delle  quali  si  conserva 
fino  al  dì  d’oggi  quella  di  Mitro  (io),  intro- 
dotta la  prima  volta  da  essi. 

Fatti  pertanto  avendo  moltissimi  insulti 
a*  Romani,  passando  ben  anche  dai  mare  in 
su  le  vie  che  questi  teneano,ne  faccan  preda, 
e saccheggiavano  le  vicine  lor  ville  : e pre- 
sero una  volta  anche  due  pretori , Sesti lio  e 
Bellino,  che  in  dosso  avean  la  pretesta-,  e via 
ne  menarono  insieme  con  loro  i serventi  c i 
littori.  Presa  fu  pur  da  essi  anche  la  figliuo- 
la di  Antonio(i  i),  personaggio  che  trionfato 
aveva  , mentre  se  ne  andava  ella  in  campa- 
gna: e gran  quantità  di  danaro  ci  volle  per 
riscattarla.  La  somma  insolenza  poi  che  usa- 
van  costoro  si  era  , che  quando  alcuno  di 
que’  che  prendeano  gridato  avesse  d’ esser 
Romano  , e avesse  detto  il  suo  nome , dan- 
dosi eglino  a divedere  sbigottiti  e pieni  di 
tema,  si  battevan  le  cosce  , e se  gli  prostra- 
vano innanzi , implorando  perdono  *,  cosic- 
ché il  Romano , reggendoli  cosi  umiliati  e 
supplichevoli , persuadevasi  che  facessero 
da  dovcro.  Quindi  altri  gli  allacciavano  i 
calzari , altri  gli  metteano  intorno  la  toga  , 
acciocché  non  potcss’  essere  incognito  un’al- 
tra volta.  Come  l’ arcano  poi  ansi  ironica 
mente  per  lungo  tempo  schernito  , e preso 
se  ne  avean  giuoco , finalmente , stando  in 
mezzo  al  mare , gittavano  una  scala  , e gli 
comandavano  di  discendere  e di  andarsene 
via  in  buon’ora  , c sospingendo  eglino  stessi 
chi  non  avesse  voluto  , il  sommergevano. 
Infestai an  costoro  di  tal  modo  tutto  il  no- 
stro mare , che  impraticabile  era  c non  vi 
si  faceva  più  commercio  veruno  : c ciò  fu 
principalmente  che  indusse  i Romani , che 
in  angustie  si  vedevano  per  mancanza  di 
viveri,  e che  si  aspettavano  una  gran  care- 
stia , a mandar  Pompjo  a liberare  il  mar 
da’  pirati.  Gabbi  io  (12),  uno  dei  pù  stretti 
amici  di  Pompeo,  espose  la  determinazione, 
la  quale  dava  a lui  non  pure  il  comando 
delle  navi , ma  quasi  un  assoluto  dominio,  j 
ed  un  potere  indipendente  sopra  tutti  gli  uo- 
mini, senza  che  avesse  a rendere  verun  con- 
to a persona.  Imperciocché  questa  determi- 
nazione gli  dava  dominio  su  tutto  il  mare 
di  qua  dalle  colonne  ti' li  retile , c su  tutto  il  J 
continente  per  lo  spazio  di  ben  quattrocento 
stai!;  dal  mare  -,  dal  quale  spazio  non  resta-  ! 
j van  fuori  se  non  pochi  luoghi  della  terra  ai  j 
| Romani  soggettale  compresa  ili  esso  pur  era  j 


la  massima  parte  delle  genti  barbare  , ed 
cranvi  ben  anche  i re  più  poderosi. 

In  oltre  facoltà  gli  dava  di  eleggersi  quin- 
dici luogotenenti  dal  numero  de’  senatori  . 
per  commetter  loro  la  cura  dc'governi  par- 
ticolari, c di  prendere  dagli  erari  e da'puh- 
blicaui  quanti  danari  volesse  , e ili  condur 
secodugento  navi  con  piena  autorità  di  met- 
ter in  esse  quella  ciurma  , quella  milizia  e 
que’  remiganti  che  gli  fossero  in  grado.  Let- 
tasi questa  determinazione,  approvata  fu 
dal  popolo  volentieri  sopra  ogni  credere  : 
ma  a’  più  grandi  e più  potenti  del  senato 
parve  che  questa  non  limitata  e infinita  au- 
torità fosse  bensì  al  di  sopra  dell’  invidia  , 
ma  tale  però  d'aveme  meritamente  timore. 
Per  la  qual  cosa  insorsero  ad  opporsi  , ec- 
cetto Cesare.  Questi  spalleggiava  una  si  fritta 
determinazione  , pochissimo  curandosi  per 
verità  di  Pompeo,  ma  cominciar  volendo  a 
insinuarsi  nella  grazia  del  p 'polo  e a farselo 
suo.  Gli  altri  tutti  biasimavano  grandemen- 
te Pompeo,  c,  detto  avendogli  uno  de’  con- 
soli che  , emulando  egli  Romolo  , avreblie 
poscia  il  fine  stesso  avuto  di  questo  , corse 
pericolo  dì  venir  trucidato  dalla  moltitudi- 
ne. Avanzato  indi  essendosi  a parlar  contro 
quella  determinazione  anche  Catulo  , il  po- 
polo, per  la  riverenza  che  avea  vei-so  lui  , 
stava  ad  udirlo  con  grande  silenzio.  Dopo- 
ché però  detto  egli  chlic  molte  cose  senza  in- 
vidia alcuna  in  onor  di  Pompeo  , e consi- 
gliato il  popolo  a volerlo  risparmiare  , e a 
non  esporre  un  tanto  personaggio  a guerre 
c a pericoli  cosi  scguitamcntc,  E qual  altro 
mai , segui  a dire,  avrete  voi , se  avverrei 
che  perdiate  questo ? E allora  tutti  d’un  sen- 
timeut  1 medesimo  si  diedero  a gridare  Te 
stesso  Come  vide  adunque  Catulo,  che  per- 
suadere non  poteva  il  popolo,  se  ne  ritras- 
se. Essendosi  messo  pose'a  a parlare  anello 
Roscio,  non  vi  fu  persona  che  gli  badasse  - 
cd  egli  colle  dita  faceva  allor  segno,  che  non 
era  da  sceglier  Pompeo  solo  , ma  da  d.,r  „l  i 
il  secondo  luogo.  Sopra  ciò  diesi  che  sgri- 
gnato il  popolo  alzò  un  grido  cosi  strepitoso 
che  un  corvo,  il  quale  volava  in  quel  men- 
tre al  di  sopra  della  piazza,  restò  sbalordito 
in  maniera  clic  cadde  in  mezzo  alla  turba 
onde  non  sembra  già  che  gli  uccelli  che  voi 
bino,  cadan  cosi  giù  perché  si  rompa  e si 
divida  l’aria  mossa  da  un  granile  sconvol 
cimento,  ina  perché  sicn  percossi  dal  eoi  i> 
della  voce , quando,  portandosi  Ragliarci 
c impetuosa  per  l’aria  , vi  eccita  agi tazii >ri/* 
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e tempestoso  ondeggiamento.  Allora  per- 
tanto r assemblea  si  disciolsc. 

Il  giorno  poi  in  cui  dar  si  dovevano  i 
voti,  Pompeo  si  sottrasse  e usci  fuori  in 
villa  ; e,  udito  avendo  poscia  che  il  decreto 
stato  era  approvato  , entrò  di  notte  tempo 
in  città , reggendo  che  troppa  invidia  gli 
avrebbe  prodotto  il  concorso  del  popolo,  clic 
mosso  sarcbhesi  ad  incontrarlo.  Appena  ve- 
nuto giorno  andò  a sacrificare  : e , unitasi 
in  riguardo  suo  (assemblea,  gli  venne  fatto 
di  conseguire  molte  altre  cose,  oltre  quelle 
che  gli  erano  state  decretate , avend  > otte- 
nuto di  poter  quasi  raddoppiar  l'apparato: 
imperciocché  allestì  cinquecento  navi,  e uni 
ben  cento  c ventimila  tanti , e cinquemila 
cavalli.  Dal  senato  p >i  scelse  ventiquattro 
personaggi,  i quali  tutti  stuti  erano  coman- 
danti e pretori  , e due  questori  : ed  essen- 
dosi ben  tosto  diminuito  il  prezzo  delle  cose 
venali  , lieto  il  popolo  cbb_‘  quindi  a dire  , 
che  il  nome  di  Pompeo  avea  già  terminata 
la  guerra.  Ma,  divisi  avendo  Pompeo  i mari 
e lo  spazio  del  Mediterraneo  in  tredici  parti, 
e assegnato  ad  ogni  parte  un  numero  di  navi 
ed  un  comandante  ; ed  essendo  cosi  ad  un 
tempo  stesso  sparsa  l’armata  sua  in  ogni 
luogo  , e circondando  le  navi  dei  pirati , le 
quali  in  frotta  ventano  ad  abbattersi  nelle 
sue  , dava  subitamente  ad  esse  la  caccia  , 
prendevate  , e le  menava  ne*  porti.  Quelli 
clic  preventivamente  separati  si  furono,  c 
che  gli  sfuggirono,  si  ritrasser  tutti  da  ogni 
parte  in  Cilicia,  co:uc  al  loro  alveare;  con- 
tro dei  quali  si  preparava  di  andare  egli 
stesso  con  sessanta  navi  delle  migliori  : ma 
non  volea  però  andarvi , se  prima  purgato 
interamente  non  avesse  di  predatori  il  mar 
Tirreno  ed  il  Libico , c quello  intorno  alla 
Sardegna , alla  Corsica  ed  alla  Sicilia  : il 
che  fece  in  quaranta  soli  giorni  , essendo 
egli  stesso  indefesso,  e prontissimi  avendo 
i suoi  luogotenenti.  In  questo  mentre  gua- 
standosi iti  Roma  dal  consolo  Pisone  per 
isdegno  e per  invidia  il  preparamento , c 
licenziandosi  la  marinerìa,  Pompeo  mandò 
la  flotta  intorno  a Brìndisi  , ed  egli  s’ inviò 
a Roma  per  la  Toscana.  Ciò  udito  essendosi 
in  Roma , tutti  n’usciron  fuori,  e si  diffu- 
sero per  la  strada  ad  incontrarlo;  quasi  pas-  i 
sa  ti  non  fossero  pochi  giorni  soltanto,  da 
che  via  spedito  lo  avea  no.  La  prestezza  con 
cui  oltre  ogni  speranza  cangiate  a'  cran  le 
cose,  venuta  essendo  una  copia  soprabbon- 
dante di  viveri , produceva  una  così  gran- 


de allegrezza  : onde  Pisone  corse  pericolo 
di  venir  rimosso  d.d  consolato  , avendone 
di  già  Gabinio  esposto  il  decreto.  Ma  Pom- 
peo vietò  anche  questo  : c dopo  aver  quindi 
con  mansuetudine  e piacevolezza  trattato 
col  popolo  c ben  ordinate  le  altre  faccende, 
j ed  effettuato  ciò  che  desderava,  c che  d’uo- 
po era  , disceso  a Brindisi , prese  a navi- 
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Sollecitato  però  dal  tempo,  passò  oltre  con 
tutti  fretta  senza  approdare  alle  altre  città; 
ma  ben  approdar  volle  ad  Atene.  Salito  a 
questa  c'ttà  , e fatto  ivi  sacrificio  agli  Dei , 
e accilto  il  popolo  c salutami  ilo  cortese- 
mente, se  nc  partì  subito,  e nell’ uscire 
lesse  dei  inonostici  scritti  in  lode  sua.  Quel- 
lo al  di  dentro  della  porta  : Quanto  più  mi 
d' esser  uomo  , tanto  più  sei  tu  Dio.  Quello 
al  di  fuori  : Noi  ti  aspettavamo,  ti  abbiamo 
ossequiato , ti  abbiam  veduto , li  accompa- 
gniamo fuori.  Avendo  poi  egli  umanamente 
trattati  alcuni  corsali , chea  lui  suppliche- 
voli si  presentarono,  di  quelli  che  tuttavia 
restavano  c che  vagando  ancia van  per  mare, 
e ricevute  avendone  le  navi  e le  loro  stesse 
persone  senza  far  loro  alctin  male,  gli  altri 
presero  anch  essi  buona  speranza  , c , schi- 
vatisi di’  di  lui  luogotenenti , si  portarono 
a Pompeo  unitamente  co’ figliuoli  c colle 
mogli , c gli  si  diedero  in  inano.  Egli  per- 
donava a tutti,  c col  loro  mezzo  principal- 
mente rintracciava  c prendeva  quelli  die 
occulti  ancora  teneva nsi , ben  consapevoli 
d* esser  rei  di  nefande  iniquità  Ma  la  mas- 
sima parte  di  essi  ed  i più  p»xl  rosi  riposti 
arcano  in  luoghi  ben  guardati  , c in  forti 
rocche  intorno  al  Tauro,  i loro  fidinoli,  i 
danari  e la  turila  delle  persone  inutili;  c sa-  ; 
liti  odino  in  su  le  navi , ad  aspettar  si  ini-  j 
sero  Pompeo  che  navigava  contro  di  loro  a 
Coracesio,  luogo  della  Cilicia , dove  , attac- 
cata battaglia,  vinti  restarono,  c quindi 
assediati  furono. 

Finalmente,  mandato  avend’eglino  a pre- 
gar Pompeo,  diedero  in  mano  a lui  se  me- 
desimi , le  città  e le  isole  da  lor  possedute 
c fortificate  in  modo,  clic  difficil  cosa  stata 
sarebbe,  non  che  il  prenderle  per  forza,  rav- 
vicinarvi)!. Terminata  fu  adunque  la  quer- 
ra  , c li  fiorato  il  mare  da’  latrocini , che  in 
ogni  parte  infestavamo,  e ciò  in  ispazio  non  ( 
punto  maggior  di  tre  mesi.  Oltre  molte  al-  j 
tre  navi,  nc  prese  pure  novanta  co’  rostri  di 
rame.  In  quanto  poi  a’ presi  corsali , ch’e- 
rano  più  di  ventimila  , non  deliberò  già  di 
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toglier  loro  la  vita  : ma  pensava  d’altra  par- 
te che  non  fosse  neppur  l>enc  il  lasciar  an- 
dare e il  trascurar  tanta  Quantità  di  gente 
bellicosa  e miserabile , sicché  andasse  qua  e 
là  dispersa , o di  lx?l  nuovo  si  venisse  ad 
unire  insieme.  Considerando  però  esser  rim- 
ino un  animale,  che  non  nasce  già  e non  è 
per  natura  feroce  ed  intrattabile  , ma  che 
tal  diviene  quando  fuor  della  natura  sua  si 
dà  alla  nequizia,  e che  si  ammansa  coll’uso 
e colla  mutazione  de’  luoghi  e della  manie- 
ra del  vivere*,  mentre  anche  le  fiere  stesse, 
quando  allevate  sicno  in  una  vita  più  man- 
sueta, sì  spogliano  della  ferocia  c rigidezza 
loro  ; determinò  di  trasportarli  dal  mare 
alla  terra  , onde  avvezzatisi  ad  un  viver 
mite  ed  umano,  abitassero  cittì,  e cnltivas- 
scr  terreni  (i3).  Alcuni  adunque  accolti  fu- 
rono nelle  picciole  c poco  frequentate  città 
della  Cilicia  , le  quali  se  li  fecero  del  loro 
stesso  corpo,  ricevendo  insieme  con  essi  an- 
che buona  quantità  di  terreno;  cd  avendo 
egli  ristaurata  la  città  de’  Solii  (i4)>  P000 
prima  deserta ta  da  Tigranc  re  degli  Arme- 
ni , ne  pose  molti  in  essa  , e a molti  diede 
ad  abitar  Dime  in  Acaia,  che  vuota  era  al- 
lora di  uomini,  e clic  aveva  un  assai  disteso 
cd  ubertoso.  terreno. 

Queste  cose  pertanto  biasimate  erano  in 
lui  da  quei  che  gli  portavano  invidia.  Ciò 
poi,  ch’egli  fece  intorno  a Creta  contro  Me- 
tello, non  fu  di  piacere  neppur  a quelli  che 
sommamente  affezionati  gli  erano.  Imper- 
ciocché questo  Metello  , che  della  famiglia 
era  di  quello  clic  nel  comando  collega  fu 
di  Pompeo  nell’  Ibcria  , stato  era  mandato 
pretore  in  Creta  , prima  che  Pompeo  eletto 
tosse  condottiero  contro  i pirati  ; mentre  , 
dopo  quella  di  Cilicia  , questa  di  Cleti  era 
la  seconda  surgeliti;  di  predatori  : c Metello, 
presi  avendone  molti,  fatti  gli  aveva  mori- 
re. Quelli  però  che  restava n » ancora,  asse- 
diati essendo,  mandarono  a pregar  Pompeo 
che  venisse  nella  lor  isola , per  esser  questa 
una  parte  del  di  lui  dominio,  e per  trovarsi 
da  ogni  banda  entro  il  termine  del  mare  a 
lui  soggetti.  Avendo  Pompeo  ben  accolta 
T istanza  , scrisse  a Metello  , vietandogli  il 
seguire  la  guerra  : e scrisse  pure  a quelle 
città  che  nou  badasser  punto  a Metello,  e 
vi  mandò  per  suo  luogotenente  uno  de’  ca- 
pitani che  avea  sotto  di  sé,  Lucio  Ottavio , 
che  unitosi  entro  le  mura  cogli  assediati , e 
combattendo  insieme  con  essi,  a render  ve- 
niva Pompeo  non  solamente  odioso  e mole- 

sto , ma  ridicolo  ancora  , il  quale  prestava 
così  il  suo  proprio  nome  a uomini  empi  e 
scellerati, emetica  loro  intorno,  quasi  amu- 
leto, la  propria  gloria  sua , per  l’ ambizione 
e per  l’ invidia  eli  cgli  avea  contro  Metello. 
Imperciocché  neppure  Achille  , diceano  , 
non  operava  già  da  uomo  (5) , ina  da  Rio- 
vane  affatto  stolido,  e mosso  da  sregolata 
Taglieria  di  gloria  , quando  facendo  cenno 
agli  altri , vietava  loro  il  ferir  Ettore  , 

Acciò  eh’  altri  primier  ferendo , il  vanto 

JVon  riportasse  , e fosse  egli  il  secondo. 

E Pompeo  di  più  combatteva  per  difen- 
dere e per  salvare  i nemici  comuni  , onde 
togliere  il  trionfo  ad  un  pretore,  elle  tanto 
aveva  afljticato.  Pure  Metello  non  cede  pun- 
to, ma,  presi  i pirati,  li  punì-,  e,  svillaneg- 
giato c ripreso  Ottavio  in  mezzo  al  campo, 
il  licenziò.  Venuto  l’ annunzio  a Roma  che 
la  guerra  eie’  pirati  erasi  terminata  , e che 
Pompeo,  non  avendo  più  clic  far  nulla  , a 
visitar  andava  le  città  , Manlio,  uno  de’ tri- 
buni della  plclie,  propose  legge  , che  Pom- 
peo , ricevendo  tutto  quel  paese  e tutte  le 
forze  che  avea  fucililo  , c in  oltre  anche  la 
Bitinia,  tenuta  al  lor  da  Glahrione  , guer- 
reggiasse contro  i re  Mitridate  e Tigrane 
mantenendo  tuttavia  il  comando  anche  so- 
pra l’annata  navale,  c quel  dominio  sul 
mare  cli’ei  ricevuto  avea  da  prima.  Ciò  era 
un  mettere  unitamente  in  un  solo  personag- 
gio l’ impero  tutto  de’ Romani.  Conc’ossia- 
chè  quelle  pio.  inde,  le  (piali  pareva  i»-r  la 
primiera  legge  clic  a lui  non  appartenesse- 
ro , la  Frigia  , la  Licaonia  , la  Galazia  |a 
Gappadoeiy,  la  Cilicia,  la  Colchidc  superiore 
e l’Armenia,  anch’cssc  allora  gli  si  ag<.iun_ 
gevanocon  quella  milizia  c con  quelle’forze 
colle  quali  l.ucullo  ilclicllati  avea  Mitridate 
cTigranc.  Cuculio,  che  privato  veniva  della 
gloria  di  quanto  operato  area  , e veniva  ad 
avere  un  successore  al  trionfo  più  che  all 
guerra  , era  la  cosa  di  cui  minor  conto  fa* 
Ccan  gli  ottimati,  quantunque  per  altro  I*?  j 
pensassero  che  usata  gli  fosse  ingiustizia  ed 
ingratitudine;  ma  comportar  non  sa., end. 
la  possanza  di  Pompeo,  come  una  tirannid** 
che  si  stabiliva  , 1’  un  f altro  privata  mc  .*! 
si  esortavano  e si  stimolavano  ad  opixiiV 
quella  legge , c a non  gittar  così  v IJ  la  *1*  * 
libertà.  or 

Ma  , venuto  poi  il  tempo,  tutti  i»  ♦ 

si  perde,  ono  di  coraggio,  e si  tacquero  ^ 
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timore  del  popolo*,  solo  Cattilo,  dette  aven-  I Vedendo  pcròi  littori  «li  Lucullo  clic  quei 
do  molte  cose  contro  una  tal  legge , senza  di  Pompeo  aveano  gli  allori  non  già  nior- 
aver  potuto  persuadere  alcuno  del  popolo , Indi,  ma  anzi  appassiti  del  tutto,  ne  dieder 
a gridar  si  diede  molte  volte  dalla  ringhio-  loto  de’  propri , colti  poco  prima,  e cinsero 
ra  , dicendo  a’ senatori  che  cercassero  pure  e orna  roti  osi  le  di  lui  verghe  : il  che  pur- 
un  monte  , come  i loro  antenati , ed  una  ve  che  fosse  un  presagio,  che  Pompeo  ver- 
rupe,  dove  ricovrar  si  potesse  e salvarsi  la  rebbe  a riportar  la  gloria  ed  i premi  delle 
lor  liberta.  Autenticata  fu  adunque  la  legge  imprese  da  Lucullo  eseguite, 
coll’ approvazione , per  quel  che  si  dice,  di  Era  Lucullo  maggiore  di  Pompeo  per 
tutte  le  tribù  *,  e Pompeo,  lanche  non  fosse  grado  consolare  c per  età,  ma  dignità  mag- 
prescnte,  dichiarato  fu  signore  quasi  di  tut-  gioie  a vca  Pompeo  ingrazia  do’ suoi  due 
to  ciò  che  soggiogato  avra  Siila  coll’  armi , trionfi.  Pure  il  primo  loro  ahbocv,un»nto 
guerreggiando  contro  la  città.  Ricevute  thè-  fu,  quanto  si  può  dire,  civile  c amichevole, 
gli  ebbe  le  lettere  c intese  le  determinazioni,  esaltando  reciprocamente  ognun  d’ essi  le 
consolandosi  con  esso  lui  quegli  amici  che  operazioni  dell' altro,  c consolandosi  a vi- 
gli eran  presenti , raccontasi  che  aggrottò  cenila  delle  belle  imprese  che  fatte  aveano. 
le  ciglia  e si  batte  la  coscia  , c disse  , come  Ma  , inoltratisi  poi  nel  discorso , non  con- 
grave  c disgustoso  gli  fosse  di  già  il  coman-  servarono  più  ne  mansuetudine  nè  mode- 
llare: Oimé  che  infiniti  combattimenti  ! quan-  ra  terza  veruna  : e dicendosi  ben  anche  re- 
to meglio  sarebbe  V esser  uno  degli  uomini  ciprochc  villanie,  Pompeo  l’avarizia  ri  preti- 
volgari  ed  oscuri , se  non  son  io  per  cessar  dea  di  Lucullo , Lucullo  l'avidità  di  domi- 
giammai  dalle  militari  fatiche , nè  potrò  mai  nio  che  avea  Pompeo , cosicché  furono  poi 
condurre  mia  vita  alla  campagna  in  compa-  a gran  fatica  dagli  amici  divisi.  Quindi  Lu- 
gnia  dì  mia  consorte , liberandomi  una  volta  cullo  distribuì  nella  Galazia  il  terreno  con- 
così dall'invidia  ! Sopra  le  quali  parole  nep-  qi  ristato  ed  altri  doni  a chi  più  gli  era  in 
pur  queglino  stessi  che  più  gli  erano  intrin-  grado  : c Pompeo,  che  accampato  s’era  poco 
scoi  comportar  sa peano  una  tale  ironia,  ben  distante,  vietai  a che  gli  si  badasse,  e gli  stac- 
conoscendo,  che  , avendo  egli  la  dissension  co  tutti  i soldati , trattine  mille  c seicento, 
con  Lucullo  per  incentivo  all’innata  sua  am-  i quali , in  riguardo  alla  lor  contumacia  , 
lozione  e vaghezza  di  comandare,  vie  mag~  inutili  ei  teneva  per  se  medesimo,  e nemici  a 
giormente  allora  si  rallegrava.  Lucullo  stesso.  Inoltre, lacerando  pure  aper- 

E di  fatlo  ben  tosto  le  operazioni  sue  tinnente  ledi  lui  azioni,  diceva  cnc  Lucullo 
stesse  il  discoprirono  : imperciocché,  espo-  guerreggiato  a vca  soltanto  colle  pompose 
sti  da  per  tutto  editti,  richiamava  a sé  i rappresentazioni  e colle  delincate  figure  di 
soldati,  c inandava  pur  chiamando  i poten-  que  rele  clic  rimasto  era  a lui  il  dover  colu- 
tati cd  i re  dipendenti  : cd  entrato  in  quel  battere  contro  una  vera  possanra  e ben  ani- 
paese,  non  lasciò  nulla  eh* ci  non  ismovesse  maestra ta, ricorso  già  essendo  Mitridate  agli 
ili  ciò  che  fatto  vi  avea  Lucullo  : ina  a molti  scudi , alle  spade  ed  a’  cavalli.  E Lucullo 
condouò  ben  anche  i castighi,  e a inoli ‘al-  dall’altra  parte,  per  difendersi  e pei*  vendi- 
ti! toglieva  i premi  da  quello  prescritti  : c carsi  di  oca  che  Pompeo  a pugnar  andava 
facea  in  somma  ogni  cosa  per  ambizione  di  contro  un  fantasma  e contro  un’ombra  di 
mostrare  a quc’chc  aminiravan  Lucullo,  guerra  , avvezzo  a calarsi,  come  infingardo 
com'  era  un  uomo  che  non  aveva  autorità  augello  , sopra  i cadaveri  degli  uccisi  dagli 
alcuna  Essendosene  però  richiamato  Lucul-  altri,  e le  reliquie  dissi  par  delle  guerre, 
lo  appo  lui  per  mezzo  degli  amici , parve  Imperciocché  in  questa  maniera  s’era  egli 
Lene  che  venissero  ad  abboccarsi  insieme  ascritta  la  gloria  delle  sconfitte  di  Sertorio, 
aincnduc  : ci  vennero  però  in  Galazia.  Es-  di  Lepido  e di  Spartaco:  imprese  fdiceuicn- 
sendo  eglino  entrambi  comandanti,  c gran-  te  eseguito  da  Crasso , da  Metello  c da  Ca- 
dissimi , e grandissime  imprese  già  fatte  tuìo.  Per  lo  che  non  si  meravigliava  egli 
avendo,  andavano  loro  innanzi  i littori,  I punto  se  ad  usurparsi  ci  veniva  anche  la  glo- 
c furon  questi  i primi  ad  incontrarsi,  por-  i ria  di  aver  terminate  le  guerre  di  Armenia 
tando  i fasci  cinti  al  d’ intorno  di  allori  \ ! e di  Ponto , cj  che , in  qualunque  modo  si 
ma  Lucullo  veniva  da  luoghi  verdi  ed  om-  ' fosse,  ingegnato  sera  d’intrudersi  nel  trion- 
brosi  *,  e per  contrario  Pompeo  passato  era  j fb  della  vittoria  riportata  sopra  i fuggitivi, 
per  un  lungo  tratto  di  paese  arido  e raso.  | Quindi  Lucullo  se  ne  parti  ^ c Pompeo  , 
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disposta  qua  e là  tutta  la  sua  flotta  in  guar- 
dia del  mare  eli* è in  meno  alla  Fenic  a ed 
al  Bosforo,  marciava  egli  contro  Mitridate, 
che  avea  ancora  in  falange  trentamila  pe- 
doni , e duemila  cavalli . ma  pure  ardir 
non  avea  di  conduttore.  Abbandonato  aven- 
do questi , per  esser  mancante  di  acqua,  un 
monte  for  te  e difficile  da  venire  espugnato, 
dove  accampato  s’era  da  prima  , andò  ad 
occuparlo  Pompeo  ; e argomentando  dalla 
qualità  de’  germogli , e dalle  curvature  dei 
siti  , che  in  quel  luogo  trovar  si  dovessero 
delle  sorgenti , comandò  che  scavati  fossero 
p izzi  per  ogni  parte  : e quindi  pieno  si  vi- 
de subito  il  campo  di  abbondanti  accjuc  ; 
cosicché  Pompeo  mera  viglia  vasi  che  ciò  sa- 
puto non  si  fosse  da  Mitridate  in  quel  tem- 
po che  si  rattenne  egli  quivi.  In  seguito  poi 
assediandolo  il  circondò  di  muro*,  ina  que- 
gli dopo  il  quarantesimo  quinto  giorno  da 
che  assediato  era,  fuggì  di  nascosto  colle  sue 
truppe  migliori , avendo  prima  uccise  le 
persone  inutili  e le  ammalate. 

Pompeo  quindi  raggiunto  avendolo  pres- 
so all'  Eufrate  , gli  si  accampò  vicino  : e , 
temendo  eh’  ei  non  si  affrettasse  a passare 
P Eufrate , avanzò  contro  di  lui  di  mezza 
notte  il  suo  esercito  in  anni , in  quel  men- 
tre appunto  che  dicesi  che  Mitridate  aveva, 
dormendo,  una  visione  che  gli  manifestava 
ciò  che  gli  era  per  avvenire.  Concossiaché 
gli  sembrava  di  navigar  con  prospero  vento 
pel  mare  di  Ponto,  e di  vedere  già  il  Bosforo, 
e rallegrarsi  unitamente  a quelli  che  navi- 
gavano inseme  con  esso  lui,  come  chi  gode 
ed  esulta  in  ottener  manifesta  e sicura  sal- 
vezza; ma  di  mirarsi  poi  d' improvviso  ab- 
bandonato da  tutti,  e qua  e là  portato  sopra 
una  piccola  tavola  dell’infranto  suo  legno. 
Mentre  fra  tali  passioni  e tali  immagini  si 
trovava,  famiglisi  presso  gli  amici,  il  desta- 
rono, dicendo  che  Pompeo  venia  già  contro 
loro.  Era  dunque  di  necessità  il  combattere 
per  difesa  del  loro  vallo  , e però  i capitani 
condotte  fuori  le  truppe  le  misero  in  ordi- 
nanza. Sentito  avendo  Pompeo  eh’ essi  pre- 
parati si  erano,  non  sapeva  risolversi  di  ve- 
nire al  cimento  di  notte,  e pensava  che  fosse 
d'uopo  solamentcaccercliiarli, acciocché  non 
fuggissero,  ed  assalirli  poi  la  mattina  coi 
suoi  soldati,  che  ben  più  > alenti  erano.  Ma 
i più  vecchi  de’ centurioni  , pregandolo  ed 
esortandolo,  lo  imi  ussero  ad  attaccar  la  bat- 
taglia subito:  imperciocché  non  era  già  af- 
fatto buio,  ina  la  luna,  che  declinava , face- 


va che  sufficientemente  si  vedessero  ancora 
gli  oggetti  : e questo  fu  principili  mente  ciò 
che  ingannò  quelli  del  re.  Conciossiacbé  i 
Romani  si  fecer  loro  contro  , avendo  la  lu- 
1 na  alle  spalle:  e,  poiché  vicina  eli 'era  all’oc- 
| caso,  molto  si  distendevano  le  ombre  al  di- 
nanzi de’ corpi  fin  sopra  i nemici  , i quali 
1 non  potevano  però  appuntino  comprendere 
la  distanza  ; ma  , come  fossero  di  già  alle 
, mani , avventavano  vanamente  i loro  pili  , 

| che  non  giungevano  a ferire  alcuno.  Essen- 
dosi di  ciò  accorti  i Romani , corsero  loro 
addosso  con  alte  grida,  e fecero  grande  stra- 
i gc  di  essi , che  più  non  aidivan  resistere  , 
ma  sbigottiti  si  davano  in  fuga  ^ cosicché 
■ morti  ne  restarono  assai  più  di  dicci  mila  , 

I e presi  ne  furono  gli  alloggiamenti.  Ma  Mi- 
tridate in  sul  principio  urtò  con  ottocento 
, cavalli  i Romani , li  divise  e passò  oltre  in 
mezzo  a loro.  Essendoseli  poscia  sbandati 
, tutti  gli  altri , rimase  egli  con  tre  sole  per- 
. sonc  , una  delle  quali  era  Ipsicrazia  concu- 
bina , che  si  mostrò  sempre  una  certa  don- 
na virile  ed  ardimentosa  ( e però  il  re  la 
| chiamava  Ipsicrate  )•,  e avendo  allora  vesti 
e cavallo  da  uomo  persiano,  non  s’  infiacchì 
punto  pel  lungo  correre  , né  si  stancò  mai 
di  tener  dietro  al  re  , attendendo  alla  cura 
della  di  lui  persona  e del  di  lui  cavallo  fin- 
ché giunsero  alla  rocca  detla  Inora  (iG) 
nella  quale  le  ricchezze  erano  e le  cose  piò 

Sreziosc  che  avesse  il  re:  donde,  preso  aven- 
o Mitridate  vesti  di  gran  valore,  le  distri- 
buì a quelli  che  dalla  fuga  sirìcovrarono  ap- 
po lui:  e diede  pure  ad  ognuno  degli  amici 
suoi  un  veleno  mortale  aa  portarsi  dietro 
acciocché  veruno  di  loro  non  venisse  a eli- 
der vivo  nelle  mani  de’  nemici , se  non  lo 
avesse  voluto.  Quindi  si  mosse  egli  per  an 
darsene  nell’  Armenia  a Tigranc  : ina  noti 
avendolo  questi  voluto  accogliere,  e avendo 
anzi  pubblicata  contro  di  esso  una  tao!ia  d* 
ben  cento  talenti,  egli,  passato  a canto  dell  * 
sorgenti  dell’  Eufrate  , se  ne  fuggi  »H,r  ^ jC 

chidc.  Pompeo  poi  entrò  neU’Armeniu  clT  " 
natovi  dal  gio>anc  Tigranc,  il  quale’ribeì 
lato  già  crasi  dal  padre  , e andò  ad  itu-,» 
tiare  Pompeo  presso  al  fiume  Arasse  1° 
sgorga  da  queTuoghi  medesimi  donde 
ga  pure  l Eufratc  , e rivoltandosi  pf>| 
l'Oriente  mette  foce  nel  mar  Caspio,  o S<^ 
due  personaggi  adunque  s’ inoltravano**"8*1 
sterne,  ricevendo  le  città  che  sotto  al  1 >n~ 
dominio  si  davr.no.  Intanto  il  re 
ne  , clic  poco  prima  stato  era  sconfittogli” 
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Luciillo  , sentito  avendo  che  Pompeo  uomo 
era  di  costumi  dolci  e mansueto,  ricevette 
presidio  romano  nella  regia  città  sua,  e tolti 
seco  gli  amici  e i parenti  s’  incamminò  egli 
per  andarsegli  a dar  nelle  mani. 

Come  giunto  fu  cavalcando  al  vallo  dei 
j Romani , due  littori  di  Pompeo  , fattigli*! 

| incontro,  gli  ordinarono  di  scender  giu  da 
i cavallo  , e d’ inoltrarsi  a piedi  : impercioc- 
ché non  s’  era  giammai  veduto  uomo  alcu- 
no entrerà  cavallo  in  campo  di  soldati  ro- 
mani. Obbedì  adunque  Ti  grane  e , discin- 
tasi la  spada  , la  diede  loro  ; c finalmente  , 
giunto  che  fu  innanzi  a Pompeo  , trattosi 
il  diadema  dal  capo  , si  mosse  per  depor- 
glielo a’  piedi , c per  cadérgli  ci  stesso  pro- 
steso alle  ginocchia  con  vituperio  maggiore 
d’ogn’ altro.  Ma  Pompeo  il  prese  preventi- 
vamente per  mano,  il  condusse  avanti  c se- 
der sei  fece  vicino , e dall’ altra  parte  seder 
fece  il  di  lui  figliuolo  ; e poi  disse  che  degli 
altri  danni  a lui  fatti  d’uopo  era  ch’egli 
incolpasse  Lucullo,  il  quale  stato  era  quegli 
che  gli  avea  tolta  Siria  , Fenicia  , Cilicia  , 
Galazia  e Sofene;  ma  che  in  quanto  a quelle 
cose  che  fino  a quel  tempo,  elici  venuto  era, 
conservate  si  avea  , ci  gliele  rinunciava  , 
purché  pagasse  a’  Romani  una  pena  di  sei- 
mila talenti  per  l' ingiuria  W fatta  • e che 
voleva  che  il  di  lui  figliuolo  regnasse  in  So- 
ffine. Ben  quindi  restò  pago  Tigranc;e,  sa- 
lutato essendo  re  dai  Romani , rallegrossi 
oltre  misura,  e promise  di  dare  una  mezza 
mina  d'argento  ad  ogni  soldato,  dieci  mine 
ad  ogni  centurione  , ed  un  talento  ad  ogni 
tribuno  : la  qual  cosa  mal  comportossi  dal 
di  lui  figliuolo,  che  , invitato  poscia  a cena 
da  Pompeo , rispose  che  bisogno  non  avea 
punto  che  Pompeo  gli  facesse  così  fatti  ono- 
ri : imperciocché  troverebbe  un  qualch’al- 
j tro  Romano  che  I’  onorerebbe  di  altra  ìua- 
) niera.  Avendo  egli  ciò  detto , legato  fu  , c 
riserhato  veniva  ad  esser  condotto  in  trion- 
fo. Poco  tempo  dopo  Fraate  parto  mandò 
chiedendo  a Pompeo  che  volesse  restituirgli 
il  giovane  , eh*  era  suo  genero  , c aver  per 
termine  delle  sue  spedizioni  l’ Eufrate.  Ma 
Pompeo  gli  rispose  che  quel  giovane  più  al 
padre  apparteneva  , che  al  suocero  , c clic 
altro  termine  non  avrebbe  egli  messo  alte 
| sue  spedizioni,  che  il  giusto.  Lasciato  quin- 
di Afranio  a custodire  1’  Armenia,  egli,  per 
andar  contro  Mitridate,  a marciar  si  diede 
necessariamente  a traverso  di  quelle  nazioni 
che  abitano  intorno  al  Caucaso,  le  più  gran- 
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di  delle  quali  erano  gli  Albani  c gl’  Ibcri  ; 
distendendosi  gl*  Iheri  fino  alle  montagne 
Moscovite  c fino  al  Ponto  , c piegando  gli 
Albani  all’Oriente  ed  al  mar  Caspio.  Questi 
concedettero  da  prima  a Pompeo  il  passo 
eh’  ei  loro  chiedeva.  Ma  , sorpreso  essendo 
H di  lui  esercito  in  quel  paese  dal  verno  , e 
correndo  in  que*  giorni  a’  Romani  la  solen- 
nità Saturnale , queglino  in  una  quantità 
non  minore  di  quarantauvla  andarono  ad 
assalirlo  passando  il  fiume  Cimo  (17)',  che 
sgorga  da’  monti  Iberici,  c ricevendo  poi  in 
sé  l' Arasse,  il  quale  scende  giù  dall’Armenia, 
va  a scaricarsi  con  ben  dodici  foci  nel  Caspio. 
Altri  dicono  che  l’ Arasse  non  discende  già 
unitamente  con  esso , ma  dà  sé  solo  , shoc- 
cando poscia  nel  mare  medesimo  , vicino  a 
quello.  Pompeo  pertanto  , quantunque  op- 
por  si  potesse  al  passaggio  de*  nemici , non 
se  ne  curò  , e passar  fascinili  il  fiume  con 
tutta  quiete.  Indi , fattosi  loro  sopra  , li  ro- 
vesciò , e ne  fece  un  macello  grandissimo. 
Quindi , avendo  il  re  loro  mandati  amia- 
sciatori  a pregar  Pompeo  , questi , perdo- 
natagli l'ingiuria  e pacificatosi  con  esso  lui, 
s’inviò  contro  gl’Iberi,  che  non  minori  era- 
no in  quantità  , e più  bellicosi  eran  degli 
altri  , e ad  ogni  lor  potere  voleano  far  cosa 
grata  a Mitridate  e respinger  Pompeo.  Im- 
perciocché quest’ Iheri  stati  non  eran  giam- 
mai soggetti  né  a’  Medi , né  a*  Persiani , e 
sfuggito  avean  pure  il  dominio  dc’M  a codo- 
ni , levato  essendosi  Alessandro  dall’  Irca- 
nia  con  tutta  fretta.  Ciò  mdla  ostante  aven- 
do Pompeo  sconfitti  anche  questi  in  un  gran- 
de combattimento,  dove  uccisi  ne  restarono 
ben  novetnila  , c più  dì  diecimila  ne  furono 
presi,  irruzion  fece  nel  paese  de* Colobi; 
dove  al  Fasi  gli  venne  incontro  Servilk»  con 
le  navi , colle  quali  guardava  il  Ponto. 
cosa  molto  malagevole  era  l'inseguir  Mitri- 
date , che  ritirato  erasi  fra  le  genti  che  sono 
intorno  al  Bosforo  ed  alla  Mcotide  ; c in 
questo  mentre  riferito  fu  pure  a Pompeo 
che  gli  Albani  di  bel  nuovo  niellati  s’ era- 
no. Per  la  qual  cosa  rivoltatosi,  tutto  piene 
d'ira  e di  desiderio  di  vendicarsi  contro  «li 
loro , con  gran  fatica  e pericolo  passò  nuo- 
vamente il  Cimo  , clic  stato  era  fortificate 
da*  barbari  per  ben  lungo  tratto  con  paliz- 
zate. Quindi  avendo  egli  a fare  una  lune*' 
strada  e difficile , dove  non  eran  acque,  fat 
tinc  empire  diecimila  otri,  marciò  alla  voi 
ta  de’  nemici , e li  trovò  schierati  sul  fiumi 
Abante,  in  una  quantità  di  sessanta m ih 
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fanti , e di  decimila  cavalli , ma  per  la 
maggior  parto  malamente  armati  e riparati 
con  solo  pelli  di  fiere.  Era  loro  coma ndante 
un  fratello  del  re , chiamato  Cosi.  Costui , 
attaccata  che  fu  la  battaglia,  si  scagliò  con- 
tro Pompeo , c il  percosse  con  un  dardo 
nella  giuntura  della  corazza  : ma  Pompeo, 
passando  lui  fuor  fuori , l’uccisc.  Dicesi  che 
in  questi  battaglia  combatterono  anche  le 
Amazzoni  in  tuvore  de’  barbari , giù  scese 
dalle  montagne  che  sono  presso  al  Termo* 
donte.  Conciossiachè , dopo  il  conflitto,  i 
Romani  spogliando  i barbari  trovarono  ro- 
telle e coturni  da  Amazzoni  quantunque 
non  vi  si  vedesse  corpo  alcuno  di  donna. 

Abitano  queste  que*  luoghi  del  Caucaso 
che  sono  verso  il  mare  Ircano \ nè  confina- 
no già  cogli  Alluni  Kma  vi  sono  tramezzo  i 
Celi  ed  i Lcgi , co’ quali  praticano  esse  due 
mesi  dell'anno  venendo  ad  unirsi  in  un  me- 
desimo sito  presso  al  Termodonte , e poi  ri- 
tiratesi vivono  separatamente.  Dopo  la  bat- 
taglia , mosso  essendosi  Pompeo  per  andar 
n-  11’  Ircania  cd  al  mar  Caspio,  costretto  fu 
a tornarsene  indietro  per  la  moltitudine 
de’  serpenti  velenosi , quando  discosto  non 
eranc  che  tre  sole  giornate  di  strada.  Riti- 
rossi però  nell' Armenia  picciola;  dove,  venu- 
ti a lui  essendo  a m lwsciadori  mandatigli  dai 
re  degli  Elimei  e dei  Mcd»,  rcscrisse  ad  essi 
in  maniera  affettuosa  e amichevole.  Essend  > 
poi  il  re  de’  Parti  entrato  nel  paese  di  Gor- 
diene , c malmenando  quivi  i sudditi  di  Ti- 
grane,  Pompeo  mandovvi  Afranio  con  po- 
derosa milizia  , c nel  cacciò  fuori,  insegui- 
tolo fino  in  Arlxrlitide.  Di  tutte  le  concubi- 
ne poi  di  Mitridate , che  a lui  condotte  fu- 
rono, egli  non  usò  con  veruna,  ma  le  riman- 
dò a’genitori  ed  agli  attenenti  loro,  essendo 
per  la  maggior  piirte  figliuole  e consorti  di 
capitani  o di  primati.  Fra  le  altre  eraviStra- 
tonicc , la  quale  somma  dignità  aveva  appo 
il  re  , c alla  custodia  era  di  un  castello,  do- 
ve riposte  ciano  ricchezze  moltissime.  Era 
costei  figliuola  , per  quello  che  appare  , di 
un  certo  cantore  \eccìiio  e di  ristrette  for- 
tune , c aveva  ella  , cantando  alla  tavola  di 
Mitridate  , preso  cosi  subitamente  Pani  ino 
di  questo  re,  clic  ri  trattener  la  volle  a dor- 
mir seco,  c ne  licenziò  il  vecchio,  assai  mal 
contento  per  non  aver  da  esso  ottenuti  nep- 
pur  una  sola  espressione  benigna.  Quando 
però  costui  svegliatosi  a’  primi  albori  , si 
v ide  in  casa  tavole  coperte  ui  tazze  d’argento 
e di  oro , una  ben  numerosa  turba  di  ser- 


vitù , eunuchi  c donzelli  che  gli  presente- 
vano  vesti  delle  più  preziose, c dinanzi  alla 
porta  un  cavallo  pomposamente  bardato  , 
siccome  costo  ma  vasi  di  fare  cogli  amici  del 
re,  credendo  clic  una  tal  cosa  fosse  un  pren- 
dersi giuoco  di  lui  c uno  scherno  , si  mosse 
per  volersene  fuggir  via.  Ma  fatliglisi  in- 
contro c rattoncndolo  i servi , e dicendogli 
che  il  rg  gli  avea  fatto  dono  delle  grandi 
sostanze  di  un  uomo  dovizioso  morto  poco 
prima  , c che  non  cran  quelle  se  non  se 
primizie  c indizi  delle  altre  ricchezze  e fa- 
coltà che  poi  gli  darebbe,  ei  così  prestata 
loro  fede , benché  a gran  fatica  , e mes- 
sasi indosso  la  porpora,  e montato  a ca- 
vallo, spronava  per  mezzo  la  città  gridan- 
do : Mie  son  tulle  queste  cose.  E verso  quelli, 
che  se  ne  ridevano , dicca  clic  non  era  da 
meravigliarsi  punto  di  ciò  \ ma  bensì  da 
stupirsi  cornei , divenendo  insano  per  alle- 
grezza , non  avventasse  de’ sassi  a quelli  che 
gli  venivano  incontro.  Di  questa  razza  c di 
questo  sangue  era  Stratonice  , clic  diede  in 
, mano  a Pompeo  quel  castrilo  , c gli  presentò 
| molti  doni  , ilei  quali  prendendo  egli  soia- 
; mente  quelli  che  parca  che  d'ornamento  stati 
sarebbero  a’  templi , e di  lustro  al  suo  trion- 
I fo  , ordinò  che  gli  altri  se  li  possedesse  pure 
! St  rat  onice  allegramente.  Così  , avendogli 
mandato  ambe  il  re  degl'  Iberi  un  letto 
una  tavola  ed- un  trono,  cose  tutte  di  oro  e 
avendolo  pregato  di  volerle  ricevere,  queste 
pure  consegnò  egli  ai  questori  per  1’  erario 
pubblico.  Nel  costello  poi  chiamato  Ceno 
gliawenne di  trovaralcune  scritture  acere- 
te di  Mitridate  : e lessele  non  senza  piacere 
ben  conoscendosi  da  esse  in  gran  parte  l’in- 
dole di  quel  re  Imperciocché  erano  com- 
mentari, da’ quali  chiaramente  si  rilevava 
come  egli  (atti  avea  morir  di  veleno  ed  altri 
molti , e il  proprio  suo  figliuolo  Ariarate 
ed  Alceo  Sardismo,  perchè  questi  ma«f*ior 
gloria  di  lui  acquistata  si  avea  in  far  corre- 
re ne’ ludi  i caialli.  Eranvi  pure  descritte 
certe  sposizioni  di  sogni  , de  quali  altri  ne 
; avea  f«tti  egli , albi  alcune  delle  di  lui  mo- 
gli : c v erano  ancora  lettere  lascive  di  Mo! 
ni  me  scritte  a lui , c di  lui  scritte  ad  essa 
Teofane  racconta  che  vi  $i  trovò  ben  an- 
che un’orazione  di  Rntìlio , la  quale  fatta 
era  per  incitare  a sollevazione  quei  l\0_ 

. mani  eh' erano  in  Asia:  ma  ciò  moltissi- 
mi rettamente  s’ avvisano  che  sia  un’invcn' 
i zione  maligna  di  Teofane  , che  forse  odia- 
! va  Rutilio,  perchè  non  gli  simigliava 
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nulla  , e probabilmente  anche  in  riguardo 
a Pompeo  , il  di  cui  padre  fu  da  Rutilio 
stesso  nelle  storie  sue  mostrato  nequitosis- 
simo. 

Di  là  passato  Pompeo  ad  A mi  so  , quivi 
indotto  fu  dalla  propria  aiubizion  sua  a far 
cosa  clic  fu  per  lui  un  castigo  della  divina 
vendetta.  Gmciossiachc , avendo  egli  stra- 
ziato molto  Lucullo , perchè , vivo  essendo 
ancora  il  nemico,  disposto  avesse  delle  pro- 
vincie,  e distribuiti  doni  ed  onori , le  quali 
cose , allora  soltanto  clic  terminata  fosse  la 
guerra,  solite  eran  farsi  da  quelli  che  vinto 
avessero  , egli  stesso , mentre  Mitridate  nel 
Bosforo  era  tuttavia  forte,  c raccolta  aveva 
un*  armata  che  ben  poteva  star  a fronte  al 
nemico,  ficea  pure  le  cose  medesime,  coinè 
già  tutto  compiuto  fosse,  disponendo  anche  | 
egli  delle  provincic  , e distribuendo  doni  , 
portati  essendosi  a lui  molti  capitani  c pri- 
mati, c ben  anche  dodici  re  barbari;  quin* 
di  è eh’  ci , riscrivendo  al  re  de*  Parti , non 
volle,  per  far  cosa  grata  a questi,  chiamarlo 
re  de' re,  come  gli  altri  il  chiamavano.  Pre- 
so egli  era  da  vaghezza  e da  des' derio  gran 
de  di  acquistare  la  Siria, e d’inoltrarsi,  tra- 
versando l'  Arabia  , fino  al  mar  Rosso,  per 
arrivare  da  ogni  parte  vittorioso  all’Oceano 
che  circonda  la  terra.  Imperciocché  in  Li- 
bia fu  egli  il  primo  che  s’  avanzò  conqui- 
stando sino  al  mar  eh’ è al  di  fuori  ; ed  in 
1 berta  stese  i confini  del  romano  dominio 
sino  all*  Atlantico;  e in  terzo  luogo  poi,  in- 
calzando gli  A lliani , poco  manco  che  non 
giungesse  all*  Ircano.  Si  levò  egli  adunque 
per  girar  colle  sue  truppe  al  mar  Rosso  , 
tanto  piu  ch’ei  vedeva  che  Mitridate  diffi- 
cilmente potea  venir  preso  coll  arini,  e che 
più  molesto  era  quando  fuggiva,  che  quan- 
do pugnava  : dicendo  però  che  lasciato  egli 
avrebbe  quivi  contro  esso  un  nemico  ben  più 
valido  di  sé  medesimo  , il  qual  sarebbe  la 
fame,  pose  navi  di  guardia  contro  i merca- 
tanti cne  navigassero  alla  volta  del  Bosforo, 
assegnando  pena  di  morte  a tutti  quelli  che 
colti  fossero.  Tolta  seco  pertanto  gran  quan- 
tità di  milizia  , s’  incamminò  ; e , abbattu- 
tosi nc*  corpi  morti  e ancora  insepolti  di 
quelli  che  sotto  Triario  combattuto  aveano 
con  trista  fortuna  contro  Mitridate , li  sep- 
pellì tutti  splendidamente  c con  magnificen- 
za : e Tessersi  ciò  trascurato  da  Lucullo 
sembra  che  stato  non  sia  già  picciol  motivo 
dell’od  oche  questi  incontrò.  Sottomessi  che 
ebbe  , cui  mezzo  d’  Afranio , quegli  Arabi 


clic  sono  intorno  all’  Amano  , discese  nella 
Siria  : e , poiché  questa  non  avea  re  legitti- 
mi , la  fece  provincia  c possessione  del  po- 
polo romano  Soggiogò  poi  la  Giudea  , e vi 
prese  il  re  Aristobulo  : vi  fondò  città  , e nc 
rimise  altre  in  libertà  , castigando  que*  ti- 
ranni clic  in  esse  erano  : e moltissimo  tem- 
po impiegava  nel  giudicare  , e nel  compor 
differenze  di  città  c di  regnanti:  c dove  non 
andava  egli , mandava  gli  amici  suoi , sic- 
come fece  allor  che  gli  Armeni  ed  i Parti  ri- 
messi cransi  al  di  lui  giudicio  intorno  alla 
controversia  dui  avevano  per  certo  paese  , 
mandandovi  egli  tre  personaggi  che  fosser 
giudici  ed  arbitri.  Imperciocché  glande  era 
T estimazione  della  di  lui  possanza  , e non 
minore  quella  della  virtù  e mansuetudine 
sua;  con  che  a coprir  veniva  la  massima 
parte  di  que’  delitti  che  si  cominetteano  da- 
gli amici  e famigliar!  suoi,  non  essendo  egli 
punto  per  natura  disposto  a impedirli  o a 
punirli  quando  nequitosamente  operavano: 
ma  tale  mostrandosi  c tali  accoglienze  facen- 
do a quelli  die  portavano  ad  esso  , che  fa- 
cilmente soffrivano  l’ avarizia  e la  molestia 
di  coloro.  Quegli , che  moltissimo  potere 
aveva  appo  lui , si  era  il  liberto  Demetrio, 
giovane  non  privo  per  altro  di  senno  , ma 
che  troppo  abusava  della  fortuna  sua  ; in- 
torno al  quale  si  racconta  una  sì  fatta  cosa, 
fiatone  il  filosofo , essendo  ancor  giovane  , 
ed  avendo  grande  riputazione  e sentimenti 
magnanimi , salì  ad  Antiochia , in  tempo 
che  Pompeo  ivi  non  era,  per  osservare  quel- 
la città.  Andava  egli  pertanto  a piedi,  come 
sempre  faceva  ; c gli  amici  suoi  lo  accom- 
pugnavano  stando  a cavallo.  Veduta  quindi 
avendo  innanzi  alla  porta  una  turba  di  per- 
sone in  vesti  bianche  , e lungo  la  strada 
schierati  da  una  parte  i giovani , dall’altra 
i fanciulli,  ne  sentìa  dispiacere  , avvisan- 
dosi che  una  tal  cosa  fatta  fosse  in  onore  c 
in  corteggiò  di  lui  medesimo  che  punto  ciò 
non  chiedeva.  Pure  smontar  fece  gli  amici, 
c volle  che  seco  s’inoltrassero  a piedi.  Quan- 
do vicino  furono  , quegli  ch’ivi  sopra  nten- 
de  va  , e che  tutte  disponca  quelle  cose  , si 
fece  loro  incontro  con  una  corona  in  testa  , 
e con  una  verga  in  mano,  interrogandoli 
dove  lasciato  avesscr  Demetrio , c quando 
fosse  per  giugnere.  Gli  amici  però  di  Catone 
proruppero  allora  in  un  grande  riso  ; c fia- 
tone d.cendo , Oh  la  misera  città!  passò  ol 
tre  senza  risponder  nuli  altro.  Ma  Pompeo 
stesso  meno  odioso  rendeva  agli  altri  queste 
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Demetrio  , col  non  risentirsi  neppur  egli 
punto  alle  insolente  che  gli  usava  costui. 

Conciossiachè  diccsi  che  spesse  volte  , 
mentre  aspettatasi  da  Pompeo,  in  occasion 
I di  conviti , cd  attendeva»  a ricevere  gli  al- 
tri , quegli  messo  di  già  crasi  a mensa  , te- 
nendo arrogantemente  sul  capo  la  veste  a 
traverso  delle  orecchie.  Prima  clic  tornato 
fosse  in  Itala,  acquistati  già  aveasi  gio- 
condissimi luoghi  vicini  a Roma  ,.c  i piu 
bei  siti  di  delizia  c di  esercizio  che  mai 
vi  fossero*,  ed  eranvi  orti  di  gran  valo- 
re, i quali  chiamavansi  di  Demetrio:  quan- 
tunque Pompeo  medesimo  fino  al  terzo 
trionfo  suo  non  avesse  fuorché  un’abita- 
zione semplice  c moderata.  Inili  poi , cretto 
avendo  a Romani  quel  suo  bello  e decan- 
tato teatro , vi  edificò  a luto , come  per  ag- 
giunti», un’abituzione  più  splendida  di  quel- 
la , ma  però  t.le  anche  questa  da  non  veni- 
re invidiata:  di  modo  che  quegli  che,  dopo 
di  Pompeo , ne  fu  il  padrone,  quando  vi 
entrò  , chiese  con  meraviglia,  in  qual  parte 
di  esso  Pompeo  Magno  cenasse.  Così  raccon- 
tate son  queste  cose.  Non  avendo  il  re  degli 
| Arabi , clic  sooo  intorno  a Petra,  fatto  mai 
per  lo  addietro  conto  veruno  delle  forze  dei 
| Romani , e temendole  allora  altamente , e 
| scrivendo  che  determinato  egli  avea  di  ob- 
j bedir  loro  e di  far  auantolor  fosse  a grado, 

| Pompeo  , per  tenerlo  fermo  in  questa  sua 
> determinazione , mosse  le  genti  sue  contro 
Petra-,  e una  tale  spedizione  biasimata  ven- 
ne da  molti , che  pensavano  , che  ciò  fosse 
un  ritirarsi  dall’  inseguir  Mitridate  , (man- 
do anzi  credeano  che  convenisse  voltarsi 
contro  di  questo  loro  antico  avversario,  elle 
di  bel  nuovo  accendeva  la  guerra,  e si  alle- 
stiva , per  quanto  venia  riferito,  a condur- 
re esercito  in  Italia,  traversando  gli  Sciti  e 
i Palinomi,  Ma  egli,  riputando  cosa  più  fa- 
cile il  superar  Mitridate  quando  guerreg- 
giasse , che  il  prenderlo  quando  fuggisse  , 
non  volle  consumar  più  tempo  vanamente 
in  tenergli  dietro,  e trovando  «andava  altre 
intramesso  di  guerra, e temporeggiando.  Ma 
la  fortuna  il  liberò  da  ogni  perplessità. Con- 
ciossiachè lungo  tratto  di  strada  non  czsen 
d’  ei  lontano  da  Petra  , e accampato  essen- 
dosi , mentre  esercitando  si  andava  a ea- 
I vallo  intorno  agli  alloggiamenti  , venir  si 
' scorsero  corrieri  da  Ponto  ad  arrecargli  fe- 
lici novelle,  come  ben  tosto  si  rendè  mani- 
fi  sto  dalle  punte  delle  aste  loro,  che  circon- 
date erari  a allori.  Quando  i soldati  gli  cb- 


bcr  veduti , a correr  si  diedero  intorno  a 
Pompeo.  Egli  terminar  prima  voleva  l'eser- 
cizio suo:  ma,  alle  grida  c alle  preghiere  di 
quelli,  sceso  giù  da  cavallo,  c tolte  le  lettere, 
s’inoltrò  nel  campo-,  dove  non  essendo  luo- 
go alcun  rilevato,  nc  anticipatamente  fatto 
avendocelo  i soldati  ( i quali  il  fanno  pren- 
dendo grosse  fette  di  terra  e ammontandole 
insieme  ),  eglino,  per  la  premura  e pel  desi- 
derio che  accano,  lo  fecero  allora  accavallan- 
do insieme  i basti  de’somieri.  Salitovi  quin- 
di sopra,  Pompeo  diede  loro  la  nuova  che 
Mitridate  era  morto , ucciso  essendosi  da  sè 
medesimo  , per  essergli»  ribellato  Fornace 
figliuolo  suo, e che  questo  Farnace  preso  ave- 
va il  possesso  di  tutte  le  cose  eh’  erano  là*,  e 
che  gli  scriveva  , che  ciò  fatto  avea  a nome 
suo  c de’  Romani.  Empiutosi  quindi  1’  eser- 
cito di  allegrezza  , com’era  l>en  convenevo- 
le , si  diede  a sacrificare  c a f.»r  conviti,  co- 
me se  nella  sola  persona  di  Mitridate  restata 
fosse  uccisa  innumerabi le  quantità  di  nemi- 
ci. Avendo  in  tal  guisa  Pompeo  posto  a 
quelle  imprese  e spedizioni  una  fine  che 
così  facile  aspettata  non  sera,  levò  subito  il 
campo  suo  dall* Arabia,  e traversate  veloce- 
mente le  provinde  tramezzo , giunse  ad  A- 
miso-,  c trovò  quivi  molti  doni  portativi  da 
Farnace,  e molti  corpi  estinti  della  fami- 
glia reale , c il  cadavere  stesso  di  Mitridate 
il  quale  per  altro  non  molto  bene  ravvisar 
si  poteva  dal  volto  ( dimenticati  essendosi 
quelli,  che  acconciato  Taveano,  di  farne  co- 
lare il  cervello  ),  ma  ben  riconosciuto  fu 
alle  cicatrici  da  chi  veder  volle  quello  spet- 
tacolo-,  imperciocché  non  soffi!  pià  Pom- 
peo di  vederlo , c,  per  non  incontrare  l’av- 
versione e la  vendetta  degli  Dei  , mandollo 
in  Sinopc.  Ben  con  meraviglia  guardò  poi 
la  splendidezza  c la  grandezza  della  veste  e 
delle  armi  ch’egli  portava-,  quantunque  un 
tal  Publio  , furato  avendogli  il  fodero  della 
spada  , il  quale  fatto  fu  colla  sparsa  di  quat- 
trocento talenti , venduto avcsselo  ad  Aria- 
rate-,  cd  un  tal  Caio  , clic  nudrito  fu  insie- 
me con  Mitridate  medesimo,  dato  ne  avesse 
di  nascosto  il  diadema  a Fausto  , figliuolo 
di  Sili.»,  il  qu.d  diadema  cosa  era  di  annui- 
rabil  lavoro.  Ciò  allora  noto  non  era  a lV>m- 
peo*,  ma  Farnace,  avendolo  poi  saputo,  pu- 
nì coloro  clic  quegli  arnesi  sottratti  avea  no 
Regolate  avendo  Pompeo  e ben  costituite 
quivi  le  faccende,  partissi,  usando  maggior 
pompa  e solennità  nel  suo  viaggio.  Coricios- 
I siachc  , pervenuto  a Mitilenc , rendè  libera 
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quella  città  in  grazia  di  Teofane , c spetta- 
tore vi  fu  del  contrasto,  solito  ivi  farsi,  per 
antica  consuetudine,  dai  poeti  *,  il  qual  con- 
trasto ebbe  allor  per  soggetto  unicamente 
le  di  lui  imprese.  Essendogli  noi  molto  pia- 
ciuto il  teatro,  ne  disegnò  l’ idea  e la  forma 
per  volerne  far  uno  simile  in  Roma,  ma  niù 
granile  e più  maestoso.  Arrivato  in  Rodi  , 
ascoltar  volle  tutti  i sofisti , e diede  un  ta- 
lento in  dono  ad  ognuno  : e Posidonio(i8) 
scrisse  anche  il  ragionamento  eh’  ci  tenne  , 
alla  di  lui  presenza  , contro  il  rettorico  Er- 
magora  (io) , opposto  esscndoscgli  intorno 
al  parer  dell’invenzione  in  generale.  In  Ate- 
ne poi  si  portò  Pompeo  con  cgual  maniera 
verso  i filosofi  : c,  dati  in  oltre  avendo  cin- 

3uanta  Udenti  alla  città  per  la  ristaurazione 
i essa,  sperava  di  giunger  quindi  in  Italia 
chiaro  ed  illustre  sopra  tutti  gli  uomini  , 
desiderando  di  farsi  vedere  da  que’  di  sua 
casa  , e credendo  che  a neh’  essi  il  deside- 
rassero. Ma  quello  sp:rito  che  si  prende  cu- 
ra di  mescolar  mai  sempre  una  qualche  par- 
te di  male  a’  luminosi  e granili  beni  che  dà 
la  fortuna  , quello  gli  abitava  già  da  gran 
tempo  in  casa,  e preparando  gli  andava  un 
ritorno  più  tristo.  Imperciocché  Mucia  , 
sinché  fu  egli  assente  , vissuta  era  ignomi* 
niosamente.  Mentre  però  lungi  era,  non  fa- 
ceva ei  conto  veruno  di  quanto  intorno  a 
ciò  gli  venia  riferito  • ma  avvicinatosi  po- 
scia all’Italia,  e meglio  considerate  avendo, 
com’  è probabile  , con  mente  posata  le  cose 
delle  quali  Mucia  tacciata  veniva,  le  mandò 
il  divorzio  , senza  scrivere  allora  , e senza 
dir  mai  da  poi  la  cagione  di  ck>  ; ma  scritta 
ell’é  nelle  lettere  di  Cicerone.  Vari  discorsi 
intorno  a Pompeo  precorsero  in  Roma  ; c 
grande  scompiglio  era  vi,  coinè  foss’cgli  per 
cornili r tosto  l’esercito  contro  In  città,  c sta- 
bilirsi in  un  assoluto  dominio.  Crasso  però, 
tolti  seco  i figliuoli  c le  sostanze  sue  , uscì 
fuori  di  soppiatto , o perché  veramente  in  • 
timorito  si  fosse  , o per  far  , come  pareva  , 
che  si  venisse  così  a dar  maggior  fede  alla 
calunnia  , e per  render  più  aspro  l'odio  e 
l’invidia  contro  Pompeo.  Ma  appena  giunto 
ucsti  in  Italia,  chiamati  in  assemblea  i sol- 
ati , c dette  loro  quelle  cose  che  si  conve- 
nivano, c trattatili  con  espressioni  benigne  e 
amichevoli , ordinò  che  si  sbandassero  per 
le  città , c che  ritornasscr  tutti  alle  loro  ca- 
se, facendoli  avvertiti  che  si  ricordasser  poi 
di  portarsi  di  bel  nuovo  a lui  pel  suo  trion- 
fo. Essendosi  dispersa  così  la  milizia  ,.e  ciò 
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essendosi  da  tutti  inteso,  avvenne  cosa  am- 
mirabile. Impeiciocchè  le  città,  che  vedeano 
passar  Pompeo  Magno  senz’armi,  e con  pr- 
chi  suoi  famigliar! , come  se  ritornasse  da 
un  qualche  viaggio  suo,  gli  si  affollava- 
no intorno  per  benevolenza  , ed  accompa- 
gnandolo con  maggiori  forze  di  quelle  che 
licenziate  egli  avea,  s’inviarono  con  esso  lui 
a Roma;  cosicché , se  avesse  allora  avuto  in 
mente  di  voler  fare  qualche  novità  e can- 
giamento, non  sarchbcgli  stata  punto  di  me- 
stieri quella  prima  sua  armata.  Poiché  la 
legge  poi  non  concedeva  che  prima  del  trion- 
fo entrar  ei  potesse  in  oittà,  mandò  pregan- 
do il  senato  che  differir  volesse  la  elezion 
de’ consoli  ; e che  volesse  fargli  questa  gra- 
zia , acciocché  , essendovi  presente  aneli’ es- 
so, brogliar  potesse  in  favor  di  Pisone:  ma, 
oppostosi  Catone  alla  di  lui  domanda  , non 
ottenne  egli  l’ inti  nto  suo.  Meravigliatosi 
però  Pompeo  della  franca  libertà  c del  vigo- 
re che  questo  solo  personaggio  usava  aper- 
tamente in  difesa  delle  cose  giuste  , preso 
fu  da  brama  di  farselo  suo  in  qualche  ma- 
niera : e , poiché  Catone  avea  due  nepoti  , 
deliberava  di  prenderne  in  isposa  una  egli , 
e di  darne  1*  altra  a suo  figliuolo.  Ma  guar- 
dando Catone  con  sospetto  ciò  che  da  Pom- 
peo si  tentava  , co.mc  cosa  per  cui  avess’egli 
a restar  corrotto  , quando  in  cerio  modo  a 
lui  obldigato  si  fosse  per  mezzo  della  paren- 
tela , non  vi  acconsentì  ; quantunque  mal 
comportassero  la  moglie  e la  sorella  sua,  che 
rifiutasse  cosi  di  aver  suo  parente  il  gran 
Pompeo.  Intanto , volendo  Pompeo  che 
creato  venisse  consolo  Afranio , dispensava  ! 
argento  alle  tribù  in  grazia  di  esso,  il  qual  j 
argento  andavano  a prendersi  giù  negli  orti 
di  Pompeo  stesso  : cosicché  la  osa  già  di-  ! 
vulgata  era , e sparfavasi  molto  di  lui,  per- 
chè quella  dignità  che,  come  di  sommo  gra- 
do , egli  acquistata  si  avea  colle  segnalate 
sue  imprese,  quella  stessa  rendesse  venale 
per  coloro  che  conseguir  non  la  poteano  col 
mezzo  della  virtù.  Per  la  qual  cosa  Catone 
allor  disse  alle  due  donni*,  come  a parte  sa- 
rebbero di  que'  vituperi , se  contratta  aves- 
sero con  Pompeo  parentela  ; cd  elleno  , c‘ò 
sentendo,  ben  compresero  come  egli  consi- 
derato avea  meglio  di  lor  medesime  ciò  che 
era  convenevo!  di  fare.  Sì  grande  fu  poi  il 
trionfo  suo  , che  , quantunque  diviso  fosse 
in  due  giorni  , questo  tempi  non  fu  suffi» 
ciente  *,  ma  tanta  fu  la  quantità  delle  cose 
preparate la  qual  non  comparve  in  quello 
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spettacolo  , che  stata  tastante  sarchivi  a 
ornare  e a render  magnifico  nn  altro  trionfo. 

Negli  scritti  cartelli , che  portatami  in- 
nanzi , si  manifestavano  le  nazioni  delle 
quali  ei  trionfava:  ed  eran  quelle  di  Ponto, 
Armenia  , Cappadoeia , Pafiagonia  , Media, 
Colchide,  Itaria,  Albania  , Siria  , Cilicia  , 
Mcsopotamia  , Fenicia,  Palestina  , Giudea, 
Arabia  , con  i corsali  interamente  sconfitti 
in  mare  ed  in  terra.  Prese  sedeansi  inque 
sii  luoghi  non  men  di  mille  castella,  e poco 
meno  di  novecento  città,  e ottocento  navi 
di  corsali , e ved carni  pure  trentinove  città 
da  lui  ripopolate.  In  oltre  manifestavasi  in 
quegli  scritti , come  prima  di  allora  avuti 
non  avea  la  repubblica  se  non  se  cinquecento 
milioni  di  rendita  , e dalle  conquiste  poi , 
alla  città  da  lui  fitte  , ne  aveva  ottocento  e 
I cinquanta.  La  quantità  poi  dell’  argento  e 
dell’  oro  in  danari  ed  in  vasellami , poetata 
nell’  erario  pubblico , era  di  ventimila  ta- 
lenti , via  da  quanto  fu  distribuito  ai  sol- 
<|  dati,  de’  quali  non  v’era  chi  ricevuto  avesse 
meno  di  mille  c cinquecento  dramme.  Con- 
dotti furono  cattivi  in  trionfo,  oltre  i capi 
de'  pirati , il  figliuolo  dell’  armeno  Tigra- 
ne,  colla  moglie  e colla  figliuola,  c Zosima 
] consorte  del  re  Tigrane  medesimo  , e Ari- 
stobulo  re  de’  Giudei , e la  sorella  di  Mitri- 
date con  cinque  figliuoli , c molte  donni  di 
Scizia,  e gli  ostaggi  degli  Alluni  c degl  lbc- 
ri,  e quelli  del  re  de’  Commageni:  e furon- 
vi  portati  ben  anche  molti  trofei , eguali  al 
numero  delle  tanaglie  che  o da  per  se  stes- 
so, o col  mezzo  de'suoi  luogotenenti,  aveva 
egli  vinte. 

Ciò  poi  che  al  sommo  innalzò  la  di  lui 
gloria  , c che  non  era  giammai  avvenuto  a 
vermi  altro  Romano , si  è eh’  ei  menò  que- 
sto suo  terzo  trionfo  per  aver  soggiogata  la 
terza  parte  della  terra.  Imperciocché  vi  fu- 
rono ben  altri  per  lo  addietro  che  trionfato 
avevano  tre  volte  : ma  trionfato  avend'cgli 
la  prima  volta  della  Libia  , la  seconda  del- 
l’ Europa , e questa  terza  dell'  Asia , parca 
in  certo  modo  che  con  questi  tre  trionfi  sot- 
tomesso si  avesse  il  mondo  tutto:  eppure  (se- 
condo quelli  che  in  ogni  cosa  paragonare  il 
vogliouo  e far  camminar  del  pari  con  Ales- 
sandro ) egli  non  aveva  per  anche  allora 
trentaquattr’  anni  -,  ma  per  verità  si  avvici- 
nava ai  quaranta  (so)  Oh  lui  felice  se  ter- 
minato avesse  allora  di  vivere  , finche  la 
fortuna  gli  durò  di  Alessandro!  11  tempo 
eh'  ci  visse  in  appresso  gli  apportò  o prospe- 


rità che  invidiare  il  fecero  , o disavventure 
irremcdiabili.  Imperciocché,  usando  egli  in- 
giustamente , a prò  degli  altri , quella  pos- 
sanza che  acquistata  si  avea  nella  città  eolie 
illustri  azioni  sue,  ediminuendn  la  propria 
sua  gloria  a misura  che  crescer  faceva  negli 
altri  l’ autorità  , venne  cosi  , senza  che  se 
ne  avvedesse,  a rovinare  sé  stesso  colla  forza 
e colta  grandezza  di  quella  sua  possanza  me- 
desima E siccome  le  parti  ed  i luoghi  più 
forti  della  città , quando  entrati  vi  sieno  ì 
nemici , aggiungono  ad  essi  la  propria  lor 
forza,  così  Cesare,  sollevatosi  in  alto  nella 
città  in  grazia  del  poter  di  Pompeo  , con 
quella  stessa  forza  poi  che  da  lui  avuta  avea, 
per  farne  uso  contro  degli  altri , il  rovesciò 
e precipitare  lo  fece.  La  cosa  avvenne  in  que- 
sto mcxlo.  Come  Cuculio  tornato  fu  dall’A- 
sia, altamente  d i Pompeo  vilipeso  e ingiu- 
riato , il  senato  lo  accolse  allor  suloito  con 
grande  onore;  e quando  venuto  fu  poscia 
Pompeo  medesimo,  cercava,  facendogli 
grandi  istanze,  di  destar  in  esso  sentimenti 
di  gloria,  perchè  entrar  volesse  nel  governo 
dilla  repubblica  ; ma  crasi  di  già  venduto 
egli  ottuso,  e raffreddata  si  era  1’  attività 
sua,  abbandonato  essendosi  a’ piaceri  dell'o- 
zio , c alle  delizie  delle  ricchezze. 


mie  insorgciiuo  uen  vosco  con  Irò  l»om 
pco , c venuto  fortemente  alle  prese  con  es- 
so , superiore  di  già  restava  nel  ripristinare 
quelle  ordinazioni  sue  che  state  erano  da 
Pompeo  stesso  abolite,  c maggior  potere  di 
lui  avea  nel  senato , cooperando  in  suo  fa- 
vore Catone.  Pompeo  pertanto,  sostentar  non 
potendosi,  e ributtato  venendo  , costrette 
era  a doversi  rifuggire  ai  tribuni  della  pie 
he,  c ad  attaccarsi  a’ giovani  , fra  quali 
CI  odio  , che  il  più  detestabile  e il  più  t!-uic 
rario  era  dì  tutti,  fattoselo  suo,  il  sottomisi 
al  popolo  , e , contro  il  di  lui  decoro  ri 
volgendolo  nella  piazza  , e tenendolo  è ta- 
randolo a senno  suo,  scrvivasi  di  esso  oli 
autorizzare  quanto  proponeva  e quanto  li- 
ceva , per  far  cosa  grata  alla  plebe  e p 
adularla  ; c di  più,  quasi  in  questo  modo  ' 
beneficasse , c non  gli  recasse  in  vece  t|-  ' 
onore  e vergogna  , chiedeva  in  mercede  * 
Pompeo  che  abbandonasse  Cicerone,  cl»e  <*1 

era  amico  , e clic  moltissimo  maneggia»,  ” 
era  nella  repubblica  a prò  di  lui  •,  c ur»a  tal 
mercede  ben  pscta  egli  ottenne:  impero"  13 
che , trovandosi  Cicerone  in  pericolo  » - 
bisogno  di  aiuto,  Pompeo  non  volle  neon  *" 
vederlo,  ma,  tatto  chiuder  il  vestìbolo  il  1|* 
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sua  casa  a que’  che  venivan  per  parlarglie- 
ne, via  se  n’andava  uscendo  fuori  por  altre 
porte:  onde  Cicerone,  intimoritosi  del  giu- 
aicio , partì  di  soppiatto  da  Roma.  Intorno 
a quel  tempo , ritornato  Cesare  dalla  prò* 
vincia  a lui  commessa,  intraprese  un  affare, 
per  lo  quale  si  acquistò  bensì  in  allora  un 
favore  grandissimo,  e in  appresso  poi  gran- 
dissimo potere  ; ma  venne  a pregiudicar 
sommamente  a Pompeo  ed  alla  città.  Con- 
ciossiaché  concorreva  egli  allora  al  primo 
suo  consolato  *,  e veggendo  che , per  essere 
Crasso  in  disscnsion  con  Pompeo,  se  appog- 
giato si  fosse  ad  uno  di  essi,  avuto  avrebbe 
nemico  l’altro , si  rivolse  a volerli  pacifica- 
re ; opera  per  altro  bella  e politica,  ma  da 
lui  divisata  con  cattiva  intensione  , con 
astuzia  e insidiosamente. Im perciocché  quel- 
la forza  , che  cosi  divisa,  come  peso  in  uifb 
nave  , in  equilibrio  tenea  la  città  , quando 
congiunta  poi  fu  e divenuta  una  solala  for- 
mar veune  un  peso  da  non  potersi  piò  equi- 
librare ; cosicché  tutte  a soqquadro  mise  e 
precipitò  le  faccende.  Catone  però  diceva 
che  andavano  errati  coloro  che,  incolpando 
le  cose  ultimamente  avvenute  r si  credeano 
che  rovinata  fosse  la  città  per  la  dissensio- 
ne insorta  poi  tra  Cesare  e Pompeo  ,.  asse- 
rendo che  non  la  discordia  e nimistà  loro  , 
ma  anzi  la  loro  concordia  ed  unione  state 
eran  quelle  che  arcano  primamente  e som- 
mamente la  città  danneggiata. 

Imperciocché  Cesare  per  esse  creato  fu 
consolo , il  quale,  datosi  poi  ben  tosto  a col 
tirare  le  persone  povere  e miserabili , pro- 
poneva leggi  per  mandar  colonie  c per  clivi- 
dir  terreni , uscendo  così  dalla  dignità  del 
suo  grado  , e facendo  in  certo  modo  dive- 
nire il  consolato  suo  un  tribunato.  Oppo- 
nendogli però  il  suo  collega  Bibulo,  c pre- 
parandosi Catone  a sostener  Bibulo  validis- 
simamente, Cesare,  condotto  a*  rostri  Pom- 
peo , alla  presenza  di  tutti , e chiamatolo 
per  nome  , lo  interrogò  se  approvasse  le 
di  lui  leggi  : e , risposto  avendo  egli  di  sì , 
Dunque  , seguì  a dir  Cesare,  se  alcune  usar 
volesse  violetiza  contro  queste  leggi , verrai 
fu  m soccorso  dalla  porle  del  popolo?  Verrò 
certamente , rispose  Pompeo,  e contro  quelli , 
che  minacciassero  colla  spada  , io  porterò  la 
spada  e lo  scudo.  Sembrò  che  Pompeo  non 
avesse  mai  fino  a quel  giorno  né  detta  né 
fatta  cosa  alcuna  piò  grave  c insolente  di 
| questa  , cosicché  gli  stessi  amici  suoi  giu- 
i Hi  bearlo  non  seppero  se  non  se  con  dire  , 
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essergli  fuggite  di  bocca  quelle  parole  al- 
l’impensata. Pure  da  quanto  egli  fece  dopo 
di  allora  ben  ch:aro  scoprissi , che  intera- 
mente dato  egli  si  era  in  balìa  di  Cesare.  Im- 
perciocché fuori  dell’  aspettazione  di  tutti 
sposòGiuliadi  lui  figliuola, e promessa  aCe- 
pionc , o>l  quale  per  maritarsi  era  fra  pochi 
giorni  *,  e,  per  placare  lo  sdegno  di  Ccpionc, 
gli  accordo  la  propria  figliuola  sua , che  da 
prima  era  anche  essa  stata  promessa  a Fau- 
sto figliuolo  di  Siila  : c Cesare  stesso  sposò 
Caljmrnia  di  Pisone.Quindi  empiuta  avendo 
Pompeo  la  città  di  soldati,  teneva  in  suo  po- 
tere a viva  forza  tutte  le  faccende.  Concios- 
siachè,  fattisi  costoro  improvvisamente  so- 
pra del  consolo  Bibulo,  che  insieme  con  Lu- 
cullo  e con  Catone  disccndea  nella  piazza  , 
gli  infransero  i fasci , e vi  fu  uno  che  rove- 
sciò sul  capo  a Bibulo  stesso  c gli  sparse  giu 
per  addosso  una  corba  di  k-tame  *,  e aue 
tribuni  della  plèbe  ,-chc  lo  accom  pagna va- 
no , rimaser  feriti.  Avendo  cosi  Cesare  e 
Pompeo  scacciati  dalla  piazza  quelli  che  si 
opponevano , approvar  fecero  la  legge  della 
di vtsion  de’ terreni.  Con  ciò  adescato  il  po- 
polo, divenne  verso  loro  mansueto  c obbe- 
diente in  ogni  cosa  , non  prendendo  a con- 
trastar nulla  ad  essi , c dando  il  voto  senza 
far  parola  , in  approvazione  di  tutte  le  loro 
proposte.  Approvate  adunque  furoooa  Pom- 
peo le  sue  determinazioni , sopra  le  quali 
altercava  Lucullo  ; e assegnata  fu  a Cesare 
la  Gallia  di  qua  e di  là  dalle  Alpi  cgrillirii 
per  un  quinquennio , e quattro  intiere  le- 
gioni di  soldati  *,  e furono  eletti  consoli  per 
l'anno  avvenire  Pi  sono  , suocero  di  Cesare, 
c Gahinio , il  principale  fra  gli  adulatori 
che  aveva  Pompeo.  Mentre  queste  cose  fa- 
ccansi , Bibulo  si  tenne  chiuso  in  sua  casa  , 
e per  ben  otto  mesi  non  uscì  piò  in  pubbli- 
co ad  esercitare  gli  uffici  del  suo  consolato, 
ma  solo  mandava  fuori  scritture^chccontc- 
neano  improperi  ed  accuse  contro  quei  due 
personaggi. 

Catone  poi , come  invasato  e preso  da 
spirito  di  profezia^ predicendo  andava  in  se- 
nato quelle  cose  clic  per  avvenir  erano  alla 
città  ed  a Pompeo:  e Lucullo  , rinunziato 
avendo  a tutte  le  faccende,  vivevasi  in  quie- 
te , come  in  un'età  non  piò  tempestiva  per  J 
ingerirsi  nella  repubblica  *,  e fu  allora  che 
Pompeo  disse  elle  per  un  vecchio  piò  in- 
tempestiva cosa  era  il  darsi  alle  delizie  ed 
al  lusso , che  il  governare  gli  affari  di  lla 
città. Ma  ben  tosto  anche  Pompeo  medesimo 
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si  ammolli  ocll’ amore  della  giovine  sua  consigliavano  di  richiamar  Cicerone  , che 
consorte,  stando  per  lo  più  tutto  intento  pur  era  uomo  nimicissimo  a (iloti io  t e al 
ad  essa,  e passando  i giorni  in  di  lei  coni  pj-  senato  carissimo.  Condotto  avendo  però  nel- 
gnia  nelle  ville  e negli  orti,  e non  curandosi  la  piazza  il  fratello  di  esso  u farne  supplica, 
punto  di  ciò  che  si  faceva  nel  foro:  di  modo  accompagnato  da  numerosa  mano  di  sdente, 
che  Clodio , che  tribuno  era  allor  della  pie-  c venendosi  quivi  alle  ferite  , c restandovi 
he , lo  aveva  in  dispregio , e s’aceinsc  a cose  alcuni  ben  anche  uccisi , rimase  finalmente 
di  somma  audacia  e temerità.  Conciossiachè  Pompeo  supcriore  a Clodio.  Tornatosi  quin  - 
dopo  di  avere  scacciato  Cicerone  e mandato  di  Cicerone  , conciliò  subitamente  il  senato 
Catone  in  Cipri  col  pretesto  di  dovervi  co-  con  Pompeo , e , patrocinando  in  di  lui  fa- 
mandar  la  milizia  , essendo  Cesare  andato  vorc  la  legge  die  commetteva  di  provveder 
già  nella  Gallia  , e reggendo  egli  che  il  po-  grano , divenir  fece  in  certo  modo  Pompeo 
polo  era  tutto  suo , mentr’ei  tutto  faceva  e padrou  di  bel  nuovo  di  tutta  la  terra  e di 
tutto  maneggiava  nella  repubblica  a piacere  tutto  il  mare  u’Romani  soggetto:  impercioc- 
di  esso  , prese  tosto  ad  alwiire  alcune  delle  che  da  lui  dipendeann  i porti , gli  empori 
determinazioni  di  Pompeo,  e,  toltogli  il  la  disposizion  delle  entrate  , c in  una  parola 
prigioniero  Tigrane , sei  tenne  presso  di  sè;  tutti  i negozi  de’  naviganti  e degli  agrioolto  - 
e accusò  pur  gli  amici  di  Pompeo  stesso , ri.  Clodio  poi,  tacciando  una  tal  cosa  liceva 
per  conoscer  con  questo  mezzo  da  essi  quan-  elle  non  era  già  stata  fatta  quella  le»  gè  z>cr 
ta  fosse  di  Pompeo  la  possanza.  Finalmente,  penuria  di  viveri,  ma  clic  la  penuria  di  vi- 
comparito  essendo  questi  una  volta  ad  un  veri  s’era  introdotta  per  potersi  far  quella 
certo  giudizio  (ai) , Clodio , avendo  seco  e legge;  venendo  cosi  Pompeo  a rianimare  con 
dipendente  da  sé  una  moltitudine  d’uomini  questa  nuova  sua  carica  e a rinfrancare  la 
petulanti,  che  riguardo  c cura  non  avevan  possanza  sua  , che  , quasi  per  mancanza  di 
di  nulla  , e postosi  egli  stesso  in  un  luogo,  spirito,  illanguidita  si  era. 
donde  veduto  era  da  tutti , fece  tali  inter-  Altri  asseriscono  che  ciò  un  astuto  ritro 
rotazioni  : Chi  è f imperatore  sfrenalo!'  chi  votosi  fu  del  consolo  Spiriterò,  p,.  r tener 
è l uomo  che  cerca  un  uomo  ? chi  con  un  dito  Pompeo  occupato  in  un  maggior  ufficio 
si  gratta  il  capo  ? E tinelli , a guisa  di  coro  onde  venir  mandato  egli  a woorrere  il  ’ 
che  a vicenda  risponde,  levando  alta  la  vo-  Tolomeo.  Pure  Canidio,  che  tribuno  er 
ce  allo  scuoter  ch’ei  faceva  la  toga  , rispon-  della  plebe,  propose  legge,  che  Poi  liner» 
deano  ad  ogni  interrogazione  Pompeo.  Que-  senza  esercito,  se  ne  andasse  con  due  littor' 
ite  case  pertanto  erano  di  rincrescimento  a soltanto  a conciliare  quel  re  cogli  AIs-ss-i  r* 

Pompeo  , non  punto  avvezzo  a sentirsi  dire  drilli , la  qual  legge  parca  che  non  disn’ 

tali  improperi  , c inesperto  essendo  del  tutto  cesse  punto  a Pompeo  ; ma  il  senato  ] -,  ' ■ 
ad  una  si  fatta  battaglia.Ma  più  si  affliggeva  gettò  con  un  lien  decoroso  pretesto,  facenti1" 
in  reggendo  che  il  senato  avea  piacere  ch'ei  mostra  di  temere  per  un  tal  personal». ° 
tìnse  cosi  vilipeso  , c che  pagasse  cosi  la  pc-  Andavansi  poi  trovando  viglictti  disse^  • 
uà  del  tradimento  fatto  a Cicerone.  Essendo  nati  per  la  piazza  c a canto  del  senato  * " 
poi  giunta  la  rissa  nella  piazza  sino  alle  fe-  me  se  Tolomeo  medesimo  pregasse  che 
ritc  , e trovato  essendosi  un  famigliare  di  vece  di  Spintero,  dato  gli  fossi" per  coniti  *n 
Clodio  con  un  pugnale  nella  folla  elle  attor-  Pompeo.  Timagcnc  dice  che  Tolomeo*  se  n° 
niava  Pompeo,  fra  la  quale  insinuato  si  era,  occasione  c senza  necessità  alcuna  si  , - : » - * ì* 
Pompeo , con  un  tal  pretesto,  temendo  per  e ahliandonò  l'Egitto,  persuaso  così  sla  ' ° 
altro  l'impudenza  di  Clodio  e le  villanie  che  fané,  che  cercava  motivo  a Pompeo  eli  r*  ™ 
gli  diceva  , non  andò  mai  più  nella  piazza,  dagno  e di  una  nuova  spedizione.  >|a  j.^ 
finché  durò  il  tribunato  di  Clodio  stesso , quizia  di  Teofane  non  [vite  render  t 
ma  si  rimaneva  continuamente  in  casa,  con-  probabile  questa  cosa , quanto  in»pro)j.-ì  i i 
sidcrando  insiem  cogli  amici , come  trovar  la  rendè  l'indole  di  Pompeo,  che  non  av  ", 
potesse  maniera  di  sedar  lo  sdegno  che  il  se-  ambizione  così  maligna  ed  indegna  di  ”'a 
nato  c le  persone  migliori  aveano  controdi  mo  ingenuo.  Preposto  essendoceli  Ilei-In11?" 
lui.  A Culeonc  pertanto  , che  gl’  insinuava  all’  amministrazione  dei  viveri  , e l;t  lo 
di  ripudiar  Giulia  , c si»  lasciar  l’amicizia  avendo  di  provvederne,  inviò  in  molte  ra 
di  Cesare  c passare  al  senato , non  diede  suoi  luogotenenti  e suoi  amici,  ed  ocii  stpJ 
ascolto  : ma  bensì  aderì  poi  a quelli  che  il  so  portatosi  in  Sicilia  , in  Sardegna  eù 


VITA  DI  POMPEO 


Libia,  ratinando  andava  grano.  Mentre  per 
iscioglicr  era  dal  porto , levato  essendosi  in 
mare  un  vento  gagliardo,  i piloti  risolversi 
non  sapeano  di  partire  ; ma  egli  il  primo , 
entrato  in  nave,  ordinò  che  si  salpasse,  gri- 
dando che  necessità  bensì  era  elici  navigas- 
se , ina  che  non  era  poi  necessità  eh’  ei  vi- 
vesse. Buona  fortuna  avendo  egli  avuta  in 
quest'  arditezza  c prontezza  sua  d’  animo  , 
riempì  di  grano  gli  empori , c il  mare  di 
navi*,  cosicché  il  soprapp’u  di  quella  prov- 
visione bastò  anche  per  l'alt  re  genti  al  d’in- 
torno , e fu  come  una  ricca  sorgente  che 
scorre  dal  fonte  a beneficio  di  tutti.  In  que- 
sto mentre  le  guerre  della  Gallia  grande- 
mente sollevarono  (àsaro  , c quando  pareva 
che  lontanissimo  ci  fosse  da  Roma  , c fosse 
unicamente  inteso  a guerreggiar  contro  Bel- 
gi , Svevesic  Britanni , di  soppiatto  , colla 
sagacità  sua,  in  mezzo  al  pop  «lo  ed  alle  più 
importanti  faccende  , maneggiando  si  an- 
dava per  deprimer  Pompeo.  Imperciocché, 
tenendo  egli  come  suo  proprio  corpo  la  mi- 
lizia che  aveva  intorno  , non  fermava  già 
le  mire  sue  sopra  i Imi  bari-,  ma  esercitando 
e indurando  alle  fatiche  questa  milizia  stessa 
nei  combattimenti  che  contro  quelli  faceva, 
come  in  cacciagioni  di  fiere,  insuperabile  se 
la  rendeva  e terribile. 

Mandando  poi  in  Roma  oro  , argento  , 
ed  altre  spoglie  e ricchezze  che  in  tanta 
quantità  egli  ritraeva  da  tanti  nemici  , e 
cercando  di  corrompere  co’  donativi , e ge- 
neroso mostrandosi  in  dare  agli  «dili , ai 

5 retori , a' consoli,  ed  alle  lor  mogli,  si  an- 
ava  così  facendo  sue  molte  persone  ; di 
modo  che  , varcate  avcnd’cgli  pii  l’Alpi,  c 
svernando  in  Lucca,  a gara  si  portarono  ad 
esso  uomini  e donne  in  gran  numero,  e fra 
gli  altri  dugento  se  latori , fra' quali  anche 
Pompeo  e Crasso*,  e veder  poteansi  alle  por- 
te di  Cesare  lien  cento  c venti  làsci  di  pro- 
consoli c di  pretori.  Licenziò  pertanto  tutti 
gli  altri  , riempiutili  di  speranza  e di  da- 
nari : e con  Crasso  poi  e con  Pompeo  fece 
queste  convenzioni  : che  concorress'.r  eglino 
al  consolato*,  che  ei  cooperato  avrebbe  loro, 
mandando  numerosa  quantità  di  soldati  a 
dar  il  voto  ; che , come  eletti  fossero  , cer- 
casscr  tosto  che  determinata  loro  fosse  la 
sopra ntendenza  alle  provincic  e alle  armate*, 
c che  ad  esso  lui  confermassero  quelle , che 
aveva,  per  un  altro  quinquennio.  Divulgate 
essendosi  queste  cose  , i principali  cittadini 
mal  comportar  le  sapeano } c Marcellino,  in 
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piena  assemblea  di  popolo  , gl*  interrogò 
amendue  se  concorressero  al  consolato:  alla 
quale  interrogazione  , costretti  essendo  dal 
popolo  a dover  rispondere  , Pompeo  il  pri- 
mo disse,  clic  forse  vi  concorrerebbe  c forse 
no  (22)  : e Crasso  parlò  con  maggior  politi- 
ca , dicendo  che  farebbe  ciò  che  gli  paresse 
di  maggior  vantaggio  alla  repubblica.  Per 

10  che,  essendosi  Marcel  li  no  attaccato  a llora 
a Pompeo  , c mostrando  di  parlargli  con 
violenza  c con  impeto,  Pompeo  ebbe  adire, 
che  Marcellino  era  uomo  ingiustissimo  so- 
pra tutti  gli  altri , e che  non  avea  gratitu- 
dine alcuna  , mentre  di  mutolo  divenuto 
era  facondo  per  opera  sua  , c di  famelico 
pasciuto  in  guisa  che  avea  fino  a reccre 
Gli  altri  pertanto  , ritirati  essendosi  dal 
concorrere.  Catone  persuase  e confortò  Lu- 
cio Domizio  a non  voler  ritirarsi , dicendo 
clic  non  era  già  quella  una  contesa  per  ot- 
tenere il  consolato  , ma  per  difendere  la  li- 
l>ertà  contro  due  tiranni.  Pompeo  però  ed 
i suoi  fautori  temendo  la  veemenza  di  Ca- 
tone , acciocché,  avend’ei  già  dalla  sua  tutto 

11  senato , non  vi  traesse  c non  mutasse  an- 
che la  parte  sana  del  popolo  , non  lasciaro- 
no che  Domizio  colla  sua  comitiva  giù  scen- 
desse alla  piazza , ma  gli  mandarono  contro 
uomini  armati , i quali  ucciscr  colui  che 
venia  innanzi  portando  il  lume , e volsero 
in  fuga  gli  altri  ; l'ultimo  che  si  ritirasse  fu 
Catone , ferito  nel  destro  cubito,  mentre  di- 
fe  idea  Domizio.  Giunti  al  consolato  per  sì 
fatta  via  , non  si  portavano  già  punto  me- 
glio, e con  più  modestia  nelle  altre  cose*,  ma 
prima  di  tutto,  essendo  il  popolo  per  elegger 
Catone  pretore,  c in  atto  già  di  dare  il  voto, 
Pompeo  sciolse  l*  assemblea,  col  pretesto  di 
aver  veduti  cattivi  auguri,  e,  corrotte  aven- 
do poi  eglino  con  argento  le  tribù , nominar 
fecer  pretore  Antia  c Vatinio  : ed  indi  col 
mezzo  di  Trclxmio,  tribuno  della  plebe, 
proposero  leggi  , le  quali  assegnavano  a Ce- 
sare ( a norma  di  i concertato  ) il  secondo 
quinquennio  *,  e davano  a Crasso  la  Siria  e 
la  spedizione  contro  i Parti , e allo  stesso 
Pompeo  la  Liba  tutta  , e 1*  una  e l'altra 
Iberia  c quattro  legioni  di  soldati,  due  delle 
quali  ne  prestò  a Cesare,  che  nel  pregò . per 
la  guerra  che  avea  nella  Gallia.  Ma  Cras- 
so , lasciato  il  consolato  , ando&scnc  alia  sua 
provincia.  Pompeo  poi,  dedicando  il  teatro 
suo,  celebrò  in  quella  consecrazione  giuochi 
ginnici  e musicali , e veder  fece  combat- 
timenti di  fiere,  ne’ quali  uccisi  restarono 
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cinquecento  leoni , e alla  fine  una  pu- 
gna di  elefanti,  spettacolo  sorprendente. 
Per  tali  cose  tenne  egli  ammirato  ed  ama- 
to \ ma  venne  pur  indi  ad  incontrare  tion 
minore  invidia , percliè , commessa  aven- 
do agli  amici , suoi  luogotenenti , la  cura 
della  milizia  e delle  provincie,  egli  se  ne 
andasse  poi  per  l’Italia  a’ luoghi  di  deli- 
zie, or  in  dna  or  in  altra  parte,  spas- 
sandosi unitamente  alla  moglie  sua  ; o per- 
che ci  l’ amasse  molto , o perchè  si  vedesse 
molto  amato  da  lei , onde  non  sofFcriva  di 
abbandonarla  : imperciocché  questo  pure  si 
dice  , e d’ogn 'intorno  decantata  era  la  gran- 
de affezione  che  quella  giovane  portava  a 
suo  marito,  amandolo  così,  benché  non  fos- 
s’ei  già  più  sul  fiore  degli  anni  : ma  sembra 
che  cagioti  ne  fosse  e la  di  lui  continenza  , 
onde  non  usava  mai  se  non  con  questa  sua 
sposa  , e quell’ esser  egli  di  una  gravità  che 
nel  conversare  il  rendea  non  già  burbero, 
ma  anzi  grazioso,  e specialmente  atto  a cat- 
tivarsi le  donne,  quando  aver  non  si  voglia 
per  falsa  la  testimonianza  che  la  meretrice 
Flora  ne  ha  latta. 

Nei  comizi  pertanto  , ne*  quali  crear  do- 
veansi gli  edili , venuti  essendo  alcuni  alle 
mani , e restati  uccisi  non  pochi  intorno  a 
Pompeo  , imbrattato  reggendosi  questi  di 
sangue  , volle  cangiarsi  le  sesti.  Facendosi 
pero  gran  tumulto  e discorrimento  in  casa 
da* servi  che  quelle  vesti  portavano,  avven- 
ne clic  Giulia,  che  allor  trovavasi  incinta , 
mirando  la  toga  insanguinata  , andò  in  de- 
liquio , c a gran  fatica  riebbesi  : ma  per 
quell’ agitazione  e patimento  ella  si  sconciò. 
Quindi  è che  neppur  quelli  elle  sommamen- 
te biasimavano  1 amicizia  che  Pompeo  uvea 
con  Cesare,  punto  noi  taccia'  ano  per  ramo- 
re  ch’egli  portava  a quella  sua  moglie.  Es- 
sendosi poscia  ingravidata  un’altra  volta,  c 
partorito  avendo  una  Ijumbiiia  , moti  nei 
dolori  del  parto  ; nè  la  bambina  sopravvis- 
se già  molti  giorni. 

Prepara  vasi  però  Pompeo  a seppellirne 
il  cadavere  nel  suo  podere  Allwno  ^ ma  il 
popolo  volle  a viva  {onta  che  portato  fosse 
! nel  campo  Marzio,  p'ù  per  compassione 
i che  avea  della  giovane  , che  per  voler  far 
! cosa  grata  a Pompeo  ed  a Cesare  ; de’ quali 
per  altro  pareva  che  il  popolo  stesso  ono- 
rasse più  Cesare , tuttoché  lontano  , che 
; Pompeo , quantunque  fosse  presente,  lui- 
, perciocché  non  si  tosto  levata  fu , con  la 
' morte  di  Giulia , quella  famigliarità  che 


teneva  coperto,  più  presto  che  impedito  , 
il  desiderio  di  dominare  che  aveano  questi 
due  personaggi , che  si  vide  la  citta  flut- 
tuante, e le  cose  tutte  in  tempesta  , nè  al- 
tri discorsi  faceansi  che  di  sedizione.  Non 
andò  poi  guari  che  giunse  V avviso  , come 
Crasso  perito  era  fra  i Parti  •,  e cosi  , man- 
cando esso , a mancar  venne  un  gran  freno 
alla  guerra  civile  : concioasiachè  tanto  Ce- 
sare quanto  Pompeo,  timore  avendo  di  lui, 
sicontcncano  in  qualche  modo  reciproca- 
mente ne’  limiti  della  giustizia  : ma,  da  che 
poi  la  fortuna  ebbe  via  tolto  colui  che  , se- 
dendo spettatore  al  combattimento,  potuto 
avrebbe  insorgere  contro  il  vincitore  , l>en 
si  potea  dir  allora,  usando  le  parole  del 
poeta  comico  : 

L'un  s'unge  incanirà  raltro , e con  la  polve 
Intridisi  te  mani. 

Tanto  piccola  cosa  è la  fortuna  per  la  no- 
stra natura,  non  potendone  riempire  le  bra- 
me ; mentre  una  sì  grande  autorità  , e una 
si  vasta  cstension  di  dominio  ad  appagar  non 
valse  il  desiderio  di  questi  due  uomini  : ma , 
quantunque  udito  e letto  avessero  che  ciarli 
Dei  fu  diviso  1*  universo  in  tre  parti  (a3)  , 
e che  ognun  d’essi  contento  va  di  que  Ila 
pai  te  che  gli  è a soite  toccata  , non  ereticali 
eglino  che  bastasse  loro,  che  pur  eran  <lue 
soli , tutto  il  romano  impero  ; quantunque 
Pompeodicessc  allora  concionando,  clic  ogni 
carica  , da  lui  conseguita  , ottenuta  aveala 
prima  di  quello  che  aspettato  si  era  , e 
che,  più  prest  i che  gli  altri  non  si  aspetta- 
vano, deposta  pure  l’arca.  E per  verità 
oratigli  in  ciò  di  testimonio  le  armale  ila  lui 
licenziale:  ma,  parendogli  allora  che  Cesare 
per  licenziar  non  fosse  la  milizia  sua  , cer- 
cava egli  di  rendersi  forte  contro  di  esso 
per  via  de’ magistrati  civili , senza  tir  per 
altro  novità  alcuna,  e non  volea  mostrar 
già  di  diffidare  di  lui,  ma  piuttosto  di  tras- 
curarlo c di  averlo  in  dispregio.  Vergendo 
! poi  che  tali  magistrati  distribuiti  non  ve- 
rnano secondo  la  mente  sua  , corrotti  ve 
■tendo  co' donativi  i cittadini , lasciava  che 
restasse  la  città  senza  chi  la  governasse  nè 
se  ne  prcndea  cura  veruna.  Quindi  si  andò 
tosto  a piena  voce  dicendo  , che  cren  r hi. 
sognava  un  dittatore,  e Lucilio  , tribuno  | 
della  pkrl*c,  il  primo  si  fu  clic  osasse  ili  pro_ 
por  questa  cosa,  esortando  il  popolo  ad  eleg- 
ger Pompeo  : ma,  riproiamfosi  ciò  du  < .2-  i 
tour,  Lucilio  corse  pericolo  di  venir  espulso  : 
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dal  tribunato.  In  quanto  poi  a Pompeo  , 
molti  degli  amici  suoi  si  presentarono  a giu- 
stificarlo , dicendo  eli*  ci  chieduta  non  avea 
quella  carica  , e che  non  la  voleva.  Lodato 
venendo  però  Pompeo  da  Catone  , ed  esor- 
tato a volersi  prender  pensiero  di  far  che 
con  buon  ordine  governata  fosse  la  repub- 
blica , vergognatosi  allora , un  tal  pensiero 
si  prese  } e creati  furono  consoli  Domizio  e 
Messala. 

In  progresso  poi  di  tempo,  trovandosi  di 
bel  nuovo  la  citta  senza  chi  la  governasse,  e 
in  molto  maggior  numero  essendo  coloro 
che  destavano  ancora  , c più  arditamente  , 
il  discorso  del  dittatore , Catone,  per  tema 
di  venir  violentato , determinò  che  dar  si 
i dovesse  a Poinpeo  una  qualche  carica  alle 

• leggi  soggetta,  c osi  distorlo  da  quella  che 
di  assoluta  autorità  era  e tirannica.  Bibulo 
pertanto , che  nemico  era  di  Pompeo , il 
primo  si  fu  ad  esporre  in  senato  il  parere 
di  elegger  Pompeo  solo  consolo:  impercioc- 
ché la  città  o liberata  cosi  sarcbbesidal  dis- 
ordine in  cui  allora  trovavasi , o servito  al- 
meno avrebbe  ad  un  ottimo  personaggio. 
Paruto  essendo  strano  un  tale  partito  , e 
meravigliandosi  tutti  in  riguardo  a chi  sug- 
gerito Cavea,  levossi  Catone,  e,  mentre 
ognuno  aspcttavasi  che  vi  contraddicesse  , 
fattosi  silenzio , egli  disse  , che  proposto  ci 
già  non  avrcblic  l’ addotto  parere , ma  che, 
poiché  stato  era  proposto  ila  un  altro,  istan- 
za ei  faceva  che  fosse  approvato . tenendo 
che  fosse  meglio  scegliere  qualunque  sorta 
di  magistrato,  che  lasciarne  così  la  città  pri- 

| va  del  tutto  , e pensando  che  non  vi  fosse 
; persona  che  , in  tante  turbolenze  , meglio 
j sapesse  comandar  di  Pompeo.  Accolto  aven- 
[ do  il  senato  un  tal  parere  , decretassi  che 
1 detto  consolo  Pompeo  occupasse  quella  di- 

• gnità  egli  solo , e che , se  a*  uopo  gli  fosse 
; di  collega , potesse  eleggersi  chi  più  gli  pa- 
; resse  a proposito  *,  ma  non  però  prima  che 

trascorsi  fusscr  due  mesi.  Costituito  cosi  e 
dichiarato  consolo  da  Sulpicio  ch’era  allora 
j interré , abbracciò  aflcttuosamentc  Catone  , 
confessando  di  sapergli  assai  grado  , e pre- 
gandolo di  volergli  privatamente  essere  con- 
. figlierò  in  quella  carica.  Ma  Catone  disse  , 
che  vcrun  grado  non  aveagli  a sapere  Pom- 
, peo  : imperciocché  delle  cose , cu  ei  dette 
; avea,  detta  non  avevane  alcuna  in  riguardo 
: a lui,  ma  in  riguardo  solamente  alla  città: 

! e che  gli  sarebbe  consiglierò  benissimo  in 
l particolare  , quando  ricercato  fosse  *,  e , 


1 quando  noi  fosse,  detto  avrebbe  in  pubbli- 
' co  ciò  che  gli  paresse. Tale  era  Catone  in  ogni 
I cosa.  Entrato  Pompeo  in  città,  sposò  Corne- 
i lia  figliuola  di  Metello  Scipione  (a4),  restata 
! di  fresco  vedova  di  Publio  figliuolo  di  Cras- 
1 so  , morto  fra’  Parti , al  quale  maritata  si 
era  essendo  ancor  vergine.  Oltre  le  attrat- 
| ti  ve  che  in  essa  erano  per  la  sua  bellezza, 

| molte  altre  qualità  avea  che  la  rendevano 
amabile  : conciossiachè  bene  esperta  era  nel-  , 
le  lettere , nel  suonar  la  lira  , c nella  geo- 
metria , ed  assuefatta  ad  ascoltar  con  pro- 
fitto le  dottrine  de’  filosofi  , e di  più  era  di 
un  costume  lontano  affitta  da  quel  molesto 
contegno  e da  qi^clla  vanità,  che  I apprender 
sì  latte  discipline  insinua  nell*  animo  delle 
giovani  donne.  Il  di  lei  padre  poi  e per  no- 
biltà e per  credito  era  al  di  sopra  d’ogni 
taccia. Nulla  di  meno  ad  alcuni  non  piaceano 
queste  nozze  in  riguardo  all’  età , per  la 
quale  era  Cornelia  da  esser  maritata  piutto- 
sto col  di  lui  figliuolo.  Le  persone  poi  più 
riflessive  pensavano  clic  Poinpeo  avesse  già 
messi  in  non  cale  gli  affari  della  città,  mcn- 
tr'  essa  trovavasi  tuttavia  in  que’  guai , dei 
quali  scelto  avea  lui  per  medico , abbando- 
nata essendosi  in  man  di  lui  solo  ^ ed  egli 
intanto  s’inghirlandava  c facca  sacrifici  per 
le  sue  nozze,  quando  considerar  dovea  co- 
me una  calamità  della  repubblica  lo  stesso 
consolato  suo , il  quale  non  gli  sarebbe  sta- 
ta casi  fuor  delle  consuete  leggi  commesso, 
se  in  prospera  fortuna  stata  fosse  la  patria,  | 
Poiché,  soprantendewlo  egli  pertanto  a'giu- 
dici,  diesi  ficcano  contro  coloro  checorrora-  [ 
pevuno  il  popolo  co’ donativi,  per  ottenere 
suffragi,  prescritte  ebbe  leggi,  a norma  delle  ! 
quali  far  si  doveano  tali  giudizi  , dispinea  I 
pure  e governava  decentemente  e con  iute*  j 
grità  tutte  l’ altre  cose,  prestando  a’  tribù-  ! 
nuli  sicurezza  , decoro  e quiete  , preseden- 
dovi egli  medesimo  con  gente  armata.  Ma, 
essendo  poscia  accusato  in  giudizio  Scipione 
suo  suocero  , fatti  egli  chiamare  a se  i tre- 
cento e sessanta  giudici,  trattò  con  esso  loro  ! 
per  dargli  aiuto.  L’  accusatore  però  si  ri- 
stette dall*  accusa  sua  , veg gelido  che  dalla 
piazza  aec  nnpagnato  venia  Scipione  dai  giu  j 
dici.  Di  bel  nuovo  adunque  si  sparlò  contro 
Pompeo } c vie  maggiormente  allora  quan-  i 
do  , ad  onta  della  legge  eh’  ei  fatta  avea  , c , 
che  vietava  le  lodi  che  date  veniano  a colo- 
ro, intorno  a’  quali  giudicar  si  dovea  , ei  j 
medesimo  si  avanzò  ad  encomiar  Planco  ; ] 
onde  Catone,  che  per  sorte  era  uno  dei  - 


VITA  DI  POMPEO. 


730 


giudici,  chiudendosi  colle  mani  le  orecchie, 
disse  che  non  gli  era  convenevole  ascoltar 
lodi  che  fossero  contro  la  legge:  per  la  qual 
cosa  Catone  espulso  venne  prima  di  dare  il 
voto;  ma  c'ò  nulla  ostante  condennato  restò 
Planco  pei  voti  degli  altri,  con  vergogna  di 
Pompeo.  E poco  dopo  , accusato  essendo 
pure  in  giudizio  Ipsco , uomo  consolare  , 
questi , colto  Pompeo  nel  mentre  che  dal 
bagno  andava  a cena , si  fece  a supplicarlo, 
abbracciandogli  le  ginocchia  : ma  Pompeo 
passò  oltre  con  fasto  e con  disprezzo  » di- 
cendo ch’ci  nul l’altro  faceva  col  voler  trat- 
tenerlo che  mandargli  a male  la  cena.  Mo- 
strandosi pertanto  egli  cosi  ineguale  , tac- 
ciato venia.  Ma  tutte  le  altre  cose  costituì 
egli  in  buon  ordine,  e si  elesse  il  suocero  suo 
per  collega  ne’  cinque  mesi  che  gli  restava- 
no. Decretato  fu  poi  che  avesse  egli  il  go- 
verno per  altri  quattr  anni,  e che  ogn’anno 
si  prendesse  mille  talenti , onde  alimentare 
e mantener  la  milizia,  (ili  amici  di  Cesare 
prescr  quindi  motivo  di  chieder  che  si  fa- 
cesse un  qualcta  conto  anche  di  esso  , il 
quale  tanti  combattimenti  faceva  a prò  della 
repubblica  ; c però  ben  convenevole  era  che 
od  ottenesse  egli  un’altra  volta  il  consolato, 
o che  prolungato  gli  fosse  il  tempo  del  suo 
reggimento,  onde  non  andasse  altri  a rapir- 
gli la  gloria  ed  il  premio  delle  sue  faticnc  , 
ma  ivi  comandasse  in  tutta  quiete  , c ono- 
rato vi  fosse , egli  eh*  era  quel  desso  che 
quelle  conquiste  avea  fatte. 

Insorta  quindi  essendo  contesa  intorno  a 
ciò  , Pompeo  , quasi  volendo  per  effetto  di 
benevolenza  distornargli  quell’invidia  che 
destatasi  contro  di  lui , disse  che  avea  let- 
tere dello  stesso  Cesare  , nelle  quali  taceva 
istanza  perchè  gli  si  mandasse  un  successo- 
re, c per  desistere  dal  comandar  la  milizia; 
ma  che,  in  quanto  poi  al  consolato,  era  ben 
cosa  onesta  di  concedergli  che  potesse  con- 
corrervi , quantunque  presente  non  fosse. 
Opponendosi  a ciò  Catone , e volendo  che 
Cesare,  divenuto  privato  e deposte  Parili*, 
chiedesse  cosi  qualche  premio  da'suoi  citta- 
dini , Pompeo  non  contrastando  più  , ina 
mostrando  di  tenersi  per  vinto , venne  a 
rendersi  maggiormente  sospetto  intorno  ai 
sentimenti  dell’  animo  suo  verso  Cesare  ; 
tanto  più  che  mandò  poi  a domandargli  le 
truppe  che  somministrate  gli  avea  , addu- 
ccndo  per  pretesto  la  guerra  contro  dc’Par- 
ti.  Cesare  però , quantunque  ben  compren- 
desse con  qual  intenzione  ei  domandasse  che 


restituiti  gli  fossero  quei  soldati  , glie  li 
mandò  , fatti  loro  avendo  generosi  regali. 
Quindi  Pompeo  ammalò  in  Napoli  con  gra- 
ve pericolo;  ma  poi  risanò,  e alle  persua- 
sioni di  Prassagora  i Napolitani  fecero  dei 
sacrifìci  per  la  di  lui  ricuperata  salute.  Imi- 
tati essendo  essi  in  ciò  da’  vicini , e così  fa- 
cendosi a mano  a mano  per  tutta  V Italia  , 
ogni  città  , picciola  o grande  che  fosse  , fe- 
steggiò per  nen  molti  giorni.  Non  erari  poi 
luogo  alcuno  bastante  a contener  tutti  quelli 
che  da  ogni  parte  andavano  ad  incontrarlo, 
ma  piene  erano  le  strade,  i villaggi  ed  i porti 
di  gente  che  lieta  banchettava  e sacrificava. 
Molti  pure  andavano  a riceverlo  con  ghir- 
lande in  capo  e con  fiaccole  accese  , e lo  ac- 
compagnavano girandogli  addosso  fiori  ; di 
modo  che  la  sua  venuta  e il  viaggio  suo  uno 
spettacolo  tallissimo  era  e splendidissimo  ; 
c però  diccsi  che  tale  spettacolo  una  delle 
cagioni  fu  , e non  punto  minore  dell’altre  , 
onde  si  mosse  la  guerra.  Conciossiacliè  en- 
trarono quindi  in  lui  sentimenti  di  tanta 
boria  , che  unitamente  all’  eccesso  dell’  alle- 
grezza superavano  quel  buon  raziocinio  che 
formar  egli  dovea  dallo  stato  delle  cose  ; c 
gittato  avend’  ei  quella  circospezione  , che 
sempre  assicurate  aveva  le  prosperità  e le 
imprese  sue  , cadde  in  un’audacia  grandis- 
! sima  , c a tener  venne  in  sommo  dispregio 
le  forze  di  Cesare,  come  uopo  non  avesse  nè 
d’ armi  contro  di  lui , nè  di  verun  difficile 
e faticoso  maneggio , ma  fosse  per  depri- 
merlo assai  più  agevolmente  che  non  1’  avea 
sollevato. 

Inoltre  arrivò  allora  Appio,  conducendo 
dalla  Gallia  la  milizia  da  Pompeo  prestata 
a Cesare,  e andava  molto  vilipendendo  le 
azioni  ivi  fatte,  e sparlando  di  Cesare^  e di-  j 
cea  che  Pompeo  non  conosceva  il  proprio 
suo  patere,  nè  l’ estimazione  in  cui  tenuto  * 
era  , se  munir  voleasi  con  altre  armi  contro  ' 
di  Cesare,  al  quale  portata  avrebbe  sconfitta 
con  la  stessa  milizia  eh’  era  sotto  di  quello 
appena  ch’ei  si  fosse  ad  esso  mostrato:  tanto 
era  V odio  che  que’  soldati  portavano  a Ce- 
sare, e tanto  il  desiderio  cheavcan  di  Pom-  j 
pco.  In  sì  grande  orgoglio  adunque  levossi  * 
Pompeo  , c tale , per  la  sua  presunzione  e ! 
tanto  cr.\  il  dispregio  in  cui  tenca  Cesare 
che  per  fin  si  rideva  di  quelli  che  torneano  ' 
la  guerra  ; c a que’  che  dittano  che  se  Ce  I 
sare  si  fosse  mosso  contro  la  città  , non  ve” 
dean  con  quai  forze  il  potesser  respi ncero 
! egli  con  volto  sorridente  ed  aperto  insinuava 
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che  non  si  prcndcsscr  tal  cura  : impercioc- 
ché , diceva , in  qualunque  parie  d' Italia 

10  balte  ssi  col  piè  la  terra , n uscir ebber  fanti 
e cavalli.  Ma  già  Cesare  s’  applicava  più 
intensamente  alle  faccende  , essendo  ornai 
vicino  all'  Italia , c mandando  continuà- 
mente  soldati  alla  città  , perchè  intervenis- 
sero nei  comizi , e acquistandosi  e corrom- 
pendo con  danari  molti  di  quelli  eh’  erano 
ne’  magistrati,  e fra  gli  altri  Paulo  consolo, 
ch’ei  trasse  al  suo  partito  con  mille  e cin- 
quecento talenti , e Curionc  tribuno  della 
plebe,  al  quale  pagò  esso  una  quantità  som- 
ma di  debiti , e Marco  Antonio,  che , per 
l’amicizia  che  avea  eoo  Curione,  obbligato 
si  era  pur  anch’egli  per  que’ di  lui  debiti. 

Raccontato  venne  pertanto  che  uno  dei 
centurioni  mandati  da  Cesare,  stando  pres- 
so alla  curia  , c sentendo  che  il  senato  dar 
non  voleva  a Cesare  stesso  altro  tempo  in 
prolungazione  del  di  lui  governo , disse  , 
battendo  colla  mano  la  spada  : Afa  questa 
glie  lo  darà  : e ben  qu  ulto  allora  fa  era  si , e 
quanto  allestivasi,  tutto  diretto  era  da  que- 
sta intenzione.  Pure  le  domande  e le  istan- 
ze , che  facea  Curionc  per  Cesare  , sembra- 
vano più  popolari , chiedendo  1’  una  o l’al- 
tra di  queste  due  cose:  o che  anche  da  Pom- 
peo rinunziato  fosse  1’  esercito  : o che  tolto 
non  fosse  neppure  a Cesare.  Imp  rrciocchè  , 
o , divenendo  aineuduc  privati  , si  stareb- 
bero alle  cose  giuste  ; o , restando  così  in 
istato  di  poter  I*  uno  far  fronte  all1  altro,  si 
terrebbero  quieti  e contenti  di  quello  che 
aveano  : e chi  indeboliti)  ne  avesse  1*  uno  , 
raddoppiata  avrebbe  nell’  altro  quella  pos- 
sanza di  cui  si  temea.  Quindi  il  consolo 
Marcello  chiamava  Cesare  un  ladro  , c vo- 
leva che  , se  non  deponesse  l’ armi , dichia- 
rato tosse  nemico  ; ma  turione  ciò  nulla 
ostante  , unitamente  ad  Antonio  ed  a Pise- 
ne, fece  sì  che  approvata  fu  la  cosa  in  sena- 
to. Conciossiache  ordinò  che  tutti  quelli  che 
v oleario  che  Cesare  solo  deponesse ^ l’ armi,  e 
che  Pompeo  seguisse  a comandare  , passas- 
se banda  ; e la  maggior  parte  passò.  Ma 
nuovamente  poi  ordinato  avendo  che  pas- 
sasscr  tutti  quelli  a’  quali  era  in  grado  che 
le  de  ponessero  entrambi  , c che  comandar 
non  dovesse  nè  l’uno  nè  l’altro,  non  ne  resta- 
rono per  Pompeose  non  venti  due  solido), 
e si  unirono  tutti  gli  altri  a P<sone:  il  quale 
tutto  esultante  allora  per  allegrezza , sic- 
come quegli  che  vinto  avea,  balzò  fuori  tra 

11  popolo , che  lo  accolse  battendo  le  mani  , 
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| c gittandogli  ghirlande  e fiori.  Pompeo  non 
trova  vasi  presente  allor  nel  senato  (non  po- 
j tendo  auelli  che  comandano  eserciti,  cntra- 
| re  in  città ^ ma  Marcello,  levatosi , disse  , 
che  non  volea  più  starsene  sedendo  ad  ascol- 
tar dispute , e che  , reggendo  apparir  già 
sulle  Alpi  dieci  legioni  che  s’avanzavano  , 
egli  manderebbe  lor  contro  chi  loro  oppor 
si  potesse  in  difesa  della  patria.  Quindi  can- 
giate furon  le  vesti , come  in  occasione  di 
lutto  pubblico.  Lo  stesso  Marcello  poi  se- 
guito dal  senato  s’ incamminò,  traversando 
la  piazza,  verso  Pompeo,  e fermatoseli  in 
faccia  : .Io  ti  comando  , disse  , o Pompeo . di 
soccorrer  la  patria  , e di  servirti  però  della 
milizia  che  hai  ora  in  pronto,  e di  arrotarne 
ben  anche  delV  altra.  Le  stesse  cose  gli  disse 
pur  Lentulo  , eh’  era  uno  de1  consoli  eletti 
por  l'anno  avvenire.  Ora  , cominciato  aven- 
do Pompeo  a far  leva,  altri  ricusavano  di 
obbedirgli , cd  altri  pochi  addavano  bensì 
ad  unirsi  con  lui,  ma  lentamente  e di  mala 
voglia  *,  ed  i più  gridavano  che  si  venisse  a 
riconciliazione  : imperciocché  Antonio  letta 
aveva  fra  il  popolo , a dispetto  del  senato  , 
una  certa  lettera  di  Cesare,  nella  quale  era- 
no domande  ben  acconcie  a cattivarsi  la 
plebe,  chiedendo  in  Ritti  che  amendue 
uscendo  del  loro  governo , c licenziando  le 
forze  lor  militari,  presentar  si  dovessero  al 
popolo,  e render  ad  esso  conto  delle  cose  che 
latte  aveano.  Lentulo  poi  , il  quale  entrato 
già  era  nel  consolato , non  raunava  mai  il 
senato;  e Cicerone  , che  pur  allora  tornato 
era  (lolla  Cil  eia  , andava  procurando  in- 
tanto di  acc  imodare  le  differenze  , e di  far 
che  Cesare,  levandosi  dalla  Gallia,  e licen- 
ziando l’altra  milizia  tutta,  riserbandosi 
due  legioni  c il  governo  Illirico  , aspettasse 
d' esser  fatto  consolo  la  seconda  volta.  Mo- 
strandosi sopra  ciò  difficile  è disgustato 
Pompeo,  gli  am:ci  di  Cesare  persuasi  furo- 
no che  d’  uopo  fosse  eh’  ei  licenziasse  pur 
anche  una  di  queste  due  legioni  : ma  oppo- 
sto essendosi  Lentulo  , e gridando  pur  Ca- 
tone che  Pompeo  ingannato  cominettea 
grand’  errore  , quei  trattati  di  accomoda- 
mento non  ebbero  il  lor  fine. 

In  questo  mentre  giunsero  avvisi  che  Ce- 
sare occupato  aveva  Arimino,  città  grande 
il’  Italia  , e che  già  marciava  alla  volta  di 
Roma  con  tutte  le  forze  sue:  ma  questo  era 
falso , non  incamminandosi  egli  se  non  con 
trecento  cavalli  e cinque  mila  fanti;  nè  aspet- 
tava già  il  resto  dell’  armata  sua,  che  di  là 
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era  dalle  Alpi , volendo  piuttosto  farsi  ad- 
dosso a »li  avversari  subitamente  , mentre 
in  iscompiglio  erano  c non  lo  attendevano  , 
che  , dando  loro  tempo  , comliatterli  poi 
meglio  preparato.  Conciossiacbc  pervenuto 
al  fiume  Rubicone  , clic  il  confine  era  della 
provincia  a lui  commessa  , si  fermò  tutto 
tacitiano  , e andava  differendo , e conside- 
rando fra  se  medesimo  la  grandezza  c teme- 
rità dell  impresa  alla  quale  s'  era  acc  nto  : 
indi , siccome  quelli  clic  da  una  qualche 
balza  giù  si  precipitano  in  una  profondità 
sterminata  , chiusi  avendo  gli  occhi  alle  ri- 
flessioni della  ragione,  e copertiglisi  per  non 
vedere  il  grave  pericolo,  dicendo  solamente 
ad  alta  voce  e in  lingua  greca  a que’ , che 
presenti  gli  erano,  Gitlcùo  è il  dado,  passar 
Fece  l’ esercito.  Al  primo  scntor  che  se  n’eb- 
be , messa  essendosi  Roma  in  iscompiglio  , 
tutta  attonita  cd  intimorita  più  che  giam- 
mai per  lo  addietro  , il  senato  si  portò  su- 
bito correndo  a Pompeo  , c a lui  pur  tutti 
ricorsero  i magistrati.  Quindi,  interrogato 
avendolo  Tulio  intorno  alla  miliz'a  e alle 
forze  che  aveva , e avendogli  Poinpeo  ri- 
sposto con  una  certa  lentezza  , la  qual  mo- 
strava diffidenza  , che  in  pronto  uvea  già 
que’  soldati  che  venuti  gli  cran  da  Cesare,  e 
tuie  ben  credeva  di  poter  con  tutta  prestezza 
raccòrrò  que’ che  da  prima  arrotati  egli 
avea  , e ch’era  no  trentamila  , Tulio  gridan- 
do allora,  Ci  hai  ingannalo,  o Pompeo , con- 
sigliava che  si  mandassero  amhasciadori  a 
Cesare:  e un  certo  Favonio,  uomo  per  altro 
non  cattivo , ma  che  coll’  arroganza  c colla 
insolenza  si  credea  spesse  volte  imitare  la 
franca  libertà  di  Cabine,  faceva  istanza  a 
Pompeo  , che  Iwttcsse  col  piè  la  terra  chia- 
mandone così  fuori  le  forze  che  aveva  egli 
promesso.  Pompeo  comportò  mansuetamen- 
te P intempestivo  insulto.  Rammemorando 
poi  Catone  quanto  in  principio  ci  predetto 
gli  avea  intorno  a Cesare , egli  rispose  clic 
le  cose  da  Caton  dette,  state  eran  più  da  in- 
dovino, c quelle  da  lui  fatte,  più  state  eran 
d’amico.  Ora  Catone  stesso  consigliava  che 
si  eleggesse  comandante  Pompt'o  con  totale 
indipendenza,  dicendo  esser  proprio  delle 
persone  medesime  e l’apportar  grandi  ma- 
li, e il  sedarli.  Quindi  parti  egli  subito  alla 
volta  della  Sicilia  ; imperciocché  tf>ccatA  a 
sorto  oragli  quella  provincia:  c così  pure 
ognuno  degli  altri  alla  provincia  portossichc 
dot  «nata  gli  era. 

| Sollevata  essendosi  pertanto  quasi  tutta  ! 


r Italia,  non  sapeasi  qnal  partito  si  avesse  a 
prendere.  Conciossiacliè  quelli  , eh’  erano 
fuor  di  Roma  , là  da  ogni  parte  correvan 
fuggendo,  e si  ricovravano  in  essai  e quelli 
per  contrario , che  in  Roma  abitavano  , ne 
uscivan  fuori , e abbandonavano  quella  cit- 
tà, dove  in  una  tempesta  e in  uno  sconvol  - 
gi mento  sì  grande  non  era  se  non  debile  e 
infermo  tuttociò  clte  potuto  avrebbe  gio- 
varle , e tutto  ciò  , che  v’  era  di  contuma- 
ce, rigido  era  c da  non  potersi  agevolmente 
maneggiare  da  que’  che  governavano.  Im- 
perciocché non  era  già  possibile  sedare  il  ti- 
more : né  si  lasciava  già  far  uso  a Pompeo 
de* propri  suoi  divisamente  ma  ognuno  , 
secondo  che  si  trovava  o intimorito  o addo- 
lorato o dubbioso , il  traeva  ne’  sentimenti 
e nella  passione  sua  particolare,  cosicché  in 
un  medesimo  giorno  faceva  egli  delibera- 
zioni contrarie.  Neppure  intorno  a’  nemici 
saper  ci  non  poteva  nulla  dì  certo  , per  ca- 
gione che  molti  gli  rapportivano  quanto 
venia  lor  fatto  di  udire;  e sei  loro  non  pre- 
stava fede  , se  ne  sdegnavano.  Quindi  però 
corichi  uso  avendo  di  non  veder  altro  clic  tu- 
multo e disordine  , c avendo  commesso  a 
tutti  que' del* senato  ohe  seguir  lo  dovesse- 
ro. dichiarando  che  tenuto  sarebbe  del  par- 
tito di  Cesare  chiunque  rimasto  addietro  si 
fosse  , abbandonò  la  città  sull’  imbrunir 
dello  sera:  ed  i consoli  se  nc  fuggiron  fuor» 
senza  aver  fitti  i sacrifici  soliti  farsi  prima 
delle  guerre.  Ma  Pompeo  anche  fra  sì  gravi 
frangenti  felice  era  c invidiabile , per  la  bc- 
nevolenza  clic  le  persone  tuttavia  qli  porta- 
vano. Conriossiachè , quantunque  "molti  ri- 
provassero quella  guerra  , non  vi  fu  pcr^ 
alcuno  che  in  odio  n’  avesse  il  capitano*  e 
trovato  sarebbesi,  esser  più  quelli  che  dalla 
città  foggiano  per  non  sapersi  staccar  di 
Pompeo,  che  quelli  che  ciò  laccano  por  vo- 
ler mantenere  la  lor  libertà*  Pochi  c* 
dopo  Cesare , avanzatosi  e occupata  Ifo?.!?1 
si  portò  con  mansuetudine  verso  tutti 
altri , e se  gli  ammansò:  ma  a Metello  Ji 
era  un  tribuno  della  plebe  , e die  *>|j  v**  y.le 
va  il  prender  danari  dall’erario  , miri-  * ” 
la  morte  ; e aggiunse  alla  minaccia  li'.T  'l  * 
ancora  più  aspre,  dicendo  che  eli  . 

difficile  il  dir  c:ò,  che  il  Cirlu.  Aventi  ' 
«•acciaio  Metello,  c preso  il  danaro 
faccvad  uopo,  si  diede  ad  inseguir  A R‘* 
j>eo,  affrettandosi  di  espellerlo  fuor  ,1  .|,im 
lia  , prima  che  gli  venisser  le  triti»,*.  , , 
lberia.  Ma  essendosi  questi  impaUVo,»- \ |7 
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Brindisi,  c avendo  abbondanza  di  navi , fat- 
tivi salire  subito  i consoli  e con  essi  trenta 
coorti , gli  mandò  innanzi  a Durazzo  : ed 
inviò  Scipione  suo  suocero  e Gnco  suo  fi-  , 
gliunlo  in  Siria  ad  allestir  gente  da  nave. 
Egli  poi  chiuse  e ben  munite  avendo  le  por- 
te , e collocati  i soldati  più  leggieri  sopra  le  j 
mura,  e ordinato  a que'di  Brindisi  di  star-  j 
sene  fermi  nelle  loro  case,  escavò  al  di  den-  : 
tro  tutta  la  città,  c vi  fece  fosse,  e vi  riem- 
pì di  aguzzati  stecconi  le  strade  , eccetto 
due  sole  , per  le  quali  discese  egli  al  ma-  j 
re  (26).  Il  terzo  giorno  poi , salita  essendo 
già  con  tutta  quiete  sulle  navi  V altra  sol- 
datesca , e quindi  fatto  avend  egli  alzar  to-  | 
sto  il  segno  a que’  che  gnardavan  le  mura, 
e che  allora  giù  sen  corsero  con  tutta  velo-  j 
cità,  come  ricevuti  gli  ebbe  ancor  essi,  tra-  ; 
gittò.  Vedute  ch’ebbe  Cesare  le  mura  ab-  j 
bando  nate  , avendo  sentore  della  fuga  di  1 
Pompeo,  poco  mancò  che,  inseguendolo,  ad 
abbattersi  non  venisse  ne’ pali  c a cader  nelle 
buche;  ma  , rendo  to  ne  avvertito  da  que’di 
Brindisi,  si  guardò  dall’entrare  nella  città; 
c portatosi  al  mare  con  una  giravolta,  tro- 
vò che  tutti  avean  già  salpato  , eccetto  due 
legni  soli , sopra  de’  quali  non  erano  se  non 
pochi  soldati.  Questa  partenza  pertanto  di 
Pompeo  tenuta  viene  dagli  altri  per  uno  dei 
migliori  stratagemmi  : ma  Cesare  faceva  le 
maraviglie  che  Pompeo,  avendo  una  città 
ben  forte  , evi  aspettando  poderose  truppe 
daU’Iberia,  cd  essendo  padron  già  del  mare,  t 
ahlMiidonassc  nulla  ostante  e cedesse  allatto 
l’ Italia. 

E ben  anche  Cicerone  lo  taccia  , perchè 
imitato  egli  abbia  piuttosto  la  condotta  di 
Temistocle  che  quella  di  Pericle  , in  tempo 
che  in  circostanze  egli  era  simili  a quelle 
di  questo  e non  di  quello.  Lo  stesso  Cesare 
poi  chiaramente  a diveder  diede  co' fatti  di 
aver  grandissimo  timore  del  tempo:  im- 
perciocché scelto  avendo  Numerio  , amico 
di  Pompeo  , il  mandò  in  Brindisi  a trattar 
con  Pompeo  medesimo,  chiedendo  di  veni- 
re con  giuste  ed  eguali  condizioni  ad  acco- 
modamento con  lui  : ma  Xumcrio  navigò 
unitamente  a Pompeo.  Quindi  insignoritosi 
Cesare  , nello  spazio  di  sessanta  giorni,  dcl- 
I*  Italia  tutta  , senza  sparger  punto  di  san- 
gue , voleva  inseguir  tosto  Pompeo  ; ma  , 
non  avendo  in  pronto  navi, si  rivolse  in  vece 
verso  ITberia,  conciliar  volendosi  e farsi  sua 
quella  milizia  che  ivi  era.  In  questo  men- 
tre gran  quantità  di  gente  9’  uni  intorno  a 


Pompeo.  L'armata  sua  navale  era  affitto  in- 
superabile, ben  cinquecento  essendo  le  navi 
da  combattente  in  maggior  numero  ancora 
le  fusto  c le  fregate.  I cavalli  suoi  erano  set- 
temila , il  fior  di  Roma  e d'Italia  , per  na- 
scita, per  ricchezze,  e per  coraggio  distinti. 
Avendo  poi  una  fanteria  mista  e collettizia, 
la  quale  d'uopo  avea  di  venire  disciplinata 
ed  istrutta,  esercitando  l’andava  in  Berea  , 
dove  non  sedeva  già  egli  ozioso,  ma  in  eser- 
cizio tenea  pure  la  propria  persona,  non  al- 
trimenti che  se  stato  fosse  in  sul  fior  del- 
l’età; e un  grande  impulso  era  a riempiere 
gli  animi  di  fiducia  per  quelli  che  vetlean 
Pompeo  Magno,  d’an  ii  cinquantotto,  con- 
tendere nelle  armi  a piedi , ed  indi  pure  a 
cavallo , sguainar  senza  stento  alcuno  in 
correndo  la  spada  e agevolmente  riporla  di 
bel  nuovo  nel  liniero  , c far  mostra  in  git- 
tar  dardi  non  solamente  di  maestria,  ma 
ben  anche  di  forza , gittand  >li  per  uno  spa- 
zio si  lungo , che  molti  de’  giovani  non  po- 
tean  superarlo.  Portavansi  sovente  a lui  re 
c potentati  di  quelle  genti  ; c aveva  intorno 
a se  una  tal  quantità  di  principali  perso- 
naggi romani  stati  comandanti , che  for- 
mava un  perfetto  senato.  Anche  Labieno  , 
abbandonato  Cesare  , quantunque  stato  gli 
fosse  amico,  c militato  avesse  insieme  con 
lui  nella  Gallia,  passò  ad  unirsi  a Pompeo; 
e cosi  pur  Bruto  ( figliuolo  di  quell’  altro 
Bruto  che  ucciso  fu  nella  Gallia  ) , uomo 
pieno  di  sentimenti  alteri  c magnanimi  , e 
che  per  lo  addietro  non  avea  mai  voluto  par- 
lare a Pompeo  nè  salutarlo,  tenendolo  come 
uccisor  di  suo  padre , andò  allora  a sotto- 
mcttersegli , come  ad  uno  che  la  libertà  di- 
fendeva di  Roma  ; e Cicerone  , benché  al- 
trimenti scritto  e consigliato  avesse , vergo- 
gna ebbe  di  non  esser  nel  numero  di  coloro 
che  a pericolo  si  esponcan  per  la  patria.  An- 
dò pure  ad  esso  fino  in  Macedonia  anche 
Tidio  Sestio , uomo  di  età  decrepita  , e che  j 
zoppo  era  da  una  gamba,  del  quale  si  ridean  I 
gli  altri  c se  ne  facevano  beffe:  ma  Pompeo,  j 
come  il  vide , si  levò  in  piedi , e gli  corse  I 
incontro , tenendo  per  una  gran  prova  in  | 
suo  favore,  che  anche  persone  vecchie  espos-  j 
sa  te  eleggessero  di  voler  correr  pericolo  in- 
sieme con  esso  lui,  piuttosto  che  di  mettersi 
in  sicurezza.  Da  che  poi  tenutosi  consiglio  , 
e , conforme  al  parere  esposto  da  Catóne  , 
decretato  ebbero  che  ucciso  non  fosse  ve- 
runo de’  Romani  fuori  di  battaglia  , nè  sac- 
cheggiata venisse  città  veruna  a’  Romani 
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«ratta , con  maggior  affezione  ancora  ac-  alle  cita  lontane,  come  riportata  già  avesse 
ou,ta  f„  allora  la  prie  .li  Pompeo:  concio*-  vittoria  ; ma  pure  temeva  .1  pericolo  della 
siaehè  quelli  che  non  arcano  ingerenza  al-  pugna  , <1.  prere  essendo  che  a debel  ar  si 
cuna  in  quella  guerra,  o porcili  lontani  fos-  avessero  colla  dilazione  e col  mezro  delle  ri- 
sero o perchè  fossero  trascurati  per  la  lor  strettezze  uomini  che  invincibili  erano  nelle 
debolezza  , aderivano  pure  a lui  con  la  vo-  armi  , e soliti  già  da  gran  tempo  a vincere 
lenti  c combntteano  co'  loro  discorsi  in  combattendo  fra  loro,  ma  clic  non  poteano 
favor ’di  lui  a difesa  del  giusto  , pensando  poi , per  ragion  della  loro  vecchiezza  , reg- 
ehe  nemico  fosse  agli  Dei  «1  agli  uomini  gere  alle  altre  fazioni  della  milizia  , andar 
chiunque  piacer  non  avesse  clic  Pompeo  ri-  qua  e li  vagando,  trasportarsi  da  uno  in  al- 
portasse  vittoria.  Pure  anche  Cesare  ino-  tro luogo,  escavar  fosse  e costruir  muraglie-, 


portasse  vittoria,  l'uro  ancne  usare  .Lu- 
strato s’  era  tutto  benigno  nel  vincere  , il 


e per  questo  con  tutta  premura  cercavano 
quàic  * debellate  e prese  avendo  in  lbcria  di  venire  subitamente  alle  mani.  Pompeo 
le  truppe  di  Pompeo,  ne  lasciò  andare  però  indotti  avea  per  lo  addietro  in  qualche 
i capitani  e rattenne  i soldati  al  suo  ser-  modo  i suoi  colle  persuasioni  a differire  e 
• £ ’ a starsene  quieti:  ma  poiché,  dopo  quella  bat- 

^N.iovamente  poi  varcate  le  Alpi  , e tra-  taglia  , costretto  Cesare  dalle  indigenze  a 
versata  l’Italia  , arrivò  in  Brindisi,  in  tem-  levarsi,  s incamminava  fra  gli  Atmani  alla 
IH)  eh’  era  "ià  iì  solstizio  del  verno  ; e pas-  volta  della  Tessaglia  , più  non  gli  era  possi- 
ate il  mare , approdò  presso  ad  Or  co  : c bile  il  frenar  gli  animi  de’ soldati  , i quali, 
seco  avendo  prigioniero  di  guerra  Vibullio,  gridando  che  Cesare  se  ne  fuggia  , facevano 
amico  di  Pompeo,  il  maialò  a Pompeo  me-  istanza  altri  ebe  gli  si  tenesse  dietro  inse- 
d esimo,  perche  gl’  insinuasse  che  aiuendtie  gucndolo,  altri  che  si  passasse  in  Italia.  Al- 
venissero  ad  unirsi  in  uno  stesso  luogo;  che  euni  lien  anche  inviarono  servi  ed  amici  a 
fra  tre  giorni  licenziassero  tutta  la  milizia  , Roma  , perché  vi  prendessero  anticipata- 
c che,  divenuti  amici  c datosi  il  giurameli-  mente  casa  per  loro,  vicino  alla  piazza , co- 
te , ritorno  facessero  nell’  Italia.  S'avvisava  me  fi «ser  essi  per  concorrer  tosto  a’  magi- 
Pompeo  che  questa  fosse  una  nuova  insi-  strati  : c molti  di  propria  loro  volontà  na- 
dia  (av) , c disceso  al  mare  sollecitamente , vigarono  a Lesilo,  ad  arrecar  la  buona  nuo- 
occupo  tutti  queluoghi  che  forte  c ben  mu-  va  a tarmlia,  là  da  Pompeo  di  soppiatto 
nita  dimora  prestavano  alle  truppe  da  terra,  mandata,  che  finita  era  la  guerra.  lenitosi 
ed  i porti  e quesiti  dove  aocmieiamente  ap-  pertanto  il  consiglio,  Afraiiio  era  di  parere 
prodar  potean  quelli  che  andavan  per  mare:  che  guadagnar  si  dovesse  teste  1’  Italia  ( es- 
cosicchè  ogni  vento  spirava  favorevole  a sendo  questo  lo  scopo  e il  premio  principale 
Pompeo  , portandogli  viveri , o soldati , o di  quella  guerra  ) , avvisandosi  che  a quél- 
danari;  c Cesare  pei-  contrario,  in  angustie  li , che  renduti  se  ne  fosscr  padroni  , ag- 
trovandosi  e per  terra  c per  mare , cercava  giunte  si  sarebber  subito  la  Sicilia  , la  Sar- 


Pompeo  che  questa  fosse  una  nuova  insi-  strati  : c molti  di  propria  loro  volontà  na- 
dia  (a 7) , c disceso  al  mare  sollecitamente , vigarono  a Lesilo,  ad  arrecar  la  Intona  nuo- 
occupo  tutti  que  luoghi  che  forte  c ben  mu-  va  a Cornelia , là  da  Pompeo  di  soppiatto 
nita  dimora  prestavano  alle  truppe  da  terra,  mandata  , che  Imita  era  la  guerra.  1.  ni to s i 
ed  i porti  c quesiti  dove  acconciamente  ap-  pertanto  il  consiglio,  Afrauio  era  di  parere 
prodar  pò  tea  n quelli  che  andavan  per  mare:  clic  guadagnar  si  dovesse  teste  1’  Italia  ( Cs- 
cosicchè  ogni  vento  spirava  favorevole  a sendo  questo  lo  scopo  c il  premio  principale 
Pompeo  , portandogli  viveri , o soldati , o di  quella  guerra  ) , avvisandosi  che  a quél- 
danari  ; c Cesare  per  contrario , in  angustie  li,  che  renduti  se  ne  fosscr  padroni  , ag- 
trovandosi  c per  terra  c per  more , cercava  giunte  si  sarebber  subito  la  Sicilia  , Ia  Ser- 
per necessità  di  combattere  ; e assaltando  degna,  la  Corsica,  Liberia  e la  Gallia  tutta; 
spesso  le  trincee  di  Pompeo  , e sfidandolo  , c dicendo  che  onesta  cosa  non  era  il  trascu- 
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restata  per  lo  più  vincitore  nelle  scaramuc- 
ce *,  pure  una  volta  poco  mancò  che  non  ri- 
manesse oppresso  c non  perdesse  iuteramen- 


rar  che  così  vilipesa  fosse  e costretta  a ser- 
vire a’ servi  e agli  adulatori  de’  tiranni  la 
patria  , che  gli  stendea  le  mani  da  vicino 


te  l’esercito  , combattuto  avendo  Pompeo  e che  pur  tenuta  era  da  Pompeo  in  somma 
con  sommo  valore  fino  a volger  tutti  in  fu-  considerazione.  Ma  Pompeo  stesso  pensava 
ga  i nemici  , dopo  averne  uccisi  lien  due-  ebe  non  gli  fosse  di  onore  il  fuggire  1 1 ri’  ai- 
mila,  ma  non  avendo  potuta  incalzarli  e tra  volta  da  Cesare,  c farsi  inseguire  da  lui, 
cacciarsi  unitamente  ad  essi  entro  i loro  al-  quando  La  fortuna  gli  dava  di  poter  in  yccv: 
loggiamenti , o non  avendolo  osato  ; onde  inseguirlo;  nè  fosse  cosa  pia  l’ abbandonare 
Cesare  a dir  ebbe  verso  gli  amici  suoi  , che  Scipione  , c que’  personaggi  consolari  elio 
in  quel  giorno  la  vittoria  stata  sarchile  dii  mila  Grecia  erano  e nella  Tessaglia  , e che 
nemici , se  avuto  avessero  un  comandante  venuti  bea  tosto  sarebbero  in  potere  ti  ì Ge- 
chc  avesse  saputo  vincere.  Quindi  riempiu-  sare  con  tutte  le  ricchezze  loro,  c con  | >Hl 
tisi  di  coraggio  que’  di  Pompeo  sollecitava-  dcrosc  lor  truppe:  e pensava  pure  che  fosse 
no  di  venire  ad  una  decisiva  battaglia.  Poni  un  aver  maggior  cura  del  ben  di  Roma 
peo  poi  scriveva  bensì  ai  re , ai  capitani  e quanto  più  eglino  guerreggiasser  per  essa 
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in  luoghi  da  e«a  lontani , onde  senza  soste- 
ner verun  danno  , e senza  udir  pur  nulla  , 
ad  appettar  e 1 l’avesse  qnello  di  loro  che  vin- 
to avrebbe.  Gisì  essendosi  determinato  , si 
diede  a inseguir  Osare  , con  deliberazione 
di  non  voler  già  venir  con  esso  a battaglia, 
ma  di  assediarlo  c di  consumarlo  colla  pe- 
nuria , standogli  mai  sempre  addosso.  Im- 
perciocché egli  credea  veramente  che  il  far 
cosi  gli  fosse  giovevole  : c di  più  venuto  gli 
era  all’  orecchio  un  certo  discorso  , che  te- 
nevasi  tra’  cavalieri  , il  qual  era  che  biso- 
gnava eh’  eglino  , come  sconfitto  avessero 
Cesare,  deprimesse?  pur  subito  anche  Pom- 
peo medesimo:  e alcuni  dicono  che  per  que- 
sto appunto  Pompeo  non  si  servi  piu  di  Ca- 
tone in  veruna  cosa  d’importanza,  ma,  an- 
dando pur  contro  Cesare,  il  lasciò  presso  al 
mare  a guardia  delle  bagaglio , temendo , 
dopoché  ucciso  fosse  Cesare  , di  non  venir 
anch’  egli  costretto  a depor  tosto  il  coman- 
do. Mentre  pertanto  andava  egli  lenendo 
dietro  così  bel  bello  a’  nemici , tacciato  ve- 
niva e gridavasi  contro  di  lui , come  cer- 
casse dì  debellar  non  Cesare,  ma  la  patria  e 
il  senato,  acciocché  comandar  ci  potesse  per 
sempre  , e sempre  avere,  per  suoi  ministri 
e custodi,  personaggi  atti  c degni  di  coman- 
dar  essi  a tutto  il  mondo.  Doni; zio  Enobar- 
do  poi,  chiamandolo  sempre  Agamennone  c 
re  de’  re , gli  eccitava  contro  1*  invidia  , e 
Favonio  non  gli  era  punto  meno  molesto 
col  suo  motteggiare,  che  gli  altri  coH'intein- 
pcstiva  libertà  del  lor  favellare  , dicendo 
egli  ad  alta  voce:  A eppur  quest'anno , o Ro- 
mani , arular  non  si  potrà  a cogliere  i fichi 
nel  Tuscolano.  E Lucio  Afranio.  quegli  che 
perduto  avea  le  sue  truppe  in  Ibcria,  e che 
accusato  fu  di  tradimento,  veggendo  allora 
che  Pompeo  schivava  di  venire  a battaglia, 
disse  che  si  meravigliava,  come  quelli  che  lo 
riprendeano,  non  si  facessero  innanzi  a com- 
battere contro  quel  mercatante  di  provin- 
cic.  Queste  dicendo  c molt’  altre  si  fatte  co- 
se , indussero  a viva  forza  Potnpeo , uomo 
che  si  lasciava  superar  dalla  brama  di  te- 
nersi in  buon  nome  , c dalla  verecondia 
verso  gli  amici,  a secondare  le  loro  speran- 
ze e i lor  desideri , lasciando  anelare  gli  ot- 
timi suoi  diviwmenti  : cosa  che  convenicn- 
j temente  non  avrebbe  dovuto  fare  ne  p pur  un 
piloto  di  nave , non  che  un  condottiero  che 
indipendente  comando  aveva  sopra  tante 
genti  e tanta  milizia  : e , dove  lodava  egli 
que'inedici  che  non  secondavano  mai  le  vo- 


glie degli  ammalati , egli  stesso  poi  cedette 
a quella  parte  dell’  esercito  suo  che  amma- 
lata era,  temendo  di  non  esser  increscevole, 
quando  si  trattava  della  salute.  Impercioc- 
ché come  dir  si  potrebbe  che  sani  fosser  que- 
gli uomini  , altri  de’  quali , mentre  s’ aggi- 
ravano pure  negli  alloggiamenti , aflfet la- 
vano i consolati  e le  preture  *,  e Spiriterò  o 
Domir.io  e Scipione  in  rissa  e in  ambiziosi 
contrasti  erano  , c faccan  brogli  per  conse- 
guire il  sommo  sacerdozio  di  Cesare , quasi 
accampato  lor  fosse  contro  o Y armeno  Ti- 
gnine , o il  re  de’  Nabatei , e non  quel  Ce- 
sare stesso  e quell’  esercito  che  a viva  forza 
prese  aveva  ben  mille  città  e soggiogate  più 
di  trecento  nazioni  , e che  , combattendo 
contro  i Germani  ed  i Galli , invincìbile  si 
mantenne  in  battaglie  innumerabili  , fatti 
aveva  un  milion  di  prigioni , c un  milione 
uccisi  avea  de’  nemici  debellati  in  battaglia 
schierati?  Eppure  facendogli  continuamente 
istanza  c tumultuando,  poiché  dicesi  furo- 
no nel  pian  di  Farsagfia  , costrinsero  Pom- 
peo a convocare  consiglio  , nel  quale  Laine 
no  comandante  della  cavalleria  , levossi  il 
primo , giurò  che  ritirato  non  sarebbesi 
dalla  battaglia  , se  volti  non  avesse  in  fuga 
i nemici  : e tutti  gli  altri  giurarono  lo  stes- 
so. La  notte  poi  parve  a Pompeo  in  sogno  , 
clic  , mentre  se  n’entrava  egli  in  teatro,  il 
popolo  gli  facesse  applauso  , e che  ornasse 
pur  egli  stesso  di  molte  spoglie  il  sacrario 
di  Venere  Nicefora.  Un  tal  sogno  in  parte 
il  confortava  , e in  parte  arreca  vagli  qual- 
che costernazione , temendo  che  , siccome 
la  schiatta  di  Cesare  riferivasi  a Venere  , 
cosi  non  fosse  per  venir  in  vece  a Cesare 
stesso  gloria  e lustro  da  lui.  Certi  tumulti 
mossi  qua  e là  per  gli  alloggiamenti  , e ca- 
gionati da  terrori  panici  , il  destarono  al- 
lora , e balzar  lo  fecero  in  piedi.  Nella  vi- 
gilia poi  mattutina  veduto  fu  splendere  un 
gran  lume  sopra  il  campo  di  Cesare  , dove 
era  una  quiete  profonda-,  c da  quel  lume  ac- 
cesasi una  lampana  a guisa  di  fiamma  corse 
a gittarsi  sul  campo  di  Pompeo;  c racconta 
Osare  di  aver  ciò  veduto  egli  stesso,  men- 
tre a visitar  andava  le  sentinelle.  Al  primo 
spuntare  del  giorno  , essendo  Cesare  per 
muovere  il  campo  alla  volta  di  Scotusa  , c 
già  levando  i soldati  le  tende  , e inviando 
innanzi  le  sa  linerie  ed  i servi , vennero  gli 
esploratori  a riferire  che  nel  vallo  dc'ncm  ci 
si  vedeano  inoliarmi  che  qua  c là  portate 
vernano  , c che  vera  un  movimento  ed  uno 
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scompiglio , qual  suol  essere  quando  sono  i 
soldati  per  uscire  a battaglia.  Dopo  questi 
altri  arrivarono , riportando  che  già  le  pri- 
me sclùere  nemiche  poste  s’ erano  in  ordi- 
nanza. Cesare  adunque  dicendo  allora  che 
venuto  era  il  giorno  desiderato,  in  cui  com- 
batterebbero contro  gli  uomini , e non  più 
contro  la  faine  e l' indigenza  , subitamente 
ordinò  che  esposta  fosse  innanzi  alla  tenda 
sua  la  veste  di  porpora  -,  questo  essendo 
presso  i Romani  il  segno  della  battaglia.  Ciò 
veduto  avendo  i soldati , con  alte  grida  e 
pieni  di  allegrezza  , lasciate  le  tende , seti 
correvano  alle  armi  : e da’  capi  di  banda 
disponendosi  tutti  come  conveniva  v ognu- 
no , non  altrimenti  che  in  un  coro  , senza 
tumulto  ed  esattamente  e con  tutta  placi- 
dezza si  stava  nel  luogo  assegnato.  Poin- 
)>eo,  tenendo  il  corno  destro,  si  pose  egli 
a fronte  di  Antonio  e nel  mezzo  a fronte  di 
Lucio  Albino  collocò  il  suocero  Scipione  (a8); 
il  sinistro  corno  poi  tenuto  era  da  Lucio 
Domizio  , c convalidato  dalla  moltitudine 
de’  cavalli  : imperciocché  s’  eran  messi  a 
questa  parte  poco  men  che  tutti,  come  fos- 
sero per  isforzar  ivi  Cesare  , e per  tagliar  a 
pezzi  la  decima  legione,  che  in  grande  esti- 
mazione tenut’era  d’ essere  bellicosissima,  c 
Cesa  re  solca  mettersi  a combattere  in  cssa(ag\ 
Ma  veduto  avend'egli  munito  e difeso  ili 
tanta  cavalleria  quel  sinistro  corno  , e te- 
mendo il  vivo  splendore  delle  armature , 
mandò  chiamando  sei  coorti  degli  ausiliari, 
e le  collocò  al  di  dietro  di  quella  decima 
legione  , con  ordine  di  starsene  quiete  , c 
di  non  Scoprirsi  punto  a’ nemici  : e,  quan- 
do poi  si  avanzassero  i lor  cavalli,  di  balzar 
esse  allora  innanzi,  uscendo  fuori  per  mez- 
zo i primi  combattenti , non  gittando  già 
tosto  i pili , come  sogliono  i più  prodi , af- 
frettandosi di  sguainare  la  spada  ; ma  per- 
cuotendo in  alto  per  ferire  gli  ocelli  e i volti 
de’  nemici  : Conciostiaché , diceva  , questi 
floridi  e gai  ballerini , per  esser  cosi  adorni 
e forbii i , non  guarderanno  neppure  il  ferro 
che  verrà  lor  cacciato  negli  occhi.  A queste 
cose  adunque  era  allor  Cesare  inteso.  Ma 
osservando  Pompeo  dal  cavallo  suo  le  schie- 
re già  messe  in  ordinanza,  come  vide  i ne- 
mici starsene  quieta  mente  nelle  lor  file  aspet- 
tando il  tempo  di  combattere , e per  con- 
trario la  massima  parte  delia  milizia  sua 
non  islar  punto  ferma,  ma  essere  fluttuante 
«1  in  i -compiglio  per  inesperienza,  temette 
, che  non  fosse  già  disciolta  c distratta  affatto 


nel  principiar  della  zuffa  : c però  diede  or- 
dine a quelli  che  schierati  eran  dinanzi  , 
che , stando  in  procinto  , e fermi  , e l>en 
serrati  insieme,  sostenessero  in  questa  guisa 
i nemici.  Cesare  condanna  questo  eonsi- 
glio  (3o).  Gonciossiachè  Pompeo  levò  cosi 
ai  colpi  quella  veemenza  che  prendo»  dal 
correre  ; e non  lasciando  che  anche  i suoi 
combattenti  si  portasser  contro  il  nemico 
con  qiicUiinpetunso  movimento,  che  riem- 
pie massime  la  soldatesca  di  entusiasmo  e 
ili  ardore  , e che  ne  accresce  il  coraggio  col 
gridare  c col  correr  medesimo,  venne  così  a 
raffreddarli  e ad  agghiacciarli.  I soldati  di 
Cesare  erano  ventiduc  mila,  e Pompeo  n’a- 
veva alquanti  più  del  doppio  di  questi.  Da- 
tosi già  da  amendue  il  segno  della  battaglia, 
e cominciatasi  a suonar  la  tromba  che  inci- 
tava al  combattimento  , ognuno  della  sol- 
datesca badava  a si  medesimo  e all’  ufficio 
suo.  Ma  alcuni  pochi  de’ Romani  , ottimi 
personaggi, ealcuni  de’  Greci  ch’ivi  si  tro- 
vavan  presenti,  ma  fuor  della  mischia,  co- 
me v icine  v dero  quelle  due  armate  al  tcr- 
ribil  conflitto,  consideravano  a che  mai 
l'avidità  e l’ ambizione  condotto  avessero 
i’  impero  romano.  Concinssiachù  consan  - 
guinee  erano  l’armi,  e sorelle  eran  le  schie- 
re, comuni  le  insegne,  e di  una  sola  e stessa 
città  era  quella  si  numerosa  e prode  milizia 
c quelle  forze  che  a zolfi  veni  a no  fra  lom 
medesime  , chiaramente  mostrando  come 
la  natura  umana,  quando  superata  sia  dalla 
passione,  cieca  diviene  c forsennata.  1 
perciocché  se  quei  due  capitani  voluto  ave»! 
sero  comandare  in  quiete,  e godersi  le  prò 
prie  loro  conquiste  , soggetta  già  aveano  l ì 
massima  e la  miglior  parte  della  terra  e d Jl 
mare , e , se  pur  avesser  voluto  secondare 
in  qualche  cosa  il  desiderio  di  trofei  c d' 
trionfi  , saziar  poteano  la  lor  sete  "Uerrei»' 
giando  contro  i Parti  o i Germani;  e molto 
restava  loro  a fare  contro  gli  Sciti  e contri 
gl  Indi,  avendo  a ciò  un  pretesto  non  dis° 
onorevole  per  l’ingordigia  loro,  il  qua|e 
di  ammansire  quelle  genti  barbare  (3,  v *2 
iiual  cavalleria  degli  Sciti,  o qual  seìttaìno 
dei  Parti  , o quai  ricchezze  degli  Indi  f ... 
avrebbero  resistenza  all’  irruzion  di  sett  a 
tatuila  Romani  armati,  sotto  la  condotta  d" 
Pompeo  e di  Cesare,  il  nome  dei  quali  nini* 
to  prima  udito  s’ era  da  quei  popoli  j 
quel  de’ Romani  medesimi  ? talmente' iti  ì* 
trati  s'eran  essi  vincendo  nazioni  Vn_-  ' 
intrattabili  c fiere.  Ma  in  allora  a ,e  ’ 
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andavano  l’un  contro  l’altro, sema  aver  coiti-  niera  di  pugna,  e non  se  ne  aspettavano  già 
passione  neppure  alla  propria  lor  gloria,  per  una  sì  fatta  , di  cui  non  aveano  cognizione 
la  quale  non  perdonavano  alla  stessa  patr  ia,  veruna  , non  ardivano  di  sostenere  quei 
stati  essendo  chiamati  sempre  (ino  a quel  colpi  che  venian  loro  alla  bocca  ed  agli  oc- 
giorno  col  nome  d’  invitti.  Imperciocché  la  chi;  ma  rivoltatisi  e copertisi  gli  occhi  stessi 
parentela  fra  loro  stretta,  le  amorose  al  tra  t-  colle  mani,  si  davano  vituperosamente  a 
tive  di  Giulia  , c qm  l!c  nozze,  furon  fin  da  fuggire. 

principio  ingannevoli  e sostiti  pegni  di  Quelli  di  Cesare  allora,  non  curandosi  di 
un’ alleanza  formati  per  utile,  e che  non  costoro  che  così  sen  fuggivano,  mossero 
avea  nulla  di  verace  amistà.  contro  i pedoni  a quella  parte  specialmente 

Come  riempiuta  si  fu  dunque  allora  la  dove  quel  corno  , spogliato  restando  della 
pianura  Farsalica  d’uomini , di  cavalli  edi  cavalleria,  dava  campo  di  poter  circuirlo  e 
«irmi  , e dall’  una  e dall’  altra  parte  dati  si  torlo  in  mezzo.  Nel  mentre  che  questi  por- 
tarono i segni  della  liattaglin,  il  primo,  che  tanto  lo  investirono  di  fianco  , andata  es- 
corrcsse  innanzi  fuor  della  falange  di  Cesa-  scudo  pur  la  decima  legione  ad  assalirlo  di 
re  , fu  Caio  Crassiano  (3a),  che  una  handa  fronte  , que' soldati , che  lo  formavano,  più 
avea  di  cento  e vctit’  uomini , c che  gran  resistenza  non  fecero , ne  si  tenner  fermi , 
promessa  avea  fatta  a Osare:  cmcmssiachè  reggendo  che  dove  spcravan  essi  di circon- 
ìl  primo  veduto  da  Cesare  nell’  uscir  fuori  dare  il  nemico,  circondati  in  vece  dal  ne- 
del  vallo  si  fu  costui , il  quale,  chiamato  e mico  vernano.  Volti  però  essendo  in  fuga 
interrogato  da  esso  qual  fosse  il  parer  suo  costoro,  e veduta  avendo  Pompeo  sollevarsi 
intorno  a quella  battaglia  , ad  alta  vece  gli  in  allo  la  polvere,  c immaginato  già  csscn- 
rispose,  stendendogli  la  destra:  Riporterai , dosi  il  sinistro  avvenuto  a’ suoi  cavalli,  dif- 
o Cesare  , un'illustre  vittoria;  e ben  tu  avrai  ficil  cosa  è il  poter  dire  quali  fossero  allora 
in  quest’  oggi  a lodar  me  o vivo  o morto.  Ri-  i sentimenti  dell’  animo  suo  : ma  divenuto 
cordandosi  però  egli  allora  di  queste  parole,  allatto  simile  ad  un  forsennato  ed  attonito, 
corse  impetuosamente  innanzi  , e trasse  senza  pensar  d’esscr  pure  il  gran  Pompeo  , 
molti  seco  , c si  spinse  in  mezzo  a’ nemici,  e senza  dir  prola  ad  alcuno,  si  ritirò  len- 
Corohattcndosi  quindi  l>en  tosto  con  le  sp-  tornente  al  suo  vallo . corrispondendo  ap- 
dc,  e facendosi  un  grande  macello,  mentir  puntino  a que’  versi  (33)  : 
egli  pur  a viva  forza  innltravasi , c tagliava 

a pezzi  que’ nemici  che  innanzi  erano  agli  Ma  U padre  Giove , che  in  su  T alte  vette 

altri , uno  di  (pesti  fermatosi , ed  aspetta-  Si  sta  del  cielo  , empì  di  tema  Aiace , 

tolo  , gli  caccio  la  spila  nella  bocca  , sicché  Questi  orrestossi  sbigottito  : e poi 

a passar  ne  venne  la  punta  fuor  fuori  pr  la  Dietro  le  spalle  si  giltó  lo  scudo , 

collottola.  Caduto  casi  Crassiano  , snstrne-  Ch'  era  di  bovin  cttoio  a sette  doppi , 
vasi  in  quel  sito  la  battaglia  equilibrata.  E qm  e tà  gli  occhi  rivolgendo  intorno 

Pompeo  non  fece  già  prontamente  avanzare  «Seri  fuggì  da  la  turba. 

il  suo  corno  destro  ; ma  guardando  all*  al- 
tra parte  , e aspettando  ciò  che  fosscr  pr  Tale  pr  appunto  Pompeo  entrò  nel  suo 
fare  i cavalli  , andava  intanto  prdendo  il  pdiglione,  dove  tacitasi  stette  sed»  ndo;  fm- 
temp.  Già  questi  distese  c inoltrate  avevau  c he  molti  de’nemici,  incalzando que’che fug- 
lelorliande,  come  fossero  pr  circondar  giano , entrarono  instine  aneli’  essi  nel  loro 
Cesare  ,e  respinger  indietro  nella  falange  i camp.  Allora,  mandate  egli  fuori  queste  so- 
pochi  di  lui  cavalli  eh’  erano  schierati  di-  le  parole  : Dunque  anche  negli  alloggiamen- 
nanzi.  Ma  alzatosi  quindi  il  segno  da  Cesare  ti  e levatosi  senza  nuli’ altro  dire,  c presa 
stesso , i cavalli  suoi  dieder  luogo,  e quelle  una  veste  corrispondente  alla  fortuna  sua  , 
coniti  che  al  di  dietro  collocate  erano  , ed  uscì  fuori  di  soppiatto.  Se  ne  fuggirono  !>en 
eran  tremila  uom  ni,  correndo  allora  in-  anche  l’altre  legioni,  e grande  strage  si  fece 
nanzi  contro  quelli  che  in  giro  moveano  , nel  camp  di  servi , c di  quelli  che  custo- 
loro  si  oppsero,  c fermatisi  presso  ai  lor  divan  le  tende  : c in  quanto  a’ soldati,  Asi- 
('avalli,  coinè  stati  erano  ammaestrati  di  nio  Poi  I ione  , che  combatteva  in  quel  con- 
tare , uso  farcan  de  pili,  dirigendoli  e cac  flilto  sotto  di  Cesare,  dice  che  morti  ne  re- 
candoli in  alto,  alla  faccia  de’nemici.  Que-  starono  solamente  seimila.  Quando  que* di 
sti  prò , i quali  inesprti  erano  d’ogni  ma-  Cesare  presi  ebbero  gli  alloggiamenti  , ben 
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videro  quanta  fosse  la  stolidezza  e la  legge- 
rezza de’  nemici  : conciossiachc  ogni  padi- 
glione adornato  era  di  mirto  , corredato  di 
Ietti  sparsi  di  fiori  e di  tavole  coperte  di 
tazze  : ed  cranvi  pur  esposti  vasi  pieni  di 
vino-,  e in  somma  l’apparato  cd  i fregi  era- 
no piuttosto  cose  per  uomini  che  attendano 
a far  sacrifici  e a celebrar  feste , che  per 
soldati  che  s’ armino  alla  battaglia.  Di  si 
fatta  maniera,  guasti  dalle  proprie  loro  spe- 
ranze, e ripieni  di  una  pazza  fiducia,  si  por- 
tavan  essi  alla  guerra.  Dopo  che  inoltrato 
si  fu  Pompeo  per  breve  spazio  fuori  degli 
alloggiamenti  , lasciò  il  cavallo  ; ed  avendo 
intorno  assai  piccini  numero  de’  suoi , poi- 
ché inseguito  non  veniva  da  alcuno , cam- 
minando se  n andava  a bell’agio,  volgendo 
in  niente  considerazioni , quali  è beo  pro- 
babile che  in  quelle  circostanze  facesse  un 
personaggio  che  stat’era  avvezzo  pel  corso 
eli  ben  trentaquattr*  anni  a vincere  ed  a te- 
nersi tutti  soggetti  , e che  la  prima  volta 
allora  provava  in  sua  vecchiezza  la  sconfitta 
e la  fuga  ; e pensava  coinè  in  un’ora  sola 
perduta  avendo  quella  gloria  per  tanti  com- 
battimenti e per  tante  guerre  accresciuta  , 
e quella  pr*ssanza  , onde  poco  prima  avea 
in  sua  difesa  tanti  fanti,  tanti  cavalli  c tante 
navi , ridotto  era  allora  a partirsi , dive- 
nuto si  picciolo  e sì  ristretto  , che  occulto 
rimaneva  a’  nemici  che  lo  cercavano. 

Trapassata  Larissa,  come  giunse  a Tempe, 
tutto  assetato,  distesosi  a terra  con  la  liocca 
all'  ingiù,  bevve  dal  fiume  ; cd  indi  leva- 
tosi , traversò  Tempe  e se  n'andò  fino  al 
inare.  Quivi  fermossi  a prender  riposo  il 
' resto  della  notte  in  una  certa  capannuccia 
di  pescatori , c al  primo  biancheggiar  poi 
del  mattino  sali  in  una  barchetta  da  fiume, 
e , tolti  seco  da  coloro,  che  Io  seguitavano, 
que' eh’ cran  liberi,  e comandato  a’ servi 
di  andarsene  a Cesare  senza  nulla  temere , 
mentre  quindi  costeggiando  andava  egli  la 
terra , vide  una  gran  nave  da  carico , la 
! quale  era  già  per  salpare,  e della  quale  go- 
vernato!' era  un  Romano  che  si  cliiamava 
Pelicio , e che  non  avea  gran  familiarità 
con  Pompeo,  ma  il  conosceva  di  vista.  Av- 
venuto era  a costui  di  veder  in  sogno  nella 
trascorsa  notte  Pompeo,  non  quale  veduto 
loa\ea  spesse  volte,  ma  dimesso c rattri- 
stato favellar  seco  : c starasi  per  appunto 
allora  narrando  un  tal  sogno  a que’  che  na- 
vigavano insieme  con  lui , siccome  intorno 
a fatti  di  casi  gran  rilievo  sogliono  lutei ■te- 


nersi gli  uomini  a far  parole  , quando  dis- 
occupati si  trovino.  Tutto  ad  un  tratto  per- 
tanto uno  de’  naviganti  disse  eh’  ei  vedeva 
una  barca  da  fiume  venir  da  terra  battendo 
i remi , e alcuni  uomini  che  scuotean  le 
vesti  e stendean  le  mani  verso  di  loro.  Pe- 
ticio  adunque,  mirando  attentamente,  rav- 
visò tosto  Pompeo , quale  veduto  lo  aveva 
in  sogno*,  e,  battutosi  il  capo  , diede  ordi- 
ne a' marinai  di  presentargli  il  palischermo, 
ed  ci  stendeva  la  destra  , e chiamava  a no- 
me Pompeo;  conghiet turando  già  dall'abito 
la  fortuna  ed  il  cangiamento  di  un  tal  per- 
sonaggio ; onde  , non  aspettando  clic  Pom- 
peo  gli  facesse  istanza,  anzi  neppure  parola 
alcuna  , il  ricevette,  c insieme  con  lui  tutti 
que’ eh' esso  volle  ( ed  erano  i due  Lcntuii 
e Favonio  ),es’ inoltrò  in  mare.  Poco  do- 
po, vergendo  pur  eglino  sul  lido  il  re  Deio- 
ta ro  , che  con  ogni  sforzo  si  studiava  di  far 
adessi  cenno,  presero  in  nave  anche  questo. 
Poiché  l’ ora  poi  della  cena  venuta  era  , e 
fatta  aveala  il  governatore  allestire  di  quelle 
cose  diesi  trovava  avere,  Favonio  mirando 
che  Pompeo  , per  mancanza  di  servi  , co- 
minciava a lavarsi  da  se  medesimo,  sen  corse 
egli  a lui , e il  lavò  e 1'  unse  : e dopo  di  al- 
lora continuò  poi  sempre  ad  averne  cura  ed 
a servirlo , come  fanno  appunto  i servi  co* 
lor  padroni  , fino  a lutargli  anche  i piedi 
c a preparargli  la  cena  ; cosicché  vi  Fu  chi 
velluta  avend)  Y ingenuità  e la  semplice  e 
sincera  maniera  con  che  portavasi  questo 
Favonio  in  tali  ulfii , ubi**  a dire  : 

Oh  che  a generos'uom  ben  torna  ogn' opra  f 

Cosi  navigando  Pompeo  lungo  Aulì  poli 
passò  di  là  a Mitilcue  , seco  menar  volendo 
Cornelia  c il  figliuolo.  Poiché  accostato  si 
fu  egli  al  lido  dell’  isola  , inviò  un  messo  a 
quella  città,  noti  quale  se  lo  aspettava  Cor- 
nelia , che,  lusingata  da  quanto  era  te  stato 
riferito  c scritto  per  farle  piacere  , spera  a a 
che  , decisa  già  la  guerra  a Dura  zzo  altra 
faccenda  non  restasse  a Politico  clic  dar  la 
caccia  a Cesare.  Mentre  si  sta\a  ella  in  cri  le- 
ste lusinghe  , le  sopravvenne  il  messo  i* 
quale  non  ebbe  cuore  di  neppur  salutarla - 
e , manifestatale  la  maggior  parte  de'  ma  F 
ed  i più  grandi,  più  con  le  lagrime  che  con 
le  parole  , la  sollecitò  ad  affrettarsi  , se  v • 
der  voleva  Pompeo , che  passava  con  u 
sola  nave,  la  qual  pur  era  il  altrui.  Ciò  sei  ** 
tendo  , si  gittò  ella  per  ferra  , e per  |Un«a 
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pezza  vi  giacque  fuor  di  senno,  e senza  dir 
nulla.  A gran  pena  poi  ritornata  alquanto 
in  se , considerando  non  esser  quello  un 
tempo  da  perder  ivi  in  lamenti  ctl  in  lagri- 
me, e correndo  per  mezzo  la  città,  si  portò 
al  mare. 

Andato  però  essendole  incontro  Pompeo, 
l’accolse  tutta  sfinita  nelle  sue  braccia  , fra 
le  quali  abbandonandosi  ella  , io  ti  veggo  , 
disse,  o marito  mio  , per  opra  non  già  della 
tua , ma  della  mia  fortuna , qua  sospinto  con 
una  sola  nave;  quando  prima  che  tu  sposassi 
Cornelia,  navigavi  per  questo  mare  con  cin- 
quecento legni.  A che  mi  se ’ tu  venuto  a ve- 
dere , e non  mi  hai  piuttosto  lasciata  in  ab- 
bandono al  mio  duro  destino  , avendo  io  ti- 
rate addosso  a te  pure  cotante  calamità  ? Oh 
quanto  felice  donna  io  mi  sarei  stala , se  mor- 
ta fossi  prima  di  udir  la  morte  di  Publio , 
mio  primo  marito  , ucciso  tra ' Parli  ! oh 
quanto  saggia , se  , dopo  eh'  ei  fu  tolto  di  vi- 
ta , troncata  avess'  io  pur  la  mia  , come  ri- 
soluta era  di  voler  fare  ! Mi  son  dunque  io 
serbala  viva  per  divenir  pure  la  disavventura 
di  Pompeo  Magno  ? Raccontasi  che  tali  pa- 
role disse  Cornelia  a Pompeo , e ohe  Pom- 
peo le  rispose  : Tu  hai , o Cornelia , cono- 
sciuta fin  ora  la  sola  fortuna  migliore , la 
qual  forse  te  pure  ingannò , perché  durò  pres- 
so me  più  lungo  tempo  che  non  suol  ella  du 
rar  presso  gli  altri  : ma  anche  questi  sinistri 
ci  convien  sostenere , nati  essendo  uomini , e 
tentar  pur  di  bel  nuovo  la  stessa  fortuna. 
Conciossiaché  non  è già  fuor  di  speranza  che 
sollevar  si  possa  da  queste  miserie  a quella 
prosperità  chi  da  quella  prosperità  in  queste 
miserie  caduto  sia.  La  donna  pertanto  tras- 
portar fece  dalla  città  al  mare  le  cose  sue, 
ed  insieme  venir  feccvi  i servi-,  dove  andati 
essendo  pure  i M iti  lene  i a salutar  Pompeo  , 
gli  facevano  istanza  perchè  entrasse  nella  lo- 
ro città  ; ma  egli  non  volle  , anzi  gli  esortò 
ad  obbedire  a neh’  essi  al  vincitore,  e a star 
di  buon  animo , poiché  Cesare  uomo  era 
clemente  e dabbene.  Quindi  voltatosi  verso 
il  filosofo  Cratippo  ( il  quale  disceso  pur  era 
dalla  città  per  vederlo) , si  querelò  c mosse 
qualche  dubbio  intorno  alla  provvidenza  ; 
sopra  di  clic  gli  si  mostrò  Cratippo  alquanto 
condiscendente  , cercando  nello  stesso  tem- 
po di  condurlo  a migliori  speranze  , onde  , 
contraddicendoli,  non  gli  fosse  increscevole 
ed  importuno. Conciossiaché  ben  potea  Pom- 
peo muovergli  questioni  intorno  a questa 
provvidenza  ; ma  Cratippo  manifestamente 


! mostrar  gli  potea,  come  per  esser  la  repub- 
! blica  cosi  mal  governata  , avean  di  già  bi- 
sogno gli  affi  ri  di  un  governo  monarchico; 
e potea  pure  interrogarlo:  In  qual  modo , o 
Pompeo  , e per  qual  prom  potremmo  noi  j 
j persuaderci  che  , se  tu  vinto  avessi , fatto  ; 
| avresti  miglior  uso  della  prospera  fortuna  , : 
che  Cesare  ? Ma  interno  a queste  cose  non  \ 
è da  disputare  , siccome  neppur  intorno  a 
nulfaltro  che  risguardi  gli  Dei.  Tolta  aven 
‘ do  seco  in  nave  la  consorte  c gli  ani  ci , sc- 
, guiva  a navigare  , fermandosi  a que*  porti 
soli  , dove  necessario  era  di  provvedere  ac- 
| qua  o commestibili.  La  prima  città  , nella 
j quale  egli  entrò,  fu  Attalia  di  Panfilia.  Là 
| gli  vennero  incontro  alcune  triremi  dalla 
Cilicia  , c gli  si  raccolsero  intorno  soldati,  e 
di  bel  nuovo  sessanta  senatori.  Sentendo  poi 
clic  Tarmata  sua  navale  sussisteva  ancora  , 
c che  Catone,  ricovrati  molti  soldati , pas- 
sava in  Libia  , la  menta  vasi  egli  presso  gli 
amici , rimproverando  altamente  se  stesso 
| per  essersi  lasciato  indurre  a dover  combat- 
tere con  le  truppe  da  terra  , senza  aver  in 
J nulla  fatt’  uso  di  quell’annata  che  era  in- 
f dubitata  niente  più  f irte,  e senza  essersi  te- 
! nuta  intorno  quella  flotta,  acciocché,  quan- 
do riportata  avesse  sconfìtta  in  terra,  pronte 
i aver  subito  potesse  in  mare  tui  forze  da  re- 
| sisterc  pure-  al  nemico.  Imperciocché  nè 
, Pompeo  fece  mai  fallo  maggiore  , nc  Cesare 
i immaginò  stratagemma  più  astuto,  dell’ a- 
j ver  tanto  discostato  il  conflitto  dal  soccorso 
delle  navi.  Ora  , costretto  essendo  a dover 
! muovere  c far  qualche  cosa  con  quelle  forze 
che  aver  potesse  in  allora  , inviò  messi  alle 
città  intorno;  c navigando  pur  intorno  ei 
medesimo  ad  altre  , chiedea  danari  e alle- 
stia  navi  ; c temendo  la  prontezza  c la  velo- 
cità del  nemico  , acciocché  questi  non  ve- 
nisse a farsegli  sopra  c a disperderlo  prima 
eh’  ci  preparato  si  fosse,  considerava  in  qual 
luogo  rifuggire  c ritirar  si  potesse  nelle  pre- 
senti sue  circostanze. 

Consultando  però  egli  cd  i suoi  intorno 
a ciò  , non  vedeano  provincia  alcuna  clic 
assicurare  il  potesse;  c,  in  quanto  ai  regni, 
ei  mostrava  come  quello  de  Parti  attissimo 
era  allora  ad  accoglierli  e a difènderli , es- 
sendo privi  di  forte,  e a convalidarli  di  bel 
nuovo,  c mandarli  contro  il  nemic  i con  po- 
derosissima armata:  gli  altri  poi  volto  avean 
1’  animo  alla  Libia  cd  a Giubila:  ma  a Teo- 
fane di  IiCsbo  insana  cosa  pareva  , clic , la- 
sciando l'Egitto  , discosto  tre  sol»  giorni  di 
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navigazione  , e Tolomeo , che  g?à  fatto  era  ; 
adulto,  e che  obbligato  era  a Pompeo  stesso  J 
per  T amicizia  clic  questi  avuta  avea  con 
suo  padre  , e per  li  benefici  , che  a ve  vagli 
fatti,  volesse  poi  sottomettersi  a*  Parti,  raz- 
za di  gente  infedelissima  •,  e , dove  conten- 
tarsi non  voleva  di  avere  il  secondo  posto, 
cedendo  ad  un  uomo  romano  che  pur  era  ■ 
suo  suocero  , e di  essere  il  primo  sopra  gli  i 
altri  tutti , c ricusava  di  provare  la  di  lui 
moderazione  , facesse  poi  signor  suo  quel- 
l’Arsacc,  alla  signoria  del  quale  neppur 
Crasso  , finche  ebbe  vita  , assoggettar  non 
si  volle,  e conducesse  la  giovine  sua  con- 
sorte , della  famiglia  di  Scipione  , fra  bar- 
bari che  misurano  il  lor  potere  con  la  pe- 
tulanza e con  gl'insulti  *,  dove,  quantunque 
in  fitti  non  venisse  a soffrir  ella  nulla  di 
disonesto,  dura  al  indegna  cosa  non  di  me- 
no sarebbe  sta  fa  il  solo  potersi  credere  che 
solfe rto  n’  avesse  , trovandosi  in  mezzo  ad 
uomini  che  potean  farle  violenza.  Questo 
solo  , per  quel  che  si  dice,  fu  ciò  che  dis- 
tolse Pompeo  dall’ incamminarsi  alla  volta 
dell’  Eufrate , se  veramente  consiglio  fu  di 
Pompeo  medesimo,  c non  fu  la  fortuna  che 
il  trasse  per  quell'  altra  via.  Come  presa  fu 
adunque  la  risoluzione  di  fuggire  in  Egitto, 
salpato  avendo  da  Cipri  unitamente  alla 
moglie , sopra  una  trireme  di  Seleucia  ( i 
suoi  lo  seguivano,  altri  sopra  navi  lunghe, 
altri  sopì  a legni  da  carico  ),  traversò  il 
mare  con  tutta  sicurezza.  Sentito  avendo 
quindi  che  Tolomeo  (34)  fermo  stasasi  con 
l'armata  in  Pelusio , guerreggiando  con- 
tro la  sorella  , s’ indirizzò  a quella  volta  , 
mandando  innanzi  persona  clic  ragguaglias- 
se il  re,  e lo  supplicasse.  Tolomeo  era  ancor 
giovane  assai  •,  c quegli , che  lamministra- 
zionc  avea  di  tutte  le  faccende,  si  era  Poti- 
no, il  quale  chiamò  allora  a consiglio  i per- 
sonaggi che  aveano  maggior  possanza  ( c fa- 
vean  quelli  a’ quali  volca  conferirla  Potino 
stesso  ) , c ordinò  ad  ognuno  di  esporre  il 
proprio  parere. 

Strana  cosa  pertanto  ella  era  che  consul- 
tassero intorno  a Pompeo  Magno  Potino 
ch’era  un  eunuco,  Teodoto  da  Chio  che 
sfaterà  tolto  c accordato  a prezzo  per  mae- 
stro di  rcttorica  , od  Achilia  Egiziano  : im- 
perciocché fra  le  persone  di  camera,  c fra  gli 
altri  ministri  clic  allevavano  il  re,  questi 
erano  i primari  suoi  consiglieri  : c intanto 
Pompeo,  gittate  l’ancore  , aspettando  sfava 
lontano  da  terra  la  determinazione  di  sì  fatti 


giudici , egli  che  avea  per  cosa  disdicevi  >le 
il  saper  grado  a G*are  di  sua  salvezza  (35). 

I pareri  furono  tanto  diversi,  quanto  che 
altri  volcano  che  ributtato  , altri  clic  chia- 
mato c accolto  fosse  Pompeo.  Ma  Teodoto  , 
ostentar  volendo  la  forza  dell’eloquenza  sua 
e la  sua  rettorica  , mostrò  che  ne  l’  una  nè 
l*  altra  di  queste  due  proposte  sicura  era  ; 
ma  che,  quando  accolto  lo  avessero,  inimi- 
cato si  avrebber  Cesare  e rcnduto  lor  pa- 
drone Pompeo,  e,  quando  avesserlo  discac- 
ciato, stati  sarebber  colpevoli  e presso  Pom- 
peo medesimo  della  ripulsa,  e presso  Cesare 
del  non  averlo  anzi  inseguito  •,  e che  però 
ottimo  consiglio  era  , come  fatto  V avesser 
venire  , torgli  la  vita  : imperciocché  fareb- 
ber  così  piacere  a Cesare  , nè  avrebbero  a 
temer  di  Pompeo*,  e aggiunse  sorridendo 
che  un  morto  , come  si  dice  , non  morde. 

Ciò  avendo  eglino  stabilito  , esecutor  ne  fe- 
cero Achilia.  Costui  , tolto  seco  un  certo 
Settimio , il  quale  stato  era  una  volta  co- 
mandante di  squadra  sotto  Pompeo,  e Sal- 
vie altro  centurione,  e tre  o quattro  mini- 
stri , alla  nave  se  n’andò  di  Poinpco  , nella 
quale  entrati  per  sorte  allor  erano  tutti  i 
personaggi  più  cospicui  fra  que’  che  navi- 
gavano insieme  con  lui , per  veder  quanto 
faceasi.  Gom*  essi  adunque  videro  clic  co- 
loro a ricever  vernano  Pompeo  in  modo  che 
nulla  di  reale  non  avea  nè  di  splendido  , c 
non  punto  corrispondente  a quelle  speranze 
che  date  ne  avea  Teofane,  ma  che  non  era- 
no se  non  pochi  uomini  clic  verso  di  loro 
inoltravansi  sopra  una  barca  da  pescatori 
con  sospetto  miravano  questa  poca  cura  in 
cui  tenuti  vedeansi  da  quegli  Egiziani  • ed 
esortava»  Pompeo  a respinger  la  nave  in 
alto,  finche  lontani  fossero  dal  poter  venir 
colti  dalle  saetto.  Ma , accostata  essendosi 
intanto  la  barca,  Settimio  preventivamente 
lev  ossi,  c in  lingua  romana  chiamò  Pompeo 
impcradorc;  ed  Achilia,  salutandolo  in  lin. 
gua  greca,  gli  faceva  istanza  perchè  passasse 
nella  sua  barca  , essendovi  grande  laguna 
c non  avendo  ivi  il  mare,  che  arenoj^  er  * 
fondo  bastante  da  potervi  andar  con  tr  * * 
me.  Nel  tempo  stesso  vedovatisi  pure  alcun' 
navi  regie  che  di  già  si  apprestavano,  c 
pei  to  era  il  lido  di  armati-,  cosicché  oua 
d’anche  i Romani  cangiato  avesser  X - ! 

I fi'*0'  no."  *:«  P'“  «‘"P0  di  poter  fu^Tre'  i 
olire  clic  dato  arrebbero  con  la  lor  3 'Ir  i 
(lenza  un  motivo  a que’ micidiali , onde  * • 
«tifica re  la  loro  ingiustizia.  Abbracc  i, 
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pertanto  Cornelia  , che  già  anticipatamente 
piangeva  la  di  lui  morte , e comandato  a 
due  centurioni , a Filippo  , uno  de’  suoi  li- 
berti , e ad  un  servo  suo  , chiamato  Scine , 
di  montar  prima  di  lui  nella  barca  , por- 
gendogli Achilia  di  già  la  destra  dalla  barca 
stessa  , egli , rivoltatosi  alla  moglie  e al  fi- 
gliuolo , disse  que’  giambi  di  Sofocle  : 

Chiunque  in  casa  di  tiranno  pratichi , 

Di  lui  servo  è , quantunque  i>’  entri  libero . 

Queste  l’ ultime  parole  furono  ch’ci  disse 
a’  suoi , c montò  anch’  egli  su  quella  barca. 
Ora  essendovi  ben  lungo  tratto  dalla  trire- 
me alla  terra  , poiché  amorevole  parola  al- 
cuna detta  non  gli  venia  da  coloro  che  nella 
barca  eran  con  lui , volto  egli  lo  sguardo  a 
Settimio:  Forse  che , disse,  io  non  ben  ti  rav- 
vio per  uno  che  militato  hai  insieme  con 
me?  e colui  gli  fece  motto  di  sì  , chinando 
solamente  il  capo  senza  punto  parlare  , e 
senza  fargli  veruna  festevole  accoglienza. 
Stando  adunque  tutti  di  bel  nuovo  in  gran- 
de silenzio , Pompeo  seco  avendo  un  libret- 
to , dove  scritto  egli  aveva  in  greco  un  di- 
scorso , di  cui  preparato  ei  s’era  di  far  uso 
con  Tolomeo,  si  mise  a leggerlo.  Mentre  Fa 
barca  al  lido  accosta  vasi , Cornelia  , afflitta 
oltre  modo,  osservando  stava  dalla  trireme, 
unitamente  agli  amici , l’esito  della  cosa,  e 
cominciava  a confortarsi  veggendo  molti 
dei  cortigiani  del  re  correre  insieme  al  lido, 
ove  discendeva  Pompeo  , come  per  fargli 
onore  c accoglienza.  In  questo  mentre,  nel 
punto  che  prendea  Pompeo  la  man  di  Fi- 
lippo per  alzarsi  più  facilmente,  Settimio 
il  primo  lo  trapassò  da  tergo  colla  spada,  c 
dopo  lui  Salvio  , cd  indi  pur  Achilia  sguai- 
narono anch’  essi  le  spaae.  Egli , trattasi 
allora  con  amenduc  le  mani  la  toga  giù  per 
la  faccia  , senza  dire  o far  nulla  che  inde- 
gno fosse  di  se  medesimo , ma  sospirando 
soltanto , sostenne  pazientemente  quelle  fe- 
rite che  gli  venner  date  ; terminando  così 
lavila  in  età  di  cinquantanov'anni  (36),  un 
giorno  dopo  quello  della  sua  nascita.  Quelli 
che  videro  tfullc  navi  una  tale  uccisione , 
mandato  fuori  un  urlo  che  si  udì  fino  a 
terra,  e levate  le  ancore  , sen  fuggirono  con 
tutta  velocità  , giovando  loro  un  vento  ga- 
gliardo che  favorevole  ad  essi  spirava,  men- 
tre via  pel  mar  seti  correvano  ; cosicché  si 
rimasero  gli  Egiziani  dall’ inseguirli.  Tron- 
carono questi  il  capo  a Pompeo , e,  gittato 


il  resto  del  corpo  ignudo  fuor  della  barca  , | 
ivi  il  lasciarono  , esposto  a tutti  quelli  che  ! 
mirar  volessero  un  tale  spettacolo.  Rimase-  j 
gli  a lato  Filippo  sin  tanto  che  tutti  saziati  j 
si  furono  di  quella  vista  : indi,  lavato  quel 
corpo  nel  mare  , il  vestì  di  una  certa  sua 
tona  ce  Ila  : e poiché  altro  non  aveva  , guar- 
dando intorno  pel  lido  , trovò  uno  sfasciu- 
me di  picciola  barca  du  pescatori,  che  fra- 
cido  bensì  era  , ma  però  sufficiente,  in  caso 
di  necessità  , ad  allestire  la  pira  ad  un  ca- 
davere ignudo  , c neppur  intero.  Mentre 
costui  metteva  insieme  e dispotica  que’  rot-  | 
lami,  accosta tosegli  un  uomo  romano,  j 
ch’era  già  vecchio , c che  da  giovane  indi-  | 
tato  aveva  le  prime  volte  insiem  con  Poni  - r 
pco,  Chi  se'  tu  , o uomo , disse,  che  volgi  in  j 
mente  di  far  V esequie  a Pompeo  Magno  ? 
Avendogli  però  quegli  risposto  eh’  era  un 
di  lui  liberto,  Ma  non  farai  già  tu  solo , 
soggiunse  l’altro,  cosi  bella  azione  : ricevi 
me  pur  compagno  ad  un  tale  ufficio , come  a 
pia  congiuntura  in  cui  abbattuto  mi  sono , 
acciocché  in  tutto  a dolere  io  non  m’ abbia 
della  mia  peregrinazione , trovandomi , per 
ricompensa  di  tante  molestie  da  me  sofferte 
in  quest'occasione,  di  poter  toccare  e coprire 
colle  proprie  mie  mani  il  grandissimo  impc - 
radar  dei  Romani  In  questa  guisa  fatti  fu- 
rono gli  estremi  uffici  a Pompeo.  Il  dì  se- 
guente Lucio  Lcntulo  , non  sapendo  nulla 
di  questi  fatti  e là  arrivando  da  Cipri  e co- 
steggiando la  terra  , come  vide  la  pira  del 
morto,  e i>i  presso  Filippo,  non  ancor  rav- 
visato, Chi  mai , disse  , compiuto  avendo  il 
destino  suo , si  è qui  messo  in  riposo  ? e do- 
po breve  spazio  di  tempo,  sospirando,  Forse 
tu , seguì  a dire , o Pompeo  Magno  ? E po- 
co in  appresso  disceso  a terra,  preso  venne 
ed  ucciso  ancor  egli.  Questo  il  fine  si  fu  di 
Pompeo.  Non  andò  guari  che  arrivato  Ce- 
sare in  Egitto,  dov’cra  grande  costar  na- 
zione, si  rivolse  per  non  veder  colui  che  gli 
presentiva  il  capo  di  Pompeo , come  uomo 
detestabile  ed  esecrato.  Ricevendo  poi  l’ a- 
nello  dello  stesso  Pompeo , si  mise  a pian- 
gere : intagliato  eravi  un  leone  che  tcnea 
nelle  zampe  una  spada.  Uccise  poi  Achilia 
e Potino  *,  e superò  in  battaglia  , vicino  al 
fiume , il  re  medesimo,  che  poi  non  si  vide 
mai  più  comparire.  Il  sofista  Teodoto  schi- 
vò la  vendetta  di  Cesare  -,  imperciocché , 
fuggitosi  dall’Egitto,  se  n’andò  qua  e là  va- 
gando , miseramente  vivendo  , e in  odio  a 
tutti.  Indi  Marco  Bruto  , quando  , ucciso 
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avendo  Cesare,  supcriore  restò,  trovato  co-  reliquie  poi  di  Pompeo,  a Cornelia  portate, 
lui  in  Asia,  morir  lo  fece,  dopo  avergli  fatto  riposte  furon  da  essa  nel  fondo  Albano, 
soffrire  ogni  più  ignominioso  supplicio.  Le 


ANNOTAZIONI 


(i)  Plutarco  dcri»ò  questa  Vita  dagli 
Annali  di  Fcncstella  , dai  Gimmcntar!  Sil- 
lani,  dalle  Storie  di  Sallustio,  tra’  cui  fram- 
menti abbiamo  la  lettera  di  Pompeo  al  se- 
nato , citata  in  questa  Vita  medesima  •,  dai 
Commentari  di  Cesare  intorno  alla  guerra 
civile;  dalla  Storia  che  di  questa  guerra  pur 
scrisse  Asinio  Pollione  ; dalla  Vita  che  di 
Pompeo  scrisse  Oppio  autore  d’  altre  V’ite 
d’ illustri  Romani  , da  ciò  che  scrisse  del- 
l' imprese  di  Pompeo  medesimo  Teofane  Mi- 
tilenco  il  qual  eragli  amico  ; da  ciò  che  ne 
scrisse  per  incidenza  Posidonio;  c finalmen- 
te da  ciò  che  ne  scrisse  Timogcnc  amico  di 
Pollione. 

(a)  11  Prometeo  liberato  , onde  s’ intitola 
una  tragedia  d'Eschilo  oggi  perduta.  Resta 
di  lui  il  Prometeo  incatenato. 

(3)  Vellcio  Patercolo  ci  ha  lasciato  di  lui 
un  ritratto  mirabile  : Parma  cxccllens,  non 
e a qua  flos  commendalur  aetalis  , se  d ex  di- 
gnitale  constante , quae  in  illam  conieniens 
ampliludinem , fortmam  quoque  ejus , ad 
ultimum  vilac  comilata  est  diein.  Innoccnlia 
eximius , canditale  praccipuus , eloquentia 
medius,  polentine  quae  honoris  causa  ad  eum 
dcferrclur , non  ut  ab  co  occuparetur , cupi- 
dissimtts  ; dux  bello  perilissimus  ; civis  in 
toga,  nisi  ubi  i ererclur  ne  quem  habertl  pa- 
rali , modcstissimiu.  Amicitiarum  tcnax,  in 
offensis  exorabilis , in  reconeilianda  gratin 
fidelissimus  eie,;  esente  infine  da  ogni  vizio, 
se  non  avesse  avuto  quello  di  non  poter  tol  • 
lerare  clic  alcuno  gli  fosse  uguale. 

(4)  Quegli  che  scrisse  la  guerra  di  Spagna. 

(5)  Spedante  tutto  nuovo , di  cui  niuno 


prima  di  Pompeo  , nc  altri  dopo  di  lui  , si 
e servito. 

(0)  L'anno  di  Roma  260  , quattrocento 
dodici  anni  prima  che  Pompeo  si  rendesse 
glorioso  nell'  Africa. 

(7)  Livio  palla  assai  chiaramente  della 
legge  a cui  Siila  alludeva  : Lucio  Cornelio 
Lenitilo  triumphus  negatus  est.  Res  triumpho 
dignas  esse  censcbat  senalus  ; sed  cxremplum 
a majoribus  non  accepissc,  ut  qui  ncque  dicta- 
tor , ncque  consul,  ncque  praelor  rem  gexsis- 
set , triumpharct. 

(8)  Fiume  della  Spagna  Tarragonesc 
chiamato  in  oggi  Xueus. 

(q)  Trionfò  la  seconda  volta  sul  finire  ' 
dell'almo  di  Roma  G82,  c fu  nel  medesimo 
tempo  designato  console , prima  di  avere 
sostenuta  verun’ altra  magistratura. 

(10)  Mitro  o Mitra  , che  nel  linguaggio 
persiano  vai  signore.  Tal  nome  da’  I VrsTani 
(lavasi  ai  Sole  eh’ essi  adoravano.  Erodoto 
scrive  che  davasi  da  loro  anche  a Venere 

(11)  L’oratore  M.  Antonio, avo  del  trium- 
viro. La  sua  casa  eli  campagna  , come 
pariscc  da  un  passo  di  Cicerone  prò  lege  Alci 
nilia  , doveva  essere  a Miscno, 

(ia)Fu  tribuno  del  popolo.  Cicerone  posi 
redd.  nc  fa  un  ritratto  assai  vivo  , <Ji  cui  "1 
Dacicr  riferisce  le  ultime  parole  : f)ìn 
in  ararn  tribunatus  eonfugissct , ri  eque  v * ' * 
praeloris,  ncc  muUitudinem  credilorum  n** 
honorum  proscriplimem  effugere  potuìssef 
Quo  in  magislratu,  nisi  rogalionem  de  n ,y- 
lico  bello  tuiissel , profecto  egestate  et  un!'-1 
bilale  coactus  , piralicam  ipsc  fecisset  **ro~ 

(i3)  A ragione  Floro  ( Lil>.  ,,,  ’c  ^ . 
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loda  quest’accorgimento  di  Pompeo, dicen-  1 
do  : Idque  prospectum  giugulari  consilio  du-  ! 
cis,  qui  maritimum  genus  a conspcclu  longc 
rarwrit  tnaris  : et  mcditcrrancis  garis  quasi 
obligarit. 

(i  4)  Citta  della  C.ilieia  all’  imlioccatura 
del  Laiino  detta  perciò  Pompciopoli. 

(i5)  E bello  (aice  il  Dacier  ) sapere  qual 
giud  zio  facevano  i Romani  di  quest'azione 
di  Achille,  la  quale  pe’ Greci  de’  tempi  ome- 
rici era  forse  bellissima. 

(ìG)  Era  fra  l’Armenia  minore  e la  mag- 
giore. Strabonc  scrive  nel  libro  xii  che  Mi- 
tridate avea  fabbricate  ben  seltantacinquc 
castella  in  que’  luoghi , per  mettervi  in  si- 
curtà i suoi  tesori , dando  alle  principali  i 
nomi  di  Hydara  , Rasgocdariza  , e Sinoria, 
posta  sulle  frontiere  della  Armenia  mag- 
giore. Ragionevolmente  perciò  il  Lubin  pro- 
pose di  sostituire  qui  il  nome  di  Sinoria  a 
quel  d’ Inora  : c il  Rciskc  osserva  che  da 
qualche  manoscritto  potrebbe  congetturarsi 
avere  Plutarco  stesso  scritto  Swfvpe*. 

(17)  Coll’autorità  di  Strabone,  di  Tolo- 
meo e di  Plinio  leggasi  Ciro. 

(18)  Non  bisogna  confondere  questo  Po- 
sidonio  d’Apamea  , che  fu  maestro  di  Cice- 
rone , con  Posidonio  d’ Alessandria  , che  fu 
discepolo  di  Zenone , c quindi  pii»  antico. 

(19)  È quel  medesimo  di  cui  Cicerone 
disse  : Nam  Uermagoras  quidem  , nec  quid 
dicat  attendere  , nec  quid  polliceatur  intelli- 
gere  videtur  , qui  oratorie  materuim  in  cau- 
sata et  in  quaestionem  diridat. 

(20)  Qui  il  testo  è di  certo  corrotto.  Pom- 
peo , essendo  nato  l’annodi  Roma  6^7,  io4 
prima  dell’era  cristiana,  quando  trionfò  per 
la  terza  volta  , che  fu  l’anno  di  Roma  692, 
innanzi  all’era  cristiana  59  , si  avvicinava 
non  ai  quaranta  ma  ai  quarantasei. 

(21)  L’anno  di  Roma  G97,  cioè  due  anni 
dopo  il  caso  del  servo  che  Plutarco  ( con- 
trariando all’  ordine  dei  tempi  ) racconta 
in  appresso. 

(22)  Il  Dacier  ha  ragione  di  dire  che  Dio- 
ne attribuisce  a Pompeo  una  risposta  più 
dignitosa  : Io  ( ecco  questa  risposta  ) non 
ho  bisogno  di  alcuna  magistratura  rispetto 
alle  persone  dabbene  . ma  domando  il  conso- 
lato contro  x malvagi  e i sediziosi. 

(a3)  Parole  di  Nettuno  ( II.  xv , 179  ) 
sdegnati  ai  comandamenti  di  Giove. 

(a4)  Il  figliuolo  di  Scipione  Nasica  passò 
per  adozione  nella  famiglia  de’  Metclli , e 
fu  detto  Metello  Scipione. 

(20)  Dione  afferma  per  lo  contrario  non 
v’ essere  stilo  pur  uno,  il  quale  acconsen-  | 
fisse  che  Pompeo  deponesse  Tarmi , e che  [ 
due  soli  ( M.  Cecilio  c Curionc  ) si  dichia-  1 
rarono  per  Cesare. 

(2G)  Chi  trovasse  qualche  oscurità  in  que-  , 
sto  luogo,  principi  mente  confrontandolo 
col  testo,  lo  commenti  colle  parole  di  Cesare 
stesso:  Qunfacilius  impetwn  Caesaris  tarda - ; 
rei,  ne  sub  ipsa  proferitone  milites  oppidum 
irrumpcrent,  porlas  obslruit,  vicos  platcasquc 
inaedificat , fossas  transcersas  viis  praeducit 
atque  ibi  sudes  stipitesque  praeacutos  defigit , 
haec  levibus  cratibus , tcrraque  inacquai. 
Adilus  a utem,  atque  ilinera  duo,  quae  extra 
murwn  adportum  fer ebani,  maximisdcpxis 
trabibus  , atque  eis  praeacutis  praesepit. 

(27)  Plutirco  non  dice  dove  Pompeo  fosse 
incontrato  da  Vibullio.  Cesare  ci  fa  sapere 
che  fu  nella  Candavia,  quando  tornava  dal- 
la Macedonia  per  dare  a’  suoi  i quartieri 
d’inverno  in  Dirrachio  ed  Apollonia. 

(28)  Cesare  dice  che  nel  mezzo  fu  collo- 
cato Gneo  Domizio.  In  più  altri  particolari 
la  sua  descrizione  differisce  da  quella  di 
Plutarco. 

(29)  Cesare,  descrivendo  Lordine  eli  que- 
sta pugna  , lo  fa  troppo  diversamente  ila 
Plutarco , e ben  inerita  maggior  fede.  De 
bello  civili  1 lib.  III. 

(30)  Leggasi  ciò  che  ne  dice  ci  metl esimo 
( lib.  irr  , de  bel.  ciò . ) da  quelle  parole  : 
Inler  duas  acies  tantum  eroi  relietum  spalili 
ut  satis  esset  ad  concursum  utriusque  c.rer  - 
rii us,  fino  a queste  : Neque  frustra  antiqui- 
tus  institutum  est , ut  signa  undique  conci - 
nerent,  clamoremque  universi  tollcrcnt-  qui- 
bus  rebus  et  hostes  ter  reri , et  suos  incitar  i 
existimaverunt. 

(3 1 ) Al  desiderio  delle  conquiste  mai  non 
sono  mancati  pretesti.  Il  bene  però  scaturì 
scc  spesso  anche  da  male  sorgenti  •,  c non 
può  negarsi  che  le  conquiste  de’  Romani  non 
abbiano  accelerato  P incivilimento  di  molte 
nazioni. 

(3a)  Cesare  lo  chiama  Crostino  ed  Appia- 
no Crossino. 

(33)  Dal  lib.  xi  dell’  Iliade,  «love  parlasi 
con  gran  nobiltà  della  fuga  di  Aiace  innati 
zi  ad  Ettore.  Plutarco  vicn  con  essi  a nobi- 
litare la  fuga  di  Pompeo  innanzi  a Cesare. 

(34)  Tolomeo  Dionisio  figliuolo  di  Tolo- 
meo Aulete.  Egli  aveva  allora  quattordici 
anni. 

1 (35)  L’orgoglio  c l’odio  (dice  qui  il 
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Dacicr)  acciccano  stranamente.  Ma  allodio  (36)  In  età  di  anni  58  , essendo  entrato 
e a 11'  orgoglio  non  si  mescolava,  per  avven-  nel  ciiujuantanovcsiino  il  giorno  avanti, 
tura,  nell’animo  di  Pompeo  qualche  più 
nobile  sentimento  ? 


PARAGONE  DI  AGESILAO  E DI  POMPEO, 


Esposte  essendosi  da  noi  queste  Vite, 
scorriamo  ora  in  fretta  col  ragionamento 
sopra  quelle  cose  che  formano  diversità  fra 
questi  due  personaggi,  mettendole  insieme 
a confronto  : e sono  queste.  La  prima,  che 
Pompeo  a tanta  possanza  e a tanta  gloria 
pervenne  con  maniera  giustissima,  moven- 
dosi egli  a belle  imprese  da  per  sé  stesso , e 
molto  cooperando  a Siila  che  liberava  dai 
tiranni  l' Italia  : ma  pare  che  Agesilao  per- 
venuto sia  al  regno  in  modo  elio  non  è sen- 
za taccia  nè  in  riguardo  agli  Dei  nè  in  ri- 
guardo agli  uomini , giudicato  avendo  ba- 
stardo Leotichida,  che  stato  era  dichiarato 
per  ligliuolo  legittimo  dal  di  lui  fratello  , e 
deluso  avendo  l’oracolo  intorno  al  regno 
zoppo.  La  seconda  si  è,  che  Pompeo  c con- 
tinuò sempre  ad  onorar  Siila,  mentre  que- 
sti fu  in  vita  , e,  quando  morto  fu,  ne  fece 
i funerali  al  cadavere  ( usando  per  ciò  vio- 
lenza contro  di  Lepido  ) . e maritò  la  pro- 
pria figliuola  al  di  lui  figliuolo  Fausto.  Ma 
Agesilao  per  lieve  pretesto  scartò  Lisandro, 
e villanamente  il  trattò  : eppur  Siila  rice- 
vuti non  avea  già  da  Pompeo  benefici  punto 
minori  di  que’  eh’  ei  gli  avea  conferiti  (t)  ; 
dove  Lisandro  quegli  si  fu  che  fece  Agesilao 
re  di  Sparta,  e capitan  della  Grecia.  La  ter- 
za poi  si  è che , in  quanto  a’  falli  da  loro 
commessi  in  danno  della  repubblica  e della 
giustizia,  Pompeo  li  commise  in  grazia  del- 
la parentela;  imperciocché  la  massima  parte 
ne  fece  unitamente  a Cesare  ed  a Scipione , 
i eh'  crai!  suoi  suoceri.  Ma  Agesilao  , quan- 
do Sfodria  esser  dovea  condennato  a morte 
| per  gli  oltraggi  fatti  agli  Ateniesi , ne  lo 
sottrasse  in  grazia  dcH’amorosa  passione  del 
iìgliuol  suo  : e quando  sì  prontamente  si 
adoperò  in  aiuto  di  Fchida,  che  violate  ave- 
I va  le  convenzioni  di  pace  co*  Tehani , ben 
chiaro  si  vide  clic  ciò  egli  fece  per  ispalleg- 
giare  una  tale  ingiustizia.  In  somma  tutte 
quelle  cose  che  Pompeo  fece  io  danno  dei 


Romani  por  effetto  di  rispettosa  verecondia  , 
o per  mancanza  di  cognizione  , Agesilao  le 
fece  in  danno  de’  Lacedemoni  per  un  c fletto 
di  collera  c di  ostinazione  , accesa  avendo 
egli  la  guerra  Bcotica.  Che  se  riferir  si  vo- 
gliano ad  una  qualche  fortuna  i sinistri  del- 
l’uno c dell’altro  , inaspettata  a’  Romani  fu 
quella  di  Pompeo  : dove  Agesilao  non  lasciò 
che  i Lacedemoni  si  guardassero  dal  regno 
zoppo  , quando  questi  già  ne  sentivano  e 
ne  prevedevano  le  conseguenze.  Conciossia- 
chè  se  provato  si  fosse  ben  anche  diecimila 
volte  esser  Leotichida  e straniero  c bastardo, 
ben  potuto  avrebbero  gli  Euritionidi  dare 
a Sparta  un  altro  re  che  legittimo  fosse  , e 
interamente  sano  dei  piedi , se  Lisandro  in 
grazia  di  Agesilao  ottenebrato  non  avesse 
l’oracolo.  Ma  in  quanto  a ciò  che  suggerì 
Agesilao  nella  perplessità  , in  cui  Sparta  si 
stara  intorno  a quelli  che  fuggiti  erario  nel- 
la sconfitta  di  Lcuttra,  ordinando  elio  si  la- 
sciasscr  dormire  per  quel  giorno  le  leg<ù 
non  fuvvi  mai  altro  ritrovato  politico”  è 
nulla  non  abbiamo  noi  in  Pompeo  da  met- 
tere in  confronto  di  questo  : ma  anzi  per 
contrario  ostentar  volendo  Pompeo  a <.  1 , ami- 
ci il  suo  gran  potere,  non  pensava  ciré  gli  si 
convenisse  star  neppure  a quelle  stesse  leggi 
ch’ei  medesimo  avea  stabilite  : dove  A ocsi- 
lao  , costituito  in  necessità  di  dover  abolire 
le  leggi  per  salvare  i suoi  cittadini  , trovò 
modo  di  tir  che  queste  leggi  non  fosser  loro 
di  danno  , c nello  stesso  tempo  che  abolite 
non  fossero.  Alla  grande  virtù  politica  di 
Agesilao  io  riferisco  pure  quell’  ineonina 
rabile  atto  eli’  ei  fece , quando  , ricevuta  la 
scitala,  lasciò  le  imprese  dell’ Asia  fa\.  jm 
perciocché  non  operava  già  come  Pompeo  " 
che  giovava  al  pubblico" iu  quelle  cose1  per 
le  quali  veniva  pure  a ingrandir  se  rneclesi 
ino;  ma,  riguardando  egli  solamente  il 
Iteli  della  patria  , rinunziò  allora  ut 
possanza  e a tanta  gloria  , quanta  noti'  n* 
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conseguì  mai  verun  altro  nè  prima  nè  dopo,  j 
trattone  però  Alessandro. 

Ora  prendendo  altro  principio,  in  quanto  j 
alle  spedizioni  ed  alle  imprese  lor  militari,  ' 
e pel  numero  de’  trofèi  , e per  la  grandezza 
dei  poderosi  eserciti  da  Pompeo  condotti  , j 
e per  la  moltitudine  delle  battaglie  , nelle  ' 
quali  esso  fu  vittorioso,  a me  pare  che  non  | 
gli  potrebbe  porre  in  confronto  le  vittorie 
di  Agesilao  neppur  Senofonte  medesimo,  al 
quale  , in  grazia  degli  altri  suoi  pregi  (3}  , 
conceduto  fti , quasi  per  un  privilegio  di- 
stinto, lo  scrivere  e il  dire  intorno  a questo 
personaggio  tutto  ciò  che  gli  fosse  in  grado. 
Anche  in  quanto  alla  mansuetudine  usata 
verso  i nemici , io  son  di  parere  che  molto 
si  distingua  T uno  ili  essi  dall* altro:  con- 
ciossiachè  , volendo  Agesilao  ridur  Tebe  in 
servitù  e disertare  Messene,  l’  una  metro- 
poli della  nazione,  l'altra  città  tutt’  intera 
delia  patria  sua  , poco  mancò  che  non  ve- 
nisse a perdere  ben  anche  Sparta  ; e se  ciò 
non  seguì  , perder  però  le  fece  il  dominio  : 
dove  Pompeo  diede  cittadi  ben  anche  a quei 
pirati  che  vollero  cangiar  vita;  e avendo  in 
sua  mano  Tigranc , il  re  degli  Armeni,  co- 
sicché condurselo  poteva  in  trionfo  , sei  fe- 
ce piuttosto  alleato , dicendo  che  più  di  un 
giorno  solo  in  considerazione  aveva  egli  i ! 
secoli  (4).  Ma  se  il  pregio  principale  della 
prodezza  di  un  condottiero  trar  si  dee  dalle 
P ù grandi  c più  segnalate  azioni  fatte  tra 
] I*  armi  e da’  di  lui  divisamenti  , non  breve 


spazio  per  certo  il  Laccdcmonio  si  lasciò  ad- 
dietro il  Romano.  Imperciocché  non  ab- 
bandonò già  e non  lascio  egli  al  nemico  la 
città  sua  , quantunque  assalita  fosse  da  un 
esercito  di  scttantamila  uomini,  e non  aves- 
s*  egli  se  non  pochi  soldati , stati  ben  anche  | 
vinti  da  prima  in  Lcuttra:  c Poinpco,  all’oc- 
eliparchi:  feccCcsarc  una  sola  città dill’Ita- 
lia  con  soli  cinquemila  c trecent’  uomini , 
uscì  tosto  fuori  ui  Roma  intimorito , o vil- 
mente cedendo  a così  picciol  numero , o 
falsamente  immaginandosi  clic  fosscr  essi  in 
maggior  quantità  *,  c , menando  seco  i fi- 
gliuoli c la  moglie  sua,  se  ne  fuggì,  la- 
sciando ivi  quelle  degli  altri  cittadini  in  ab- 
bandono , quando  doveva  o vincere  com- 
battendo in  favor  della  patria  , o accettar 
patti  di  convenzione  da  un  personaggio  di 
maggior  forza , che  suo  concittadino  era  e 
| parente.  Ora  egli , a cui  troppo  grave  cosa 
pareva  il  prolungar  a Cesare  il  tempo  dclgo- 
vcroo , e il  decretargli  il  consolato , venne 


a far  che  Cesare  stesso , impadronitosi  della  j 
città , potè  dire  a Metello  ch’egli  considera-  , 
va  lui  e gli  altri  tutti  come  suoi  prigionieri 
di  guerra.  Ciò  pertanto  clic  è principale  uf- 
ficio di  buon  condottiero  , il  costringere  i 
nemici  a combattere  quand'ei  si  conosca  più 
forte,  e il  far  sì  di  non  esservi  egli  costretto 
quando  inferior  di  forze  si  vegga;  ciò,  dico, 
facendo  benissimo  Agesilao,  conservossi  mai 
sempre  invitto. 

Cosi  fece  pur  Cesare , il  quale  , dov’  era 
inferiore  a Pompeo , si  schivò  di  venir  a 
battaglia  contro  di  esso  per  non  riportarne 
danno  ; c dove  poi  superiore  si  ville , il  co- 
strinse a dover  combattere  coll’ armata  ter- 
restre c ad  arrischiar  tutto;  e si  rendè  tosto 
padrone  de’  danari , de’  viveri  e del  mare  , 
le  quali  cose , senza  quella  battaglia,  rima- 
ste in  poter  sarebbero  di  Pompeo  medesi- 
mo. E quanto  si  adduce  su  questo  proposito 
in  di  lui  difesa,  non  è che  una  taccia  gran- 
dissima per  un  sì  gran  comandante.  Con- 
ciossiache  , che  un  giovane  capitano  , sgo- 
mentandosi per  li  tumulti  e per  le  dicerie 
di  persone  che  il  riprendano  di  mollezza  c 
di  timidità , si  rimuova  da  sicurissimi  di- 
visamenti , cosa  eli*  è non  punto  strana,  cil 
è da  perdonarsi  : ma  che  un  Pompeo  Ma- 
gno , di  cui  i Romani  chiamavano  lor  pa- 
tria il  campo,  c loro  senato  il  padiglione , c 
ru belli  e traditori  chiainavan  quelli  clic 
maneggiavano  gli  affari  della  repubblica  in 
Roma  , i pretori  ed  i consoli;  quel  Pompeo 
che  non  avean  essi  giammai  valuto  sotto  il 
comando  altrui , c che  ottimamente  gover- 
nato avea  l’ esercito  con  indipendente  auto- 
rità in  tutte  le  spedizioni,  quegli , pei  mot- 
teggi di  Favonio  c di  Domizio,  e per  non 
venir  appellato  Agamennone  , così  di  leg 
gieri  superar  si  lasciasse  cd  esponesse  a re- 
pentaglio il  dominio  e la  libertà  , chi  mai 
tollerar  lo  potrebbe  ? Che  se  risgtia alava 
egli  soltanto  l’ ignominia  presente  , dovea  , 
resistendo  da  principio, combattere  in  difessa 
di  Roma  ; ma  non  già , poiché  in  quella  fu- 
ga ostentato  avea  uno  stratagemma  da  Te 
mistoclc  , aver  in  appresso  per  cosa  di  ob- 
brobrio il  dilazionare  in  Tessaglia  il  com- 
battimento. Imperciocché  non  era  già  la 
pianura  Farsalica  uno  stadio  c un  teatro 
assegnato  lor  dagli  Dei , dove  far  dovessero 
un  combattimento  decisivo  intorno  al  lor 
impero  , nè  ivi  chiamato  già  era  a pugna- 
re dal  banditore  chi  vi  discendesse,  o la- 
| sciar  dovea  la  corona  ad  un  nitro  ; ma  il 
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dominio,  che  avea  Pompeo  sul  mare,  gli  pre- 
sentava molt’  altre  pianure,  infinite  città,  e 
la  terra  tutta  , quando  avcss’ei  voluto  imi- 
tare un  Massimo , un  Mario  , un  Lucullo  , 
e Agesilao  stesso,  il  quale  a tollerar  ebbe  in 
Laccdcmonia  tumulti  non  punto  minori  , 
allor  che  i Te  bau!  volcano  eh’  ei  comhat- 
tessc  in  difesa  del  suo  proprio  paese-,  cd  eb- 
be pur  a sostenere  in  Egitto  molte  calunnie 
ed  accuse  per  la  stolidezza  di  quel  re,  allor- 
ch'ci  gli  faceva  istanza  perchè  si  tenesse 
quieto  : pure  usando  sempre  degli  ottimi 
consigli  suoi,  com’egli  volca,  non  solamente 
salvò  contro  loro  voglia  gli  Egizi  , ed  egli 
solo  conservò  Sparta  mai  sempre  ritta  in 
uno  scrollamcnto  si  grande, ma  di  più  eresse 
nella  città  stessa  un  trofeo  contro  i Tcbani, 
dato  avendo  a’  suoi  il  poter  vincere  un’  al- 
tra volta  col  non  essersi  egli  lasciato  allora 
indurre  a perire  unitamente  a que*  che  gli 
usavan  violenza  *,  onde  Agesiao  riportò  poi 
lode  da  quegli  stessi , quando  salvati  si  vi- 
dero \ c Pompeo  , commesso  avendo  errori 
in  grazia  degli  altri , ebbe  poi  per  accusa- 
tori que*  medesimi  che  aveva  ei  secondati  : 
quantunque  dicano  alcuni  che  ingannato 


foss’egli  da  Scipione  suo  suocero  , il  quale 
appropriar  volendosi  la  maggior  parte  delle 
ricchezze  riportate  dall'Asia,  e nascose  aven- 
dole, sollecitò  la  battaglia, come  se  più  non 
vi  fosse  danaro.  11  clic  s’  anche  fosse  vero 
non  dovea  però  un  condottiero  incorrere  in 
questo  , nè , lasciatosi  poi  co<\  agevolmente 
abbindolare,  metter  dovea  già  in  tal  modo 
a rischio  ogni  cosa.  D.i  queste  cose  pertanto 
ben  rileviamo  noi  qual  si  fosse  1’  uno  e l’al- 
tro di  essi.  In  Egitto  poi  I*  uno  vi  navigo 
per  necessità  , là  rifuggendosi  -,  1’  altro  non 
punto  necessariamente,  nè  onestamente:  ma 
per  ritrarne  danaro,  onde  avesse  di  clic  far 
la  guerra  a’  Greci , con  quella  mercede  che 
riportata  egli  avrebbe  dal  fare  il  condottie- 
ro di  guerra  a’barbari.  E finalmente  quelle 
cose,  le  quali  noi  riprendiamo  negli  Egizia- 
ni in  riguardo  a Pompeo , quelle  stesse  ri- 

Jircndon  eglino  in  Agesilao  in  riguardo  a 
oro  medesimi  (5J  : imperciocché  Pompeo 
tradito  fu  da  quelli  a' quali  affidati  si  era  * 
e Agesilao  quelli  abbandonò  che  affidati  si 
erano  a lui  , c passò  a’  nemici  di  coloro 
stessi  in  soccorso  de’  quali  s’ era  ei  là  por- 
tato. 1 


ANNOTAZIONI 


(i)  Pompeo  avrebbe  potuto,  senza  taccia 
d’ingratitudine,  mostrarsi  men  benevolo  a 
Siila  , perchè  fra  loro  le  partite  eran  pari } 
ma  Agesilao  fu  ingratissimo  verso  Lisan- 
dro , perchè  questi  lo  aveva  beneficato.  Il 
filosofo  debb’  essere  tanto  più  rigoroso  nel 
giudicare  certi  vincoli  e certi  offici  fra  gli 
uomini , in  quanto  che  le  leggi  non  pos- 
sono provveder  adessi  direttamente,  ep- 
pur  da  essi  dipende  in  grau  parte  la  sociale 
felicità. 

(a)  Non  avrebbe  Plutarco  dovuto  dimcn- 
tieare  un  alto  ancor  più  incomparabile  ili 
Pompeo  , allorché  ad  una  semplice  lettera 
che  lo  richiamava  daU'Afnca,  in  mezzo  alle 
più  insigni  vittorie , contra  voglia  di  tutta 
farinata  , tu  mossene  a Roma , e depose  im- 
mediata niente  il  comando. 


(3)  Plutarco  ci  avverte  con  queste  parole 
che  Ncnofonte  magnificò  oltre  il  vero  le  im- 
prese di  Agesilao  ; ma  che  questo  gli  si 
dona  in  grazia  della  sua  eccellenza  nello  scrii 
vere. 

(4)  Cioè  anteponeva  alla  gloria  passere- 

ra  di  un  giorno,  qual  era  quella  di  entrar  * 
in  Roma  con  un  re  avvinto  dietro  il  SL.C 
carro  di  trionfo , la  gloria  eternamente  dii° 
rabilc  che  gli  verrebbe  dal  sapersi  da’posterì 
questa  sua  magnanimità  e umanità  1 1 

(5)  Perche  se  gli  Egiziani  tradì  rono  ... 

uccisero  Pompeo,  Agesilao  tradì  gli  |c.rj  . . 

abbandonando  Taro  per  soccorrere  Rett"1 
nel»,  contro  di  cui  era  andato  in  E~itt  a' 
làvor  di  Taco  medesimo.  ° ° a 
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ne — Questi  si  rende  odioso  al  re  per  li  sui  indiscretezza  — Morte  di  lui  o di  Doma- 
talo — Alessandro  pria  di  partire  per  l’India  fa  bruciare  il  bagaglio  inutile—  Diversi 
presagi  della  sua  spedizione  — Prende  la  rocca  di  SesimeUc , c come  riceva  gli  amba- 
sciatori delle  città  «lei  paese — Suo  abboccamento  con  Tassile,  e crudeltà  di  lui  verso 
una  truppa  d’indiani  — Passa  1*  Idaspc  per  andar  contro  Poro  , che  egli  vince  c tratta 
generis  ai  non  le—  1 Macedoni  ricusano  d’andar  oltre  noli’ India  — Monumento  che  Ales- 
sandro vi  lascia  della  sua  spedizione  — Prende  la  citta  dei  Mallicni  , c fa  dei  presenti 
ai  Ginnosofisti — Manda  Oncsicrito  verso  i Bracmani  — Va  a veder  l'Oceano  d’onde 
ritorna  con  gran  pompa  — Sollevazione  nell’  impero  d’Alessandro  — Fa  morire  chi  avea 
violato  la  tomUi  di  Ciro  — Morto  di  Calano  — Sposa  Subirà  — Rimanda  con  gran  «Ioni 
i Macedoni  fuor  di  servìzio — Morte  e sepoltura  a’Efcstionc  — Presagi  onde  Alessandro 
è avvertito  a non  entrare  in  Babilonia  — Divien  tristo  c dilhdcute  — Sua  superstizione  : 
sua  malattia  e morte  — Rossa ue  fu  morire  Statira- 


Scrivendo  noi  in  questo  libro  la  Vita  elei 
re  Alessandro  (i) , e quella  di  Cesare , dui 

3nale  fu  abbattuto  Pompeo,  per  la  mollitu 
ine  delle  azioni  che  ci  si  paran  d innanzi, 


null'altro  non  premettiamo,  se  nonché  pre- 
ghiamo i tenditori,  che  se  da  noi  non  si  ri- 
feriscono tutte  le  cose,  nè  ogni  particolarità 
esattamente  de’ tatti  più  celebri,  ma  se  nc 
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racconta  la  maggiorarle  in  succinto, aocu-  chi:  temesse  qualche  prestigio  o malia  <li 
sar  non  ci  vogliano.  Impcrc'occbè  non  iscri-  quella  sua  donna,  o perche  schivasse  ili  usar 


sar  non  ci  vogliano.  Iin  pere’ orci  le  non  iscri- 
viamo  noi  storie, ma  A ite;  nè  sempre  dalle 


con  lei  per  riguardo  di  religione  , come  se 


Violilo  lllll  suini  , ma  ' ■«-  a—'l'*- 1 ■ ' — « 

azioni  pi ù segnalate  la  virtù  ci  si  manifesta  ella  commercio  avesse  con  cln  piu  fosse  che 
od  il  vizio  ; ma  spesse  volte  una  breve  opc-  uomo.  Altro  racconto  fossi  pure  intorno  a 
razione  e parola,  ed  un  qualche  scherzo  ben  questa  cosa  : e si  e,  che  da  antichissimo 
anche , fa  chiaramente  conoscere  i costumi  tempo  invasate  venendo  le  donne  tutte  iti 


anche , fa  chiaramente  conoscere  i costumi  tempo  invasate  venendo  le  donne  mire  ni 
delle  persone , più  che  le  battaglie  sangui-  quel  paese  dallo  spirito  di  Orfeo  e di  Bac- 
nosissime,  e i grandissimi  eserciti  in  ordi-  co  (3) , e chiamate  quindi  essendo  Per  so- 
narne schierati , e le  espugnazioni  delle  cit-  prannome  Clodone  c Mimallone,  molte  cose 
tà  Come  adunque  i dipintori  pigliano  le  so-  fanno  simili  a quelle  che  fanno  le  Edonidi  , 

...  . . * . i‘  Il  ..  . . I I* L!  . 1.  -I .1:  T „l,a  Altonn  Intorno  ni 


iriiglianzc  dal  volto  c dalla  fatta  degli  occhi, 
donde  l’indole  appare,  e pochissima  Cura  si 
prendono  delle  altre  parti  : cosi  vuoisi  pur 
concedere  a noi  l’internarci  piuttosto  nt’ca- 
rattcri  dell’  animo  , e firmar  da  questi  la 
vita  d'ognuno,  lasciando  agli  altri  il  raccon- 
tarne a disteso  le  grandi  loro  imprese  e i 
combattimenti. 


e le  donne  di  Tracia  che  abitano  intorno  al- 
l’ Emo  , dalle  quali  sembra  che  derivato  sia 
il  vocabolo  0pv)»ù mv  tresccrin  (4)  , alle 
troppo  intense  e superstiziose  funzioni  sacre. 
Olimpia  però  , emulando  più  ancora  delle 
altre  quelle  invasioni  di  spirito  divino,  e 
portandosi  con  maniera  più  barbarica  ili 
quegli  entusiasmi , traeva  nelle  sacre  solen- 


Che  Alessandro  , in  quanto  alla  schiatta  nifi  grandi  serpenti  renduti  munsi,  i quali 
sua  , relazione  avesse  da  parte  di  padre  ad  spesse  volte  strisciando  fuori  dell’  edera  e 
Ercole  per  Corano,  e da  quella  di  madre  ad  de'  mistici  canestri , e rivolgendosi  intorno 
Eaco  per  Neottolemo , ciré  cosa  che  si  ere-  a’  tirsi  delle  femmine  ed  alle  ghirlande  , 
de  sicuramente.  Narrasi  che  Filippo  in-  sbigottivano  gli  uomini.  Pur  dicesi  che  do- 
strulto  venendo  in  Samotracia  nelle  cose  sa-  jm  quell'  apparizione  , mandato  avendo  Fi- 
ere unitamente  ad  Olimpia,  essendo  egli  an-  lippq  a Delfo  Clierone  megalopoli  timo  , ri- 


cor giovinetto  , innamorossi  di  lei,  che  pur  portò  questi  un  oracolo  da  Apollo  , che  gli 
era  fanciulla  , c senza  genitori-,  e quivi  con-  commetteva  di  sacrificare  ad  Aminone  , e 
certo  con  essa  le  nozze , persuaso  avendone  di  venerare  principalmente  un  tal  Dio:  e di- 
Arimha,  di  lei  fratello.  Alla  sposa  pertanto,  cesi  pure  che  de'  due  occhi  perde  egli  quél- 
prima  di  quella  notte  che  unir  si  doveano  lo , col  quale , al  comliagianicnto  accostan- 
ti talamo,  parve  che,  scoppiando  un  tuo-  dolo  delia  porta  , mirò  quel  Nume  , che  , 
no,  venisse  un  fulmine  a cadérle  nel  ventre,  sotto  la  sembianza  di  un  drago  , insieme 
e che  acceso  essendosi  da  quella  percossa  un  giacca  con  sua  moglie.  Olimpia  poi  , come 
gran  fuoco,  ed  indi  rompendosi  in  fiamme,  racconta  Eratostene  , accompagnando  Ales- 
che  andarmi  qua  e là  per  ogni  dove  disper-  sandro  che  partiva  per  andare  alla  guerra  , 
se,  si  discioglicssc.  E a Filippo,  in  progresso  e palesando  a lui  solo  il  segreto  intorno  alla 
poi  di  tempo  dopo  il  maritaggio  , parve  in  di  lui  generazione  , 1’  esortò  a far  cose  de- 
sogno di  mettere  egli  stesso  un  suggello  gne  della  sua  nascita.  Altri  dicono  eh’  essa 
al  ventre  della  moglie  sua,  l’intaglio  del  ciò  detestava,  c che  invece  diceva  : Aon 
qual  suggello,  per  quanto  gli  sembrava  , cesserà  Alessandro  di  calunniarmi  presso 
1 immagine  avea  di  un  leone.  Avendo  però  Giunone  ? 


1 immagine  avea  di  un  leone.  Avendo  però  Giunone? 

gli  altri  indovini  interpretala  quella  visio-  Ora  nacque  Alessandro  il  sesto  giorno 
tic,  come  se  dovesse  Filippo  con  più  dili-  del  mese  ecatombeone , chiamato  Ino  dai 
gente  custodia  guardar  la  moglie,  Aristan-  Macedoni,  nel  qual  giorno  «'abbruciò  il 
tiro  Telmesio  (a)  disse  che  la  donna  era  gra-  tempio  di  Diana  Efesina  : onde  Egesia  ma- 
vida  ( imperciticchè  non  suggellasi  mai  nulla  gnesio  fece  una  esclamazione  che  vei  airicnte 
che  vuoto  sia  ) , e che  lo  era  di  un  figliuolo  potuto  avrebbe  estinguere  con  la  freddezza 
animoso  , che  un’indole  avrebbe  da  leone,  sua  quell’incendio  : conciossiachè  disse  clic 
Fu  pure  una  volta  velluto  un  dragone  di-  ben  a ragione  abbruciato  sera  quel  tempio 
steso  lungo  il  corjio  di  Olimpia  , inentr’ella  stando  Diana  occupata  in  assistere  , come 
dormiva,  e raccontano  che  ciò  principal-  levatrice,  alla  nascila  d’Alessandro  ( 1 
mente  diminuì  1’  amore  e le  tenerezze  di  j Quanti  magi  si  trovavano  allora  in  Efesi/ 

Filippo,  cosicché  più  non  andava  già  egli  avvisandosi  che  la  sciagura  del  tempio  d’ali 
così  ili  frequente  a coricarsi  appo  lei,  o per-  | tra  sciagura  indicio  fosse, qua  e là  scorreano 
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percuotendosi  il  volto , e gridando  clie 
una  grande  calamità  e pernirie  nata  era  in 
quel  giorno  all’Asia.  A Filippo  pertanto, 
che  di  recente  presa  avea  Potidea,  tre  numi 
vennero,  tutti  in  un  tempo  medesimo: 
l'uno, che  gl'  Illirii  stati  era:)  vinti  in  una 
grande  battaglia  da  Parmcnionc  -,  1 altro  , 
che  dal  suo  corsiere  riportata  s'era  vittoria 
nel  corso  de’  giuochi  olimpici  ; e il  terrò , 
che  nato  era  Alessandro.  Per  le  quali  nuove 
tutto  lieto  essendo  Filippo  ( com’era  ben 
convenevole  ),  gli  fu  ancora  sollevato  mag- 
giormente l'animo  dagl’ indovini,  i quali 
dichiaravano  che  quel  figliuolo,  natogli  nel 
tempo  di  tre  vittorie , sarebbe  invincibile. 
La  figura  delcorpo  suo  mostrata  viene  dalle 
statue  principalmente  di  Lisippo  , da  cui 
solo  esser  ei  volle  in  istatua  effigiato  : im- 
perciocché quest'artefice  ne  rappresentò  con 
tutta  diligenza  l'estensione  del  collo,  alquan- 
to piegato  alla  parte  sinistra  , e la  vivacità 
degli  occhi  ; le  quali  cose  sopra  tutto  imi- 
tate poscia  veniano  da  molti  de'  di  lui  suc- 
cessori eri  amici.  Aprile  poi , d pingcndolo 
col  fulmine  in  mano  , non  ne  imitò  bene  il 
colore  •,  ma  più  fosco  il  fece  e di  una  tinta 
troppo  carica  , quando , per  quel  che  si  di- 
ce, era  egli  bianco-,  la  qual  di  lui  bianchez- 
za per  altro  gli  rosseggiava  specialmente 
nel  petto  e nel  volto.  Che  la  di  lui  pelle  spi- 
rasse un  odor  soavissimo  , e che  avesse  la 
di  lui  bocca  e tutta  la  carne  sua  una  grata 
fragranza  , cosicché  riempiute  ne  rimane- 
van  le  tonache,  il  leggiamo  noi  ne’  commen- 
tari di  Aristossene  : c cagion  forse  ne  fu  la 
temperatura  del  di  lui  corpo,  la  quale  assai 
fervida  era  e focosa  , formandosi  la  fra- 
granza , come  pensa  Teofrasto  , dalla  con- 
cezione che  il  calor  fa  degli  umori  : e quin- 
di é che  i luoghi  più  aridi  e più  infuocati 
della  terra  son  quelli  che  la  maggior  parte 
producono  e la  miglior  qualità  degli  ani- 
mati : imperciocché  il  sole  estrae  l' umido 
che , come  materia  di  putredine  , sta  nella 
superficie  de'  corpi.  Ed  era  questo  'suo  ca- 
lore di  corpo  che  , per  quello  che  appare  , 
esser  faceva  Alessandro  bevitore  ed  animoso. 
Essendo  egli  ancora  fanciullo , ben  chiara- 
mente appariva  la  di  lui  temperanza  , vio- 
lento ed  impetuoso  mostrandosi  in  tutt’  al- 
tre case  , ma  poco  lasciandosi  muovere  ai 
diletti  del  corpo,  ne’ quali  usava  grande 
moderazione;  c il  desiderio  ch’egli  aveva 
di  onore,  lo  riempiva  di  sentimenti  gravi  e 
magnanimi  sopra  l'età  sua.  Conciossiaché 


non  amava  già  egli  ogni  sorta  di  gloria  , 
da  qualunque  motivo  gli  provenisse,  come 
léceva  Filippo , che  a guisa  di  solista  prc- 
giavasi  di  facondia,  e scolpiva  nelle  monete 
le  vittorie  dei  cocchi  riportate  in  Olimpia  ; 
ma  , interrogandolo  per  tentarlo  quelli  clic 
gli  stavano  intorno  , se  voless’  egli  cimen- 
tarsi a correre  nello  stadio  dei  giuochi  olim- 
pici ( poiché  veloce  era  di  piedi  ) , rispose 
che  ciò  veramente  farebbe , quando  avesse 
de’  re  per  antagonisti.  Pare  che  general- 
mente alieno  foss’  egli  dalla  razza  degli  at- 
leti ; mentre  dati  avendo  moltissimi  certa- 
mi , dove  si  contendeva  non  solamente  da 
poeti  tragici  e da  suonatori  di  flauto  c di 
cctera  , ma  da  quell!  ancora  che  gli  altrui 
versi  cantavano  ; c date  pur  avendo  cacce 
d’ogni  sorta  di  fiere,  combattimenti  di  ver- 
ghe , non  propose  parò  giammai  con  qual- 
che premura  né  il  contrasto  co’  cesti  , nè 
quel  del  pancrazio.  Venuti  essendo  gli  am- 
basciadori  del  re  de’ Persiani  in  tempo  che 
Filippo  trovavasi  in  altri  paesi,  Alessandro, 
accoltili  ospitalmente,  e fatta  con  essi  fami- 
liarità , se  li  cattivò  colla  gentilezza  e cor- 
tesia del  suo  tratto , e col  non  far  mai  loro 
alcuna  puerile  ricerca  nè  di  picciol  rilievo, 
ma  coll’ interrogarli  intorno  alla  lunghezza 
delle  strade , ed  al  modo  del  viaggio  per  le 
parti  al  di  sopra  , e intorno  al  re  stesso  , 
uale  si  foss'ei  contro  i nemici , e qual  fosse 
e’  Persiani  la  forza  e il  potere , di  maniera 
che  quelli  n’avean  meraviglia,  e in  conto 
verun  non  teneano  la  decantata  abilità  di 
Filippo  in  confronto  dell’alacrità  di  questo 
fanciullo , c delle  grandi  imprese  che  già 
mostrava  ch’egli  un  dì  fotte  avrebbe.  Ogni 
volta  pertanto  che  giugnea  novella  che  Fi- 
lippo o presa  aveva  una  qualche  illustre 
città  , o avea  riportata  vittoria  in  qualche 
celebre  combattimento , egli , ciò  udendo  , 
non  si  dava  già  a diveder  lieto  granfotto  ; 
ma  verso  de’  suoi  coetanei  diceva  : Tutto , o 
fanciulli , prenderà  il  padre  mio  ; e a me 
non  latcerà  da  poter  fare  con  esso  voi  alcu- 
na axion  grande  e luminosa.  Imperciocché, 
non  cercando  egli  né  piaceri  né  ricchezze  , 
ma  la  virtù  e la  gloria  , pensava  che  quanto 
più  conquistato  si  fosse  dal  padre  suo.  tanto 
minori  imprese  restassero  ad  eseguirsi  da 
lui.  Per  lo  che,  mentre  prosperamente  s’a- 
vanzavano le  cose  del  regno  , avvisandosi 
egli  che  terminate  affatto  venissero  dal  pa- 
dre suo  le  faccende , anzi  che  ricever  da 
esso  ricchezze  , delizie  e comodi , ereditare 
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un  dominio  voleva  che  gli  apportasse  guer- 
re e nemici,  c campo  gli  desse  di  poter  l’arsi 
onore.  Molti  ( com*  era  ben  convenevole  ) 
eran  quelli  clic  cura  avevan  di  lui  , balli , 
pedagoghi , e precettori  \ a’  quali  tutti  so- 
prantcndcvn  Leonida,  uomo  di  costume  au- 
stero e parente  di  Olimpia.  Schivando  que- 
sti il  nomedi  pedagogo,  che  pure  un  ufficio 
e che  ha  bella  e decorosa  intendenza,  chia- 
mato venia  dagli  altri  in  riguardo  alla  di- 
gnità sua  c alla  parentela  , il  nutridore  e il 
direttor  d’Alessandro:e  quegli  che  la  figura 
faceva  di  pedagogo,  e che  ne  portava  il  no- 
me , era  Lisimaco  d'Acamania  , uomo  che 
non  aveva  urbanità  alcuna  : ma  perchè  da- 
va a se  stesso  il  nome  di  Fenice,  di  Achille 
ad  Alessandro,  e a Filippo  di  Peleo,  amato 
era  , ed  aveva  il  secondo  luogo. 

Avendo  Filouico  di  Tessaglia  condotto  a 
Filippo  il  cavalle»  Bucefalo, e vender  volen- 
doglielo per  tredici  talenti , giù  sccscr  nel 
piano  per  voler  provarlo.  Sembrava  questo 
cavallo  difficile  da  maneggiarsi , e tale  da 
non  potersene  in  vcrun  modo  servire  , non 
permettendo  che  gli  montasse  alcuno  sul 
dorso , nc  tollerando  pur  la  voce  di  alcun 
di  quelli  eli’  erano  con  Filippo  , ma  levan- 
dosi contro  di  tutti.  Stizzitosi  di  c!ò  Filip- 
po, e ordinato  che  fosse  via  condotto,  come 
feroce  affatto  e indomabile,  Alessandro,  clic 
vi  si  trovava  presente, Oh  qual  cavallo  per- 
dono, disse , non  sapendo  fame  uso  per  ine- 
sperienza, e per  dappocaggine!  Da  prima 
Filippo , ciò  sentendo , si  ticquc  : ma  bu- 
fonchiando poi  spesso  Alessandro , c mo- 
strandosi scontento  oltre  modo,  Tu  rimpro- 
veri , diss’egli,  quelli  che  sono  di  te  mag- 
giori in  età , come  se  tu  più  sapessi  di  loro  , 
e potessi  piu  che  non  posson  eglino  usar  quel 
cavallo.  Ed  Alessandro , Io  certamente  , ri- 
spose , l'userei  meglio  di  ogni  altro.  E se  poi 
non  I userai , soggiunse  Filippo  , qual  pa- 
| gherai  pena  di  questa  tua  temerità  ? Io,  per 
Giove,  seguì  Alessandro,  il  prezzo  pagherò 
del  cavallo.  Essendosi  però  messi  a ridere , 
c fatta  poscia  fra  loro  scommessa,  obbligan- 
dosi chi  perduto  avesse,  di  pagare  il  dana- 
ro, corso  tosto  Alessandro  al  cavallo,  c tolte 
in  mano  le  redini , il  rivolse  alla  parte  del 
sole,  avendo,  per  quello  che  appare,  osser- 
vato clic  il  cavallo  mettevasi  in  agitazione 
mirandola  propria  sua  ombra,  che  cadeva 
c balzava  al  dinanzi  di  lui  medesimo.  An- 
dandolo quindi  bel  bello  acchetando,  c pal- 
liatolo c accarezzatolo,  finche  cessò  d csserc 


cosi  feroce  e sbuffante,  gittata  poi  via  quie- 
tamente la  clamide,  e sollevatosi  di  un  salto 
in  aria,  gli  balzò  sopra  senza  pericolo  al- 
cuno*, e ritraendo  alquanto  con  le  redini  il 
freno  , senza  batterlo  punto  , e senza  pun- 
gerlo , il  teneva  raccolto.  Ma  , veggenao  al 
fine  che  il  cavallo  deposta  aveva  affatto  quel- 
la sua  ferocia  , c che  pieno  era  di  ardenza 
per  correre , rallento  gii  allora  la  briglia  e 
lasciollo  andare,  usando  voce  p’ù  risoluta 
e più  franca  , e percuotendo!  col  piede.  Da 
principio  Filippo  e que’  ch’era n con  lui  sta- 
vano in  un'angustia  somma  di  animo  senza 
far  parola  : ma  quando  Alessandro  poi,  pie- 
gato il  cavallo,  se  ne  tornò  addietro  dirit- 
tamente tutto  esultante  e fastoso  , gli  altri 
tutti  si  diedero  a fargli  applauso  , e il  di 
lui  padre,  per  quel  che  raccontasi,  alquanto 
pianse  per  allegrezza,  e,  bacatogli  il  capo, 
come  sceso  fu  da  cavallo,  O fi  gl  tool  mio , gli 
disse , cercati  un  regno  che  sia  pari  a te  .* 
turche  la  Macedonia  non  può  già  contenerti. 
Osservando  pù  ch’egli  era  di  una  tale  in- 
dole, che  difficilmente  si  lasciava  smuovere 
dalla  violenza,  contrastando  contro  chi  sfor- 
zar lo  voleva  -,  ma  che  d’altra  parte  agcvol  - 
mente  veniva  dalla  ragione  condotto  alle 
cose  di  dovere,  procurava  egli  stesso  di  usar 
con  lui  le  persuasioni  più  che  il  comando  : 
c non  fidandosi  granfatto  ne’ precettori  di 
musica  c delle  discipline  usuali,  per  la  cura 
e perfetta  educazione  di  lui,  tenendola  cosa 
per  cui  (l’uopo  fosse  maggior  diligenza  ed 
attività  , c , per  parlare  con  Sofocle  , 

Opra  che  assai  chiedea  freni  e timoni  , 

mandò  a ch:amare  Aristotele  , celeberrimo 
cd  eruditissimo  fra  tutti i filosofi,  dandogli 
per  gli  ammaestramenti  suoi  una  bella  ri- 
compensa c ben  decorosa  : conciossiachc 

smantellata  avendo  Filippo  stesso  ]a  cittì 
degli  Stagi  riti , della  qual  era  Aristotele 
la  riedificò  di  bel  nuovo,  c vi  rimise  quei 
cittadini  che  qua  c là  fuggiti  erano  o^chc 
si  stavano  in  servitù  , c assegnò  loro  w 
iscuola,  e per  sito  da  intcrtcnervisi,  il  ^ 

detto  Ninfeo  (6)  , presso  Micia  , nel  qj^l 
luogo  fino  al  dì  d’ oggi  mostrati  vengono 
sedilidi  Aristotele,  die  sono  di  pietraie  1* 
ombrosi  passeggi  al  d’ intorno.  E’  pare 
Alessandro  non  solamente  apprendesse  1 
lui  i precetti  della  morale  c della  imlit'  C*a 
ma  che  insegnar  si  facesse  altresì  quelle'^  •»' 
gravi  cd  arcane  ainmacstrazioni  , ],.  , '"j* 
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propriamente  chiamate  essendo  (7)  acroa-  quell*  intenso  e quell’  affettuoso  di  prima  , 
malie e epoptice  , divulgate  non  erano.  Im-  segni  cran  ben  chiari  della  sua  alienazione, 
perciocché  , passato  già  essendo  Alessandro  Ciò  nulla  ostante  quell’ardore  c quell'a (Tetto 
in  Asiane  sentito  avendo  che  Aristotele  puh-  ch’egli  aveva,  innato  e cresciuto  insieni  con 
blicati  aveva  dei  libri  dov’  erano  alcuni  ra-  lui  stesso  fin  dall*  età  sua  primiera,  verso  la 
gionamenti  sopra  tali  materie,  scrisse l; li  una  filosofia  , non  gli  usci  mai  dell*  animo,  sic- 
lettera  , in  cui  con  tutta  libertà  gli  parla,  c come  il  testificano  e l’onor  fatto  ad  Anas- 
il  riprende  per  conto  della  filosofia  } della  sarco  , c i cinquanta  talenti  mandati  a Se- 
qual  lettera  qucst’c  la  copia.  Alessandro  ad  nocratc,  c la  si  grande  premura  ch’egli  mo- 
Aristotele  felicità.  Non  bene  hai  tu  fatto  pub-  strava  per  Dandami  c Calano.  Mentre  gucr- 
blicando  i discorsi  acroamatici.Conciossiachè  reggia  va  Filippo  contro  i Bizantini , era  A- 
tn  che  mai  differenti  sarem  noi  dagli  altri , lessandro  d’anni  sedici  : c,  lasciato  padrone 
se  quelle  dottrine , secondo  le  quali  siamo  noi  in  Macedonia  delle  faccende  tutte  c del  reale 
stati  educali , diverranno  comuni  a tutti?  Ep-  suggello , debellò  que’  Mcdari  (io)  clic  ri- 
pure io  vorrei  distinguermi  più  per  la  cogni-  bollati  si  erano*,  c presane  la  città,  ne  sele- 
zione delle  cose  ottime , che  per  la  jmsan-  ciò  i barbari , c , messivi  ad  abitare  uo- 
sa (8).  Sta  sano . Aristotele  però , consolali-  mini  di  varie  nazioni , la  chiamò  Alessan- 
do questa  di  lui  ambizione  , si  difende  in-  dropoli. 

torno  a que’  discorsi , dicendo  che  gli  avea  Intervenne  poi  alla  battaglia  di  Cheronea 
c insieme  non  gli  avea  dati  fuori.  E per  ve-  contro  i Greci , e diccsi  che  fu  egli  il  primo 
rità  i trattati  suoi  di  metafìsica  non  giovano  a respingere  la  squadra  sacra  dei  Tehani  : c 
punto  nc  per  insegnare  nc  per  apprendere  , fino  a’  tempi  nostri  mostravasi  presso  al  Ce- 
scritti  essendo  con  intenzione  clic  sicno  so-  fiso  un’  antica  quercia,  appellata  d’Alcssan- 
lamente  indizi  a quelli  che  son  già  eruditi,  dro , vicino  alla  quale  s’  era  egli  allora  at- 
Son  io  pur  di  parere  che  Aristotele  più  di  tcndato  *,  cd  indi  non  lungi  il  cimitcrio  è 
ogn’altro  insinuato  abbia  ad  Alessandro  an-  de’  Macedoni.  Per  si  fatte  cose  pertanto  Fi* 
che  T affezione  allo  studio  della  medicina*,  e lippo  , com’era  ben  convenevole,  amava  ol- 
non  nc  amava  già  egli  la  teoria  sola  , ma  tre  misura  questo  suo  figliuolo  *,  di  modo 
soccorrea  pure  agli  amici  nelle  lor  malattie,  che  perfin  godeva  in  sentir  che  i Macedoni 
e prescriveva  alcune  medicazioni , c alcune  cbiamavan  re  Alessandro  , c lui  capitano, 
maniere  da  tenersi  intorno  al  vitto,  come  Ma  ledomcstiche  turbolenze  poi  per  cagioni 
ricavar  puossi  dalle  sue  lettere.  Era  per  na-  delle  nuove  nozze  e degli  amori  di  Filippo 
tura  affezionato  allo  studio,  c desideroso  di  stesso  , comunicato  venendo  in  certo  modo 
imparare  , c dedito  al  leggere.  Chiamando  il  male  al  regno  dalla  passion  delle  donne  , 
poi  egli  1* Iliade,  c così  credendola  vera-  molte  querele  tra  essi  e discordie  grandi 
niente , un  viatico  della  virtù  militare,  destarono,  le  quali  erano  bcti  anche  più 
ne  prese  quella  copia  che  corretta  fu  da  grandi  rendute  dall»  fastidiosaggine  di  0- 
Aristotele,c  che  chiamavasi  quella  del  \ar-  liinpia  , dorma  invidiosa  e bizzarra  , clic  in- 
tecio  (9) , e se  la  racttca  sempre  sotto  l’ori-  citava  Alessandro.  Attalo  poi  diede  lor  ino- 
gliere , unitamente  al  pugnale  , come  rac-  tivo  di  affatto  manifesta  controversia  nelle 
conta  Oncsicrate.  Non  avendo  poi  ablxm-  nozze  di  Cleopatra  , la  quale  ancor  vergine 
danza  d’altri  libri  in  quelle  regioni  supc-  sposata  fu  da  Filippo  , innamoratosi,  fuori 
riori  dell’  Asia  , dove  trovavasi  , commise  di  età  , di  questa  fanciulla.  Conciossiache 
ad  Arpalo  che  gliene  mandasse*,  e questi  gli  essendo  Attalo  zio  di  essa  , ed  essendosi  nel 
mando  i libri  di  Filisto  , e molte  delle  tra-  convito  inebbriato  , esortava  i Macedoni  a 
gedic  di  Euripide  , di  Sofocle  c d’  Escil  i lo  , pregare  gli  Dei  che  da  Filippo  e da  Cleopa- 
e i ditirambi  di  Teleste  e di  Filosseno.  Quan-  tra  nascesse  un  successore  legittimo  al  re- 
tunque  da  principio  ammirasse  egli  molto  gno.  Per  la  qual  cosa  irritato  Alessandro  , 
Aristotele  , c Io  amasse , com’egli  stesso  di-  e dicendogli,  Dunque , o malvagio  «omo,  ti 
cea  , non  punto  meno  del  proprio  suo  pa-  sembriam  noi  bastardi  ? gli  avventò  contro 
drc  , riconoscendo  da  questo  il  vivere , da  una  Lizza.  Filippo  allora  si  levò  , c , sguai- 
qucllo  il  viver  bene  *,  pure  in  progresso  di  nata  la  spada  , corse  contro  di  lui  : ma  per 
tempo  il  guardava  con  qualche  sospetto:  non  buona  sorte  d*  entrambi,  alterato  essendo 
gli  fece  già  però  male  alcuno *,  ina  le  anco-  dalla  collera  e dal  vino,  inciampò  0 cad- 
glicnze , eh’  ci  gli  faceva  , non  avendo  più  de  al  suolo  : e Alessandro  insultandolo  c 
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motteggiandolo,  Questi,  disse , o Macedoni,  si 
è appunto  colui  che  preparavasi  per  passare 
dall'  Europa  nell'  Asia  t questi  che , nel  voler 
passar  ora  da  uno  ad  altro  letto , si  rovesciò 
a terra.  Dopo  questa  contumelia  cagionata 
dal  vino,  Alessandro  , tolta  seco  Olimpia,  la 
condusse  in  Epiro,  e si  portò  egli  a dimo- 
rar fra  gli  Illirici.  In  questo  mentre  Dcma- 
rato  da  Corinto,  il  quale  ospitalità  area  colla 
famiglia  di  Filippo , e con  tutta  franchezza 
e libertà  gli  parlava  , andò  a ritrovarlo  : e, 
dopo  le  prime  accoglienze  ed  amorevolezze, 
domandandogli  Filippo  come  se  la  passasse- 
ro i Greci , in  quanto  alla  concordia  fra  lo- 
ro, Si  certo , gli  rispose , a te  si  conviene  , o 
Filippo,  il  prenderti pensier  della  Grecia  , 
a le  eh'  hai  riempiuta  la  propria  tua  casa 
di  sì  gran  dissensione  e di  guai.  Ravvedutosi 
però  allora  Filippo , mandò  a chiamare  A- 
Iessandro,  e ritornar  il  fece,  persuaso  aven- 
dolo col  mezzo  di  Demarato  stesso.  Ma  poi- 
ché Pcssodoro , satrapo  della  Caria,  cercan- 
do d'insinuarsi  a far  lega , per  via  di  pa- 
rentela , insicin  con  Filippo,  dar  voleva  in 
isposa  la  maggior  delle  sue  figliuole  ad  Ar 
i ideo  figliuolo  di  Filippa  stesso  , mandato 
avea  Aristocrito  in  Macedonia  per  trattar 
queste  nozze , suscitaronsi  di  bei  nuovo  di- 
scorsi e calunnie  presso  Alessandro  dagli 
amici  suoi  e da  sua  madre,  come  se  Filippo 
con  sì  splendide  nozze  c con  sì  grandi  ma- 
neggi andasse  già  disponendo  ai  regno  Ar- 
i-ideo. Per  lo  che  messosi  in  agitazione  A- 
lessandro , mandò  Tessalo  , rapprcsentator 
di  tragedie,  in  Caria  a trattar  con  Pessodo- 
ro  e a dirgli  che  convenevol  cosa  era  , che 
lasciando  Àrrideo , il  qual  era  bastardo  , c 
non  bene  in  senno  , stringesse  parentela 
piuttosto  con  Alessandro  : e questo  partito 
piacque  a Pessodoro  assai  più  che  il  primo. 
Ciò  sentito  avendo  Filippo,  tolto  seco  Pilota, 
uno  degli  amici  e intrinseci  suoi , figliuolo 
di  Parmcnionc,  nella  stanza  entròd'Alessan- 
dro  e altamente  sgridollo , e dissegli  amari 
improperi,  trattandolo  da  vigliacco  e da  in- 
degno di  quei  btvj  che  pur  egli  avea,  quan- 
do contentavasi  di  divenir  genero  di  un  uo- 
mo di  Caria,  che  serviva  a un  re  barbaro. 
Quindi  scrisse  a’  Corintii  che  gli  rimandas- 
ser  Tessalo  in  ceppi  -,  e degli  altri  amici  di 
Alessandro  csigliù  dalla  Macedonia  Arpalo, 
N carco  , Frigio  e Tolomeo,  i quali  poi  A- 
lessandro  stesso  richiamò  dall'  esilio  , e gli 
ebbe  in  onore  grandissimo.  Da  che  Pausa- 
uia  (z  i ) poi , stat’  essendo  lascivamente  in- 


giuriato per  determinazione  d’  Attalo  e di 
Cleopatra, c non  avendo  potuto  ottener  giu- 
stizia , tolto  ebbe  di  vita  Filippo  , la  mag- 
gior parte  della  colpa  a cader  venne  intorno 
ad  Olimpia  , come  incitato  eli’  avesse  e so- 
spinto quel  giovane , già  per  sè  stesso  in- 
fiammato di  collera  -,  e n’  ebbe  qualche  ca- 
lunnia Ileo  anche  Alessandro.  Imperciocché 
dicesi  che  Pausarne  abbattutosi  in  esso  do- 
po ricevuto  quell’oltraggio , c lamentando- 
sene, Alessandro  proferì  quel  giambo  della 
Medea  : 

E lo  sposo  e la  sposa  e chi  a lui  diedela(  za). 


Pure  , fatti  avend’  egli  rintracciar  quelli 
che  parte  ebbero  in  quel  tradimento  , li  ca- 
stigò ; e molto  si  sdegnò  con  Olimpia  , per- 
chè, essendo  ei  lontano  , crudelmente  trat- 
tata avea  Cleopatra.  Alessandro  adunque  in 
età  danni  venti  ebbe  il  regno,  il  quale  agi- 
tato era  da  grandi  invidie  c da  fieri  odi  c 
minacciato  da  pericoli  per  ogni  banda.  Con- 
dossiachè  nè  le  genti  barbare,  olla  Macedo- 
nia vicine  , comportar  sapevano  la  servitù 
desiderose  di  avere  i lor  propri  remili  • 
avuto  Filippo  avea  tempo  di  domare  , ’pcr 
così  dire,  sotto  al  giogo,  e di  ammansare  |a 
Grecia,  da  lui  sottomessa  colle  anni  - ma 
lasciata  avevala  con  avervi  solamente 'can- 
giate e sconvolte  le  cose,  le  quali  per  tal  no' 
vità  in  gran  tempesta  ed  agitazione  si  sta- 
vano. Per  lo  che  temendo  i Macedoni  quelle 
circostanze,  ed  essendo  di  parere  che  doves 
se  Alessandro  lasciare  affatto  la  Grecia 
senza  punto  usarle  violenza,  e richiamare  à 
sè  i barbari  .che  gli  si  ribellavano,  p..r  vi 
di  mansuetudine,  c rimediar  con  placidezza 
a quei  principi  di  rivoluzione  -,  egli  vere 
con  divisamenti  affatto  contrari  si  mossi? 
voler  conseguir  sicurezza  e salute  agli  u ir. 
suoi  per  via  di  ardire  e di  magnanimità 
nensando  che  tutti,  se  in  qualche  modo  r l 
tentato  avesse  i. ignorili  e coraggiosi 
sentimenti , fossero  per  ferglisi  addosso 
calpestarlo.  Ben  tato  sedò  ?gli  pertanto 
sollevazioni  de  barhan  c quelle  guerre 
rendo  colf  esercito  in  fino  all’  Istro  ’-T01"' 
sconfisse  in  tuia  gran  battaglia  anche  Sir^V® 
re  de’  Triballi.  Edito  avendo  poi  che  j 1 p°’ 
baili  ribellati  si  erano  , c ch’eransi  colico 
cogli  Ateniesi,  voiend’egli  mostrarsi  u;s 
ino  , passar  fece  subitamente  l’ armata  U<>" 
le  Termopile , con  dire  , che  stat’  cS3L.Utp>,  r 
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chiamato  Linci  ni  lo  da  Demostene  , quando 
era  fra  glTIlirici  e fra  i Tribadi,  e giovane 
qiiand'  era  in  Tessaglia  , volca  comparirgli 
allora  di  già  uomo  sotto  le  mura  d’  Atene. 
Avvicinatosi  a Tebe , e dato  avendo  campo 
a’  Tcbani  di  poter  ancora  pentirsi  di  quanto 
avevan  fatto , chiese  loro  che  gli  dessero  in 
mano  Fenice  e Protite,  e pubblicar  fece  dal 
banditore  ch’egli  assicurava  tutti  quelli  che 
passassero  sotto  di  lui.  Ma  chiedendo  anche 
a lui  reciprocamente  i Tebani  Pilota  ed  An- 
tipatico , c pubblicar  facendo  pur  essi  che 
que*  che  cooperar  volevano  a rimetter  la 
Grecia  in  libertà  , si  unisscr  con  loro  , ri- 
volse egli  allora  i Macedoni  suoi  alla  guerra. 
Combattuto  fu  dalla  parte  de’  Tebani  con 
un  valore  c con  un  coraggio  al  di  sopra  delle 
lor  forze,  avendo  ognun  d’essi  più  nemici  a 
fronte.  Ma  poicliè  anche  que’  Macedoni  che 
presidiavan  Cadmca  , lasciata  quella  rocca, 
si  fecero  sopra  i Tebani  alle  spalle,  la  mag- 
gior parte  di  questi,  tolti  così  in  mezzo,  uc- 
cisa restò  nel  conflitto  , e la  città  presa  fu  , 
saccheggiata  e smantellata  ; aspettandosi 
quindi  in  somma  Alessandro  che  i Greci, 
spaventati  e sbigottiti  alla  vista  di  un  tanto 
flagello,  non  avessero  più  ardi  re  di  muoversi, 
c coonestando  per  altro  una  tal  cosa  con  di- 
re eli’  ei  ciò  fatt’avea  in  grazia  dei  richiami 
degli  alleati,  poiché  que’ di  Focide  e di  Pla- 
tea molte  accuse  movevano  contro  i Teba- 
ni. Messi  avendo  poscia  in  lilicrtài  sacerdo- 
ti , tutti  quelli  che  ospitalità  avean  co’  Ma- 
cedoni , i discendenti  di  Pindaro  e quelli 
che  opposti  s’ erano  a coloro  che  la  ribcl- 
lion  decretarono  , vende  gli  altri , eli'  c- 
rano  trentamila  all’  incirca.  Gli  uccisi  fu- 
rono più  di  seimila.  In  mezzo  a quelle  mol- 
te sciagure  ed  atrocità , alle  quali  andò  la 
città  allora  soggetta , alcuni  Traci , abbat- 
tuta avendo  l’abitazione  di  Timoclca,  cele- 
bre c onesta  donna,  rapiron  essi  le  cose  che 
v’erano,  e il  di  lor  comandante  violò  a viva 
forza  la  donna  stessa , e poi  le  domandò  se 
nascosto  in  alcun  luogo  avess’  ella  oro  od 
argento  : cd  ella  gli  confessò  di  si  -,  e , con- 
dottolo solo  in  un  orto  , c mostratogli  un 
pozzo  , gli  disse  che  ,.  nel  mentre  clic  presa 
venia  la  città  , giù  vi  aveva  ella  stessa  git- 
tate quanto  di  più  prezioso  trovavasi  ave- 
re. Inchinandosi  però  quivi  il  captano  , e 
osservando  quel  luogo  , ella  , che  gli  era  al 
di  dietro , ve  lo  spinse  giù  , c,  pitta  tigli  so- 
pra di  molti  sassi , V uccise.  Quindi,  tratta 
essendo  da*  Traci  innanzi  ad  Alessandro  le- 
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gata  , ben  a prima  giunta  si  diede  a dive- 
dere all’ aspetto  cd  al  passo  per  donna  di 
condizion  ragguardevole  c di  gran  coraggio, 
seguendo  senza  sbigottimento  c senza  timo- 
re alcuno  coloro  che  la  menavano.  Interro- 
gata poscia  dal  re  chi  ella  si  fosse , rispose 
eh’ eli’  era  sorella  di  quel  Tcagene  che  com- 
battuto aveva  contro  Filippo  per  la  libertà 
de’  Greci , c morto  era  in  Cheronea  , dove 
comandava  l’armata.  Ammiratane  adunque 
Alessandro  c la  risposta  c l’azione,  comandò 
die  fosse  lasciata  andar  libera  insieme  co’ di 
lei  figliuoli.  Si  conciliò  poi  cogli  Ateniesi , 
quantunque  non  comnortasser  già  questi 
con  moderazione  l’ infortunio  de’ Tebani. 
Imperciocché,  csscnd’ eglino  per  celebrarla 
solenni  Lì  de’  misteri , la  tralasciarono  in  ri- 
guardo al  lutto,  e accolsero  con  ogni  tratto 
di  umanità  que’ Tebani  che  rifuggironsi  al- 
la città  loro  : ma  pure  , o che  saziato  aves- 
s*  ei  già  lo  sdegno,  come  i leoni,  o che  com- 
pensar volesse  qucll’azion  crudelissima  e te- 
tra con  un’  altra  piena  di  mansuetudine  , 
non  solamente  rimise  loro  ogni  colpa  , ma 
esortò  in  oltre  la  loro  città  a voler  por  men- 
te agli  affari , come  dovesse  poi  aver  essa  il 
comando  della  Grecia,  quando  avvenisse 
clic  mancass’cgli  di  vita.  Diccsi  che  in  pro- 
gresso di  tempo  spesse  volte  a hii  diede  af- 
flizione quella  calamità  eh  ci  fatt’  aveva  so- 
stenere a'  Tebani,  e che  però  più  benigno  il 
rendè  verso  molti  : c in  somma  anche  ciò 
che , essendo  ebbro,  egli  fece  contro  di  di- 
to, e la  timidità  clic  mostrarono  verso  gl’in- 
di i suoi  Macedoni,  i quali  lasciarono  come 
imperfetta  la  spedizione  e la  gloria  sua,  ri- 
ferì egli  allo  sdegno  e alla  vendetta  di  Bac- 
co (i3)  : né  fuvvi  Tcbano  alcuno  di  quei 
che  restarono  , il  quale  trattando  poi  con 
esso  lui  di  qualche  affare,  e supplicandolo, 
non  ottenesse  quanto  volea.  E questo  è ciò 
che  risguarda  Tebe.  .Raccolti  essendosi  i 
Greci  nell’  Istmo , c quivi  decretato  avendo 
di  militar  iasieme  con  Alessandro  contro  i 
Persiani , eletto  egli  fu  condottierc.  Per  la 
qual  cosa  molti  personaggi  di  que’ che  ma- 
neggio avevano  nelle  repubbliche  , e molti 
filosofi  pure  andati  essendogli  incontro  a 
consolarsene  , si  lusingava  che  anche  Dio- 
gene da  Sinopi , il  qual  diinorava  presso 
Corinto , fosse  per  fare  il  medesimo.  Ma  , 
poiché  questi,  pochissimo  conto  facendo  di 
Alessandro  , rima  (levasi  tranquillo  nel  luo- 
go chiamato  Cranio  , si  mosse  egli  stesso , 
e andò  a visitarlo.  Giaceva  per  sorte  allora 
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Diogene  disteso  al  sole  , e , avvicinar  reg- 
gendosi tanta  quantità  di  persone,  sollcvos- 
si  alquanto  a sedere , c fissò  gli  occhi  in 
Alessandro  •,  il  quale  , dopo  averlo  cortese- 
mente salutato , lo  interrogò  se  si  trovasse 
di  aver  bisogno  di  nulla  ; ed  egli,  Fotti,  gli 
rispose, un  poco  da  banda  fuori  del  sole.  Rac- 
contasi  che  Alessandro,  a una  tale  risposta, 
si  fittamente  penetrato  rimase,  e tanto  am- 
mirò la  grandezza  dell'animo  c l’altiero 
contegno  di  quest’  uomo , da  cui  pur  vili- 
peso  vedeasi , clic  nel  ritorno  poi,  sentendo 
che  que'  di  sua  comitiva  il  deridevano  c se 
ne  facevano  licfiè,  Eppure  , diss’  egli , io,  se 
non  mi  fossi  Alcssandi'o.  vorrei  esser  Dioge - 
ne.  Consultar  volendo  l’oracolo  intorno  a 
quella  spedizione,  pertossi  egli  a Delfo  : c 
correndo  a caso  in  allora  i giorni  nefasti , 
ne’ quali  non  era  lecito  proferir  oracoli , ei 
mandò  chiamando  in  prima  la  profetessa  ; 
ma  poiché  questa  , adduccndo  la  legge,  ri- 
cusj  va  di  venire,  asceso  egli  ad  essa  in  per- 
sona , la  trasse  al  tempio  a viva  forza  ed 
ella  , siccome  superata  dalle  violenti  di  lui 
premure,  Invincìbile  sci , o figliuolo , gli  dis- 
se. Come  ciò  sentito  ebbe  Alessandro,  disse 
che  più  bisogno  non  avea  d'altro  vaticinio, 
ma  che  aveva  già  quell’  oracolo , clic  da  lei 
volea.  Quando  si  mosse  egli  a quella  spedi- 
zione , oltre  altri  prodigi  clic  sembra  che 
mostrati  gli  fossero  dagli  Dei , vi  fu  anche 
quello  del  simulacro  d’ Orfeo  presso  Libe- 
tra  (i4),  il  qual  era  di  cipresso,  c sotto  quei 
giorni  mandò  fuori  molto  sudore.  Intimo- 
riti però  tutti  essendo  ad  un  tal  portento , 
Aristandro  esortava  a stardi  buon  animo, 
come  fosse  Alessandro  per  far  imprese  cele- 
bri c di  eterna  memoria  , le  quali  apporte- 
rebbe molto  sudore  c fatica  a’  poeti  che  le 
celebrerebbero , c a’ musici.  La  quantità 
della  sua  milizia  , quc’chc  il  meno  ne  dico- 
no , voglion  clic  fos?c  di  trentamila  fatiti  e 
di  cinquemila  cavalli*,  c quc’chc  nc  dicono 
il  più  , la  fanno  di  trenta  quattromila  fanti 
c di  quattromila  cavalli. 

In  «pianto  poi  al  danaro  onde  mantener 
questa  gente  in  viaggio,  Aristohulo racconta 
che  non  aveva  più  di  settanta  talenti*,  e Duri 
pur  dice  che  non  avea  vittuaglia  se  non  p.*r 
trenta  dì  soli  : ina  Onesicrato  asserisce  che 
presi  aveva  in  oltre  dugento  talenti  ad  im- 
prestilo Puro  , quantunque  s’  accingesse 
egli  «a  partire  con  così  piroiole  cd  anguste 
facoltà  , montar  non  volle  in  nave  , se  pri- 
ma , disaminate  avendo  le  cose  degli  amici 


suoi,  distribuito  non  ebbe  a questo  un  cam- 
po, a quello  una  villa,  a quel  l’altro  la  ren- 
dita di  un  casale  o di  un  porto.  Avendo  pe- 
rò così  divise  c consumate  quasi  tutte  le  sue 
regie  sostanze,  E a te  stesso  , o re , gli  disse 
Perdicca , che  cosa  riserbi  ? c,  avendogli  ei 
risposto  che  riserba  vasi  le  speranze  , Anche 
noi  dunque , soggiunse  V altro,  a parie  sare- 
mo di  queste , poiché  militiamo  insieme  con 
te.  Ricusatosi  quindi  da  Perdicca  P assegna- 
mento a lui  fatto,  parecchi  degli  altri  amici 
fecer  pur  Io  stesso.  A lessa  miro  per  altro  dis- 
pensava ben  volentieri  a chi  ne  lo  predava  : 
e con  tali  distribuzioni  a consumar  venne 
la  massima  parte  di  quanto  egli  aveva  in 
Macedonia.  Mossosi  con  tale  alacrità  e con 
lai  sentimenti  di  animo,  passò  l’ElIesponto; 
e , salilo  ad  Ilio , sacrificò  a Minerva  , c li- 
ba menti  fece  agli  Eroi.  Unta  avendo  poi  di 
olio  la  colonna  di  Achille,  vi  scorse  al  din- 
torno ignudo  (secondo  1’  usanza  A insieme 
cogli  amici  suoi  ; c la  inghirlandò,  chia- 
mando lui  beato,  perchè  avuta  aveva  la 
sorte  di  ritrovare , essendo  vivo , un  amico 
fedele,  e,  dopo  che  morto  fu,  un  gran  ban- 
ditore. Nel  mentre  che  raggravasi  intorno 
e osservando  andava  ciò  che  vedeasi  per 
quella  città,  interrogato  venendo  da  alcuno 
s* ci  veder  volesse  la  lira  di  Paride,  rispose 
che  pochissimo  di  una  tal  lira  cura  vasi  - ma 
che  cercava  quella  d’  Achille  , con  la  quale 
celebrava  questi  le  glorie  eie  imprese  dei 
prodi  uomini.  In  questo  mezzo  , raccolto 
avendo  i capitani  di  Dario  un  grande  eser- 
cito, c posii  essendosi  in  ordinanza  lurido  il  I 
Granico,  dove  Alessandro  passar  doveva 
necessario  era  per  avventura  eli*  ivi  ei  com- 
battesse , quasi  su  le  porte  deli’  Asia  per 
aprirsene  così  l’ ingresso.  Temendosi  pcr-ò 
dalla  massima  parte  de’ suoi  la  profondità 
di  cjuel  fiume  , c I*  ineguaglianza  ‘1.  Ho  sco- 
scese sponde  al  di  la,  alle  quali  pervenir 
non  potevasi  senza  combattere,  e alcuni  mi- 
re avvisandosi  che  osservar  si  dovessero  I * 
prescritte  iostituzioni  intorno  a quel  ln,,, 

( non  essendo  soliti  i re  di  Macedonia  con- 
dor fuori  l’esercito  nel  mese  desio  N , a c‘à 
pose  egli  rimedio,  ordinando  chetiti  t’,|  , '* 

se  chiamato  fosse  il  secondo  a eternisi,,  ( , ' 

15  a l'.irmcnione  che,  per  essere  l’ora  t a rei 
non  acconsentiva  clic  si  esponesse  a oUui  ' a ’ 
ricolo  , disse  clic  s’  avrebbe  a vci->n  ‘e~ 
1'  Ellesp into , se,  passalo  essendo  <T'.|-’nar 
vr’esso,  temesse  poi  di  passare  il  . NO_ 

c,  co  detto,  SI  spinse  nella  corp,.n»  > 
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tredici  bande  di  cavalleria:  e spronando  in- 
nanzi contro  le  saette  nemiche  verso  quei 
luoghi  di  là  dal  buine  dirupati,  e stivati  di 
armi  e di  cavalli,  e per  mezzo  il  flutto  che 

10  strascinava,  c tutto  al  d’ intorno  inonda- 
valo,  sembrava  che  così  menasse  quella  mi- 
lizia più  per  furore  e por  forsennatezza,  che 
per  buona  deliberazione.  Pure  insistendo 
passò,  e con  gran  difficoltà  e fatica  superò 
que’siti,  che  umidi  erano  c sdrucciolosi  per 
cagione  del  fango;  e subitamente  costretto 
fu  a dover  così  alla  rinfusa  combattere  ; e , 
prima  eh’ ci  metter  potesse  in  ordinanza  i 
suoi  che  passavano  , ognuno  arruffar  si  do- 
vrà da  se  co'  nemici  che  lo  assalivano  : im- 
perciocché altamente  gridando  stavan  que- 
sti addosso  a’  Macedoni , c , opponendo  ca- 
valli a cavalli,  uso  ficcai»  delle  lance,  e,  in- 
frante poiqueste,  adoperavan  le  spade.  Spin- 
ti essendosi  molti  contro  di  lui  fchc  ben  di- 
stinguessi dagli  altri  per  lo  scudo  c pel  ci- 
miero della  celata  , dall’  una  e dall’  altra 
parte  della  anale  levavasi  un'ala  di  un  can- 
dore e grandezza  ammirabile  ),  percosso  fu 
con  una  lancia  sotto  la  piegatura  della  co- 
razza , ma  non  restò  già  ferito.  Faeendose- 
gli  poi  sopra  a un  tempo  stesso  i due  capi- 
tani Rcsace  e Spitridatc  , si  scansò  egli  da 
questo  , e spinta  avendo  preventivamente  c 
infranta  la  lancia  nella  corazza  di  quello,  se 
gli  avventò  quindi  addosso  colla  daga.  Es- 
sendo però  essi  azzuffiti , Spitridatc  avan- 
zatosi col  cavallo  da  un  lato,  c assalitolo  con 
prestezza,  gli  calò  la  barbarica  scure  sul  ca- 
po, e gli  fracassò  il  cimiero  insieme  con  una 
delle  due  ale,  e la  celati  resse  appena  a quel 
colpo,  cosicché  la  lama  della  scure  a toccar 
giunse  i capelli.  Levandosi  da  Spitridatc  la 
mano  per  calare  un  altro  fendente  , preve- 
nuto fu  costui  dal  gran  dito , che  a mezzo 
fuor  Inora  il  passò  con  un’asta,  e nel  punto 
medesimo  cadde  a terra  anche  Resace,  tra- 
fitto dalla  spada  di  Alessandro.  Nel  mentre 
clic  la  cavalleria  cosi  cimentavasi  e com- 
batteva , la  falange  pur  de'  Macedoni  passò 

11  fiume  , c quindi  alle  mani  vennero  le 
truppe  a piedi. 

Gl’  inimici  non  fecero  già  lunga  c valida 
resistenza  ; ma  , voltate  le  spalle  , si  misero 
in  fuga  , eccetto  clic  que’ Greci  che  milita- 
vano a mercede  sotto  i Persiani.  Costoro  , 
unitisi  sopra  un  certo  colle  , chiedeano  si- 
curtà da  Alessandro  ; ma  egli , lasciandosi 
condurre  dall'ira  piuttosto  che  dalla  ragio- 
ne, s’avventò  il  primo  in  mezzo  ad  essi  , 

dove  perdé  il  cavallo  , trafitto  i fianchi  da 
una  spada  , non  già  il  Bucefalo  , ma  un  al- 
tro; e i pii»  di  quelli,  che  dalla  sua  parte  uc- 
cisi o feriti  rimasero , ciò  a incontrar  ebbe- 
ro quivi,  azzuffati  essendosi  con  uomini  bel- 
licosi e disperati.  Dicono  che  dei  barbari 
perirono  ventimila  fanti , e duemila  e cin- 
quecento cavalli:  e di  que’ di  Alessandro 
morti  non  restarono  , al  dir  di  Aristobulo  , 
se  non  trentaquattro  uomini  in  tutto,  nove 
dei  quali  cran  finti.  A questi  pertanto  or- 
dinò egli  che  erette  fossero  statue  di  rame, 
le  quali  fatte  furono  da  Lisippo  (16).  Fa- 
condi parte  di  questa  vittoria  anche  a'Gre- 
ci,  mandò  particolarmente  agli  Ateniesi  tre- 
cento scudi,  scelti  dalle  cose  tolte  a'  nemici; 
c generalmente  poi  sopra  l'altrc  spoglie  volle 
che  posta  fosse  questa  magnifica  epigrafe  : 
Alessandro  di  Filippo , td  i Greci,  trattine  t 
Lacedemoni , da  que'  barbari  che  abitaluri 
sono  dell’  Asia.  Le  lazze  poi  c le  porpore  , e 
quante  altre  di  sì  fatte  cose  trovo  fra  gli  ar- 
redi persiani,  le  inviò,  eccetto  alcune  poche, 
a sua  madre. 

Questa  battaglia  produsse  ben  tosto  un 
grande  cangiamento  di  cose  in  favor  di  A- 
Icssandro , di  modo  che  anche  Sardi , che 
era  il  propugnacolo  del  marittimo  dominio 
de’  barbari , gli  si  diede  in  mano,  e cosi  fe- 
cero pur  le  altre  città.  Le  sole  , che  fecero 
resistenza  , furono  Alicarnasso  e Mileto  : 
c , dopo  che  prese  ebbcle  a viva  forza  , e 
soggiogato  pur  ebbe  tutto  il  paese  intor- 
no ad  esse , incerto  si  stava  sopra  ciò  clic 
gli  convenisse  fare  in  appresso.  Spesse  vol- 
te sollecitavasi  per  venire  a dirittura  ad 
una  decisiva  battaglia  contro  di  Dario  ; 
c spesse  volte  considerava  che  meglio  fos- 
se attendere  alla  conquista  de'  luoghi  sul 
mare,  e delle  ricchezze  ch’erano  in  essi,  e, 
dopo  essersi  così  quasi  esercitato  e renduto 
più  forte  , muover  coutro  di  quello.  Havvi 
in  Licia  una- fonte  presso  la  città  de’Santii,  ; 
la  qual  fonte  dicesi  che  , sconvolgendosi  da  ! 
per  sé  stessa  in  allora  e traboccando,  spinse  : 
lucri  dal  fondo  una  lamina  di  rame  , dove 
incisi  erano  antichi  caratteri , nc’  quali  ma- 
nifestavasi  die  finir  doveva  1’  impero  dei 
Persiani  distrutto  dai  Greci.  Preso  avendo 
quindi  Alessandro  maggior  coraggio  , da- 
vasi  fretta  in  sottomettere  tutta  ìa  ragion 
lungo  il  mare  sino  alla  Fenicia  ed  alla  Cili- 
cia.  Lo  scorrere  ch'egli  lece  poi  per  la  Pan- 
filia un  bel  soggetto  fu  ad  assai  storici , su 
cui  poter  esagerare,  e far  rimaner  attoniti  i 
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leggitori,  quasi  per  una  certa  divina  avven- 
tura  il  mare  dato  abbia  allor  luogo  ad  À- 
lessandro  (17),  solito  essendo  per  altro  di 
batter  quivi  seni  pie  il  l.do  neramente  coi 
flotti , e rade  volte  lasciar  vedere  gli  acuti 
risonanti  scogli  sotto  la  scoscesa  dirupata 
montagna.  Ciò  manifesta  anche  Monandro 
in  una  sua  commedia , scherzando  sopra 
questa  meraviglia  cosi  : 

lien  cosa  i questa  Alessandresca . s io 
Cerco  di  alcun , da  per  sé  stessa  innanzi 
Comparir  me  lo  veggio , e , s é mestieri 
Passar  per  mare  a un  qualche  loco,  io  posso 
Andarvi  a piedi. 

Ma  Alessandro  medesimo  nelle  sue  lette- 
re, non  riferendo  la  cosaa  vermi  portentoso 
prodigio , dice  che  s'incamminò  pel  monte 
chiamato  Ctimaco , e il  traversò , partito  es- 
sendosi da  Farsciide  , dove  trattenuto  crasi 
molti  giorni  : ne'  quali  velluto  avendo  la 
statua  di  Teodetto  ( che  di  quella  citta  era, 
ed  era  morto  ) posta  nella  piazza , egli , do- 
ik>  di  aver  cenato  c d’ essersi  avvinazzato  , 
là  se  n’  andò  tripudiando , e le  Ritto  sopra 
ili  molte  corone , venendo  cosi  nello  scherzo 
a graziosamente  onorare  la  Cunigliarita  che 
avuta  egli  avea  con  quell’ uomo,  in  grazia 
' d' Aristotele  e della  filosofia.  Quindi  soggiogo 
i quc’Pisidii,chc  gli  Si  opponcano,  e sottomise 
|a  Frigia  : c arrcnduta  csscndoglisi  la  citta 
' di  Gordio , nella  qual  diccsi  che  aiutasse 
l’antico  Mida  , quivi  quel  decantato  carro 
en|j  vide  che  legato  era  con  una  corteccia  di 
corni o , c udì  ciò  clic  diceasi  intorno  ad  ca- 
so e che  fermamente  credcasi  da’  1 erbari , 
esser  cioè  destinato  che  re  divenisse  della 
terra  chi  disciolto  avesse  quel  nodo.  I più 
raccontali  pertanto  che  , non  sapendo  Ales- 
sandro ritrovar  maniera  di  sciorre  un  tal 
nodo,  poiché  non  si  vedea  punto  ove  fosse- 
ro i capi  della  legatura  , la  quale  rientrava 
spesse  volte  in  sé  stessa  con  reciprochi  tor- 
tuosi rivolgimenti , il  tagliò  colla  spada  , c 
così  da  quel  taglio  a manifestar  si  vennero 
iien  molti  capi.  Ma  Aristnhulo  asserisce  che 
anzi  con  molta  facilità  lo  disciolse  , tratta 
avendo  fuor  dal  timone  quella  caviglia  acuì 
s' atteneva  la  coreggia  del  giogo,  e cosi  tratto 
pur  avendone  poi  anche  il  giogo  medesimo, 
t irati  avendo  quindi  sotto  il  dominio  suo 
quelli  di  l'aflagonìa  e di  Cappadocia , c sen- 
tita la  morte  di  Melinone  , il  quale  chiaro 
ed  illustre  era  fra  tutti  i comandanti  che 


avea  Dario  sul  mare  , c che  molte  briglie  e 
infiniti  impedimenti  e travagli  a p|>oi  tatì 
avrebbe  ad  Alessandro,  questi  vie  più  con- 
fermassi allora  net  voler  condurre  l’esercito 
verso  le  regioni  al  di  sopra.  Già  ben  anche 
Dario  giù  calava  da  Susa , pieno  di  fiducia, 
e per  la  moltitudine  delle  sue  truppe  ( me- 
nando seco  un’ armata  di  seccntomila  solda- 
ti ) , c per  un  certo  sogno  che  il  confortava 
per  la  interpretazione  che  data  gli  avevano 
i Magi , i quali  cercavano  dir  ciò  che  pia- 
cesse al  re  piuttosto  che  ciò  eh’  era  verisiini- 
le.  Imperciocché  di  valer  gli  parve  che  la 
tàlangc  dei  Macedoni  attaccata  fosse  da  un 
gran  fuoco  che  seorrca  per  essa,  e che  Ales- 
sandro con  indosso  quella  veste  elle  Dario 
stesso  portata  avea  da  prima,  quando  era  ei 
procaccio  del  re  suo  predecessore,  gli  fa- 
cesse da  servente,  c che  entrato  poi  nel  tem- 
pio di  Belo,  gli  si  dileguasse,  l'er  queste  co- 
se, come  é probabile,  significar  gli  volevano 
i Numi  che  le  azioni  de’  Macedoni  risplen- 
denti sarebbero  c chiare  d’ogni  intorno  •,  e 
che  sarchiasi  Alessandro  insignorito  del- 
l’Asia , come  insignorito  se  n’  era  pur  Dario 
divenutovi  re , di  procaccio  che  era  , ma 
che  ben  tosto  poi  terminata  avrebbe  con 
gloria  la  vita.  Dario  prese  ancora  maggior 
coraggio  in  veder  cnc  Alessandro  lungo 
tempo  consumato  aveva  dimorando  in  Ci- 
licia  , e però  tacciavaio  di  codardia. 

Ma  quella  sua  dimora  cagionata  fu  da 
malattia  , venutagli , secondo  alcuni  , per 
le  troppe  fatiche  , e , secondo  altri,  per  es- 
sersi lavato  nella  gelida  corrente  del  Cidno. 
Alcuno  degli  altri  medici  pertanto  non  avea 
coraggio  di  usar  per  soccorrerlo  vcrun  ri- 
medio; e,  pensando  tutti  che  il  pericolo 
fosse  maggiore  d' ogni  soccorso  che  prestar 
gli  potessero,  le  calunnie  temean  de’  Nlace- 
doni, quando  male  fosse  andata  la  cosa.  Ma 
Filippo  d’  Acarnania  , quantunque  vedesse 
ch’egli  era  in  cattivo  stato  e pericoloso  af- 
fidatosi nulla  ostante  nell’amicizia,  c aven- 
do per  cosa  indegna  , se,  in  pericolo  essen- 
do il  re  , schivato  avesse  di  esporre  a peri- 
colo ei  pur  sé  medesimo,  col  cimentarsi 
arditamente,  «1  usar  fino  ogni  estrema  pro- 
va per  cercar  di  aiutarlo  , s'  accìnse  a pre- 
parargli una  medicina  , e il  persuase  a fer- 
marsi finché  allestita  1’  avesse  , cd  a 1 ►ever- 
ta: somma  premura  avendo  di  rinfrancarsi 
per  andare  alla  guerra.  In  questo  mentre 
giunsegli  dal  campo  una  lettera  di  Parino- 
mene , il  quale  esortavalo  a guardarsi  ben 
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da  Filippo , come  indotto  fosse  costui  con 
grandi  regali  da  Dario , e con  la  promessa 
di  dargli  in  isposa  la  figliuola  sua,  a cercar 
di  torgli  la  vita  Alessandro , letta  eh’  ebbe 
la  lettera  , se  la  pose  sotto  l’origliere,  seu- 
za  mostrarla  ad  alcuno  degli  amici  suoi. 
Quando,  venuto  poi  il  tempo,  entrò  Filippo 
unitamente  agli  amici  nella  stanza  di  Ales- 
sandro, portandogli  in  una  tazza  la  medi- 
cina , Alessandro  diedegli  la  lettera,  e prese 
la  medicina  francamente  e senza  verun  so- 
spetto: cosicché  meraviglioso  e teatrale  spet- 
tacelo si  era  il  vedere  l’uno  di  essi  leggere, 
e f altro  bere  • ed  indi  guardarsi  vicende- 
volmente 1’  un  1’  altro  , non  già  di  eguale 
maniera*,  ma  Alessandro  con  un  volto  tutto 
giocondo  ed  aperto  , mostrando  la  benivo- 
glienza  e la  fiducia  ch’egli  posta  avea  in  Fi- 
lippo, e Filippo  con  aria  sbigottita,  e fuori 
di  se  ad  una  tale  calunnia  , ora  chiamando 
in  testimonio  gli  IX*i  e levando  le  mani  al 
cielo , ed  ora  girandosi  intorno  al  letto  di 
Alessandro  , ed  esortandolo  a stir  di  buon 
animo  e a fidarsi  di  lui.  Conciossiachè  in 
sul  princìpio  quella  medicina  s’ insinuò  sì 
fattamente  e con  tanta  forza  nel  corpo,  che 
gli  abbattè  e gli  tolse  affatto  il  vigore  , di 
modo  che  a mancar  gli  venne  la  voce , e 
più  non  dava  se  non  assai  piccioli  cd  incerti 
segni  di  vita,  caduto  essendo  in  isvenimen- 
to  : ma  nulla  ostante  fece  sì  Filippo  , che 
ben  presto  ci  si  riebbe  , e rinvigoritosi  an- 
dò a mostrarsi  a’  Macedoni,  che  non  lascia- 
rono di  esser  mesti  ed  afflitti,  se  veduto  pri- 
ma non  r ebbero.  Eravi  nell’annata  di  Da- 
rio un  certo  Macedone  chiamato  Ambita  , 
il  quale  fuggito  era  dalla  Macedonia,  c l’in- 
dole conoscea  d’Alessandro.  Costui,  veg- 
gendo  che  Dario  con  tutta  fretta  moveasi 
per  andar  'contro  Alessandro  fra  luoghi  j 
stretti  cd  angusti,  il  supplicava  che  volesse  j 
fermarsi  in  vece  nella  pianura , e aspettarlo  j 
quivi  ne  campi  distesi  cd  aperti,  dove  com-  ; 
battuto  avrebbe  con  tutta  quella  si  gran  ! 
moltitudine  contro  i nemici  eh’  erano  in  • 
minor  quantità.  Risposto  avendogli  però 
Dario,  che  temea  che  i nemici  non  si  affret- 
tassero a fuggire , c non  gli  si  sottraesse  A- 
lessandro  , Ma  in  quanto  a ciò , soggiunse 
Aminta,  finiti,  ore,  pur  sicuro : verrà  Ales- 
sandro e già  ornai  ti  è vicino.  Con  tutto  que- 
sto Dario  non  restò  persuaso  , ma  , levato- 
si, egli  s’incamminò  verso  la  Cilicia;  e nello 
stesso  tempo  incamminossi  Alessandro  ver- 
so la  Siria  contro  di  lui.  Ma  per  cagion 


del  buio  della  notte  non  s*  incontrarono , 
e perciò  amendue  ritornarono  addietro. 
Ben  contento  Alessandro  per  la  buona  sorte 
che  gli  si  presentii  va  , da  vasi  fretta  per  in- 
contrar Dario  negli  stretti  : e Dario  pur  si 
affrettava  per  ritirarsi  nel  primiero  suo 
campo,  e sviluppare  da  quegli  stretti  l’eser- 
cito : ben  essendosi  di  già  avveduto  che  , 
contro  il  proprio  vantaggio,  s era  ei  cacciato 
in  luoghi  mal  acconci  alla  cavalleria  , e in 
molte  parti  separati  e disgiunti  per  cagion 
del  mare  , de’  monti  c del  fiume  Pinario  , 
che  vi  scorre  per  mezzo  , e ben  acconci 
per  contrario  a’  nemici  eh’  erano  in  picciol 
numero.  La  fortuna  per  verità  fu  quella 
che  presentò  ad  Alessandro  un  tal  sito;  ma 
egli , colla  bravura  sua  in  ben  disporre  la 
armata  , procacciar  soppesi  maggiori  van- 
taggi per  vincere,  di  que’chc  presentati  gli 
avea  la  fortuna  medesima.  Imperciocché  , 
quantunque  tanto  inferior  fosse  in  quantità 
di  soldati  a’  barbari , non  lasciò  già  campo 
a questi  di  poter  circondarlo;  ma  allungato 
avendo  il  corno  suo  destro  più  che  non  era 
il  sinistro  de’  nemici , e posto  essendosi  egli 
stesso  quivi,  in  fuga  volse  quei  barbari  che 
avea  a fronte,  esponendosi  a combatter  fra 
i primi , onde  riportò  una  ferita  ili  spada 
in  una  coscia  da  Dario  stesso , come  asseri- 
sce Care,  venuti  esscnd’cglino  alle  mani  fra 
loro. 

Pure  Alessandro,  scrivendo  sopra  quella 
battaglia  ad  Antipatro  , non  disse  chi  fosse 
il  feritore  , ma  solamente  che  ferito  rimase 
in  una  coscia  , e che  una  tale  ferita  cagio- 
nata non  gli  avea  trista  conseguenza  veru- 
na. Riportata  così  avendo  un’  insigne  vitto- 
ria, e uccisi  più  di  cento  e diecimila  nemi- 
ci , non  prese  però  già  Dario  , che  fuggen- 
do avanzato  erasi  di  quattro  o cinque  sta- 
di , ma  preso  avendone  il  carro  e 1’  arco  , 
lasciò  d’  inseguirlo  e seti  tornò  addietro  : e 
trovò  i suoi  Macedoni  che  trasportavano 
dal  campo  barbarico  le  ricchezze  ivi  tolte  , 
le  quali  erano  in  grandissima  quantità 
( benché  i Persiani  venuti  fossero  a quella 
battaglia  succinti  e spediti , e lasciata  aves- 
sero la  massima  parte  del  loro  bagaglio  in 
Damasco  ) , c che  riserhata  avevano  a lui  la 
tenda  di  Dario , la  qual  piena  eia  di  splen- 
didi servitori,  di  arredi  magnifici  e di  molte 
dovizie.  Essendosi  però  tosto  spogliate  le  ar- 
mi , incamminossi  al  bagno , dicendo  : An- 
diamo a lavarci  il  sudore  della  battaglia  en 
tro  il  bagno  di  Dario.  Il  che  sentendo  uno 
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desìi  amici  suoi , Aon  più  , in  fede  mia , di  era  sovra  tutti  gli  uomini,  e di  una  statura' 
Dario  , disse  , ma  di  Alessandro  ; poiché  le  assai  grande , e che  le  figliuole  ben  siiti  ìglia- 
cose  de’  tinti  sono  e chiamar  si  deggiono  dei  vano  ai  genitori  Ma  Alessandro  , pensando, 
vincitori.  Quando  poi,  andato  essendovi,  ve-  a mio  credere,  che  fosse  piu  da  re  il  supc- 
duti  ebbe  quivi  i bacini  , le  menine  , gli  rar  sé  medesimo  elle  il  superare  1 nemici  , 
alabastri  e gli  altri  vasi  ad  uso  eie’  bagni,  nè  mai  toccò  queste  , ne  si  uni  mai  con  ai- 
tutti d'  oro  squisitamente  lavorati,  ed  cblic  tra  donna  prima  che  ammogliato  ci  si  tosse, 
sentito  come  quella  starna  spirava  un  gio-  fuorché  con  Barsene,  la  quale , rimasta  vc- 
co udissimo  odore  di  unguenti  e di  Bromati-,  dova  dopo  la  morte  di  Melinone  , presa  fu 
ed  indi  passato  fu  nella  tenda  , elle  per  lai-  presso  Damasco.  Instrutta  essendo  costei  ncl- 
tcua  , per  la  grandezza  e per  lo  cospicuo  le  greche  lettere,  ed  essendo  di  un  costume 
apprestamento  di  letti,  di  tavole  e deli’  im-  soave  c piacevole  , c per  padre  avendo  Ar- 
bandita  cena  , degna  era  veramente  d' am-  tal wzo  nato  da  una  figliuola  elei  re,  A Icssan- 
miratione,  guardando  allora  verso  gli  ami-  dro  si  uni  con  essa  per  insinua  zion  di  Par- 
ti, Questo,  a mio  credere,  disse,  era  proprio  menione,  che  l’ indusse , come  dice  Aristo- 
un  regnare  (18).  Nel  mentre  che  volto  s'era  buio , ad  usar  con  questa  donna  , eh’  oltre 
egli  per  andar  a cena  , detto  gli  fu  che  tra  l’ esser  bella,  era  di  una  condizion  così  no- 
i prigionieri  di  guerra  venian  pur  condotte  bile.  In  quanto  alle  altre  schiave  poi  , veg- 
la  madre  e la  moglie  di  Dario  e due  figliuo-  gendole  egli  di  una  beltà  e di  una  grandez- 
le  vergini,  le  quali  , valuto  avendo  il  carro  radistinta,  disse,  scherzando , che  le  Per- 
e 1'  arco  di  lui , si  percuotean  per  dolore,  c siane  erano  doglie  di  occhi  : cd  ostentando 
metteano  grandi  lamenti , come  se  fnss’  ei  contro  1’  avvenenza  loro  la  bellezza  della 
g>à  perito.  Fcrmossi  però  lunga  pezza  Alcs-  propria  continenza  e modestia  sua  , passava 
sandro  senza  far  parola  -,  e , sentendosi  pe-  oltre,  guardandole  come  se  state  fossero  ina- 
netrato  l’animo  più  dalle  sventure  di  quelle,  nimate  immagini  di  simulacri.  Scritto  aven- 


ti perito.  Fcrmossi  però  lunga  pezza  Ales- 
sandro senza  far  parola  -,  e , sentendosi  pe- 
netrato l’animo  più  dalle  sventure  di  quelle, 


buona  fortuna  di  sé  medesimo  , dogli  Filosscno  (ig) , il  quale  prefetto  era 


mandò  poi  ad  esse  Leonato  con  commissio-  de’  luoghi  sul  mare,  che  trovayasi  appo  lui 
ne  di  riportar  loro  che  nè  Dario  morto  era,  un  certo  Teodoro  da  Taranto , il  quale  avea 
I nè  punto  avean  elleno  a temer  d'Alessandro:  due  fanciulli  da  vendere  di  un  aspetto  ol- 
impercioccbè  guerreggiava  egli  contro  Da-  tre  modo  elegante,  e ricercandogli  perù  se 
rio  per  cagion  del  dominio  soltanto;c  avrch-  volea  clic  glieli  comperasse  , si  sdegnò  alta- 
ber  esse  da  Alessandro  medesimo  tutte  quel-  mente  a tal  ricerca  Alessandro,  e si  diede  a 
le  cose  che  a v rebbi r potuto  avere,  regnan-  gridar  più  volte  verso  gli  amici  suoi , inter- 
do Dario.  Questo  parlare  ben  parve  alle  don-  rogando  qual  mai  turpe  azione  Filosscno 
ne  mansueto  e cortese  ; ma  nella  schiavitù  avesse  in  lui  conosciuta  , onde  a propor  gli 
loro  trattate  si  videro  elleno  in  fatti  con  avesse  così  vituperevoli  acquisti.  E rispon- 
umanità  ancor  maggiore,  svendei  lor  conce-  dendo  a Filosscno  stesso  con  dargli  molti  | 
dato  clic  seppellissi  i o tutti  que’Pcrsiani  che  strapazzi,  gli  comandò  di  mandar  tosto  alla 
esse  voleano  , servendosi  per  una  tale  futi-  malora  I anioni  e le  sue  merci.  Così  riprese 
zione  di  vesti  c d'ornamenti  che  erano  fra  le  pur  molto  il  giovane  Agnone,  il  quale  scrit- 
spngbc  acquistate.  Non  iscemò punto  ad  esse  to  aveagli  che  comperar  volea  Crollilo  , as- 
nc  il  numero  de’  serventi , nè  quell’  onore  sai  celebre  e decantato  in  Corinto  e condur- 
chc  avuto  avean  per  lo  addietro,  c lor  fece  glielo.  Sentito  avendo  poi  che  le  mogli  di 
assegnamenti  maggiori  di  quelli  clic  godean  certi  soldati  mercenari  state  erari  violate 
prima.  Ma  la  grazia  più  lidia  c più  regale,  da  Da  mone  e da  Timoteo , due  Macedoni  di 
ch’egli  usò  loro,  si  fu  clic  queste  nobili  e que’che  militavano sotto  Parmcnione  serìs- 
oncstc  donne , prigioniere  essendo,  non  eb-  se  a l’arnienionc  stesso  , commettendo,, li 
licro  nè  a sentire  nè  a sospettare  nè  ad  aspet-  che  se  stati  ne  fosscr  convinti , li  castigasse 
tarsi  nulla  di  turpe;  c come  fossero  non  già  con  farli  morire,  come  fiere  nate  a pcrnizie 
in  un  campo  nemico , ma  in  un  tempio , o degli  uomini  : e intorno  a sè  scrisse  in  quel- 
in  un  santo  ritiro  di  vergini , segregate  vi-  h lettera  queste  precise  parole  : /tnpercioc- 
veano  dagli  altri  senza  neppur  esser  vedute,  ché  trovar  non  potrebbesi  ch'io  mirata  abbia 
Eppuie  si  d'cc  che  la  moglie  di  Dario  era  la  moglie  di  Dario,  o abbia  cercalo  f/i  iati' 
la  più  appariscente  di  quante  regine  vi  fu-  vederla  , o voluto  pur  ascoltar  solamente  eh 
ron  inai  ; siccome  lo  stesso  Dario  bellissimo  gloriasse  della  di  lei  bellezza.  Diceva  eli  , 1 ! 
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principalmente  da  due  cose  si  conoscerà 
mortale , dal  dormire  e dall'nsar  con  don- 
na ; tenendo  la  stanchezza  e il  piacere  per 
cose  provenienti  alla  natura  umana  dalla 
sola  imbecillità  sua.  Era  ben  ancl»e  tempe- 
ratissimo intorno  al  mangiare,  come  il  mo- 
strò chiaro  e con  molte  altre  prore , e con 
le  parole  eh’  ei  disse  in  verso  Ada  (so) , la 
quale  teneva  celi  in  conto  di  madi  e,  e latta 
aveala  regina  di  Caria.  Conciossiachc,  man- 
dandogli questa  ogni  giorno,  per  voler  mo- 
strargli la  gratitudine  ed  aSèzioD  sua,  molte 
squisite  vivande  c confezioni , c mandati  fi- 
nalmente avendogli  cuochi  e fornai, che  te- 
nuti erano  di  somma  abilità  , egli  disse  che 
punto  bisogno  non  area  d' essi  ; avendo  già 
migliori  cucinieri  appo  sè  datigli  dal  suo 
pedagogo  Leonida  •,  ed  erano , pel  pranzo , 
il  mettersi  a camminare  innanzi  giorno, e, 
per  la  cena  , il  tenersi  parco  nel  pranzo.  E 
quello  mio  stem  pedagogo  , soggiunse  , an- 
dar par  soleva  in  persona  ad  aprir  le  casse 
dm'  eremo  le  coltrici  e le  vestimento , per  ve- 
der se  mia  madre  ci  avesse  riposto  nulla  di 
superfluo  e delùsalo.  Era  ben  anche  mcn  de- 
dito al  vino  di  quel  che  sembrava;  ma  cor- 
rea quest’  opinione  in  riguardo  al  tempo , 
eh’  egli , standosi  a mensa  , volentier  pro- 
lungava , non  tanto  per  bere  , quanto  per 
discorrere  , frammettendo  sempre  ad  ogni 
tazza  un  qualche  lungo  ragionamento.  Ma 
ciò  faceva  soltanto  quando  in  grande  ozio 
trova  vasi;  poiché,  quando  a far  avea  qual- 
che cosa  , noi  rattenea  mai  ne  vino,  nè  son- 
no , nè  verun  giuoco  , nè  nozze  , nè  spetta- 
colo alcuno,  come  avvenne  ad  altri  capitani. 
E ben  la  sua  vita  medesima  ciò  fa  chiara- 
mente conoscere , la  quale , benché  stata  sia 
assai  breve , piena  è non  ostante  di  moltissi- 
me c grandissime  imprese. 

In  tempo  ch'era  disoccupato  , la  prima 
cosa  ch'ci  faceva , levato  essendosi  dal  letto, 
si  era  di  sacrificare  agli  Dei , e poi  tosto  sc- 
devasi  a desinare  : ed  indi  passava  il  resto 
della  giornata  o andando  a caccia  , o com- 
ponendo , o rendendo  ragione  in  qualche  li- 
tigio a’  soldati , oppure  leggendo  : e se  viag- 
giava senza  grande  premura  che  il  solleci- 
tasse , addestravasi  per  cammino  o a tirar 
d’arco,  o a salire  sui  cocchio,  o a giù  scen- 
derne nel  mentre  che  tirato  fosse  con  tutta 
velocità  : e spesse  volte  per  divertirsi  anda- 
va e prender  volpi  al  uccelli , come  racco- 
glier punssi  dai  suoi  giornali.  Dove  ferma- 
vasi  ad  albergare,  nel  mentre  clw  si  mette- 


va al  bagno  o attendeva  ad  ungersi , intcr-  | 
rogava  i soprantcndenti  a’  panattieri  ed  ai 
cuochi , se  le  cose  per  la  cena  fossero  ben 
all’  ordine  ; c incominciava  poi  a cenare  sul 
tardi  quand’era  già  scuro,  stando  giù  steso. 
Ammirabile  era  la  cura  d'attenzione  ch’egli 
aveva  intorno  alla  tavola  , acciocché  nulla  ] 
inegualmente  o con  poca  diligenza  distri- 
buito non  fossevi;  e traeva,  come  si  è detto, 
in  lungo  il  bere  per  vaghezza  di  cinguetta- 
re. Quantunque  per  altro  fosse  nel  conver- 
sar giocondissimo  sopra  tutti  gli  altri  re  , 
nè  gli  mancasse  grazia  veruna,  allora  non- 
dimeno dispiacevole  riusciva  per  le  sue  mil- 
lanterie , al  aveva  in  ciò  veramente  assai 
del  soldato , inducendosi  a parlar  con  iat- 
tanza di  sè  medesimo;  e lasciandosi  menare 
dagli  adulatori  a loro  talento  , per  li  quali 
le  persone  più  oneste  , che  vi  cran  presenti, 
si  trovavano  ridotte  ad  iocrescevole  e catti- 
vo partito  , non  volendo  nè  andar  a gara 
cogli  adulatori , nè  mostrarsi  da  men  di 
loro  in  lodarlo,  poiché  quello  sembrava  co- 
sa disdicevole  e turpe  , questo  apportava 
pericolo.  Dopo  il  bere  si  lavava  , e poi  dor- 
miva spesse  volte  fio  mezzo  giorno,  c talora 
passava  pur  tutto  il  giorno  dormendo.  Era 
egli  adunque  cosi  temperato  intorno  a’ cibi 
squisiti , clic  spesse  volte  le  più  rare  frutta 
ai  i pesci , che  portati  veniangli  dal  mare, 
mandava  egli  qua  e là  ad  ognuno  degli  ami- 
ci suoi , senza  riserbarne  porzione  alcuna 
per  sè. 

Magnifica  era  sempre  pertanto  la  di  lui 
cena  ; e , andando  sempre  crescendo  la  son- 
tuosità a misura  che  crescevano  le  di  lui 
fortune , giunse  finalmente  la  spesa  a dieci- 
mila dramme , e qui  si  fermò  ; e una  tale 
spesa  limitata  era  anche  a quelli  che  lo  in- 
vitavano. Dopo  la  battaglia  seguita  ad  Isso, 
mandò  a- Damasco  a prendere  i danari  , le 
salmerie,  i figliuoli  e le  donne  dei  Persiani. 
Moltissima  parte  ebbero  di  questa  preda  i 
cavalieri  di  Tessaglia.  I m perciocché  mostra- 
ta avendo  questi  nel  conflitto  una  segnalata 
prodezza  , ve  li  mandò  a bella  posta  con  in- 
tenzione che  si  avvantaggiassero.  Molta  opu- 
lenza n’cbbc  anche  l’ altra  milizia  sua  ; ed  i 
Macedoni , gustato  avendo  allora  la  prima 
volta  l’oro  , l’argento,  le  donne  e la  manie- 
ra del  viver  dei  barbari , si  davan  fretta, 
siccome  cani  che  fiutate  abbiano  Torme , a 
inseguire  e a investigare  le  ricchezze  de’Per- 
siani.  Ma  ad  Alessandro  parve  bene  prima 
di  tutto  di  assicurarsi  de’  luoghi  sul  mare. 
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Tosto  vennero  pertanto  i re  a mettergli  nelle 
mani  Cipri  e Fenicia,  eccetto  che  Tiro.  Do- 
po che  Tebh’egli  però  assediata  per  lieti  sette 
mesi  con  trincee , con  macchine  e con  du- 
gento  triremi  dalla  parte  del  mare , vide 
in  sogno  Ercole  che  gli  stendeva  la  destra 
dalle  mura  , e il  chiamava  dentivi.  E a 
molti  de’  Tirii  parve  pure  in  sogno  che  A- 
pnllo  dicesse  loro  eh’  ei  se  ne  andava  ad 
Alessandro , poiché  a grado  non  eragli  ciò 
che  si  faceva  in  città.  Àia  eglino  preso  quel 
.Nume  , come  un  uomo  disertore  colto  sul 
tatto,  mentr'era  per  passare  a’ nemici,  cin- 
sero di  catene  il  di  lui  colosso,  c lo  inchio- 
darono alla  sua  liase,  chiamandolo  Alcssan- 
drista.  Alessandro  ebbe  pur  fra  il  sonno  una 
altra  visione.  Gli  sembrò  vedersi  compari- 
re dinanzi  un  Satiro,  che  scherzasse  con  esso 
lui , ma  alla  lontana  ; c eh’  indi , volendo 
prenderlo  , se  gli  sottraesse  e fuggisse  , e 
che  finalmente , dopo  aver  ei  molto  insisti- 
to e molto  avergli  corso  ai  d’ intorno  , gli 
venisse  fra  le  mani.  Gl’  indovini  allora,  di- 
videndo il  nome  Sa-  Tyros , gli  dissero  con 
tutta  prolrahilità  : Tua  sarò  Tiro  (ai).  E 
mostrano  l>cn  anche  al  di  d’oggi  una  certa 
fontana  , presso  alla  quale  parvegli  in  quel 
sogno  di  vedere  il  Satiro.  Nel  mezzo  di 
quell’  assedio , facendo  pure  una  spedizione 
contro  quegli  Arabi  che  abitano  all’  Alitili- 
bano,  corse  grande  pericolo  per  cagione  del 
suo  pedagogo  Lisimaco , voluto  avendo  co- 
stui andargli  dietro  condire  che  più  vecchio 
non  era  nè  da  mcn  di  Fenice.  Poiché  avvi- 
cinato però  si  fu  a siti  montuosi,  e,  lasciati 
i cavalli , si  mise  ad  andare  a piedi,  gli  al- 
tri il  prcccdettcr  di  molto , ed  egli , non 
soffrendogli  il  cuore , sopravvenendo  già  la 
sera  ed  essendo  presso  i nemici,  di  lasciare 
addietro  Lisimaco  che  grave  era  e mal  po- 
teva più  reggersi  , il  confortava  e in  parte 
pur  sostenendo  : e in  tanto  non  s’avvide  di 
rimaner  separato  in  compagnia  di  soli  altri 
pochi  dal  corpo  dell’armata,  passar  doven- 
do la  notte  in  mezzo  a profonde  tenebre  c 
ad  un  rigido  gelo  in  luoghi  aspri  c diffici li. 
Come  v ide  pelò  molti  fuochi  in  distanza  ac- 
cesi qua  e là  dai  nemici , egli  confidatosi 
nell'agilità  del  suo  corpo,  e confortando  la 
perplessità  dei  Macedoni  con  esporsi  ci  me- 
desimo alla  fatica  e al  travaglio  , siccome 
solito  sempr'era  di  fare , corse  a quelli  che 
acceso  avevano  il  fuoco  più  da  vicino,  e tra- 
fitti colla  spada  due  harliari  che  vi  sedeva- 
no intorno,  e abbrancato  un  tizzone  acce- 


so , sen  tornò  portandolo  a’ suoi.  Avendo 

Quindi  acceso  pur  egli  un  gran  fuoco,  altri 
ei  nemici  si  spaventarmi  subito  di  tal  ma- 
niera che  via  sen  fuggirono  , ed  altri  , ve- 
nuti essendo  ad  assalirlo  , rovescia  ti  furo- 
no , sicché  egli  ed  i suoi  si  trovaron  poscia 
in  sicurezza. 

Ciò  si  riferisce  da  Care.  L’assedio  poi  eh- 
bc  questo  line.  Mentre  Alessandro  riposar 
lasciava  una  gran  parte  dell'esercito  suo  , 
affaticato  da’ molti  combattimenti  che  fatti 
avea  per  lo  addietro,  e movendo  andava 
contro  le  mura  alcuni  pochi  soldati  soltanto, 
per  non  lasciar  quiete  ai  nemici,  l’indovino 
Aristandro  faceva  dei  sacrifici;  e,  osservan- 
do i segni , disse  c determinò,  con  maggior 
franchezza  del  solito,  verso  i circostanti  , 
che  la  città  sarchi*  assolutamente  presa  in 
quel  mese.  Venendo  però  beffeggiata  e de- 
risa una  tal  predizione  ( poiché  quello  ap- 
punto 1’  ultimo  giorno  era  del  mese  ) , il  re 
che  vedeva  l’ indovino  perplesso  , e che  ad 
ogni  suo  potere  sostentar  volcvai  vaticini,  co- 
mandò che  quel  giorno  numerato  fosse  non 
più  pel  trentesimo,  ma  pel  vigesimo  ottavo- 
c fatto  dar  il  segno  colla  tromba  , attaccò 
le  mura  più  validamente  che  da  prima  im- 
maginato non  s’  era  ; c , fatto  essendo  con 
sommo  valore  l'assalto,  e non  potendosi  rat- 
tenere  neppur  quelli  eh’  erano  negli  allog- 
giamenti, ma  correndo  tutti  insieme  a dar 
aiuto  agli  altri  assalitori , i Tirii  più  non 
sepper  difendersi  ; ed  Alessandro  prese  la 
citta  in  quel  giorno  medesimo.  Dopo  ciò 
standosi  egli  all’assedio  di  Gaza,  grandissi- 
ma città  della  Siria  , avvenne  che  cadde-di 
sopra  una  spalla  una  gioiva  lasciata  cascar 
giu  dall'alto  da  un  uccello,  il  quale  , an- 
datosi a posar  poi  sopra  una  delle  macchi- 
ne, restò  , senza  che  se  ne  accorgesse  ;n_ 
tricato  fra  quell’intrecci  di  nervi',  de’  squali 
serviansi  a rivolger  le  funi.  Un  tale  prodi- 
gio ebbe  evento  ben  corrispondente  all’  in" 
terpretazione  che  ne  fece  Aristandro  • ,mI 
perciocché  Alessandro  ferito  fu  nella  spalla" 
e prese  quella  città.  Mandando  poi  molte  <l’ 
quelle  spogliead  Olimpia  ed  a Cleopatra  (22/ 
e agli  amici  suoi , mandò  pure  al  suo  n ' 
dagogo  Leonida  cinquecento  talenti  d’  in" 
censo,  e cento  di  mirra,  ricordatosi  d i 01  1 

la  speranza  che  avea  questi  fatta  nascere  * " 
lui  ancora  fanciullo.  ,ri 

Conciossiachè  Leonida,  reggendo  un-,  - 1 
ta  che  Alessandro  in  un  sacrifìcio  pronti  -° 
e gittava  in  sui  fuoco  a due  mani  il  tir.,;.  * 'a 
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Quando , o Alessandro , gli  disse , conqui- 
stalo aerai  la  regione  che  produce  questi 
aromali . jwtrai  allora  usarne  ne  sacrifizi 
cosi  a dovizia  ; ma  ora  usane  con  parsimo- 
nia. Allora  però  Alessandro  gli  scrisse  : Ti 
ho  mandato  incenso  e mirra  in  abbondanza, 
acciocché  cessi  d esser  tu  gretto  in  verso  gli 
Dei.  Portata  essendogli  una  certa  cassetta  , 
di  cui  non  fu  trovato  nulla  fra  pii  arredi  e 
fra  le  ricchezze  di  Dario  clic  sembrasse  di 
maggior  pi  epio,  interrogò  gli  amici  qual  co- 
sa principalmente  paresse  loro  che  fosse  da 
riporvi  fra  le  più  degne  di  cura  c di  estima- 
zione. Rispondendosi  da  molti  cose  diverso, 
ci  disse  che  custodita  avrebbe  in  essa  filla- 
de , ivi  riponendola  : e ciò  testificato  fu  da 
non  pochi  lien  degni  di  fede.  Se  vero  c poi 
ciò  che  asseriscono  gli  Alessandrini, dando 
credenza  a Eraclidc , non  par  corto  che 
Omero  gli  sia  stato  inutile ,.  e cooperato  non 
abbiagli  in  quella  sua  spedizione.  Imper- 
ciocché narrano  che , dopo  aver  Alessandro 
soggiogato  f Egitto  , edificar  voleva  una 
città  che  greca  fosse , grande  e assai  popo- 
losa , e lasciarle  il  proprio  suo  nome.  Era 
già  egli  per  determinarne  il  luogo  e il  cir- 
cuito conforme  il  parere  degli  architetti , 
quando  di  notte  tempo,  mentre  dormiva  , 
gli  si  presentò  una  visione  ammirabile.  Par- 
vegli  che  un  uomo  di  crine  assai  canuto  e 
di  venerabile  aspetto  fattoscgli  a lato  gli  di- 
cesse questi  versi  : 

Ceri'  isola  va  poi  nel  mare  ondoso 

D'Egitto  in  faccia , ed  è Faro  chiamata. 

Subitamente  però  levatosi , portossi  egli 
a Faro  , che  in  quel  tempo  era  ancor  isola, 
poco  al  di  sopra  della  foce  Canopica;  ma  ora 
attaccasi  al  continente  per  mezzo  di  un  ar- 
gine. Coni’  ebbe  egli  adunque  veduto  quel 
luogo,  insigne  per  la  ben  acconcia  situazion 
sua  ( imperciocché  è una  striscia  che  forma 
in  lungo  uno  spazio  simile  ad  un  ben  largo 
istmo,  c separa  un  vasto  lago  dal  mare,  che 
viene  a terminar  quivi  in  un  gran  porto),, 
disse  che  Omero  era  veramente  ammirabile 
nell’altre  cose , ma  ch’era  ben  anche  un  ar- 
chitetto bravissimo  : e comandò  che  deli- 
neata fosse  la  forma  della  città  , ben  adat- 
tandola al  sito.  Non  essendovi  terra  bianca, 
presero  della  farina  , c enndusser  con  essa 
per  quel  nero  terreno  una  linea  che  forma- 
va un  sono  assai  incurvato,  l’interna  cir- 
conferenza del  quale  terminata  veniva  da 

ritte  braccia  , quasi  da  lembi , in  forma  di 
clamide  , andando  essi  respingendo  egual- 
mente la  grandezza  di  quello  spazio.  Mentre 
godeva  pertanto  il  re  in  vedere  quella  dis-  j 
posizione , ecco  in  un  subito  venir  uccelli  j 
dal  fiume  c da!  lago,  gratuli , di  ogni  sorta, 
e in  una  quantità  innu  mera  bile,  i quali  ca-  i 
lutisi  a guisa  di  nugoli  sopra  quel  luogo  , 
non  vi  lasciarono  punto  di  farina;  cosicché 
Alessandro  molto  costernato  rimase  per  un 
tale  augurio  (a3).  Pure  esortandolo  gl  indo-  j 
vini  a star  di  buon  animo  ( dicendogli  che 
la  città , eh’  era  ci  per  fabbricare  , uberto- 
sissima sarebbe , e soinministrcrcblu:  ali-  ; 
mento  ad  ogni  razza  di  uomini  ),  data  aven- 
do quindi  commissione  a*  «oprati tendenti 
d’insistere  al  lavoro,  s’incamminò  egli  alla  * 
volta  di  Ammone,  intraprendendo  una  via 
clic  lunga  era  , assai  lai  ariosa  e calamitosa, 
nella  quale  incontransi  due  gran  pericoli  , 
f uno  per  mancanza  di  acqua  , onde  vi  ha 
un  tratto  di  paese  diserto  per  non  poche 
giornate  di  via;  l’altro  per  lo  vento  Austro, 
se  mai  sopravvenisse  impetuoso  a que’  che 
viaggiano  per  quella  profonda  e vastissima 
sabbia  ; siccome  diccsi  che  avvenne  antica- 
mente all’  esercito  di  Camhisc  , avendo  un 
tal  vento  sollevato  un  gran  cumulo  d’arena 
c suscitati  flutti  per  quella  pianura,  di  ma- 
niera che  vi  restarono  seppelliti  e morti  cin- 
quantamila soldati.  Queste  cose  tutte  ben 
quasi  da  tutti  considerate  vernano  : ma  dif- 
fidi cosa  si  era  il  distornare  Alessandro  da 
qualunque  si  fosse  l’azione  cb’ei  prendesse 
a fare.  Imperciocché  la  fortuna, col  seconda- 
re i di  lui  intraprendi  menti , divenir  il  fa- 
ceva rigido  e saldo  nelle  sue  opinioni  ; c il  1 
coraggio  suo  usar  faccvagli  nelle  faccende  j 
un’  insistenza  invincibile,  la  quale  sforzava 
finalmente  non  solo  i nemici , ma  i luoghi  ; 
ed  i tempi  ben  anche. 

I soccorsi  pertanto  , che  in  quel  cammi- 
no gli  venner  dal  Nume  contro  sì  fatte  dif- 
ficoltà , creduti  furono  più  di  quegli  oracoli 
ch’egli  ebbe  in  appresso  : e in  certo  modo  si 
venne  a prestar  fede  anche  agli  oracoli  dal 
creder  che  si  facca  quei  soccorsi.  Conciossia- 
chè  primieramente  la  grande  quantità  d ac 
qua  e le  abbondanti  piogge  giù  mandate  ibi  t 
Giove,  tolsero  ogni  timore  ai  sete,  c spenta  ) 
l'aridità  della  sabbia,  che  umida  divenne 
c si  rassodò  fra  sé  stessa  , rendettero  1*  aria 
più  pura  e più  acconcia  alla  respirazione 
Indi , confusi  essendo  mie’  termini  che  di 
regola  serviano  alle  guide  , e però  andando 
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i soldati  qua  e là  vacando  divisi , per  non  ma  che  si  facca  suoi  peculiari  figliuoli  i mi- 
sapere  a qual  parte  inviarsi , comparvero  ghori.  In  somma  Alessandro  era  m verso 
loro  innanzi  dc'corvi , i quali  assunsero  la  de’  barbari  tutto  pieno  d.  sussiego  , come 
direzion  del  viaggio , volando  al  d' innanzi  fosse  veramente  persuaso  senza  alcun  dub- 
e affrettandosi  quando  si  vedean  seguitati  bio  , intorno  .olla  generazione  e nascita  sua, 
dalla  milizia  speditamente , e soffermandosi  d' esser  figliuolo  di  Giove , ma  m verso  de  i 
quando  questa  rimanevasi  addietro  e amia-  Greci  p u moderato  mostravasi,  e parco  era 
va  lenta.  Ma  ciò,  che  recava  meraviglia  nel  d vinizzarsi,  ecccttocnc allora  ohe,  seri- 
somma , si  è , ch’essi  ( come  racconta  Calli-  vendo  agli  Ateniesi  rispetto  a Samo  , Io  , 
stcne)  richiamavano  colle  lor  voci  coloro  disse,  non  fi  aerei  per  venia  dato  questa  città 
che  di  notte  andavan  fuori  di  strada*,  e ero-  libera  t gloriosa.1  ina  ricevuta  l avete  da 


città  il  proteta  m Aminone  io  saiuui  ua  grano  poi  ui  ..o  v..* 

parte  del  Nume  , come  da  parte  disuo  pa-  un  arciere  , e sentendone  dolore  grandissi- 
dre  : ed  egli  lo  interrogò , se  sfuggito  gli  mo,  Questo,  disse,  o amici, questo,  che  scorre 
fosse  alcuno  degli  uccisori  del  padre  suo.  fuori , e veramente  sangue  , e non  già 
Detto  avendogli  allora  il  profeta  che  profe- 

rir  volesse  migliori  parole  (perocché  non  Umor , quale  agli  Dei  beati  scorre. 

area  già  egli  padre  ritortale  ) , ei , cangiata 

maniera  , domandò , se  tutti  puniti  avesse  Scoppiato  essendo  una  volta  un  gran  tuo- 
gli  uccisori  di  Filippo  : e poscia  intorno  al  no  , sicché  tutti  sbigottiti  restarono,  Anas- 
dominio  se  gli  concedesse  di  farsi  padrone  sareo  il  sofista  , che  a lui  presente  trovava- 

..  ...  i i-  ai . f _ r-i  * ». 


di  tutti  fili  uomini.  Avendogli  quindi  ri-  si , disse  in  verso  di  esso  .*  E tu  , o figliuolo 
sposto  il  Nume , che  ciò  gli  concederebbe , di  Giove , non  farai  pure  altrettanto  ? Egli 
e che  Filippo  avuta  avea  già  una  piena  a queste  parole  messosi  a ridere.  Io  non  vo- 
vendetta , egli  appese  regali  splendidi  al  glio,  rispose  , essere  spaventevole  agli  amici 
Nume  stesso , e donò  pur  danari  a’  sacer-  miei , come  tu  mi  esorti  : tu  che  la  mia  cena 
doti.  Queste  cose  intorno  agli  oracoli  ripor-  dispregi  , perchè  vedi  in  su  le  tavole  pesci , e 
tate  vengono  dalla  massima  parte  degli  non  già  leste  di  satrapi.  Imperciocclie  di  fat- 
scrittori  : c Alessandro  medesimo  in  una  to  raccontasi  che,  stati  essendo  manciù  ti  dei 
lettera  da  lui  scritta  a sua  madre  dice  che  pesci  ad  Efestione  dal  re  , Anassarco  disse 
avuti  avea  certi  secreti  vaticini , eh’  egli  al  colali  parole,  quasi  vilipendendo  quegli  uo- 
suo  ritorno  comunicati  avrebbe  a lei  sola,  mini,  clic  con  grandi  stenti  c pericoli  vanno 
Alcuni  poi  raccontano , che  volendo  il  prò-  dietro  a ciò  che  v’ha  di  più  ragguardevole  , 
feta , nel  parlare  ad  Alessandro  in  lingua  e beffeggiandoli,  siccome  quelli  che  ne’  pia- 
greca,  mostrargli  qualche  affezione  cd  amo-  ceri  poi  c ne’  godimenti  nulla  più  non  Han- 
revolezza  con  dirgli , opedion  (a4).  proferi  no  , od  han  poco  più  di  quel  che  s’  abbiano 
questa  parola  per  cagion  della  pronunzia  gli  altri.  Dalle  cose  adunque,  che  dette  al>- 
sua  barbara  , con  larvi  sentire  in  fine  il  biamo , ben  manifestamente  si  vede  che  A.— 
suono  della  lettera  esse , e cosi  disse , o pe - lessandro  non  avea  già  in  se  medesimo  una 
dlos  (a5) , usando  detta  esse  , in  vece  della  tal  persuasione,  né  però  se  ne  andava  pUn- 
en ne:  e che  così  fu  ben  grato  ad  Alessandro  to  insuperbito  -,  ma  che  servivasi  di  questa 
un  tale  errore  di  voce  , e che  si  divulgò  opinion  che  correva  della  divinità  sua,  per 
quindi  tal  fama  , come  se  stat’ei  fosse  ap-  così  meglio  sottomettersi  gli  altri.  1 

indiato  figliuolo  di  Giove  dal  Nume  stesso.  Ritornato  dall’Egitto  in  Fenicia,  fece  sa- 
lariasi pure  che , latto  essendosi  ad  ascoi-  critici  e celebrò  pompe  agli  Dei,  c spettacoli 
tare  in  Egitto  il  filosofo  Psammone  , fra  le  di  cori  di  danze,  e di  cori  tragici,  che  splen- 
cosc  da  costui  dette  gli  piacque  assaissimo  didi  furono  non  solamente  per  la  magni  fi  - 
questa,  che  tutti  gli  uomini  governati  sono  cerna  degli  apparati , ma  anche  per  le  gare 
da  Dio;  perocché  ciò,  che  ha  dominio  e po-  de’  competitori:  imperciocché  quelli  che  ne 
tere  sopra  checché  si  voglia,  é divinità  : ma  facevano  la  spesa  erano  i re  di  Cipri,  sicco- 
cli’egli  intorno  a questo  era  di  un  parere  me  in  Atene  quelli  sono  che  cavati  ven^o- 
ancota  più  filosofico,  e diceva  che  Dio , pa-  no  a sorte  secondo  le  tribù  ; e contenilenno 
dre  bensì  era  comune  degli  uomini  tutti  , con  meravigliosa  emulazione  per  superarsi 
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vicendevolmente;  e sopra  tutti  Nicocrconte 
da  Salamina , e Panierate  da  Soli  ; toc- 
cata essendo  a questi  la  sorte  di  far  l’ ap- 
prestamento per  celeberrimi  rappresenta- 
tori , a Pasicrate  per  Atenodoro , a Nico- 
crconte per  'l  essalo , pel  quale  premura 
aveva  anche  Alessandro  medesimo;  ma  non 
diede  già  egli  a divedere  questa  sua  premu- 
ra , se  non  se  dopo  che  co’  voti  dichiarato 
fu  vincitore  Atenodoro:  allora  disse  in  par- 
tendo che  ben  lodava  i giudici , ma  enei 
data  volentieri  avrebbe  una  parte  del  regno 
per  non  veder  vinto  Tessalo.  E stato  essendo 
in  appresso  condennato  Atenodoro  dagli 
Ateniesi  allo  sborso  della  pena , per  non  es- 
sere intervenuto  alle  solennità  Baccanali  , 
ed  essendo  andato  a supplicare  il  re  clic  vo- 
lesse scrivere  in  suo  favore  , il  re  ciò  non 
fece,  ma  ne  inandò  a pagar  egli  la  conden- 
nagionc.  Portandosi  poi  con  bravura  in 
teatro  bicone  Scarfeo,  c incontrando  gran- 
de approvazione  , inserì  nella  commedia  , 
che  recitava,  un  verso,  nel  quale  una  do- 
manda contencasi  di  dieci  talenti , c Ales- 
sandro si  mosse  a ridere  , e glieli  diede. 
Ora  , scritta  avendogli  Dario  una  lettera, 
e avendogli  mandati  amici  a supplicarlo 
di  accettar  dieci  mila  talenti  in  riscatto 
de’  prigionieri , c di  volergli  divenir  ami- 
co e alleati  con  aversi  tutto  il  paese  che 
e di  qua  dall’  Eufrate  , c prender  una  delle 
di  lui  figliuole  in  isp.tsa  , comunicò  egli  la 
cosa  agli  amici.  Dicendogli  però  Parmenio- 
ne  , lo  certamente , se  mi  fossi  Alessandro , 
accetterei  tali  proposte  : E anche  io  per  mUi 
fe , rispose  Alessandro,  se  Parinenione  mi 
fossi.  Scrisse  indi  a Dario  assicurandolo , 
clic  ricevuto  sarebbe  con  tutte  le  piu  beni- 
gne accoglienze  , se  a lui  sen  venisse  ; c se 
no  che  ei  già  per  incamminarsi  era  contro 
di  esso.  Ben  tosto  poi  s’ebbe  egli  a pentire 
d essersi  messo  in  via  , morti  essendo  la 
moglie  di  Dario  fra  i dolori  del  parto  : e ne 
mostrò  manifesta  afflizione  , come  tilto  gli 
fosse  un  mezzo  non  piccolo  di  poter  far  co- 
noscere la  bontà  sua.  Seppellir  pertanto  la 
fece  con  una  sontuosità  senza  risparmio  ve- 
runo. Quindi  uno  degli  eunuchi  ministri  al 
talamo,  die  presi  furono  insicm  con  le  don- 
ne , il  quale  si  chiamava  Tireo  , fuggitosi 
dal  cani  pò , e , a spron  battuto  portatosi  a 
Dario,  gli  riferì  la  morte  della  moglie.  Per 
cuotendosi  però  Dario  il  capo  e dirotta - 
mente  piangendo  , Ahi , disse  , il  tristo  de- 
sti» de  Persiani , se  quella  che  moglie  era  e 

sorella  del  re , non  solamente  ebbe  ad  essere 
prigioniera  vivendo , ma  deve  restar  anche 
priva,  dopo  esser  tnorta , delle  esequie  reali  ! 
E l'eunuco  allora , Ma,  o re , segui  a dire . 
in  riguardo  all' esequie , a tulio  ì onore,  e al 
decoro  con  che  trattala  ella  fu,  non  hai  putì- 
lo  a richiamarti  del  tristo  destin  de'  Persia- 
ni. Conciossiaché  né  alla  padrona  Stutira  , 
in  fin  che  visse  , né  a tua  madre , né  a.'  tuoi 
figliuoli  mancò  mai  verun  di  que'bcni  che 
acean  essi  da  prima  , se  non  se  il  poter  ve- 
dere il  tuo  lume  , che  ben  Orosmande  , il  si- 
gnor nostro  , fard  di  bel  nuovo  risplendere. 
E dopo  che  moria  ella  fu , non  fuvvi  onore 
alcuno  cui  non  ottenesse  ; ma  onorata  venne 
per  fin  con  le  lagrime  degli  stessi  nemici  ; 
essendo  Alessandro  tanto  cortese  ed  umano 
dopo  la  vittoria  , quanto  terribile  egli  é nei 
conflilli.  Udite  avendo  Dario  tai  cose  , in- 
dotto venne  dallo  sconvolgimento  dell'  ani- 
mo e dalla  passione  che  provava  a formar 
sospetti  disaiccvoli  ed  importuni:  e,  menato 
l'eunuco  in  parte  più  interior  della  tenda, 
Se  tu  pure  . gli  disse,  non  ti  sei  già  renduto 
fautnr  de'  Macedoni  insieme  con  la  fortuna 
de'  Persiani , ma  tieni  ancor  Dario  per  tuo 
padrone , dimmi , rispetto  avendo  al  gran 
lume  del  Dio  Mitra  ed  a questa  reale  mia 
destra  , piango  io  forse  ora  il  minimo  dei 
mali  a Statil  a accaduti , e cose  sostenevam 
forse  noi  più  miserabili , quantf  ella  era  in 
vUa , e stali  saremmo  forse  infelici  in  ma- 
niera più  convenevole  alla  dignUà  nostra , se 
caduti  piuttosto  fossimo  in  man  di  un  nemico 
che  barbaro  stalo  fosse  e crudele?  Impercioc- 
ché qual  mai  decorosa  corrispondenza  aver 
fiotea  colla  moglie  di  un  suo  nemico  un  uo- 
mo giovane,  il  qual  giunto  sia  a farle  cotanto 
onore  ? Mentre  tuttavia  Dario  parlava,  pro- 
strassi Tireo  a'di  lui  piedi,  c prcgavalo  che 
usar  volesse  migliori  parole,  e non  far  tale 
ingiuria  ad  Alessandra,  ne  infamar  così  la 
defunta  sua  moglie  e sorella  , nè  privar  sè 
medesimo  di  una  grandissima  consolazione 
in  quelle  sue  calamità  , la  qual  consisteva 
nel  credere  d’esser  ci  stato  vinto  da  un  per- 
sonaggio, che  molto  era  al  di  sopra  della 
consoeta  natura  degli  altri  uomini;  ma  che 
volesse  anzi  ammirare  Alessandro,  perchè 
mostrata  avea  più  modestia  verso  le  donne 
de’  Persiani , che  non  avea  mostrato  valore 
verso  i Persaci  medesimi.  Nello  stesso  tem- 
po che  faceva  l’eunuco  giuramenti  orribili 
sopra  tali  cose , c decantando  pur  andava 
tutta  la  continenza  e la  magnanimità  di 
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Alessandro,  uscito  fuori  Dario  fra’suoi  ami- 
ci , e levate  le  mani  al  cielo , pregò  in  que- 
sto modo  : 0 Dei  soprantendénti  ni  nasci- 
mento degli  uomini , e proteggitori  de'  re  , 
datemi  sopra  tutto , vi  prego  , cK  io  lasciar 
possa  dopo  di  me  la  fortuna  de'  Persiani 
rialzala  di  bel  nuovo  a quella  grandezza  che 
elf  era  quando  f ho  io  fra  le  mani  mie  rice- 
vuta. acciocché  vincendo  possa  io  compensar 
quei  favori  che  nelle  mie  sconfitte  avuti  ho  da 
Alessandro  verso  le  persone  a me  carissime 
Che  se  giunto  poi  fosse  il  tempo  dal  destino 
prescritto  . e dovuto  alla  vendetta  divina  e 
alla  mutazion  delle  cose  , nel  quale  a termi- 
nar abbia  il  regno  de'  Persiani , deh  alcun 
altro  degli  uomini  a seder  non  venga  sul  tro- 
no di  Ciro . fuorché  Alessandro Che  que- 
ste cose  in  tal  maniera  avvenute  sicno,  e die 
fatti  siensi  in  allora  questi  parlari,  eli’ è as- 
serzione della  massima  parte  degli  scrittori. 
Poiché  Alessandro  insignorito  si  fu  di  tutto 
il  paese  di  qua  dall’  Eufrate  , s’incamminò 
contro  Dario  , che  giù  venia  con  un  milion 
di  soldati. 

Venncgli  intanto  riferito  da  uno  dei  suoi 
amici , come  per  cosa  da  farne  riso , che  i 
servi,  clic  seguian  l’esercito,  divisi  si  erano 
per  ischerzo  in  due  parti , ognuna  delle 
quali  aveva  il  suo  comandante  c condottie- 
ro , chiamato  dagli  uni  Alessandro,  e dagli 
altri  Dario  ; e che  , avendo  cominciato  co- 
storo a scaramucciare  coH’avventarsi  vicen- 
devolmente xolle  di  terra  , ed  essendo  ve- 
nuti indi  a’  pugni , s’ erano  poi  finalmente 
cosi  accesi  di  emulazion  nella  mischia , che 
molti  giunscr  perfino  ad  usar  sassi  e basto- 
ni , e con  dillicnlté  grande  sedati  furono. 
Com'ebbe  ciò  udito,  comandò  che  quc’duc 
condottieri  cornila  ttesser  fra  loro  a corpo  a 
corpo,  e armò  egli  stesso  quello  ch’era  chia- 
mato Alessandro,  e Filota  armò  l’ahro,  che 
chiamato  era  Dario.  Mirando  stava  1’  eser- 
cito un  tal  duello , e tcnea  quel  fatto  come 
un  certo  augurio  sopra  ciò  che  fosse  per  av- 
venire. Dopo  un  duro  ostinato  contrasto  re- 
stò vincitore  il  chiamato  Alessandro;  ed 
ebbe  quindi  in  dono  dodici  villaggi , e la 
facoltà  in  oltre  di  portar  seste  persiana.  E 
queste  cose  raccontate  son  da  Eratostene.  11 
grande  comhattimento  poi  contro  Darvi  non 
segui  già  in  Arbella  (come  scrivono  molti), 
ma  in  Causamela  , il  qual  vocabolo  dicono 
che  significa  , secondo  quel  dialetto  , Casa 
di  Cammello  ; perchè  uno  degli  antichi  re , 
scampato  essendo  una  volta  da’  nemici  so- 


pra un  corridore  cammello , quivi  poi  Io 
mise  , assegnando  alcuni  villaggi  e alcune 
rendite  al  di  lui  mantenimento.  Nel  mese  d i 
boedromione  pertanto  si  eclissò  la  luna  in- 
torno al  principio  della  solennità  de’misteri 
in  Atene.  L’undccima  notte  poi  dopo  quella 
eclisse , essendo  gli  eserciti  a vista  P uno 
dell’altro , mcttea  Dario  le  sue  truppe  su  le 
armi , visitando  le  schiere  a lume  di  fiac- 
cole. Ma  Alessandro  , lasciando  in  riposo  i 
suoi  Macedoni  , intcrtcnevasi  innanzi  alla 
tenda  con  l’indovino  Aristandm,  e ficca  al- 
cune sacre  funzioni  secrete,  e sacrificava  al 
Timore  (a6).  I più  vecchi  intanto  degli 
amici  suoi , e principalmente  Parmenione, 
come  veduta  ebbero  la  pianura  che  è lira  il 
Nifato  e i monti  Gordinei , tutta  risplen- 
dcrc  pe’  lumi  de’ barbari , ed  ebhcr  sentita 
un’indistinta  mescolata  voce,  ed  un  tumul- 
tuoso strepito  spaventevole  venir  da  quel 
campo,  come  da  un  immenso  mare  , me- 
ravigliandosi di  quella  moltitudine  , e fa- 
vellando fra  loro  , e dicendo  che  grande  e 
malagevole  impresa  era  il  respingere  tanta 
quantità  di  nemici , venendo  alle  mani  di 
giorno , al  re  se  n'andarono  , terminati  die 
egli  ebbe  i sacrifici,  e cercavano  di  persua- 
derlo che  assalir  volesse  i nemici  di  notte  , 
e cosi  coprir  con  le  tenebre  ciò  che  area  di 
spaventevole  il  futuro  combattimento.  Ma 
egli  rispose  loro  con  dir  quel  sì  celebre  mot- 
to : Non  rubo  io  la  vittoria  : nella  qual  ri- 
sposta parve  ad  alcuni  ch’ei  temerario  fosse 
c borioso , scherzando  cosi  in  faetòn  clà  ut» 
tanto  pericolo;  e ad  alcuni  altri  per  contra- 
rio sembrò  che  in  allora  pieno  foss’ci  di  co- 
raggio, e ben  rettamente  riflettesse  su  l’av- 
rcnirc , non  lasciando  pretesto  a Dario,  do- 
po che  r avesse  egK  vinto , di  venir  di  bel 
nuovo  ad  un  altro  cimento,  quando  questi 
potuto  avesse  attribuir  la  colpa  della  secon- 
da sua  rotta  alla  notte  ed  al  buio,  sìecoino 
pur  della  prima  attribuita  l’aveva  a’monti 
agli  stretti  ed  al  mare.  Conciossiachè  Da- 
rio , che  tante  fòrze  aveva  c tanta  cstenskin 
di  paese,  cessato  non  avrebbe  giammai 
dalla  guerra  , perchè  mancar  gli  p,  .tessero 
l’ armi  e i soldati  ; ma  bensì  avrebbe  ciò 
fatto  , quando  perduta  avesse  la  speranza  e 
E orgoglio  , col  restar  a viva  forza  convinto 
del  valor de’nemici  per  un’aperta  sconfitta 
a dì  chiaro.  Andati  via  quo'  suoi  amici  , s> 
stese  egli  a dormire  sotto  la  sua  tenda,  c <];_ 
cesi  che  passò  il  resto  della  notte  in  un  son- 
no profondo  oltre  il  costume  suo  ; di  modo 
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che  i capitani , che  la  mattina  per  tempo 
al  di  lui  padiglion  si  portarono,  ne  face- 
van  le  meraviglie,  e prima  da  per  loro  stessi 
mandaron  l’ordine  a’ soldati  cnc  desinasse- 
ro ; indi,  stringendoli  il  tempo,  entrò  Par- 
mcnione  nella  tenda,  e,  accostatosi  al  letto, 
il  chiamò  due  o tre  volte  per  nome  •,  e , in 
tal  modo  svegliatolo,  gli  dimandò,  com'era 
mai  eh’  ei  menasse  un  così  lungo  ed  alto 
sonno  , quasi  avesse  già  riportata  vittoria  , 
e non  fosse  in  vece  per  doversi  accingere  al 
più  grande  di  quanti  combattimenti  si  fos- 
ser  mai  fatti.  Alessandro  sorridendo  rispo- 
segli  : E che?  non  li  sembra  dunque  che  ab - 
biam  noi  già  vinto,  liberati  essendoci  dall  an- 
dar qua  e là  vagando , e dall  inseguir  Dario 
per  un  si  vasto  desolato  paese , dove  scati- 
satxuì  dal  venire  alte  mani ? Non  solamente 
poi  innanzi  alla  battaglia  , ma  in  mezzo  ben 
anche  al  pericolo  stesso  , si  mostrò  egli 
grande  e ben  fermo  nel  consiglio  e nel  co- 
raggio suo.  Imperciocché  in  quel  combatti- 
mento il  corno  sinistro,  dov’era  Parmenio- 
ne , messo  fu  in  iscom piglio  e rovesciato  , 
corsa  essendo  con  grand'impeto  e forza  ad- 
dosso a’  Macedoni  la  cavalleria  Battriana,  e 
mandati  essendosi  da  Mazeo  cavalli  in  giro 
fuori  della  falange  a farsi  addosso  a quelli 
che  custodivano  le  salmerie. 

Quindi  tutto  costernato  Parraenione  per 
P una  e per  l’ altra  cosa  spedì  messi  ad  A- 
lessandro,  che  gli  dicessero  che  perduti  era- 
no gli  alloggiamenti  e le  bagaglie  , se  non 
mandava  egli  subitamente  un  valido  soccor- 
so dalla  fronte  a quelli  di  dietro.  Trovavasi 
allora  Alessandro  in  punto  che  dava  il  seT 
gno  a que* , ch’eran  sotto  di  lui , di  cari- 
care il  nemico  : come  però  sentito  ebbe  ciò 
che  detto  vcniagli  da  parte  di  Pannenio- 
ne  , disse  eh’  era  costui  fuor  di  senno,  e che 
raziocinar  non  sapea  •,  ma  che  per  la  coster- 
nazione in  cui  era  non  considerava  che,  re- 
stando vincitori , acquisterebbero  le  baga- 
gli pur  del  nemico;  c,  restando  vinti,  non 
avrebbero  a prendersi  cura  nè  delle  cose 
loro  . nè  de’  lor  servi , ma  avrebber  solo  a 
pensare  di  morir  da  prodi  e gloriosamente, 
pugnando.  Mandate  eh’  ebbe  a dir  queste 
cose  a Parmenione  , si  mise  in  capo  la  cela- 
ta , avendosi  già  messo  da  prima,  nella  sua 
tenda  , il  resto  dell*  armatura  , un  farsetto 
siciliano  col  cinto,  e sopra  di  esso  una  doppia 
corazza  di  lino,  delle  spoglie  conquistate  in 
La  celata  era  bensì  di  ferro , ma  ri- 
splendeva come  puro  argento  forbito  , ed 


era  lavoro  di  Teofilo.  Annesso  avea  ad  essa 
un  collare  similmente  di  ferro  , ma  tempe- 
stato di  gemme;  ed  avea  una  spada  di  tem- 
pera e di  leggerezza  ammirabile,  donata- 
gli dal  re  de’  Cisiei , avvezzo  essendo  ad 
usar  per  lo  più  nei  combattimenti  la  spada. 
Portava  poi  una  clamide  con  un  fermaglio 
che  per  la  manifattura  sua  era  di  una  ma- 
gnificenza ben  superiore  ai  restante  de’ suoi 
arnesi  : imperciocché  era  opera  dell'  antico 
Elicone  , e glie  l’avea  donata  la  città  di  Ro- 
lli per  segno  di  onore;  e di  questa  pure  ser- 
vissi egli  nelle  battaglie.  Finché  pertanto 
aveva  egli  a correr  cavalcando  lungo  le 
schiere  o per  metter  bene  in  assetto  qualche 
parte  della  falange , o per  dar  qualche  or- 
dine ed  istruzione,  o per  osservar  solamen- 
te le  cose , non  servi  vasi  già  del  Bucefalo , 
ma  di  un  altro  cavallo , risparmiando  quel- 
lo ornai  vecchio  : ma  , quando  venia  poscia 
al  fatto , condotto  gli  era  il  Bucefalo  , e , 

Passato  su  questo,  dava  subito  principio  ai- 
irruzione.  Favellato  avendo  allora  Alessan- 
dro ben  lungamente  a’  Tessali  ed  agli  altri 
Greci , come  questi  dato  gli  ebbero  vie 
maggior  coraggio  gridando  che  li  menasse 
pur  contro  i barbari , egli  trasferita  la  lan- 
cia nella  mano  sinistra  , innalzò  la  destra  e 
invocò  gli  Dei  pregandoli  ( come  racconta 
Callistenc  ) che  , se  veramente  er*  ei  gene- 
rato da  Giove , volesscr  eglino  difendere  e 
soccorrere  i Greci  : e intanto  1*  indovino 
Arista  ndro , che  avea  una  veste  candida  e 
una  corona  di  oro  , cavalcando  a fianco  di 
Alessandro  , osservar  faceva  un’  aquila  in  f 
alto  sopra  il  di  lui  capo,  la  quale  guida  vaio 
col  volo  suo  dirittamente  contro  i nemici. 
Per  la  qual  cosa  molta  sicurezza  entrò  nel- 
l’animo di  que’che  ciò  videro  , e con  que- 
sta lor  sicurezza  , e coll*  esortarsi  vicende- 
volmente , messa  essendosi  a correre  contro 
i barbari  la  cavalleria  , avanzando  pur  an-  ' 
davasi  la  falange  impetuosa  e ondeggiante  j 
come  flutto  di  mare  : ma  prima  che  i sol- 
dati, eh’  eran  d’  innanzi , potessero  venire 
alle  mani , i barbari  volser  le  spalle.  Molto 
gl'  inseguì  quindi  Alessandro  , cacciandoli 
fino  in  mezzo  al  lor  campo  dov’  era  Dario.  ] 
Imperciocché  Alessandro  stesso  lo  vide  da 
lungi,  che  ben  appariva  fuori  della  milizia 
schieratagli  innanzi , nel  fondo  della  regia 
sua  truppa,  bello  e grande  della  persona,  so- 
pra un  alto  cocchio  montato,  e guardato  da 
molti  c splendidi  cavalieri  affollati  al  d’ in- 
torno del  cocchio  medesimo,  e ben  disposti  j 
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a sostenere  l'Irruzion  de*  nemici:  ma  quan- 
do si  videro  da  vicino  Alessandro  , clic  si 
mostrava  loro  terribile , e cacciava  i fug- 
genti addosso  a que’  che  si  tencan  fermi , 
sbigottiti  rimasero , c se  n’andaron  qua  c 
là  dispersi  per  la  maggior  parte.  I più  bravi 
e i più  generosi  però  ivi  morti  restavano  ; 
c , cadendo  1’  un  sovra  l’ altro  , impediano 
l'inseguire  a quc’di  Alessandro,  avvi  In  ppan- 
dosi,e  guizzando  nel  morire  intorno  ad  essi 
c a’ca valli.  Dario  allora,  avendo  sotto  gli  oc- 
chi gli  oggetti  tutti  i più  spaventevolijC  ro- 
vesciata venendogli  addosso  la  milizia  ch’e- 
ragli  innanzi,  come  quindi  vide  che  malagc- 
vol  cosa  era  il  rivoltare  il  cocchio  c farlo 
uscire  di  mezzo  da  quell'  imbarazzo  , rat- 
tenute  essendo  le  ruote  da  tanti  cadaveri 
che  le  intricavano , e saltando  i cavalli  , c 
mettendo  in  costernazione  il  cocchiere,  im- 
pediti anch’essi  c coperti  dalla  quantità  de- 
gli estinti,  abbandonò  il  cocchio  c le  armi , 
e montato , per  quel  che  dicono  , sopra  di 
una  cavalla  poco  prima  spregna ta  , se  nc 
fuggì.  Pur  non  sarebbe  , per  quanto  sem- 
brava , egli  allora  scampato  , se  venuti  di 
bel  nuovo  non  fossero  ad  Alessandro  altri 
messi  spediti  da  Parmenionc  a chiamarlo  in 
soccorso,  combattendo  tuttavia  quivi  una 
grande  quantità  di  nemici , che  per  anche 
non  piegavano  punto:  conciossiachè  in  som- 
ma tacciasi  Parmenionc  clic  pigro  c poco 
| operativo  sia  stato  in  quella  battaglia  , o 
[ perchè  già  rallentato  se  gli  fosse  alquanto 
1 ardire  per  cagion  della  vecchiezza,  o pcr- 
I che  mal  comportar  sapesse  , come  diceCal- 
listene,  cd  invidiasse  l'alterigia  e la  gran- 
de possanza  c autorità  di  Alessandro.  Allo- 
ra pertanto  increbbe  al  re  questa  chiamata: 
pure  non  palesò  già  egli  a'  soldati  il  vero 
sentimento  dell’  animo  suo  ; ma  , come  so- 
spender volesse  le  strage  per  cagion  della  not- 
te clic  sopravveniva,  dar  fece  il  segno  della 
ritirata;  e , nel  mentre  che  cavalcava  quin- 
di verso  quella  parte  ch’era  in  pericolo,  gli 
fu  recato  avviso  per  via  che  i nemici  vinti 
erano  interamente  , c si  ermi  dati  alla  fu- 
ga. Questo  fine  avuto  avendo  quella  batta- 
glia , parca  che  affatto  già  distrutto  lèsse 
l’impero  de’  Persiani  : ed  Alessandro,  chia- 
mato già  re  dell’Asia  , sacrificò  con  grande 
magnificenza  agli  Dei , e donò  agli  amici 
suoi  ricrliczze , case  e signorie. 

Desideroso  poi  di  farsi  onore  verso  dei 
I Greci , scrisse  che  levate  lor  fossero  tutte  le 
| tirannidi , e che  si  governassero  colle  pro- 


prie lor  leggi;  e scrisse  in  particolare  a quei 
di  Platea,  che  riedificata  fosse  la  loro  città, 
in  grazia  dell’ aver  i lor  padri  conceduto  il 
paese  loro  a’  Greci , per  combattere  ivi  in 
difesa  della  libertà.  Anche  a’ Crotoniati  in 
Italia  mandò  egli  parte  delle  spoglie  , ono- 
rando cosi  la  prontezza  d’animo  ed  il  valo- 
re del  l’atleta  Failo,  il  quale  nel  tempo  delle 
guerre  de’ Medi , mentre  gli  altri  Italiani 
teneano  i Greci  per  spacciati , a Salamina 
portossi  con  una  nave  a sue  spese  allestita  , 
e volle  aver  anch’  ei  qualche  parte  in  quel 
pericolo.  A tal  segno  era  cortese  Alessandro 
verso  ogni  sorta  di  virtù  , e custoditore  od 
amico  delle  belle  azioni.  Entrato  essendo 
quindi  nel  paese  di  Babilonia  , che  subita- 
mente gli  si  arrendè  tutto,  ammirò  ivi  sopra 
ogni  altra  cosa  quell’apertura  nel  tener  di 
Echatana,  donde  sgorga  fuori  continuo  fuo- 
co, non  altrimenti  che  da  fontana,  c quella 
corrente  di  nafta  clic  , per  la  gran  piena  , 
viene  a formare  un  lago  non  lungi  dalla 
apertura.  Questo  nafta  è simile  al  bitume  , 
ina  è di  più  così  facile  a prender  fuoco  , 
che , anche  prima  di  toccare  la  fiamma  , 
spesse  volte  per  lo  solo  splendore , che  cir- 
conda la  fiamma  stessa  , si  accende  tutta 
l’aria  tramezzo.!  barbari,  per  mostrarne  al 
re  la  forza  e la  natura  , sparsero  minute 
goccie  di  una  tal  materia  sopra  la  via  che 
menava  al  di  lui  padiglione  : indi , stando 
all’ estremità  , accostarono  fiaccole  a quelle 
goccie  ( essendosi  già  fatta  notte  ) , e ad  un 
tratto  , preso  avendo  fuoco  le  prime,  passò 
la  fiamma  ed  appiccarsi  a tutte  senza  frap- 
par tempo  sensibile  ; ma,  giungendo  veloce 
al  par  del  pensiero  all’  altra  estremità,  for- 
mò  un  continuato  incendio  per  tutta  la  via. 
Eravi  un  certo  Atcnofane  ateniese  fra  quel- 
li che  soliti  erano  assistere  al  re  ne’lia- 
gni,  cd  ungerne  il  corpo,  e distrargli  accon- 
ciamente la  fantasia  dalle  cure  , perchè  si 
sollevasse.  G»stui  , veggendo  un  giorno 
nella  stanza  del  bagno  a canto  ad  Alessan- 
dro un  giovimelo  di  aspetto  assai  vile  e ri- 
dicolo, ma  che  cantar  sapeva  graziosa  men- 
te , il  quale  avea  nome  Stefano , Vuoi  tu 
disse  , o re  , che  facciamo  noi  prova  di  que- 
sto bitume  su  Stefano ? Imperciocché  , se  av- 
verrà che  gli  si  appicchi  intorno  e non  si 
estingua , dir  si  potrà  che  sia  veramente  di 
una  forza  somma  ed  insujferabile.  Offerto  es- 
sendosi quindi  anche  il  gìovinello  con  ani- 
mo pronto  ad  una  tal  prova  , nello  stesso 
\ tempo  che  unto  venne  e toccato  , s’accese  il 
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suo  corpo  di  una  fiamma  sì  grande , c fu 
circondato  tutto  dal  fuoco  tal  mente,  che  si 
trovò  Alessandro  in  somma  angustia  e ti- 
more : e,  se  non  fossero  stati  ivi  a caso  pre- 
senti que’  che  in  mano  tenevano  molti  vasi 
d’ acqua  ad  uso  del  bagno , il  soccorso  non 
avrebbe  al  certo  prevenuta  la  combustione: 
ma  con  tutto  ciò  durarono  pur  fatica  ad 
estinguere  il  corpo  di  quel  fanciullo,  che 
era  tutto  fuoco , e ne  restò  in  appresso  pre- 
giudicato. 

Non  senta  ragione  pertanto  alcuni,  ridur 
volendo  la  favola  alla  verità , pretendono 
che  sia  stato  questo  il  furmaoo  di  Medea  , 
col  quale  ella  unse  la  corona  famosa  nelle 
tragedie  , ed  il  peplo.  Perocché,  dicon  egli- 
no , non  usci  già  il  fuoco  da  quegli  arredi, 
■è  vi  si  accese  da  per  se  stesso , ma  posta 
ad  essi  vicina  la  fiamma  , tratta  venne  di 
repente  e andò  ad  attaccarsi  a’ medesimi  in 
maniera  al  senso  non  manifesta.  Conciossia- 
ché  i raggi  e le  esalazioni  del  fuoco,  caden- 
do da  lontano  sopra  gli  altri  corpi,  altro  non 
fanno  che  illuminarli,  e riscaldarli;  ma,  ca- 
dendo poi  sopra  quelli  che  hanno  una  siccità 
piena  di  ali  ti,  e un’untuosa  abbondante  umi- 
dità, e raccogliendosi  e fermentando,  muta- 
zione produconosuhitamentc  nella  materia, 
e 1*  accendono.  Il  difficile  poi  da  sapersi  si 
è,  come  si  genera  questo  nafta****,  o se 
piuttosto  questo  liquore,  fomite  della  fiam- 
ma , scorra  da  una  terra  che  sia  di  natura 
grassa  e producente  fuoco , essendo  il  paese 
di  Babilonia  assai  igneo  ; cosicché  avviene  ! 
spesse  volte  che  1’  orzo  balzi  fuor  della  ter- 
ra, e salti  in  alto,  quasi  avendo  quei  luoghi,  | 
per  cagion  d’ infiammazione,  polsi  violenti;  j 
e gli  uomini  , ne’  grandi  calori , dormono 
sopra  otri  pieni  di  acqua  : ed  Arpalo , che 
lasciato  fu  alia  cura  di  quel  paese,  studian- 
dosi e facendosi  pregio  eli  ornare  di  piante 
greche  1’  abitazione  reale  e i passeggi , alli- 
gnar ve  le  fece  tutte  benissimo,  eccetto  che 
la  sola  edera  , che  non  vi  riusci  , tollerar 
non  potendo  quel  clima:  perocché  ivi  il  ter- 
reno è igneo  , ed  essa  ama  il  freddo.  Ma  sì 
fatte  digressioni,  9e  moderate  sieno  vengon 
per  avventura  meno  riprese  dalle  persone 
rigide  e fastidiose.  Ora  Alessandro,  insigno- 
ritosi di  Susa,  trovò  nella  reggia  quaranta- 
mila  talenti  in  danaro,  e una  innumcrabile 
quantità  di  arredi  preziosi  *,  fra*  quali  dice 
‘me  trovati  pur  furono  cinquemila  talenti 
di  porpora  Ermionica  , ivi  riposta  da  ben 
centona  vani' anni  r la  quale  con  tutto  c& 


conservava  ancora  il  suo  fiore  , come  fosse 
nuova  c recente  : del  che  dicono  che  era  ca- 
gione 1’  esser  fatta  la  tinta  delle  rosse  col 
mele , c con  l’olio  bianco  quella  delle  bian-  1 
che  : e dicon  pure  che  se  ne  veggono  tutta- 
via di  quelle  eh’  hanno  un  egtial  numero  di 
anni  e terso  c vivo  mantengono  il  loro  lu- 
stro e splendore.  Racconta  Dinonc  che  i re 
di  quel  paese  mandavano  a prender  anche 
dell’  acqua  dai  Nilo  e daH’Istro,  e ri  por  fa- 
ccvanla  in  Gaza  fra  il  lor  tesoro;quasi  osten- 
tar quindi  volendo  con  una  sicura  prova  la 
vastità  del  loro  dominio , e mostrar  signo- 
ria sopra  tutti  gli  uomini.  Malagevole  riu- 
scendo poi  l’entrar  nella  Persia  per  l’asprrz- 
aa  de’ siti  ove  passar  convenia , e perché 
guardata  era  dai  più  valorosi  Persiani  (cs- 
scndovisi  ricovrato  già  Dario  ) , ebbe  per 
i«corta  un  uomo  che  sapea  tutte  c due  le 
lingue , nato  di  un  padre  che  di  Licia  era  , 
e di  una  madre  che  era  di  Persia  , il  qual 
far  gli  fece  una  certa  giravolta  non  molto 
lunga.  Narrasi  che  la  Pitia  predetto  avea 
già  ad  Alessandro,  mentr’era  egli  ancora 
fanciullo  , che  un- uomo  appunto  di  Licia 
gli  sareblic  guida  a passare  in  I*crsia.  Av- 
venne pertanto  che  un  gran  macello  si  fece 
di  quelli  che  presi  furono:  imperciocché 
scrive  egli  stesso  che  , avvisandosi  che  ciò 
tornar  gli  dovesse  in  vantaggio,  cnmmissiou 
diede  ai  suoi  che  trucidassero  quanti  venian 
loro  alle  mani:  c dicono  che  trovò  una  som- 
ma di  danaro  eguale  a quella  trovata  in  Su- 
so , e che  l’ altre  ricchezze  c gli  altri  arredi 
trasportati  furono  con  diecimila  coppie  di 
muli , e con  cinquemila  cammelli.  Veduto 
avendo  poscia  Alessandro  un  grande  simu- 
lacro di  Serse  rovesciato  a terra  dalla  calca 
e dall’ urto  di  coloro  eh’  entravano  nella 
reggia  , se  gli  fermò  sopra  , c parlandogli 
non  altrimenti  che  se  stato  fosse  animato  , ! 
Dobbiam  noi  forse , gli  disse  , passar  oltre  , 
e lasciarti  giacer  così  al  suolo  per  cagione 
della  spedizione  da  te  fatta  contro  de ’ Greci , 
oppure  dobbiamo  rialzarti  per  cagion  del  tuo 
valore  e della  grandezza  deli  animo  tuo ? E,  f 
stato  lunga  pezza  pensando  fra  sé  medesimo 
senza  far  parola,  finalmente  oltrepassò.  Vo- 
lendo poi  rinfrancare  i soldati  suoi  , dimo- 
rò quivi  per  quattro  mesi,  correndo  la  sta- 
gione del  verno. 

E fama  che  la  prima  volta  che  si  jhisc 
egli  a sedere  sul  trono  reale  sotto  un  cielo 
formato  di  oro  , De  ma  rato  da  Corinto , che 
personaggio  era  affezionato  ad  Alessandro  , 
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e stat'  era  pur  amico  del  di  lui  padre  , ai 
mise  a piagnere  all'  uso  dei  vecchi , c disse 
che  di  un  gran  piacere  privi  cran  que’Greci 
che  morti  erano  prima  di  veder  Alessandro 
cedersi  sopra  il  trono  di  Dario.  Essendo 
quindi  per  muovere  contro  di  Dario.si  trat- 
tenne un  giorno  insieme  con  gli  amici  ad  un 
certo  convito  bevendo  e scherzando  con  tutta 
rilassatezza  , dove  intervennero  ben  anche 
femmine,  là  portate  essendosi  a bere  anch'es- 
sc  e a far  baccano  co'loroamadori.  La  più 
cospicua  c più  celebre  che  fosse  tra  queste, 
si  era  Taide,  la  concubina  di  quel  Tolomeo 
che  poi  fu  re  , Attica  di  nazione , la  quale, 
parte  lodando  destramente  Alessandro , e 
palle  scherzando  con  esso  lui , s’ avanzò  iti 
mezzo  al  vino  a fargli  un  ragionamento  con- 
facevole  bensì  al  costume  della  sua  patria  , 
ma  da  più  che  proprio  non  era  di  una  don- 
na di  tal  affare.  Imperciocché  dissegli  che 
di  tutti  i disagi , sofferti  nell'  andar  qua  e 
là  vagando  per  l’ Asia , ben  riceveva  buona 
ricompensa  in  quel  giorno , in  cui  dato  erale 
d'insultare  alle  reali  superbe  grandezze  dei 
Persiani , ma  che  ben  maggiore  il  piacer 
suo  diverrebbe  , se  le  fosse  pur  dato  il  poter 
così  scarnascialando  incendiare  l’ abitazion 
di  quei  Sersc  che  incendiata  aveva  già  Ate- 
ne , appiccandovi  ella  stessa  il  fuoco  , sotto 
gh  ocelli  del  re  •,  onde  venisse  a divulgarsi 
fama  tra  gli  uomini  che  le  donnicciuole , 
ch'era  no  con  Alessandro , maggior  vendetta 
fecero  per  la  Grecia  contro  i Persiani , che 
fatto  non  ebber  da  prima  que’  condottieri 
che  combatteron  per  essa  con  truppe  io  terra 
ed  in  nave.  Appena  ebb’clla  c:ò  detto  , che 
segui  un  batter  di  mani  e un  tumulto  gran- 
de , stimolandosi  l' un  l’altro  gli  amici , e 
andando  a gara  per  eseguir  tale  impresa;  e 
nello  stesso  tempo  il  re  indur  lasciossi  a se- 
condar la  proposta,  e balzato  in  piedi  mosse 
loro  innanzi  con  ghirlande  in  capo  e con 
fiaccola  in  mano-,  ed  essi , seguendolo  tutti 
allegri  saltando  e gridando , si  misero  in- 
torno alla  reggia.  Gli  altri  Macedoni , che 
tal  remore  sentivano,  là  concorsero  con 
fiaccole  aneli’ essi  tutti  esultanti  : perocché 
speravano  che  il  bruciarsi  cd  il  distruggersi 
da  Alessandro  quella  reggia  segno  fosse  elle 
volto  avess'egli  il  pensiero  alla  patria,  c non 
! volesse  dimorar  più  a lungo  fra’ barbari. 
Alcuni  vogliono  che  queste  cose  seguissero 
nella  maniera  che  detta  abbiamo  ; ed  altri 
! sostengono  che  ciò  si  fece  per  determinato 
consiglio.  Tutti  per  altro  confessano  eh’  ei 


ben  tosto  se  ne  penti  , e che  diede  ordine 
che  estinto  fòsse  quel  fuoco.  Essendo  già  per 
natura  donatore  assai  generoso  , maggior- 
mente ancora  il  divenne , aumentandosi  la 
fortuna  sua  ; e a’ doni  suoi  aggiunta  pur  era 
quell'amorcvoie  ilarità  con  la  qual  sola  ven- 
gono i donatori  a riuscirci  grati  veracemen- 
te. E intorno  a questo  io  iàròqui  menzione 
di  alcuni  esempi.  Aratone  , il  capitan  dei 
Peonii , ucciso  avendo  un  personaggio  dei 
nemici , e presentandone  ad  Alessandro  la 
testa  , Questo  dono , disse , ore , ricompen- 
salo  vien  presso  noi  con  un  nappo  di  oro.  Ed 
Alessandro  ridendo.  Con  un  nappo  vuoto  pe- 
rò , gli  rispose  : maio  te  lo  do  pieno  di  vino 
pretto.  Un  certo  Macedone  , uomo  volgare, 
spingendo  andava  innanzi  un  mulo  che  por- 
tava oro  di  ragione  del  re  ; ma , poiché  i 1 
mulo  assai  stanco  era  , prese  a portar  egli 
stesso  quel  carico  sopra  le  proprie  sue  spalle . 
Il  re  dunque  veggcndolo  grandemente  affa- 
ticato ed  oppresso  , e informato  essendosi 
della  cosa  , mentr’  era  già  costui  per  voler 
deporre  il  peso.  Non  lasciarti  vincere  dalla 
stanchezza,  gli  disse,  ma  compisci  il  resto  del- 
la via  , portandotelo  alla  propria  tua  tenda. 
In  somma  dispiacer  maggiore  gli  facevano 
quelli  che  ricusavano  di  ricever  da  lui,  che 
quelli  che  a luì  domandavano  : e scrisse  una 
lettera  a Focione  , nella  quale  dicevagli  che 
più  riconosciuto  non  l’avrebbe  in  appresso 
per  amico  suo , quando  ricusasse  i suoi  fa- 
vori. A Serapione , uno  de’  giovanetti  che 
assistevano  aa  Alessandro  mentre  giuoco  va 
alla  palla,  non  aveva  egli  donato  mai  nulla 
perchè  nulla  costui  non  gli  avea  mai  chie- 
duto.  Dna  volta  però  assistendo  questo  Se- 
rapione a un  tal  giuoco , e gittando  sempre 
la  palla  agli  altri , il  re  gli  disse  , £ a 
non  la  dai?  cd  à , No  , rispasegli  , perchè 
non  la  chiedi.  Ad  una  tale  risposta  Alessan- 
dro si  mise  a ridere  , e gli  fece  poi  molti 
doni.  Pareva  che  Alessandro  adirato  si  fosse 
con  un  certo  Protea , ch'era  uno  di  quelli 
che  motteggiar  sanno  con  garbo , e che  di- 
vertiscono  le  persone  a tavola.  Intercedendo 
però  gli  amici  per  esso , e piangendo  pur  ci 
medesimo  , Alessandro  gli  disse  , che  si  pa . 
cificava  con  esso  lui  : e quegli,  Adunque,  vi. 
sposagli , ore,  dammene  prima  di  tutto  un 
qualche  pegno  sicuro  ; e il  re  comandò  che 
dati  gli  fissero  cinque  talenti.  Quanto  libe- 
rali: poi  fosse  e magnifico  in  distribuire  ric- 
chezze agli  amici,  c a que’ che  guardava- 
no la  sua  persona,  ben. chiaramente  si 
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▼edere  da  Olimpia  in  una  sua  lettera , nella 
quale  pii  scrire  ella  cosi  : Per  allro  benefica 
pure  ali  amici , e trattali  da  generoso  e da 
splendido  : ma  ora  (u  li  fai  lutti  eguali  ad 
altrettanti  re  ; e con  arricchirli  così  vieni  a 
procacciar  loro  mòlle  am  irt  i te  , e a metter 
te  stesso  in  solitudine.  Spesse  volte  seriveva- 
gli  Olimpia  tal  cose  : ma  egli  tenea  acerete 
si  fatte  lettere  ; e una  volta  sola  lasciò  ch’E- 
festione  ( come  era  solito  ) ne  leggesse  una 
insieme  con  lui  ; ma,  trattosi  poscia  di  dito 
il  proprio  anello , ne  mise  alle  di  lui  labbra 
l'impronto  in  atto  di  suggellarle.  Aggiunse 
poi  egli  al  figliuol  di  Mareo , personaggio 
grandissimo  appo  Dario , una  seconda  sa- 
trapk  , maggior  di  quelta  che  costui  già  si 
aTea  -,  ma  questi  ricusandola  disse  : Da  pri- 
ma , ore . non  vera  qui  che  un  sol  Dario  ; 
ma  ora  hai  tu  fatti  molli  Alessandri. 

A Parmenione  diede  la  casa  di  Bagna  , 
nella  qual  dieesi  che  si  trovarono  vesti  di 
quelle  di  Susa  per  mille  talenti.  Ad  Anti- 
tro  scrisse  , avvisandolo  che  si  guardasse 
n la  persona  , perchè  gli  venian  tese  insi- 
die. E a donar  mandava  assai  cose  a sua 
madre  : ma  non  volle  permetterle  poi  veru- 
na ingerenra  nelle  faccende  , nc  soBtì  che 
a’impacciassc  punto  nelle  cose  della  guerra: 
del  che  ella  altamente  si  richiamava  -,  ma 
egli  comportava  con  tutta  placidezza  una 
tale  molestia.  E una  volta  , letta  avendo 
una  lunga  lettera  di  Antipatro  a lui  scritta 
contro  di  lei , disse  che  non  sapeva  Antipa- 
tro che  una  lagrimetta  sola  della  madre 
cancella  diecimila  lettere.  Veggendo  poi 
•gli  che  dati  adatto  s’erano  i suoi  alle  dcli- 
sic  ed  al  lusso  , e all'eccesso  andavano  nella 
squisitezza  del  vitto  e nelle  grandi  spese  che 
Ciccano , cosicché  Agnone  Teio  portava  bor- 
chie di  argento  nelle  pianelle , c Leonato 
portar  si  faceva  con  molli  cammelli  la  pol- 
vere Un  dall'Egitto  nei  luoghi  degli  esercizi 
ginnici , e Pilota  aveva  , per  quando  anda- 
va alla  caccia  , tappezzerìe  da  stendere  per 
ben  cento  stadi , e quelli , ohe  per  ungersi 
e pel  bagno  uso  faceann  di  unguenti , in 
maggior  quantità  cran  di  quelli  che  usava- 
no il  semplice  olio  , menandosi  dietro  per- 
sone che  destramente  strop;cciar  li  sapesse- 
ro , e camerieri  che  ben  sapessero  acconcia- 
mente allestir  loro  il  letto  ; ciò , dico,  veg- 
gendo egli , li  riprese  con  placidezza  , e da 
filosofo  , dicendo  ch'ei  si  meravigliava  . co- 
in’  essi , che  in  tante  e si  grandi  battaglie 
aotnhattulo  aveano  , non  si  ricordavano  , 


che  quelli  che  affaticato  abbiano  , più  soa- 
vemente dormon  di  quelli  che  illangui- 
diti sieno  e spossati  nelle  delizie , e non  ve- 
devano , confrontando  la  propria  lor  vita 
con  quella  de'  Persiani , che  cosa  affatto  ser- 
vile e lo  abbandonarsi  alle  voluttà , ed  è 
per  contrario  affitto  signori!  cosa  lo  affa- 
ticarsi , E come  mai . disse  . governar  po- 
trebbe  il  proprio  cavallo  , o la  lancia  o V el- 
mo forbirsi  chi  ricusa  di  usar  le  sue  mani 
a tergere  il  proprio  suo  corpo , che  pur  gli  è 
carissimo.'’  E non  sapete  voi , segui  a dire , 
che  il  fine  sicuro  del  nostro  vincere  si  è il  non 
far  noi  quello  stesso  che  faeton  queglino  che 
abbiamo  noi  vinti  ? Quindi  più  intensamen- 
te ancora  si  dava  ei  medesimo  alta  fatica  , 
incontrando  egli  il  primo  nelle  cacce  e nelle 
guerre  i disagi  e i pericoli-,  di  modo  che  un 
ambasciadorc  di  Laconia  , trovandosi  pre- 
sente a liii , mentre  atterrava  un  gran  Ico- 
ne , gli  disse  : Ben  valorosamente  , o Ales- 
sandro, hai  tu  combattuto  contro  questo  lia- 
ne, trattandosi  in  un  tal  contrasto  del  regno. 
Questa  caccia  fu  appesa  in  Delfo  da  Cratcro 
in  immagini  fatte  dà  lui  fare  di  rame , che 
rappresentavano  il  Itone , i cani , il  re  che 
alle  strette  era  col  Itone,  e lui  stesso  in  atto 
di  correre  a dargli  soccorso.  Tali  immagini 
formate  furono  , altre  da  Lisippo , altre  da 
Lcocarc. 

Correa  dunque  Alessandri)  si  fatti  rischi 
per  esercitar  se  medesimo , c per  incitare 
nello  stesso  tempo  anche  gli  altri  alia  virtù. 
Ma  gli  amici  suoi  pieni  di  ricchezze  e di  fa- 
sto , volendo  solamente  deliziarsi  c starsene 
in  ozio  , tollerar  più  non  sapeano  quell’an- 
dar  qua  e là  girando , e quelle  militari  spe- 
dizioni -,  e cosi  a poco  a poco  giunsero  per- 
fino a sparlare  di  lui , e a vituperarlo  \ il 
elle  da  prima  comportava  egli  con  somma 
placidezza  , dicendo  che  cosa  era  da  re  il 
sentirsi  biasimare  nel  far  benefici.  E per 
verità  le  più  picciole  cose , eh’  ei  faceva  in 
allora  per  gli  amici  suoi , indizi  pur  erano 
della  grande  benevolenza  ed  estimazione 
di’  egli  aveva  per  loro  ; e nc  porrò  qui  al- 
cuni esempi.  Scrisse  a Peucesta  lamentandosi 
perchè,  stat’essendo  costui  morsicato  da  un 
orso , n’  avea  data  contezza  per  lettere  agli 
altri  , e ad  esso  no  : Ma  ora  però,  diccagli 
in  quella  sua  lettera , scrivimi  come  le  la 
passi  : e se.  alcuno  di  quelli  Merano  teco  alla 
caccia  l' abbiano  abbandonato , acciocché  ne 
paghinosi  fio.  Ad  Efestione,  che  altrove  tro- 
va vasi  per  certe  commissioni  addossategli , 
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scrisse  clic , divertendo'!!  egli  e gli  altri  ) 
suoi  amici  alla  caccia  dell'icneumone  (27)’ 
Cratero  , incontratosi  nel  dardo  dì  Perdio- 
ca,  restato  era  forilo  nelle  cosce.  Riavuto 
essendosi  Peucesta  da  non  so  quale  infer- 
mità , scrisse  Alessandro  stesso  al  medico 
Alessippo  una  lettera  di  ringraziamento. 
Ammalato  essendo  Cratero,  ed  avendo  egli 
avuta  nel  sonno  certa  visione  , fece  alcuni 
sacrifici  per  esso  , c comandò  pur  anche  a 
lui  che  far  ne  dovesse  -,  c scrisse  al  medico 
Pausania  ( il  quale  determinato  avea  di  vo- 
lerlo purgar  con  1"  elleboro  ] mostrandogli 
l’ambascia,  nella  quale  ci  si  trovava, c calda- 
mente raccomandandogli  d’esser  ben  cauto 
nel  far  uso  di  quella  medicina.  Fece  metter 
in  ceppi  Efialte  e Cisso,  i primi  che  venne- 
ro a riferirgli  la  fuga  di  Arpalo  , come  fal- 
samente imputa «er  di  ciò  un  tal  personag- 
gio. Rimandando  egli  a casa  gl’  infermi  «1 
1 vecchi , Euriloco  di  Egea  ascriver  si  fece 
al  numero  degli  ammalati  : quindi  però 
scoperto  essendosi  che  non  avea  costui  male 
alcuno , e confessando  ci  medesimo  che  in- 
namorato era  di  Tclesippa  , e che  perciò  , 
partendosi  ella , andar  voleva  pur  egli  al 
mare  , e tenerle  dietro , Alessandro  doman- 
dò di  qual  condizione  fosse  quella  donna  ; 
e , sentito  avendo  che  era  una  di  quelle 
amiche  di  condizion  libera  , Tu , disse  , 0 
Euriloco,  hai  noi  per  fautori  in  questo  amor 
tuo.  Vedi  però  di  trovar  modo,  onde  possia- 
mo persuader  Telesippa  a rimanersene,  0 con 
regali  0 con  ragioni,  poich'ella  è di  condizion 
libera.  Ed  è ben  eia  ammirare  ch’egli  in  favor 
dcgliamici  si  occupaste  a scriver  lettere  sino 
intorno  a cosi  fattecene;  conve  quando  scrisse 
co»  espresso  comando  che  cercato  fosse  un 
ragazzo  di  Seleuco  , il  quale  fuggito  era  in 
Citicia  ; quando  lodò  Peucesta  , perche  ar- 
restato aveva  Nicone , servo  di  Cratero  ; c 
quando  scrisse  pure  a Mcgabiso  intorno  ad 
altro  servo  che  ricorralo  s’ era  in  un  tem- 
pio , ordinandogli  che  procurasse  di  pren- 
derlo facendonelo  venir  fuori , ma  che  non 
gli  facesse  già  porre  le  mani  addosso  nel 
tempio.  Raccontasi  che  da  principio,  quan- 
do egli  sedeva  giudice  in  quelle  cause  dove 
trattavasi  di  pene  capitali , si  metteva  la 
marni  ad  una  delle  orecchie,  mentre  parla- 
va l’accusatore,  per  conservarla  pura  c non 
occupata  dalle  calunnie,  e con  essa  ascoltar 
poi  l’accusato.  Ma  in  progresso  eli  tempi  le 
molte  calunnie  che  date  vernano , le  quali, 
col  mezzo  di  preamboli  che  veri  erano, 

acquistavan  fede  pur  anche  alle  cose  false  , 
rigido  il  renderono  ed  aspro  : e massima- 
mente quando  scntia  che  sparlato  si  fos- 
se di  lui , andava  fuori  di  senno  , e seve- 
ro era  e implacabile , siccome  quegli  che 
amava  la  gloria  sua  più  della  vita  e del 
regno. 

Allora  pertanto  mosse  egli  contro  di  Da- 
rio , come  per  voler  conir'  esso  combattere 
un'  altra  volta  : ma  , quando  udito  poi  eb- 
be eh’  era  ei  già  vinto  da  Bcsso , licenziò  i 
Tessali , e mandolli  a casa  , donando  loro 
duemila  talenti  di  più  della  paga.  Nell'  in- 
seguire eh’ ei  facea  Dario  , scorrendo  disa- 
strosa c assai  lunga  via  ( imperciocché  in 
undici  giorni  cavalcò  tremila  e trecento 
stadi),  la  maggior  parte  de’ suoi  ridotta  si 
trovava  a tale , che  non  potea  più  tenergli 
dietro,  massimamente  per  inaucanza  di  ac- 
qua. In  tali  circostanze  s’  incontrarono  in 
lui  alcuni  Macedoni , che  portavano  su  dei 
muli  otri  di  acqua  tolta  dal  fiume  ; e veg- 
gcndo  Alessandro  ( mentr’  era  già  sul  mez- 
zo giorno  ) languir  dalla  sete,  riempiuto 
subitamente  un  elmo,  glielo  presentarono. 
Intcrrogolli  però  egli  allora  a quali  persone 
portasser  quell’  acqua  ; ed  essi  , A'  nostri 
propri  figliuoli , risposero  ma  purché  tu 
resti  in  vita  ne  genercrem  no i degli  altri  , se 
fia  che  perdiamo  questi.  Udite  eh’  ebbe  tali 
parole,  pres’ei  l'elmo  fra  le  mani:  ma  guar- 
dandosi poscia  d'  intorno , e mirando  i ca- 
valieri suoi  starsi  tutti  col  capo  chinato  , e 
con  gli  occhi  intenti  a quella  bevanda  , re- 
stituì l'elmo  senza  bere  , lodando  c ringra- 
ziando que’  Macedoni  che  glicl’  avean  dato. 
Imperciocché  , disse , se  bevo  10  solo  , questi 
viepiù  languiranno.  Vcggendo  però  i cava- 
lieri tanta  continenza  e magnanimità  sua  , 
a gridar  si  misero  che  li  menasse  pur  in- 
nanzi con  tutta  fiducia , e sferzavano  i |or 
cavalli,  c diceano  che  più  non  eran  già 
stanchi  nè  assetati , c che  in  somma  noti  si 
terrebber  più  per  uomini  mortali  Snelle 
avessero  un  sì  fatto  re.  La  prontezza  per- 
tanto dello  spirito  fu  allora  eguale  in  tutti: 
ma  ciò  nulla  ostante  dicono  che  sessanta  soli 
entrarono  , uniti  ad  Alessandro  , negli  al- 
loggiamenti de’  nemici.  Ivi  passando  sopra 
una  quantità  grande  di  argento  c di  oro  git- 
tate per  terra,  e lasciandosi  da  banda  molti 
carri , che , privi  di  chi  li  reggesse  , qua  e 
là  tirati  veniano , carichi  di  fanciulli  e «lì 
: donne,  si  misero  dietro  ai  primi  nemici  che 
trova  rono,  creò  cullo  che  vi  tosse  anche  Dario. 
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A gran  fatica  rinvenuto  egli  fu  con  tutto 
il  corpo  da  saette  trafitto , giacente  sopra 
un  carro,  e di  già  vicino  a spirare.  Pure  in 
tale  stato  chiese  da  bere  *,  e , come  bevuta 
ebbe  acqua  fresca  , disse  a Polistrato  che 
glie  l’avca  somministrata  : Questo  è bene , o 
uomo  , il  colmo  d' ogni  mia  sciagura , non 
poter  io  ricompensarti  la  cortesia  che  mi  hai 
fatta  : ma  te  la  ricompensi  Alessandro  ; ed 
Alessandro  sia  ricompensalo  da  Numi  di 
quella  umanità  ch'egli  usò  verso  la  madre , la 
moglie  e i figliuoli  miei  ; quell'Alessandro, 
al  quale  ora  io  porgo  per  mezzo  tuo  questa 
destra.  Così  detto  avendo,  e avendo  presa  la 
man  di  Polistrato,  egli  mancò.  Sopraggiun- 
to quindi  Alessandro  , iien  mostrò  quanta 
afflizione  gli  recasse  Tinfelicc  caso  di  Dario: 
e slegatasi  la  propria  sua  clamide  la  gittò 
sopra  1’  estinto  corpo , e ve  lo  involse. 

In  progresso  poi  di  tempo  Alessandro , 
colto  avendo  Bosso  , sbranar  il  foce  in  que- 
sto modo.  Fece  piegare  a viva  forza  in  un 
sito  medesimo  alberi  che  ritti  erano  , e at- 
taccare a ognun  d’  essi  una  parte  del  corpo 
di  costui  : indi  lasciar  fece  quegli  alberi  in 
libertà  dall'  una  e dall*  altra  banda,  i quali 
s^'SBdirizzaron  con  impeto  } e ognuno 
Quella  parte  si  trasse  a cui  era  attaccato. Ma 
in  allora  , avend’  ci  regalmente  onorato  il 
corpo  di  Dario,  tnandolio  alla  di  lui  ma 
dre, e accolse  fra  il  numero  degli  amici  suoi 
il  di  lui  fratello  Esatrc.  Quindi  col  fiore 
dell’  armata  sua  discese  in  Ircania  •,  e reg- 
gendo quel  seno  di  mare  che , a quel  che 
appariva  , non  era  minore  del  Ponto,  ma 
clic  più  dolce  era  dell1  altro  mare,  per 
quanto  indagasse,  non  potè  mai  rilevar  nul-  j 
la  di  certo  intorno  ad  esso:  ma  più  dì  tutto  i 
s’  avvisò  che  un  ristagno  fosse  della  palude  ! 
Meotide.  Non  fu  occulta  per  altro  a’ fisici  la 
verità  della  cosa  , i quali  molti  anni  prima 
di  quella  spedizion  d'Alessandro  arcano  già 
scritto  che  di  quattro  seni  che  son  nella  ter- 
ra , e che  vi  penetrano  dal  inare  esteriore  , 
il  più  settentrionale  si  è questo  , che  mare 
Ircano  e Caspio  si  appella.  Quivi  i barbari, 
fattisi  inaspettatamente  sopra  quelli  che 
conducevano  il  di  lui  cavallo  Bucefalo  , ad 
essi  il  tolsero.  Ciò  egli  non  comportò  già 
con  moderazione:  ina  spedì  banditore  a mi- 
nacciare che  trucidati  avrebbe!!  tutti  insie- 
me co1  figliuoli  e con  le  mogli , se  riman- 
dato non  gli  avessero  il  suo  cavallo.  Venuti 
essendo  poi  a condurgli  il  cavallo,  c a dar- 
gli in  mano  le  loro  città  , li  trattò  tutti  be- 
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nignamente  , e pagò  il  riscatto  di  quel  suo 
cavallo  a que’  che  gliel’  aveano  tolto.  Di  là 
passato  in  Partia  , e standosi  disoccupato  , 
si  mise  ivi  la  prima  volta  indosso  la  stola 
barbarica,  o perchè  volcss’egli  adattarsi  alle 
leggi  del  paese , sapendo  che  la  conformità 
de*  costumi,  e l’essere  di  una  stessa  nazione 
è di  gran  forza  ad  ammansare  e cattivar  gli 
animi  delle  persone  , o perchè  volesse  co- 
minciar così  a tentare  i Macedoni , per  ot- 
tener poi  di  farsi  adorare , come  assuefatti 
a poco  a poco  si  fossero  a comportar  la  di- 
versa maniera  del  suo  vivere  e quel  cangia- 
mento. Pur  non  adottò  già  egli  interamente 
la  barbarica  e strana  foggia  del  vestito  dei 
Medi , nè  prese  già  quelle  lor  brache  lun- 
ghe , nè  quella  veste  che  chiamano  candì , 
nè  la  tiara  : ma  si  contenne  nel  mezzo  fra  i 
Persiani  ed  i Medi , mescolando  in  buona 
forma  la  maniera  degli  uni  e degli  altri , e 
facendosi  cosi  un  vestimento  meno  sfarzoso 
di  quello  dei  Medi,  e più  grave  di  quel  dei 
Persiani.  Da  prima  scrviasi  di  esso  sola- 
mente trattando  co  lia rba ri  e co1  suoi  amici 
in  casa  : ma  poi  lasciavasi  vedere  casi  ve- 
stito c quando  andava  in  pubblico  e quan- 
do rendea  ragione.  Tna  tal  vista  recava  noia 
e rincrescimento  a*  Macedoni  : nia  pure  , 
ammirando  eglino  1’  altre  sue  virtù  , lico- 
sa va  no  che  d’uopo  fosse  lasciar  ch’ei  facesse 
alcune  cose  a seconda  del  genio  e del  parer 
suo  ; ei  ch’olire  tutti  gli  altri  sinistri  avve- 
nutigli , riportata  avea  poco  prima  una  fe- 
rita di  freccia  in  una  gamba,  per  la  quale 
gli  si  ruppe  c cadde  giù  1’  osso  minore  ; e 
percosso  fu  con  un  sasso  nel  collo  in  ma-  I 
mera  , che  restò  con  la  vista  offuscata  per  j 
ben  lungo  tempo  ; e con  tutto  ciò  non  la-  i 
sciava  già  di  esporsi  senza  riserva  alcuna  ai  ! 
pericoli  : ma  passato  ben  anche  il  fiume  i 
Oressa rtc,  ch’egli  credeva  che  fosse  ilTanai,  ! 
e volti  in  fuga  gli  Sciti , inseguilli  per  ben  j 
cento  stadi , quantunque  molestato  anche 
da  diarrea. 

Là  se  n’andò  a trovarlo  l’Amazzone, come 
racconta  la  maggior  parte  degli  scrittori  , 
fra  i quali  son  pure  Clitarco,  Policrito, 
Oncsicrito,  Antigene  ed  Istro.Ma  Aristobulo  j 
e Care  di  Teangela , Tolomeo,  Anticlide,  j 
Filone  tebano  e Filippo  similmente  di  j 
Teangela  , ed  oltre  questi  , Ecateo  da  Ere-  j 
trìa , Filippo  da  Calcidc  c Duri  da  Sauio 
asseriscono  esser  questa  una  finzione  c | 
sembra  che  si  testifichi  Y asserzion  loro  • 
da  Alessandro  medesimo,  Imperciocché  , | 
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scrivendo  egli  esattamente  ogni  cosa  ad  An-  | 
tipatro,  glidioe  che  lo  Scita  gli  dava  la  fi-  i 
gli  noia  in  consorte  , ma  non  fa  menzione 
veruna  di  Amazzone.  E narrasi  che  molto 
tempo  dopo,  leggendo  Oncsicrito  a Lisima- 
co , il  qual  già  regnava  , il  quarto  de’  suoi 
libri , in  cui  scritto  avea  dell*  Amazzone,  Io 
stesso  Lisimaco  placidamente  sorridendo  , 
E dove  mai,  disse,  mi  trovava  io  in  allora ? 
Ma  per  questa  cosa  , o creduta  o non  cre- 
duta che  sia,  non  vi  sarà  chi  ammiri  Ales- 
sandro nè  più  ne  meno.  Ora  , temendo  che 
i Macedoni  non  ricusassero  di  seguitarlo 
nel  resto  della  spedizione  , lasciar  divisava 
f altra  moltitudine  della  soldatesca  in  quel 
paese;  e togliendo  seco  i migliori  per  anda- 
re in  Ircania,  ventimila  fanti  e tremila  ca- 
valli, prese  a dire , arringando,  che  si  era- 
no essi  fino  allora  fatti  vedere  a’Iwrbari  co- 
me in  sogno , i quali  se  partir  poi  li  vedes- 
ser  dall*  Asia , dopo  di  averla  solamente 
messa  in  costernazione , verrei) ber  tosto  ad 
assalirli,  come  se  i Macedoni  fossero  altret- 
tante femmine.  Pur  disse  che  lasciava  li- 
bertà di  andarsene  via  a chiunque  voluto 
avesse  ; ma  che  testificato  avrebb’  egli  che, 
mentre  per  sottometter  era  la  terra  tutta 
ai  Macedoni,  abbandonato  fu  e lasciato  so- 
lo co’  suoi  amici , c con  quelli  che  pur  vo- 
leano  militar  con  lui.  Queste  cose  , quasi 
con  le  stesse  parole , scritte  sono  nella  let- 
tera diretta  ad  Antipatm  ; c in  oltre  scritto 
v’è  ancora  che  come  l’ebbe  egli  dette,  tutti 
a gridar  presero  che  li  menasse  pure  in  qua- 
lunque parte  della  terra  a lui  fosse  in  gra- 
do. Avendo  que’  soldati  così  ben  accolto  il 
di  lui  ragionare,  fatto  a bella  posta  per  vo- 
lerli tentare  , più  non  gli  fu  malagevole  il 
trarsi  dietro  tutti»  la  moltitudine,  che  allo- 
ra senza  difficoltà  il  seguitò.  Quindi  si  an- 
dava egli  conformando  ancora  più  nella  ma- 
niera del  vivere  alle  costumanze  del  paese, 
c procurava  di  ridar  pure  uniformi  queste 
costumanze  agli  usi  de’  Macedoni , pensan- 
do che  per  una  tale  mistura  e comunella 
meglio  stabiliti  resterebber  gli  affari  col 
mezzo  della  benivoglienza  , che  con  la  for- 
za , quando  foss’  egli  lontano.  Perciò,  scelti 
avendo  trentamila  fanciulli , ordinò  che 
ammaestrati  fissero  nelle  lettere  greche , c 
allevati  fra  l’armi  alla  foggia  dei  Macedoni, 
assegnando  loro  molti  precettori  c sopran- 
tendenti.  Ch’  egli  prendesse  poi  Uossane  per 
moglie  , fu  opera  tutta  di  amore , veduta 
avendola  in  certa  occasione  ad  un  convito 


assai  bella  e sul  più  bel  fiore  degli  anni  } e 
parve  che  tali  nozze  quadrasser  benissimo 
anche  alle  circostanze  degli  affari  di  allora. 
Conciossiachè  per  la  collegazione  di  auesto 
matrimonio  vennero  i barbari  a prender  fi- 
ducia, c a stringersi  con  somma  affezione  ad 
Alessandro  , che  vedevano  continentissimo 
su  queste  cose , il  quale  non  soffrì  di  unir- 
si , se  non  se  per  via  di  un  nodo  legittimo  , 
con  quella  donna  , che  fu  la  sola  da  cui  si 
trovò  superato. 

Veggcndo  poi  che  di  due  grandissimi 
amici  che  aveva  , Efestionc  e Cratcro,  que- 
gli approvava  quel  suo  cangiamento  e in- 
sieme s’ adornava  aneli’  esso  a quel  modo,  e 
questi  si  rimaneva  fermo  nelle  consuetudi- 
ni della  patria , egli  nel  trattare , e nello 
spedir  le  faccende,  serviasi  di  quello  coi 
barbari , di  questo  co’  Greci  e co’  Macedo- 
ni : e,  parlando  in  generale , sommamente 
egli  amava  quello  , sommamente  onorava 
questo*,  reputando  e chiamando  sempre  In- 
festione amico  d’Alessandro  , Cratcro  ami- 
co del  re.  Per  la  qual  cosa,  covando  essi  oc- 
culto astio  l’un  contro  l’altro  , ventano  so- 
vente a cozzare  insieme  ; e una  volta  nel- 
l’India venner  ben  anche  alle  mani  , sguai- 
nate le  spade.  Standosi  però  dall’una  e dal- 
f altra  parte  gli  amici  per  dar  aiuto  chi  al- 
l' uno  e chi  all’  altro  , v’  accorse  Alessan- 
dro, e manifestamente  si  diede  a strapaz- 
zare Efcstione,  stolido  chiamandolo  e insa- 
no , che  non  comprendesse  , che  se  alcuno 
levato  avcssegli  il  favor  d*  Alessandro  , ri- 
masto sarebb’cgli  un  nulla.  In  privato  poi 
riprese  aspramente  ben  ancheCratcro.  Quin- 
di , unitili  e conciliatili  insieme  , giurò  per 
Amraone  e per  gli  altri  Dei,  che  veramente 
ei  gli  amava  amenduc  sopra  gli  altri  uomi- 
ni tutti  *,  ma  che  poi , se  mai  sentito  avesse 
che  fossero  ancora  venuti  a rissa  fra  loro 
gli  avrebbe  uccisi  amenduc,  o almen  quello 
che  nc  avesse  dato  principio  ; onde  raccon- 
tasi che  dopo  di  allora  nè  dissero  nè  fecero 
mai  essi , neppur  per  ischerzo,  cosa  alcuna 
1’  un  contro  l’  altro.  Grande  estimazione 
avea  in  fra  i Macedoni  Filota  di  Parmcnio- 
ne,  passando  ncr  uomo  valoroso  e tolleran- 
te, e verun  altro  dopo  Alessandro  tenuto 
non  era  per  più  inclinato  al  donare  > e pì£j 
affezionato  agli  amici  di  lui. 

Narrasi  pertanto  che , richiesto  "venen- 
dogli dell’argento  da  un  certo  suo  ibnii- 
; gliare,  diede  ordine  che  dato  glicl  fosse  - e 
| detto  avendogli  il  suo  amministratore 


I Dy  VjUU 


8le 


VITA  DI  ALESSANDRO. 


;63 


non  no  aveva  , Che  favelli  , diss’  egli , non 
hai  dunque  nappo , ne  veste  alcuna  ? Ma 
per  la  boria  dettammo  suo,  pel  grave  con- 
tegno che  proveniva  dalle  ricchezze , e per 
la  maniera  che  usava  riguardo  alla  coltura 
del  proprio  suo  corpo  ed  al  vitto , alteroso 
e molesto  riusciva  più  che  non  convenivasi 
a privato;  e allora,  allettar  volendo  gravità 
e grandezza  non  acconciamente , ma  senza 
grazia,  c in  guisa  strana  e stempiata , venne 
a tirarsi  addosso  Podio  e il  sospetto;  cosic- 
ché Parmenione  gli  ebbe  un  giorno  a dire: 
O figlimi  mio , fatti  minore.  Già  da  molto 
tempo  staterà  parlato  mal  di  costui  presso 
Alessandro  medesimo.  Imperciocché  quan- 
do , rimasto  essendo  vinto  Dario  in  Cilicia, 
saccheggiato  venne  Damasco , fra  gli  altri 
schiavi  condotti  al  campo  trovossi  una  don- 
na di  nazion  Pidnea , e assai  liella  di  aspet- 
to , la  qual  chiamavasi  Antigone,  c toccò  a 
questo  Pilota.  Egli  siccome  giovane  vago  di 
farsi  valere  appo  questa  sua  amata,  mentre 
a tavola  era  e fra  il  vino,  molte  cose  libera- 
mente diceva  piene  di  ambizione  c di  mili- 
tare iattanza , attribuendo  a sé  stesso  e a 
suo  padre  le  azioni  più  segnalate  , e chia- 
mando Alessandro  un  giovinetto  che  per 
opera  loro  godeva  il  nome  di  re.  Riferite  es- 
sendosi queste  millanterie  dalla  donna  ad 
uno  dc'suoi  amici,  c da  questo  (come  suol 
farsi)  ad  un  altro  , vennero  finalmente  ri- 
ferite anche  a Cratere*,  il  quale,  presa  quin- 
di la  donna  medesima,  i 'introdusse  occulta- 
mente ad  Alessandro.  Udito  avendo  questi 
la  cosa,  comandò  a lei  di  andarsene  pur  con 
Pilota  e di  venir  poscia  a raccontargli  tutto 
ciò,  che  le  venisse  fatto  di  udire  Filota 
pertanto  non  sapea  nulla  di  quest’insidia,  e, 
tenendo  pratica  tuttavia  con  Antigone  , 
molte  parole  e sconci  ragionamenti  facea 
contro  il  re , mosso  a ciò  ora  da  sdegno  , 
ora  da  ostentazione.  Ma  Alessandro,  quan- 
tunque una  forte  prova  già  avesse  contro 
Filota,  andava  nuliadiineno  tollerando  con 
silenzio  e si  ratteneva  , o perchè  confidasse 
nella  benivoglienza  , che  porlavagli  Parine- 
nionc  , o perchè  temesse  del  credito  c della 
possanza  loro.  Eravi  in  quel  tempo  un  Ma- 
cedone . che  aveva  nome  Limno  (a8) , ed 
era  di  Galestro  , il  quale,  tendendo  capitali 
insidie  ad  Alessandro,  procurava  d' indur- 
re a volere  aver  parte  in  una  tale  azione  un 
certo  giovane , chiamato  Nicomaco,  di  cui 
era  egli  amadore.  Non  avendogli  il  giovano 
acconsentito , e scoperta  avendo  la  trama  a 


suo  fratello  Baiino  , questi  unitamente  ad 
esso  portossi  a Filota  e gli  fece  istanza  che 
introitar  volesse  li  ad  Alessandro,  mostran- 
do di  aver  cose  di  gran  rilievo,  per  le  qua- 
li necessario  era  che  si  abboccasser  con  lui. 
Ma  Filota  , qualunque  ne  fosse  la  cagione 
( poiché  ella  è incerta  ) , non  gl'  introdusse, 
quasi  che  il  re  occupato  si  trovasse  in  fac- 
cende di  maggior  importanza.  Per  due  vol- 
te c ò fecero  senza  poter  ottenere  l’ intento. 
Per  la  qual  cosa,  avendo  eglino  in  sospetto 
Filota,  ricorsero  ad  altra  persona,  per  mez- 
I zo  di  cui  introdotti  fonino.  Denunziarono 
però  primamente  ad  Alessandro  ciò , che 
riguardava  Limno  , ed  indi  gli  vennero 
incidentemente  a indicare  pur  qualche  cosa 
intorno  a Filota  , dicendogli  come , andati 
essendo  a lui  per  ben  due  volte,  quegli  tras- 
curati gli  avea.  Una  tal  cosa  irritò  alta- 
mente Alessandro  , e quando  poscia  colui , 
clic  mandato  fu  a prendere  Limno  , ucciso 
in  vece  lo  ebbe  (29),  perchè  difendeasi,  né 
voleva  lasciarsi  prendere,  allora  Alessandro 
si  trovò  in  un’  agitazione  di  animo  ancora 
più  grande,  pensando  che  sfuggita  gli  fosse 
fa  prova  convincente  di  quella-  congiura. 
Mostrandosi  però  esacerbato  contro  Filota. 
trasse  quelli,  che  odio  inveterato  a Filota 
stesso  portavano,  a dir  palesemente  che  una 
grand  ignavia  sarchi**  del  re,  se  credesse  che 
Limno,  uomo  calcstreo,  accinto  si  fosse  da 
sé  medesimo  ad  un  impresa  di  tanto  ardi- 
mento , ma  che  non  eranc  ei  se  non  se  il 
ministro  e piuttosto  lo  strumento  dipen- 
dente e mosso  da  un  principio  maggiore , e 
die  era  da  rintracciarsi  la  congiura  in  co- 
loro , ai  quali  priocipalineute  tornava  bene 
che  stesse  occulta.  Con  tali  parole  e sospe- 
zioni,  aperte  aveudo  essi  le  orecchie  del  re, 
v*  introdussero  un'infinità  di  accuse  contro 
Filota. 

Quindi  fu  costui  preso  c disaminato  alla 
tortura  in  presenza  degli  amici  di  Alessan- 
dro , il  quale  stava  ascoltando  pur  anche  j 
esso  al  di  fuori  dietro  ad  un  arazzo  : e rac- 
contasi che  t udendo  i vili  e dolorosi  la- 
menti e le  preghiere,  che  faceva  ad  Efestio- 
ne,  Alessandro  allor  disse:  Ed  essendo  tu , 0 
Filota , così  delicato  ed  imbelle  , intrapren- 
der potevi  azioni  si  grandi?  E,  fattolo  quin- 
di morire,  mandò  poi  subitamente  in  Me- 
dia ad  uccider  anche  Parmeuione  , perso- 
naggio, die  fatte  avea  molte  imprese  insiem 
con  Filippo , e che  solo  o più  almeno  che 
ogn’  altro  dei  vecchi  amici  incitato  aveva 
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Alessandro  a passare  in  Asia,  c che  di  tre  fi- 
gliuoli , che  aveva  fra  la  milizia  , n’  aveva 
veduti  morti  due  già  da  prima , ed  allora 
fu  ucciso  egli  dopo  1"  uccisione  del  terzo. 
Questi  fatti  renderono  Alessandro  terribile 
a molti  de' suoi  amici , ma  principalmente 
ad  Antipatro  , il  quale  mandò  di  soppiatto 
ainbasciadori  agli  Etolii  per  collcgarsi  con 
loro:  conciossiachè  gli  Etolii  torneano  Ales- 
sandro in  riguardo  all’eccidio,  rilessi  fatto 
aveano  degli  Eniadi , intorno  al  quale,  co- 
me egli  inteso  1 ebbe,  disse  che  non  già  i fi- 
gliuoli degli  Eniadi , ma  egli  medesimo 
latto  ne  avrebbe  vendetti  contro  degli  Kto- 
lii.  Non  molto  dopo  segni  il  caso  di  Clito  , 
caso,  clic  a chi  lo  ascolta  narrare  semplice- 
mente sembra  più  aspro  ancora  , che  quel 
di  Pilota  ; ma  quelli , che  alla  narrazione 
aggiungono  e il  motivo  e le  cii  costanze  , 
trovano  che  ciò  avvenne  non  per  deliberato 
consiglio  , ma  per  un  certo  infortunio  , 
somministrato  avendo  il  re  nella  collera  cd  , 
ebbrezza  sua  un  pretesto  al  tristo  destino 
di  Clito.  Accadde  la  cosa  in  questa  ma- 
niera. 

Venuti  essendo  alcuni  dal  mare  a portare 
al  re  frutta  greche , egli , ammiratane  la 
licita  e la  freschezza , mandò  a chiamare 
Clito  , volendo  mostrargliele  c farne  parte 
anche  a lui.  Sfavasi  questi  allora  per  sorte 
sacrificando:  lasciato  però  il  sacrifizio,  por- 
tassi subito  al  re,  e seguito  fu  da  tre  di 
quelle  pecore  , sopra  le  quali  versato  già  si 
era  il  lihamento.  Ciò  sentendo  Alessandro, 
comunicò  la  cosa  agl’indovini  Aristandro 
c Cleomantc  lacedemoni  , e , detto  essi 
avendogli  ch’era  questo  un  tristo  segno  , 
ordinò  che  tosto  fatti  fossero  de’  sagrifizi 
per  Clito,  perocché  anche  Alessandro  stesso 
tre  giorni  prima  ebbe  fra  il  sonno  una  stra- 
na visione,  partito  essendogli  di  veder  Clito 
in  vesta  nera  sedersi  co’ figliuoli  di  Pnrme- 
nionc , i quali  tutti  eran  morti.  Ma  Clito  , 
senza  terminar  prima  il  suo  sacrifizio  , an- 
dosscne  a dirittura  a cena  col  re  , il  quale 
sacrificato  aveva  a Castore  cd  a Polluce. 
Mentre  dati  si  erano  a Iure  senza  ritegno  , 
cantati  veniano  i versi  di  un  certo  Pranico 
( o , secondo  alcuni,  di  Pierione  ),  fatti  per 
ludibrio  e per  derisione  contro  quei  capi- 
tani , che  poco  addietro  stati  eran  vinti 
da’  barbari.  Dispiacere  avean  di  ciò  i più 
vecchi  c biasimavano  il  poeta  e il  cantore  : 
ma  Alessandro  e gli  altri  suoi  favoriti  ascol- 
tavano volentieri  c instanza  faccano  al  can- 


tore che  seguitasse.  Clito  però  allora,  essen- 
do già  ebbro,  c di  natura  aspro  cd  audace, 
altamente  crucciossi  e disse  che  in  verun 
modo  non  conveniasi,  specialmente  fra  "bar- 
bari c fra’  nemici,  ingiuriar  qtie’  Macedoni, 
i quali  , quantunque  incontrata  avessero 
trista  fortuna  , erano  però  stati  molto  più 
valorosi  di  quei , che  li  deridevano.  Dicen- 
do quindi  Alessandro  che  Clito  trattava  la 
propria  sua  causa  col  chiamar  trista  fortu- 
na l' ignavia  , balzato  allot*  Clito  in  piedi  , 
Eppure  quest'  ignavia  medesima , disse  , ti 
salvò , quando  tu , tu , che  vieni  dai  lYumì  , 
voltavi  già  il  dorso  alla  spada  di  Spitridate. 
E solo  col  sangue  e con  le  ferile  de’  Macedo- 
ni ti  sei  tu  r caduto  sì  grande,  che,  sdegnan- 
do di  aver  Filippo  per  padre , sei  giunto  a 
farti  figliuolo  di  Ammone.  Punto  da  queste 
parole  Alessandro  , Ah  malvagio  uomo  , gli 
disse,  tu  drnque  così  parlando  giornalmente 
di  noi , e movendo  a sedizione  i Macedoni  , 
f arrisi  forse  di  poterne  sempre  andar  lieto ? 
Ma  neppur  ora  , rispose  l’altro,  non  andia- 
mo noi  lieti , o Alessandro , riportando  sì 
falti  premi  delle  nostre  fatiche  : anzi  ripu- 
tiamo beati  coloro  che  sono  già  morti , prima 
di  federe  stracciati  i Macedoni  con  le  verghe 
dey  Afedi , e di  vederci  ridotti  ad  aver  biso- 
gno de' Persiani  per  ottenere  accesso  al  re  no- 
stro. Dicendo  Clito  liberamente  tai  cose  , e 
Alessandro  insorgendo  contro  lui  e "svilla- 
neggiandolo , le  persone  più  attempate  stu- 
diatami di  sedare  il  tumulto.  Rivoltatosi 
allora  Alessandro  verso  Senodoco  Card  iano  e 
Artemio  Colofonio , Aon  sembra  , disse  a 
voi  che  i (ìreci  si  portino  infra  i Macedoni 
come  Semidei  farebber  tra  bestie  ? E Clito 
non  cedendo  , ma  istanza  facendo  ad  Ales- 
sandro che  esponesse  nurc  apertamente  ciò 
che  dir  volca,  o che  chiamar  non  volesse  a 
cenar  seco  uomini  li  beri  che  parlar  sai>cs 
sero  con  libertà , ma  si  vivesse  insieme  con 
barbari , c con  ischiavi , i quali  adorassero 
il  cingolo  suo  persiano,  e la  veste  biancheg- 
giante, Alessandro  più  rattcncrnon  potendo 
lo  sdegno,  prese  un  pomo  di  quo’  che  posti 
erano  in  su  la  mensa,  avvcntoglielo  contro 
e cercava  quindi  la  spada  : ma  , poiché  an- 
ticipatamente sottratta  glie  l’  aveva  Aristo- 
fane (3o)  , uno  de’  suoi  custodi , c messi  gli 
si  erano  intorno  gli  altri  a supplicarlo*  c«j| 
levatosi , a gridar  si  diede  in  lingua  mace- 
donica, chiamando  gli  scudieri  suoi  ( il  che 
era  un  indizio  di  gran  tumulto),  e coman- 
dava al  trombettiere  che  desse  il  segno  * e 
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perchè  il  trombctt’cre  differiva  e non  folca 
darlo,  il  percosse  di  un  pugno.  (Costui  però 
fu  molto  lodato  in  appresso,  siccome  quegli 
che  fu  la  principal  cagione  che  non  si  niet 
tesse  il  campo  in  iscompiglio.  ) Seguitando 
tuttavia  Clio  a sparlare  , gli  amici  a fatica 
il  cacciarono  fuor  della  gran  sala  ; ma  egli 
vi  entrò  di  bel  nuovo  per  altre  porte , reci- 
tando , con  dispregio  c tracotanza  , quei 
iambici  dell' Andromaca  di  Euripide,  i qua- 
li cominciano  : 

Oimè  qual  mai  v'ha  reo  costume  m Grecia! 

Ed  Alessandro  , strappata  l'asta  di  mano 
ad  uno  dei  custodi , mentre  Clito  andavasi 
verso  lui , e nell'  atto  che  tirava  la  portiera 
da  banda , il  trafisse  (3i).  Caduto  però  a 
terra  Clito,  mandando  un  gemito  e fremen- 
do , morì.  Quindi  svanì  tosto  l'ira  in  Ales- 
sandro , il  quale  tornato  in  se,  e veggen- 
do  gli  amici  suoi  starsene  sbalorditi , s’ af- 
frettò a trar  fuori  l’asta  del  corpo  estinto , 
e ri  volta  vaia  gii»  verso  il  proprio  collo  suo 
per  ferirsi , se  non  che  impedito  fu  da’  cu- 
stodi , che  gli  prescr  le  mani , c a viva  for- 
za il  portarono  entro  la  di  lui  stanza. 

Poiché  passata  ebbe  tutta  la  notte  mise- 
ramente piangendo  ed  anche  il  giorno  do- 
po , rimasto  alla  fine  , dal  gridare  c dal  la- 
mentarsi che  faceva  , prito  affatto  di  vigo- 
re , sen  giacque  senza  voce , mandando  so- 
| lamento  gravi  sospiri  : per  la  qual  cosa  te- 
mendo gli  amici  per  un  tale  silenzio , entra- 
rono nella  stanza  violentemente.  Egli  non 
badò  punto  a’  ragionamenti  degli  altri;  ma 
Y indovino  Aristandro,  chiamandogli  alla 
memoria  c la  visione  che  avuta  egli  aveva 
intorno  a Clito , e il  segno  di  tristo  presa- 
gio , come  tali  cose  fosser  già  da  gran  tem- 
po dal  destino  prefisse,  parve  clic  alquanto 
il  consolasse.  Per  k>  che  introdussero  anche 
il  filosofo  Callistene,  parente  di  Aristotele,  e 
Anassarco  Abdcrita*,  il  primode’quali  procu- 
rava con  usar  placidezza  e modestia , e col- 
l' insinuarsi  destramente  col  discorso,  c rag- 
girarseli intorno  in  maniera  dolce  e soave, 
di  mitigargli  l'affanno  Ma  il  secondo  che  già 
da  principio  incamminato  s’era  nella  filosofia 
per  una  strada  tutta  sua  propria,  e acquista- 
to s’avca  nome  d’uomo  che  trascurasse  e dis- 
pregiasse i compagni  suoi,  appena  entrato, 
a gridare  si  diede  : Ecco  quell'  Alessandro , 
nel  quale  il  mondo  tien  ora  fissi  gli  sguar- 
di. Égli  si  giace  per  terra  , piangendo  come 
uno  schiavo , e temendo  la  legge  e il  biasimo 


degli  uomini , egli , a cui  si  conviene  esser 
loro  la  legge  , ed  il  termine  della  giustizia  . 
se  pure  egli  vinse  per  regnare  e per  tenersi  gli 
altri  soggetti , e non  già  per  servire , supe- 
rato da  una  gloria  vana.  E non  sai  tu,  seguì 
a dire , che  Giove  tiene  sedenti  a canto  del 
irono  suo  Temi  e la  Giustizia,  per  mostrare 
che  quanto  dal  sovrano  si  opera  è convene- 
vole e giusto  ? Usando  Anassarco  sì  fatti  ra- 
gionari venne  per  verità  ad  alleggerire  Taf-  ! 
dizione  del  re  •,  ma  nello  stesso  tempo  dive-  ! 
nir  il  fece  di  un  costume  piu  rilassato  c più 
ingiusto  *,  e in  quest’occasione  gli  entrò  egli 
in  grazia  meravigliosamente,  e andava  met- 
tendogli in  mala  vista  e rendendogli  disgu- 
stosa la  conversazione  di  Callistene,  la  quale 
non  era  già  da  per  se  stessa  gradevole  per 
cagione  dell'austcrilà  sua.  Raccontato  viene 
clic  una  volta  a cena,  ragionandosi  intorno 
I alle  stagioni  c alla  temperie  dell’aria , c so- 
stenendosi da  Callistene  l'opinione  di  quelli 
che  asserivano  esser  ivi  un  clima  più  fred- 
do ed  un  verno  più  rigido  che  non  era  in 
Grecia,  Anassarco  gl»  contraddiceva  ostina- 
tamente * c che  Callistene  quindi  gli  disse  : 
Ma  egli  è pur  giuoco  forza  che  tu  confessi 
esser  questi  luoghi  più  freddi  che  quelli  : pe- 
rocché ivi  tu  passavi  il  verno  in  una  sola  ve- 
sta anche  lacera  , e qui  ti  giaci  coperto  con 
ben  tre  tappeti.  Queste  parole  pertanto  irri- 
tarono maggiormente  Anassarco  : e gli  altri 
sofisti  e adulatori  pur  anche  noia  c dolore 
provavano,  veggenuo  che  Callistene  premu- 
rosamente coltivato  veniva  dai  giovani  in 
grazia  della  sua  eloquenza*,  c che  egualmen- 
te caro  riusciva  anche  a’  più  attempati  in 
grazia  del  modo  del  viver  suo,  il  quale  era 
modesto,  grave  e contento  di  quello  che  tro- 
vavasi  avere,  e tale  in  fatti  che  ben  confer- 
mava il  motivo  da  cui  si  diceva  indotto  Cal- 
listene a far  auel  viaggio,  tenendosi  che  an- 
dato fosse  ad  Alessandro  per  desiderio  di 
ricondurre  i suoi  cittadini  alla  patria , e 
farla  di  bel  nuovo  abitare.  Essendo  costui 
così  odiato  per  l’estimazione  in  cui  era,  die- 
de oltre  ciò  il  modo  egli  stesso  a’suoi  calun- 
niatori di  poter  fargli  del  male*,  ricusando 
spesse  volte  gl’inviti  che  gli  facea  Alessandro, 
e mostrando,  se  vi  andava,  con  la  gravità  e 
taciturnità  sua,  di  disapprovare  ogni  cosa , 
e di  non  gradir  nulla  : cosicché  Alessandro 
medesimo  ebbe  a dire , parlando  di  lui  : 

Odio  da  me  si  porta  a quel  sofista 

Che  di  sé  stesso  a prò  saggio  non  sia. 
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Narrasi  che  una  rolla  cenando  Callistenc 
con  Alessandro  fra  numerosa  compagnia  di 
convitati  c stimolato  essendo  a voler , tolta 
in  mano  la  tana , lodare  i Macedoni , con 
tanta  facondia  si  portò  sopra  un  tale  sog- 
getto , che  gli  altri  levatomi  battendo  le 
inani , e gettandogli  addosso  ghirlande-,  ma 
Alessandro  disse  che,  secondo  Euripide, 
chi  trovato  abbia  al  suo  favellare 

Un  bel  sMietto , malagevol  cosa 

Non  è f esser  facondo. 

Sfa  mostraci , segui  a dire , il  valor  tuo , 
biasimando  in  rece  gli  stessi  Macedoni , ac- 
ciocché migliori  divengano  conoscendo  i lor 
falli.  Quindi  raccontasi  che  egli,  rivoltatosi 
a far  la  palinodia,  molte  cose  disse  con  tutta 
libertà  contro  i Macedoni , c , dopo  aver 
mostrato  che  la  dissensione  de’Grcci  stat  erà 
quella  ebe  renduto  avea  grande  e poderoso 
Filippo , terminò  con  dire  : 

Ne  la  sedizione  onor  consegue 

Ben  anche  quegli  che  appien  sia  malvagio. 

Per  la  qual  cosa  si  desiò  ne’  Macedoni  un 
aspro  c grave  odio  contro  di  lui  ; cd  Ales- 
sandro disse  che  Callistenc  mostrata  già  non 
avea  l’ abilità  sua  nell’  arte  del  dire , ma  la 
cattiva  sua  inclinazione  verso  i Macedoni. 
Racconta  Ermìppo  che  tali  cose  narrate  fu- 
roeio  ad  Aristotele  da  Stroibo  , lcggitor  di 
Callistcne  ; e che  Callistenc,  accorto  già  es- 
sendosi che  1’  animo  del  re  si  era  da  lui 
alienato  , per  ben  due  o tre  volte  poi , in 
partendo  odio  stesso  re , disse  verso  di  se 
medesimo  : 

Estinto  si  rimase  anche  Patroclo , 

Che  ben  eroda  più  che  tu  non  sei  (3i). 

E'  sembra  pertanto  che  convenevolmente 
parlasse  Aristotele  quando  dicca  che  Calli- 
stcne  valente  e granile  dicitore  era,  ma  che 
non  avea  senno  -,  il  quale,  riprovata  avendo 
con  ferma  risoluzione  c da  lilosofo  l’adora- 
zione che  pretendeva  Alessandro  , e detto 
avendo  egli  solo  in  pubblico  ciò  ebe  sccre- 
tamentc  diccano  , rammaricandosi , i mi- 
gliori e i più  attempati  Macvdoui , venne 
bensì  a preservare  i Greci  da  un  gran  vitu- 
pero, ed  Alessandro  da  uno  ancora  più  gran- 
de , frastornando  una  tale  adorazione  ; ma 
nel  tempo  stesso  perde  se  medesimo,  paren- 


do che  in  ciò  egli  abbia  piuttosto  sforzato  , 
che  persuaso  il  re.  Narrasi  da  Care  mitilc- 
neo  che  Alessandro  in  un  convito , dopo  di 
aver  egli  bevuto  , porse  la  Gala  ad  uno  dei 
suoi  amici  ; e questi , come  presa  1’  ebbe  , 
i alzò  verso  il  focolare,  e quindi  , bevuto 
eh’  ebbe  ancor  egli , prima  adorò  e baciò 
poscia  Alessandro , e dopo  un  tal  atto  ad- 
dossi a porre  di  bel  nuovo  a tavola.  Lo  stcs  - 
so  avendo  pur  fatto  gli  altri  di  mano  in  ma- 
no , prese  finalmente  la  Gala  anche  Calliste- 
ne , e bevuto  , mentre  il  re  non  gli  ponca 
mente  c discorrendo  stava  con  El’estionc  , 
se  n’andò  poscia  a dirittura  per  volerlo  an- 
eli' egli  baciare  -,  ma  quel  Demetrio  elle  so- 
prannominato era  FidoDe , dicendo  allora  , 
0 re , non  baciarlo  ; imperciocché  questi  è il 
solo  che  non  ti  ha  fatta  l'adorazione  , Ales- 
sandro schivò  il  bacio  ; e Callistenc,  levan- 
do alta  la  voce , Dunque , disse  , io  me  ne 
andrò  via  con  un  bacio  di  meno.  Entrata  ne  - 
gli  animi  tale  avversione  verso  di  esso,  data 
fu  primamente  tede  ad  Efestione  , il  quale 
asseriva  che  Callistcne  promesso  aveagli  di 
adorare  il  re  , e che  poi  mancalo  aveva  alla 

Ero  messo.  Indi  gli  si  attaccarono  addosso  i 
isimaclii  e gli  Agnoni,  dicendo  che  questo 
soGsta  andava  attorno  tutto  pieno  d’alteri- 
gia e di  fasto,  come  se  abbattuta  avess'  ei 
la  tirannide  ; e che  concorrevano  ad  esso  i 
giovani  e lo  attorniavano , come  il  solo  uo- 
mo libero  in  tante  migliaia.  Per  la  qual  ro- 
sa allor  che  discoperte  si  furono  le  insidie 
di  Ermolao  contro  Alessandro,  parve  che  i 
calunniatori  dello  stesso  Callistenc  non  pro- 
ducessero già  accuse  inverisimili , quando 
deposcro  clic , dimandato  avendogli  Krrrro- 
lao  in  qual  maniera  divenir  potrebbe  uomo 
famosissimo,  ci  risposto  gli  aveva  che  vi 
diverrebbe  uccidendo  il  più  glorioso  Uomo 
che  al  mondo  vi  tosse,  cd  incitandolo  a u na 
tale  azione  avcalo  esortato  a non  aver  punto 
timore  dell’  aureo  di  lui  letto , ma  ad  ave_ 
in  mente  che  ad  assalir  andava  persona  alle 
malattìe  soggetta  ed  alle  ferite.  Pure  veru- 
no dei  congiurati  di  Ermolao,  neppure  fra 
i più  estremi  tormenti,  non  proffeiì  nulla 
contro  Callistenc  : c Alessandro  medesimo 
scrivendo  subito  dopo  a Cratere,  ad  Attalò 
e ad  Aletta  , dice  che  i giovani  esaminati 
alla  tortura  confessarono  che  da  se  medesi- 
mi fatto  avean  quel  disegno  , e che  ver sin 
altro  non  v’era  che  consapevol  ne  fosse.  Ma 
in  progresso  poi  di  tempo,  scrivendo  ad  An- 
tipatie , e incolpando  lieti  anche  Callistcne 
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1 giovani , «lice , lapidali  furann  dai  Mace- 
doni : ma  il  sofista  tarò  castigato  da  me  ; 
e cosi  pur  quelli  che  me  lo  hanno  inviato , 
e quelli  similmente  che  nelle  città  accolser  co- 
loro che  mi  tendevano  insidie:  «coprendo  così 
manifestamente  qual  fosse  il  sentimento  del- 
l'animo suo  verso  Aristotele:  imperciocché 
Callistcne  fu  allevato  appo  questo,  ingrazia 
della  parentela,  nato  essendo  da  Ero, cugina 
dello  stesso  Aristotele. 

Altri  pertanto  dicono  ch’egli  morì  in  su 
le  forche  per  commission  di  Alessandro;  ed 
altri  vogliono  che  morisse  fra’  ceppi  per 
malattia  : e Care  poi  riferisce  elle  guardato 
venne  tra’  ferri  per  hen  sette  mesi  dopo  che 
preso  fu  , acciocché  guidato  fisse  nel  sino 
nrio  in  presenza  pur  di  Aristotele;  ma  che 
in  que' giorni  ne’ quali  Alessandro,  com- 
battendo in  India  contro  i Malli  Ossidraci, 
ferito  fu,  egli  si  morì  per  soverchia  pingue- 
dine e per  morbo  pediculare.  Tali  cose  però 
non  avvennero  se  non  in  progresso,  di  tem- 
po. Ora  Demarato  da  Corinto  , il  qual  era 
di  già  avanzato  molto  in  età  , preso  fu  da 
ambiziosa  vaghezza  di  portarsi  ad  Alessan- 
dro ; c , quando  veduto  I’  ebbe  , disse  clic 
privi  erano  di  un  grande  piacere  tutti 
ue’  Greci  che  morti  erano  prima  di  vo- 
er  Alessandro  sedersi  sul  trono  di  Da- 
rio. Questo  Demarato  non  ebbe  a goder  già 
lunga  pezza  i flutti  della  benevolenza  del  re; 
ina  . morto  d'  infermità,  seppellito  fu  ma- 
gnificamente; e l'esercito  gli  fece  un  tumulo 
di  una  grande  circonferenza  edi  un'altezza 
di  ottanta  cubiti  : c le  di  lui  reliquie  portate 
furono  sino  al  mare  in  una  quadriga  splen- 
didamente addebitata.  Essendo  Alessandro 
per  passare  in  India,  come  vide  l'armata  sua 
grave  per  la  quantità  delle  spoglie  in  ma- 
niera che  ditbcilincntc  si  polca  muovere  , 
egli  allo  spuntare  del  giorno,  essendo  già 
allestiti  i carriaggi,  appiccò  prima  fuoco  di 
propria  roano  a’  suoi  e a que’  degli  amici  ; 
ed  indi  comandò  che  incendiati  pur  fossero 
anche  que’  degli  altri  Macedoni , la  delibe- 
razione della  qual  cosa  più  difficile  parve  e 
di  maggior  forza,  che  non  ne  fu  l’esecuzio- 
ne: conciossiachè  ciò  non  recò  dispiacere  se 
non  a pochi  ; ed  i più  . mandando  con  en- 
tusiasmo alte  voci  e grida  di  giubilo,  come 
latta  ebber  parte  delle  cose  necessarie  a 
que' elle  ne  ariano  bisogno,  abbruciaron 
ivi  e mandarono  a male  tutto  il  sopravanzo; 
per  lochi*  ad  empir  vennero  di  alacrità  e di 
ardore  Alessandro.  Già  divenuto  egli  era 


terribile  ed  implacabile  punitore  de’ delin- 
quenti : perocché  uccise  egli  un  certo  Me- 
nandro , che  uno  era  de’  suoi  famigliaci , 
perché  restar  non  volessi  in  quel  presidio 
nel  quale  avealoegli  costituitole  uccise  pur 
egli  stesso  con  frccre  Orsodate,  uno  de’bar- 
bari , il  quale  ribellato  se  gli  era.  Stato  es- 
sendo partorito  allora  da  una  pecora  un 
agnello  che  aveva  intorno  al  capo  la  forma 
e il  colore  di  una  tiara  , c pendenti  di  qua 
c di  là  due  testicoli,  Alessandro,  detestando 
un  tale  prodigio  , espiar  si  fece  da  que’  Ba- 
bilonesi che  per  costume  si  menava  egli  die- 
tro per  sì  fatti  uffici;  e disse  agli  amici  suoi 
che  non  era  già  egli  in  costernazione  in  ri- 
guardo a sé  medesimo , ma  in  riguardo  ad 
essi , temendo  clic  la  fortuna,  dopo  che  fos- 
s’ ci  mancato  , non  desse  il  dominio  a per- 
sona vile  ed  imbelle.  Pure  un  altro  miglior 
prodigio  avvenuto  poi  il  liberò  da  quella 
tristezza  d’ animo. 

Conciossiachè  il  soprantendcntc  a quelli 
che  alla  custodia  cren  de'lctti,  uomo  di  Ma- 
cedonia , c clic  avea  nome  Prosscno  , sca- 
vando il  luogo  dove  piantar  voleva  il  padi- 
glione reale,  presso  ai  fiume  Osso,  scoperse 
una  fontana  di  untuoso  e pingue  liquo- 
re (33),  dalla  quale,  come  questo  primo 
estratto  fu,  sgorgò  poscia  un  terso  c limpi- 
do olio,  che  punto  non  sembrava  nè-ncl- 
l’odore  né  nel  sapore divcrsodaM’olio  usuale, 
e in  tutto  simigiiante  oragli  nella  chiarezza 
e nella  crassezza:  e ciò,  benché  in  quel  paese 
non  allignassero  olive.  Raccontasi  pero  che 
anche  l’acqua  stessa  dell'  Osso  è pinguissi- 
ma , di  modo  che  viene  a rendersi  untuosa 
anche  la  pelle  di  coloro  che  vi  si  lavano. 
IVulladimeno  che  Alessandro  traesse  da  ciò 
maravigliosa  allegrezza  c piacere,  hen  ma- 
nifestamente si  vede  da  quanto  egli  scrive 
ad  Antipatro , riponendo  un  tal  prodigio 
fra  i più  grandi  benefici  che  avess'  ci  rice- 
vuti da  Dio.  Gl'  indovini  pertanto  diccano 
esser  quello  un  segno  che  dinotava  clic 
gloriosa  stata  sarcbbcgli  la  spedizione,  ma 
difficile  altresì  e faticosa  ; stato  essendo 
1'  olio  dato  agli  uomini  da  Dio  per  risto- 
ro delle  fatiche.  E per  verità  sostenne  egli 
nelle  lultaglic  molti  pericoli,  c riportò  gra- 
vi ferite  , alle  quali  arditamente  esposto  si 
era.  I maggiori  danni  imi , che  soffèrti  ab- 
bia l'esercito  suo,  prodotti  furono  dalla  in- 
digenza delle  cose  necessarie , c dalla  catti- 
va temperie  dell’  aria.  Ma  egli  , ambizione 
facendosi  di  superare  con  I’  ardir  suo  la 
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fortuna , e col  suo  valore  l’altrui  possanza  , 
reputava  che  non  vi  fosse  nulla  che  pren- 
der non  si  potesse  dagli  animi  franchi  c co- 
raggiosi , e nulla  di  forte  e munito  contro 
gli  ardimentosi. Narrasi  che,  assediando  egli 
la  rupe  di  Sisimetre , la  quale  scoscesa  era 
e tale  che  non  vi  si  poteva  salire , ed  essen- 
dosi però  i soldati  suoi  perduti  di  animo  , 
domandò  ad  Ossiarte  di  qual  coraggio  fosse 
Sisimetre  (34)  i c risposto  avendogli  esso 
eh’  era  il  più  timoroso  uomo  del  mondo  , 
Tu  dici  dunque,  soggiunse  egli,  che  può  be- 
nissimo questa  rupe  venir  presa  da  noi.  forte 
non  essendo  quegli  che  vi  comanda.  E per 
verità , fitto  entrar  quindi  timore  in  Sisi- 
mctre , la  prese.  Accostati  pur  avendo  al- 
l'assalto di  un'altra  rupe , egualmente  sco- 
scesa , i più  giovani  de’  Macedoni,  rivolta- 
tosi fra  questi  ad  un  corto  che  appellato  era 
Alessandro,  A te,  disse,  certamente  con- 
densi il  portarti  da  uomo  prode , anche  in 
riguardo  al  soprannome  che  hai.  e , poiché 
questo  giovane  ucciso  restò  combattendo 
con  sommo  valore , ne  senti  egli  non  lieve 
afflizione.  Risolversi  non  sapendo  i Mace- 
doni di  andare  ad  assalir  Nisa  (35),  peroc- 
ché dinanzi  ad  essa  scorreva  un  profondo 
fiume  , egli  fermatosi  in  su  la  sponda , E 
perché , disse  , o sciagurato  ch'io  sono,  non 
ho  io  appreso  a nuotare  ? E avendo  già  lo 
scudo,  volle  pittarsi  a nuoto,  e pssò.  Fatti 
ch’ebbe  quindi  cessare  i suoi  dal  combatte- 
re , vennero  a lui  ambasciadori  dalle  città, 
ch’ei  teneva  in  assedio,  a supplicarlo;  e a 
prima  vista,  mirandolo  essi  fra  farmi  senza 
veruna  distinzione  o corteggio , stupefatti 
restarono.  Indi,  portato  essendogli  un  certo 
guanciale,  e comandato  avend’egli  al  più 
vecchio  di  essi , il  quale  chiamavasi  Acuii, 
che  il  prendesse,  e vi  si  mettesse  a seder  so- 
pra , ammirando  Acufi  la  splendidezza  ed 
umanità  sua  , lo  interrogò  cne  cosa  volesse 
egli  ch’essi  facessero,  ond’egli  poi  gli  avesse 
a tener  per  amici  ; e avendogli  risposto  A- 
lessandro  , Che  i cittadini  tuoi  cosliluiscan 
te  stesso  per  lor  comandante  , e mandino  a 
me  celilo  uomini,  i migliori  che  tra  voi  simo. 
Ma  io,  soggiunse  allora  Acufi  ridendo,  me- 
gt to  . o re,  comanderò  mandando  a te  i peg- 
giori , piuttosto  che  quelli  che  i migliori  so- 
no. Raccontasi  che  Tassile  aveva  nell'  India 
un  dominio  non  punto  in  grandezza  minor 
dell’  Egitto , fertile  di  pascoli  e ablwndante 
di  frutta  , quanto  ogn’  altro  de’  più  fecondi 
paesi  , c che  era  pur  egli  uomo  saggio , il 


quale  andato  a salutare  Alessandro  , Che 
bisogno  v'ha  mai,  gli  disse,  o Alessandro,  di 
guerre  e di  battaglie  fra  noi , se  tu  non  sei 
già  qua  venuto  per  toglierci  l’ acqua  e il  ne- 
cessario alimento,  per  le  quali  cose  sole  d'uo- 
po i che  gli  uomini , che  hanno  mente,  com- 
battano!’ In  quanto  poi  all' altre  facoltà  e 
possessioni , s io  ne  ho  di  più  che  tu  non  hai, 
pronto  sono  a dartme  ; e se  ne  ho  di  meno  , 
io  non  ricuserò  di  saperti  grado , se  tu  mi 
beneficherai  col  darne  a me.  Piaciuto  essen- 
do grandemente  ad  Alessandro  un  tale  di- 
scorso, c abbracciato  avendo  Tassile,  Forse 
ti  pensi  tu , gli  rispose , che  questo  nostro 
congresso , dopo  sì  fatte  parole  e si  amiche- 
voli tratti  di  cortesia  a terminar  abbia  senza 
battaglia  ? Ma  tu  non  aerai  nulla  ottenuto. 
Imperciocché  contrasterò  teco  e combatterò 
con  farti  de’  benefici,  onde  tu  a superare  non 
mi  abbi , mostrandoti  uomo  generoso  e corte- 
se. Ricevuti  avendo  ei  quindi  da  lui  molti 
doni,c  dati  a lui  avendone  in  maggior  quan- 
tità , finalmente  poi  gli  regalò  mille  talenti 
in  danaro.  Con  che  venne  a dar  bensì  dis- 
piacere agli  amici  suoi , ma  rendè  però  più 
mansueti  verso  di  se  molti  di  que’  barbari. 
Andando  certi  bellicosissimi  Indiani  a mili- 
tare per  quelle  città  che  gli  stipendiavano , 
e validamente  difendendole  , e fatti  avendo 
già  di  molti  danni  ad  Alessandro  , egli  in 
una  di  esse  stabilì  convenzioni  di  pace  con 
esso  loro-,  ma  ciò  nulla  ostante,  colti  aven- 
doli per  istrada, mentre  si  partivano,  li  tru- 
cidò tutti:  la  qual  cosa  è quasi  una  macchia 
dcll'altrc  sue  azioni  di  guerra  , nelle  quali 
tutte  si  portò  sempre  legittimamente  e da 
re.  Non  minor  briga  che  da  quest’  Indiani 
ebb’ egli  pur  da' filosofi  , i quali  biasiman- 
do andavano  e stracciando  que'  re  che  si 
univano  ad  Alessandro,  egli  suscitavano 
contro  le  genti  libere , per  lo  che  impiccar 
fee’cgli  ben  anche  molti  di  questi,  (ionie 
poi  passasse!-  le  cose  nella  guerra  fatta  con- 
tro di  Poro,  scritto  viene  da  Alessandro  me- 
desimo nelle  sue  lettere.  Concinssiachè  dice 
che , scorrendo  fra  1'  una  e l’ altra  armata 
l' Idaspc,  Poro  tcneasi  schierati  innanzi  Sll 
l’altra  riva  gli  elefanti,  tenendo  cosi  di  con 
tinuo  guardato  il  passo  ; e eh’  egli  poi  de- 
star ogni  giorno  tacca  nel  suo  campo  un 
grande  fracasso  c tumulto,  per  avvezzare  i 
suoi  a non  temere  i barlwri  (3G).  l)ice,pUrc 
che  una  notte  procellosa  e senza  raggio  di 
luna  , tolta  egli  seco  parte  dell’  infanterìa  e 
i più  forti  cavalieri  che  avesse,  e dilungatosi 
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ben  assai  da’ nemici,  passò  ad  una  piccio- 
la  isola  ; e che,  quando  ivi  si  fu , a cader 
venne  una  dirotti  pioggia , strisciando  lam- 
pi e fulmini  in  mezzo  della  milizia  sua  *,  e, 
quantunque  inceneriti  vedesse  parecchi  sol- 
dati , levossi  ciò  nulla  ostante  da  quell’  iso- 
letta , portandosi  verso  la  riva  di  là , nella 
quale  1*  Idaspe , che  per  la  caduta  pioggia 
gonfio  andai  a e fluttuante,  fatt’avea  un 
grande  scoscendimento  , dove  a batter  cor- 
revano Tonde  in  gran  quantità*,  e eh’ ei 
giunse  a riva  nel  mezzo  di  quello  scoscendi- 
mento medesimo , dove  mal  potea  reggersi 
in  piedi , per  esser  ivi  il  terreno  sdruccio- 
lente  e dirotto.  Raccontano  che  fu  in  qucl- 
T occasione  eh’  ei  disse  : 0 Ateniesi , po- 
treste voi  creder  mai  quanto  grandi  pericoli 
io  sostenga  per  acquistarmi  gli  encomi  vo- 
stri? (3 7)  Ma  questo  riferito  vicn  da  Oncsi- 
crato.  Lo  staso  Alessandro  poi  dice  eh’  egli 
ed  i suoi,  lasciate  avendo  le  zatte , passaro- 
no con  Tarmi  quella  rottura,  andando  nel- 
T acqua  sino  alle  poppe  *,  e che,  come  pas- 
sato egli  fu  , s avanzò  con  la  cavalleria  per 
ben  venti  stadi  innanzi  all'  infanterìa  , ta- 
cendo conto  che  se  i nemici  venuti  fossero 
ad  assalirlo  co’  cavalli  , sarebbe  stato  egli 
più  forte  e superiore  di  molto } e,  se  mossi 
avcssergli  contro  i lor  fanti , arrivati  sa- 
rebbero in  tempo  a soccorrerlo  i pedoni 
suoi.  Di  queste  due  cose  avvenne  la  prima. 

Imperciocché,  venutigli  addosso  mille 
cavalli  e sessanta  carri  , egli  li  rovesciò  , 
prendendo  tutti  i carri , e facendo  restar 
morti  ben  quattrocento  di  que’soldati  a ca- 
vallo. Quindi , avvisato  essendosi  Poro  che 
passato  già  fosse  Alessandro  medesimo  , si 
mosse  contro  di  esso  con  tutte  le  genti  sue , 
eccetto  quelle  che  lasciò  in  guardia  sul  fiu- 
me ad  impedirne  il  passo  agli  altri  Mace- 
doni. Temendo  però  Alessandro  gli  elefanti 
c una  tanta  moltitudine  di  nemici,  si  mos- 
se egli  contro  il  corno  sinistro  , e comandò 
a Perdicca  che  nello  stesso  tempo  si  avven- 
tasse pur  contro  il  destro.  Rovesciati  dal- 
l’una  parte  e dall’  altra  quelli  di  Poro,  riti- 
rando si  andarono  sempre  verso  gli  elefan- 
ti , e quivi  si  unirono  a far  resistenza  , di 
modo  che  vario  fu  allora  il  conflitto  , ed  i 
nemici  appena  in  quel  luogo  ccderono  nel- 
l’ora  ottava.  Queste  cose  adunque  narrate 
sono  nelle  sue  lettere  da  lui  medesimo  che 
fece  quella  battaglia.  Dalla  maggior  parte 
degli  scrittori  concordemente  si  afferma  che 
Foro  superava  di  un  palino  l'altezza  di 

quattro  cubiti,  che  è quella  di  un  soldato  a 
cavallo , e che  per  la  grandezza  e grossezza 
del  corpo  suo  ben  corrispondeva  in  simme- 
tria al  suo  elefante,  quantunque  fosse  gran- 
dissimo ; il  quale  a diveder  diede  in  allora 
un  ammirabil  discernimento  c premura  per 
la  salvezza  del  suo  re:  imperciocché  corag- 
giosamente si  oppose,  finché  il  sentì  forte  e 
vigoroso,  a’ncmici  che  innanzi  venian  com- 
battendo , e malmenolli  *,  ma  , come  s’  ac- 
corse poi  che  per  la  moltitudine  delle  frecce 
c delle  ferite  illanguidito  era  e spossato,  te- 
mendo che  non  gli  cadesse  di  dosso,  piegate 
le  ginocchia  , si  mise  bel  bello  in  terra  , cd 
indi,  prendendo  ad  una  ad  una  e pian  piano 
le  frecce  con  la  sua  proboscide,  glie  le  tras- 
se fuori  del  corpo.  Ora  , stat’  essendo  così 
preso  Poro,  Alessandro  lo  interrogò  in  qual 
maniera  voleva  ch’ei  lo  trattasse  , ed  egli 
risposegli  : Regalmente  ; e , chiedendogli  di 
bel  nuovo , se  dir  voleva  nulTaltro , Tuffo, 
disse  Poro , contiensi  in  questa  parola  , re- 
galmente. Alessandro  pertanto  non  sola- 
mente lasciò  ch’avess’ egli  il  dominio  di 
prima  , sotto  il  nome  di  satrapo,  ma  di  p ù 
gli  aggiunse  altro  tratto  di  paese,  sotto- 
mettendogli coloro  che  vivean  prima  colle 
proprie  lor  leggi  (38) , nel  quale  diccsi  che 
erano  quindici  popoli,  cinquemila  città  con- 
siderabili , e grandissima  quantità  di  vil- 
laggi. Soggiogò  poi  un  altro  dominio  tre 
volte  più  grande  di  questo  , e ne  costituì 
satrapo  un  certo  Filippo  , che  uno  era  dei 
suoi  amici.  Dopo  quella  battaglia  fatta  con- 
tro di  Poro , venne  a morte  anche  il  Buce- 
falo , non  già  subito , ma  in  progresso  di 
tempo,  nella  medicazione,  come  dalla  mag- 
gior parte  raccontasi,  delle  riportate  ferite, 
e , come  vuole  Onesicrato , per  cagion  di 
vecchiezza  , divenuto  già  essendo  spossato  1 
per  le  fatiche  oltre  modo  \ perocché,  quan- 
do morì,  aveva  trentanni.  Penetrato  ne  re- 
stò Alessandro  da  gran  dolore , tenendo  di 
aver  perduto  niente  meno  che  un  compa- 
gno ed  amico  suo  , e , fatta  edificare  una 
città  presso  T Idaspe , dove  morto  era  , le 
diede  il  nome  di  Bucefalia.  Dicesi  pure 
che,  perduto  avend’egli  anche  un  cane 
che  nominato  era  Perita  , da  lui  stesso  al- 
levato ed  amato  molto,  edificar  fece  un’  al- 
tra città  , alla  qual  diede  il  nome  stesso. 
Ciò  narra  Sozio  (39)  di  aver  inteso  da  Po- 
tamene da  Lesbo.  Questo  cornila tti mento 
medesimo  contro  di  Poro  rendè  ottusi  i 
Macedoni , e ne  rallentò  il  coraggio  in 
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maniera  che  andar  più  oltre  non  vollero,  j 
Conciossiachè , avend*  essi  potuto  a gran 
pena  respinger  Poro,  clic  pure  schierato  non 
s era  contro  di  loro  se  non  con  ventimila 
fanti  e duemila  cavalli  , costantemente  si 
opposero  ad  Alessandro,  che  voleva  costrin- 
gerli a passare  anche  il  Gange  , sentendo 
essi  che  la  larghezza  di  questo  fiume  era  di 
trentadue  stadi,  eia  profondità  di  cento 
braccia  , e che  le  rive  di  là  coperte  erano 
'da  una  grande  moltitudine  di  anni,  di  ca- 
valli e di  elefanti.  Imperciocché  riferito  ve- 
niva che  sta  va  n quivi  i re  de’  Gandariti  c 
de  Prcsiei  ad  aspettarli  con  ottantamila  sol- 
dati a cavallo  con  dugentomila  pedoni,  con 
ottomila  carri  c con  seimila  bellicosi  elefan- 
ti. Nè  in  ciò  si  esagerava  già  punto  ; peroc- 
ché Androcotto , clic  regnò  ivi  non  molto 
dopo  , donò  a Selcuco  cinquecento  elefanti, 
e scorrendo  per  1’  li  dia  con  un  esercito  di 
secentoinila  soldati,  la  soggiogò  tutta.  Ales- 
sandro adunque  in  su  le  prime , pieno  di 
rabbia  e di  offlizim  d’animo,  si  giacque 
rinchiuso  nel  suo  padiglione,  protestandosi 
che  saputo  non  avrebbe  vcrun  grado  a’suoi 
Macedoni  di  quanto  fàtt’  avean  sino  allora, 
se  passato  non  avessero  il  Gange , c che  te- 
neva un  confessarsi  per  vinti  il  voler  tor- 
narsene addietro.  Ma  , pregandolo  poscia 
gli  amici , con  fargli  quelle  ammonizioni 
che  l>cn  erano  convenienti,  c supplendolo 
pur  tutti  i snidati  con  gemiti  e con  alle  gri- 
da , standogli  sulle  porte , egli  alla  fin  si 
piegò  , c levò  il  campo  ; inventate  avendo 
prima  molte  cose  fraudolenti  c ingannevoli 
per  cercar  di  acquistarsi  gloria  maggiore. 
(>inci ossia chè  , fatte  avendo  formare  armi 
più  grandi , e mangiatoie  maggiori  delle 
consuete  , e freni  più  pesanti  del  solito  , la 
sciò  quivi  tali  arnesi,  c gli  sparse  qua  e là  : 
e vi  eresse  altari  ai  Numi,  a venerare  i qua 
li , passando  il  fiume  , si  portano  sino  al  di 
d*  oggi  i re  de’  Presici  , e vi  fanno  sacrifici 
alla  loggia  Greca.  Audrocotto  , ch’era  allor 
giovinetto  , vide  già  Alessandro  , c raccon 
tasi  che  spesse  volte  poscia  egli  disse  che  vi 
mancò  pochissimo  cne  non  venisse  ogni  co- 
sa in  mano  di  Alessandro  stesso , odiato  e 
dispregiato  essendo  il  re  che  domina\  a in 
quel  tempo  (4o),  p*r  cagione  della  nequizia 
sua  e de’ suoi  abbietti  natali.  Mosso  esse» 
dosi  di  là  Alessandro , desideroso  di  vedere 
il  mare  clic  è fuor  della  terra,  e fatte  aven 
do  costruire  per  quest’  effetto  molte  liarche 
da  remo  e molte  zatte , vi  andava  sovr’essc 


giù  portato  agiatamente  dalla  corrente  dei 
fiumi.  Lna  tale  navigazione  però  non  fu  già 
quieta  e senza  guerra  ; poiché  discendendo 
egli  a terra  , c investendo  le  città , si  anda- 
va sottomettendo  ogni  cosa.  Ma  fra  coloro 
che  chiamati  son  Malli , c che , per  quel 
clic  si  dice , sono  bellicosissimi  sopra  tutti 
gl'indiani , poco  mancò  che  non  venisse  ta- 
gliato a pezzi. 

Imperciocché  a forza  di  frecce  sbaragliò 
quelli  che  alla  difesa  erano  delle  mura  della 
città  *,  cd  essendo  quindi  egli  il  primo  salito 
sul  muro  per  una  scala  appoggiatavi,  come 
poi  questa  rotta  si  fu,  e come  sentissi  ferire 
da’  barbari , che  saettavan  dal  basso  stando 
piè  del  muro  stesso,  restringendosi  ira  se 
medesimo,  si  lanciò  giù  d’un  salto  in  mez- 
zo a’  remici  e per  sorte  si  rimase  ritto.  Nel 
dibattersi  però  ch’ei  léce  celi  armi,  scaglian- 
dosi così  all’in  giù  , parve  a’  barbari  di  ve- 
dere un  certo  fulgore  e una  specie  di  fanta- 
sma che  il  precidesse  : per. la  qual  cosa  in 
sul  principio  fuggirono , e qua  e là  si  sban- 
darono : ma , quando  poi  videro  non  aver 
egli  seco  se  non  due  soli  scudieri , corsero 
tosto  contro  di  esso } e,  mentre  gli  altri  con 
le  srade  c con  faste  il  feriano  , penetrando 
fra  le  di  lui  armi,  quantunque  ei  riparasse 
pur  i colpi , c si  difendesse , uno  di  quei 
barbari , stando  alquanto  in  distanza  , gli 
avventò  con  I*  arco  una  freccia  con  tanta 
tensione  e violenza  , che , rotta  la  corazza, 
gli  si  andò  a ficcar  nelle  costole,  presso  una 
poppa.  Tratto  egli  essendosi  in  dietro  a quel 
colpo,  c piegata  avendo  la  persona,  gli  corse 
addosso  colui  che  saettato  loavea,  sguainan- 
do la  barbarica  spada  Pcuccsta  però  e Lim- 
ilo (4*) sh,vano  dinanzi  al  re  difendendolo* 
ma , restando  aimnduc  feriti,  Liinneo  Ci-d- 
dc  morto  c solo  Peuccsta  tuttavia  resisteva 
c in  questo  mentre  Alessandro  uccise  il  bar- 
baro. Riportando  egli  quindi  molt'altrc  fe- 
rite , c finalmente  percosso  con  un  pestello 
sul  collo  , appoggiò  il  corpo  alla  muraglia > 
guardando  verso  i nemici.  Intanto  soprav- 
venuti essendo  i Macedoni,  gli  si  misero 
intorno  , e toltolo  di  là  , tutto  sbalordito  c 
senza  sentimenti,  il  portarono  nella  sua  ten- 
da : c allora  subitosi  divulgò  voce  pel  cam- 
po ch’ei  fosse  morto.  Diflmilmente  e con 
grande  fatica  segaron  la  freccio,  la  qual  era 
di  legno*,  c cosi  pure  con  grande  stento  leva- 
tagli la  corazza  , si  diedero  poscia  a tagljare 
intorno  al  lèrro  della  freccia  per  trarlo 
fuori , penetrato  essendo  in  un  osso,  liiccsi 
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che  la  larghezza  di  esso  era  di  tre  dita  , e 
la  lunghezza  di  quattro.  Nell’  atto  però  di 
quest’operazione  andò  Alessandro  in  un  tal 
| deliquio  che  quasi  morì:  ma  ciò  nulla  ostan- 
te, carata  che  fu  la  punta  , ei  si  riebbe. 
Scampato  da  un  tanto  pericolo,  cd  essendo 
tuttavia  privo  di  forze , e tener  dovendosi 
per  lungo  tempo  in  buon  governo  e in  me- 
dicazione , come  senti  al  di  fuori  tumultua- 
re i Macedoni , che  desiderosi  erano  di  ve- 
derlo , egli , preso  il  pallio , usci  della  ten- 
da ; e , dopo  di  aver  sacrificato  agli  Dei , 
s’imbarcò  di  l>el  nuovo,  c seguitava  il  viag- 
gio suo  , soggiogando  pure  gran  tratto  di 
paese  e grandi  città.  Presi  avendo  poi  dieci 
Ginnosofisti  (+a),  che  stati  erano  quelli  che 
principalmente  persuaso  avevano  Sabba  a 
ribellarsi,  e che  moltissimi  danni  avean  ca- 
gionati a’  Macedoni  t e tenuti  essendo  costo- 
ro in  concetto  di  esser  molto  valenti  nelle 
risposte,  e bravi  in  parlare  conciso  e ristret- 
to , egli  propose  ad  essi  questioni  assai  dif- 
ficili, dicendo  che  fatto  avrebb*  ei  morire 
prima  quello  clic  risposto  avesse  peggio , e 
cosi  poscia  gli  altri  di  inano  in  mano*,  c co- 
mandò che  giudicar  dovesse  uno  di  loro 
stessi , il  qual  era  il  più  vecchio.  Il  primo 
pertanto  interrogato,  quali  credesse  che  fos- 
sero più,  o i vivi  od  i morti , disse:  t vivi, 
poiché  già  i morti  più  non  sussistono.  Il  se- 
condo interrogato,  qual  nutricasse  maggio- 
ri animali , la  terra  od  il  mare , rispose,  la 
terra  , dicendo  non  essere  il  mare  se  non  se 
una  parte  di  questa.  Interrogato  il  terzo , 
quale  animale  fosse  il  più  astuto , Egli  è 
quel , disse , che  f uomo  fino  ad  ora  non  ha 
conosciuto.  Interrogato  in  appresso  i!  quar- 
to , per  qual  divisamente  avesse  indotto 
Sabba(43)  a ribellarsi, rispose:  perchè  voleva 
o che  vivesse  decorosamente  , o che  sciagu- 
ratamente morisse  {£{)•  Il  quinto  poi  inter- 
rogato , qual  pensasse  essere  stato  prima  , 
il  giorno  o la  notte  , Il  giorno , disse , per 
lo  spazio  di  un  giorno  : e veggendo  che  il  re 
si  meravigliava,  soggiunse,  esser  necessario 
che  alle  interrogazioni  di  cose  difficili,  diffi- 
cili sieno  pur  le  risposte.  Alessandro  allora, 
voltatosi  al  sesto,  gli  chiese  in  qual  maniera 
principalmente  potrebbe  alcuno  rendersi 
amabile  : Se  potentissimo  essendo  , rispose , 
non  sia  però  formidabile.  Degli  altri , che 
restavano,  interrogate  uno  in  qual  modo 
alcun  potesse  di  uomo  divenir  Dio , Se  rio 
facesse  , rispose  , che  non  può  farsi  dagli  uo- 
mini. Un  altro  domandato  interno  alla  vita 


e olla  morte,  qual  fi »sse  la  più  forte,  rispose. 
La  vita  , che  tollera  tanti  mali.  E doman- 
dato finalmente  1*  ultimo , sino  a quante 
fosse  buono  il  vivere  al  l'uomo.  Sintantoché , 
disse , non  reputi  migliore  il  morire  del  vi- 
vere. Voltatosi  quindi  Alessandro  al  giudi- 
ce, gli  comandò  di  pronunciare  la  sentenza, 
c dicendo  questi , che  risposte  arcano  1’  un 
peggio  dell’  altro , Dunque  , disse  Alessan- 
dro , tu  morrai  il  primo  , giudicando  in  si 
fatta  maniera.  Non  già,  ore , segui  l’altro, 
se  pur  non  sei  tu  un  mentitore  , avendo  tu 
detto  di  far  morire  il  primo  quello  che  avesse 
risposto  peggio.  Alessandro  allora  lasciolli 
andare , avendoli  anche  regalati.  A quelli 
poi  che  tenuti  venivano  in  maggior  credito, 
e che  in  quiete  vivevano  e da  se-  stessi,  man- 
dò egli  Oncsicrito  a pregarli  che  volessero 
portarsi  a lui  (4$).  Qucst’Onesicrito  era  un 
filosofo  di  que’  che  conversate  aveano  con 
Diogene  Cinico.  Raccontano  pertanto  che 
Calano  con  grande  insolenza  e in  modo  assai 
aspro  gli  comandò  che  si  spogliasse  le  vesti, 
c si  facesse  ad  ascoltare  le  parole  sue  tutto 
ignudo  ; poiché  altrimenti  non  avrebbe  ci 
con  esso  parlato,  neppur  se  venuto  fosse  da 
Giove.  Ma  dicono  che  Dandami  l’accolse  con 
più  mansuetudine  , e che  costui , sentito 
avendolo  a ragionare  intorno  a Socrate  , a 
Pitagora  cd  a Diogene , disse , che  per  ve 
rità  gli  sembrava  che  tuli  uomini  stati  fos- 
sero di  buona  indole,  ma  che  vissuti  erano 
con  troppa  riverenza  alle  leggi.  Altri  asseri- 
scono cne  Dandami  altro  non  disse  che  que- 
ste sole  parole  : Per  qual  mai  cagione  Ales- 
sandro è venuto  sin  qua , intraprendendo  cosi 
lunga  via  ? Ma  Calano  persuaso  fu  da  Tas- 
sile di  portarsi  ad  Alessandro.  Costui  avea 
nome  Sfine  ; ma  perchè  salutava  egli  quei 
che  s’ incontravano  in  lui , con  dir  cale  , in 
lingua  Indica , in  vece  di  dir  cherm,  come 
i Greci,  questi  lo  nominarono  Calano.  Nar- 
rasi ch’egli  mise  innanzi  ad  Alessandro  quel 
simbolo  clic  alludeva  al  regno.  Coociossia- 
chè,  gittate  in  terra  un  certo  cuoio  arido 
cd  indurito  , pestò  sopra  una  parte  dcl- 
l*estrcmità  del  medesimo,  il  quale  da  quella 
parte  bensì  si  abbassò,  ma  nello  stesso  tem- 
po innalzossi  dall*  altre;  e andando  in  giro, 
e calcandolo  pure  a quel  modo  in  su  le 
sponde,  mostrava  clic  in  ogni  parte  avvenia 
pure  lo  stesso , finche,  andato  poi  nel  mez- 
zo , il  calcò  ivi , e ne  fece  così  star  ferme 
tutte  le  parti  : c con  questa  immagine  mo- 
strar voleva  che  d’uopo  era  che  Alessandro 
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si  stesse  a tener  fermo  prmciplmcntc  >1 
meno  del  regno  suo , e non  andar  vagando 
da  lungi.  In  questa  sua  discesa  giù  per  li 
fiumi  alla  volta  del  mare , consumo  Ales- 
sandro ben  sette  mesi  di  tempo.  Inoltratosi 
quindi  con  le  navi  nell’  oceano,  arrivò  egli 
ad  un'  isola  chiamata  da  lui  Sdllusti  (46), 
dagli  altri  Psiltuci.  Ivi,  disceso  a terra,  sa- 
crificò agli  Dei , ed  osservò  la  natura  del 
mare  c della  costa  marittima  , per  quanto 
possibile  era  avanzarsi  : e,  fatta  poscia  pre- 
ghiera che  alcun  altro  degli  uomini , dopo 
di  lui , non  passasse  i termini  di  quella  sua 
spedizione , ritornò  addietro , e ordinò  che 
le  navi  andasser  girando  col  tenersi  alla  si- 
nistra dell' India  , costituendo  ad  esse  per 
condottiero  Nearco , e per  capo  dei  piloti 
Oncsicrito  : ed  egli  s’ inviò  per  terra  a tra- 
verso degli  Oriti , dove  a sostener  ebbe  estre- 
ma penuria  di  viveri,  e perde  una  granquan- 
tità  d’uomini  ; di  modo  che  non  ricondusse 
dall’  India  neppure  la  quarta  parte  del  bel- 
licoso suo  esercito,  che  firmato  era  di  cento 
e ventimila  fanti , e di  quindicimila  cavai-  j 
li  ; ma  molti  perirono  per  morbi  aspri  e 
difficili , per  cattivi  cibi,  per  intensi  calori, 
e molti  più  ancor  per  la  urne  , incolto  es- 
sendo il  paese  pel  quale  passavano  , abitato 
da  uomini  avvezzi  ad  un  tristo  vitto,  sicco- 
me quelli  che  non  possedevano  se  non  po- 
che e vili  pecore  , use  a nutricarsi  di  pesci 
marini,  le  quali  avevano  una  carne  di  mala 
qualità  e di  odore  cattivo.  Traversato  aven- 
do quel  paese  , appena  in  sessanta  giorni,  e 
pervenuto  essendo  a toccar  laGedrosia  (47), 
si  trovò  ben  tosto  in  una  grande  abbondan- 
za di  tutte  cose , somministrategli  da’  sa- 
trapi c da’  re  vicini.  Come  ristorato  ebbe 
quivi  l’esercito  , si  mosse  a traverso  della 
Caramania  , tripudiando  e gozzovigliando 
per  ben  sette  giorni , tirar  egli  facendosi  a 
lento  passo  da  otto  cavalli  con  una  compa- 
gnia d’  amici  sopra  un  palco  alto  e largo  , 
dove  si  stava  lianchettando  continuamen- 
te di  e notte.  Moltissimi  carri  poi  gli  venian 
dietro  , cinti  al  d’ intorno  , altri  di  purpu- 
rei c screziati  tappeti,  altri  di  rami  sempre 
freschi  e verdeggianti  che  d’ora  in  ora  dalla 
selva  troncavansi,  sopra  i quali  menati  era- 
no gli  altri  amici  e capitani , che , inghir- 
landato il  capo,  andavano  anch’cssi  beendo. 
\ eduto  non  avresti  già  nè  una  targa,  nè  un 
elmo , nè  un’asta  •,  ma  i soldati , cavando 
vino  per  tutta  la  strada  da  grandi  botti  e 
vasi  in  fiale , in  tazze  ed  in  coppe , non  la- 


ccano se  non  propinare  vicendevolmente  , 
altri  raarciandoe  seguendo  pure  il  loro  cam- 
mino, altri  posandosi.  Sentivansi  da  per 
tutto  siringhe , Hauti , canti , danze  e fem- 
mine baccanti  che  scurnascialavano.  Una 
tale  disordinata  e scomposta  maniera  di 
marciare  accompagnata  era  dalla  figura  di 
un  Priapo , e da  uno  scherzar  licenzioso  , 
proprio  de’ baccanali,  quasi  presente  vi  fos- 
se il  Dio  Bacco  medesimo,  e seguitasse  an- 
eli’ egli  quella  pompa  lasciva.  Come  giunto 
fu  nella  reggia  di  Gcdrosiar  ristorò  e solle- 
vò di  bel  nuovo  l'esercito  suo  festeggiando. 
Dioesi  che  una  volta  si  stava  ubbriaco  a ve- 
dere le  contese  dei  cori , e che,  vinto  aven- 
do Bagoa,  il  quale  allestito  ne  aveva  uno  a 
sue  spese,  c del  quale  Alessandro  era  ama- 
dore , costui  poscia  traversò  il  teatro  , così 
allumato  com’  era , e andò  a sedersi  accanto 
di  Alessandro  medesimo  ; il  ebe  reggendo  i 
Macedoni,  a gridar  si  diedero,  battendo  le 
mani , e facendo  pur  istanza  ad  Alessandro 
che  lo  baciasse,  fintantoché  abbracciatolo  il 
j baciò.  Ivi  arrivò  quindi  Nearco,  all’arrivo 
del  quale  senti  gran  piacere;  e,  udito  aven- 
dolo raccontare  le  particolarità  di  quella  na- 
vigazione , mosso  fu  da  gran  desiderio  di 
voler  navigare  anch’esso,  disegnando  di 
andar  giù  per  l’ Eufrate  (48)  con  una  flotta 
lien  numerosa,  ed  indi,  girando  intorno  ai- 
fi  Arabia  e alla  Libia , entrar  nel  mare  , che 
è dentro  la  terra  , p:T  le  colonne  di  Ercole. 
Costruiti  però  venian  legni  d’ ogni  maniera 
intorno  a Tapsaco,  e raccoglicvansi  da  ogni 
banda  marinale  piloti.  Ma  il  diffidi  viaggio 
ila  lui  intrapreso  nella  spedizione  fritta  per 
li  paesi  al  di  sopra  , il  Kit  tersi  che  fece  coi 
Malli , e il  divulgarsi  che  in  gran  numero 
perendo  andavano  i soldati  suoi  , furono 
cose  che  facean  credere  lui  per  ispacciato  e 
gli  sollevarono  i sudditi  a ribellione  , e in- 
dussero i prefetti  ed  i satrapi  ed  usar  senza 
riguardo  ingiustizie,  sopercbierie  ed  ingiu- 
rie. In  somma  scorrea  per  ogni  parte  la  se- 
dizione c il  tumulto  : a segno  che  , ribella- 
tesi pure  Olimpia  e Cleopatra  da  Antipatro 
si  divisero  il  regno , prendendosi  Olimpia 
fiEpiro,  e Cleopatra  la  Macedonia.  La  qual 
cosa  sentita  avendo  Alessandro , disse  che 
la  madre  meglio  consigliata  si  era  : peivie- 
chè  i Macedoni  non  avrebbero  già  compor- 
tato di  vedersi  signoreggiar  da  nna  donna 
Per  queste  cagioni  mandò  di  bel  nuovo 
Nearco  al  mare  , divisato  avendo  di  riem- 
pire di  guerre  tutti  i luoghi  marittimi  • cj 
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ei , giù  scendendo,  castigando  andava  i go- 
vernatori malvagi  ; ed  uccise  di  propria 
sua  mano  Ossiarte,  uno  de'figliunli  di  Abu- 
lite , trafiggendolo  con  un'asta.  Non  aven- 
dogli poi  questo  Abulite  fatta  veruna  prov- 
visione di  vittuaglia  , ma  condotti  avendo- 
gli tremila  talenti  in  danaro , ordinò  Ales- 
sandro che  quell'argento  fosse  posto  innanzi 
scavalli,  c poiché  questi  non  ne  mangiava- 
no, Che  bisogno  vera  dunque, diss’ egli , che 
facessi  tu  una  provvisione  di  questa  fatta  ? e 
metter  il  fece  in  prigione. Come  fu  in  Persia, 
distribuì  prima  di  tutto  il  danaro  alle  don- 
ne ; solili  già  essendo  i re  di  donar  ad  ognu- 
na di  esse  una  moneta  d’oro  ogni  volta  ch’en- 
travano in  Persia  : e per  questo  dicono  che 
alcuni  re  vi  entrarono  poche  volte , ed  Oco 
non  mai , per  cagione  di  tenacità , esiliato 
essendosi  così  dalla  patria  ei  medesimo. 

Indi , ritrovato  avendo  scavato  il  sepol- 
cro di  Ciro,  uccise  quello  che  connm-ssa 
avea  tale  iniquità,  quantunque  fosse  di  Pel- 
la  , c non  già  uomo  triviale,  il  quale  nomi- 
nato era  Polimaco  : e,  avendo  letta  l'epigra- 
fe , comandò  che  incisa  fosse  al  di  sotto  in 
lettere  greche-,  ed  era  di  tal  maniera  : O uo- 
mo, chiunque  tu  li  sii,  e da  qualunque  parte 
tu  valghi  ( poiché  io  ben  so  che  verrai  ) , io 
son  Ciro . quegli  che  acquistò  a’  Persiani  lo 
impero.  Non  invidiarmi  adunque  questa  po- 
ca terra  che  copre  al  £ intorno  il  mio  corpo. 
Tali  parole  penetrarono  molto  l’ animo  di 
Alessandro,  che  si  mise  allora  a considerare 
T incertezza  e la  mutazion  delle  cose.  In 
quel  tempo  Calano  , molestato  essendo  per 
parecchi  giorni  da  dolori  di  ventre , cliieae 
che  formata  gli  fosse  una  pira  •,  e là  a ca- 
vallo portatosi,  dopo  aver  fatte  sue  preghie- 
re , e versati  i libamenti  sopra  di  se  mede- 
simo , e troncatasi  una  ciocca  di  capelli , 
abbracciò , nell'  atto  di  ascender  la  pira  , 
que’  Macedoni  che  si  trovavan  quivi  presen- 
ti, e li  confortò  a starsene  lieti  in  quel  gior- 
no, e a bere  c crapulare  insieme  col  re  : e 
disse  che  non  andrebbe  guari  ch’ei  lo  rive- 
drebbe in  Babilonia  : e , così  detto,  si  cori- 
cò su  la  pira  , e , tutto  copertosi , non  si 
mossegià  puntoall'avvicinarsegli  della  fiam- 
ma -,  ma  , in  quella  maniera  che  collocato 
si  era  , in  quella  stessa  mantennesi,  e sacri- 
ficassi in  tal  modo  a norma  del  patrio  co- 
stume di  que’ sofisti.  Lo  stesso  fece  pure  ne- 
gli anni  dopo  un  altro  di  quegli  Indiani  in 
Atene,  dov'era  insieme  con  Cesare:  e se  ne 
mostra  fino  al  di  d’ oggi  il  sepolcro  , che 


chiamato  e dell'Indiano.  Partitosi  Alessan- 
dro dalla  pira,  uniti  molti  degli  amici  e ca- 
pitani a cenar  seco , propose  di  contendere 
a gara  a chi  più  bevea,  assegnando  una  co- 
rona in  premio  al  più  valente. 

Quegli  pertanto  che  più  beve  fu  Proma- 
co , giunto  essendo  sino  a quattro  cogni  : c, 
ottenuta  così  avendo  in  premio  la  corona 
ch’era  del  valor  di  un  talento,  non  soprav- 
visse poi  che  tre  soli  giorni.  Anche  degli  al- 
tri ( ]>er  quanto  riferisce  Care  ) ne  moriro- 
no quarant’  uno  per  aver  troppo  bevuto  , 
stati  essendo  sorpresi  nell’  ebbrezza  da  un 
rigido  freddo.  In  Susa  poi  celebrò  matri- 
moni , prendendo  egli  in  isposa  Statini  , fi- 
gliuola di  Dario,  e distribuendo  l’altre  Per- 
siane più  ragguardevoli  a’  più  ragguarde- 
voli degli  amici  suoi , c facendo  un  sontuo- 
so convito , dove  intervennero  anche  quei 
Macedoni  che  menata  avean  moglie  prima 
di  allora  ; e dicesi  che , noremila  essendo 
que’  convitati,  data  fu  ad  ognuno  una  fiala 
d' oro  pe’  libamenti.  Grande  magnificenza  e 
splendidezza  usò  pure  nell’  altre  eose,  e pa- 
gò egli  del  proprio  i debiti  dei  suoi  soldati 
a'  creditori , nel  che  consumò  novemila  ot- 
tocento e settanta  talenti.  Essendosi  Antige- 
ne, cho  mancante  era  di  un  occhio,  ascritto 
falsamente  fra  quelli  che  debitori  erano  , e 
prodotto  avendo  un  cert’  uomo  il  quale  as- 
seriva d’ avergli  dato  danaro  a censo,  Ales- 
sandro esborsò  pure  questo  danaro  : ma  , 
convinto  poi  quest'  Antigene  di  menzogna ,. 
il  re  se  ne  sdegnò  altamente,  lo  scacciò  dalla 
reggia,  c gli  levò  il  capitanato.  Costui  molto 
valoroso  era  in  guerra  •,  e quando  Filippo 
assediava  Pcrinto  , essendo  egli  ancor  gio- 
vane , e venendo  a piantarsegli  uno  strale  , 
scagliato  da  una  catapulta  , in  un  occhio , 
non  si  lasciò  cavare  lo  strale , nè  si  rimase 
di  combattere , se  prima  respinti  non  ebbe 
e fatti  rinchiudersi  i nemici  entro  il  muro. 
Malpertantocomportarsapeva  «gli  in  allora 
una  tale  infamia  ; e ben  chiaramente  dava 
a divedere  che  pel  dolore  e per  la  grave  tri- 
stezza d'animo  giunto  sarchile  ad  uccider  sè 
stesso-,  della  qual  cosa  temendo  il  re,  si  pla- 
oò,  e volle  che  si  rattencsse  anche  i danari. 

Ora  veggendo  Alessandro  che  que’trenta- 
mila  fanciulli , ch’egli  lasciati  avea  perchè 
ammaestrati  ed  esercitati  venissero,  divenu- 
ti erano  robusti  della  persona,  ed  eleganti  di 
aspetto  , e che  mostravano  ne’  loro  esercizi 
un’  agilità  c una  destrezza  ammirabile , ne 
sentì  gran  piace  re:  ma  i Macedoni  mortificati 
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erano  ed  avean  tema  che  quindi  non  fos- 
s' egli  per  badar  meno  a loro.  Per  la  qual 
cosa  , quando  inviava  egli  al  mare  i debili 
e gli  storpi , dicevan  essi  che  questa  un’  in- 
giuria era  ed  un  vilipendio  , servito  essen- 
dosi di  loro  in  ogni  sua  impresa,  c rifiu- 
tandoli allora  con  disonore , e ributtandoli 
alle  lor  patrie  ed  ai  lor  genitori  ben  in  di- 
verso stato  da  quello  in  cui  erano  quando 
ne  li  tolse.  Diceangli  però  che  li  licenziasse 
pur  tutti , e che  riputasse  per  inutili  tutti 
i Macedoni , avendo  già  seco  que'  ragazzi 
saltatori , co’ quali  potuto  avrebbe  conqui- 
starsi il  mondo  tutto.  Tali  cose  mossero  a 
sdegno  Alessandro,  il  quale  disse  loro  molte 
villanie,  c poi,  scacciatili,  diede  la  guardia 
di  sè  stesso  a’  Persiani , e da  questi  creò  i 
suoi  astati  c i suoi  littori  : da'quali  accom- 
pagnato reggendolo  i Macedoni,  eveggendo 
se  medesimi  espulsi  e tenuti  a vile,  caddero 
in  grande  abbattimento  di  animo  -,  e , di- 
scorrendo sopra  questa  faccenda  fra  loro , 
giungevano  quasi  a impazzire  per  gelosia  e 
per  collera.  Finalmente  poi,  ravvedutisi, 
se  n’andarono  senz’armi  c in  sola  tonaca 
al  padiglione  del  re , dando  sè  stessi , con 
alte  grida  c con  gemiti , nelle  di  lui  mani , 
c facendogli  istanza  che  castigar  li  volesse 
come  nequitosi  cd  ingrati.  Egli , quantun- 
que ammollito  si  fosse,  non  gli  accòlse  : ma 
quelli , tuttavia  insistendo,  si  rimasero  cosi 
quivi  due  giorni  e due  notti  lamentandosi 
c chiamando  Alessandro  il  loro  signore.  Il 
terzo  giorno  poi , uscito  essendo  egli  fuori , 
e veduti  avendoli  in  un’  umiliazione  cd  ab- 
battimento cosi  deplorabile , si  mise  a pia- 
gnere per  ben  lunga  pezza.  Indi , rimpro- 
verati av  cndoli  con  moderazione , e avendo 
loro  benignamente  favellato  , ne  licenziò 
quelli  dc’quali  non  poteva  far  uso  alla  guer- 
ra , facendo  loro  de’  regali  generosissimi,  e 
scrivendo  ad  Aliti patro  che  in  tutti  gli  spet- 
tacoli di  certami  e ne’  teatri  sedesser  eglino 
inghirlandati  nel  primo  luogo  : e volle  che 
i figliuoli  rimasti  orfani  tirasser  la  paga  dei 
morti  lor  padri.  Come  arrivato  fu  in  Ecba- 
tana  di  Media,  c ben  regolate  v’ebbe  le  cose 
di  maggiore  urgenza , si  diede  ancora  a'tea- 
trali  spettacoli , e a festeggiare  solennemen- 
te , venuti  essendo  a lui  dalla  Grecia  ben 
tremila  uomini  esperti  in  tal  arte.  Avvenne 
che  in  que’  giorni  fu  assalito  Efeslione  da 
febbre  : q , come  uomo  giovane  e militante 
ch'egli  era  . tollerar  non  sapendo  una  dieta 
esatta  , nel  tempo  medesimo  che  il  medico 


Glauco  andato  crasi  al  teatro,  egli  desinan- 
do si  trangugiò  un  gallo  arrostito  e tracan- 
nassi un  gran  fiasco  di  vino  freddo  ; per  lo 
che  se  gli  aggravò  quindi  il  male  , c poco 
dopo  mori. 

Vcrun  uso  non  fece  Alessandro  della  pro- 
pria ragione  per  comportar  l’ afflizione  che 
n ebbe  ; ma  subitamente  fece  recidere  , in 
segno  di  lutto,  le  chiome  a tutti  i cavalli 
ed  ai  muli,  e levar  i merli  alle  città  circon- 
vicine, e crucifigger  l'infelice  medico-,  e per 
lungo  tempo  proibì  nell'esercito  i flauti  e la 
musica  ; fintantoché  gli  venne  da  Aminone 
un  oracolo  che  commetteva  che  si  onorasse 
Efestione,e  che  gli  si  facessero  sacrifici  come 
ad  Eroe.  Per  trovar  poi  qualche  consolazio- 
ne al  suo  dolore , uscì  alla  guerra  , come  a 
caccia  di  uomini , e sconfisse  il  popolo  dei 
Cussei , c vi  trucidò  tutti , senza  riguardo 
ad  età , chiamando  un  tal  macello  sacrificio 
per  lesequiedi  Elèstione.  Volgendo  egli  in 
mente  di  spendere  nel  costui  sepolcro,  nella 
pompa  e nell’apparato  funebre  , diecimila 
talenti,  c di  voler  nella  squisitezza  ed  ec- 
cellenza dell’arte  intorno  alla  struttura  del 
lavoro  sorpassare  ancora  un  tale  dispendio, 
desiderò  principalmente  , sopra  tutti  gli 
artefici , Stasicrate  (4g) , che  comparir  fa- 
ceva nelle  sue  opere  una  certa  magnificenza 
e una  franchezza  e brio  ammirabile.  I luper- 
cioccliè , abboccato  già  essendosi  questo  ar- 
tefice per  lo  addietro  con  Alessandro  mede- 
simo , detto  aveagli , che  fra  tutti  i monti 
l’Ato  della  Tracia  era  quello  che  più  accon- 
cio era  ad  essere  in  modo  ridotto  che  rap- 
presentasse figura  cd  aspetto  di  uomo;  «. 
rò , se  comandato  ci  glielo  avesse  , fut  (0 
avrcbbcgli  di  questo  monte  un  simulacro 
eterno  c ben  affatto  cospicuo , il  quale  nella 
sinistra  sua  mano  terrebbe  una  città  abitata 
da  diecimila  uomini , c verserebbe  da  I la 
destra  una  copiosa  corrente  di  fiume  che 
andrebbe  in  mare.  Alessandro  non  aòcon 
senti  allora  ad  una  sì  fatta  cosa:  ina  in  noe 
sf  occasione, cercando  e macchinando  insie- 
me con  gli  artefici  cose  molto  p ù strava 
ganti  e di  una  spesa  assai  maggiore  interi 
teocasi  con  loro. 

Andando  quindi  egli  innanzi  alla  voi  ta  d i 
Babilonia  , Nearco  ( poiché  fatt’avea  giù  rj_ 
torno  , entrato  dal  gran  mare  neU’Eùf'rateà 
dissegli  essersi  abbattuti  in  lui  certi  Caldei 
i quali  consigliavano  che  Alessandro  si 
tenesse  lontano  da  Babilonia;  ma  egli  non  l,a 
dò  punto  a tali  consigli,  e seguitava  tuttavia 
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il  suo  cammino  : e,  quando  a fronte  fa 
dello  mura  di  quella  città  , vide  molti  cor- 
vi clic  scompigliatamcntc  si  battevan  fra 
loro , alcuni  dei  quali  giù  caddero  vicino  a 
lui.  Indi,  essendogli  dato  indizio  che  Apol- 
lodoro,  prefetto  di  Babilonia,  fatti  avea  sa- 
crifizi per  rilevare  qual  avesse  ad  essere  la 
di  lui  sorte,  mandi)  egli  chiamando  l’indo- 
vino Pitagora  . il  quale  non  gli  negò  punto 
ciò  clic  A poli  odoro  avea  fatto  : e , interro-  ; 
gato  poi  intorno  alla  qualità  delle  vittime, 
rispose  che  il  fegato  trovato  fu  senza  capo: 
alla  qual  risposti , Ah%  disse  Alessandro  , 
il  terribìl  segno  che  è questo  ! Non  fece  però 
vemn  male  a Pitagora , ma  ben  i ricresce  va- 
gli di  non  essersi  lasciato  persuader  da  Near* 
co  ; c attenda  vasi  per  lo  più  fuori  di  Babi- 
lonia , c cercava  di  divertirsi  col  navigare 
al  d’intorno  su  l’Eu  fra  te,  molestato  venendo 
anche  da  molti  altri  cattivi  presagi.  Imper- 
ciocché un  grandissimo  Icone,  c bellissimo 
fra  quanti  quivi  se  ne  nutricavano,  assalito 
fu  da  un  asino  domestico  , c ucciso  co’ cal- 
ci. Di  più  , essendosi  egli  spogliato  per  un- 
gersi c per  giuocar  alla  palla,  i giovani  , 
clic  giuncato  aveano  insieme  con  esso  lui , 
quando  furono  per  ri premier  le  vesti  menta, 
videro  un  uomo  sedersi  sul  di  lui  seggio  in 
silenzio,  col  diadema  in  capo,  e cinto  della 
veste  reale.  Interrogato  costui  chi  si  fosse  r 
stette  lunga  pezza  senza  pur  formar  voce;  e 
a gran  pena  poi  venuto  finalmente  in  se 
stesso  , disse  clic  si  chiamava  Dionisio;  che 
era  di  nazione  messenio ; clic,  accusato  di 
eerta  colpa,  stato  era  in  Babilonia  condotto 
per  mare , c tenuto  in  ceppi  da  ben  lungo 
tempo  ; c che  poco  prima , comparitegli 
Sera  pi , sciolti  gli  aveva  i ceppi , e avcalo 
menato  in  quel  luogo,  comandandogli  che, 
preso  quel  diadema  c quella  veste,  si  met- 
tesse a seder  ivi  e tacesse.  Tali  cose  sentite 
avendo  Alessandro , toglier  fece  la  vita  a 
quell  uomo , secondo  quello  che  ordinava- 
no gf  indovini  : ed  egli  si  abbatte  molto  di 
animo,  diffidando  ornai  dell'aiuto  divino,  ed 
avendo  in  sospetto  gli  amici.  Temeva  sopra 
tutti  Antipatia  e i di  lui  figliuoli,  fimo  dei 
quali , che  avea  nome  loia,  era  primo  cop- 
piere , e l’ altro  chiamato  Cassamiro  era  di 
recente  venuto,  il  quale  , veggendo  alcuni 
barbari  adorare  il  re  , e non  avendo  mai 
più  veduta  da  prima  sì  fatta  cosa , siccome 
quegli  che  stato  era  allevato  alla  greca  , si 
mise  a ridere  sganglieratamente:  per  lo  che 
Alessandro  , fieramente  adiratosi f afferrò 


pe’ capelli , e con  amendue  le  mani  gli  per-  ! 
cosse  il  capo  con  grand’  impeto  nella  pare- 
te. Un’altra  volta,  mentre  questo  Cassandro 
dir  volca  non  so  che  in  difesa  di  Antipatro  ; 
contro  certi  che  venuti  erano  ad  accusarlo, 
il  re  lo  ributtava  dicendo:  Che  mai  r uoi  tu 
dire  ? fatt'  avrebber  sì  lunga  via  uomini  che  j 
stali  offesi  non  fossero , unicamente  per  venir 
qua  a calunniar  tuo  padre  ? Al  che  rispon-  j 
dendo,  Cassandro  che  ciò  appunto  era  un  ! 
segno  che  li  mostrava  calunniatori , perchè  I 
venuti  erano  ad  accusarlo  lontan  dalle  prò-  j 
ve,  Alessandro  messosi  a ridere,  (farsfi  non , 
disse,  di  que'  sofismi  di  Aristotele , coi  quali 
sostener  puossi  e 1'  una  e /’  altra  parte  : ma 
tv)i  ben  castigati  sarete , se  fia  che  si  vegga 
che  fatta  abbiate  ingiuria  a questi  uomini,  i 
Quindi  raccontano  che  un  sì  grave  c sì 
permanente  timore  si  generò  nell’  animo  di 
Cassandro, clic  molto  dopo,  quando  regna- 
va già  sopra  i Macedoni , c avea  in  suo  po-  j 
tcrc  la  Grecia  , un  giorno  , mentre  passeg-  | 
già  va  in  Delfo,  c guardando  andava  le  sta- 
tue,  al  veder  quella  di  Alessandro  , sì  fat-  ! 
tamente  subito  sbigottito  restò  , inorridì,  e ! 
cominciò  a tremar  per  tutto  il  corpo , clic 
appena  si  potè  poscia  riaveredalla  vertigine  i 
clic  una  tal  vista  gli  avea  cagionata.  Come  ■ 
dato  si  fu  pertanto  Alessandro  ad  osservar  i 
superstiziosamente  tai  cose,  divenuto  esseri-  j 
do  d’animo  tutto  agitato  e pauroso  oltre 
modo,  non  vera  cosa  insolita  e strana,  per 
picriola  che  si  fosse,  ch’ci  non  la  tenesse  per 
un  portento  e per  un  qualche  presagio  : e ! 
pero  piena  era  la  reggia  di  sacrificatori , di 
espiatori  edi  profetanti. Così  gran  male  cer- 
tamente si  è 1*  incredulità  e il  dispregio  in-  | 
torno  alle  cose  che  risguardan  gli  Dei  ; e ; 
male  si  è pur  grande  egualmente  la  super- 
stizione (5o) , che  a guisa  di  acqua  , che 
scorre  al  basso , si  porta  sempre  su  le  per- 
sone depresse  ed  umiliate , e le  riempie  d i 
stolidezza  c di  timidità  , siccome  avvenne 
allora  ad  Alessandro.  Pur  ciò  nulla  ostante, 
per  certi  oracoli  del  Nume,  riportatigli  in-  ! 
torno  ad  Efestione  , depose  egli  il  lutto  , c t 
si  diede  di  liel  nuovo  a far  sagrificl  cd  u 
banchettare.  Convitato  avendo  una  volta  \ 
splendidamente  Ncaroo  , cd  indi  lavato  cs-  i 
sendosi,  come  solca  , nel  mentre  ch’era  per  i 
andarsene  a riposarsi , venne  Medio  a pre-  J 
garlo  di  voler  portarsi  ad  una  gozzoviglia 
appo  lui , ed  egli  vi  si  portò;  cd  avendo  iv  i 
bevuto  tutto  il  dì  seguente  (5i),  cominciò  1 
a venirgli  la  febbre,  non  già  bevuta  la  tazza  | 
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di  Èrcole  , nè  sorpreso  tutt’  ad  un  tratto 
da  un  dolore  di  schiena  , quasi  trapassato 
fosse  da  un’  asta  , pensato  avendo  alcuni  di 
dover  così  scrivere  , come  per  formare  un 
fine  tragico  e assai  doloroso  di  una  grande 
rappresentazione.  Ma  Aristobulo  narra  che 
la  febbre  il  traeva  a delirare , c che  , sen- 
tendosi egli  grandemente  assetato , bevve 
del  vino,  e che,  divenuto  quindi  frenetico, 
morì  il  trentesimo  giorno  del  mese  desio. 
Ne’  giornali  poi  così  fu  scritto  intorno  alla 
di  lui  malattia  : Nel  decimo  ottavo  giorno 
del  mese  desio  andò  a letto  nella  stanza  del 
bagno  per  essere  stato  sorpreso  dalla  febbre. 
Il  giorno  in  appresso  , stato  che  fu  nel  ba- 
gno , passò  nella  sua  camera , e s’ inlertcnnc 
tutto  quel  giorno,  giuocando  a' dadi  con  Me- 
dio : e poi  la  sera , dopo  (tessersi  pur  lavato 
nel  bagno , e aver  fatto  sacrifizio  agli  Dei  e 
aver  mangialo , febbricitò  per  tutta  la  notte. 
Il  di  vigesimo , lavatosi  pur  nel  bagno  , fe- 
ce nuovamente  il  solito  sacrificio  ; e , po- 
stosi a macere  nella  stanza  dello  stesso  ba- 
gno , s' interlenne  con  Nearco , ascoltando 
ciò  che  questi  conlavagli  intorno  alla  sua 
navigazione  ed  al  gran  mare.  Il  vigesimo 
primo , dopo  aver  fatto  lo  stesso  , più  ar- 
dente gli  si  fece  la  febbre , molto  aggravato 
si  sentì  la  notte  , e il  di  seguente  aveva  una 
febbre  assai  gagliarda,  e,  trasportatosi  pres- 
so al  gran  lago , si  pose  a giacer  quivi , e 
si  mise  a discorrere  co  suoi  capitani  intorno 
a quelle  schiere , che  prive  erano  di  coman- 
danti , per  assegnarci  persone  di  merito  e 
sperimentate.  Il  vigesimo  quarto,  avendo  pur 
febbre  gagliarda , similmente  sacrificò , fat- 
tosi portare  alla  sacra  funzione:  e ordinò  che 
i capitani  maggiori  si  stessero  in  corte,  e che 
i cenlnrtom  e i comandanti  di  cinquecento 
facesser  guardia  la  notte  al  di  fuori.  Fattosi 
poi  portare  nella  reggia  , eh’  era  al  di  là,  il 
di  vigesimo  quinto,  prese  alquanto  di  sonno; 
ma  la  febbre  non  gli  si  allentò  punto  ; e on- 
dali» a lui  i suoi  capitani,  il  trovarono  senza 
favella.  In  tale  stato  si  stette  egli  anche  il  di 
vigesimo  sesto;  per  lo  che  i Macedoni,  creden  ■ 

■ do  ch'ei  fosse  morto,  sen  venner  gridando  alle 
di  lui  porte,  e minacciarono  tei  gli  amici  del 
re  medesimo,  fino  ad  usar  loro  violenza.  Aper- 
te però  ad  essi  le  porte , passarono  tutti  ad 
uno  ad  uno  in  semplice  tonaca  presso  al  di 
lui  letto.  In  quel  di  medesimo  Pilone  e Seleu- 
co  mandarono  al  tempio  di  Serapi , a inter- 
rogar quel  Nume  se  avessero  a portar  là 
Alessandro  . e il  Nume  rispose  che  il  lascias- 


ser  in  quel  luogo  dov'  era.  Il  di  vigesimo 
ottavo  poi , verso  la  sera  , spirò. 

La  maggior  parte  di  queste  cose  scritte 
cosi  si  trovano  nc’  giornali  a vcrlio  a verbo . 
In  allora  non  vi  fu  alcuno  clic  di  velcn  so- 
spettasse. Ma  dicono  che  il  sesto  anno  dopo, 
ciò  indicato  venendo , Olimpia  uccider  fece 
hen  molti , c disperder  le  reliquie  del  morto 
loia  , come  stato  costui  fosse  quegli  che  ver- 
sato avesse  nella  tazza  il  veleno.  Quc’che  as- 
seriscono essere  stato  Aristotele  che  consi  - 
gliò  Antipatro  a fare  una  talcosa,  e avergli 
in  somm  i portato  il  veleno  egli  stesso  , di- 
cono checio  raccontato  fu  da  un  certo  Agno- 
temi,  il  quale  udito  arcalo  dal  re  Antigono, 
e che  quel  veleno  era  un’  acqua  fredda  c 
gelida  che  stillava  da  una  certa  pietra  nel 
tener  di  Nonacri  (Sa)  ; la  qual  acqua  rac- 
colgono come  minuta  rugiada  , e la  ripon- 
gono in  un’  unghia  di  asino  non  essendovi 
altro  vaso  alcuno  che  regger  possa  e conte- 
nerla, ma  rompendoli  essi  tutti  colla  fred- 
dezza e acrimonia  sua.  Dalla  maggior  parte 
per  altro  si  crede  che  questo  racconto  in- 
torno al  veleno  sia  una  finzione;  e adduce» i 
una  prova  non  picciola  , la  qual  si  è , che  , 
stati  essendo  per  molti  giorni  i capitani  in 
dissensione  fra  loro,  il  corpo  del  re  giacente 
intanto  in  luoghi  caldi  e soffeanti  , senza 
che  usata  gli  fosse  veruna  cura  , non  diede 
verun  segno  di  esser  guasto  da  veleno , rna 
si  conservava  tuttavia  terso,  e tale  che  mor- 
to parca  pur  allora. 

Rassane  travasasi  gravida,  c perciò  ono- 
rata venia  da  Macedoni  : ed  avendo  animo 
pieno  d’ invidia  e di  gelosia  Terso  Statira  , 
le  tramò  insidie , venir  facendola  a sè  col 
mezzo  di  una  certa  lettera  finta  , e quindi 
1’  uccise  , e ne  uccise  pur  la  sorella  (53)  - e 
gittò  poscia  i cadaveri  dentro  di  un  pozzo,e 
ve  li  seppellì,  complice  essendo  e coadiuto- 
re di  un  tal  fatto  Perdicca.  Imperciocché 
questi  usurpata  s’ avea  ben  subito  una  pos- 
sanza grandissima  , tirandosi  dietro  Arri- 
deo,  còme  per  ispalleggiarc  quella  reale  au- 
torità che  in  di  lui  vece  egli  esercitava  -,  il 
qual  Arrideo  nato  era  da  una  donna  oscura 
e meretrice,  chiamata  Filine;  nè  era  già  di 
mente  affatto  sana,  non  per  vizio  di  naturo, 
nè  per  ispontanea  malattia-,  ma  perchè,  se- 
condo quello  che  raccontato  viene,  mostrato 
avend’  egli , quand’  era  ancor  fanciulletto 
indole  c costumi  nobili , graziosi  e gentili , 
viziato  cosi  fu  da  Olimpia  con  farmaci  chè 
gli  guastarono  l’ intelletto. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Questa  Vita  e per  noi  tanto  più  prc-  (a)  Di  Telmessa  città  della  Licia,  dove  al 
ziosa,  che  ci  mancano  tutti  gli  scritti  storici  dir  d’Erodoto  e di  Cicerone  l’arte  degli  ani- 
de*  contemporanci  d’  Alessandro.  D*  onde  spici  era  molto  in  fiore. 

Plutarco  la  traesse  non  c facile  additarlo  , (3)  Lo  Xilandro  domanda  se  Plutarco  in- 

poi ch’egli  nomina  gli  scritti  consultati  ove  tende  parlare  delle  Molossic  o delle  Mace- 
si contraddicon  fra  loro; altrove  quasi  sem-  doni  ; e inclina  a queste  ultime  per  la  vici- 
pre  ne  tace.  Quanto  alla  puerizia  e all’ ed u-  nanza  della  Tracia. 

cazion  d’  Alessandro  vogliono  alcuni  eh’  ei  (4)  Che  vorrebbe  dire  imitare  i Traci.  Ma 
si  valesse  d’  un  commentario  d’ Aristotele  1*  etimologia  non  si  raccoglie  dalla  tradu- 
intorno  ad  Alessandro  stesso  ; ma  questo  zione  come  dal  testo , poiché  in  greco  le 
ommentario  probabilissimamente  c suppo-  donne  tracie  diccvansi  Svisai  Thresse. 
sto.  Non  supposto  è uno  scritto  d’Eratoste-  (5)  Questo  detto  , che  Plutarco  giudica 
ne  , di  cui  Plutarco  può  essersi  giovato  in-  (e  a ragione  ) sì  freddo , è da  Cicerone  lo- 
vecc  del  commentario  già  detto,  c eh  ci  me-  (lato  ed  attribuito  a Timeo, 
desimo  cita  ove  parla  delle  esortazioni  di  (6)  Dubita  lo  Xilandro  se  debba  inten- 
Oliinpia  al  figliuolo.  Quanto  alla  gioventù  c dersi  un  luogo  sacro  c dedicato  alle  Ninfe, 
alla  virilità  d’Alessandro  ampia  fonte  di  o un  luogo  clic  avesse  semplicemente  sì  fut- 
notizie  trovò  Plutarco  nelle  lettere  di  lui  to  nome. 

alla  madre  , a’  maestri  Leontida  ed  Aristo-  (7)  Vale  a dire  che  s’ apprendeano  col- 
tele , agli  amici  Efestione,  Parmenione  , l’ ascoltare  c col  vedere. 

Cratero  , Pcucestc  ce.  ec. , e specialmente  (8)  Egregiamente  : quindi,  potea  rispon- 
ad  Antipatro  prefetto  di  Macedonia,  auten-  dergli  Aristotele  : cerca  d’imparare  più  «le- 
tichc  abbastanza,  per  quel  che  sembra,  hen-  gli  altri  ; non  impedisci  che  gli  altri  impa- 
chc  taluno  vi  sospetti  la  frode  di  qualche  rino  al  par  di  te. 

sofista.  Per  ciò  che  riguarda  gli  ultimi  gior-  (g)  Cassetta  per  tenervi  medicine  od  un- 
ni d’  Alessandro  giovarono  sicuramente  a guniti,  nella  quale  Alessandro  pose  l’Iliade. 
Plutarco  le  effemeridi  regie  di’ ci  citi  due  Vedi  Plinio,  lib.  vii  cap.  ag. 
sole  volte  , ma  alle  quali  è da  credersi  che  (io)  Non  vi  essendo  notizia  di  questi 
ci  ricorresse  molte  di  più.  Degli  scrittori  Medari  v’ha  chi  legge  Medi , o Ma  idi , od 
contemporanei  d’ Alessandro  c i cui  scritti  anche  Megaresi. 

poterono  consultarsi  da  Plutarco  già  si  è no-  (i  1 ) Nobili*  ex  Mnccdmibus  adolescens  , 
minato  Eratostcne.  A questi  sono  da  aggiun-  coni’  c chiamato  da  Giustino, 
gersi  Aristolmlo  , Onesicrito  , Tolomeo  , (12)  Con  questo  verso  , che  qui  lascia  il 

N carco , Clitarco,  Onato  , Callistcnc,  quasi  senso  imperfetto,  volle  fargli  intendere  che 
tutti , non  solo  contemporanei  , ma  anche  punir  dovesse  queste  tre  persone,  come  pro- 
seguaci d’  Alessandro.  E a questi  debbon  so  Euripide  si  dice  da  Creonte  che  Medea 
pure  aggiungersi  Policrito , Filippo  di  Cai-  divisava  di  fare, 
j cide  , Filone  tebano  , Anticlidc  , Antigene,  (i3)  Dio  tutelare  di  Tebe. 

Erinippo,  Duride,  Sozione,  A ristasene,  cc.  (1 4)  Nel  paese  degli  Od  risii  in  Tracia  era 

o posteriori  o d’ incerta  età,  del  cui  valore,  una  montagna  cd  una  città  di  questo  nome, 
coinè  ili  quelli  sopra  nominati . veggnsi  il  Nel  monte  Elicone  di  llcozia  era  un  antro 
Saint-Croix  nell’  esame  critico  degli  antichi  che  si  chiamava  delle  Ninfe  Libetridi , d on- 
Storici  d’  Alessandro.  1 de  Strabone  congettura  clic  tutti  que’luogbi  j 
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fossero  dai  T raci  consccrati  alle  Muse.  Orfeo 
era  di  Libetra. 

(15)  Questo  desio,  o daisio  corrisponde- 
rà al  nostro  giugno,  e fu  allora  chiamato 
il  secando  Artemisio , perchè  Artemisio  era 
il  nome  dui  maggio  precedente. 

(16)  Secondo  Q.  Cu  riio  egli  concesse  lo- 
nor  delle  statue  a soli  venticinque  cavalieri 
oppressi  dalla  moltitudine  de’  Persiani.  1 ali 
statue  furono  erette  in  una  città  di  Mace- 
donia chiamata  Dia,  d’onde  il  console  Q.  Me- 
tello assai  più  tardi  le  fece  trasportare  a No- 
ma. Il  Daciir  si  meraviglia  cne  il  so’o  Li- 
sippo  lavorasse  tante  statue  in  >i  hrevc  tein 
po  , clic  Alessandro  potè  vederle  compite  , 
sebhen  vivesse  dieci  anni  soli  dopo  quel 
fatto. 

(i  7)  « Il  monte  Climacc  ( così  Strahone 
>•  saviamente  nel  lih.  xiv.  ) , lascia  tra  sé 
» stesso , dicesi , e la  riva  del  mare  di  Pan-  ' 
»»  lilia  una  strada  assai  stretta,  la  quale  sta 
i*  in  secco  quando  è basso  il  mare  , c da 
» per  conseguenza  libero  passaggio  a’vian- 
«•  danti*  ma  vedesi  poi  tutta  coperta  dal- 
li l’acqua  allorché  il  mare  s* innalza.  Sic- 
» come  adunque  era  allora  tempo  d’invcr- 
>•  no,  Alessandro,  che  fidava  assai  nella 
» fortuna  , volle  partire  prima  che  l’acqua 
» si  fosse  ritirata  , e perc'ò  gli  fu  d’  1101*0 
**  far  marciare  le  sue  genti  pur  un  giorno 
» intero  dentro  l’acqua  fino  alla  c:n*u- 
» ra  » 

(18)  Queste  parole  al  Dnc’cr  paiono  inde- 
gne d’Alessandro.  Quindi  il  Dusoul  credeva 
dovere  interpretare*  cosi  : è questo  dunque 
ciò  chr  gli  uomini  chiamano  regnare? 

(19)  Amano  nomina  invece  Nicànore  ed 
Egeloco. 

20)  Era  figliuola  del  re  di  Cara. 

21)  Sa  in  dialetto  dorico  significa  tua. 

22)  Pare  che  Plutarco  contraddica  a se 
stesso , avendo  già  detto  che  Alessandro  si 
sdegnò  fortemente  allorché  , di  ritorno  da 
un  viaggio,  intese  che  Olimpia  nell’assenza 
di  lui  avea  in  pessimo  mudo  fatta  morire 
Cleopatra. 

(23)  Stra!>one  non  porla  di  questi  uccelli, 
clic  sembrano  qui  introdotti  a fur  più  me- 
raviglioso il  racconto. 

2 4)  Oém  «w<hov  ^ vale  a dire,  0 figliuoletto. 
a5)  il“  «r suotof,  voca Itolo  che  pronunziato 
separata  munte  «ri  Siòì  significa  : figliuolo  di 
Giove. 

{26)  Il  Rciske  fu  il  primo  a sostituire 
$0^3»  a 4>or  Gli  antichi  sagrificavano  a 


questo  Dio , acciocché  mettesse  spavento 
ne’  nemici^  e le  cerimonie  del  rito  erano  se- 
grete. 

(27)  Piccolo  animale  assai  comune  in 
Egitto  , e celebre  per  la  guerra  mortale  che 
ha  coll’aspide  e col  coccodrillo,  e per  le  ma- 
lirie colle  quali  spesse  volte  giunge  a v ince- 
ro questi  nemici  troppo  più  forti  di  lui.  V. 
Plinio  , lih.  vni , c.  24  , a5. 

(28)  Quinto  Curzio  e Diodoro  Siculo  lo 
chiamano  in  vece  Divino. 

(29)  Altri  dicono  che  si  uccise  da  se  me- 
desimo. Le  guardie  lo  portarono  ferito  nella 
tenda  di  Alessandro  , ma  avea  già  perduta 
la  favella. 

(30)  Presso  Quinto  Curzio  leggesi  Ari- 
stone. 

(31)  Quinto  Curzio  dice  che  Alessandro 

levato*!  dalla  mensa  andò  ad  appostarsi  in 
un  oscuro  vestibolo , pel  quale  tutti  i con- 
vitati dovean  passare;  cd  ivi  uccise  Clito 
(che  uscì  1* ultimo ) dono  avergli  doman- 
dato il  suo  nome.  Ecco  il  passo  di  Kuripi- 
de  recitato  da  Clito.  J\oi  Io  trascriviamo 
dalla  traduzione  del  Belletti  : Oh  come  in 
Grecia  un  falso  — Prevai , giudizio  ! Aliar 
che  uti  oste  inalza  — De  nemici  trofeo^  non 
di  que  tulli  — Che  suddr  nell'  impresa  opra 
s' estima  : — Tutta  la  gloria  il  capitan  n’  u 
surpa  ; — JR,  che  fra  mille  e mille  altri  vi- 
brando — Li asta , nulla  più  fea  di  quel  che 
un  solo  , — Pi  ha  di  tutti  la  lode  E quei  che 
gravi  — Seggono  in  seggio  di  civile  i tu /le- 
vo.— Son  dappiù  assai  del  popolo  tenuti , 

Pur  nulli  essendo  : e non  é a dir  di  quanto 

Sarien  d essi  più  saggi  i cittadini — Se  ardir 
fosse  e volere  in  lor  congiunto.  — 'Taluno 
interpreta  che  Clito  recitasse  i soli  primi 
versi.  Quindi  il  Clavicr  osserva  clic  le  tra- 
gedie d’ Euripide  erano  allora  sì  conosciute 
ohe  i primi  versi  bastarono,  perchè  ognu- 
no applicasse  ad  Alessandro  tutto  il  resto. 

(32)  Par  che  Ca Itatene  , citando  questo 
passo  omerico  , abbia  voluto  dire , non  do- 
versi l’uomo  affliggere  più  clic  tanto  dei 
mali  trattamenti  di  un  suo  simile  , la 

vita  è brevissima,  o che  abbia  voluto  copijr 
con  esso  una  minaccia  terso  Alessandro. 

(33)  Strahone  dice  che  , scavando  La  ter- 
ra vicino  a quel  fiume,  si  trovano  sorbenti 
dolio. 

(34)  Città  della  Battriana,  dove  Alessan- 
dro s|w)sò  Rossa  nc. 

(35)  Arriano  la  chiama  invece  Pii  ssa  e 
la  colloca  tra  il  Cofcne  c V Indo  pressori 
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monte  Menile  , aggiugnendo  che  fu  edifi- 
cata da  Dionisio  o Bacco. 

(3G)  Alessandro  l'acca  fare  ogni  giorno 
grande  strepito  nel  proprio  campo,  accioc- 
ché i barbari  ( non  t suoi)  vi  si  avvezzasse- 
ro; e quindi  non  istessero  sulla  difesa  quan- 
di egli  , passando  dalla  finzione  al  vero,  va- 
licherei)!** il  fiume  per  assalirli. 

(37)  I filosofi  ebber  ragione  di  giudicare 
indegne  di  un  grand’  uomo  queste  parole , 
perchè  la  lode  altrui  non  dcbb’esscre  lo  sco- 
po delle  nostre  azioni.  Senz’essa  però  quanto 
diminuirebbe  il  numero  «Mi  croi  ed  anche 
delle  azioni  utili  al  genere  umano  ! 

(38)  Il  testo  di  Plutarco  presenta  qui  al- 
cune difficolta  , che  gl*  interpreti  migliori 
chiariscono  col  soccorso  d’ Arriano  , lib.  v. 

(3g)  Sozio  o Suzione  visse  a’ tempi  di  Ti- 
berio, c fu  contemporaneo  di  Pota  mone  che 
aveva  scrìtto  delle  imprese  di  Alessandro 
ncll’lndie.  Non  bisogna  confonderlo  con  un 
altro  Sozionc  vissuto  a’ tempi  di  Tolomeo 
Filomatore  , ed  autor  d’  un  trattato  sulle 
Successioni  de  filosofi. 

(40)  Agramme,  figliuolo  di  un  barbiere. 
Venuto  in  grazia  della  regina  uccise  il  pro- 
prio re  , s’impadronì  del  regno  sotto  nome 
di  tutore  de*  figli  del  re  medesimo  \ c , uc- 
cisi anche  questi , regnò  come  assoluto  si- 
gnore , c lasciò  il  trono  al  proprio  figliuolo. 

(4<)  Quinto  Curzio  lo  chiama  Timeo. 

(4^)  E quel  medesimo  che  da  Diodoro 
vicn  nominato  Samba. 

(43)  Furono  cosi  chiamati  molto  dopo 
Alessandro , dicendosi  allora  Br ammani  e 
Sermoni  come  avverte  Strabene  , lib.  xv. 

(41)  Il  Pompei  adottò  la  lezion  comune 
t *****  àitoòxvicv.  Il  Dacier  vorrebbe  leggere 
invece  x*X-r*  onoratamente.  Il  Reiske  sta  col 
Dusoul , il  qual  difende  la  prima  lezione  : 
ego  vulgatam  genuinam  esse  cmseo  ; quia  in 
omnibus  illis  responsi t acre  Uuralii  cum  tju- 


sdem  ridiculo  conjimctum  de  prebenda,  quod 
inagnas  plcriimqite  secat  res,  ut  ait  ili  e:  in 
nova  non  deprchendo.  Il  Clavier  pensa  di- 
versamente. 

(45)  Si  confronti  questo  luogo  di  Plutar- 
co con  ciò  che  dice  Strabone  ( lib.  xv  ),  e si 
avrà  sufficiente  contezza  di  questi  uomini  c 
della  loro  dottrina. 

(46)  Arriano  la  chiama  Cilluta , e la  col- 
loca all'imboccatura  dell'Indo. 

(47)  Era  provincia  fra  gli  Oriti  e la  Ca- 
ramania.  Strabone  ne  parla  come  di  paese 
meno  caldo  di  tutto  il  resto  dclPIndia  , ma 
più  del  resto  dell'Asia  por  altro,  cnon  pun- 
to migliore  che  quel  degli  Ittiofagi. 

(48)  Il  Dacier  considerando  i luoghi  ac- 
cennati qui  daU'auton-,  dubita  con  ragione, 
che  nella  geografia  di  Plutarco  s*  incontri- 
no molti  errori. 

(4o)  Vitruvio  lo  chiama  Dinocrate;  e Pli- 
nio dice  che  presiedè  alla  fondazion  d' Mes- 
sami ria. 

(50)  Plutarco  ha  un  bel  trattato  sopra 
questo  argomento. 

(51)  Si  può  leggere  in  Arriano  un  minu- 
to ragguaglio  di  questi  stravizzi , che  han 
no  probabilmente  condotto  alla  tomba  Ales- 
sandro. 

(5a)  Vicino  a questa  città  d'Aréadia  stil- 
lava da  una  roccia  un’acqua  tanto  fredda  e 
tanto  nociva,  che  si  chiamava  comunemen- 
te acqua  di  Stiqe. 

(53)  Domanda  il  Reiske  se  dee  intendersi 
che  uccise  Sta  tira  e la  sorella  di  lei,  ovvero 
che  la  uccise  coll’aiuto  della  propria  sorella, 
e crede  che  quest’  ultimo  sia  il  concetto  di 
Plutarco.  Il  Pompei  l' intese  altrimenti.  Le 
parole  xxi  «rpoxjiyxyo-'way  fxsri  r?jy  àSùtpr,s 
potrebbero  forse  convenire  all’  in- 
tcrpetrazionc  del  Reiske  meglio  che  a quel- 
la del  traduttore  italiano:  ma  il  plurale  rote 
yfxpovc , t cadaveri  , giustifica  il  Pompei. 
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sare passa  in  Ispagna  per  cacciarne  i luogotenenti  di  Pompeo—  Poi  lo  insoguc  : passa 
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Poiché  Siila  , impadronitosi  di  Roma  , 
non  potè  nè  colle  speranze  nè  col  timore  dis- 
giunger Cornelia  da  Cesare  (2) , la  quale  fi- 
gliuola era  didima,  che  signoreggiato  avea 
solo , vendè  pubblicamente  la  di  lei  dote. 
Motivo  dell’  inimicizia  di  Cesare  contro 
di  Siila  si  era  la  parentela  clic  passava  fra 
Cesare  c Mario.  Imperciocché  il  vecchio  Ma- 
rio ammogliato  crasi  con  Giulia,  sorella  del 
padre  di  Cesare  , dalla  quale  nato  era  Ma- 
rio il  giovine , che  pero  cugino  era  dello 
stesso  Cesare.  Non  tenendosi  questi  abba- 
j stanza  pago  che  Siila  da  principio  fra  la 
; moltitudine  delle  uccisioni , e fra  le  grandi 


occupazioni  sue , trascurato  lo  avesse  , s’  a - 
vanzo  tra  il  popolo  a chiedere  il  sacerdozio 
quantunque  appena  cominciasse  a metter 
la  barba  : ma  Siila , oppostoseli  , fece  sì 
che  non  l’ottenne  (3).  Disegnando  poi  dì  vo- 
lergli toglier  la  vita  , ed  essendovi  alcuni  i 
quali  diceano  che,  non  v’era  ragione  di  uc- 
cidere un  fanciullo  di  sì  poca  età,  egli  disse 
clic  non  avean  essi  intelletto  , se  in  un  tal 
fanciullo  non  vedean  molti  Marii.  Ciò  stato 
essendo  riferito  a Cesare  , si  tenne  egli  por 
qualche  tempo  celato,  vagando  qua  e là 
tra*  Sabini.  Indi , in  occasione  che  traspor- 
tar faceasi , essendo  ammalato , in  un’altra 
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casa  , a cader  Tenne  di  notte  fra*  soldati  di 
Siila,  i quali  esplorando  andavano  per  quei 
luoghi , c prendendo  coloro  che  vi  si  eran 
nascosti.  Di  que*  soldati  era  capitino  Corne- 
lio , che  con  due  talenti  si  lasciò  persuadere 
a lasciarlo  andare.  Cesare  allora  , disceso  al 
mare  subitamente  , navigò  in  Bitinia  al  re 
Nioomedc.  Fermatosi  non  lungo  tempo  ap- 
po questo  re  , come  poscia  imbarcatosi  pre- 
so ebbe  a navigare,  cadde  in  man  de’ pirati 
presso  l’ isola  Farinacusa,  i quali  in  allora 
con  grandi  flotte  e con  una  infinita  quantità 
di  legni  occupavano  il  inare.  In  su  le  prime 
pwtantn,  sentendosi  egli  chieder  da  essi  per 
suo  riscatto  venti  talenti , si  mise  a ridere, 
veggendo  che  non  conoscevano  qual  perso- 
naggio avesscr  eglino  preso  ; e lor  promise 
che  dati  ne  avrebbe  loro  cinquanta.  Quin- 
di , inviati  avendo  que’  che  erano  con  lui  , 
uno  ad  una,  uno  ad  altra  città  a procaccia- 
re i danari , si  rimase  con  un  solo  amico  e 
con  due  servi  fra  que’  pirati , die  di  Cilida 
erano  , uomini  micidialissimi  ; eppure  H 
trattava  egli  con  tanto  disprezzo , che,  ogni 
volta  ch'ci  riposar  voleva,  mandava  dicen- 
do ad  essi  che  tacer  si  dovessero.  Per  Io  spa- 
zio di  trcnF otto  giorni  si  stette  egli  fra  essi, 
non  già  come  tenuto  prigione,  ma  come  cu- 
stodito e difeso  , divertendosi  con  tutta  si- 
curezza in  giuncare  e in  esercitarsi  insieme 
con  loro.  Scriveva  pure  alcune  poesie  ed 
orazioni  c poi  si  fucca  da  loro  ascoltare;  e a 
quelli , che  ammirati  non  ne  rimanevano  , 
di  rea  sul  viso  che  ignoranti  erano  e barba- 
ri ; e spesse  volte  ridendo  li  minacciava  di 
farli  attaccare  alle  forche  ; ed  essi  prendean 
piacere  di  questa  sua  libertà  di  parlare,  che 
b ucano  per  un  effetto  di  semplicità  e per 
uno  scherzo  giovanile.  Da  che  poi  venuto 
fu  da  Miletn  il  riscatto , c dopo  1’  esborso 
del  danaro  fu  egli  lasciato  andare , allestì 
navi  subitamente,  e dal  porto  de’  Milcsii 
mosse  contro  que’  ladroni:  e,  sorpresi  aven- 
doli mentre  approdati  si  stavano  ancora  a 
quell'isola,  n’  ebbe  in- suo  potere  il  maggior 
numero  , rapì  loro  i danari , e mise  in  pri- 
gione loro  stessi  in  Pergamo;  c quindi  por- 
tossi  egli  a Giuuio  , governatore  dell’  Asia, 
appartenendo  ad  esso , che  prefetto  era  , il 
punire  quegl’ imprigionati.  Ma  poiché  co- 
stui , volta  tenendo  la  mira  a’  danari  ( che 
pochi  non  erano  ),  disse  che  intorno  a quei 
prigioni  pensato  avrebbe  a suo  bell'agio,  Ce- 
sare il  lasciò , c , portatosi  a Pergamo  , li 
J fece  crocifigger  tutti,  come  spesse  volle  avea 

ei  loro  predetto  nell’  isola  di  voler  fare  , 
quand’essi  crcdean  ch’egli  scherzasse.  Dopo 
questo  , incominciando  già  ad  appassire  la 
possanza  di  Siila  , e richiamato  venendo 
Cesare  da’ suoi  alla  patria  , egli  navigò  pri- 
ma a Rodi  per  andare  alla  scuola  di  Apol- 
lonio di  Molone , di  cui  era  uditore  anche 
Cicerone  (4) , essendo  un  maestro  assai  ce- 
lebre , e mostrandosi  uomo  di  probità  c 
di  modesti  costumi.  Dicesi  poi  che  Cesare 
avea  una  somma  disposizione  ed  abilità  na- 
turale per  l’ eloquenza  politica,  c ch’egli 
coltivò  con  grande  studio  c ambizione  una 
tale  natura  sua,  cosicché  in  questa  facoltà 
ottenne  senza  controversia  il  secondo  grado, 
tralasciato  avendo  di  conseguire  il  primo  , 
per  essersi  applicato  a conseguirlo  piuttosto 
nella  possanza  e nell’armi;  c pervenuto  non 
essendo  però  nell’ arte  oratoria  a quell*  ec- 
cellenza , alla  quale  lo  scorgca  la  natura  , a 
motivo  delle  spedizioni  militari  e delle  fac- 
cende civili  che  occupato  lo  tennero,  per  le 
quali  arriyò  ad  avere  il  dominio.  Per  la 
qual  cosa  in  progresso  poi  di  tempo , nella 
risposta  che  ci  diede  a Gcerone  intorno  al- 
l’elogio di  Catone,  si  scusa,  c prega  che  com- 
parato non  sia  il  ragionare  eli  un  uomo  mi- 
litante con  l’eloquenza  di  un  ingegnoso  ora- 
tore , che  agio  avea  di  applicarsi  lunga- 
mente ad  essa. 

Ritornatosi  a Roma  , accusò  in  giudizio 
Dolnhella  di  avere  vessata  la  provincia  a lui 
commessa;  nella  quale  accusa  gli  fecero  te- 
stimonianza molte  città  della  Grecia.  Ciò 
nulla  ostante  Dolabella  fu  assolto.  Cesare 
poi , ricompensar  volendo  la  Grecia  della 
prontezza  d’animo,  con  la  quale  essa  spal- 
leggiato avcalo,  si  mise  a patrocinarla,  par- 
lando aneli’  egli  contro  Publio  Antonio,  ac- 
cusato dalla  medesima  d’essersi  lasciato  cor- 
romper co’  doni , innanzi  a Marco  Luculio, 
pretore  della  Macedonia  : nel  che  con  tanta 
forza  c sì  validamente  portossi,  che  Antonio 
ebbe  ad  appellarsi  a’  tribuni  del  popolo  , 
adduccndo*pcr  ragione  di  questo  il  non  tro- 
varsi egli  ad  eguai  condizione  nel  piatire  in 
Grecia  con  Greci.  In  Roma  pertanto  molto 
spiccò  l’ eloquenza  di  Cesare  , e s*  acquistò 
egli  gran  favore  in  trattar  cause  , e si  at- 
traeva grande  bcnivoglienza  dai  popolari  <x»l 
mezzo  dell’  amorevolezza  , con  la  quale  so- 
lito era  di  accoglierli  c usar  con  loro  , gen- 
tile c ossequioso  essendo  al  di  sopra  dell'età 
sua.  Anche  col  mezzo  della  tavola  e delle 
cene  eli'  egli  taceva  , c della  splendidezza  in 
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somma  e magnificenza  del  viver  suo,  amia- 
vasi  a poco  a poco  aumentando  nella  repub- 
blica la  sua  possanza,  la  quale  pensando  da 
prima  quaglino  , che  gli  po  tavano  invidia, 
cl»e  fosse  ben  tosto  per  isvanire , quando 
fosscgli  mancato  il  modo  di  poter  far  quelle 
spese,  non  la  curavano  punto , benché  fio- 
rir già  la  vedessero  fra  la  moltitudine  : ma 
ben  poi  tardi , allor  eh’  essa  divenuta  era 
già  grande,  e tale  che  difficilmente  esser  po- 
teva abbattuta  , e che  apertamente  già  in- 
camminavasi  ad  un  totale  cangiamento  della 
repubblica  , l>en  allora  si  accorscr  eglino  , 
come  non  é da  riputarsi  mai  picciolo  il  prin- 
cipio di  una  qualche  faccenda  , il  quale  si 
vien  ben  presto  a render  grande  dalla  con- 
tinuazione ; c dall*  essere  stato  trascurato 
giunge  poscia  a tal  grado  che  più  non  può 
venire  impedito.  Ora  il  primo  che  sembras- 
se guardar  con  sospetto  e temer  quella  pla- 
cida e ridente  sua  maniera  politica , quasi 
bonaccia  di  mare,  e clic  ben  comprendesse 
la  malizia  , nascosta  sotto  quella  di  lui  pia- 
cevolezza cd  ilarità  , si  fu  Cicerone,  il  quale 
asseriva  che  in  tutti  i di  lui  divisaincnti  c 
maneggi  politici  egli  scorgeva  un’intenzione 
tirannica  *,  Ma  quando  poi , disse,  io  ne  veg- 
go la  chioma  con  tanta  accuratezza  acconcia 
e disjmta  , e veggo  lui  stesso  grattarsi  il  ca 
po  con  un  dito  (5),  allora  non  mi  par  che  un 
tal  uomo  giunger  possa  giammai  a mettersi 
in  mente  un  sì  gran  male , qual  sarebbe  il 
disegno  di  rovinare  la  romana  repubblica.  Ma 
questo  avvenne  in  progresso  di  tempo. 

La  prima  dimostrazione  della  lienivo- 
glicnza , che  a lui  si  portava  dal  popolo, 
febbe  egli  allora  , quando  concorrendo  al 
tribunato  dei  soldati,  e avendo  per  compe- 
titore Caio  Popilio,  fu  nominato  egli  primo: 
la  seconda  poi,  c più  ancor  manifesta,  l'eb- 
be quando  morta  essendo  Giulia,  la  moglie 
di  Mario , ed  essendo  Cesare  nipote  di  lei  , 
le  recitò  egli  nella  piazza  uno  splendido  en- 
comio^ e , mentre  fuori  se  ne  portava  il  ca- 
davere, osò  di  esporre  immagini  di  Mario, 
che  vedute  in  allor  furono  la  prima  volta , 
dopo  il  dominio  di  Siila,  stato  essendo  Ma- 
rio ed  i suoi  giudicati  nemici  della  patria. 
Messi  pi  i ò essendosi  alcuni  a gridar  allora 
contro  di  Cesare  , il  popolo  per  contrario  a 
gridar  si  diede  contro  di  loro,  approvando 
con  grandi  applausi  c ammirando  quanto 
da  Cesare  si  Iacea  , il  quale  , dopo  ben  lun- 
go tempo,  cacava  cosi  quasi  dull’ inferno  e 
menava  nella  città  gli  onori  di  Mario.  An  j 


tica  usa  tura  era  già  dei  Romani  il  recitare 
orazioni  funebri  alle  donne  vecchie,  non  co- 
stumandosi di  far  ciò  alle  giovani  : ma  Ce- 
sare il  primo  fu  che  ne  recitò  una  alla  mor- 
ti sua  moglie*,  il  che  gli  acquistò  molto  fa- 
vore, e indusse  il  popolo  a sentir  pur  com- 
passione c ad  amarlo,  come  uomo  tutto  pie- 
no di  benigni  e soavi  costumi.  Seppellita 
ch’ebb’egli  la  moglie,  andò  questore  in  line- 
ria con  Vetcrc,  uno  de’  pretori  , il  quale 
egli  onorò  sempre , e ne  fece  poi  reciproca- 
mente questore  il  figliuolo  , qua  nel  "ebbe  ot- 
tenuta ci  la  pretura.  Tornatosi  da  qucll’uf- 
ficio,  prese  la  terza  moglie,  che  fu  Pompea, 
avendo  già  da  Cornelia  una  figliuola  , che 
fu  poi  data  in  isposa  a Pompeo  Magno. 
Spendendo  egli  senza  risparmio  veruno  , e 
sembrando  che  con  sì  grandi  spese  altro  non 
si  procacciasse  che  una  gloria  breve  ed  effi- 
mera , ma  comperando  per  verità  a piceiol 
prezzo  cose  grandissime,  diccsi  che  , prima 
di  giugner  a magistrato  alcuno,  s’ indebitò 
per  ben  mille  e trecento  talenti.  Ma,  poiché 
una  grandissima  quantità  de’ suoi  propri 
danari  consumati  egli  ebbe  nella  sopra  nten- 
denza  a lui  addossata  intorno  alla  via  Ap- 
pia,  cd  ebbe  date , essendo  edile  , ben  tre- 
cento e venti  coppie  di  gladiatori  (6),  e con 
P altre  spese  e sontuosità  sue  in  teatri  , in 
pompe  cd  in  cene  , fatte  ebbe  svanire  tutte 
le  magnificenze  de’  suoi  predecessori,  tro\  ò 
il  popolo  sì  fattamente  disposto  in  di  lui  fa-  I 
vore,  che  non  v’era  chi  non  gli  procurasse  • 
nuovi  magistrati  e nuovi  onori  per  ricom- 
pensarlo. Lssendovi  nella  città  due  fazioni 
l’una  di  Siila,  l’altra  di  Mario  , la  quale  in 
allora  sbigottita  era  e dispersa  andava  , av- 
vilita sommamente  cabbattuta,  Cesare  rin- 
francar volendo  questa  c cattivarsela  , nej 
tempo  che  in  auge  era  lo  sfarzo  dell'edilità 
sua  , fece  formar  di  nascosto  immagini  d* 
Mario , e vittorie  che  portavan  trofei  , e 1 - 
andò  a collocare  di  notte  nel  Gaiupitf^>c,j  oe 
Come  venuto  fu  giorno , que’  che  videro 
quelle  immagini  tu?te  sfolgoranti  di  oro 
lavorate  con  inquisito  artificio,  le  iscrizion* 
delle  quali  mostravano  le  imprese  fatte  con 
tro  dei  Cimbri , presi  furono  da  un  «grand  ~ 
stupore  per  l’ardimento  di  chi  quivi'  eoli 
cale  le  aveu;  perocché  la  cosa  era  già  mani  ~ 
festa.  Divulgatasi  tosto  la  fama  di  ciò  | ” 
concorrcan  gli  uomini  tutti  a vedere. 
que’  della  fazion  di  Siila  gridarono  che  r ** 
sare  dirigea  le  sue  mire  alla  tirannide  , j-- 
sotterrando  così  quegli  onori  che  per  1 
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e per  determinazioni  pubbliche  stati  era- 
no seppelliti  ; e diceao  che  una  prova  era 
questa  eli*  egli  usava  sul  popolo,  già  antici- 
patamente ammollito,  per  rilevare  se  con 
le  sue  magnificenze  ridotto  se  l’avesse  man- 
sueto e piacevole , e gli  permettesse  di  far 
cotali  giuochi  c novità. 

Quelli  poi  della  fazione  di  Mario , preso 
avendo  coraggio,  comparvero  d’improvviso 
allora  in  una  quantità  ammirabile,  e riem- 
pirono di  strepitosi  applausi  tutto  il  Cam- 
pidoglio: e molti  in  vedere  la  effigie  di  Ma- 
rio piangevano  di  piacere  : c Cesare  solle- 
vato veniva  c ingrandito  dai  loro  cingi,  c 
tenuto  da  essi  per  un  personaggio  ben  de- 
gno sopra  ogni  altro  della  parentela  di  Ma- 
rio. Unitosi  per  queste  cose  il  senato  , Ca- 
tulo  Lutazio,  uomo  die  in  allora  grandis- 
sima estimazione  avea  fra  i Romani , leva- 
tosi a parlar  contro  di  Cesare  , profili  ! quel 
detto  elie  è si  decantato:  Cesare  non  più  tua 
cuniculi , ma  si  mette  già  colle  macchine  ad 
oppugnar  la  repubblica.  Ma  poiché  Cesare  , 
esposte  avendo  sopra  c ò le  sue  difese , per- 
suaso ebbe  il  senato  , allora  que* , che  il 
guardavano  con  ammirazione  , vie  più  sol- 
levarono i loro  pensieri,  e lo  esortavano  a 
non  voler  cedere  in  grandezza  d’  animo  ad 
uomo  alcuno  : imperciocché  con  la  volontà 
del  popolo  superati  egli  avrebbe  tutti,  c ot- 
tenuto il  primato.  Morto  però  essendo  in 
questo  tempo  Met-llo  , pontefice  massimo  , 
c concorrendo  a quell’  ambito  sacerdozio 
Isaurico  e Cattilo , personaggi  chiarissimi , 
clic  somma  possanza  avean  nel  senato  , Ce- 
sare non  celle  giu  loro  , ma  , disceso  fra  il 
popolo , si  fece  a concorrer  a neh’  egli  in 
competenza  di  quelli.  Sembrando  poi  che  il 
broglio  di  questi  tre  concorrenti  fosse  quasi 
eguale , Cattilo  , che  quanto  era  uomo  di 
maggior  dignità  , Vanto  più  I’  incertezza  tc- 
mea  della  cosa  , mandò  persone  a Cesare  , 
perchè  , offrendogli  grossa  quanti  là  di  da- 
nari , il  persuadessero  a rimanersi  da  quel 
concorso  : ma  egli  rispose  che,  per  conten- 
der con  esso  in  un  taf  coqcorso , accattata 
n’avrebbe  una  quantità  anche  maggiore. 

Ora,  venuto  il  giorno  dell’elezióne,  la 
madre  accompagnollo , non  senza  lagrime  , 
lino  alle  porte  ; cd  egli  quivi  abbracciatala: 
O madre  mia,  le  disse,  tu  in  oggi  vedrai  tuo 
figlio  o eletto  pontefice  massimo  , od  esilia- 
to. Datisi  i voti  con  grande  dibattimento  c 
controversia , restò  egli  superiore,  c nascer 
però  fece  timor  nel  senato  e nelle  persone 


migliori  , che  foss’cgli  per  trar  quindi  il 
popolo  ad  ogni  eccesso  di  temerità  ; onde 
risone  e Cattilo  tacciavano  molto  Cicerone 
perchè  astenuto  si  fosse  dal  toccar  Cesare 
intorno  alla  congiura  di  Catilina  , dmc  lo 
stesso  Cesare  gli  presentava  occasione  di  po- 
ter ben  attaccarsi.  Conciomiachè,  volgendo 
in  mente  Catil  na  non  solo  di  cangiare  la 
maniera  della  repubblica  , ma  di  abbattere 
affitto  l'impero,  c di  tutte  confondere  c sov- 
vertir le  faccende , come  s’ accorse  che  sco- 
perto crasi  qualche  leggier  indizio  di  que- 
st/» disegno  suo  , se  ne  fuggi , prima  che  si 
manifestassero  interamente  i suoi  consigli  : 
ina  lasciò  in  città  Lentulo  e Cetego  per  suoi 
successori  a fomentar  la  congiura  , ai  quali 
non  è certo  se  Cesare  prestata  di ‘nascosto 
abbia  maggiore  audacia  e possanza.  Ma  ben 
quando  costoro  convinti  in  senato  a viva 
forza  restarono , c domandandosi  da  Cice- 
rone , che  allora  era  consolo  , il  parere  ad 
ognuno  intorno  al  castigo  da  doversi  lor 
dare  , tutti  istanza  faceano  clic  fosse r fatti 
morire,  sinché  giunse  ad  interrogar  Cesare, 
questi  allora  levatosi  recitò  un’orazione  con 
gran  cura  c studio  lavorata,  nella  tjuale  «li- 
ceva che  non  parca  t'osa  nè  giusta  ne  confor- 
me a’ costumi  della  patria,  il  far  così  mori- 
re , senza  pesata  disamina  , personaggi  per 
nascita  e per  dignità  ragguardevoli , quan- 
do non  si  fosse  ad  un’estrema  necessità  ; c 
clic,  se  guardati  in  prigion  fossero  in  quelle 
citta  dell*  Italia  che  potute  avrebbe  sceglier 
Cicerone  medesimo,  fintantoché  rimanesse 
Catilina  interamente  sconfitto,  potrebbe  po- 
scia il  senato  decidere  in  pace  e in  tranquil- 
lità intorno  ad  ognuno  di  essi. 

Umano  c benigno  sembrato  essendo  un 
tal  parere,  ed  essendo  stato  esposto  con  gran 
forza  di  eloquenza,  non  solamente  vi  adori- 
ron  quelli  elicsi  levaron  dopo  di  Cesare,  ma 
di  più  anche  molti  di  quelli,  che  dichiarato 
aveuiin  il  loro  avviso  prima  di  lui,  allora  si 
ritrattarono  , adottando  la  di  lui  opinione  , 
finché  pervenne  I .«flore  a Catone  cd  a Cu  tu- 
lo.  Opposti  essendosi  questi  validamente,  ed 
avendo  io  particolare  Catoneapnoggiato,  nel 
ragionare  , il  sospetto  suo  aliene  sopra  tli 
Cesare,  Lentulo  e Cetego  mandati  furono  a 
morte  : e a Cesare  poi,  mentre  uscia  dal  se- 
nato, si  lecer  sopra , correndo  con  le  spade 
ignudi-,  molti  de’giovani  che  alla  difesa  era 
no  di  Cicerone.  Ma  dicesi  che  allora  Curio- 
nc,  gittata  avendogli  intorno  la  propria  sua 
toga , il  sottrasse  *,  c che  Cicerone  stesso , 
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come  que’giovani  volto  a lui  ebber  Io  sguar- 
I do  , fece  lor  cenno  di  no , o perche  temesse 
| il  popolo,  o perchè  credesse  quella  uccisione 
, a (Tatto  ingiusta  e contro  le  leggi  : la  qual 
! cosa  , se  pur  vera  c,  io  non  so  perchè  Cice- 
rone scritta  non  1’  abbia  nel  libro  sopra  il 
suo  consolato.  Ma  in  progresso  poi  di  tem- 
po ben  tacciato  egli  fu  per  non  essersi  ser- 
vito di  quell’occasione  che  si  opportuno  pre- 
testo gli  somministrava  contro  di  Cesare , e 
aver  avuto  timore  del  popolo  che  n era  fau- 
tore. E per  verità  , entrato  essendo  Cesare 
pochi  giorni  dopo  in  senato  per  giustificarsi 
intorno  a quelle  cose  per  le  quali  tenuto  era 
in  sospetto,  cd  essendosi  levato  ivi  gran  tu- 
multo contro  di  lui,  il  popolo,  che  più  lun- 
go tempo  del  solito  durar  vedeva  quell  as- 
semblea, si  portò  là  gridando,  c si  mise  in- 
torno al  senato  chiedendo  Cesare,  c facendo 
istanza  che  fosse  rilasciato.  Per  la  qual  cosa 
temendo  anche  Catone  qualche  novità,  prin- 
cipalmente da*  necessitosi  che  erano  d’incen- 
tivo a tutta  l’altra  moltitudine , e che  fon-  I 
dato  avevano  in  Cesare  le  loro  speranze,  per- 
suase il  senato  a distribuir  grano  alla  plebe 
per  ogni  mese  , onde  si  ventano  ad  aggiun- 
ger ogn’anno  all’  altre  spese  cinquantacin* 
que  milioni.  Questa  politica  determinazione 
spense  manifestamente  in  allora  quel  gran 
timore  , e scemò  c disperse  in  grandissima 
parte  la  possanza  di  Cesare,  nel  mentre  che 
era  egli  appunto  per  entrar  in  pretura,  e pe- 
rò più  formidabil  pareva  in  riguardo  ad  una 
tal  dignità.  Pure  non  provenne  da  questa 
verun  disordine*,  ma  accadde  ben  a Cesare 
stesso  un  caso  dispiacevole  nella  propria  sua 
casa.  Publio  Clodio  personaggio  era  di 
schiatta  nobile  , e illustre  per  dovizie  c per 
facondia  ; ma  per  insolenza  poi  c per  teme- 
rità non  inferiore  ad  alcuno  de’  più  famosi 
in  nequizia.  Costui  s’ innamorò  di  Pompea, 
moglie  di  Cesare  , nè  ad  essa  s piaceva  i!  di 
lui  amore;  ma  con  gran  diligenza  custodite 
erano  le  di  lei  stanze  • ed  Aurelia  , madre 
di  Cesare , e donna  saggia  e modesta  , stan- 
dole sempre  intorno , difficile  e pericoloso 
rendeva  ad  entrambi  il  congresso. 

Ravvi  appo  i Romani  una  Dea  eh  essi 
chiamano  Bona  (7) , clic  è quella  stessa  che 
i Greci  chiamano  Ginccèa.  I frigi  se  la  fan- 
no sua  , e dicono  clic  madre  fu  del  re  Mi- 
da  : i Romani  la  tengono  per  una  ninfa 
Driade  , maritata  a Fauno;  e i Greci  vo- 
gliono clie  una  sia  delle  madri  di  Bacco , la 
quale  non  sia  lecito  di  nominare*  onde  che 


le  donne  , celebrandone  la  festa  , copron  le 
tende  di  tralci  di  vite , c un  drago  sacro 
sta  collocato  presso  la  Dea  secondo  la  favo- 
la. Permesso  non  è ad  uomo  alcuno  1*  av- 
vicinarsele , e neppur  di  starsene  nella  casa 
dove  si  celebrino  i di  lei  misteri  ; ma  nar- 
rasi che  da  per  sè  sole  fanno  le  donne  in 
quella  sacra  funzione  molte  cerimonie  cor- 
rispondenti a quelle  che  fannosi  per  Orfeo. 
Quando  pertanto  giunto  sia  il  tempo  della 
festa  che  si  celebra  in  casa  del  consolo  o del 
pretore,  egli  n’esce  fuori,  c n’cscc  pure  ogni 
altr’uomo;  cd  avendone  allora  il  dominio 
la  moglie  sola  , la  allestisce  c 1*  adorna.  La 
maggior  parte  poi  di  quelle  cerimonie  si  fa 
di  notte  , e in  quelle  nottolate  si  fanno  di- 
versi giuochi , c v’ha  gran  luogo  la  musica. 
Celebrandosi  pertanto  allora  una  tal  festa 
da  Pornpca,  Clodio,  che  per  anche  non  avea 
barila  al  mento  , c però  s’ avvisava  di  non 
venir  conosciuto  , preso  abito  cd  arredi  eia 
sonatricc  , se  n’andò  là  , simigliantc  nell’  a- 
s petto  ad  una  fanciulla.  Trovata  avendo  la 
porta  aperta  , introdotto  fu  con  tutta  sicu- 
rezza per  mezzo  di  una  servente  , la  quale 
consapevole  era  già  d i disegno.  Corsa  quin- 
di essendo  costei  ad  avvisare  Pompea  , e 
alquanto  in  questo  mentre  indugiandosi  , 
non  soffrì  Clodio  di  rimanersene  in  quel  sito 
dov’cssa  lasciato  lo  avea,  c se  ne  andava  qua 
c là  vagando  per  quella  vasta  abitazione  * e 
schivando  gelosamente  i lumi.  Ma  avvenne 
clic  incontratosi  in  esso  una  fante  di  Aure- 
lia , come  donna  eli*  eli*  era  , credendo  clic 
ci  pur  fosse  donna  , provocalo  a giocare  : c 
poiché  ci  non  voleva,  il  trasse  ella  in  mezzo 
della  sala  chiedendo  chi  c donde  si  fosse. 
Dicendole  allora  Clodio  ch’egli  aspettava 
Abra  donzella  di  Pompea,  che  cosi  appunto 
chiama  vasi,  cd  essendosi  però  chiaramente 
alla  voce  manifestato,  la  fante , mettendo 
uno  strido  balzò  subito  addietro  do v'era  no 
i lumi  e Tal  tre  donne,  c gridò  che  sorpreso 
aveva  ella  un  uomo.  Sbigottitesi  elleno  in 
sentir  ciò,  Aurelia  tralasciò  tosto  i saeri 
misteri  della  Dea  , e li  ricoperse  ; e , dato 
ordine  che  serrate  fosscr  le  porte,  se  n*  an- 
dò gridando  ella  stessa  per  casa  con  latn  no- 
do accese , cercando  Clodio  ; e trovo  11  o ri- 
fusqitosi  nella  stanza  della  servente , elle  in- 
trodotto avealo  Le  donne  già  il  ravvisa,.,, 
no,  c il  cacciaron  quindi  fuor  d Ile  porte 
Uscirono  pur  fuori  subito  «nelle  le  drnn,é 
stesse  , bcnel  è tinse  an  or  notte,  e a racco 
tare  andaroi  o lacosaa’lor  mariti.  Venuto 
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poi  giorno,  si  sparse  la  rocc  per  la  città  che 
Cl'xli  > tentata  avea  cosa  iniqua  e scellerata*, 
! e però  (ficcasi  ch’esse r dovea  punito  non  so- 
lamente in  riguardo  alle  persone  oltraggi.  - 
! te  , ma  in  riguardo  alla  città  tutta  e agli 
j Dei.  Uno  dc’trilmni  della  plelxr  pertanto  ac- 
cusò Clodio  d’empietà  , e insorsero  contro 
di  lui  i potenti  del  senito,  testificando  fra  le 
altre  sue  gravi  disonestà  anche  (incesto con 
la  propria  sorella,  che  maritata  era  a Lu- 
cullo.  Oppostosi  il  popolo  alle  premurose 
ist  mrc  che  questi  fuccano  contro  Clodio,  il 
difendeva,  e molto  giovnvagli  presso  a’ giu- 
dici , che  però  sbigottiti  erano  e temevano 
la  moltitudine.  Ma  Cesare  ripud;ò  .subita- 
mente Pompeo,  e,  chiamato  per  testimonio 
in  giudicio,  disse  eh'  ei  non  sapea  nulla  di 
c*ò  che  adduc.vasi  contro  di  Clodio:  il  qual 
suo  dire  sembrando  strano  c incredibile  , 
l’ accusatore  lo  interrogò  : Per  qual  cagione 
dunque  hai  tu  ripudiata  la  moglie  ? Ed  egli, 
Perchè , raspose,  io  rotea  che  mia  moglie  fosse 
tale  , che  non  si  j>otes$e  neppur  sospettarne . 
Altri  prctcndon  » che  Cesare  così  dicesse  , 
perche  veramente  fosse  di  un  tal  sentimen- 
to, ed  altri  vogliono  che  il  dicesse  per  far 
cosa  grata  al  popolo  , il  quale  studiavasi  di 
salvar  Clodio.  Costui  adunque  fu  assolto, 
data  essendosi  in  quell’occasione  dalla  mag- 
gior parte  de'  giudici  sentenza  in  confuso  e 
unitamente  anche  sopra  di  altre  materie  , 
acciocché  non  venissero  a incontrar  qualche 
riseli  o nel  popolo,  se  condcnnato  lo  avessero, 
c a riportar  infamia  presso  le  persone  mi- 
gliori , se  Io  avessero  assolto  in  ispczialità. 
Cesare,  subito  dopo  la  pretura,  il  reggimen- 
to ebbe  dcH’Ibcria  (8)',  ma  , come  soddisfar 
ei  non  poteva  i suoi  creditori  e accomodarsi 
con  loro , 1 anali  però , mentre  era  ci  per 
partire , gli  da  vati  molestia,  c fa  eoa  no  schia- 
mazzo emiro  di  Ini , così  i icorse  egli  a Cras- 
so, personaggio  doviziosissimo  fra  i Romani, 
il  quale  abbisognava  dilla  f>rza  e dell  ardo- 
re di  Cesare  per  riuscire  ne*  maneggi  poli- 
tici contro  Pompeo.  Ora , assunto  avendo 
Crasso  sopra  di  se  di  pagare  i creditori  piu 
rigidi  e p ò ostinati , c fatto  essendosi  mal- 
levadore per  ottocento  e trenti  talenti,  Ce- 
sare s’inviò  quindi  al  suo  reggimento.  Nar- 
rasi che,  meni  re  valicava  egli  le  Alpi,  i di  lui 
amici  iti  passando  per  una  certa  cittad  -Ila 
dei  barbari,  ahit.ta  da  assai  poca  gente c 
miserai)  le,  dissero  con  risi  c per  ischerzi: 
E che  vi  sieri  forse  anche  qui  ambiziose  pre- 
tese sopra  i magistrati , e risse  intorno  ai  pri- 


mi posti , e invidie  fra  » più  potenti  ? e che 
Cesare  rispose  loro  con  serietà  : Io  vorrei 
certamente  essere  piuttosto  il  primo  fra  que- 
sti , che  il  secondo  in  fra  ì Romani.  Cosi 
pure  si  narra  che , come  fu  giunto  in  Ibe- 
ria  , dopo  aver  lette  una  volta  , in  tempo 
ch'era  disoccupato,  alcune  cose  intorno  ad 
Alessandro,  stette  lunga  pezza  concentrato 
in  se  stesso  e pensoso,  cd  indi  si  mise  a pian- 
gere. Della  qual  cosa  meravigliatisi  gli  amici 
suoi,  c chiedala  avendogliene  la  cagione, 
E non  vi  sembra , disselli , ch'io  abbia  mo- 
tivo di  rammaricarmi . se  Alessandro , in 
quell'  età  nella  quale  ora  io  mi  sono  , sleso 
avea  già  Cimpero  sopra  tante  genti , ed  io  fat- 
ta non  ho  per  anche  veruna  azitm  luminosa? 
Subito  pertanto  s’accinse  egli  quindi  a voler 
far  grandi  imprese  , e in  pochi  giorni  rac- 
colse ivi  ben  dieci  coorti  di  soldati , oltre 
le  venti  che  da  prima  già  v’erano  e anda- 
tosi contro  i Callcci  cd  i Lusitani,  li  sotto- 
mise  ; c s’ inoltrò  fino  al  mar  che  è al  di 
fuori , debellando  nazioni  che  per  lo  addie- 
tro state  mai  non  erano  soggette  a’  Romani. 
Ben  governate  avendo  egli  le  cose  della  guer- 
ra , non  si  mosti ò di  minor  abilità  in  ben 
disporre  quelle  della  pace  , stabilita  avendo 
concordia  fra  le  città,  e mettendo  sopra 
tutto  rimedio  alle  differenze  fra  i debitori 
cd  i creditori.  Imperciocché,  ordinò  che 
delle  rendite  clic  avevano  i debitori  di  anno 
in  anno,  due  parti  ne  prendesse  il  credito- 
re , c la  terza  rimanesse  ad  uso  de*  debitori 
medesimi,  finche  in  tal  maniera  soddisfatto 
fosse  il  debito  intieramente.  Partissi  egli 
quindi  da  quel  reggimento  con  aversi  così 
acquistata  grande  riputazione  appo  quelle 
genti , fattosi  dovizioso  egli  stesso,  e arric- 
chiti pur  avendo  in  quelle  spctl  zioni  anche 
i soldati  suoi , da’ quali  appellato  fu  allora 
col  nome  d*  iinperadorc.  Ora  , poiché  que- 
glino , che  agognavano  il  trionfo , d'  uopo 
era  che  si  riman  sscro  fuori  della  città  (9), 
c che  quelli  che  concorrevano  al  consolato, 
vi  fosscr  dentro  c facessero  un  tal  concorso 
in  persona  *,  Cesare , clic  arrivato  era  per 
appunto  in  tempo  de*  comizi  consolari,  tro- 
vandosi fra  questa  contrarietà  di  leggi  , 
mandò  a pregare  il  senato , che  conceduto 
gli  fosse  eli  piter  concorrere  a quella  digni- 
tà , quantunque  assenti*,  col  mezzo  de' suoi 
amici.  Catone  però  fece  da  prima  forza  so- 
pra la  legge  contro  una  tal  domanda  \ c , 
coinè  poi  vide  che  molti  stati  erano  subor- 
nati da  Cesare , andò  dilazionando  1'  affare 
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col  frammetter  tempo,  consumando  il  gior- 
no in  concionare  : per  la  qual  cosa  Cesare 
determinò  di  rinunziare  al  trionfo,  e attac- 
carsi al  consolato  (io).  Passato  adunque  to- 
sto in  Roma,  intraprese  un  certo  maneagio 
politico,  il  quale  fu  d'illusione  agli  altri  uo- 
mini tutti , fuorché  a Catone  : e si  fu  la  ri- 
conciliazione fra  loro  di  Crasso  c Pompeo , 
personaggi  di  un  sommo  potere  nella  città. 

Condotti  avendoli  Cesare  a far  amicizia 
dalla  discordia  in  cui  erano,  e per  tal  modo 
tratto  avendo  e unito  in  sé  stesso  il  poter 
d' amendue  , venne  con  una  si  fatta  opera- 
zione , che  titolo  e apparenza  aveva  di  atto 
benigno  ed  umano,  a rovinar  la  repubblica 
senza  che  gli  altri  se  ne  avvedessero.  Con- 
ciossiachè  non  fu  già  ( come  si  tien  da  mol- 
tissimi ) la  dissensione  fra  Cesare  e Pompeo 
quella  che  prodotte  abbia  le  guerre  civili , 
ma  piuttosto  la  loro  amicizia  , uniti  essen- 
dosi da  principio  per  distruggere  il  gover- 
no aristocratico , e poscia  , come  ciò  ot- 
tenuto ebbero  , essendosi  anche  divisi  fra 
loro.  Catone  pertanto,  che  vaticinando  spes- 
se volte  andava  le  cose  che  avvenute  sareb- 
bero, tenuto  veniva  allora  in  concetto  d’uo- 
mo difficile , c che  prender  si  volesse  troppi 
fastidi:  ben  però  in  appresso  conosciuto  egli 
fu  per  un  consigliere  assennato , ma  non 
fortunato.  Cesare  adunque  spalleggiato  e 
difeso  dall'amicizia  di  Crasso  e di  Pompeo, 
in  mezzo  a'  quali  si  stava  , arrivò  al  conso- 
lato , e fu  eletto  gloriosamente  insieme  con 
Calpurnio  Bibulo.  Costituito  in  tal  dignità , 
avanzò  tosto  leggi  non  convenienti  punto 
ad  un  consolo,  ma  ad  un  qualche  audacissi- 
mo tribuno  della  plebe,  per  far  piacere  alla 
moltitudine , producenao  alcune  divisioni 
di  terreno  da  cavarsi  a sorte  , e alcune  di- 
stribuzioni di  grano.  Contrastandogli  però 
nel  senato  le  persone  di  maggior  probità , 
egli , che  da  gran  tempo  cercava  un  qual- 
che pretesto , datosi  a gridare  allora  e a te- 
stificare che  suo  mal  grado  sospinto  veniva 
a ricorrere  al  popolo,  e che  in  necessità  era 
di  coltivarlo  per  cagione  della  tracotanza  c 
severità  dd  senato , balzò  quindi  fuori  fra 
il  popolo  stesso,  c,  mettendosi  da  una  parte 
Crasso  , dall'altra  Pompeo,  interrogolli  se 
approvassero  quelle  leggi  ; e , rispondendo 
essi  che  le  approvavano , Cesare  lacca  loro 
istanza  che  volessero  dargli  soccorso  contro 
quelli  che  minacciavano  di  opporsi  con  le 
spade.  Essi  gliel  promisero  ; e Pompeo  in 
oltre  aggiunse , che  contro  quelle  spade  ve- 


nuto sarebbe  ei  pur  colla  spada  e portando 
anche  lo  scudo.  Con  ciò  recò  egli  dispiacere 
agli  aristocratici,  clic  sentirono  quest’espres- 
sione non  già  degna  della  di  lui  modestia,  e 
non  punto  conveniente  a quel  riguardo  else 
aver  ei  dovea  pel  senato  , «1  anzi  furiosa  e 
temeraria;  ma  bensì  il  popolo  n’ebbe  grande 
piacere.  Cesare  poi,  per  tenersi  vie  maggior- 
mente ancora  attaccato  alia  possanza  d i Pom- 
peo,proiniscgU  in  matrimonio  la  sua  figliuo- 
la (jiulia  , quantunque  stata  fosse  promessa 
prima  a Scrvilio  Copione;  e disse  che  a Ser- 
vilio  data  avrebbe  in  vece  la  figliuola  di 
Pompeo , la  quale  non  era  più  in  lilrcrtà 
neppur  essa , ma  stat'cra  promessa  a Fausto 
figliuolo  di  Siila.  Poco  dopo  , Cesare  sposò 
Calpurnia  , figliuola  di  Pisone , e costituì 
Pisone  consólo  per  l’ anno  appresso.  Alta- 
mente però  Catone  gridava  in  allora  e 
protestava  che  tolleratili  cosa  non  era  che 
amininutrato  il  governo  venisse  per  via  di 
lenocini  nuziali , e col  mezzo  delle  donne  si 
promovesser  vicendevolmente  coloro  al  reg- 
gimento delle  provincic  , alla  direzione  de- 
gli eserciti,  ed  a’ magistrati.  Bibulo,  il  quat 
era  allora  collega  di  Cesare,  poiché  nulla 
ottener  non  poteva  con  voler  impedire  le 
leggi  che  da  questo  si  producevano  , ma 
spesse  volte  nella  piazza  corso  avea  pericolo 
della  vita  insiem  con  Catone , si  ritirò  e si 
rinchiuse  in  sua  casa , c passò  cosi  il  tempo 
del  suo  consolato.  Pompeo , sposata  cli'ebbe 
Giulia  , empì  subitamente  la  piazza  dì  ar- 
mi , c confermò  al  popolo  quelle  leggi.  A 
Cesare  poi  assegnar  fece  il  governo  di  tutta 
la  Gallia  di  qua  e di  là  dall'  Alpi  , per  un 
quinquennio,  aggiungendovi  l' Illirico  con 
quattro  legioni.  Intrapreso  avendo  però  Ca- 
tone di  opporsi  e di  contraddire  a tai  cose 
Cesare  menar  lo  taceva  prigione  , avvisan- 
dosi che  foss’cgli  per  appellarsi  a’  tribuni. 

Ma  , poiché  vide  ch’ei  «'incamminava 
senza  muover  pur  voce,  e che  mal  compor- 
tar ciò  sapeano  non  solamente  gli  ottimati 
ma  i popolari  ancora,  i quali , pel  rispetti 
che  aveano  alla  virtù  di  Catone,  gli  tenean 
dietro  taciturni  e mortificati , a pregar  si 
fece  egli  stesso  di  nascosto  uno  de’  tribuni 
della  plebe  che  il  traesse  dalle  mani  dei  l;t_ 
tori.  Pochissimi  erano  pertanto  quei  sena- 
tori che  entrassero  in  consiglio  insieme  con 
lui , e gli  altri  tutti , disgustati  essendo 
gli  si  tcnevan  lontani.  Dicendogli  però  un 
certo  Gonsidio , ch’era  uno  dei  più  avanzati 
in  età , che  venuti  giammai  non  sarebbe rv  j 
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per  timore  dell'  armi  e de’  soldati  suoi , E 
perchè  dunque , gli  rispose  Cesare  , non  1» 
raUieni  tu  pure  in  casa  pel  timore  medesi- 
mo? E Considio  : Perchè  la  vecchiezza  mia 
fa  eh'  io  non  tema  ; conciossiachè  il  tempo 
che  mi  resta  di  vita  ( essendo  assai  poco  ) non 
chiede  già  gran  cura  e provvedimento.  Di 
tutti  i maneggi  politici  Ditti  allora  nel  con- 
solato di  Cesare,  il  più  vitupcrcrol  si  fu  Tes- 
sersi eletto  tribuno  della  plebe  quel  Clodio 
medesimo,  che  offeso  avea  Cesare  stesso 
nell’  onor  della  moglie , e violate  le  sacre 
cerimonie  notturne  ; ma  eletto  fu  per  rovi- 
nar Cicerone  : nè  Cesare  se  ne  andò  già  alla 
provincia  sua  , se  prima , unitamente  a 
Clodio , oppresso  non  l'ebbe  e cacciato  fuor 
dell'  Italia  ; dicendosi  esser  accadute  si  latte 
cose  prima  delle  guerre  Galliche.  Ma  il 
tempo  di  quelle  guerre  che  quindi  egli  fe- 
ce, e di  quelle  militari  spedizioni  con  le 
quali  domò  egli  i Celti  ( quasi  preso  avesse 
allora  un  altro  principio,  e posto  si  fosse  so- 
pra un  qualch’  altro  cammino  di  vita  e di 
operazioni  ) , ben  Io  mostra  un  guerriero  e 
un  comandante  non  punto  inferiore  a quei 
che  più  ammirati  furono  in  condurre  e go- 
vernare eserciti,  e che  stati  sono  personaggi 
grandissimi.  E se  alcuno  poi  comparar  gli 
voglia  , in  ogni  maniera  di  virtù  militare , 
i Fallii , gli  Sci  pioni , i Metalli,  e quelli  che 
furono  all'età  sua  0 poco  prima,  Siila,  Ma- 
rio , T uno  e T altro  Lucullo , 0 ben  anche 
Pompeo  medesimo , 

Di  cui  la  gloria  va  fino  alle  stelle  ; 

ben  si  vedranno  star  al  di  sopra  le  imprese 
di  Cesare , dal  quale  superati  quelli  resta- 
rono , chi  per  T asprezza  de’  luoghi  ove  ob- 
li' egli  a guerreggiare,  chi  per  la  vastità  del 
paese  eh’  ei  conquistò , chi  per  la  moltitu- 
dine e forra  de’  nemici  eh'  ei  vinse , chi  per 
la  stranezza  e ferocità  dei  costumi  eh’  egli 
ammansò,  chi  per  la  benignità  c mansuetu- 
dine ch’egli  uso  verso  i vinti,  chi  pei  regali 
e pei  benefici  ch’ei  fece  a que'che  milita- 
vano insieme  con  lui , e tutti  poi  per  le 
molte  battaglie  sue , e pel  gran  numero  dei 
nemici  da  lui  uccisi.  Imperciocché,  in  men 
di  dieci  anni  che  guerreggiò  nella  Galtia  , 
prese  a viva  forra  più  di  ottocento  città , 
soggiogò  trecento  nazioni , ed  , avendo  in 
diversi  tempi  combattuto  in  battaglia  schie- 
rata contro  ben  tre  milioni  di  nemici , ne 
tagliò  un  milione  a pezzi , e ue  fece  prigio- 
nieri altrettanti. 

Sì  grande  era  poi  la  benivoglienza  che 
gli  portavano  i suoi  soldati , e la  prontezza 
de’  loro  animi , che  anche  queglino  , che 
sotto  altri  condottieri  in  altre  spedizioni 
punto  non  si  distinguevano,  insuperabili  si 
mostravano  e con  una  forza  da  non  potervi 
resistere  portavasi  contro  ogni  più  grave 
pericolo , per  la  gloria  di  Cesare.  Tale  si  fu 
Acilio , a cui  nella  battaglia  navale  presso 
Marsiglia  , balzato  sopra  una  nave  nemica, 
troncata  venne  la  mano  destra  •,  ma  ciò 
nulla  ostante  fermo  tenendo  nella  sinistra 

10  scudo , e battendolo  sul  volto  a’  nemici  « 

11  rovesciò  tutti , c s’impadronì  della  nave. 
Tale  si  fu  pur  Cassio  Sceva , il  quale  nel 
combattimento  in  Durazzo,  dopo  aver  per- 
duto un  occhio  per  una  saetta , e aver  tra- 
passata una  spalla  da  un  pilo  e da  un  altro 
una  coscia,  e riportati  su  lo  scudo  ben  cen- 
to c trenta  colpi  di  frecce  (i  i) , chiamava  i 
nemici,  come  per  volersi  dar  loro  in  mano, 
c poi,  come  due  di  essi  gli  si  furono  avvi- 
cinati , egli  col  brando  recise  una  spalla  ad 
uno , e rovesciò  1*  altro , percuotendo!  nel 
viso  •,  e poscia  egli  ancora  salvato  fu,  essen- 
dogli messi  intorno  a d fenderlo  i suoi 
commilitoni.  Così  nella  Brettagna  , stando 
i nemici  addosso  a’primi  centurioni , che 
mal  capitati  erano  in  quel  luogo  paludoso  c 
pieno  di  acqua,  un  soldato  di  Cesare,  men- 
tre Cesare  stesso  guardando  stava  il  conflit- 
to , si  cacciò  in  mezzo  a quei  nemici , c,  do- 
po aver  mostrate  molte  e segnalate  prove  di 
ardire,  salvò  finalmente  i centurioni,  messi 
avendo  i barbari  in  fuga  : ed  egli , traver- 
sando poi  con  molta  difficoltà  , dopo  tutti 
gli  altri,  quel  luogo  , si  gittò  fra  quelle  ac- 
que piene  di  belletta,  e a gran  fatica,  senza 
lo  scudo,  parte  nuotando,  parte  camminan- 
do , passò.  Guardato  avendolo  Cesare  con 
ammirazione,  e andandogli  allora  incontro 
con  allegrezza  e con  plauso,  egli  tutto  mor- 
tificato e asperso  di  lagrime  prostrossi  avan- 
ti a Cesare  stesso , chiedendogli  perdono  di 
aver  lasciato  lo  scudo.  Così  pure  in  Libia , 
presa  avendo  Scipione  una  nave  di  Cesare  , 
nella  qual  navigava  Granio  Petronio,  crea- 
to questore  , fece  schiavi  tutti  gli  altri , e 
disse  al  questore  che  il  lisciava  salvo  ; ma, 
questi  rispondendogli  che  costume  era  dei 
soldati  di  Cesare  il  dare  e non  il  ricever  sa- 
lute , trafittosi  con  la  propria  sua  spada,  si 
uccise.  Sì  fatti  coraggiosi  sentimenti  t desi- 
deri di  onore  allevati  furono  e preparati  da 
Cesare  stesso,  primamente  col  regalare  e 
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coironorar  cli  c»  faceva  i soldati  senza  rite- 
gno, mostrando  in  tal  modo  eh  ei  non  ac- 
cumulava già  ricchezze  dalle guerre  per  suo 
proprio  lusso , nè  per  suoi  privati  piaceri , 
ma  che  tali  ricchezze  conservate  si  stavano 
in  deposito  appo  lui,  perche  fossero  comuni 
ricompense  della  prodezza,  e clic  non  per  al- 
tro era  ridi  ricco  che  per  far  donativi  a quei 
soldati  elicli  meritassero  : secondariamente 
poi  coll*  incontrar  clic  facca  pur  egli  mede- 
simo di  buona  voglia  ogni  pericolo , e col 
non  ricusare  qualunque  fatica.  Quel  suo 
esporsi  pelò  cosi  volentieri  a pericoli  non 
recava  meraviglia  per  la  vaghezza  eli  egli 
aveva  d'acquistarsi  gloria  ; ma  ben  cosa  eia 
sorprendente  la  tolleranza  sua  nelle  fatiche, 
sembrando  che  vi  resistesse  egli  più  che  non 
comportava  il  vigor  del  suo  corpo-,  {'croc- 
cili- , gracile  essendo  «li  complessione  , e di 
carnagione  pallida  e floscia,  soggetto  a’  mali 
di  capo  e ad  epilessia  ( sorpreso  la  prima 
volta,  per  quel  che  si  dice,  da  questo  inor- 
ilo in  ( ionio  va  ) , c’ò  nulla  ostante  non  fc- 
c’  ci  già  qu«  Il  imbecillità  sua  un  pretesto  di 
mollezza  -,  ma  ne  cenò  unii  rimedio  fra  le 
spedizioni  militari , combattendo  i malori 
suoi  col  marciare  indefessamente , con  la 
frugalità  del  vivere,  e col  dimorare  all'aria 
* aperta  , e mantenendo  cosi  il  suo  corpo  in- 
superabile. Dormiva  per  lo  p’ù  in  cocchio 
o in  lettiga  , riduccndo  in  tal  marnerà  ad 
azione  anche  il  riposo  medesimo.  Fra  il 
giorno  poi  condor  lacerasi  in  cocchio  a vi- 
sitare i castelli , le  città  e le  fortificazioni , 
sedendogli  a fianco  un  fanciullo  , di  quegli 
av>ctzi  a scrivere  ciò  eli’ ci  dettava  ml- 
|* atto  stesso  del  viaggiare,  e standogli  al 
didietro  un  fidato  cxm  la  spada.  Viag- 
giala poi  con  tinta  solite  tutti  ne  che,  la 
prima  volta  elici  mosse  da  Roma, arrivò  al 
Rodano  fra  otto  giorni.  Facile  gli  riuscita 
il  cavalcare,  osseo  dovi  si  accostumato  (in 
da  fanciullo  * imperciocché  avvezzato  s era 
a far  correre  il  cavallo  a tutta  forza , te- 
nendo egli  intanto  le  mani  al  di  il  etro  in- 
crocicchiate sul  dorso):  e in  quella  spedi- 
zione si  assuefece  in  oltre  a dettar  lett  re 
cavalcando  , dettarne  in  un  tempo  stesso  a 
due  scriventi,  e,  secondo  Oppio  , anche  a 
più.  Diersi  clic  Cesare  il  primo  fu  clic  in- 
ventasse il  trattar  con  gli  amici  per  via  di 
lettere  (12),  quando  non  vi  fisse  opportu- 
nità di  abboccarsi  con  esso  loro,  in  occa- 
sioni premurose,  per  troppa  Ln aggine  eli 
afiàri  , e pei-  1*  ampiezza  della  città.  Del  fa- 
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cilc  suo  contentarsi  intorno  al  vitto  addìi-  j 
cono  per  prova  c*ò  che  gli  avvenne  in  Mi- 
lano, dove  ospite  essendo  di  Valerio  Leone, 
e avendogli  costui  messi  innanzi  a cena  de- 
gli asparagi,  sopra  i quali  sparso  aveva  un- 
guento in  vece  di  olio,  egli  ne  mangio  sen- 
za farne  caso  veruno,  e sgridò  gli  amici 
suoi,  clic  se  ne  mostravano  disgustati,  Zrn- 
per ciocché  bastava , disse,  che  ve  ne  foste  aste- 
nuti se  non  vi  piacevano , ma  ben  rust  ico  é 
chi  biasima  t ma  tale  rusticità.  Una  volta,  in 
cammino,  costretto  da  un  tempo  procelloso 
a ricovrirsi  nel  tugurio  eli  un  uomo  pove- 
ro, come  non  vi  trovò  dentro  se  non  se  una 
sola  stanza,  dove  appena  star  poteva  un  uo- 
mo solo,  voltosi  agli  amici,  disse  clic  i luo- 
ghi più  onorevoli  dar  si  doveano  alle  per- 
sone di  maggiore  autorità  , e i luoghi  p’ù 
comodi  alle  persone  più  inferme  : e quindi 
comandò  ch'ivi  si  riposasse  Oppio,  ed  cigli , 
unitamente  agli  altri,  si  pose  a giacere  sotto 
la  gronda  della  porta.  Ora  la  prima  delle 
guerre  Celtiche  a far  ci  I*  ebbe  contro  egli 
Elvezi  rd  i Figurini , i quali,  incendiate 
avendo  le  dodici  loro  città  , e ben  quattro- 
cento  villaggi,  s’avanzavano  a traverso 
della  Gallia  soggetta  a’  Romani,  come  fatto 
avevano  una  volta  i Cimbri  e Teutoni  : e 
non  sembravano  già  punto  inferiori  a cjuc- 
sti  ne  in  ardire  ne  in  quantità  , essendo  in 
tutti  trccentomila  , cento  o novanta  mila  : 
dei  quali  erano  combattenti.  Di  questi  ne-  » 
mici  pertanto  non  già  egli,  ma  Lahieno,  da 
lui  mandato  , sconfisse  i Figurini  presso  al  | 
fiume  Arari.  Facendosi  poi  gli  Elvezi  im- 
provvisamente sopra  Cesare  stesso  nel  men- 
tre t hè  conduceva  l'esercito  nel  una  città 
confederata, egli  prevenendoli  si  rifugga  ad 
un  luogoUorte  ; ed  ivi  unite  e messe  in  or- 
dinanza le  truppe  , condotto  essendogli  po- 
scia un  cavallo  , Di  questo , disse,  mi  servi - 
rò , dopo  aver  riportata  vittoria,  ad  inse- 
guire i nemici  : ora  andiamo  pur  loro  ad 
dosso  ' e,  impetuosamente  avanzatosi  a pie- 
di , gl’  inveiti.  Con  grande  difficoltà  , e do-  ' 
pn  ben  lungo  conflitto,  rotti  e respìnti  avc*n- 
do  i rombai  tenti , ebbe  poi  ancora  a du- 
rar fatica  moltissima  intorno  a’ carri  etl  al 
lnr  vallo*,  resistendo  ivi  e combattendo  r ? 
sino  i far ciiilli  e ben  anche  le  donne,  c*l»,.  s;  ' 
difesero  finche  ebher  vita, onde  furono  in- 
sieme tegliate  a pezzi  ancor  esse;  e p«  1 ò |a 
battaglia  appena  fluì  alla  mezza  notte,  a 
questa  si  bella  azione  ili  vittoria  ne  aggiun- 
se un’altra  ancora  migliore,  e si  fu 
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raccogliere  insieme  quei  Parl  ari  clic  scam- 
pati erano  dal  conflitto  , e eli*  erano  più  di 
centomila,  e costi  inger li  a ritornar  ne  l paese 
clic  abbandonato  essi  arcano , e nelle  città 
che  avean  desolate.  Ciò  egli  fece  per  timore 
che  , restando  quella  regione  destila,  non 
passassero  ad  occuparla  i Germani. 

La  seconda  guerra  eh' ci  lice  , si  fu  con- 
tro questi  Germani  medesimi  in  grazia  dei 
Celti , quantunque  per  Io  add  etro  fatto 
avesse  in  Roma  suo  alleato  Arimisto,  che  il 
re  era  di  quelli.  Ma  tali  Germani  confinanti 
erano  intollerabili  a coloro  che  sottomessi  | 
egli  arcasi  : e ben  pareva  clic  ad  opportuna 
occasione  non  si  sarchbcr  tenuti  icrini  in 
quello  stato  nel  quale  allora  si  trovavano, ma 
clic  dilatati  sarebbersi  ed  occupata  avreb- 
bcr  la  Gallia.  Veggendo  egli  poi  che  i suoi' 
capitani  intimoriti  si  stavano  e specialmente 
que’nobiliequc’giovani  tutti  die  usciti cran 
con  esso  di  Roma,  come  avuto  avessero  a se- 
guitarlo in  quella  sp  edizione  per  deliziarsi 
e per  arricchire,  unitili  in  assemblea  , fece 
loro  istanza  clic  sen  partissero  pure,  e che 
esporsi  non  volessero , contro  lor  voglia  , ai 
pericoli  delle  guerre  T così  molli  essendo  ed 
cfTcmmlnuti  : e disse  eli*  egli , prendendo 
seco  la  decima  legione  sola,  andato  sarebbe 
ad  assalire  i barbari  \ non  essendo  già  essi 
, da  più  clic  i Cimbri,  re  essendoci  da  meno 
che  Mario.  Quelli  però  di  questa  decima  le- 
gione gli  mandarono  quindi  amliasciatlnri 
a ringraziarlo,  confessando  di  essergli  mol- 
to tenuti  : e quelli  poi  dcU’«dtre  incolpava- 
no e rimproveravano  i propri  lor  capi! ani  ; 
e pieni  allor  tutti  di  ardore  e di  alacrità  il 
seguirono  per  un  cammino  di  molte  gior- 
nate , finche  giunsero  ad  accamparsi  non 
più  di  dugento  stadi  lontan  da*  nemici.  La 
sola  venuta  de’ Romani  abbatte  alquanto 
l’ardire  di  Arioristo.  Jm perciocché  , non 
aspettandosi  egli  che  i Romani  ad  attaccar 
mai  venissero  i suoi  , de'  quali  non  parca 
clic  qucglino  per  sostener  fossero  neppur 
lincontro  quando  mosso  in  vece  si  fissegli 
verso  d»  loro,  ad  ammirare  aveva  allora 
l’ardimento  di  Cesare  , e tutto  vedeva  il 
proprio  esercito  costernato.  Ree, «luti  poi  fu- 
rono ancora  piu  ottusi  e abbattuti  di  co- 
raggio i Germani  dulie  profezie  delle  loro 
fatidiche  donne  ( 1 3) , le  quali guardando 
i vortici  de*  fiumi,  e conghà  Murando  dalle 
rivoluzioni  e da*  suoni  dell’ onde,  vatic' in- 
vano, e non  acconsentivano  che  si  venisse  a 
baltagl  a , prima  che  splendesse  la  nuova 
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luna.  Tali  cose  rilevate  avendo  Cesare  , e 
veggendo  che  i Germani  si  tencan  quieti  , 
parve  a lui  bene  di  venir  con  essi  alle  mani, 
mentre  così  disanimati  erano,  anzi  clic  se- 
dersi aspettando  il  tempo  ad  essi  opportu- 
no. Andandoli  dunque  ad  attaccare  ne’  ri- 
pari loro  , e in  su  que*  colli  dove  accampa- 
vano , gl’  irritò  e gl’  inasprì  tanto , che  fi- 
nalmente giù  scesero,  tratti  da  sdegno  e da 
furore  , a combattere.  Restati  però  essendo 
piena  mente  sconfitti , Cesare  gì*  inseguì  per 
ben  trecento  stadi  ( s 4)  in  sino  al  Reno,  e 
riempì  tutta  quella  pianura  di  estinti  e di 
spoglie.  Ma  Ai  iovisto,  fuggitosi  anticipata- 
mente con  pochi  altri  de*  suoi , passò  il  Re- 
no. Dicono  clic  il  numero  degli  uccisi  fu  ot- 
tantamila. Condotte  ch’ebbe  a fine  tai  cose, 
lasciò  la  milizia  a svernare  in  fra  i Sequa- 
ni-,  ed  egli,  badar  volendo  a ciò  clic  passava 
in  Roma  , scese  nella  Gallia  intorno  al  Po  , 
la  quale  apparteneva  alla  provincia  ad  esso 
assegnata  , perocché  il  fiume  Rubicone  sc- 
ura la  Celtica  Cisalp'na  dal  resto  dell’  Ita- 
la. Fermatosi  egli  quivi,  si  andava  catti- 
vando gli  animi  delle  persone,  mentre  molti 
a lui  si  portavano,  «1  ci  somministrava  ad 
ognuno  quant’essi  chiedevano  li , cosicché 
tutti  partiansi  da  lui,  avendo  già  molto  ot- 
tenuto, e molto  ancora  sperando:  e intuito, 
in  tutto  il  tempo  di  quella  spedizione,  Pom- 
peo non  accorgessi  punto  clic  Cesare  ora  de- 
bellava i nemici  con  farmi  de’ cittadini,  ed 
ora  prendeva  e sotloiiicltcvasi  i cittadini 
con  le  facoltà  dei  nemici.  Ma  poiché  sentì 
clic  i Belgi , clic  potentissimi  sono  fra’Ceiti, 
e che  una  terza  parte  abitano  della  Celtica, 
ribellati  si  erano,  e unite  arcano  molte  mi- 
gliaia ili  armati , voltasi  tosto  là  , vi  s* in- 
camminò con  somma  celerità  ; e fattosi  so- 
pra que*  nemici , che  il  paese  devastavano- 
degli  alleati , ne  rovesciò  la  maggior  parte 
di  quelli  clic  trovò  uniti , e che  mal  se  p per 
combattere  •,  e ne  fece  sì  grande  macello  , 
che  i Romani  passar  potevano  n piedi  i la- 
ghi e i più  profondi  fiumi,  per  la  grande 
quantità  de*  cadaveri.  Degli  altri  ribelli  poi 
tutti  quei,  che  abitavano  presso  all’Ocea- 
no , gli  si  arrendettero  senza  contrasto, 
(blindi  mosse  egli  f esercito  contro  dei 
Servii,  clic  , fra  i Belgi,  i più  feroci  sono  e 
i più  bellicosi.  Costoro  , che  abitavano  fra 
dense  intralciate  selve , posti  avendo  i loro 
figliuoli  e ciò  che  posse  deano  in  un  ccito 
profondo  Losco,  Imitati  da’nenitci  il  più  clic 
poterono,  sen  vennero  improvvisamente,  in 
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quantità  di  sessantamila,  addosso  a Cesare, 
mentre  si  stara  facendo  il  vailo  , e non  si 
aspettava  mai  sì  fatta  battaglia.  Sconfissero 
però  la  cavalleria , e,  tolte  avendo  in  mezzo 
fa  duodecima  e la  settima  legione  , ne  ucci- 
sero tutti  i centurioni:  e se  Cesare  stesso  ar- 
raffato lo  scudo , c fattasi  strada  fra  quelli 
che  combattevano  dinanzi  a lui , avventato 
non  si  fosse  contro  quei  barbari,  e non  fos- 
se giù  corsa  da’  colli  a dargli  soccorso  , 
mentre  cosà  cimentavasi , la  decima  legio- 
ne, e a menar  la  spada  addosso  alle  schiere 
nemiche , vcrun  de’  Romani , a quello  che 
appare,  non  ne  sarebbe  scampato. 

Ora  con  1’  esempio  dell’  ardire  di  Cesare 
combattean  eglino  al  rii  sopra  delle  lor  for- 
ze : pure  non  fecero  già  per  questo  rivoltar 
le  spalle  a’  Nervii , ma  convenne  che  li  ta- 
gliassero a pezzi,  resistenza  facendo  costoro 
e difèndendosi  ; dei  quali  dicesi  che  non  si 
salvarono  se  non  cinquecento , di  scssanta- 
mila  che  erano  , e tre  soli  di  quattrocento 
lor  senatori.  Tali  cose  udite  avendo  in  Roma 
il  senato , decretò  che  sacrificar  si  dovesse 
agli  Dei , e attendere  a festeggiare  per  ben 
quindici  giorni,  pel  quale  spazio  non  si  era 
festeggiato  giammai  fino  allora  in  grazia  di 
verun’  altra  vittoria  ; imperciocché  il  peri- 
colo apparito  era  assai  grande,  sollevate  es- 
sendosi ad  un  tempo  stesso  cotante  genti-,  e, 
poiché  il  vincitore  si  era  Cesare , più  cospi- 
cua rendeasi  quella  vittoria  dalla  benivo- 
glienza  che  il  popolo  portava  ad  esso  : il 
quale,  come  ben  messe  ebbe  in  assetto  le  co- 
se della  Gallia  a quella  parte , venne  di  bel 
nuovo  a passar  il  verno  ne’  luoghi  intorno 
al  Po , tenendo  le  mire  sopra  la  città.  Con- 
ciossiachè  non  solamente  quelli , che  con- 
correvano a’ magistrati , eletti  venianvi  ser- 
vendosi dell’  aiuto  di  lui  e de'  danari  eh'  ei 
loro  somministrava  per  corrompere  il  po- 
polo, c quindi  tutto  ciò  faceano  che  per  in- 
grandir fosse  la  di  lui  possanza  ; ma  di  più 
anche  moltissimi  de’  personaggi  primari  e 
più  ragguardevoli  si  portavano  ad  esso  in 
Lucca , e fra  gli  altri  Pompeo,  Crasso,  Ap- 
pio governatore  della  Sardegna  , e Ncpotc 
proconsolo  dell'  Iberia  : cosicché  erano  ivi 
ben  cento  e venti  littori  co’  fasci , c più  di 
dugento  senatori.  Questi , dopo  che  tenuto 
ebuer  consiglio  fra  loro,  si  separarono.  Con- 
certato fu  eh’  esser  dovessero  creati  consoli 
Pompeo  e Crasso  , e che  a Cesare  sommini- 
strati fosser  danari , e prolungato  il  reggi- 
mento per  un  altro  quinquennio  ; la  qual 


cosa  pareva  alle  persone  assennate  che  fosse 
affatto  contro  ragione  : perocché  quegli  no  , 
che  tanti  danari  riccvevan  da  Cesare  , per- 
suadevano allora  il  senato  a somministrar- 
ne a lui  quasi  ch’ei  non  ne  avesse;  anzi  pur 
costringevano  il  senato  medesimo  ad  ese- 
guire , benché  sospirando  , ciò  eh'  essi  de- 
terminavano, non  essendovi  presente  Cato- 
ne , poiché  dilungato  se  l’aveano  a bella  po- 
sta col  mandarlo  in  Cipri.  Ben  Favonio,  che 
d' imitarsi  studiava  Catone , ben  loro  con- 
traddiceva ; e , veggendo  che  non  facea  per 
ciò  verun  frutto,  balzato  fuor  delle  porte,  a 
gridar  si  mise  verso  del  popolo  ; ma  non  vi 
fu  alcuno  che  gli  badasse;  altri  rispetto  por- 
tando a Pompeo  ed  a Crasso  ; altri,  e que- 
sti erano  i più  , tenendosi  quieti  in  grazia 
di  Cesare,  siccome  quelli  che  vivevano  con 
le  speranze  in  esso  fondate.  Tornatosi  quin- 
di Cesare  alle  truppe  sue  nella  Celtica  (i5), 
trovò  in  quel  paese  una  gran  guerra  , pas- 
sate essendo  pur  allora  il  Reno  due  grandi 
nazioni  Germane  a conquistare  terreni , rii 
Usipeti  e i Tentcridi.  Intorno  alla  battag  lia 
fatta  contro  costoro  Cesare  scrisse  ne’  suoi 
Commentari  (iG),  che,  avendo  tali  barbari 
ottenuta  da  lui  tregua  per  via  di  ambascia- 
dori  ad  esso  inviati , gli  si  fccer  poi  sopra 
insidiosamente  per  istrada  ; e pero  con  ot- 
tocento deloro  cavalli  rovesciarono  cinque- 
mila de’  suoi , i quali  non  si  aspettavano  si 
fatto  assalto  -,  e che  gli  mandarono  poi  di 
bel  nuovo  altri  ambascia  dori , per  cercar 
tuttavia  d' ingannarlo  ; ma  eh’  egli  arre- 
statili, mosse  l'esercito  contro  gli  stessi  bar- 
bari , tenendo  per  una  leggerezza  il  voler 
fidarsi  di  uomini  cosà  infedeli  e violatori 
de’  patti. 

Canusio  racconta,  che , decretandosi  dal 
senato  feste  c sacrifici  per  la  vittoria  ripor- 
tata allora  da  Cesare  , Catone  espose  il  suo 
parere,  che  era  , che  dar  si  dovesse  Cesare 
stesso  in  mano  de'harbari  per  espiar  la  città 
dalla  violazione  delle  convenzioni,  e per  ri- 
volger la  maladizione  sopra  quel  solo  che 
n’  avea  la  colpa.  Di  que’  pertanto,  che  pas- 
sato avevano  il  fiume , tagliati  ne  furono  a 
pezzi  quattrocento  mila  ; e pochi  , \ quali 
tornando  a dietro  il  ripassarono  , accolti 
vennero  da'Sicambri,  nazion  pure  Germa- 
na. Attaccatosi  Cesare  ad  un  tale  pretesto 
per  andar  contro  costoro  , desiderando  c,à 
per  altro  di  aver  la  gloria  d’ esser  egli  il 
primo  fra  gli  uomini  che  passato  fosse  con 
esercito  il  Reno,  si  diede  a far  un  ponte  I 
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sopra  di  esso  , il  quale  era  assai  largo,  spe- 
cialmente in  quel  sito,  c gonfio  scorreva  , 
fluttuoso  e violento . e con  i tronchi  d’  al- 
beri ed  altri  legni  giù  da  esso  portati , bat- 
teva e crollava  i puntelli  che  sostenevano  il 
ponte;  ma  Cesare , fatti  avendo  piantar  al 
di  sopra , in  mezzo  alla  corrente , grossi 
pezzi  di  legno  che  sostenessero  gli  urti  c le 
scosse , venne  cosi  a moderar  1*  impeto  di 
que’  flutti  che  battean  ne’sostcgni  del  ponte 
medesimo,  il  quale  veder  fece  ci  terminato 
fra  dicci  giorni  ; meraviglia  al  di  sopra  di 
ogni  nostro  credere.  Fatto  avendo  passar 
quindi  1*  esercito , c non  essendovi  alcun 
de’ncmici  che  osasse  di  andargli  contro,  ma 
gli  Svevesì  stessi,  che  pure  i più  valenti  son 
de’  Germani , ritirati  essendosi  entro  pro- 
fonde valli  c boscose,  egli,  dopo  aver  messo 
a fuoco  le  terre  de’  nemici  , e confortati 
quelli  che  fedelmente  al  partito  si  tenean 
de’  Romani , ritornosscne  ancor  nella  Gal- 
lia  , non  avendo  consumati  in  Germania  se 
non  diciotto  giorni.  La  sua  spedizione  poi 
contro  i Britanni  fu  di  un  ardimento  ben 
celebre  e decantato.  Conciossìachè  si  fu  egli 
il  primo  che  andò  con  flotta  per  l’ Oceano 
occidentale , e navigò  pel  mare  Atlantico  , 
menando  là  un  esercito  a guerreggiare  : c 
proposto  essendosi  di  voler  conquistare  uni- 
sola  che , per  la  vastità  di  cui  si  dicea  che 
ella  fosse  , creduta  noo  era  (17) , e che  de- 
stava gran  lite  e contese  fra  molti  scrittori, 
come  non  fosse  altro  che  un  nome  c una  fà- 
vola finta  intorno  a cosa  non  sussistente  t 
dbtese  cosi  egli  oltre  i confini  della  terra 
abitata  il  dominio  romano.  Ben  due  volte 
passò  egli  a quell'isola  dalla  Gallia  che  le  sta 
a rincontro;  e,  avendo  ivi  con  molte  batta- 
glie più  danneggiati  i nemici  che  avvantag- 
giati i suoi  ( imperciocché  non  poteasi  riti- 
rar cosa  di  Tenui  pregio  da  uomini  poveri 
e che  miseramente  viveano) , non  pose  già 
a quella  guerra  quel  fine  eh’  ei  desiderava  ; 
ma  si  partì  dall  isola , dopo  di  aver  sola- 
mente ricevuti  ostaggi  da  quel  re  e impo- 
stegli contribuzioni.  Giunto  nella  Gallia  , 
trovò  lettere , in  tempo  eh’ erano  appunto 
per  essergli  spedite  'all’  isola  , scritte  a lui 
dagli  amici  cne  aveva  in  Roma  , le  quali  gli 
(accano  sapere  la  morte  della  di  lui  figliuo- 
la ( e morta  era  di  parto  presso  Pompeo  ) ; 
ti  qual  cosa  apportò  grande  afflizione  a 
Pompeo  ed  a Cesare.  Costernati  restarono 
però  quindi  i di  loro  amici , veggendo  così 
disciolta  quella  famigliarità  che  in  pace 

e in  concordia  tenca  la  repubblica  , la 
quale  per  altro  era  di  già  inferma  e am- 
malata ; tanto  più  che  anche  il  nato  bam- 
bino morì , non  sopravvissuto  se  non  po- 
chi giorni  alla  madre.  Giulia  fu  levata  a 
viva  forza  dal  popolo,  contro  il  voler  dei 
tribuni,  e portata  nel  campo  Marzio , dove 
giace  sepolta.  Ora  , stato  essendo  costretto 
Cesare  a divider  l’armata  sua  , per  essere 
grande  assai , e distribuirla  in  molti  quar- 
tieri d’ inverno  ; e partito  essendosi  egli , 
siccome  solito  era , alla  volta  d’ Italia  , su- 
scitaronsi  tosto  novellamente  rivoluzioni 
nella  Gallia  , e girando  intorno  ben  grossi 
eserciti , i quartieri  abbattean  de’  Romani, 
e ne  oppugnavano  le  trincee.  Il  corpo  più 
numeroso  di  questi  ribelli , c que’  cne  più 
valenti  erano , guidati  da  Àbriorige  (io) , 
si  fecero  sopra  Cotta  e Titurio  , e ne  scon- 
fissero interamente  le  truppe.  Quindi  in  una 
quantità  di  ben  sessanta  mila  strinscr  d’as- 
sedio la  legion  comandata  da  Cicerone , c 
poco  mancò  che  non  la  superassero  a viva 
forza , feriti  rimanendo  tutti  gli  assediati , 
e difendendosi  più  col  coraggio  che  col  po- 
tere. Riferite  che  furono  queste  case  a Cesa  - 
re , il  quale  già  lontano  era  , tornò  egli  ad- 
dietro con  tutta  sollecitudine , e , unito  un 
corpo  di  sette  mila  uomini  in  tutti , s’af- 
frettò a liberare  Cicerone  dall’ assedio.  lidi 
lui  ventre  non  fu  occulto  agli  assedia  tori  , 
i quali  però  mossero  ad  incontrarlo,  sprez- 
zando quel  poco  numero  , come  fossero  già 
per  farne  macello.  Ma  Cesare  per  ingannarli 
si  andava  sempre  sottraendo,  finche,  giun- 
to in  siti  ben  acconci  a chi  a pugnar  avesse 
con  pochi  contro  di  molti , munì  ivi  il  suo 
campo,  c comandò  che  i soldati  suoi  si  aste- 
nessero da  ogni  sorta  di  pugna,  e gli  obbli- 
gò a ben  alzare  il  vallo  e ad  otturar  ben  le 
porte , come  tutti  pieni  di  timore  cercando 
con  un  tale  stratagemma  di  esser  vie  più 
tenuto  in  dispregio  da’ nemici.  Venendo  pe- 
rò quindi  costoro  all’assalto  disordinati  e 
divisi , per  la  gran  confidenza  che  aveano, 
egli  allora  usci  loro  addosso,  li  volse  in  fu- 
ga, e ne  trucidò  molti.  Un  tal  fatto  sedò  le 
molte  ribellioni  di  que’  Galli , andando  an- 
ch’  egli  stesso  in  quel  verno  qua  e là  per 
ogni  parte,  c attentamente  badando  a tutte 
le  novità  che  insorgessero.  Imperciocché  ve- 
nute gli  erano  dall’  Italia  tre  legioni , onde 
rimpiazzò  i soldati  cl»’  erto  periti,  prestate 
avendogliene  Pompeo  due  delle  sue,  ed  una 
raccolta  nuovamente  essendone  dalla  Gallia 
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intorno  al  Po.  Ne'  luoghi  più  discosti  in-  vano  a lui  ; fintantoché  dichiarata  fili  cliber 
tanto  (19) , i principi  di  una  guerra  la  più  guerra  pur  anche  gli  Edui  quali  per  lo 
grande  eia  piu  pericolosa  che  in  quelle  par-  addietro  chiamar  «deano  sé  stessi  fratelli 
ti  si  fosse  mai  fatti , seminati  già  da  gran  de’  Romani , e assai  però  erano  da’  R ontani 
tempo  occultamente  in  nazioni  bcllicnsissi-  onorati  : ma,  unitisi  atlor  costoro  agli  altri 
me  , e fomentiti  da  personaggi  di  sommo  ribelli,  disanimaron  di  molto  la  milizia  (li 
potere  , a scoppiar  vennero  e a manifestar-  O sare,  l’or  questo,  levatosi  egli  di  là,  pas- 
si, essendosi  da  ogni  dove  raccolta  gran  sò  le  tcrredei  Lingotti,  volendosi  unir  a’  Se- 
quantità  di  giovani  e d'armi , accumulale  quatti,  che  amici  a lui  erano  e vicini  all'Ita- 
a tal  effetto  dovizie  moltissime , e occupate  lia  , a fronte  del  resto  della  Gallia.  Quivi 
cittì  forti  e siti  difficili  da  venire  espugna-  essendogli*'!  fatti  addosso  i nemici,  e circon- 
ti.  Correndo  poi  allora  la  stagione  del  ver-  dato  avendolo  con  molte  migliaia  di  snida- 
no , agghiacci"!’!  erano  i fiumi , coperte  di  ti,  egli  mossosi  pur  con  alacrità  contro  di 
neve  le  selve  e le  pianure  da  torrenti  alla-  essi,  e azzuffatosi,  finalmente  restò  vittorio- 
gate  ; e argomentar  però  non  potendosi  do-  so,  superati  avendo  quei  barliari,  dopo  aver 
ve  fosscr  le  strade , parte  per  la  profondila  lungo  tempo  combattuto, e fatto  in  loro  cn- 
dolle  nevi,  parte  per  gli  stagni  e ]>cr  le  tra-  trare  Io  spavento.  Pure  sembra  rhc  in  su  le 
boccate  correnti,  onde  vernasi  e render  prime  abbia  egli  avuto  un  qualche  sinistro; 
molto  incerto  il  viaggio,  pareva  quindi  che  e gli  Arsemi  mostrano  una  spada  appesa 
affatto  impossibil  fosse  per  Cesare  il  superar  entro  un  lor  tempio,  come  cosa  clic  tolta  fu 
que’ndjclli.  Molte  erano  pertanto  le  nazioni  a Cesare,  la  quale  in  progresso  poi  di  tempo 
ammutinatesi , i capi  delle  quali  erano  gli  veduta  avcml’iviegli  stesso,  si  mise  a ride- 
Arverni  e i Carnuti  ; e quegli  . a cui  data  re  , e instando  gli  amici  suoi , porcile  fosse 
avearo  tutta  l’ autorità  in  quella  guerra,  si  giù  traila,  ci  noi  permise,  tenendola  per  co- 
fu  Vcrcingentorige,  il  padre  del  quale  stalo  sa  sacra.  Ora  la  maggior  parte  di  quelli,  che 
era  ucciso  da’ Calli , perchè  sembrava  che  scamparono  ila  quella  hatlagl  a,  fuggi  insic- 
aspirassc  alla  tirano  de.  Costui  adunque  di-  me  col  re  nella  eitlà  il’ Alesia.  Mentre  Cesare 
visa  avendo  la  niil'via  sua  in  molte  parti,  e star  asi  all’assedio  di  questa,  che  parca  insu- 
costitoiti  avendovi  molti  capitani , si  alida-  pcrahile,  si  per  l’altezza  delle  muraglie,  e si 
va  cattivando  tutto  il  parse  al  d’intorno  si-  ancora  per  la  moltitudine  dei  combattenti 
no  al  fiume  Arari;  divisando,  mentre  in  che  la  difendevano,  gli  venne  addosso  dalla 
Roma  si  cospirava  già  contro  Cesare,  di  su-  parte  di  fuori  un  si  grande  pericolo,  che 
scitar  egli  a guerra  la  Gallia  tutti  : e se  a-  esprimer  non  si  potrebbe  a parole.  1 mper- 
vcss’ei  differito  un  poco  a farc'ò,  finché  ciocché,  raccolti  quanti  v' erano  di  più  Va- 
Cesarc  ben  impegnato  si  fosse  nella  guerra  lomsi  fra  le  genti  galliche  , venner  con  le 
civile , presa  sarebbe  stata  l’ Italia  da  non  armi  per  dar  soccorso  ad  Alesia  , in  nu  nie- 
minore  spavento  di  quello  che  apportato  rodi  ben  tiecentomila:  e non  meno  dì  cen- 
gia le  atevano  i Cimbri.  Ora  Cesare,  il  qua-  to  e sessanta  mila  erano  i combattenti  dori- 
le pareva  che  avesse  dalla  natura  il  Sapi  r tro  di  essa.  Per  la  qual  cosa  , trovandosi 
Ottimamente  servirsi  dì  tutte  le  cose  che  gli  avvolto  Cesare  ed  assediato  in  mozzai  a un-» 
fossero  di  vantaggio  alia  guerra  , e princi-  tanta  guerra,  necessitato  fu  a ripararsi  c ,i, 
pabnente  del  tempo,  come  sentita  ehlic  due  trincee,  menandone  una  dalla  part  • 
quella  ribellione,  si  Iciò  tosto,  e tornosscne  della  città  , l’altra  dalla  parte  di  quei  che 
per  le  stesse  vie  che  avea  fatte  , mostrando  sopravvenivano;  perocché , se  si  congii, n_ 
a’  harlxiri , con  l'impeto  e celerità  del  viag-  gevano  quelle  forze  nemiche,  certo  erà  e 1 ■ 
gio  suo  , latto  in  mezzo  a quel  verno,  ehc  interamente  spacciato. Beli  convenevolmente 
insuperabile  ed  invincibile  era  l'esercito  die  p rò  il  pericolo  , in  cui  allora  trovossi  ad 
lor  venia  contro.  Coneiossiacbè,  quando  in  Alesia  , gli  apportò  gloria  per  molte  ca^io 
credibil  cosa  parata  snrebbcclieun  nunzio  ni , avuto  avend’cgli  a far  ivi  cose  che  mo 
od  un  procaccio,  in  molto  più  di  tempi,  là  straluno  e l'ardire  e la  bravura  sua,  ,,  j- 
pcnctrato  fosse  dal  sito  dove  Cesare  allor  si  qualunque  altro  dei  cimenti  da  esso  inoro,  ' 
trovava  , fu  veduto  giugnervi  ei  stesso  con  frati  : e sopra  tutto  ammirar  Ileo  potrei, 
tutto  il  sco esercito,  devastando  terre,  ah-  liesi  l'aver  ci  fatto  si , che  qiie’  eh’  er  u,#, 
battendo  forti,  smantellando  città , e ricc-  nella  città  non  s’  accoigessero  coinè  ni  (1  * 
vendo  quelli  che , cangiato  partito , si  da-  fuori  velluto  egli  fosse  alle  inani  con  taut  • 
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! migliaia  di  nemiche  superati  gli  avessero), 
| anzi  non  se  ne  accorgpsscr  neppur  que’  Ro- 
i mani  che  alla  guardia  erano  della  trincea 
: dalla  parte  della  stessa  città  : imperciocché 
• non  ebbero  senior  veruno  della  vittoria  se 
non  se  dopo  che  udito  ebber  da  Alesia  le  la- 
grintose  "rida  che  mandavano  gli  uomini  , 
e i lamentevoli  schiamazzi  che  vi  facevan  le 
donne , in  vergendo  dall'  una  - e dall’  altra 
parte  della  loro  città  molti  scudi  d’argento 
c d’oro  fregiati,  molle  corazze  lorde  di 
sangue  , e vasi  pure  c tende  galliche  por- 
tarsi dai  Romani  entro  i loro  alloggiamen- 
ti : si  tosto  svanì  e disparve  come  un  fan- 
tasma od  un  sogno  una  tinta  quantità  di 
nemici , rimasta  essendone  uccìsa  la  mag- 
gior parte  nella  battaglia.  Ora  queglinoclie 
stavansi  in  Alcsra,  dopo  di  aver  travagliato 
non  poco  sè  stessi , e travagliato  pur  Cesa- 
re , finalmente  gli  si  diedero  nelle  mani;  e 
Vercingentorige  , che  il  condottier  era  di 
tutta  quella  guerra  , messesi  indosso  le  più 
belle  armi  elle  avesse , uscì  fuor  delle  porte 
sopra  un  cavallo  splendidamente  bardato  , 
e , spronato  avendolo  in  giro  al  d intorno  di 
Cesare  , che  si  stiva  a sedere,  balzò  poi  giù 
da  cavallo,  si  levò  l’armatura  e gitlolla  via, 
e postosi  a’  piedi  di  Cesare,  si  stette  ivi  ta- 
cendo , finche  Cesare  stesso  il  consegnò  ai 
snidati,  perchè  guardato  fosse  pel  suo  trion- 
fo. Era  già  lunga  pezza  che  Cesare  delibe- 
rato aveva  di  rovinare  Poinpco , siccome 
stava  pur  a cuore  di  questo  il  rovinar  quel- 
lo. Conciossiacbè,  perito  essendo  già  Crasso 
fra  i Parti  , il  quale  potuto  avrebbe  sorger 
in  luogo  dell*  uno  o dell’  altro  di  essi , altro 
non  rimaneva  a Cesare,  per  divenire  gran- 
dissimo, che  il  rovinar  quello  , che  di  fatti 
grandissimo  era  (21),  e a Pompeo,  per  non 
soccombere  a ciò  , che  il  toglier  preventi- 
vamente la  vita  a quello,  di  cui  temeva.  Era 
poco  tempo  che  Pompeo  cominciato  aveva  a 
temer  Cesare , guardato  sempre  avendolo 
con  dispregio , tenendo  per  cosa  non  punto 
difficile  il  deprimer  di  lxl  nuovo  quello  che 
sollevato  egli  avea.  Ma  Cesare,  proposto  es- 
sendosi già  da  principio  un  tal  disegno  con- 
tro i suoi  emuli , andatosi  lungi  , e adde- 
stratosi egli  nelle  guerre  celtiche  come  un 
atleta , esercitò  la  milizia  sua,  c si  accrebbe 
la  gloria  , e si  sollevò  colle  sue  gesta  , le 
quali  star  poteano  benissimo  a fronte  delle 
imprese  che  fatte  aveva  Pompeo,  cogliendo 
que’  pretesti  che  dati  vernatigli , altri  da 
Pompeo  medesimo  , altri  dalle  circostanze 


dei  tempi , e dalla  cattiva  maniera  con  la 
quale  in  allora  governata  veniva  la  repub- 
blica : onde  quelli  che  concorrevano  a' ma- 
gistrati, esponendo  banchi  in  pubblico,  si 
comperavano  con  somma  impudenza  la 
moltitudine;  e quindi  il  popolo  mercenario 
giù  scendeva  non  per  dar  solamente  i voti 
in  favor  di  chi  lo  aveva  con  danari  corrot- 
to, ma  per  contendere  a prò  di  esso  con  ar- 
chi , con  ispade  c con  frombole  : c spesse 
volte  separati  si  erano  dopo  di  aver  imbrat- 
tato di  sangue  e funestato  colle  morti  il  tri- 
bunale , lasciando  la  città  nell’  anarchia  , 
quasi  nave  senza  piloto  , giù  portata  a se- 
conda dei  flutti  : cosicché  le  persone  assen- 
nate ben  tenute  sarehhersi  paghe,  se  saputo 
avessero  che  gli  affari  della  repubblica  da 
tanta  insania , e da  un  sì  tempestoso  scon- 
volgimento in  cui  erano , stati  non  fossero 
per  cadere  in  peggior  condizione  che  di  mo* 
riardi  a.  Eranvi  molti  che  dir  osavano  aper- 
tamente, che  altro  appunto  non  cravi  che 
la  monarchia  per  risanar  la  repubblica;  c 
che  un  tal  farmaco  era  d’uopo  riceverlo  da 
quel  medico  che  fosse  il  più  mite  , alluder 
volendo  occultamente  a Pompeo.  Poiché  pe- 
rò questi  facea  bensì  mostra  con  ispeziose 
parole  di  ricusare  una  tale  sovranità  , ma 
in  fatti  le  operazioni  sue  tutte  miravano  a 
farsi  crear  dittatore  , ciò  ben  compreso 
avendo  Catone,  persuase  al  senato  il  crearlo 
consolo  scuz’  altro  collega  ; acciocché , ap- 
pagatosi di  un  t*l  dominio  più  alle  leggi 
soggetto  , non  si  facesse  a viva  forza  crear 
dittatore.  Il  senato  così  fece  ; c di  più  gli 
prolungò  anche  il  tempo  del  governo  sopra 
le  provi  nei  e ad  esso  assegnate;  le  quali  clan 
due  , l’ Iberia  e la  Libia  tutta  , e le  quali 
reggeva  mandandovi  suoi  coinmcssan  , e 
mantenendovi  eserciti;  pel  qual  effetto  dati 
gli  venivano  ogn'  anno  mille  talenti  del- 
l’erario pubblico  Quindi  Cesare  agognava  il 
consolato , mandando  persone  che  gli  fa- 
cessero broglio  ; e chiedeva  che  prolungato 
similmente  gli  tosse  il  tempo  del  governo 
suo.  Pompeo  pertanto  in  su  le  prime  tace-  j 
vasi  : ma  ben  si  opponevano  Marcello  e Len-  1 
tulo , i quali  odio  portavano  a Cesare  ; e : 
perciò  laccano  cose  necessarie,  e non  ncccs-  , 
sarie  ancora,  in  disonore  e vilipendio  di  lui. 
Imperciocché  privarono  della  cittadinanza  j 
i Novocomiti , mandati  di  recente  da  Cesa-  j 
re  ad  abitare  in  Galiia  ; e Marcello,  essen-  | 
do  consolo,  batter  fece  vituperosamente  con 
verghe  uno  ili  que’  senatori  che  venuto  era  1 
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in  Roma  ; dicendogli  in  oltre  che  gli  sug- 
gellava tai  lividure  , perchè  sapesse  di  non 
essere  cittadino  romano  ; c l’esortava  di 
andarsene  a mostrarle  a Cesare.  Dopo  il  con- 
solato di  Marcello  , lasciando  Cesare  che 
tutti  coloro  che  gli  affari  maneggiavano 
della  repubblica,  si  prendesser  pure  danaro 
in  abbondanza  dalle  ricchezze  che  raccolte 
avea  egli  in  Gallia  , c literato  avendo  Cu- 
rione  , tribuno  della  plebe  , da  molti  debi- 
ti t e dati  a Paulo  , che  consolo  era  . mille 
e cinquecento  talenti  , co’  quali  fabbricò 
cistui  quella  basilica  , decantato  edificio  , 
che  è nella  piazza  , in  luogo  di  quella  di 
Fulvio;  Pompeo , temendo  allora  ì’ammu- 
tinamento , operava  già  alla  scopa  ta  , ma- 
neggiandosi ei  stesso , e facendo  pure  che 
si  maneggiassero  gli  amici  suoi , acciocclic 
fosse  eletto  un  successore  a Cesare  nel  reg- 
gimento; c mandò  chiedendo  a Cesare  sti*s- 
so  quei  soldati , eh*  ei  dati  aveagli  ad  im- 
presti tu  per  le  guerre  contro  de’  Celti;  e Ce- 
sare glieli  restituì  , donate  avendo  a ciascu- 
no dugento  e cinquanta  dramme  Coloro  , 
che  condussero  questi  soldati  a Pompeo  , 
disseminarono  per  la  moltitudine  discorsi 
non  convenevoli  e non  punto  onesti  sopra 
di  Cesare , c corruppero  Pompeo  medesimo 
con  vane  speranze  ; facendogli  credere  che 
desiderato  foss'egli  dalla  milizia  di  Cesare, 
e che  , se  in  Roma  per  cagione  dell’  invidia 
c d-  Ila  viziata  repubblica  a gran  fatica  man- 
tener poteasi  nel  governo  delle  faccende  , 
avea  però  le  truppe,  eh’  eran  con  Cesare  , 
così  ten  disposte  in  di  lui  favore , che  ba- 
stava che  passate  fossero  in  Italia,  perche  si 
venissero  ad  unir  tosto  con  lui  ; si  fatta- 
mente divenuto  essendo  loro  increscevole 
Cesare  per  la  grande  quantità  di  lle  spedizio- 
ni , e di  più  anche  sospetto  per  timore  che 
far  si  volesse  monarca. 

Per  questi  discorsi  cominciò  Pompeo  ad 
empirsi  di  boria;  e trascurava  quindi  di  al- 
lestir soldati , come  non  avrss’  egli  a temer  j 
nulla,  e solo  si  opponeva  a Cesa  re  coi  ragiona- 
menti, e co’ pareri  suoi,  contrariandolo  nella 
repubblica,  e credendo  di  così  soppiantarlo. 
Ma  Cesare  non  curava  punto  di  ciò:  e raccon- 
tasi che  un  certo  centurione  di  qui*’  manda  ti 
a Roma  da  esso,  standosi  dinanzi  al  senato, 
e udendo  che  i senatori  non  davano  a Cesare 
maggior  tempo  in  prolungazione  del  di  lui 
reggimento,  Ma  questa,  disse,  y/ie  lo  darà, 
battendo  colla  mano  su  l'impugnatura  del- 
la sua  spada.  Pure  la  petizione  che  tacca  Ce- 


sare aveva  una  luminosa  apparenza  di  equi- 
tà c di  giustizia  : imperciocché  domandava 
che,  deponendo  ei  stesso  1’  armi  , le  depo- 
nesse pur  anche  Pompeo  ; c così  , divenen- 
do atnendue  privati  , qualche  beneficio  ot- 
tenetser  poi  da’  lor  cittadini  : mentre  que- 
glino  , che  toglier  volevano  le  forze  a lui,  e 
confermarle  a Pompeo,  venivano,  nel  tem- 
po stesso  che  calunniavano  l’ uno  , come 
agognasse  la  tirannia  , a fornir  P altro  di 
mezzi  onde  poter  arrivarvi. Proponendo  Cu- 
rionc  una  tal  cosa  fra  il  popolo  a nome  di 
Cesare,  ne  riportò  grandissimi  applausi  , e 
alcuni  gittarongli  addosso,  quasi  ad  atleta  , 
ghirlande  di  fiori.  Antonio  intanto  (22)  , 
essendo  tribuno  della  plebe,  presentò  al  po- 
polo una  lettera  mandata  da  Cesare,  la  qua- 
le versava  sopra  queste  cose  medesime,  e la 
lesse  a dispetto  dei  consoli  , che  a ciò  si  op- 
ponevano. Ora  Scipione,  clic  suocero  era  di 
Pompeo,  espose  in  senato  il  parer  suo  : il 
quale  si  fu  , che,  se  Cesare  deposte  non 
avesse  l’armi  in  un  giorno  determinato  , I 
dichiarato  fosse  nemico.  Interrogandosi 
qumdi  da' consoli,  se  parca  bene  che  Poni-  : 
peo  licenziasse  1 suoi  soldati , e di  bel  nuo- 
vo, su  pur  bene  pareva  che  Cesare  licen- 
ziasse i suoi  , pochissimi  alla  prima  inter- 
rogazione aderirono  c tutti,  eccetto  alcu- 
ni pochi,  aderirono  alla  seconda.  Allora  , 
proponendosi  nuovamente  da  Antonio  che 
deponessero  atucndiic  la  lor  carica  , tutti 
senza  eccezione  alcuna  , così  approvarono. 
Ma  facendosi  violenza  da  Scipione  , e gri- 
dando il  consolo  Lentulo , che  contro  un 
ladrone  uopo  era  usar  le  armi  e non  ì suf- 
fragi, si  sciolse  allora  il  consiglio  , e can- 
giate furono  vesti , c prese  quelle  di  lutto 
in  riguardo  ad  una  tal  sedizione.  Quindi 
alto*  lettere  vennero  pur  da  Cesare  , nelle 
quali  si  mostrava  ten  moderato  ^ imper- 
ciocché si  protestava  che  lasciato  avrebbe 
tutto  il  resto,  c solamente  chiedeva  che  con- 
ceduta gli  fisse  la  Gallia  cisalpina  e l'Illirìa 
con  due  legioni  , fintantoché  conseguito 
avesse  il  secondo  consolato  , e l’ora tor  Cice- 
rone , che  di  fresco  venuto  era  da  Cilicia 
studiandosi  di  conciliare  le  cose,  ammol- 
lendo andava  Pompeo. 

Questi  però  accordava  bensì  a Cesare  le 
due  provincie  , ma  non  già  i soldati.  AMor 
Cicerone  procurava  di  persuadere  gli  amici 
di  Cesare  ad  usar  connivenza  ; contentan- 
dosi delle  dette  provincie  , e di  9oli  seimila 
soldati,  e così  pacificarsi.  Piegato  essendosi 
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Pompeo,  ed  avendo  aderito  a ciò,  il  consolo 
Lentulo  non  vi  acconsentì,  ma,  vilipenden- 
do Antonio  e Curione  , li  cacciò  fuori  con 
disonore , somministrando  in  tal  modo  a 
Cesare  un  pretesto  onestissimo  , col  quale 
principalmente  incitò  egli  i soldati  suoi  , 
mostrando  loro  que*  personaggi  cospicui , e 
che  sosteneano  magistratura  , fuggitisi  in 
biga  a vettura  , e in  vesti  servili  ; sottratti 
essendosi  da  Roma  cosi  travestiti,  pel  timo- 
re che  aveano.  ligli  avea  seco  allora  non  piò 
di  trecento  cavalli  e di  cinquemila  finti;  pe- 
rocché l'altra  milizia  sua,  rimasta  di  là 
dall'  Alpi , era  per  essergli  condotta  da  uf- 
ficiali , ad  essa  per  queste  fletto  inviati.  Ciò 
nulla  ostante  , reggendo  che  il  principio  e 
l’ intra  prendimeli to  di  quelle  faccende,  alle 
quali  ei  volta  avea  la  mira,  non  abbisogna- 
vano già  in  allora  di  molte  mani , ma  che 
conveniva  piuttosto  accingervi»  in  maniera 
che  mettesse  meraviglia  per  l'ardimento 
suo,  e con  tutta  celerità  (essendogli  cosa  piò 
agevole  il  far  rimanere  sbigottiti  i nemici , 
andando  lor  sopra  , mentre  non  sei  credes- 
sero, che  il  superarli  a viva  forza  dopo  che 
preparati  si  fossero  ) , comandò  a* capitani 
ed  a'  centurioni  che  con  le  sole  spade  , e 
senza  ver  Un'  altri  arma  , occupar  dovessero 
Arimino  , grande  città  della  Celtica  , aste- 
nendosi il  piò  che  potessero  dalle  uccisioni, 
e dal  suscitate  tumulto.  Mise  quindi  l'ar- 
mata sua  sotto  la  condotta  di  Ortensio  , ed 
egli  passò  la  giornata  in  pubblico  , stando 
a vedere  gladiatori  che  si  esercitavano , e 
loro  assistendo  ; c poco  prima  che  si  facesse 
notte  , lavatosi  e acconciatosi  il  corpo  , e 
passato  nella  sala  , e quivi  trattenutosi  per 
breve  spazio  con  que' che  imitati  egli  aveva 
a cena  , facendosi  già  intanto  buio , si  levò, 
usando  maniere  piene  di  amorcv olzza  ver- 
so que’  convitati , e dicendo  loro  che  si  fer- 
masser  ivi  aspettandolo,  come  fosse  per  tor- 
nar subito.  Ad  alcuni  pochi  degli  amici 
suoi  aveva  detto  anticipatamente  che  gli  te- 
nessero dietro , non  già  tutti  insieme  , ma 
chi  per  una , chi  per  altra  strada  ; e,  mon- 
tato allor  ci  sopra  una  biga  a vettura,  mos- 
se da  prima  per  certa  altra  via;  ma  pose  a, 
piegato  il  corso  alla  volta  di  Arimino  , co- 
me giunto  fu  al  Rubicone,  che  è quel  fiume 
che  separa  la  Gallia  cisalpina  dal  resto  del- 
1’  Italia,  cominciò  a considerare  seriamente 
la  cosa  , quanto  piò  avvicinando  si  andava 
al  grave  pericolo  , c agitato  1'  animo  dalla 
grandezza  dell’impresa,  alla  quale  si  cimen- 


tava , raffrenò  il  corso  : e , arrestatosi  nel 
cammino , molte  cose  fra  se  medesimo  ri- 
volgendo andava,  appigliandosi  tacitamen- 
te or  ad  uno  or  ad  altro  partito , cosicché 
il  di  lui  consiglio  si  raggirò  allora  c si  rav- 
volse fra  moltissime  deliberazioni;  c lunga- 
mente perplesso  si  stette’ pure,  pensando  in- 
sieme con  quegli  amici  che  presenti  gli  era- 
no (fra  quali  trovava  si  anche  Asinio  Poli  io- 
ne), e considerando  quanti  mali  sarebbe  per 
apportare  a tutti  gli  uomini  il  suo  passag- 
gio, c quanto  sarebbe  per  ragionarsene  pure 
dai  posteri.  Finalmente  gittatosi,  per  dir  co- 
sì , con  un  certo  impeto  d’atiiino , da  quelle 
considerazioni  della  ragione  in  sen  dell'even- 
to, c dicendo  quel  motto,  che  comunemente 
suol  dirsi  da  quelli  che  si  mettono  a fortu- 
ne di  malagcvol  riuscita  e ardimentose  , 
Olitalo  è il  dado  , s accinse  a passare  ; e , 
passato  che  fu  , terminò  il  resto  del  cam- 
mino a briglia  sciolta  , c si  fece  addosso  ad 
Arimino , e l’ occupò , prima  che  venisse 
giorno  Raccontasi  clic  la  notte  avanti  di 
quel  suo  passaggio  ebbe  un  sogno  nefando: 
imperciocché  gli  parve  di  usare  con  la  pro- 
pria sua  madie.  Preso  che  fu  Arimino,  co- 
me spalancate  già  fosser  le  porte  alla  guerra 
per  tutta  la  terra,  c pel  mare,  e come  coi  ter- 
mini dilla  provincia  si  fossero  insiern  con- 
fuse le  leggi  della  città,  veduto  avresti  non 
gli  uomini  e le  donne  ( come  altre  volte  ) 
scoi  rere  con  ishi  gotti  mento  qua  e là  per  la 
Italia  , ma  le  città  intere  levarsi,  e portarsi 
fuggendo  1*  una  dall  altra  vicendevolmente: 
e ceduta  avresti  Roma,  che  piena  era,  quasi 
da  inondazione,  de’  popoli  al  d’ intorno  , i 
quali  si  rifuggivano  e si  trasportavano  in 
essa  , a tale  ridotta  , che  né  facilmente  ob- 
bediva piò  a magistrato  veruno , nè  da  ve- 
runa ragione  raffrenar  p ò lasciavasi;  e per 
la  grande  tempesta  ed  agitazione  poco  man- 
cava die  non  andasse  tutta  sossopra  da  sé 
medesima.  Conciossiacliè  v’  erano  in  ogni 
luogo  contrarie  passioni  e movimenti  vio- 
lenti : c neppur  quaglino  , che  in  sì  fatte 
circostanze  esultavano , non  si  tcneau  quie- 
ti; ma,  abbattendosi  spesso  per  quella  gran 
città  in  quelli  che  paurosi  erano  e atti  tti  , 
contrastavan  con  essi , tutti  pieni  di  bal- 
danza sopra  l’avvenire.  Pompeo,  ch’era  già 
da  per  sé  sbigottito,  messo  veniva  vie  mag- 
giormente in  costernazione  dal  sentire  che 
altri  diceano  eh*  ci  pagava  loro  il  fio  del  - 
l'aver  ingrandito  Cesare  contro  di  lui  mede- 
simo e contro  della  repubblica,  e eh’  altri  il 
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condonavano , perchè , mentre  Cesare  già 
cedeva  ed  offeriva  oneste  convenzioni  c be- 
nigne , egli  lasciato  a> evalo  ingiuriare  da 
Lcntulo.  Favonio  poi  gli  faceva  istanza  che 
lia t tesse  pure  col  piè  la  terra:  c ciò  perchè, 
millantandosi  ima  volta  Pompeo  in  faccia 
del  senato , detto  avea  che  i senatori  non  si 
mettessero  in  angust  a , ne  si  prendessero 
veruna  briga  per  gli  allestimenti  della  guer- 
ra eonciossiachò , quando  partito  ei  si  fos- 
se, percuotendo  col  piede  il  suolo,  empiuta 
avrebbe  di  soldati  l'Italia.  Ciò  nulla  ostante 
eali  anche  allora  avea  forze  maggiori  di 
quelle  che  aveva  Cesare,  pure  non  gli  fu  la- 
sciato far  uso  de’  suoi  divisamenti , ma  per 
le  molte  c false  novelle  che  riferite  veniano, 
e pei  timori  che  si  spargevano  , come  fosse 
di  già  presente  il  nemico,  c di  già  tutto  oc- 
cupasse , egli  alla  line,  cedendo,  strascinato 
fu  dalla  corrente  di  tutti  gli  alili , e , con- 
fessando eh* ci  non  vedeva  se  non  tumulto, 
abbandonò  la  città  , comandando  che  il  se- 
nato gli  tenesse  dietro  , e che  non  se  ne  ri- 
manesse veruno  di  quelli  che  in  pregio 
avea  no  la  patria  e la  libertà  più  che  la  ti- 
rannide. 

I consoli  pertanto  se  ne  fuggirono  senza 
aver  neppure  fatti  que’  sacrifici  che  per  leg- 
ge far  si  doveano  prima  di  uscir  fuori  del- 
la città;  e fu  "gironsi  pure  i senatori  perla 
maggior  parte , prendendo  delle  proprie 
lor  cose  quelle  nelle  quali  abhattevansi  ; c 
parca  in  certo  modo  che  le  rapissero,  quasi 
Ibsscr  d’altrui  : e vi  furono  anche  di  quelli 
che  per  lo  addietro  partigiani  eran  di  Cesa- 
re , e che  allora  si  smossero  per  ishigotti- 
i nei  ito  dal  lor  proposito,  c si  lasciarono  tras- 
portare , senza  che  punto  lor  fosse  ciò  di 
mestieri,  dal  flutto  di  quella  correntia. Com- 
passionevolissima cosa  si  era  il  veder  la  cit- 
tà , ni  venir  agitata  da  una  tanta  procella  , 
portarsi  qua  e là  a urtar  dove  il  caso  la  so- 
spingeva , quasi  nave  cui  disperino  i piloti 
di  poter  salvare.  Ma  , quantunque  cosi  la- 
grimcvole  fosse  il  trasportarsi  che  facevano 
altrove  i cittadini,  ciò  nulla  ostante,  in  gra- 
zia di  Pompeo,  tenevan  essi  la  fuga  per  loro 
patria  , c abbandona van  Roma,  come  cam- 
po di  Cesare.  Ben  anche  Labieno , che  uno 
era  de*  più  intrinseci  amici  di  Cesare,  e che 
stato  ne  era  luogotenente  , c combattuto 
aveva  con  somma  bravura  insieme  con  esso 
in  tutte  le  battaglie  celtiche,  disertò  allora 
da  lui , e passò  sotto  Pompeo  ■,  ma  Cesare 
( nondimeno  gli  mandò  e » danari  c il  baga- 


glio suo.  Andato  quindi  Cesare  contro  Do- 
mizio,  il  quale  alla  testa  era  di  trenta  coor- 
ti, cd  occupava  Corfinio,  gli  si  accampò  vi- 
cino. Disperando  però  questo  Domi  zio  de- 
gli affari  suoi , chiese  veleno  da  un  suo  Fa- 
migliare clic  medico  era;  c,  preso  indi  aven- 
do ciò  che  il  medico  gli  presentò  , behbe  , 
come  per  dover  poi  morire.  Ma  poco  dopo, 
sentendo  che  Cesare  trattava  con  una  me- 
ravigliosa benignità  que’ eh*  ei  so*» «gì ogava, 
cominciò  a piagner  sè  stesso , e biasimava 
la  sua  troppa  fretta  in  quella  deliberazio- 
ne. Il  medico  però  contòrtollo  dicendogli 
che  la  bevanda  , che  presa  aveva , era  son- 
nifera e non  letale  : ond’  ei,  rallegratosi  ol- 
tre misura  , levossi  c portossi  a Cesare  • e, 
dopo  avergli  toccata  la  mano  ed  essersi  ri- 
conciliato  con  lui , si  sottrasse  c passò  di 
bel  nuovo  sotto  Pompeo.  Riferite  venendo 
tai  cose  in  Roma,  allegrarono  quelli  che  in 
essa  erano , c alcuni  di  quei , eh’  eran  Fug- 
giti , tornarono  addietro.  Ora  Cesare  aven- 
dosi fatti  suoi  i soldati  di  Domizio  , e solle- 
citamente renduto  essendosi  padrone  anche 
degli  altri  messi  da  Pompeo  a presidiar  le 
città,  divenuto  quindi  forte  e terribile  , 
mosse  contro  Pompeo  medesimo.  Questi  pe- 
rò non  ne  volle  aspettar  F irruzione  ; ma 
fuggitosi  in  Brindisi,  inviò  prima  i consoli 
insiem  con  l'armata  a Dura  zzo,  ed  egli  pu- 
re poco  dopo,  sopravvenuto  Cesare,  imhar- 
cossi  e salpò,  come  nella  Vita  , che  scrive- 
remo diluì,  si  conterà  specificatamente. 
Ben  volea  Cesare  tosto  inseguirlo  , ma  noi 
potè  per  mancanza  di  navi.  To  mosse  ne  per- 
tanto a Roma  , impadronito  così  essendosi 
in  sessanta  giorni  di  tutta  l’ Italia  , senza 
sparger  punto  di  sangue.  Trovata  avendo 
egli  la  città  meglio  in  assetto  e più  tranquil- 
la di  quello  che  s’aspettava  , c una  gran 
quantità  in  essa  di  senatori,  s’abboccò  con 
questi  benignamente,  e con  affabilità  popo- 
lare , esortandoli  ad  inviar  persone  a Pom- 
peo , per  accomodare  le  cose  in  convenevol 
maniera.  Ma  non  vi  fu  alcuno  che  volesse 
andarvi,  o perchè  temono*  Pompeo  che  ab- 
bandonato essi  aveano,  o perchè  s’ avvisas- 
ser  che  Cesare  non  sentisse  veramente  così 
ma  che  usasse  quelle  speciose  parole  solo  in 
apparenza.  Ora  , non  permettendogli  Me- 
tello, tribuno  della  plebe,  eh’ ci  prendesse 
danari  dall'  erario , e allegandogli  alcun** 
leggi,  Cesare  disse  che  non  era  già  lo  stosso 
il  tempo  dcUarmi  c quel  delle  leggi  . jg  ^ 
segui  a dire , se  li  disgustano  le  cose  che  ora 
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si  firn  no  , levati  di  qui  : perocché  la  guerra 
non  vuole  questa  libertà  di  parlare.  Quando 
io  poi  deposte  abbia  V armi , stabilite  le  con- 
venzioni di  pace  , allora  potrai  farti  avanti 
a sostenere  i diritti  del  pojxrio , e a cattivarle - 
ne  la  benevolenza.  E li  dico  io  queste  cose  , 
soggiunse  , rimettendo  parte  delle  mie  pro- 
prie e giuste  ragioni  : imperciocché  tu  sei 
già  in  arbitrio  mio  , e tutti  gli  altri  pure 
che  si  ammutinarono  contro  di  me,  e caduti 
or  mi  sono  nelle  man».  Così  detto  avendo  a 
Metello  , s’ incamminò  alle  porte  dell'era- 
rio -,  e , non  venendogliene  presentate  le 
chiavi , mandò  a chiamare  de’  labbri , ai 
quali  Dimandava  di  spezzare  le  imposte*,  ed 
essendosi  di  bel  nuovo  levato  Metello  per 
far  contrasto  , e lodato  per  ciò  venendo  da 
alcuni , Cesare  , alzando  allora  la  voce,  mi- 
nacciò di  uccìderlo,  se  non  cessava  di  dar- 
gli molestia  : E già  tu  ben  sai , disse , o gio- 
vane , che  mi  è più  difficile  il  dir  ciò , che 
T eseguirlo.  Queste  prole  fecero  che  allora 
Metello  intimorito  se  ne  andasse  via , e che 
somministrato  fosse  a O sare  , subitamente  , 
e senza  difficoltà  , quanto  d’  uopo  gli  facca 
pr  la  guerra.  Quindi  s'inviò  egli  con  fescr-  ( 
cito  alla  volta  dell'  Iberia,  determinatosi  di 
volerne  scacciar  prima  Afranio  e Vairone, 
luogotenenti  di  Pompeo  ; e pi , come  si 
avesse  fatte  sue  quelle  loro  forze  e quelle 
provincic  , di  muover  contro  di  Pompeo 
medesimo,  senza  lasciarsi  alle  spile  ve- 
rmi nemico.  Quantunque  incontrasse  egli 
gravi  pricoli  e in  quanto  alla  sua  propria 
prsona  pr  li  frequenti  agguati  che  tesi 
ventatigli,  e in  quanto  all’esercito  suo,  prin- 
ci palmento  pr  cagion  della  fame  , non  la- 
sciò prò  mai  d’ inseguire  , di  provocare  e 
di  circonvallare  i nemici,  fintantoché  impa- 
dronito non  si  fu  a viva  forza  degli  allog- 
giamenti loro  c delle  lor  trupp  , rifuggiti 
essendosi  i capitani  a Pompo.  Tornatosi 
Cesare  in  Roma  , Pisene,  il  di  lui  suocero, 
lo  esortava  a mandar  a Pompo  uomini  che 
trattassero  di  conciliare  le  cose*,  ma  Isaurioo 
gli  contraddisse  pr  voler  far  cosa  grata  a 
(tesare.  Eletto  quindi  dittatore  dal  senato  , 
richiamò  gli  sbanditi , e rimise  in  onore- 
vole grado  i figliuoli  di  quelli  che  stati  era- 
no da  Siila  proscritti , c solici  ò i debitori 
con  una  certa  diminuzione  di  usure.  Altre 
pur  fece  di  Ditali  determinazioni  plitichc, 
ma  non  già  molte  ; e dop  undici  giorni  ri- 
tiunziò  la  dittatura,  clic  è un  dominio  mo- 
narchico ; e , dichiaratosi  consolo  unita- 


mente a Servilio  Isa  urico  , applicò  il  pen- 
siero alla  spdizionc.  Affrettandosi  prò  ei 
nel  viaggio , oltrepassò  pr  istrada  1*  altre 
sue  trupp , c con  seicento  cavalli  c cinque 
legioni  (a3) , nel  solstizio  del  verno  ( essen- 
do nel  principio  di  gennaio,  mese  che  pres- 
so gli  Ateniesi  sarebbe  il  psideone  ) , si 
mise  in  mare  ; e , traversato  l’Ionio  , prese 
Orico  ed  Apollonia, c rimandò  di  bel  nuovo 
le  navi  a Brindisi  a quei  soldati  che  nel 
viaggio  rimasti  erano  addietro.  Costoro , 
nel  mentre  eh’  erano  ancor  pr  istrada  , 
spossati  già  essendo , e regger  più  non  p- 
tcndo  contro  tanta  quantità  di  nemici , ri- 
chiamando si  andavan  di  Cesare  : Dove,  e a 
qual  mai  termine  ci  lascerà  finalmente  que- 
st' uomo  riposare  , menandoci  così  attorno  , 
e servendosi  di  noi  non  altrimenti  che  se  fos- 
simo impassibili  ed  inanimati  ? Pure  anche 
il  ferro  con  le  percosse  s infievolisce  e m cosi 
lungo  tempo  si  dà  pur  qualche  riposo  anche 
agli  scudi  ed  agli  usberghi.  Forse  non  com- 
prende Cesare  , neppur  alle  ferite  da  noi  ri- 
portate , che  comandante  egli  è di  persone 
mortali , e che  soggetti  siamo  noi  per  natura 
a sentir  de’ mortali  i patimenti  e i dolori ? Lo 
sforzare  la  stagione  del  verno  , ed  il  tempo 
tn  cui  spira  il  vento,  non  c possibil  cosa  nep- 
pure a Dio  medesimo  . ma  costui  ci  caccia 
acanti  in  fra  » pericoli  senza  riguardo,  come 
se  non  inseguisse  egli  i nemici , ma  in  vece  li 
fuggisse.  In  questa  maniera  favellando  essi, 
s'incamminavano  intanto  a lenti  pssi  alla 
volta  di  Brindisi  : ma  quando  pi , arriva- 
tivi., trovarmi  che  Cesare  sollecitamente 
salpto  avea  , cangiando  allor  sentimenti  , 
vituperavano  sè  medesimi  , chiamandosi 
traditori  dell’  iniprador  loro  , e vitupera- 
vano  pure  i lor  capitani , prchè  affrettato 
non  aveano  il  viaggio;  e,  standosi  a sedei  e 
sopra  le  sommità  verso  il  mare  e 1’  Epiro  , 
andavan  guardando  se  venir  vedessero  le 
navi , su  le  quali  dovean  pssar  là  ov’  era 
Cesare.  In  questo  mentre,  trovandosi  Cesa- 
re in  Apllonia,  c non  avendo  seco  forze  da 
ptersi  star  a fronte  del  nemico  , e tardan- 
do l’arrivo  dell'altra  milizia  sua  che  venir 
gli  doveva  da  Brindisi , perplesso  e afllitto 
oltre  modo  , prese  l’ ardita  c pricolosa  ri- 
soluzione di  salile,  senza  che  alcuno  sapesse 
nulla,  sopra  un  legno  a dodici  remi,  e tras- 
prtarsi  e»  medesimo  a Brindisi , quantun 
que  occupto  fosse  il  mare  da  tante  flotte 
nemiche.  Di  notte  temp  adunque  , nasco- 
stosi sotto  veste  da  servo , imharcossi  , e 
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messosi  giù  , come  persona  trascurala  , si  diceano  che  , sinché  la  terra  producesse  di 
tenne  in  quiete  e in  silenzio.  Portavasi  la  sì  fatte  radici,  non  cessercbber  eglino^  di  te- 
nave  al  mare  dal  fiume  Anio  : ma  l’ aria  ner  in  assedio  Pompeo.  Questi  però  non 
mattutina  , che  spirando  appunto  in  quel  permetteva  che  alla  moltitudine  presentato 
temilo,  e respingendo  lungi  il  flutto  del  più  fosse  un  tal  )>aue,  nè  che  riferite  le  fus- 
ola re /solita  era  ili  tener  alle  foci  del  detto  sero  sì  fatte  parole  : imperciocché  i soldati 
fiume  l’acqua  tranquilla  ed  in  calma,  cstin-  suoi  perduti  cran  d animo  , avendo  orrore 
tac  superata  fu  da  un  vento  marino  che  della  selvaggia  maniera  di  vivere  e dcll’im- 
quella  notte  impetuoso  soffiò  onde  contro  passibilità  clic  i nemici  mostravano  , come 
i mai-osi  c contro  l’ opposizione  della  tem-  se  stati  fossero  fiere.  Andavunsi  poi  sempre 
pesta  Imperversando  il  fiume , e rigurgi-  facendo  alcuncscaramucce  intorno  alle  trin- 
tando  fluttuante  con  grande  fragore  e con  cec  di  Pompeo  , nelle  quali  tutte  restò  su- 
orribili  vortici , il  piloto  non  sapea  trovar  pcriore  Cesare  , eccetto  che  in  una  sola  , in 
modo  di  poter  superare  quella  violenza  ; e cui , dati  essendosi  i suoi  ad  una  fuga  prc- 
I però  comandò  a’  nocchieri  che  rivolgesse!-  cipitosa,  corse  pericolo  di  perder  il  campo: 
! fi,  nave  , per  volersi  tornar  addietro.  Ciò  perocché,  andato  loro  addosso  Pompeo  ine- 
sentendo  Cesare , si  manifestò  , c preso  per  desirao , non  osò  più  alcuno  di  tenersi  fer- 
mano il  piloto  , il  quale , in  vederlo  ivi , ino;  ma  , cacciati  venendo  tutti  alla  rinfu- 
! attonito  si  rimase.  Fa  pur  innanzi,  gli  sa  , grande  strage  fétta  ne  fu,  piene  restan- 
disse  , o palmi’  uomo  ; abbi  coraggio,  e non  do  di  morti  le  fosse , c cadendo  essi  truei- 
; temer  nulla  : hai  loco  Cesare  , e di  Cesare  dati  intorno  ai  lor  propri  terrapieni  e ri- 
la fortuna  che  naviga  pur  insieme  con  te.  pari.  Ben  Cesare  si  fece  incontro  a que’  ohe 
I marinai  allora  punto  non  liadaron  più  iuggiano , procurando  di  farli  dar  volta  , 
alla  tempesta  ; c , attaccatisi  ai  remi , si  ma  non  potè  nulla  ottenere  ; e , volendo  af- 
studiavano  con  tutta  alacrità  c prontezza  ferrar  egli  le  insegne  , quei  che  le  porta  va  - 
d’animo  di  superare  il  contrasto  del  fiume:  no  le  gittavan  via  , cosicché  prese  ne  furo- 

ma  , poiché  in  alcuna  maniera  non  pntean  no  trentadue  da  nemici,  e poco  mancò  che 
essi  passar  oltre,  veggendo  ei  che  la  nave  non  perdesse  egli  la  vita.  Conciossiachè  , 
ricevea  gran  quantità  d’  acqua , e si  correa  messa  avendo  la  mano  sopra  un  uomo  gran- 
gran pericolo  nell’ imboccatura  del  fiume  de.di  statura  e robusto , che  , fuggendosi  , 
stesso , permise  finalmente , benché  assai  di  gli  passava  a canto,  gli  comandò  di  ferinar- 
mala  voglia  , al  piloto  di  volger  la  nave  in  si,  c di  rivolgersi  contro  i nemici  : ma  di- 
dietro. Al  ritornarsi  ch’ci  fece  , gli  andare-  stui , pieno  l’animo  di  agitazione  in  mezzo 
j no  incontro  i di  lui  soldati  in  folla  , e tutti  al  grande  pericolo , levava  già  la  spada  per 
! addolorati  si  rammaricavano  che  non  aves-  volerlo  ferire , se  non  che  lo  scudiere  di  Ce- 
' s’ egli  fiducia  di  poter  vincere  anche  con  sare  il  prevenne,  troncando  in  vece  ad  esso 
lorosoli,  ma  si  affliggesse  e avesse  voluto  con  un  fendente  la  spalla.  Di  tal  maniera 
esporsi  a tal  rischio  in  grazia  di  que'  che  pertanto  disperava  allor  Cesare  delle  cose 
eran  lontani, come  diffidandosi  di  que' che  sue  , che  non  avendo  Pompeo,  o per  certa 
aveva  presenti.  sua  circospezione  o per  voler  della  fortuna 

Intanto  arrivò  Antonio  da  Brindisi , me-  seguita  e terminata  quella  grande  impresa' 
nandù  seco  le  truppe^  e Cesare,  preso  allora  ma  ritirato  essendosi , dopo  aver  fatti  rin- 
coraggio (ai),  provocava  a battaglia  Poni-  chiudersi  i fuggitori  entro  il  loro  vallo,  dis- 
peo  , che  collocato  si  stava  in  un  sito  ben  se  verso  gli  amici  suoi  in  ritornandosi  ad- 
vantaggioso,echeaveaabbondanza  diviveri  dietro  : In  guest  oggi  stata  sarebbe  la  vitto- 
e dalla  terra  e dal  mare  : quando,  per  con-  ria  de'  nemici . se  avuto  avessero  un  comari  - 
trario , Cesare  avuta  non  ne  avea  già  a do-  dante  che  avesse  sa/ntto  vincere.  Entrato 
vizia  neppur  da  prima,  e in  progresso  poi  quindi  nel  suo  padiglione  , e messosi  a lei- 
di  tempo  lidotto  n’era  in  estrema  penuria,  to,  trista  c noiosissima  sopra  qualunque  al- 
Ma  i di  lui  soldati , tritando  una  certa  ra-  tra  mai  provò  et  quella  notte  , passandola 
ilice , e mescolandola  col  latte , si  sostenta-  j fra  considerazioni  piene  di  perplessità  , sic- 
' vano  con  untai  cibo;  c alcuna  volta  for- ; come  quegli  che  s’ avvedea  di  aver  tenuta 
mando  pur  con  issa  del  pane  , c correndo  cattiva  condotta  in  quella  guerra  -,  poiché 
sino  alle  prime  sentinelle  ile’ nemici,  il  git-  avendo  in  vicinanza  un  vasto  e ubertoso 
tavan  qua  e là  dentro  i loro  ripari , e lor  paese  , c ben  doviziose  città  di  Macedonia  e 
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di  Tessaglia  , tralasciato  aveva  di  tirar  la 
guerra  là,  e si  era  posto  quivi  sul  mare,  do- 
ve i nemici  dominavano  colle  lor  navi,  e do- 
ve si  trovava  assediatoci  stesso  dall  i ndigen- 
za  più  che  non  assediava  coll’armi  sue  i ne- 
mici medesimi. 

Così  agitato  da*  suoi  pensieri , ed  afflitto 
in  riguardo  alla  penuria  e alla  dura  condi- 
zione delle  presenti  snccosc,  levò  l’esercito, 
determinatosi  di  muover  contro  Scipione 
in  Macedonia.  Conciossiachè  in  questo  mo- 
do o si  trarrebbe  dietro  Pompeo  a combat- 
tere in  luogo , dove  a questo  non  venisse- 
ro i viveri  egualmente  anche  dal  mare, 

0 supererebbe  di  leggieri  Scipione , se  fosse 
solo  lasciato.  Una  tal  cosa  sollevò  l’esercito 
di  Pompeo,  e i capitani  che  gli  erano  in- 
torno , a voler  inseguir  Cesare  , come  già 
vinto  e datosi  a fuggire.  Pure  lo  stesso  Pom- 
peo si  schivava  di  cimentarsi  ad  una  batta- 
glia di  tanta  ìuipoitanza  , ed  essendo  otti- 
mamente provveduto  di  tutte  erse  per  an- 
dar prolungando  il  tempo  , pensava  che 
meglio  foise  il  consumare  e infievolire 
con  la  dilazione  il  viger  dei  nemici , il 
qual  era  già  poco.  Imperciocché  di  fatti 
la  milizia  più  Iiellicosa  che  fosse  neH’arma- 
ta  di  Cesate,  era  bensì  piena  di  spcrienza  c 
di  un  ardire  da  non  potervi  resistere  nei 
combattimenti  ; ma , quando  trattatasi  poi 
di  andar  qua  c là  vagando  , di  piantar  gli 
alloggiamenti , di  battere  muraglie  , c di 
dover  passar  le  notti  vegghiandn  , spossati 

1 corpi  scn liansi  per  cagion  della  vecchiaia, 
e lenti  erano  alle  fatiche , vinta  essendo 
la  prontezza  d'animo  da  mancanza  di  forze. 
E allora  diccasi  che  anche  un  morbo  pesti- 
lenziale , prodotto  dalla  strana  maniera  del 
vitto , s’  aggirava  per  le  truppe  di  Cesare  : 
e ciò  che  più  monta  si  è,  che,  non  essendo 
questi  abbondante  nè  di  danari  nè  di  vit- 
tuaglia  , pareva  che  in  breve  fosse  per  ri- 
manere distrutto  da  per  sès'e-so  Per  que- 
ste cose  non  volendo  Pompeo  venire  a bat- 
taglia, il  solo  Catone  fu  quegli  che  gli  dava 
lode  , in  riguardo  al  venirsi  così  a rispar- 
miar le  v ite  de’ cittadini  : il  quale  Catone  , 
veduti  avendo  quelli  clic  morti  erano  nella 
battaglia  , e eh  eran  mille , si  ritirò  copren- 
dosi il  capo  e spargendo  lacrime,  quantun- 
que fosscr  nemici.  (ìli  altri  tutti  vitupcrar- 
van  Pompeo  , perchè  schivava  il  combatti- 
mento , c irritando  lo  andavano,  chiaman- 
dolo Agamennone  e re  de'  re  : come  depor 
non  volesse  il  sovrano  assoluto  dominio,  glo- 


riandosi ed  esultando  in  vedere  tanti  capi- 
tani dipender  da  esso  , e frequentar  la  sua 
tenda.  Favonio  poi,  imitando  la  franchezza 
c libertà  di  favellare  che  usava  Catone,  di- 
speratamente lamcntavasi , che  neppure  in 
quell’anno,  per  cagione  del  monarchico  do- 
minio di  Pompeo , andar  non  si  potesse  a 
godere  i fichi  di  Tusculo.  E AfVanio,  che 
di  recente  venuto  era  da  11*1  boria,  dove  male 
governate  avea  le  cose  , e incolpato  era  di 
aver  dato  per  danari  l’esercito  suo  in  man 
de*  nemici , interrogava  Pompeo  , perchè 
non  combattesse  contro  quel  mercatante , 
che  da  lui  comperate  avea  le  provineie. 

Stimolato  Pompeo  e sospinto  da  tutte 
queste  cose,  s’incamminò  suo  malgrado  alla  • 
battaglia  , inseguendo  Cesare.  Questi  a far  j 
ebbe  da  prima  un  viaggio  duro  c difficile, 
non  essendovi  alcuno  che  gli  somministras- 
se viltuaglia,  c dispregiato  venendo  da  tutti 
per  la  sconfitta  che  di  fresco  avea  riportata: 
ma  , come  preso  ebbe  poscia  Confo , città 
della  Tessaglia,  non  solamente  ben  alitncn- 
, tò  allora  l’esercito , ma  di  più  liberollo  an- 
che dal  morbo  in  una  maniera  ascai  strana. 
Imperciocché  , trovata  avendo  ivi  i soldati 
abbondanza  di  vino,  e bevuto  avendone 
senza  riserva  , e datisi  indi  a scarnascialar 
per  istrada  , scacciarono  coll’ebbrezza  quel 
loro  malore  , e diversificarono  la  comples- 
simi de’  lor  corpi.  Ora  quando  , entrati 
amenduc  in  Ferraglia  , si  furon  quivi  ac 
campati , Pompeo  ritornò  di  bel  nuovo  in 
quel  suo  primo  divisamento,  tanto  più  che 
avute  aveva  nel  sonno  apparizioni  non  fau- 
ste : conci  ossi. -che  j aruto  gli  era  d*ess<  re  ei 
medesimo  nel  teatro , dove  i Romani  gli  fa- 
cessero applauso  (a5ì , e di  ornare  di  molte 
1 sf  oglie  il  sacrario  (li  Venere  Niccfora.  I n 
tal  sogno  in  porte  il  confortava  , e in  parte 
arrecavagli  qualche  costernazione^  temendo  j 
die , siccome  la  schiatta  di  Cesare  riferit  asi  I 
a Venere,  così  non  fosse  per  venir  invece  j 
a Cesare  stesso  gloria  e lustro  da  lui.  Ma  i 
capitani,  che  aveva  egli  seco,  talmente  pieni  j 
erano  di  fiducia  e di  ardire  , e con  le  loro  j 
speranze  si  tcncano  anticipatamente  cosi  si-  ; 
curi  della  vittoria  , che  lioinizio  e Spintoli»  ! 
e Scipione  a contender  presero  con  emula  i 
zione  fra  loro  per  la  dignità  del  sommo  sa-  I 
oerdozio , che  si  teneva  allora  da  Cesare.  E ; 
vi  furono  molti  che  inviarono  persone  a Ro-  i 
ma  a prendervi  a pigione  e ad  occupar  case 
acconcie  per  quelli  che  consoli  sicno  e pre- 
tori , come , dopo  quella  guerra,  fòsse r già 
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eglino  per  conseguir  tali  cariche.  Ma  quelli 
che  più  inquieti  si  stavano  , e che  più  ago- 
gnavano la  battaglia,  erano  i cavalieri,  squi- 
sitamente allestiti  di  splendide  armi  e di 
ben  pasciuti  cavalli , e pieni  di  coraggio  c 
di  brio  per  la  bella  comparsa  che  laccano  i 
loro  corpi , e per  la  lor  quantità  , essendo 
ben  settemila  contro  mille  di  Cesare.  Anche 
la  quantità  della  fanteria  di  Pompeo  era 
ben  più  numerosa  clic  quella  di  Cesare;  pe- 
rocché erano  quarantacinque  mila  schierati 
a fronte  di  ventiquattmmila.  Ora  chiamati 
avendo  Cesare  i soldati  suoi  a conclone , e 
avendo  lor  detto  che  Cornifico,  il  quale 
gli  menava  due  legioni , era  di  già  vicino,  e 
elio  altre  quindici  coorti , guidate  da  Cale- 
no  , erano  a Megara  c ad  Atene,  intermgolii 
poi  se  aspettar  voleano  l’arrivo  di  quelle,  o 
se  cimentar  voleansi  da  per  sé  soli:  ed  essi  a 
gridar  si  diedero  , pregandolo  che  più  non 
si  aspettasse,  ma  che  piuttosto  intentasse 
egli  un  qualche  stratagemma  , onde  venir 
potessero  più  speditamente  alle  mani  co1  ne- 
mici. Facendo  egli  quindi  la  ptirificazion 
dell’  armata  , come  sacrificata  ebbe  la  pri- 
ma vittima  , tosto  1'  indovino  gli  significò 
che  fra  tre  giorni  venuto  sarebbe  co  nemici 
ad  una  decisiva  battaglia  : e domandandolo 
Cesare,  se  vedeva  nessun  buon  segno  nelle 
viscere  che  indicasse  esito  felice  per  esso.  Tu 
stesso  . disse  quegli,  meglio  di  me  rtspondtr 
potresti  sopra  ciò  a te  medesimo.  Impercioc- 
ché gli  Dei  manifestano  una  gran  mutazione 
e una  rivolutimi  delle  cose  in  istato  contrario 
al  presente.  Per  lo  che  se  tu  pensi  che  le  cose 
tue  si  trovino  ora  in  buono  stato  , aspettati 
peggior  fortuna:  se  credi  poi  di  passartela  or 
male , aspettati  fortuna  migliore.  La  notte 
precedente  alla  battaglia  , mentre  andava 
egli  a visitar  le  sentinelle  , valuta  fu  , in- 
torno alla  mezza  notte,  una  fiaccola  di  fuo- 
co celeste  , la  (piai  sembrò  che  , portata  al 
di  sopra  del  campo  di  Cesare,  tutta  risplen- 
dente c con  viva  fiamma  andasse  a cadere 
in  quel  di  Pompeo  : c nel  tempo  poi  della 
vigilia  mattutina  sentissi  anche  uno  scom- 
piglio panico  presso  a’ nemici.  Pure  non  si 
aspettava  già  egli  di  combatter  quel  giorno; 
ma  anzi  levar  faceva  il  campo  per  partirsi 
alla  volta  di  Scotusa.  Quando  pertanto  pie- 
gate g à ermi  le  tende,  vennero  a spron  bat- 
tuto gli  esploratori  a riferirgli  che  i nemici 
giù  sa* ndea no  a comliattcre.  Fi  però,  liete» 
allora  oltremodo  . fatte  sue  preghiere  agli 
Dei,  schierò  la  falange  sua,  tarmandone  una  I 


triplice  ordinanza.  A que’di  mezzo  costituì 
comandante  Domizio  Calvi nio  ; e diede  il 
sinistro  corno  ad  Antonio,  e si  prese  egli  il 
destro , volendo  ivi  combattere  nella  legio- 
ne decima.  Vcggcndo  poi  schierati  contro 
questo  corno  medesimo  i cavalli  nemici  , e 
temendo  il  brio  e la  moltitudine  loro  , co- 
mando che  occultamente  si  partissero  sei 
coorti  dall’  ultima  schiera  , e , tacendo  una 
giravolta , a lui  si  portassero  : e le  collocò 
al  di  dietro,  ammaestrandole  di  ciò  che  far 
doveano,  quando  i cavalli  nemici  al  Passa  Ito 
venissero.  Pompeo  poi  comandava  al  destro 
corno  dell’armata  sua,  Domizio  ai  sinistro  , 
e nel  mezzo  comandava  Scipione  , suocero 
dello  stesso  Pompeo.  Tutti  idi  lui  cavalli 
uniti  si  erano  al  corno  sinistro,  come  fosse- 
ro per  attorniare  il  destro  di  Cesare  , e per 
dare  una  solenne  rotta  a quella  parte  dove 
era  il  condottiero  medesimo.  Imperciocché 
s’avvisavano  che  veruna  falange  di  pedoni 
per  profonda  che  fosse,  resister  non  potreb- 
be \ ma  che  ogni  cosa  infranta  e calpestata 
ne  andrebbe  da  una  sì  numerosa  cavalleria 
alla  prima  irruzion  che  facesse  sopra  i ne- 
mici. Fssendo  amenduc  per  dar  già  il  segno 
dell’assalto,  Pompeo  ordinò  a’ suoi  fanti 
che,  standosi  in  procinto  e tenendosi  fermi, 
aspettassero  I*  incursion  de’  nemici  , finché 
questi  giunti  fossero  a poter  esser  eolti  coi 
pili.  Cesare  però  dice  che  Pompeo  prese  er- 
rore anche  in  questo,  non  sapendo  che  l*ir- 
ruzion  fatta  con  impeto  riesce  da  principio 
anche  formidabile,  e che  maggior  forza  ag- 
giunge alle  percosse  , e infiamma  il  corag- 
gio, che  da  tutti  maggiormente  suscitato 
viene  in  quel  corso. 

NelP  atto  che  Cesare  per  muover  era  la 

falange  , e che  già  si  spingeva  innanzi  a co- 
minciare la  zuffa  , vide  il  primo  de*  centu- 
rioni . che  era  personaggio  a lui  fedele  <- 
pien  di  spcrienza  intorno  alle  guerre  far 
animo  a’ soldati  che  aveva  sotto  di  sé^  ed 
esortarli  a combattere  valorosamente  e da 
prodi  : per  Io  che,  chiamando!  per  nome* 
E che  abbiamo  noi  a sperare  , disse,  © Caia 
Crassinio , e come  stiam  di  coraggio  > p 
C riissimo  stesagli  la  destra,  c alzando  la*  vo- 
ce , Diporteremo , risposagli , o Cesare,  una 
segnalala  vittoria,  e , in  quanto  a me.  tu  in 
oggi  mi  avrai  certo  a lodare  o vico  o moria 
e così  dicendo  s’avventò  a tutto  corso  «», , | ■ 
il  pr mio  sopra  i nemici  , seco  pur  traenti  » 
i soldati  suoi  eh'erano  cento  e venti  IVfa 
I dopo  che  tagliati  eblie  a pezzi  i primi  che 
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incontrò, mentre  pur  tuttavia  inoltra  vasi  con 
gancio  strage  e violenza , trapassato  fu  per 
la  bocca  da  un  colpo  di  spada  , in  maniera 
che  ne  usci  fuori  la  punta  al  di  sopra  della 
collottola.  Venuti  cosi  essendo  alle  mani,  c 
combattendo  i pedoni  nel  mezzo  , i cavalli 
di  Pompeo  spronarono  innanzi  dal  sinistro 
lor  corno  , tutti  pieni  di  boria  e di  fasto  , 
distendendo  le  loro  bande  per  attorniare  il 
destro  di  Cesare.  Ma  , prima  clic  si  facesse- 
ro addosso  a questo  , fuori  corsero  quelle 
coorti  che  Cesare  fatte  avea  venir  presso  di 
se , le  quali  non  iscagliavan  già  i pili  secon- 
do il  solito  , nè  feriano  con  mano  armata  le 
cracic  c le  gambe  de*  nemici  ; ma  cercavano 
di  andare  agli  occhi  c di  ferir  loro  i volti  , 
cosi  facendo  per  ammonizione  di  Cesare,  il 
quale  sperava  che  que’  soldati  poco  avvezzi 
alle  guerre  ed  alle  ferite  , e giovani  essendo 
che  si  compiacevano  della  bellezza  e della 
florida  loro  età  , abbon  issero  sopra  tutto 
quelle  ferite , e non  sostenessero  il  rischio 
che  allora  incontrato  avrebbero  , c insieme 
temessero  la  deformità  de’  lor  volti  in  ap- 
presso ; c ben  la  cosa  avvenne  coinè  Cesare 
sperato  avea.  Conciossiachè  non  sosteneano 
eglino  que’  pili  cosi  in  alto  alle  lor  facce  av- 
ventati, ne  cuore  aveano  di  vedersi  balenar 
cosi  il  ferro  su  gli  occhi , ma  si  voltavano 
indietro,  c si  coprivano,  riparandosi  il 
volto , e finalmente,  seompigliati  essendosi, 
a fuggir  si  diedero  con  gran  vitupero,  gua- 
stando così  ogni  cosa;  imperciocché  quelli , 
che  riportata  aveano  vittoria  sopra  di  essi, 
tolsero  in  mezzo  subitamente  i pedoni , c , 
fattisi  loro  addoss  > dalla  parte  di  dietro,  ne 
fecer  macello. 

Come  Pompeo  dall’ altro  corno,  ov’ei 
travasasi , fuggir  vide  sbaragliati  i cavalli, 
non  fu  più  egli  quel  desso  di  prima  , nè  si 
rammentò  più  d esser  Pompeo  Magno,  ma, 
come  fosse  uomo  , cui  Dio  offesa  avesse  in 
tutto  la  mente  , e stordito  fosse  per  quella 
rotta  , che  sembrava  opra  divina  , si  piirti 
senza  dir  parala  *,  ed  entrato  nel  suo  padi- 
glione, e messosi  quivi  a sedere  , aspettan- 
do stava  dove  a parar  andasse  la  cosa  , fin- 
tantoché , dati  essendosi  tutti  i suoi  a fug- 
gire , vennero  i nemici  ad  attaccare  anche 
il  vallo  , pugnando  contro  quelli  che  lo  di- 
fendevano. Allora  Pompeo,  quasi  tornato 
in  sé  , mandando  fuori  (per  quel  che  si  di- 
ce ) queste  scile  parale,  Dunque  } ter  fino  ne- 
gli alloggiamenti  ? si  spogliò  la  imperatoria 
militare  sua  veste,  c presane  un’altra  più  | 


confacente  a chi  abbia  a fuggire,  se  nc  uscì 
fuori  nascosamente.  Ma  quali  f irtunc  abbia 
incontrate  poi , e come  sia  stato  ucciso  da 
uomini  egiziani , in  mano  de’  quali  dato  si 
era  ei  medesimo,  noi  dichiareremo  scriven- 
do la  di  lui  Vita.  Cesare  pertanto,  come  en- 
trato fu  nel  vallo  di  Pompeo , reggendo  » 
nemici  che  giaccan  morti  per  terra,  e quelli 
che  tuttavia  si  trucidavano,  disse  sospiran- 
do : Cosi  hanno  voluto  ; a tal  necessità  mi 
hanno  indotto  : poiché  s io,  che  son  quel  Caio 
Cesare  che  felicemente  ho  terminate  guerre 
grandissime  , licenziata  avessi  la  milizia , 
stato  sarei  condenmto. 

Asinio  Pollione  racconta  che  Cesare  disse 
allora  queste  parale  in  lingua  romana  , e 
che  scritte  poi  furono  da  lui  medesimo  in 
lingua  greca.  Racconta  pure  che  la  maggior 
parte  di  c^ue  clic  restaran  morti  , furono 
servi , uccisi  nella  presa  del  vallo  ; e che  , 
in  quanto  ai  soldati , non  nc  pcriron  più  di 
seimila.  Cosare  poi  mescolò  fra  le  sue  legio- 
ni la  maggior  parte  di  que’  fanti  che  presi 
furono;  e sicurezza  diede  c perdono  a molti 
de' personaggi  cospicui,  fra  quali  era  pure 
quel  Bruto , da  cui  fu  poscia  egli  ucciso. 
Dicesi  che  mentre  in  allora  non  si  vedea  co- 
stui comparire  , ne  stava  Cesare  in  somma 
angustia  e afil  rione  , e che  . venuto  poi  es- 
sendogli innanzi  sano  c salvo  , se  nc  ralle- 
grò oltremodo.  Fra  i molti  segni  clic  pre- 
ventivamente mostrarono  quella  vittoria,  il 
più  chiaro  si  è quello  che  si  narra  avvenuto 
a Traili.  Imperciocché  nel  tempio  della  Vit- 
toria collocato  era  il  simulacro  di  Cesare  , 
intorno  al  quale  era  il  pavimento  di  un  ter- 
reno per  propria  natura  sua  duro  c ben 
saldo  , c in  oltre  lastricato  era  al  di  sopra 
di  aspra  c rigida  pietra  : eppur  dicono  che 
sorse  da  esso  una  palma  presso  alla  base  del 
simulacro  medesimo.  In  Padova  poi  Caio 
Cornelio , uomo  celebre  pe’  vaticini , e con- 
cittadino dello  storico  Livio,  e a lui  ben  co- 
gnito , si  stava  sedendo  in  quel  giorno  ad 
osservare  gli  auguri:  c da  principio  ben  co- 
nobbe ( coinè  narra  Livio  medesimo  ) il 
tempo  della  battaglia,  c disse  a’ circostanti, 
die  in  allora  appunto  si  facca  già  la  cosa,  c 
i capitani  eran  venuti  al  cimento.  Inteso  poi 
di  nuovo  a far  osservazione , al  veder  nuo- 
vi segni,  balzò  su  pien  d’entusiasmo  gridan- 
do : Tu  nnci , o Cesare  ; c , rimasti  essendo 
ad  una  tal  cosa  sorpresi  que’  che  per  sorte 
si  trovavano  quivi , egli  trattasi  la  corona 
di  capo  si  protestò  con  giuramento,  clic  non 
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se  i’  avrcblie  più  messa  , se  prima  rcnduta 
! non  si  fosse  dal  fatto  buona  testimonianza 
! all’  ar*c  sua.  Livio  afferma  che  questi*  cose 
! avvennero  in  tal  maniera.  Cesare,  affran- 
) cata  avendo  la  sente  della  Tessaglia  , in  ri- 
i compensa  della  vittoria  ivi  ottenuta,  si  dic- 
I de  poscia  a inseguir  Pompeo:  e , come  toc- 
cata ebbe  1’  Asia  , affrancò  pure  quelli  di 
| Gnido,  per  far  cosa  grata  a quel  Teopompo 
che  il  raccoglitor  fu  delle  favole,  e rilascio 
una  terza  parte  de*  tributi  a tutti  gli  abita- 
tori dall’  Asia  Approdato  od  Alessandria  , 
dopo  eh’  era  già  stato  ucciso  Pompeo,  si  ri- 
voltò addietro  per  non  veder  Teodoto,  che 
ne  gli  presentava  la  testa-,  e,  ricevutone 
l’anello,  si  mise  a piangere.  A tutti  quei 
compagni  poi  e famiglial  i di  Pompeo  che , 
nel  laudar  qua  e là  sliandati  per  quel  paese, 
stati  cran  presi  dal  re  , ci  fece  del  l>ene  e li 
trasse  a se  : e scrisse  agli  amici  suoi  in  Ro- 
ma, che  il  più  grande  e più  giocondo  frut- 
to , eh’  ei  godesse  della  sua  vittoria  , si  era 
l’andar  sempre  salvando  alcuno  di  que’ cit- 
tadini che  guerreggiato  avean  contro  lui. 
In  quanto  alla  guerra  poi  che  fece  egli  qui- 
vi , altri  dicono  eh’  ei  non  la  intraprese  già 
per  necessità  , ma  per  amore  di  Cleopatra*, 
guerra  che  a lui  tu  d*  ignominia  c di  perì- 
colo grande.  Altri  ne  incolpano  i ministri 
del  re  e specialmente  l’ eunuco  Potino  , il 
quale  di  una  somma  possanza  essendo  , c 
avendo  già  di  fresco  tolto  la  vita  a Pompeo, 
c scacciata  Cleopatra,  tendeva  nascosamen- 
1 tc  insidie  a Cesare  : e perciò  raccontasi  che 
| questi  cominciò  da  quel  tempo  a pernottar 
! fra’ conviti , per  guardar  meglio  la  propria 
persona.  Incomportabile  era  pur  costui  per 
le  molte  cose  cnc  apertamente  diceva  c fa- 
! ceva  controdi  (àsare,  per  destargli  invidia 
I controc  per  ingiuriarlo.  Conciossiachc,  di- 
stribuendo a*  soldati  il  grano  più  cattivo  c 
! più  vecchio,  diceva  loro  che  tollerasser  ciò 
pazientemente , c clic  si  conteutasser  così 
mangiando  essi  l’altrui.  Alle  cene  poi  usar 
non  faceva  se  non  vasi  di  legno  e di  terra  , 

• come  Cesare  avesse  in  pegno  tutti  quelli  di 
oro  e d’argento.  Imperciocché  di  fatto  il  pa- 
dre di  colui , che  regnava  quivi  in  allora  , 
j debitore  era  a Cesare  di  diciassette  milioni 
e cinqucccntomila  dramme  : ma  di  una  tal 
| somma  non  chiedeva  allor  Cesare  se  non  se 
dieci  milioni  soli  per  mantenimento  del- 
f esercito  suo  ; rilasciato  avendo  già  da  pri- 
ma il  resto  a’ figliuoli  del  debitore  medesi- 
j mo.  Esortandolo  pertanto  Potino  a partirsi, 


e andare  ad  attendere  alle  grandi  fùccentle 
che  avea  , c a differire  a riscuoter^  quel  suo 
credito  dopo,  con  acquistarsi  così  anche  la 
grazia  del  re,  ei  gli  rispose  che  non  avea 
punto  bisogno  di  consiglieri  egiziani  , e 
mandò  di  soppiatto  chiamando  Cleopatra. 
Costei  seco  non  tolse  altri  de’suoi  amici  clic 
il  solo  Apollodom  siciliano-,  e,  salita  sopra 
un  picciol  barchetto , approdò  alla  reggia 
in  tèmpo  che  si  andava  facendo  già  notte. 
Ora,  non  essendovi  altra  maniera  di  potersi 
tener  celata,  si  ravvolse  ella , distendendosi 
in  lungo,  entro  una  coltrice  *,  ctl  A poi  t odoro, 
legata  con  una  coreggia  quella  coltrice  , la 
portò  così  dentro  per  le  porte  a Cesare.  Dice-  | 
si  che  restò  preso  il  di  lui  animo  da  questo 
primo  artificio  di  Cleopatra  , la  quale  ven- 
ne in  tal  guisa  a mostrarsi  di  uno  spirito 
I franco  c disinvolto;  e che  superato  poi,  nel 
' conversar  con  issa  , dalle  altre  di  lei  grazie 
ed  attrattive,  la  riconciliò  col  fratello,  sic- 
ché regnava  unitamente  al  medesimo.  Ce- 
lebrandosi quindi  da  tutti  con  un  convito 
quella  riconciliazione  , un  servo  di  Cesare  , 
che  nera  il  barbiere,  uomo  che  in  timidità 
superava  ogn’altro,  e però  spiava  ogni  cosa 
e ansiosamente  origliando  andava  , penetrò 
un’insidia  che  tramavasi  a Cesare  da  Achilia 
comandante  dell’  esercito  , c dall’  eunuco 
; Potino.  Cesare,  come  rilevato  ebbe  ciò,  mi- 
i se  guardia  intorno  alla  sa  la,  e uccise  Potino. 
Ma  Achilia  , fuggitosi  al  cunipo  suo,  gli  su- 
scitò contro  un’aspra  e difficile  guerra  , 
mentre  con  poca  gente  dovea  egli  difender- 
si da  una  città  e da  una  armata  sì  grande. 
11  primo  pericolo,  che  a sostener  quivi  egli 
ebbe,  fu  |>cr  mancanza  di  acqua,  serrati  es- 
ì scndosi  da’  nemici  que’  canali  che  la  porta- 
i van  là  dov’egli  era.  Il  secondo  fu  , quando, 
j insistendo  i nemici  per  torgli  la  flotta  , co- 
j stretto  si  trovò  di  liberarsi  da  un  tal  rischio 
I con  appiccarle  ei  medesimo  il  fuoco  , il 
j quale,  scorrendo  dal  luogo  delle  navi  anche 
| alla  gran  bìldioteca,  la  incenerì.  11  terzo  poi 
! fu  quando,  combattendosi  intorno  a Faro 
■ balzò  ei  giù  dall’argine  in  un  picciol  har- 
! chetto,  c andava  per  soccorrere  i suoi-  on- 
i de , navigando  allora  contr  esso  da  molte 
' parti  gli  Egiziani , si  gittò  egli  in  mare  , c 
diffìcilmente  c a gran  fatica  scampò  nuo- 
1 laudo  Dicesi  che,  tenendo  egli  in  mano  in 
, quell’occasione  molti  libretti  , non  lasciollì 
j già  andare,  quantunque  scagliate  gli  venis- 
| ser  frecce , c andass’  egli  sott’  acqua  , ma 
| tenendoli  alti  con  una  mano  sopra  l’acqua  * 
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nuotava  con  l’altra  sofà.  Quel  forchetto  poi  | 
| fu  subitamente  mandato  a fondo.  Ritiratosi  j 
al  fine  il  re  presso  i nemici  di  Cesare,  questi 
i lo  inseguì  , c , attaccata  battaglia,  lo  viri»', 
rimanendo  uccisi  molti , e sparito  essendo 
il  re,  sicché  poi  non  fu  più  velluto.  Lasciata 
avendo  egli  quindi  regina  di  Egitto  Cleopa- 
tra , la  qual  poco  dopo  gli  diede  alla  luce 
un  figliuolo,  che  gli  Alessandrini  chiama- 
rono Cesa  rione  , mosse  alla  volta  di  Siria  : 
e,  di  là  in  Asia  passato,  senti  che  Domizio, 
vinto  da  Farnace  figliuolo  di  Mitridate  , 
fuggito  s’ era  da  Ponto  con  pochi , e che 
Farnace,  non  usando  nella  sua  vittoria  ino-  | 
derazione  veruna  , e tenendo  già  la  Bitinia 
e la  Cippa docia  , stendea  pure  avidamente 
sue  brame  sopra  1*  Armenia  chiamala  pic- 
ciola  , e suscitava  tutti  i re  ed  i tetra rclii 
che  quivi  erano.  Se  nandù  adunque  egli  to- 
sto contro  costui  con  tre  legioni  : e,  attac- 
cati una  grande  battaglia  intorno  alla  città 
di  Zela  , cacciò  lui  in  fuga  fuori  del  Ponto, 
e ne  distrusse  interamente  l’ esercito.  Per 
far  poi  sapere  a Roma  la  prontezza  e la  cele- 
rità con  cui  data  aveva  quella  battaglia  , 
scrisse  ad  un  certo  Aminzio  amico  suo 
queste  tre  sole  parole  : Venni , vidi , citisi , 
le  quali  nella  lingua  romana  , terminando 
tutte  e tre  in  una  stessa  forma  , esprimono 
il  concetto  con  una  brevità  ben  graziosa. 
Passato  quindi  in  Italia  , por  tossi  a Ro- 
ma , essendo  per  terminar  Fanno  nel  qua- 
le stat’ era  eletto  dittatore  per  la  seconda 
volta  , tutto  che  per  lo  addietro  una  tal 
dignità  non  fosse  mai  stata  annuale.  Crea- 
to fu  consolo  per  F anno  dopo  : ma  si 
sparlò  molto  di  lui , perché  venuti  essendo 
a sedizione  i soldati  suoi,  e avendo  uccisi 
due  personaggi  di  grado  pretorio  ,'Cosco- 
; nio  e G. illia,  egli  non  li  punì  altramente  clic 
con  chiamarli  cittadini  in  vece  di  solchiti , 
e distribuì  mille  dramme  ad  ognuno  di  essi 
e assegnò  loro  ben  vasta  quantità  di  terreno 
in  Italia.  Eran  pure  di  taccia  a lui  e la  in- 
sania di  Dolahella  , c l'avarizia  di  Amin- 
zio , c l’ebbrezza  di  Antonio,  e ciò  che  fece 
Corfinio  , il  quale  atterrò  la  casa  eh’  era  di 
Pompeo , e se  la  fabbricò  più  grande,  come 
non  sufficiente  per  esso  (26).  Imperciocché 
mal  comportar  sapeansi  du’Romani  tai  cose: 
e Cesare  non  le  ignorava  già  , e neppure  le 
volca*,  ma  costretto  era  a servirsi  del  mezzo 
di  tai  persone  per  le  sue  mire  politiche.  Ora, 
fuggiti  essendosi  in  Libia  Catone  e Scipio- 
ne, dopo  il  combattimento  seguito  iu  Farsa- 


glia  , e raccolta  avendo  ivi , con  l’aiuto  dd 
re  Giubba , una  ragguardevole  armata  , 
determinò  Cesare  di  far  una  spedizione  con- 
tro di  loro  : c , passato  in  Sicilia  intorno 
al  solstizio  del  verno  , levar  tosto  volendo 
a’  suoi  capitani  ogni  speranza  eh  ci  fosse  per 
fermarsi  e per  indugiare,  piantò  la  propria 
sua  tenda  sul  lido , dove  a batter  venivano 
i flutti  ; e , imbarcatosi  al  primo  spirare 
del  vento  favorevole,  salpò  con  tremila  finti 
e con  pochi  cavalli  -,  e , approdato  essendo 
con  questi , e fatti  avendoli  sbarcare  senza 
esser  veduto , tornò  di  bel  nuovo  in  alto 
mare,  temendo  per  l’altra  maggior  quan- 
tità delle  sue  truppe  , le  quali  incontrò  ap- 
punto per  mare  , e quinti  scorsele  al  cam- 
po. Avendo  egli  inteso  che  i nemici  molta 
fiducia  avevano  in  un  certo  antico  oracolo, 
il  quale  dinotava,  esser  destinato  che  in  Li- 
bia la  schiatta  degli  Sci  pioni  riportar  do- 
vesse mai  sempre  vittoria , difiìcil  cosa  si  é 
il  dire,  se  vilipender  volesse  con  un  certo 
scherzo  Scipione  , che  il  condottar  era  dei 
nemici,  o se  volesse  veramente  sul  serio 
trarre  in  suo  favor  quell’  augurio.  Imper- 
ciocché, essendovi  appo  lui  un  cert’  uomo 
abbietto  , c di  cui  non  tenevasi  cura  veru- 
na, ma  che  per  altro  era  della  famiglia  de- 
gli Africani , e chiamavasi  Scipione  Sallu- 
zione,  metteva  egli  innanzi  costili  nelle  bat- 
taglie , non  altrimenti  che  se  stato  foss’esso 
il  vero  condotticr  dell’esercito,  costretto  ve- 
nendo spesse  volte  ad  azzuffi rsi  co’  nemici 
e a combattere  con  ogni  ardore  ; mentre  e 
i soldati  scarsezza  avean  di  frumento , e i 
cavalli  di  fieno  ; e però  doveasi  per  necessi- 
tà dar  a questi  l’ alghe  marine , lavatane 
giù  la  salsedine  , e mescolatavi  pica  grami- 
gna , quasi  per  condimento  ; perocché  i 
Numidi  veloci  e in  quantità  grande  compa- 
rir si  vedeano  ogni  giori»o  a scorrere  cd  oc- 
cupare il  paese.  E una  volta,  sfaccendati  es- 
sendo i cavalieri  di  Cesare  , c consegnati  i 
lor  cavalli  a’  serventi , sedendosi  eglino  a 
mirar  con  piacere  un  cert’  uomo  di  Libia  , 
che  con  ostcntazioue  saltava  dinanzi  a loro  , 
e insieme  pure  suonava  ad  un  tempo  stesso 
di  flauto  in  maniera  meravigliosa,  sopra v-  j 
vennero  al  d'intorno  improvvisamente  i nc-  | 
mici  , e lor  si  fecero  addosso , c molti  ne  j 
uccisero , c ne  volsero  in  fuga  gli  altri,  coi  j 
quali , mentre  alla  rinfusa  contano  entro  j 
il  lor  campo  , entrarono  unitamente  anche  ! 
i nemici  medesimi  : e se  Cesare  stesso,  e in-  ; 
sienie  con  lui  Asinio  Pollionc , usciti  del  * 
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tallo  non  fossero  a soccorrere  e ad  arresta- 
re que'  che  fuggirai»  , terminata  sarcbbesi 
allora  la  guerra.  In  un  altro  conflitto  pure 
ebber  la  peggio  quelli  di  Cesare-,  dove  rac- 
contasi che  Cesare  , fuggir  reggendo  colui 
che  portava  l’ aquila  , il  prese  pel  collo  e il 
rivolse  , dicendo  : A questa  parte  sono  i ne- 
ttali. Sopra  questi  primi  felici  avvenimenti 
Scipione  prese  coraggio  di  voler  venire  ad 
una  decisiva  battaglia  , e , lasciato  da  una 
parte  Afranio  , dall’  altra  Giubba  , i quali 
accampavano  in  poca  distanza,  egira  forti- 
licar  diedesi  un  sito  pel  campo  suo  al  di  so- 
pra di  un  lago,  presso  alla  città  di  Tupsaco; 
acciocché  nella  battaglia  fosse  quello  una 
rocca  e un  rifugio  per  tutti  i suoi.  Men- 
tre affaticava  egli  intorno  a un  sì  latto  la- 
voro , Cesare,  traversati  crai  incredibile  ve- 
locità luoghi  selvosi , dirupati  e scoscesi , 
gli  si  fece  sopra  -,  e,  parte  circondati  e parte 
assaliti  di  fronte  i nemici  , li  rovesciò  ; e , 
seguendo  l'opportunità  e l'impeto  della  for- 
tuna , prese  pure  ad  un  tratto  il  campo  di 
Afranio  , ad  un  tratto  devastò  quelde'Nu- 
midi  dato  essendosi  Giubba  a fuggire.  Per 
la  qual  cosa  in  una  picciola  parte  di  giorno 
s’ impadronì  Cesare  di  tre  campi , c uccise 
cinquantamila  nemici  senta  perder  neppu- 
re cinquanta  de’ suoi.  In  questa  maniera  al- 
cuni asseriscono  essere  andata  la  faccenda 
intorno  a quella  battaglia.  Ma  altri  dicono 
che  Cesare  onn  si  trovò  al  l'atto,  p-rcliè, 
nel  mentre  che  disponeva  c in  ordinanza 
metteva  la  milizia  , sentì  cogliersi  da  quel 
suo  consueto  malore  ; o come  se  n’accorse  , 
prima  che  sconcertati  gli  fossero  c presi  af- 
fatto i sentimenti , nell'atto  che  cominciava 
già  ad  esserne  scosso , portar  si  fece  subito 
in  una  delle  torri  vicine , e si  tenne  ivi  in 
quiete.  Ora  di  que’  personaggi  di  grado  con- 
solare c pretorio , i quali  fuggivano  dalla 
battaglia  , altri  si  uccisero  da  loro  stessi , 
mentre  inseguiti  c presi  venia!» , ed  altri 
uccisi  furon  poscia  da  Cesare , e in  gran 
quantità.  Desiderando  poi  altamente  di  ave- 
re in  sua  roano  Catone  vivo  , s'affrettò  alla 
volta  dì  litica  ( imperciocché  Catone  guar- 
dava quella  città , e però  inlervcnuto  non 
era  al  combattimento  ) , e , udito  avendo 
che  sera  ci  data  morte  da  sé  medesimo , se 
ne  afflisse  manifestamente  , tuttoché  mani- 
fèsto non  siane  il  perchè.  Ben  disse  egli  al- 
lora : 0 Catone,  io  fi nvidio  questa  tua  mor- 
te , poiché  tu  m' invidiasti  la  gloria  di  sal- 
varti. Ma  quel  ragionamento  , che  scrisse 


poi  Cesare  stesso  contro  il  medesimo  Catone 
già  morto , sembra  che  mostri  che  non  era 
egli  d'animo  placato  c ben  disposto  verso  di 
lui.  Conciossiachè  come  mai , se  stato  fosse 
vivo  , perdonato  avrcbbegli,  sparsa  avendo 
cotanta  bile  contro  lui,  quando  già  più  non 
sentiva  ? Pure  dalla  mansuetudine,  che  usò 
egli  verso  Cicerone  e Bruto,  c mill'altri  che 
gli  aveano  guerreggiato  contro  , argomen- 
tasi ch’abbia  egli  fatto  un  tal  ragionamento 
non  per  odio  che  gli  portasse  , ma  per  una 
certa  ambizione  politica , indottovi  da  que- 
sto motivo.  Scritto  avea  Cicerone  l'encomio 
di  Catone , e posto  area  il  nome  stesso  di 
Catone  a quel  trattato  , il  quale  in  grande 
estimazione  era  appo  molti  , come  è ben 
probabile , essendo  lavoro  di  oratore  di 
somma  facondia  ed  abilità  , c versando  in- 
torno ad  un  soggetto  bellissimo.  Ciò  dispia- 
ceva a Cesare  , il  qual  reputava  una  accusa 
contro  di  sé  l'encomio  di  un  uomo  che  uc- 
ciso si  era  per  cagion  sua  : e però  scrisse  e 
raccolse  molte  cose  per  dar  taccia  a Catone, 
c intitolato  fu  il  libro  Anticatnnc  : P uno  e 
l'altro  di  questi  trattati  ha  molti  fautori  in 
riguardo  a Cesare  c a Catone  stesso.  Come 
ritornato  si  fu  dalla  Libia  a Roma  , si  mil- 
lantò prima,  concionando  dinanzi  al  popolo, 
sopra  la  vittoria  sua,  e dicendo  che  soggio- 
gato aveva  sì  vasto  paese . che  se  ne  ritrar- 
rebbero ogn'anno  in  tributo  dugentomila 
medinni  aitici  di  frumento  e tre  milioni  di 
libbre  d’olio.  Indi  menò  i suoi  trion fi  (37"),  I 
quello  di  Egitto,  quello  di  Ponto,  e quel  di 
Libia  , e questo  non  per  Scipione  , ma  pel 
re  Giubha , il  di  cui  figliuolo,  che  avea  pur 
nome  Giubba  c che  era  assai  fanciullo,  con- 
dotto fu  allora  inquel  trionfi:  e l’essere  stato 
preso  fu  cosa  per  lui  felicissima-,  impercioc- 
ché , tratto  così  fuori  de’  barbari  e de’  Nu- 
midi , venne  poi  annoverato  fra  i più  eru- 
diti greci  scrittori.  Dopo  i trionfi , distribuì 
grandi  regali  a’ soldati,  e convitò  il  popolo, 
e gli  diede  pure  degli  spettacoli-,  dato  aven- 
do da  mangiare  a tutti  insieme  con  venti- 
duemila  tavole  a tre  letti , e avendo  dati 
giuochi  di  gladiatori  c di  navi  in  onore  di 
sua  figliuola  Giulia  morta  già  molto  prima. 
Dopo  tali  spettacoli , fattasi  la  rassegna  del 
popolo  , in  vece  di  un  numero  di  trecento  i 
e ventimila  persone , com’eran  prima,  tro-  | 
vate  ne  furono  cento  e cinquantamila  sol-  | 
tanto:  tanta  calamità  ap|»rtata  avea  quella  I 
sedizione  e tanta  quantità  di  popol  dìstrut- 
ta  , senza  considerar  gl’  infortuni  che  per 
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essa  occuparono  il  resto  dell'Italia,  e le  pro- 
vinole pur  anche.  Terminate  queste  cose  , 
creato  fu  consolo  per  la  quarta  volta , e 
mosse  con  fesercito  verso  I*  Ibcria  contro  i 
figliuoli  di  Pompeo,  che  ancor  giovani  era- 
no , ma  che  nulla  ostante  raccolta  arcano 
un’armata  ammirabile  per  gran  quantità 
di  soldati,  c un  ardimento  mostravano  ben 
atto  alla  condotta  di  quelle  truppe  , sicché 
ridussero  Cesare  ad  un  estremo  pericolo. 
Il  grande  conflitto  fatto  venne  presso  la 
città  di  Munda , nel  quale  veggendo  Cesare 
che  i suoi  oppressi  erano , e che  mal  faeea- 
no  resistenza,  a discorrer  diedesi  fra  farmi 
e fra  le  schiere  gridando , come  punto  non 
avean  essi  vergogna  di  dar  lui  cosi  in  man 
di  fanciulli.  Appena  dopo  una  lunga  insi- 
stenza respinse  finalmente  i nemici , e ne 
uccise  sopra  trentamila , non  perdendo  egli 
se  non  mille  de*  suoi , i quali  erano  per  al- 
tro i migliori.  Nel  ritirarsi  dopo  la  batta- 
glia disse  in  verso  gli  amici,  che  spesse  fiate 
avea  combattuto  per  la  vittoria  ; ma  che 
quella  era  la  prima  volta  che  combattuto 
aveva  per  la  propria  sua  vita.  Ottenne  egli 
questa  vittoria  il  giorno  della  solennità  dei 
Baccanali , nel  qual  giorno  appunto  si  dice 
che  anche  Pompeo  Magno  uscito  era  fuori 
alla  guerra  quattr’anni  prima.  De'  figliuoli 
di  Pompeo  , il  più  giovane  se  ne  fuggì  : e , 
in  quanto  al  maggiore , Didio  ne  presentò 
la  testa  pochi  giorni  dopo.  Questo  fu  1*  ul- 
timo comhattimento  fatto  da  Cesare.  Ma  il 
trionfo  , che  quindi  ci  menò , increbbe  ai 
Romani  sopra  ogn’altra  cosa.  Imperciocché 
non  avea  già  sconfitti  allora  comandanti 
stranieri , nè  re  )iarhari  -,  ma  distrutti  af- 
fatto aveva  i figliuoli  e la  schiatta  di  un 
personaggio  che  stat'era  valorosissimo  in  fra 
1 Romani,  quantunque  avuta  avesse  la  for- 
tuna contraria  : onde  bella  c onesta  cosa 
non  era  il  pompeggiare  sopra  le  calamità 
della  patria , esultando  per  quelle  azioni , 
1 unica  giustificazion  delle  quali  presso  gli 
Dei  e presso  gli  uomini  si  è l’aver  dovuto 
farle  per  necessità  : quando  per  lo  addietro 
mandato  non  avea  mai  pubblicamente  nè 
messo  nè  lettera  alcuna  per  vittoria  ottenu- 
ta in  quelle  guerre  civili , ma  rigettata  ne 
aveva  la  gloria  , avendone  rossore  e vergo- 
gna. Ciò  nulla  ostante  piegatisi  i Romani 
alla  di  lui  fortuna  , e ricevutone  il  freno , 
pensando  che  il  sottomettersi  a un  dominio 
di  monarchia  sarebbe  un  respirare  da  quel- 
le guerre  civili  e da  que’  malanni , il  crea- 


rono dittatore  in  vita  : e ciò  era  una  dichia- 
rata tirannide , aggiunto  venendo  ad  una  . 
signoria  assoluta  ed  indipendente  Tesser  an- 
che perpetua. 

Avendogli  Cicerone  fatti  decretare  in  se- 
nato i primi  onori , la  grandezza  de’ quali 
per  altro  era  in  qualche  modo  limitata  c 
convenevole  a condizione  umana  , altri  poi 
gliene  aggiunsero  di  eccessivamente  mag- 
giori •,  e , andando  a gara  a chi  più  l’ ono- 
rava , il  rendettcr  così  odioso  c molesto 
anche  alle  persone  più  miti  per  la  troppa 
fastosa  grandezza  di  que’  non  consueti  onor  i 
medesimi  che  decretati  vcniangli  ; a fargli 
conseguir  i quali , credesi  che  cooperato  ab- 
biano , non  mcn  di  quelli  che  adulandolo 
il  secondavano  , quelli  pure  che  gli  porta- 
vano odio , per  aver  poi  maggiori  pretesti 
contro  di  lui , e per  mostrare  d'  esscrglisi 
fatti  addosso  , perchè  rcnduto  reo  s’ era  di 
delitti  gravissimi  ; quando  per  altro , dopo 
finite  le  guerre  civili,  si  portava  egli  in  ma- 
niera che  dar  non  gli  si  poteva  taccia  veru- 
na. E sembra  che  non  senza  ragione  deter- 
minato allor  abbiano  di  ergere  un  tempio 
alla  Clemenza  in  rendimento  di  grazie  per 
la  di  lui  mansuetudine.  Imperciocché  per- 
donò egli  a molti  di  que’ che  fatta  gli  ave- 
van  la  guerra  ; e ad  alcuni  diede  pur  anche 
onori  c magistrati , come  a Bruto  ed  a Cas- 
sio, che  amendue  furon  pretori.  Nè  trascurò 
già  ei  le  statue  di  Pompeo,  che  gittate  erano 
a terra,  ma  raddrizzare  le  fece:  intorno  alla 
qual  cosa  disse  anche  Cicerone,  che  Cesare, 
con  alzar  le  statue  di  Pompeo,  venne  a ben 
fermar  le  sue  proprie.  Ora  , ammonendolo 
gli  amici  suoi  di  tenersi  lieti  custodito  , e 
offrendogli  molti  le  proprie  lor  persone  per 
questo  fine,  ciò  egli  non  comportò,  dicendo 
esser  meglio  morire  una  volta  sola  , che 
star  sempre  aspettando  la  morte.  E,  metter 
volendosi  intorno  la  benivoglicnza  dei  citta- 
dini , come  una  custodia  1 fellissima  e sicu- 
rissima , ricreava  e si  conciliava  il  popolo 
ail  dare  conviti  pubblici , c col  distribuir 
grano  -,  c affezionata  si  rendea  pur  la  mili- 
zia coli  inviarla  in  colonie,  le  più  ragguar- 
devoli delle  quali  eron  Corinto  c Cartagine; 
onde  avvenne  a queste  città  , che  , siccome 
da  prima  state  erano  prese  tutte  c due  ad 
un  tempo,  così  pure  ad  un  tempo  ristati- 
rate  allor  furono  (28).  Inquanto  a’ perso- 
naggi poi  più  potenti  , ad  altri  prometteva 
consolati  c preture  , ad  altri  dava  consola 
zione  e lusinga  con  altre  dignità  ed  altri 
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onori  ; c , desiderando  egli  di  signoreggiar 
w sopra  uomini  che  gli  stessero  di  buona  vo- 
glia soggetti , fiacca  che  tutti  sperassero , e, 
morto  essendo  il  consolo  Massimo,  in  tem- 
po che  gli  restava  ancora  un  giorno  solo  di 
consolato,  creò  consolo  per  quel  giorno  Ca- 
ninio  Rahilio  (29) , al  quale  concorrendo 
però  molti , secondo  il  costume , per  con- 
gratularsi e per  corteggiarlo,  Cicerone,  Af- 
frettiamoci , dbse  , acciocché  rum  esca  del 
consolalo , prima  che  arriviamo  a lui.  Poi- 
ché le  molte  azioni  poi  felicemente  da  esso 
eseguite  non  rivolgevano  il  di  lui  animo 
( vago  per  natura  d’ intraprender  gran  cose 
e di  acquistarsi  gloria  ) a volersi  godere  in 
quiete  quanto  con  tante  fatiche  procacciato 
si  avea  , ma  anzi , incentivi  essendo  c mo- 
tivi di  ardimento  per  1’  avvenire,  genera- 
vano in  lui  nuovi  disegni  di  maggiori  im- 
prese , e desiderio  di  nuova  gloria  , quasi 
troppo  usata  fosse  già  quella  che  di  presente 
egli  avea  ; una  tal  sua  passione  nuli’  altro 
era  che  un'emulazion  di  se  stesso  , non  al- 
trimenti che  se  stato  si  foss’ei  altra  persona, 
e una  certa  ambizione  di  voler  superare , 
con  ciò  che  far  divisava  , ciò  che  fatto  avea 
per  lo  addietro. 

Determinava  egli  pertanto , e già  prepa- 
ra vasi  di  andar  coll’  esercito  contro  dc’Par- 
ti;  c come  debellati  avesse  questi,  c traver- 
sata avesse  1*  Ircania  , girando  intorno  al 
mar  Caspio  ed  al  Caucaso  , invader  poscia 
la  Scitia  , c,  dopo  aver  trascorsi  i luoghi 
confinanti  alla  Germania  e la  Germania 
stessa , ritornarsi  in  Italia  a traverso  dei 
Celti , c compir  cosi  questo  circolo  del  do- 
minio, terminato  dall'Oceano  per  ogni  ban- 
da. Nel  mentre  che  accingevasi  a questa  spe- 
dizione, disegnava  nur  anche  di  scavar 
l’istmo  di  Corinto,  e ai  voler  raccogliere  su- 
bito fuori  della  città  il  Tevere  , e 1*  Amene 
in  una  profonda  fossa  , c , piegando  questi 
due  fiumi  verso  Circeo , fargli  slioccàr  in 
mare  a Terracina  ; procurando  cosi  facilità 
e insieme  sicurezza  a que’  mercatanti  che  a 
trafficar  venivano  in  Roma.  Di  più  disegna- 
va ancora  di  divertir  f acqua  delle  paludi 
presso  JVoraento  c Sczio  , e formar  ivi  una 
campagna  atta  ad  occupare  molte  migliaia 
di  agricoltori.  Voleva  in  oltre  condor  argi- 
ni per  metter  ripari  al  mare  in  vicinanza 
di  Roma  ; e sbrattando  il  lido  di  Ostia  , il 
quale  mal  sicuro  era  , e al  quale  difficil- 
mente approdar  poteasi,  vulea  farvi  de' porti 
e de’  ricettacoli  di  navi  che  sufficienti  fosse- 


ro a una  sì  frequente  navigazione.  Intorno 
a queste  cose  però  altro  non  v*  erano  che  i 
‘preparamenti  per  eseguirle.  Ma  ben  il  suo 
fine  ebbe  quella  disposizion  del  diario  , e 
quella  correzione  saggiamente  da  lui  inven- 
tata intorno  all’  ineguaglianza  del  tempo,  e 
di  un  uso  fu  ben  acconcio.  Conciossiachè 
non  solamente  i Romani  del  tempo  più  an- 
tico avean  periodi  di  mesi  confusi  e srego- 
lati , in  maniera  che  più  non  corrisponde- 
vano all’  anno  , sicché  i sacrifici  e le  solen- 
nità a poco  a poco  trascorse  eran  tanto,  che 
a cader  veniano  in  istagioni  contrarie  a 
quelle  della  instituzion  loro  : ma  quelli  pu- 
re clic  vivevano  allora  , quando  regola  vasi 
già  l’ anno  col  sole , non  aveano  cognizion 
veruna  intorno  a queste  cose;  c i sacerdoti , 
eh’  erano  i soli  che  ben  sapessero  i tempi  , 
d’improvviso,  e senza  che  persona  ne  avesse 
il  minimo  presentimento,  aggiungevano  un 
mese  intercalare,  che  chiamavano  raercedo- 
nio , e che  dicesi  essere  stato  primo  il  re 
Nume  a inserirlo  nell’  anno  , trovato  aven- 
do un  tal  soccorso  per  emendar  quegli  er- 
rori ; ma  un  fide  soccorso  era  picciolo  c di 
non  molta  durata  , come  nella  Vita  dello 
stesso  Ninna  si  é scritto.  Cesare  però  , pro- 
posta avendo  la  cosa  a’filosofi  ed  a’matcma- 
tici  più  valorosi , da  quelle  maniere  che 
quindi  suggerite  gli  furono , fece  una  certa 
sua  propria  e più  esatta  correzione  , della 
quale  servendosi  i Romani  fino  al  presente, 
sembra  che  men  degli  altri  s'ingannino  in- 
torno a una  tale  irregolarità.  Dure  gl’  invi- 
diosi, e quelli  che  mal  comportar  sapevano 
la  di  lui  possanza  , traevano  anche  da  ciò 
motivo  di  dargli  taccia:  imperciocché  l ’ora- 
tor  Cicerone  , dir  sentendo  da  non  so  qual 
persona  che  il  dì  seguente  nascerebbe  la  Li- 
ra , Sì  cerio  , disse;  «ciò  per  decreto .•  quasi 
che  gli  uomini  accettassero  anche  questo 
indotti  da  necessità  (3o).  Ma  f odio  che 
apertamente  gli  si  destò  contro  , e che  gli 
apportò  finalmente  la  morte,  mosso  fu  da 
quell’  ardente  desio  eh’  egli  aveva  di  voler 
farsi  re,  il  qual  desio  fu  presso  alla  molti- 
tudine la  prima  cagione  che  avesse  di  odiar- 
lo ; e presso  a quelli , che  contro  di  lui  j»iù 
covavano  antico  odio  inveterato  , un  prete- 
sto fu  decorosissimo.  Quelli  per  altro  , che 
si  studiavano  di  far  conseguire  a Cesare  un 
tal  onore , disseminando  andavan  fra  il  p0_ 
pilo  un  certo  discorso  , il  qual  significava 
come  da’  libri  Sibillini  appiriva  che  i Ro- 
mani soggiogati  avrebbero  i Parti,  quando 
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andati  fossero  a guerreggiar  contro  questi 
sotto  la  condotta  di  un  re,  e che  altrimenti 
non  gli  avrebliero  vinti  giammai. 

E mentre  che  Cesare  stesso  ritornava  una 
volta  da  All»  alla  cittì  , osato  avendo  di 
salutarlo  que*  suoi  fautori  col  nome  di  re  , 
ed  essendosi  però  messo  il  popolo  in  coster- 
nazione e in  tumulto,  egli  mostrandosi  sde- 
gnato , disse  , che  si  chiamava  non  già  re, 
ma  Cesare.  Quindi,  fattosi  da  tutti  silenzio, 
egli  non  molto  lieto  nè  contento  se  ne  passò 
oltre.  Decretati  essendogli  poscia  in  senato 
alcuni  onori  insigni  e distinti  oltre  modo , 
ed  essendosi  però  a lui  portati  i consoli  c i 
pretori  col  seguito  di  tutto  il  senato,  men- 
tre a caso  si  stara  egli  sedendo  su’  rostri , 
non  si  levò  punto  , ma  diede  loro  udienza, 
come  se  stati  fossero  persone  private,  e ri- 
spose che  gli  onori  suoi  uopo  aveano  d’  es- 
sere piuttosto  ristretti  che  ampliati.  L:na 
tal  risposta  afflizion  diede  non  solamente  al 
senato  , ina  al  popolo  ancora  , coinè  nel  vi- 
lipendio del  senato  vilipesa  pur  fosse  la  città 
tutta  : e quegl  ino,  a’ quali  conceduto  era 
di  potersene  venir  via  , si  parti mn  tosto 
con  grave  loro  mortificazione  ; onde,  pista 
avendo  poi  a ciò  mente  ancor  egli , subita- 
mente se  n’andò  a casa  r e , ritraendosi  la 
veste  dal  collo , a gridar  si  diede  verso  gli 
amici , che  pronto  egli  era  di  presentarlo  a 
chiunque  lo  avesse  voluto  scannare.  Ma  cer- 
cò poscia  di  rivolger  la  colpa  sopra  quel  suo 
consueto  malori;,  sostenendo  che  quelli,  che 
soggetti  vi  sono , fermezza  non  hanno  di 
sentimenti,  quando  parlar  vogliano  in  pub- 
blico standosi  in  piedi*,  ma  si  sentono  tosto 
scuotere  , e quindi  presi  son  da  vertigini  9 
e perdono  finalmente  affatto  ogni  senso. 

Pur  la  cosa  non  era  cosi  : ma  dicono  t 
che  mentre , al  comparirgli  innanzi  il  se- 
nato , voleva  egli  veramente  levarsi  , trat- 
tenuto fu  giù  ida  Cornelio  Bai  Imi  , uno  dei 
suoi  amici  : o piuttosto  adulatori , il  quale 
gli  disse  : Non  ti  sowien  (Tesser  Cesare  , e 
non  riputerai  te  stesso  degno  di  venir  onorato 
come  persona  maggior  di  loro?  A questi  dis- 
gusti da  lui  cagionati  aggiunse  egli  ancora 
la  contumelia  verso  i tribuni  della  plebe. 
Imperciocché  correva  la  festa  de’ Lupercali, 
intorno  alla  quale  molti  scrivono  che  fosse 
anticamente  una  solennità  de’  pastori  ^ e 
ben  ha  erualche  relazione  coi  Licci  celebrati 
in  Arcadia.  In  una  tal  festa  discorrono  ignu- 
di per  la  città  molti  dei  nobili  giovani,  e di 
quc‘  pure  che  sono  ne’  magistrati , percuo-. 


tendo  con  irsute  corcggie , per  ischerzo  c 
per  riso,  quelli  tutti  ne' quali  s’abbattono  : 
e molte  delle  donne  , anche  principali)  an- 
dando a bella  posta  a incontrarli , presen- 
tano , come  si  fa  nella  scuola  , amendue  le 
mani  alle  loro  percosse , persuase  essendo 
che  ciò  conferisca  a quelle  che  sono  incinte 
per  sgravarsi  felicemente , e a quelle  che 
sterili  sono  per  ingravidare.  Guardava  Ce- 
sare queste  cose,  standosi  a sedere  ne’ rostri 
sopra  un  seggio  d’oro  , adomato  di  veste 
trionfale.  Uno  di  que* , che  correvano  quel 
sacro  corso  , era  Antonio,  perocché  era  egli 
consolo.  Come  pertanto  sboccato  ci  fu  nella 
piazza  , e la  moltitudine  gli  ehi»  fatto  lar- 
go , andò  a presentar  a Cesare  un  diadema 
ch’ci  portava  in  mano,  tutto  intrecciato  da 
una  ghirlanda  di  alloro*,  al  qual  atto  sen- 
tissi un  applauso  non  già  ch'aro  c strepito- 
so , ma  debile , fatto  venendo  da  persone  a 
c o preparate  : ma,  avendo  Cesare  rifiutato 
il  diadema  , allor  tutto  il  popolo  si  diede  a 
far  applauso  ben  grande  : e , avendoglielo 
Antonio  presentato  pur  un’altra  volta  , pi- 
chi  similmente  applaudirono  *,  e,  non  aven- 
dolo egli  neppure  allora  accettato  , applau- 
dirono di  bel  nuovo  tutti.  Fattasi  una  tal 

1 irò  va  , Cesare  si  levò  , c diede  ordine  che 
a corona  appesa  fosse  in  Campidoglio.  Es- 
sendosi poi  vedute  le  di  lui  statue  cinte  il 
caiio  pur  di  diademi  reali , due  de’  tribuni 
del  popolo, Flavio  e Marnilo, giù  ncli  strap- 
parono , e , trovati  avendo  que’  primi  che 
salutato  avean  Cesare  col  nome  di  re , li 
trassero  in  carcere  *,  seguiti  venendo  dal 
popolo , che  Iacea  loro  applauso  battendo  le 
mani , e li  chiamava  Bruti , stato  essendo 
Bruto  quegli  che  abolì  la  successione  de’  re, 
e che  dallo  stato  di  monarchia  ridusse  il  do- 
minio in  arbitrio  del  senato  c del  popolo. 
Irritato  Cesare  sopra  di  ciò,  levò  la  dignità 
del  tribunato  a que* due  personaggi;  e,  mo- 
vendo contro  loro  le  accuse  sue  , insultava 
insieme  anche  il  popolo,  chiamandoli  spessi 
volte  anch’egli  Bruti  e Cumani  (3i). 

Quindi  avvenne  che  la  moltitudine  si  ri- 
volse allora  a Marco  Bruto  , il  qual  erede- 
vasi  che  da  canto  di  padre  discendesse  ap- 
punto da  quel  Bruto  antico  ; e da  canto  di 
madre  discendea  da' Servili i,  altra  famiglia 
cospicua,  ed  era  genero  di  Catone,  e figliuo- 
lo pure  di  una  di  lui  sorella. 

Costui  ben  da  per  sé  stesso  era  mosso  a 
voler  distruggere  la  monarchia  , ma  ritar- 
dato veniva  dagli  onori  c dalle  grazie  clic 
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ricevute  aveva  da  Ccsare.cfinCiOMiache  non 
solamente  salvato  egli  fu  da  esso  in  Farsa- 
glia  , dopo  la  fuga  di  Pompeo , e con  sue 
preghiere  ottenuta  pur  avea  la  salve-ira  a 
molti  degli  amici  suoi  ; ma  di  piu  aveva 
una  grande  intrinsichcua  con  Cesare  stesso, 
che  'di  lui  molto  fidavasi , ed  avea  conse- 
guita la  pretura  più  ragguardevole , edera 
per  dover  essere  consolo  il  quarto  anno  do- 
po, preferito  a Cassio,  che  pur  vi  concorre- 
va  : imperciocché  si  narra  che  Cesare  disse, 
che  addurrebbe  Cassio  motiv  i bensì  più  giu  ; 
sti,  ma  che  nulla  ostante  non  passerebbe  egli 
innanzi  a Bruto.  Ed  una  volta , nel  mentre 
che  formando  si  andava  già  la  congiura , 
accusato  venendo  da  alcuni  questo  Bruto 
medesimo , Cesare  non  badò  punto  a tali 
accuse  ; e,  toccandosi  colla  mano  la  propria 
persona  , Questa  pelle , disse  in  verso  quelli 
che  venuti  erano  a dinuiuiarlo , aspetta 
Bruto  . quasi  dinotar  volesse  che  Bruto  era 
bensì  degno  di  regnare  per  la  virtù  sua  -, 
ma  che  per  regnare  non  si  renderebbe  già 
ingrato  e malvagio.  Queglino  intanto  che  de- 
sideravano cangiamento  di  cose , e teneano 
gli  sguardi  solamente  o principalmente  so- 
pra di  Bruto,  non  ardivan  già  di  abboccarsi 
con  esso  intorno  a ciò  ; ma  di  notte  tempo 
spargean  viglietti  sul  tribunale  e sul  seggio, 
dov'  egli  pretore  essendo  rendea  ragione  ; 
nella  maggior  parte  dc'quali  scritte  eran  si 
fatte  parole  : Tu  dormi . o Bruto , e rum  sei 
tu  Bruto ? Accorto  però  essendosi  Cassio  che 
tali  cose  tacitamente  moveano  l’ ambiiiooe 
di  Bruto,  s’attaccò  più  che  mai  a coloro 
che  n eran  gli  autori , e vie  più  ne  gli  sti- 
molava ; pollando  anche  particolarmente 
odio  a Cesare  per  quelle  cagioni  che  abbiam 
dichiarate  nello  scriver  la  Vita  di  Bruto  : 
e ben  anche  Cesare  In  aveva  in  sospetto-,  co- 
sicela una  volta  a dir  ebbe  verso  gli  amici 
suoi  : Cosa  a voi  p are  che  Cassio  voglia  ? a 
me  certo  ei  rum  jriace  molto . cosi  pallaio  es- 
sendo. Cosi  pur  narrasi , clic , accusati  ve- 
nendo appo  lui  Antonio  e Dolaliella  , come 
persone  scdiiiose  , lo  . disse  , non  ho  gran 
timore  di  quesl'uomini  pingui  e di  bella  capi- 
gliatura . ma  piuttosto  io  temo  que'  pallidi  e 
| scarni , alludendo  a Cassio  ed  a Bruto.  Ma 
sembra  clic  il  destino  tanto  inaspettato  non 
sia  , quanto  è inevitabile  : perocché  dicesi 
che  apparvero  allora  sogni  e fantasmi  am- 
mirabili- 1 fulgori  celesti  pei  tanto,  le  larve 
elle  di  notte  in  molti  luoghi  qua  e là  d s- 
rnrreano , e gli  uccelli  solitari  che  giù  si 


calavano  in  meno  alla  piana,  son  cose  forse  | 
che  in  un  sì  grande  doloroso  avvenimento 
non  meritano  di  venir  neppur  rammentate. 

Ma  Strabone  il  filosofo  narra  che  appar- 
vero molti  uomini  di  fuoco , i quali  si  an- 
davano a batter  fra  loro;  e che  un  serro  di 
un  uom  militante  mandò  fuori  da  una  ma- 
no gran  fiamma , e che  a quelli  che  ciò  re- 
deano sembrava  che  la  man  si  abbruciasse^ 
ma  , cessata  che  fu  la  fiamma,  non  si  trovò 
egli  aver  male  alcuno  ; e che , facendosi  da 
| Cesare  stesso  un  sacrifìcio , non  fu  veduto 
cuore  nella  vittima  ; il  che  fu  un  portento 
terribile,  non  potendo  naturalmente  esservi 
animai  sema  cuore.  In  oltre  raccontato  vie- 
ne da  molti  che  un  certo  indovino  il  fe- 
ce avvertito  che  si  guardasse  da  un  gran 
pericolo  in  quel  giorno  del  mese  di  mano 
che  i Romani  chiamano  gl’idi:  il  qual  gior- 
no poi  venuto , e portatosi  Cesare  nel  sena- 
to, salutò  l’indovino  e deridendolo  eli  d isse: 
Ecco  già  venuti  gl'idi  di  marzo : e l’indovi- 
no bassamente  risposegli  : Si , venuti  sono: 
ma  non  son  già  trascorsi.  Il  giorno  innanzi, 
cenando  presso  Marco  Lepido , che  invitato 
lo  avea  , mentre  si  giaceva  a tavola,  soscri- 
vendo  andava  , come  solito  era  di  fare , al- 
cune lettere , e a cader  venne  il  discorso 
in  questa  ricerca  : qual  fosse  la  morte  mi- 
gliore -,  ed  egli  , prevenendo  le  risposte  di 
tutti  gli  altri  disse  ad  alta  voce  ; V ina- 
spettata. Andatosi  dopo  ciò  a dormire  , se- 
condo il  costume  suo  , insicin  con  la  mo- 
glie , ed  aperte  essendosi  tutte  art  un  tem- 
po stesso  le  porte  e le  finestre  della  stanza 
in  cui  era  , sbigottito  e per  lo  strepito  e 
per  l’ improvviso  lume  della  luna  che  ri- 
spondeva , vide  ad  un  tal  lume  che  Cal- 
purnia  profondamente  dormiva  , e sentì 
die  in  meno  al  sonno  mandava  ella  fuori 
voci  confuse,  e gemiti  e lamenti  inartico- 
lati. Sembrava  allora  ad  essa  di  tener  lui 
fra  le  sue  braccia  scannato , e però  il  pian- 
geva. 

Altri  dicono  che  non  fu  già  questo  il  so- 
gno che  elle-bile-,  ma  che  , aggiunto  essen- 
do , come  racconta  Livio,  all’  abitazion  di 
Cesare , per  determinazione  del  senato  , un 
certo  fastigio , come  ]ier  darle  ornamento  e 
maestà,  Calpurnia  vide  in  sogno  precipitar 
giù  un  tal  fastigio,  onde  le  pareva  di  la- 
mentarsi e di  pianger  per  esso,  (ionie  venu- 
to fu  giorno , si  fece  ella  a supplicar  Cesare, 
perche  , se  ìuai  stato  fosse  possibile  , noti 
andasse  fuori  di  casa  , ma  differir  volesse 
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ad  un  altro  giorno  il  senato  : e , se  poco  si 
curasse  de’  sogni  suoi , cercasse  alcuno  con 
altra  maniera  d’indovinazione,  e col  mezzo 
di  vittime,  rilevar  qualche  cosa  intorno 
agli  avvenimenti  futuri.  Cominciò  anch’egli 
allora  (come  era  ben  convenevole)  a sospet- 
tar alquanto  e a temere  : imperciocché  per 
lo  addietro  non  avea  mai  trovata  in  Culpur- 
nia  veruna  fcmminil  debolezza  in  materia 
di  superstizione  ; ma  in  allora  vedovala  ol- 
tre modo  ansiosa  «1  afflitta.  Poiché  però 
anche  gl’indovini , dopo  aver  fatti  molti  sa- 
crifìci , riportato  gli  ebbero  che  i presagi 
cran  cattivi , determinò  finalmente  di  man- 
dar Antonio  a licenziare  il  senato  : ma  in 
quel  punto  Decio  Bruto  , che  soprannomi- 
nato  era  Albino  ( di  cui  Cesare  molto  fida- 
vasi  , cosicché  fatto  lo  avea  suo  secondo  ere- 
de ) , parte  avendo  anch’esso  ncPa, congiu- 
ra dell’  altro  Bruto  e di  Cassio  , e "temendo 
che  , se  Cesare  passar  lasciasse  quel  giorno, 
non  venisse  a discoprirsi  la  trama  , si  mise 
a deridere  gl’indovini , e a riprender  Cesa- 
re che  si  procacciasse  motivi  di  taccia  c di 
calunnia  presso  il  senato , il  quale  avrebbe 
ciò  per  un  insulto  : perocché  unito  si  era 
per  di  lui  comandamento  -,  c già  tutti  dis- 
posti e pronti  erano  di  decretare , che  ap- 
pellato foss’egli  re  delle  provincie  fuor  del 
l’ Italia  , e che  , altrove  andando , portar 
potesse  il  diadema  in  terra  et!  in  mare.  Che 
se  alcuno  andasse  a dir  loro , mentre  già 
s’ eran  posti  a sedere  , che  per  allora  si  ri- 
tirassero , e che  tornasscr  poi  di  bel  nuovo, 
quando  Calpurnia  fatti  avesse  migliori  so- 
gni, quai  ragionamenti  fatti  non  sarebbersi 
da  que’  che  invidia  gli  portavano  cd  odio  ? 
o chi  potuto  avrebbe  sopportare  i di  lui 
amici , che  voluto  avesser  mostrare  non  es- 
ser ciò  né  una  servitù  rispetto  a’  Romani , 
nè  una  tirannide  rispetto  ad  esso  ? Ma  se 
parca  bene,  seguì  a dire,  che  assolutamente 
riprovato  fosse  quel  dì , come  infausto , 
meglio  era  che  andasse  là  ei  medesimo  a 
parlare  al  senato  per  differire  il  consiglio. 
Dicendo  Bruto  queste  cose,  prese  per  mano 
Cesare  , e il  condusse  fuori.  Poco  inoltrato 
si  era  fuor  delle  porte , quando  un  altrui 
servo  si  fece  avanti  premuroso  di  presen- 
targli , ma  superar  non  potendo  la  calca 
e la  moltitudine  che  gli  era  intorno,  si  cac- 
[ ciò  , urtando  e facendo  violenza  , entro  la 
! di  lui  casa  , e datosi  in  mano  di  Calpurnia, 

I la  pregò  di  tenerlo  ivi  custodito  finché  ri- 
! tornasse  Cesare  , al  quale  aveva  a dir  cose 


i grande  importanza.  Artemidoro  poi  , 
gnidio  di  nazione  , il  quale  maestro  era  di 
eloquenza  greca, e però  familiarità  avea  con 
alcuni  di  que’ di  Bruto,  di  modo  che  già 
sapeva  la  massima  parte  di  quella  trama  , 
se  n’andò  portando  uno  scritto  , in  cui  in- 
dicava quelle  cose  che  erano  per  avvenire  • 
e , veggendo  che  Cesare  consegnava  tutti 
gli  altri  memoriali , che  riceveva  , a’ suoi 
ministri  che  gli  erano  intorno,  egli  fattose- 
gli  assai  vicino  , Questo  , gli  disse , o Ce- 
sare , leggilo  tu  solo  , e subitamente  : imper- 
ciocché scritte  vi  son  cose  grandi , e che  ap- 
partengono a te.  Cesare  adunque  il  prese , 
ma  dalla  f >lla  delle  persone  , che  gli  si  pre- 
sentavano, impedito  gli  fu  sempre  il  poter 
leggerlo,  quantunque  con  gran  desiderio  si 
fosse  più  volte  messo  a voler  far  ciò  ; e,  te- 
nendosi in  mano  e ri  serbandosi  questo  solo, 
passò  in  senato.  Alcuni  dicono  che  fu  un 
altro  quegli  che  gli  diede  quello  scritto  , e 
che  Artemidoro  non  potè  in  veruna  manie- 
ra accosta rscg li,  respinto  venendo  dalla  gran 
moltitudine  per  tutta  la  via.  Ora  ben  si  può 
dare  che  cosi  portato  abbia  il  caso  acciden- 
talmente : ma  poiché  il  luogo  dove  fatto 
fu  quel  contrasto  c quell’uccisione , e dove 
raccolto  erosi  allora  il  senato,  la  statua  avea 
di  Pompeo,  ed  era  un  sito  dedicato  da  Pom- 
peo medesimo  fra  quelle  cose  che  di  orna- 
mento servivano  al  suo  teatro,  ben  afflitto 
chiaramente  si  vede  che  quella  fu  opera  di 
un  qualche  Nume,  che  condusse  così  la  cosa 
e che  trasse  là  quell’  azione.  Conciossiachè 
dicesi  pure  che  Cassio,  prima  di  venire  al 
fatto , volti  gli  sguardi  a quella  statua  di 
Pompeo,  l'invocò  tacitamente;  quantunque 
non  fosse  ei  già  alieno  dalla  dottrina  di  Epi- 
curo : ma  il  tempo  già  presente  di  quel  pe- 
ricoloso attentato  produsse  in  lui  entusia- 
smo e sconvolgimento  di  animo  tale  , eh’ ei 
non  badò  più  allora  a quelle  primiere  opi- 
nioni che  professava  (3a).  Antonio  intan- 
to , il  qual  fedele  era  a Cesare  e robusto 
della  persona , rattnnuto  veniva  di  fuori 
da  Bruto  Albino  (33) , che  a bella  posta  a 
far  prese  con  esso  un  lungo  ragionamento. 
Entrato  che  fu  Cesare , il  senato  si  levò  in 
piedi  ossequiandolo.  Di  quelli  poi,  che  eran 
con  Bruto  , altri  si  misero  al  di  dietro  del 
seggio  dello  stesso  Cesare , ed  altri  gli  an- 
darono incontro  , come  per  supplicarlo  , 
unitamente  a Tullio  Cimbro,  il  quale  in- 
tercedeva per  suo  fratello  bandito  ; e , co- 
sì supplicandolo , accompagna ronlo  lino  al 
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seggio.  Come  posto  si  fu  a sedere,  ripulsa  da- 
va alle  loro  suppliche  : ma  poiché  insisten- 
do pur  eglino  con  maggior  violenta,  eì  cruc- 
cia vasi  contro  ognuno  di  loro,  Tullio,  pre- 
sagli con  amendtic  le  inani  la  toga  , gliela 
tiro  giù  dal  collo  ( questo  era  il  segno  con- 
certato per  assalirlo),  e Casca  , primo  di 
tutti,  il  feri  colla  spada  presso  la  cervice; 
ma  la  ferita  non  fu  mortale  nè  grave  , co- 
sternato c confuso  essendo  costui , come  è 
ben  probabile  , in  dare  principio  a cosa  di 
tanto  ardimento  : cosicene  rivoltatosi  Cesa- 
re ne  affi  i rò  e nc  tenne  ferma  la  spada  ; c 
ad  un  tempo  stesso  amendue  gridarono  , il 
ferito  in  lingua  romana  : Scelleratissimo 
Casca , che  fai?  e il  feritore  in  lingua  greca 
verso  il  fratei  suo:  0 fratello  aiutami.  A si 
fatto  principio,  queglino  , che  consapevoli 
non  erano  della  congiura , sbalorditi  resta- 
lono  : e pieni  di  ribrezzo  e di  orrore , in 
veder  ciò  , non  ardivano  , non  dico  di  fug- 
gire o di  soccorrer  Cesare  , ma  neppur  di 
mandar  fuori  parola.  Mostrandosi  poi  sguai- 
nata la  spada  da  ognun  di  quelli  clic  prepa- 
rati s’ erano  a volergli  dar  morte  , egli  da 
ognintorno  circondato, e da  qualunque  par- 
te rivoltasse  Io  sguardo  , incontrando  le  fe- 
rite ed  il  ferro , che  portato  vcnivagli  al 
volto  ed  agli  occhi , ravvolgessi , come  as- 
salita fiera,  in  mezzo  alle  mani  di  tutti  co- 
loro che  gli  si  facevano  addosso:  impercioc- 
ché d’  uopo  era  che  tu  Iti  concorressero  a 
quel  sacrificio,  e gustassero  di  quel  sangue: 
onde  anche  Bruto  una  fciita  gli  diede  nel- 
l'anguinaia. Si  racconta  da  alcun  , che,  di- 
fendendosi egli  dagl»  altri  assalitori  , tras- 
portando andavasi  qua  e là  con  la  persona, 
mettendo  alte  grida  : ma , quando  poi  vide 
che  Bruto  pure  snudata  avea  la  spada  , si 
trasse  giù  pel  capo  la  toga  , e abbandono 
interamente  se  stesso  , cacc’ato  essendo  o a 
caso,  o per  determinazione  de  suoi  uccisori, 
alla  base  su  cui  la  statua  di  Pompeo  posta 
eia  , la  quale  aspersa  rimase  dì  molto  san- 
gue : cosicché  parca  che  Poni  pio  stesso  pre- 
sedesse alla  vendetta  che  Ciccasi  del  suo  ne- 
mico , il  quale  prostesi»  era  a’ suoi  piedi  : c 
dava  i tratti  per  la  moltitudine  d>  ile  ferite, 
che  , per  quel  che  si  dice,  furono  ventiti  è: 
e molti  pur  di  loro  si  ferirono  1 un  l’allro, 
mentre  tonti  colpi  dirigevano  contro  un 
! coi  po  solo. 

i Trucidato  che  fu,  il  senato,  quantunque 
i Bruto  latto  si  fosse  ini  anzi,  come  per  voler 
dii  qualche  cosa  intorno  a ciò  che  eseguito 


s’ era  , non  soffrì  di  rimanersene  , ma  usoì 
con  impeto  fuori  delle  porte,  e riempì,  fug- 
gendo , di  tumulto  e di  paura  grano  issi  ma 
il  popolo:  di  modo  che  altri  serra  vati  le 
case,  altri  abbandonavano  i Itanchi  c le  lx>t- 
teghc  di  cambio , altri  corrcano  a vedere 
quel  doloroso  spettacolo,  altri  addietro  tor- 
navano dopo  averlo  veduto.  Antonio  poi  e 
Lepido,  i quali  affezionatissimi  erano  a Ce- 
sate, si  sottrassero  . c si  rifuggirono  in  case 
d’altri.  Ma  Bruto  ed  i suoi,  così  com’erano 
caldi  ancor  di  cruci  sangue  , mostrando  le 
loro  spade  ignuclc  , c unitisi  tutti  , insieme 
s’avviarono  dal  consiglio  al  Campidoglio  > 
non  già  sbigottiti  , come  persone  clie  fug- 
gissero, ma  con  grande  ilarità  e pieni  di 
animosa  franchezza , confortando  il  popolo 
alla  libertà  c facendo  buone  accoglienza  a 
que*  nobili  che  s incontravano  in  loro:  cd  al- 
cuni di  questi  si  mescolavano  e ascendevano 
insieme  con  essi,  come  partecipanti  di  epici - 
l’azione,  c si  arrogavano  una  tal  gloria } fra  i 
quali  erano  Caio  Ottavio,  c Lentulo  Spinte- 
li : ma  costoro  pagarmi  ben  poscia  il  fio  di 
una  sì  fatta  arroganza  , uccisi  da  Antonio  c 
dal  giovane  Cesare  : e non  ebber  neppur  a I 
goder  quella  gloria  , in  grazia  della  eguale 
morivano  , creduto  non  essendo  dagli  altri  ! 
che  avuta  avesser  eglino  parte  veruna  in  ^ 
quell' affi  re  : imperciocché  que*  medesimi 
che  li  punirono  , lecer  portar  loro  la  pena 
non  già  del  fatto  , ma  della  cattiva  lor  vo- 
lontà (34).  II  giorno  dopo , Bruto  insieme  ì 
co’  suoi  compagni  discese  giù  , e fatta  una 
conclone,  il  pipilo  si  stette  ascoltando  ciò  1 
ch’ei  diceva  senza  mostrare  né  che  gli  dis- 
p;acesse  quell’  ucc  sion  * , nè  che  1*  appro-  ! 
vasse;  ma  dava  a divedere  col  suo  profondo  ’ 
silenzio  che  compassionava  Cesare,  e elle  ri-  1 
verenza  aveva  per  Bruto.  11  senato  poi,  fa_  j 
cendo  erte  leggi  di  ohhlivioni  intorno  alle 
cose  passato  , e conciliar  volendo  gli  animi 
di  tutti,  decretò  che  Cesare  onorato  fosse 
qual  Nume,  c che  smossa  non  venisse  neo- 
pur  la  minima  cosa  di  quelle  che  , eserci- 
tando V autorità  conferitogli , determinate 
egli  avea  , ed  assegnò  a Bruto  cd  a«»li  alti  * 
provincie  ed  onori  ben  decorosi;  cosiceli' 
tutti  credcano  che  le  faccende  ridotte  fos- 
sero in  calma  , cd  in  ottima  costituzione 
Ma  piichè  , apertosi  il  testamento  eli  (;JSa* 
re,  trovato  fu  ch’ei  lasciava  ad  ognun  dei 

Romani  un  legato  ragguardevole*  e poielu» 
videro  il  di  lui  corpo,  che  portato  vi_*niv  •' 
traverso  della  piazza,  tutto  guasto  e lace  i 
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dalle  ferite  , allora  il  popolo  non  conservò 
più  verun  ordine*,  ma  scoili  pigliando  tutto, 

! e prendendo  panche,  cancelli  e tavole  dalla 
j piazza  medesima  , ne  fece  una  catasta  in-  | 
' torno  al  cadavere  , e appiccarvi  fuoco  , c i 
' abbruciollo.  Indi  altri  correano  con  tizzo- 
ni accesi  ad  incendiar  le  case  degli  uccisori; 
altri  qua  e là  se  n’andavano  per  ogni  parte 
della  città  , cercando  gli  uccisori  stessi  per 
prenderli  e per  isbranarli  : ma  non  ne  in- 
contrarono veruno , perocché  tutti  ben  rin- 
chiusi si  stavano.  Portò  il  caso  che  un  certo 
Cinna  , che  uno  era  degli  amici  di  Cesare  , 
ebbe , per  quel  che  dicono,  la  notte  antece- 
dente una  stravagante  visione  : impercioc- 
ché gli  parve  d’esser  chiamato  a cena  da  Ce- 
sare , e che , ricusando  egli  di  andarvi,  Ce- 
sare il  prendesse  per  mano,  e ad  onta  della 
resistenza  che  faceva  vel  traesse  a viva  for- 
za.  Ora  come  sentito  ebbe  costui  che  si  ab- 
bruciava nella  piazza  il  corpo  di  Cesare,  si 
levò,  c incarnili  inossi  aneli’  ei  là  per  fargli 
onore  , benché  avesse  tuttavia  sotto  gli  oc- 
chi quella  visione,  c fosse  pure  febbricitan- 
te. Comparito  che  quivi  egli  fu  , uno  della 
moltitudine  ne  disse  il  nome  ad  un  altro  , 
che  nel  richiese,  c questi  ad  un  altro  pure; 
e così  si  sparse  ben  tosto  fra  tutti  che  que- 
gli era  uno  degli  uccisori  di  Cesare  ; con- 
ci ossiaché  fra  i complici  ve  n’  era  uno  die 
avea  pure  lo  stesso  nome  di  Cinna  : e però, 
presumendo  che  fosse  desso,  gli  si  avventa- 
ron  subito  addosso  , e il  dilacerarono  in 
mezzo  alla  piazza.  Intimoritisi  principal- 
mente per  un  tal  fatto  Bruto  c Cassio,  dopo 
trascorsi  non  molti  giorni , si  ritirarono 
dalla  città:  e quai  cose  poi  fatte  e patite  ab- 
biano , e come  sien  morti,  scritto  si  è nella 
Vita  di  Bruto.  Morì  Cesare  danni cinquan- 
tasci , sopravvissuto  non  essendo  se  non  po- 
co più  di  quatte’  anni  a Pompeo.  Per  tutto 
il  tempo  della  sua  vita  ad  altro  non  intese 
per  cotanti  pericoli  che  a conseguir  domi- 
nio c assoluta  possanza,  e a gran  fatica  con-  < 
seguita  avendola  , non  nc  ritrasse  poi  altro 
frutto  presso  i suoi  cittadini , che  il  nome  i 
solo  , ctl  una  gloria  che  gli  mosse  contro 
l'invidia.  Ma  per  verità  quella  grande  fortu-  1 
na,  che  provò  egli  favorevole  nel  corso  della  3 
sua  vita  , il  seguì  pur  dopo  morte , vendi-  { 
cando  quell’uccisione,  con  perseguire  c rin-  i 
tracciar  per  terra  e per  mare  coloro  che  ] 
commessa  l’ arcano , finché  non  ne  rimase  s 
più  alcuno , e tutti  gli  ebbe  fatti  perire  , l 
tanto  que  che  miscr  la  mano  «di’ opera  , c 


quanto  que’  che  furono  solamente  a parte 
! di  quella  deliberazione.  Fra  le  umane  cose 
però  uiaravigliosissiuia  si  é quella  che  inter- 
j venne  a Cassio  : imperc  occné  , superato  in 
j battaglia  ne’cainpi  Filippici,  uccise  sé  stes- 
so con  quel  ferro  medi-si mo  che  usato  avea 
contro  Cesare:  e fra  le  divine  si  é quella 
gran  cometa  che  dopo  la  morte  di  Cesare 
per  ben  sette  notti  assai  chiara  comparve,  e 
poscia  svanì  ; e si  é pure  1*  oscurazione  dei 
raggi  del  sole:  imperciocché  per  tutto  quel- 
1’  anno  si  levò  il  disco  suo  pallido  e senza 
fulgore  mandando  un  calor  debile  e spossa- 
to; cosicché  fa  ria  tenebrosa  era  e grave  per 
l’inefficacia  di  quel  calore  medesimo  che  la 
scioglie  e dirada,  c intristirò!)  le  frutta  pri- 
ma di  gì  ug  nere  a maturità  . e appassite  re- 
starono per  la  freddezza  dell’ut  litosfera.  So- 
pra tutto  poi  quel  fantasma,  che  comparve 
a Bruto  , manifestamente  mostrò  che  Y uc- 
cisione di  Cesare  dispiaciuta  era  agli  Dei  , c 
fu  di  tal  fatta.  Mentre  era  questi  per  far  pas- 
sare I’  esercito  suo  da  Abido  all’altro  conti- 
nente, si  riposava  la  notte  nel  suo  padiglio- 
ne, come  solito  era  di  fare  , non  già  dor- 
mendo , ma  meditando  sopra  1*  avvenire  : 
imperciocché  diccsi  che  costui  era  men  sog- 
getto al  sonno  di  quant’  altri  condottieri  ili 
armata  vi  furon  mai,  e che  per  natura  atto 
era  a trar  la  massima  parte  del  tempo  veg- 
ghiando.  Ora  di  sentir  gli  parve  un  certo 
strepito  intorno  alla  porta  , e ben  osservan- 
do al  lume  della  lucerna  , la  quale  era  lan- 
guida c per  estinguersi,  vide  una  larva  ter- 
ribile rappresentante  un  uomo  di  smisu- 
rata grandezza , e di  un  aspetto  fiero  ed 
atroce.  Bruto  in  sul  principio  sbigottì  : ma 
come  poi  vide  che  una  tal  larva  né  facea  nè 
dicca  nulla  , e in  silenziosi  stava  presso  del 
letto  suo  , l’ interrogò  chi  si  fosse  ; ed  ella 
risposegli  : Il  tuo  cattivo  Genio , o Bruto:  e 
ben  mi  vedrai  ne'  campi  Filippici.  E allora 
Bruto  con  animo  pieno  di  ardire,  Si,  li  ve- 
drò , di*se  : e il  Genio  subitamente  gli  si 
tolse  dinanzi.  Nel  tempo  adunque  che  ven- 
ne dopo , schieratosi  egli  in  que'  campi  a 
fronte  di  Antonio  c di  Cesare  , nella  prima 
battaglia  restò  supcriore  c rovesciò  c incal- 
zò quelli  che  gli  combattei  ano  contro,  giun- 
gendo a saccheggiar  per  fino  gli  alloggia- 
menti  di  Cesare  stesso.  Ma  , menti  ’ era  poi 
per  venire  alla  battaglia  seconda,  gli  si  pre- 
sentò nuovamente  di  notte  la  stessa  larva  , 
la  quale  non  gli  proferì  parola  : ma  hen 
compreso  avendo  Bruto  il  destino  suo , si 
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lanciò  sema  riguardo  alcuno  in  meno  al 
pericolo.  Pure  non  cadde  già  combattendo-, 
ma  dopo  che  messi  furono  in  fuga  i suoi  , 
fuggito  essendo  aneh’  egli  ad  un  certo  luogo 
dirupato  e scosceso,  c appoggiato  avendo  il 


petto  alla  spada  ignuda  , in  tal  maniera  si 
uccise  ; cooperato  avendogli , per  quel  che 
dicono,  un  certo  amico  suo  in  maggior- 
mente calcar  la  ferita. 


ANNOTAZIONI 


(lì  Per  questa  Vita  Plutarco  attinse  pro- 
babilmente alle  medesime  fonti  che  Sveto- 
ilio,  a cui  molto  si  conforma  in  ciò  almeno 
che  narra  della  gioventù  di  Cesare.  C tali 
fonti  sono , oltre  agli  scritti  di  Cesare  me- 
desimo e alle  storie  di  Livio,  i Commentari 
di  Cornelio  Balbo  che  al  dir  di  Svctonio  fu 
amicissimo  di  Cesare,  quelli  d’Irzio,  di  cui 
ci  resta  parte  , ov’  è accennato  che  giugne- 
vano  fino  alla  morte  di  Cesare  , quelli  di 
C.  Oppio  che  scrisse  fra  l’ altre  cose  alcune 
vite  d Uomini  illustri,  c fra  essi  di  Cesare, 
le  storie  scritte  in  greco  da  Asinio  Pollione 
delle  guerre  fra  Cesare  e Pompeo,  quelle  di 
Strabono  , che  secondo  la  testimonianza  di 
Plutarco  scendevano  esse  pure  fino  alla 
morte  di  Cesare,  il  commenta  rio  che  intor- 
no a questa  scrisse  Empito  amico  di  Bru- 
to, ec.  cc. 

(a)  Credono  alcuni  che  a questa  Vita 
manchi  il  principio-,  ma  il  Dacicr  ne  pensa 
diversamente.  Essa  , al  dir  suo  , comincia 
da  quel  punto  in  cui  Cesare  principia  ad  es- 
sere illustre. 

(3)  Svetonio  e Velleio , come  osservò  il 
Rualdo,  differiscono  qui  da  Plutarco.  Se- 
condo essi  Cesare  fu  fatto  sacerdote  Diale 
da  Mario  c da  Cinna  , ed  indi  privato  del 
sacerdozio  da  Siila  vittorioso. 

(4)  Secondo  Svctonio,  già  innanzi  all’av- 
ventura de’  pirati,  Cesare  aveva  studiato  in 
Roma  sotto  Apollonio.  Qucst'Apoilonio (co- 
me r.iccoglicsi  da  Cicerone  , Quintiliano  , 
Svetonio),  chiamavasi  anche  Milonc  , ciò 
che  Plutarco  ignorando  fece  d'una  sola  due 
persone  diverse. 


(5)  Era  questo  presso  i Romani  un  indi- 
zio di  effemminatezza.  Quindi  lo  troviamo 
spesse  volte  riprovato  dai  loro  scrittori. 

(G)  Svetonio  dice  che  il  gran  numero  dei 
gladiatori  da  lui  raccolti  spaventò  i suoi 
avversari , sicché  poi  fu  costretto  a dimi- 
nuirlo. 

(7)  V.  intorno  ad  essa  e ai  sacrifizi  che 
le  cran  fatti  l’orazion  di  Cicerone  de  Haru- 
spicum  responsi s. 

(8)  Intendi  , come  dice  Svetonio  , della 
lberia  ulteriore,  la  qual  corrisponde  al  Por- 
togallo c all’  Andalusia. 

(g)  Chi  chiedeva  il  trionfo  trovavasi  a 
capo  di  un  esercito,  che  ordinariamente  gli 
era  affezionatissimo.  Fu  quindi  prudente 
la  legge  che  dovesse  trattenersi  fuori  della 
città. 

(10)  Con  ciò  (nota  il  Dacier)  egli  rinun- 
ziò  alla  gloria  di  un  giorno,  per  aprirsi  la 
via  a glorie  maggiori. 

(11)  Cesare  dice  che  si  trovarono  in  quel- 
lo scudo  a3o  fori. 

(1  a)  Sembrando  impossibile  che  in  una 
grande  città  dove  trattavansi  tante  faccen- 
de , nessuno  avesse  mai  pensato  di  scrivere 
a qualche  amico  invece  di  andare  da  lui 
alcuni  sospettano  che  Plutarco  parli  qui  non 
di  lettere  in  generale,  ma  forse  di  lettere  in 
cifra.  Vcggasi  anche  Svctonio. 

(i3)  Celare  ne  parla  cosi:  Quod  apttd 
Germanot  ea  consuctudo  esse!,  ut  malres  fa. 
milias  eanim  sortibus  et  vaticinalioniòus  de- 
dar (treni  , utrum  prati ium  commini  ex  usu 
esset  nec  ne. 

(•4)  Correggasi  ben  trenta  , dicendo  Io 
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stesso  Cesare,  che  questo  spazio  fu  di  quasi 
cinque  miglia.  Ecco  le  sue  parole  : Ncque 
fugerc  restiterunl  ( que'  barbari  ) quam  ad 
flumm  Rhemtm  milita  passuum  ex  eo  loco 
circiter  quinque  pervenerunt. 

(15)  Il  Dacier  nota  che  Plutarco  omette 
qui  parecchie  cose  di  rilievo  , le  quali  son 
raccontate  ne'  Commentari  de  Bel.  Gali.  , 
lift.  m. 

(16)  Plutarco  dice  per  errore  Effemeridi, 
le  quali  erano  bensì  un'opera  di  Cesare,  ma 
afl.itto  diversa.  Così  il  Rualdo. 

(17)  1 Romani  non  potevano  dubitare 
della  esistenza  dell’  Inghilterra  , giacche  i 
Galli  riccvevan  di  là  continui  soccorsi  ; 
ma  la  fama  diceva  di  quel  paese  cose  incre- 
dibili. 

(18)  Della  costui  perfidia  vorrebbesi  che 
Plutarco  avesse  detto  qualche  parola.  Veg- 
gasi  Cesare  de  Bel.  Gau. , lib.  v , c.  17-34. 

(19)  Qui  pure  Plutarco  passa  sotto  silen- 
zio ciò  che  trovasi  net  sesto  libro  de'  Com- 
mentari di  Cesare  , intorno  alle  cose  avve- 
nute fra  l' ultima  vittoria  di  Cesare  stesso  e 
quello  che  qui  si  narra. 

(ao)  Cesare  dice  tutto  il  contrario;  e vera- 
mente quel  che  qui  dice  Plutarco  pare  im- 
possibile. 

(ai)  Questi  ambiziosi  non  potevano  ele- 
varsi senza  che  l’uno  abbassasse  l'altro.  Con 
questa  sentenza  verissima  Plutarco  non  ap- 
prova l’ ambizione  dell'  uno  più  che  quella 
dell’  altro,  nè  ciò  che  l’ ambizione  lor  fece 


S22)  Cesare  dice  invece  Fabio. 
a3)  Cesare  dice  egli  stesso  che , avendo 
trovate  poche  navi  a Brindisi,  non  potè  tra- 
gittare se  non  quindici  mila  finti  e cinque- 
cento cavalli.  Ed  appresso  troviam  da  lui 
menzionati  i quindici  mila  sotto  il  nome  di 
sette  legioni  e non  di  cinque  come  dice  Plu- 


tarco: d’onde  argomentasi  che  le  legioni  di 
Cesare  non  erano  allora  complete. 

(a4)  ha  situazione  de’due  generali  si  tro- 
va descritta  da  Cesare,  de  Bell  Cw.,  lib.  nr, 

c.  44. 

(z5)  Queste  parole  mancan  nel  testo,  e son 
tratte  dalla  Vita  di  Pompeo;  ciò  che  sag- 
giamente lia  fatto  anche  il  Dacier. 

(26)  Debh’  esservi  una  trasposizione  nel 
testo , poiché  quello  che  qui  dicesi  di  Cor- 
finio , o piuttosto  Comi  fido  , fu  fatto  da 
Antonio , come  raccogliesi  dalla  Filippica 
seconda  di  Cicerone  , c da  quanto  accenna 
lo  stesso  Plutarco  nella  Vita  d’ Antonio. 

(27)  H Rualdo  ossei  va  che  n lla  enume- 
razione di  questi  trionfi  manca  il  maggiore 
di  tutti,  cioè  il  gallico;  e cita  in  proposito  il 
compcndiatore  di  Livio,  Svetonio,  Appiano 
e Dione. 

(28)  Ciò  avvenne  ioz  anni  dopo  la  di- 
struzione delle  due  mentovate  citta. 

(29)  Svetonio  cosi  si  esprime:  Pridie  co- 
lendas januarias , repentina  consulte  morie 
eessantem  honorem  in  paucas  horas  petenti 
dedit. 

(30)  Il  Dacier  dice  a ragione  non  esser 
meraviglia  che  certe  cose  si  dicessero  dagl’i- 
gnoranti , ma  stranissimo  che  Cicerone  le 
ripetesse. 

(31)  I Cumani  erano  famosi  per  stoli- 
dezza. 

(3a)  Troppo  frequenti  sono  queste  con- 
traddizioni negli  uomini , tanto  la  passione 
suol  render  vani  i consigli  della  ragione. 

(33)  Nella  Vita  di  Bruto  dice  poi  che  An- 
tonio fu  trattenuto  da  Tribordo. 

(34)  Non  per  quello  che  avean  fatto,  con- 
stando a tutti  che  non  erano  intervenuti  al- 
P uccisione  di  Cesare , ma  per  la  volontà  ; 
come  coloro  che  ambivano  di  essere  anno- 
verati fra  i suoi  uccisori. 


PARAGONE  DI  ALESSANDRO  E DI  CESARE. 


Il  paragone  fatto  da  Plutarco  fra  questi  è mai  stato  scritto  dallo  storico  nostro.  Per 
due  grandi  personaggi , i quali  per  molti  appoggiare  quest’  ultimo  sentimento  può 
riguardi  sono  stati  i primi  del  mondo,  si  è agevolmente  congetturarsi  che  non  sembra 
da  lungo  tempo  perduto  o forse  ancora  non  verisimile  essersi  smarriti  appunto  diversi 
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di  tali  paralleli , mentre  le  Vite  degli  Uo- 
mini illustri  sono  ancora  interamente  sus- 
sistenti , quali  appunto  dal  greco  Storico 
furono  un  giorno  composte.  Non  sarebbe 
dunque  fuor  di  proposito  il  sospettare  che 
Plutarco  stesso  si  tosse  riserbato  al  fine 
della  sua  opera  a far  questa  specie  di  con- 
fronti fra  due  insigni  personaggi,  l'uno  Gre- 
co, l’altro  Romano,  e che  per  conseguenza 
non  avesse  poi  tutta  la  sua  intenzione  adat- 
to compiuta.  Che  che  siane  di  ciò,  certo  si 
è che  questi  paragoni , che  trovatisi  in  Plu- 
tarco mancanti , non  hanno  mai  esistito  , 
nè  trovasi  chi  mai  dei  medesimi  abbia  fat- 
to qualche  menzione,  come  probabilmente 
avrebbe  dovuto  succedere , se  per  qualcuna 
delle  tante  vicende  alla  letteratura  funeste  si 
fossero  quindi  tali  pezzi  smarriti.  Per  quel- 
lo dunque  riguarda  qualcuno  di  questi  con- 
fronti mancante  , abbiamo  già  in  altra  oc- 
casione procurato  di  supplire  con  un  estrat- 
to ricavato  dalla  versione  francese  di  M . Da- 
cier  , da  cui  pure  andiam  trascrivendo  la 
maggior  parte  delle  note,  che  si  appongono 
alla  versione  italiana  del  nostro  Girolamo 
Pompei  : ma  rispetto  al  presente  parallelo 
da  farsi  tra  Alessandro  e Cesare,  in  cui  colla 
solita  sua  diligenza  lo  scrittore  francese  im- 
piega non  poche  pagine  per  supplirlo  del 
suo  , noi  crediamo  doverci  dispensare  da 
tal’imprcsa  , per  non  consumare  un  lungo 
tempo  ad  oggetto  di  presentare  a’ nostri  leg- 
gitori un  paragone,  che  ognuno  di  loro  può 
facilmente  far  da  sè  stesso,  trattandosi  spe- 
cialmente di  Cittì , di  caratteri  c d'  idee 


1 troppo  cognite  ormai  a chiunque  sia  pur 
poco  versato  nella  Storia  greca  e romana . 
Imperocché  c chi  è mai,  che  non  vegga  in  | 
questi  due  personaggi  una  notabile  rela-  i 
! zione  d.  avventure,  d'imprese,  di  coraggio, 
di  condotta,  di  principi  c di  fini,  come  pu- 
re non  i scorga  nell'epoca  della  loro  Vita  il 
momento  delle  più  grandi  rivoluzioni,  che 
abbiano  diviso  dell'impero  dell’universo  ed 
alterata  affatto,  dirò  cosi , la  superficie  del 
mondo.  La  sola  disfatta  di  Dario  e quella 
di  Pompeo  tastano  a pervertire  lordine  di 
tutta  la  storia,  ed  hanno  talmente  cangiato 
la  serie  delle  cose  del  mondo  , che  , se  fos- 
sero diversamente  terminate , diversa  sa- 
rebbe sino  al  di  d'oggi  la  progressione  degli 
1 eventi  e tutto  il  filo  delia  storia  de'  secoli. 
Trattandosi  pertanto  di  cose  di  tal  natura, 
troppo  note  a ciascuno  , super  fluo  sarebbe 
laudar  minutamente  qui  confrontando  gli 
avvenimenti  di  questi  due  capitani,  politici, 
letterati , legislatori , la  qual  cosa  può  ben 
da  sè  stesso  fare  ognuno  , per  poco  die  sia 
versato  nella  cognizione  di  latti  cosi  rimar- 
chevoli ed  interessanti.  Non  volendo  qui 
dunque  nè  ripetere  quanto  in  mille  volumi 
trovasi  scritto  su  questa  materia  , nè  far 
pompa  di  una  volgare  notissima  erudizio- 
ne, seguiremo  il  nostro  Autore  nel  rima- 
nente delle  sue  Fife,  riserbandoci  a rischia- 
rarne i passi , che  più  hanno  bisogno  d’  il- 
lustrazione ed  a supplirne  quanto  in  cose 
men  note  sembrerà  degno  di  essere  ag- 
giunto. 
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figlio  — Focione  impegna  Nicànore  a trattar  con  dolcezza  gli  Ateniesi,  i quali  sono  in- 
gannati da  Poliperconte — Nicànore  si  dispone  ad  occupare  il  Pireo  — Focione  è adu- 
sato di  tradimento  — Poliperconte  lo  manda  legato  sopra  un  coriaggio  ad  Atene  , e il 
popolo  lo  condanna  a morte  — Costanza  di  Focione , a cui  rende  poi  gli  ultimi  doveri 
un  povero  uomo  — Pentimento  degli  Ateniesi , che  gli  rendono  poi  gratuli  onori  e pu- 
niscono i suoi  accusatori. 

i Demadc  foratore,  grande  autorità  avendo 
in  Atene  per  quel  suo  maneggiar  che  faceva 
gli  affari  pubblici  » in  modo  che  di  aggra- 
dimento fosse  a’  Macedoni  e ad  Antipatro  , 
ed  essendo  però  costretto  a proporre  e a di- 
re assai  cose  contro  il  decoro  e costume  del- 
la città  , meritar  diceva  perdono , poi  che 
governava  egli  allora  gli  sfasciumi  di  una 
città  che  avea  fatto  naufragio  (a).  Ciò  per- 
tanto . quantunque  detto  fosse  con  troppa 
arroganza  , l»en  potrebfie  vero  sembrare , 
se  trasportato  venisse  al  governo  di  Focione. 

Gonciossiachè  il  naufragio  della  città  era 
appunto  Demadc  stesso , il  quale  così  disso- 
lutamente vissuto  era,  e amministrata  avea 
la  repubblica  , che  Antipatro  dicea  di  lui, 

: divenuto  già  vecchio  : che  di  esso  non  altri* 

I menti  che  di  vittima  sacrificata,  non  altro 


rimanea  che  la  lingua  cd  il  ventre  (3).  Ma  la 
virtù  di  Focionc  , la  quale  abbattuta  » era 
in  un  tempo  svantaggioso,  quasi  in  antago- 
nista grave  e violento,  remi u la  fu  squallida 
dalla  trista  fortuna  della  Grecia  -,  e tolto  le 
fu  lo  splendore  che  fatti  l’avrebbe  gloriosa  : 
non  essendo  già  da  aderire  a Sofocle  che  fa 
la  virtù  debile  in  que’  versi  , ove  ei  dice  : 

Che  non  già , ore,  nel  suo  vigor  di  pria 
Rimane  il  senno  in  chi  è da'  mali  oppresso , 
Ma  stordito  divicn. 

Ma  alla  fortuna,  quando  contrasti  alle 
persone  dabbene,  altra  possanza  non  si  vuol 
dare,  che  di  farcite  alcuni,  in  vece  dell’ono- 
re e del  favor  meritato,  maligni  biasimi  e ca- 
lunnie si  alibiano , onde  venga  a infievolirsi 
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quella  fiducia  che  ave  vasi  nella  loro  virtù.  E 
benché  paia  che  il  popolo  più  insolentisca 
contro  de’  buoni , quando  in  prospera  fortu- 
na si  trovi,  sollevato  in  orgoglio  da  Ila  gran- 
dezza delle  azioni  sue  e dal  suo  potere , la 
cosa  nondimeno  avvien  tutto  al  contrario. 
Imperciocché  gl’infortuni  inaspriscono  sem- 
pre i costumi , e fanno  che  gli  uomini  per 
ogni  picciola  cagione  si  affliggano,  c agevol- 
mente si  portino  all’ira  , e ne  rendon  l’udi- 
to mal  disposto  c fastidioso,  in  maniera  che 
suole  alterarsi  ad  ogni  discorso  e ad  ogni 
parola  che  sia  di  tuono  alquanto  forte,  sem- 
brando che  chi  ne  riprende  le  colpe  rinfacci 
ad  essi  le  loro  stesse  sventure,  e che  li  dis- 
pregi chi  loro  parla  con  libertà.  E , sicco- 
me il  mele  reca  dolore  alle  parti  del  corpo 
che  ferite  sono  e impiagate,  così  spesse  volte 
i veraci  e assennati  ragionamenti  mordono 
e irritano  le  persone  calamitose,  quando  af- 
fatto mansueti  non  sieno  e non  usino  conni- 
venza. Quindi  è che  dal  poeta  chiamata  fu 
la  dolcezza  menokii  (4)»  siccome  quella  che 
non  si  oppone  e non  contrasta  , ma  cede , 
ove  trovi  irritamento  negli  altrui  animi. 
Conciossiaché  rocchio  infiammato  volentieri 
intertiensi  sopra  colori  smorti  al  oscuri,  c 
sfugge  quelli  che  fulgidi  sono  e luminosi  : 
e cosi  pure  quella  città  che  caduta  sia  in  av- 
verse fortune,  talmente  paurosa  c dilicata  si 
é,  per  la  sua  debolezza,  che  comportar  non 
può  la  libertà  del  parlare , quando  più  che 
inai  ne  abbisogna,  mentre  le  faccende  altro 
modo  non  hanno  di  riaversi  dall’  errore  in 
cui  si  trovano.  Per  la  qual  cosa  pericoloso 
egli  é sempre  il  maneggiare  una  sì  fotta  re- 
pubblica : perocché  citi  le  parla  andandole 
ai  versi,  vien  poi  a perire  insieme  con  essa, 
e a perir  viene  prima  di  essa  chi  le  parla 
senza  lusingarla.  Come  pertanto  il  sole  , 
al  dire  de’  matematici , trasportar  non  si 
lascia  col  cielo  da  un  impeto  stesso , uè 
va  con  un  moto  a {Tatto  contrario  ed  op- 
posto , ma  tiene  una  maniera  di  cammino 
obbliqua  e alquanto  piegata  (5) , forman- 
do un  giro  dolcemente  c piacevolmente  al 
d’ intorno  inclinato , onde  tutte  le  cose 
vengono  a conservarsi , e ad  essere  tem- 
perate ottimamente  : cosà  far  dee  per  ap- 
punto chi  regge  la  repubblica  , dove  un  te- 
nor  di  governo  assai  diritto,  e che  vada  in 
tutto  contro  al  volere  del  popolo  , é troppo 
aspro  e severo  •,  come  per  contrario  conde- 
scendcnte  troppo  e pericoloso  si  è quello  die 
strascinar  si  lascia  da  coloro  che  errano,  al 


qual  tenore  inclinano  molti.  Ma  quella  ma- 
niera di  amministrazione  e di  governo  die 
usa  qualche  compiacenza  verso  de’  sudditi , 
e che  loro  permette  alcune  cose  di  lor  gra- 
dimento , e ne  richiede  poi  altre  che  sien 
vantaggiose,  quella  è la  più  salutare  ^ in- 
dù ce  udori  gli  uomini  a far  mansuetamente 
c utilmente  assai  cose,  quando  con  assoluto 
impero  e con  violenza  tirati  non  sieno.  Una 
tal  maniera  però  é altresì  faticosa  e malage- 
vole, mescolata  essendo  di  maestà  e di  con- 
nivenza , cose  diffìcili  da  collegarst  , ma  , 
collegate  che  sieno  , formano  una  tempera 
tale, che  non  vi  ha  concento  né  armonìa  ve- 
runa più  acconcia  e più  soave  di  essa  : c >lla 
qual  tempera  dicesi  che  Dio  pure  governi 
il  mondo,  non  usando  neppur  egli  la  forza, 
ma  dolcemente  traendo  colla  persuasione 
e colla  ragione  alla  necessità  di  obbedir- 
gli. Ora  queste  cose  avvennero  anche  a 
Catone  Minore.  Imperciocché  non  er*  ei 
di  maniere  che  punto  grate  fossero  al  po- 
polo e fosser  atte  a persuaderlo  , nè  fio- 
ri già  nella  repubblica  con  andargli  a se- 
conda} ma  Cicerone  dice  che  maneggiava 
egli  le  cose  della  città  , come  se  trovato  si 
fosse  nella  repubblica  di  Platone,  e non  tra 
la  feccia  di  Romolo  (6):  e quindi  è che  non 
conseguì  il  consolato  al  qual  concorrea.  A 
me  poi  sembra  che  accaduto  a lui  sia  quel- 
lo stesso  che  accade  alle  frutta  che  vendono 
fuor  di  stagione:  perocché,  siccome  queste 
guardate  son  con  piacere  e con  meraviglia 
ma  usate  non  sono:  così  qucll’antica  foggia 
di  vivere  che  aveva  Catone,  comparita,  do- 
po un  lungo  corso  di  tempo,  fra  usanze  di 
vivere  guaste  e fra  depravati  costumi  , ot- 
tenne bensì  grande  estimazione  e gran  lode 
ma  punto  non  quadrava  all’uso  per  la  gran- 
dezza e gravità  di  quella  virtù  che  consen- 
, tanca  non  era  a’tempi  di  allora.  Conciossia- 
1 clic , ingerito  essendosi  egli  nel  governo 
j della  patria, non  quando  era  di  già  rovina- 
ta , siccome  fece  Focione,  ma  quando  bensì 
! agitata  era  da  grande  tempesta , quantun- 
que scacciato  fosse  dal  timone  e dalla  dire- 
zione di  essa  , e non  potesse  se  non  prender 
cura  delle  vele  e delle  funi , e servir  di 
sistente  a’  più  poderosi  di  lui  } ciò  nulla 
ostante  l>en  forte  contrasto  fece  alla  fortu- 
na , la  quale  soggiogò  nel  vero  e atterrò  |a 
; repubblica  per  cagion  d' altri , ma  a gran 
| fatica  e lentamente  e dopo  assai  lungo  tem- 
po} poco  mancato  essendo  che  in  vece  su- 
perata non  restass’ella  per  cagion  di  Catone 


VITA  DI  FOCIONE. 


c della  di  lui  virtù.  A questa  di  lui  virtù  | 
! paragoniamo  noi  quella  di  Focione , non 
j già  per  simigliarne  generali,  come  sarebbe 
; a dire  che  a menci  ue  stati  sieno  uomini  dab- 
; bene  c politici  : perocché  v’  ha  certamente 
diversità  fra  valore  e valore,  come  fra  quel 
( di  Alcibiade  e quello  di  Epaminonda  ; fra 
| prudenza  c prudenza  , come  fra  quella  di 
| Temistocle  e quella  di  Aristide;  fra  giu- 
stizia e giustizia,  come  fra  quella  di  Nu- 
ma  e quella  di  Agesilao.  Ma  le  virtù  di 
Focione  e di  Catone  mostrano  sino  al- 
F ultime  indivisibili  differenze  uno  stesso 
comune  carattere  , aspetto  c colore  di  co- 
stume , quasi  con  egual  misura  si  fosse  in 
lor  mescolata  colf  austerità  la  benignità  , c 
la  fortezza  colla  cautela  , e a loro  sì  fosse 

Imre  con  simile  proporzione  adattata  la  sol- 
ecitudine  in  riguardo  agli  altri,  c l'intrepi- 
dezza in  riguardo  a sé  medesimi , la  schi- 
6 ita  verso  le  cose  disoneste , c la  forte  ten- 
denza verso  la  giustizia;  cosicché  d’uopo  sa- 
rebbe di  ragionamento  assai  sottile  per  se- 
parare , quasi  con  sottile  strumento , e per 
rinvenire  quelle  cose  nelle  quali  sten  eglino 
differenti. 

Si  accorda  pertanto  da  tutti  che  fosse 
Catone  di  luminosa  prosapia,  come  si  dirà: 
e in  quanto  a Focione  io  congetturo  che  non 
fosse  neppur  egli  di  una  condizione  affatto 
bassa  ed  oscura.  Imperciocché  se  , come 
vuole  Idomenco  (7),  stato  foss’cgli  figliuolo 
di  un  ficitor  di  cucchiai,  Glaucippo  d Ipe- 
ridc  in  quel  discorso  , dove  raccolse  e disse 
contro  di  esso  un’infinità  d’ignominie,  tra- 
passata non  avrebbe  la  trista  di  lui  origine; 
né  avuto  avrebbe  egli  modo  di  essere  cosi 
nobilmente  c onestamente  educato  e di  eru- 
dirsi ; stat’  essendo  , luentr*  era  ancor  gio- 
vinetto, uditor  di  Platone,  e poi  di  Seno- 
crate  nell'  Accademia  , c intensamente  se- 
guite avendo  fin  dal  bel  principio  l’ ottime 
discipline.  Non  vi  fu  Ateniese  alcuno,  al  ri- 
ferire di  Duri , che  di  leggieri  vedesse  Fo- 
cione nè  rider  nè  piagnere,  nè  lavarsi  nel 
bagno  pubblico,  ne  tener  la  mano  fuori  del 
pallio  quando  intorno  lo  avesse,  poiché  alla 
campagna  ed  alla  milizia  se  n’andava  sem- 
pre senza  , e co'  piedi  ignudi  (8)  , se  stato 
non  fosse  un  freddo  straordinario  ed  in- 
comportabile; cosicché  i soldati,  scherzan- 
do, per  segno  aveanodi  un  assai  rigido  ver- 
no il  veder  Focione  vestito.  Era  egli  di  un 
costume  soavissimo  ed  umanissimo  ; ma 
pure  appariva  in  volto  esser  uomo  aroma- 
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tico  c tetro  in  maniera,  che  alcuno  di  quelli, 
che  non  1*  aveano  in  pratica  , andato  solo 
senza  difficoltà  non  sarchile  ad  abboccarsi 
con  lui.  Per  questo,  parlando  una  volta  Ca- 
rote contro  le  di  lui  sopracciglia  , e mossi 
essendosi  gli  Ateniesi  a riso,  Queste  mìe  so- 
pracciglia , disse  loro  Focione  , non  vi  han- 
no mai  rattristati  ; ma  ben  il  riso  di  cos'oro 
fece  piagner  sovente  la  nostra  città.  Così  pu- 
re il  di  lui  ragionare  salutevole  era  c pieno 
di  detti  e di  pensamenti  utili  e buoni , ed 
aveva  una  certa  brevità  imperiosa  cd  auste- 
ra , non  condita  da  veruna  dolcezza.  Im- 
perciocché, siccome  dicea  Zenone  esser  d’uo- 
po che  il  filosofo  non  profferisca  parola 
che  non  sia  intinta  nel  senno , così  il  ragio- 
nar di  Focione  in  pochissime  parole  avea 
senno  moltissimo.  E pare  che  Policutto 
Sfettio  avuta  abbia  la  mira  a ciò,  quando  ci 
disse  che  ottimo  oratore  si  era  Demostene  , 
ma  che  Focione  di  somma  forza  era  nel  di- 
re. Conciossiachè , siccome  il  pregio  della 
moneta  consiste  nell’ aver  gran  valore  in 
p’cciola  mole  ; così  era  ei  d* opinione  che  la 
forza  del  ragionare  consistesse  nel  significa- 
re molte  cose  con  poche  parole.  E per  ve- 
rità dicono  che  una  volta  , pieno  essendo  il 
teatro , andava  egli  passeggiando  sotto  la 
scena  , tutto  concentrato  col  pensicre  in  sé 
medesimo  ; e , detto  venendogli  da  alcuno 
de’  suoi  amici , E'  pare , 0 Focione  , che  tu 
slii  meditando  . Si  certo,  rispose:  io  medito , 
se  levar  potessi  via  qualche  cosa  dall  orazio- 
ne che  son  per  fare  agli  Ateniesi.  E Demo- 
stene stesso,  che  pur  molto  sprezzava  gli 
altri  oratori , al  levarsi  poi  di  Focione,  dir 
solea  bassamente  agli  amici  suoi  : Ecco  la 
scure  delle  mie  orazioni.  Ciò  per  altro  è f »r- 
se  da  riferirsi  a’  costumi  di  Focione  mede- 
simo; poiché  una  parola  e un  cenno  solo  di 
un  uomo  dabbene  può  egualmente  valere 
che  mille  argomenti  rettorie*!  e mille  perio- 
di. Essendo  ancor  giovine , si  unì  con  Ca- 
bria condottiero  della  milizia , a cui  stava 
sempre  appresso  seguendolo,  c da  cui  molto 
vantaggio  ei  ritraeva  , esperto  rendendosi 
nelle  cose  della  guerra:  ma  ei  stesso  correg- 
gea  pure  alcuna  volta  il  naturale  di  Cabria, 
il  quale  ineguale  era  e violento.  Impercioc- 
ché , quantunque  in  altre  circostanze  pigro 
fosse  questo  Cabria  e difficile  a muoversi  , 
ne’  combattimenti  però  impaziente  era  e 
tutto  infiammavasi  l'animo,  e lanciava»!  te- 
mei ariamente  contro  i più  ardimentosi  ne- 
mici , di  modo  che  venne  per  ciò  a perder 
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la  v ita  a Chic , mentre,  avanzatosi  egli  il 
primo  colla  sua  trireme,  tentava  a viva 
(uria  di  scendere  a terra.  Focione adunque, 
mostrandosi  del  pari  e pieno  di  cautela  e in- 
traprendente, ora  riscaldando  andava  la  len- 
tezza di  Cabria, ed  ora  per  contrario  andava 
allentando  l’ intempestivo  ardore  della  di 
lui  foga.  Onde  Cabria,  il  quale  benigno  era 
e cortese , lo  avea  molto  caro , e lo  prnmo- 
veva  agli  affari  c alle  dignità,  servendosi  di 
lui  nelle  cose  di  somma  importanza  , e così 
facendolo  conoscere  a’  Greci.  Principalmen- 
te nella  battaglia  navale  intorno  a ìVasso 
acquistar  gli  fecegli  nome  c gloria  non  pic- 
cioni , commessa  avendogli  la  condotta  del 
«•orno  sinistro,  dove  fu  impetuoso  e liero  il 
conflitto,  e si  venne  a decider  lieti  tosto  della 
vittoria.  Stata  essendo  quella  pertanto  la 
prima  liattaglia  navale  clic  la  città  , dopo 
che  staterà  presa,  fatfavesse  da  per  sé  sola 
contro  {*li  altri  Greci  con  buon  successo,  si 
affezionò  essa  oltre  modo  a Cabria,  c tenne 
Focione  in  concetto  di  personaggio  lien  atto 
ut  governo  della  milizia.  Una  tal  vittoria  ri- 
portata fu  nella  solennità  dei  grandi  miste- 
ri^ c però  Cabria  ognanno distribuiva  vino 
agli  Ateniesi  il  giorno  decimo  sesto  del  mese 
hocdromione  (q).  Quindi  raccontasi  che  , 
commettendo  Cabria  a Focione  di  andarne 
a riscuotere  i tributi  dalle  isole , e dar  vo- 
lendogli venti  navi , egli  disse  che , se  il 
mandava  per  dover  guerreggiare  , bisogno  I 
aveva  di  forze  maggiori  , ma  , se  il  man- 
dava a genti  confederate  , basta  vagli  una 
sola  nave.  E di  fatti  partitosi  colla  sola  tri- 
reme sua  , dopo  di  essersi  abboccato  colle 
città  , c aver  trattato  co’  magistrati  piace- 
j volmente  c alla  schietta  , ritornossenc  con 
molte  navi , da’  confederali  inviate  a portar 
i danari  agii  Ateniesi.  Focione  poi  continuò 
sempre  a coltivare  e ad  onorar  Cabria  non 
solamente  finché  questi  visse,  ina  dopo  che 
fu  morto  ancora:  imperciocché  grande  cura 
si  prese  delle  persone  ad  esso  attenenti  , e 
studia  vasi  di  pur  ridurre  il  di  lui  figliuolo 
Cctsippo  a dover  esser  uomo  dabbene  ; e , 
quantunque  il  vedesse  spavaldo  ed  inoor- 
reggihilc  , ciò  nulla  ostante  non  lasciò  mai 
di  ammonirlo  e di  asconderne  i vizi.  Pure 
si  narra  che  una  volta  molestato  venendo 
in  una  certa  spedizione  da  questo  giovina- 
stro , che  il  martellava  con  importune  in- 
terrogazioni e con  dargli  decornigli , come 
per  ben  dirigerlo , c come  gli  andasse  del 
pari  nel  governo  della  milizia  , O Cabria  , 


Cabria , di  ss’  egli , ben  grande  ricompensa 
or  io  ti  rendo  deW  amicizia  tua , comportan- 
do questo  tuo  figliuolo!  Ora  veggenclo  Focio- 
ne clic  quelli,  clie  governavano  in  quel  tem- 
po gli  affari  pubblici,  divisi  s’aveano,  quasi 
a sorte , gli  uffici  militari  e i fircnsi,  cosic- 
ché altri  non  attendevano  se  non  a concio- 
nare fra  il  popolo,  c a proporre  determina- 
zioni. fra’ quali  erano  Eub  ilo,  Aristofonte,, 
Demostene , Licurgo,  ed  Jperide  ; e non  at- 
tendevan  altri  se  non  ad  ingrandirsi  col 
reggere  la  milizia  e col  guerreggiare,  come 
facenno  Diopite , Mencsteo,  L coste  ne  e Ca- 
rde; seguire  e imitar  volea  egli  la  maniera 
che  tcneasi  nel  governar  la  repubblica  da 
Pericle , da  Aristide  c da  Solone  , siccome 
quella  che  c tutta  intera  , e composta  del- 
1 ima  e dell’altra  Conciossiachè  ognuno  di 
questi  personaggi  mostra  vasi  , per  parlar 
con  Archiloco , 

Prode  mitiistro  del  dio  Marte  , e insieme 

Ne  l'arti  instrutto  de  le  dolci  Muse. 

E vedeva  egli  che  anche  Minerva  ora  e 
chiamavasi  Dea  bellicosa  , e insieinemente 
politica.  Formato  avend’ei  se  medesimo  su 
questa  maniera  , procurava  di  governar  le 
cose  in  modo  che  stessero  mai  sempre  in 
pace  c in  tranquillità;  ma  nondimeno  ebbe 
egli  ad  essere  condottiero  di  guerra  assa  i 
più  spesso  di  ogn’ altro  non  pur  de’  suoi 
tempi , ma  de’  tempi  anche  addietro  , non 
perché  domandasse  egli  e facesse  brogli  per 
ottener  tali  incarichi,  ma  perché  non ^ i sfug- 
giva c non  ricusava  di  assumerli  quando  Ta 
città  vel chiamava.  Imperciocché  accorciato 
viene  universalmente  ebe  foss’  egli  eletto  a 
capitano  di  armata  per  ben  quarantanno  ue 
volte,  senza  che  si  trovasse  giammai  pre 
sente  alle  elezioni  ; ma  il  crearono  sempre 
e il  mandaron  chiamando  , mentr’  era  lon- 
tano : cosicché  le  persone  non  bene  assen 
nate  si  meravigliavan  del  popolo  , che  così 
disposto  fosse  in  favor  di  Focione  , il  qua  le 
moltissime  fiate  si  opponeva  ad  esso  , e non 
diceva  nè  facea  mai  cosa  alcuna  per  darci* 
piacere.  Ma  , siccome  si  pensa  che  i re 
vir  si  debbano  degli  adulatori  dopo  di 
sersi  lavate  le  mani;  così  il  popolo  Ateniese 
servi  vasi  dei  suoi  oratori  piu  galanti  e t'c 
slevoli  per  passatempo;  e sobrio  poi  Remnrr* 
e accurato  , quando  fratta  vasi  ai  cli»nnii-i 
alcuno  al  coniando,  vi  chiamava  il  più  au 
stero  c il  più  prudente  che  vi  fosse 
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} cittadini,  c quello  che  solo  o più  degli  altri 
npponcasi  alle  sue  voglie  e a’  suoi  impeti. 
Perocché  di  fatti , leggendosi  una  volta  un 
! oracolo  portato  da  Delfo  , il  quale  diceva 
[ ohe  , essendo  tutti  gli  altri  Ateniesi  di  un 
sentimento  concorde,  ve  n’avea  un  solo  che 
sentiva  in  contrario  , Focione  , fattosi  in- 
nanzi , disse  che  non  si  premlesscr  briga  di 
cercar  chi  questi  si  fosse  , essendo  egli  ap- 
punto quel  desso  , dispiacendo  a lui  solo 
i tutto  ciò  eh'  essi  faceaoo.  Co’  altra  volta  , 
; esponendo  egli  al  pubblico  il  parer  suo  , e 
reggendo  che  il  popolo  gli  applaudiva  , e 
che  tutti  approvavano  quanto  arca  egli  det- 
I to  , voltatosi  agli  amici  suoi , disse  : Ho  io 
■ forse  detto  qualche  cosa  cattim,  senza  esser- 
mene avveduto?  Chiedendo  gli  Ateniesi  che 
date  fossero  contribuzioni  per  non  so  qual 
sacrificio,  e avendo  già  tutti  gli  altri  contri- 
buito, fattane  spesse  fiate  domanda  anche  a 
Focione,  Domandate,  ei  rispose,  a questi  ric- 
chi ; perocché  io  mi  vergognerei  se  donassi 
a coi , non  avendo  per  anche  restituito  a co- 
stui , additando  Callide , l'usuraio.  E , co- 
me non  rifinivan  mai  di  fargli  istanza  gri- 
dando e schiamazzando , narrò  lor  questa 
favola  : Un  uomo  vigliacco  uscio  fuori  una 
volta  atta  guerra  : ma  , sentendo  corvi  che 
crocidavano,  giù  poste  l'armi  si  tenne  in  quie- 
te : indi , riprese  avendole  , uscio  pur  fuori 
di  bel  nuovo  ; ma  di  bel  nuovo  , crocidando 
pure  i corvi , ei  fermassi  ; e finalmente  disse : 
ben  crociderete  voi  ad  ogni  vostro  {intere,  ma 
non  gusterete  già  della  mia  carne.  Facendo- 
gli un  giorno  istanza  gli  Ateniesi , perchè 
volesse  condurli  fuori  contro  i nemici , ed 
egli  ciò  ricusando , Io  chiamavan  essi  timi- 
do e imbelle,  ed  ci  loro  disse:  Ae  voi  potete 
render  me  coraggioso:  né  io  render  posso 
\ voi  timidi .■  ma  pur  già  noi  ben  ci  conosciamo 
a vicenda.  In  circostanze  pericolose , essen- 
doseli il  popolo  altamente  irritato  con- 
tro, e volendo  ch’ei  gli  rendesse  conto  della 
condotta  sua  nel  governar  la  milizia  , Pri- 
ma , dìss’egli , o Suoni  uomini , cercale  sai- 
vani. Poiché  nella  guerra  umili  erano  gli 
Ateniesi  c paurosi , e,  fatta  poi  la  pace,  si 
mostravano  orgogliosi  ed  arditi , e grida- 
van  contro  Focione , come  avcss’ei  tolta  lor 
la  vittoria , Ben  siete  voi  fortunati,  egli  dis- 
se , avendo  un  condottiero  che  vi  conosce : al- 
trimenti da  gran  tempo  sareste  voi  già  peri- 
ti (io).  Volendo  gli  stessi  Ateniesi  decidere 
non  giudiciariamente,  ma  per  via  di  guer- 
ra , la  controversia  che  avean  co'  Bcozi  in- 


tomo al  territorio,  ei  li  consigliava  di  voler  i 
combattere  piuttostoc  pile  parole,  ncllequali  I 
eran  essi  da  più,  che  colle  armi,  nelle  quali 
eran  da  meno.  Non  badando  eglino  ima 
volta  a lui , mentre  concionava  , e non  tol- 
lerando di  ascoltarlo , Voi , disse  , ben  po- 
tete costringermi  a far  ciò  ch’io  non  vorrei  ; 
ma  non  mi  sforzerete  giammai  a dir,  contro 
lapin  ione  mia,  ciò  che  non  si  conviene.  Detto 
avendogli  Demostene , il  qual  era  uno  de- 
gli oratori  che  il  contrariavano  nel  governo 
della  repubblica  , 0 Focione  , gli  Ateniesi, 
se  mai  entrino  in  furore , ti  darai t morte  : 
egli  : E a te  la  daranno , ris|xwc,  se  miti  en- 
trino in  senno.  Vergendo  ci  Potieutto  lo  Sfot- 
tio, che  mentre  concionava  in  ora  assai  cal- 
da , e consigliava  gli  Ateniesi  a guerreggiar 
contro  Filippo  , tutto  anelante  era  e gron- 
dante di  sudore  ( siccome  quegli  ch’era  pin- 
gue oltre  mollo  ) , e però  spesse  volte  sor- 
bendo andava  dell’acqua,  Ben  diritto  é,  dis- 
se , che  voi , affidandovi  a costui , determi- 
niate di  far  questa  guerra.  Imperciocché  che 
mai  pensale  che  sia  egli  per  fare  quando  la 
corazza  abbia  e lo  saldo  . e sten  vicini  i ne- 
mici , se  , recitando  ora  a voi  quelle  cose  che 
egli  ha  studiate,  corre  pericolo  di  soffocarsi? 
Detti  venendogli  in  assemblea  molti  impro- 
peri ila  Licurgo  , sopra  tutto , perchè , do- 
mandati avendo  Alessandro  dieci  de' citta- 
dini, ei  consigliava  a darglieli,  disse:  Spes- 
so consigliati  io  ho  gli  Ateniesi  a cose  utili  e 
belle:  ma  non  mi  voalion  essi  obbedire.  Erari 
un  certo  Archibiade , che  soprannomina- 
to venia  Laconista  , avendo  una  barba  di 
straordinaria  lunghezza  e portando  sempre 
un  pallio  logoro,  e mostrando  un'aria  tetra 
ed  austera.  Focione  però , mentre  sentia  in 
consiglio  tumultuarsi  contro, chiamò  costui 
perchè  gli  fosse  testimonio  di  quanto  ei  di- 
ceva , e gli  desse  aiuto;  ma  poiché  isso , le- 
vatosi , non  consigliava  se  non  ciò  che  di 
aggradimento  era  agli  Ateniesi  , egli,  mes- 
sagli la  mano  alla  barba,  0 Archibiade,  dis- 
si', a che  dunque  non  ti  sei  tu  raduto?  Stan- 
do egli  sul  tribunale , mentre  si  arrolavan 
soldati  , e reggendo  da  lungi  il  sicofante 
Aristogitonc,  il  quale  nelle  assemblee  tutto 
bellicoso  mostravasi , e stimolava  il  popolo 
ad  imprese  guerriere  , venirsene  allora  ap- 
poggiato ad  un  bastone  con  una  gamba  fa- 
sciata , a gridar  si  diede  : Serici  anche 
Aristogitonc  zoppo  e sciauralo.  Per  le  quali 
cose  è da  meravigliarsi,  come  cd  onde  mai, 
essendo  cosi  aspro  e burbero , acquistata 
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egli  abbiasi  l’appellazione  di  buono.  Io  cre- 
do per  altro  bensì  diffìcile,  ina  non  già  im- 
possibile , che  . siccome  v’ha  del  vino,  così 
vi  sia  pure  uno  stesso  uomo  che  sia  dolce 
insieme  ed  austero  : s cemile  pur  ve  n’  ha 
per  contrario  altri  che , quantunque  sem-  I 
brino  da  prima  soavi,  sono  dispiaccvolissi- 
mi  e di  sommo  pregi udicio  a quei  che  poi 
usan  con  loro.  Raccontan  pertanto  che  Ipe-  | 
ride  disse  una  volta  al  popolo:  O Ateniesi, 
non  osservate  solamente  se  acerbi*  io  sia  , ma 
se  il  sia  senza  mio  vantaggio  veruno  : quasi 
clic  il  popolo  temesse  e abbominasse  coloro 
solamente  che  molesti  o noiosi  sono  per  ef- 
fetto di  cupidigia,  e non  coloro  piuttosto 
che  abusano  del  lor  potere  per  ingiuria  ed 
invid;a,  o per  ira  o per  ost  nazione.  Ora 
Focione  non  recò  inai  verun  male  a citta- 
dino veruno  per  riletto  di  nimistà  , nè  mai 
ne  tenca  verun  per  nemico  : ma  , aspro  es- 
sendo , rigido  eri  inflessibile  sol  verso  di 
quelli  ebe  gli  si  opponevano  in  ciò  eh  ci  fa- 
ceva a prò  della  patria,  nel  resto  poi  placi- 
do era  con  tutti , con  tutti  eguale  e beni- 
gno; cosicché  quando  caduti  fossero  in  ca- 
lamità o si  fosser  trovati  in  periodo  i suoi 
stessi  avversari , ci  gli  aiutava  e li  difende- 
va. Rimproverandolo  però  una  volta  gli 
amici  suoi , perchè  difendesse  in  giudicio 
un  cert’uomo  cattivo,  rispose  loro  che  i 
buoni  non  abbisognavano  di  d fcsa  (il).  E 
avendo  il  sicofante  Àristogitone , dopo  che 
stai’ era  condennato,  mandato  a pregarlo  di 
portarsi  a lui , egli,  compiacendogli , s’ in- 
camminò alla  prigione;  e,  mentre  gli  amici 
trattener  lo  vulcano  t Lasciatemi  andare , ci 
disse , o buona  gente . imperciocché  in  qual 
altro  luogo  mai  andar  si  potrebbe  a trovar 
Àristogitone  con  maggior  piacere ? Quantun- 
que avess’  ci  tali  maniere,  i confederati  e 
gl*  isolani , quando  venuti:  fosser  da  Atene 
flotte  governate  da  altro  condottiero,  solca- 
no tenerle  per  nemiche,  e fortifica  va  n le 
mura,  arginavano  i porti,  e trasferi van  dai 
campi  nelle  città  i lor  bestiami , i servi , le 
mogli  e i fanciulli  : ma  , se  condottier  n era 
Focione , andavano  in  vece  ad  incontrarlo 
da  lungi  colle  proprie  lor  navi  inghirlan- 
dati c festosi , e il  conduc*  vano  entro  i lor 
porti.  Insinuandosi  Filippo  nell'  Eubea  , e 
passar  facendovi  soldati  dalla  Macedònia,  e 
traendo  al  partito  suo  le  città  col  mezzo  dei 
tiranni , Mutan  o di  Erctria  chiamò  gli 
Ateniesi , pregandoli  di  andarne  a liberar 
Pisola  che  occupata  era  dal  Macedone.  Fuv- 


vi  però  mandato  Focione  con  non  molta 
quantità  di  milizia,  come  quegrisoiaoi  fbs- 
scr  gà  per  unirsi  tutti  prontamente  a lui  : 
ma  , trovato  avendo  egli  quivi  ogni  luogo 
pieno  di  traditori  , morboso  e corrotto  coi 
donativi , si  vide  entrato  in  un  gronde  pe- 
ricolo. Per  la  qual  cosa  collocatosi  sopra  un 
certo  poggio  , segregato  con  una  profonda 
valle  dalle  pianure  che  sono  intorno  a Ta- 
urina, si  tenne  fermo  sovr’esso  unitamente 
a’  soldati  più  bcll'cosi  che  avesse  nella  sua 
milizia  ; esortando  i capitani  a non  curarsi 

f'Unto  degli  altri  soldati  indisciplinati,  ciar- 
icri  c nequitosi,  che  sen  fuggì  van  dal  cam- 
po e desertavano.  Imperciocché,  per  essere 
appunto  così  indisciplinati,  sta  t’ivi  sarebber 
inutili,  anzi  pure  di  prcgiudicio  ai  combat- 
tenti ; c in  Atene  poi  sarebbero  per  sbriciar 
meno  contro  di  loro,  e mosse  non  avrcblicr 
molte  calunnie  , per  esser  consapevoli  di-lla 
propria  reità.  Come  avanzati  si  furono  i ne- 
mici , ordinato  avendo  egli  ai  suoi  di  star- 
sene ferini  sull’ armi,  sin  tanto  che  fatto 
avcss’ei  sacrifizio,  vi  spese  ben  lungo  tem  - 
po,  o perchè  non  gli  si  mostrassero  se» ni 
favorevoli , o perchè  trar  si  volesse  n'  ù *%i- 
cini  i nemici  stessi.  Per  la  qual  cosa  , ncn- 
sando  Plutarco  che  Focione  avesse  paura  e 
però  fosse  così  infingardo  , corse  ria  prima 
egli  a farsi  addosso  a’  nemici  colla  milizia 
straniera.  Indi  la  cavalleria,  ciò  veg  »en(i0 
non  potè  più  ritenersi;  e spronò  subito  coni 
tro  i nemici  ancor  essa  , uscendo  fuori  del- 
l’accampa  mento  disordinata  e disunita  R 
stati  essendo  pertanto  superati  i prirn  » t u f t* 
gli  altri  sliandaronsi , e Plutarco  medesini  * 
! se  ne  fuggì,  cd  essendosi  alcuni  de’  nerni 
accostati  alle  trincee,  tentavan  di  rornvx*  **1  1 
e di  atterrii  rie,  come  avessero  già  in  | C 
» mano  ogni  cosa. 

: In  questo  mentre,  compiuto  il  sacrifìci 

. gli  Ateniesi  usciron  fuori  , e scagliatisi  t°* 


sto  sopra  gli  assalitori  li  volsero  in  fU£r 

uccisane  la  maggior  parte  Sfitto  Je  stessi 
trincee.  Quindi  comandò  Focione  alla  f‘ 
langc  di  starsene  ferma  ivi  ad  aspettare*^ 
ad  accoglier  qudli  che  stati  erano  sl»a ra° 
gliati  c messi  in  fuga  da  prima  ; cd  e»l‘ 
tolti  seco  i soldati  scelti , andò  ad  assalii  * ? 

nemici.  Aspra  fu  la  battaglia,  comhattend  1 
tutti  animosamente  c senza  schivare  t*»  -° 
colo.  Quelli  che  si  portarono  con 
valore  turon  'fallo  di  Gioca  c Glauco 
limcdc,  i quali  al  fianco  ermo  del  c °~ 
dottoro  medesimo.  Cleofàne  pure  si  pv 
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©noscerc  in  quel  conflitto  per  uomodi  som- 
ma Taglia.  Conciosaiachè , richiamando  i 
cavalli  che  s’  eran  dati  a fuggire  , e ad  aita 
voce  gridando  e confortandoli  a dar  soccor- 
so al  condotterò  che  si  trovava  in  pericolo, 
fece  si  , che  rivoltatisi  assicurarono  la  v it- 
toria  a’pedoni. Quindi  Focionc  scaccia  Plu- 
tarco  fuori  di  Eivtria  -,  e , presa  avendo  Za- 
rctra  (ch’era  un  forte  opportunissimo,  do- 
ve la  larghezza  dell’  isola,  stretta  da  amen- 
due  le  parti  dal  mare,  a ridur  si  viene  in 
un  traverso  p'ù  angusto  )r  non  volle  che 
fatti  lbsscr  prigioni  greci , per  timore  che 
gli  oratori  ateniesi  non  inducessero  il  po- 
polo ad  usar  per  «sdegno  crudeltà  contro 
loro.  Come  eseguite  ebbe  Focione  tai  cose , 
e tornato  addietro  si  fu  , ben  tosto  gli  al- 
leati a desiderar  ebliero  la  di  lui  giustizia  e 
bontà  •,  ben  tosto  gli  Ateniesi  conobbero  la 
perizia  e il  valore  di  un  tal  personaggio. 
Imperciocché  Molosso,  che  gli  sulxmtrò  nel 
maneggio  delle  faccende , guerreggiò  coti 
male  , eh*  ci  medesimo  venne  a cadi  r vivo 
in  man  dei  nemici.  Da  che  poi  Filippo , 
macchinando  in  mente  colle  sue  speranze 
gran  cose  , venuto  era  nell’  Ellesponto  con 
tutte  le  forze  su  e,  come  fosse  già  per  aversi 
ad  un  tempo  il  Chersoneso , Periato  c Bi- 
zanz’o;  risoluto  avendo  gli  Ateniesi  di  man 
dar  soccorso  a quo’ luoghi , gli  oratori  bri- 
garono perche  mandato  v i fosse  per  coman- 
dante Carete.  Ma,  poiché  là  navigato  aven- 
do costui  t non  vi  lacca  cosa  veruna  degna 
delle  forze  che  aveva  , nè  quelle  città  rice- 
ver ne  vulcano  la  flotta  , c , in  sospetto  es- 
sendo a tutti , qua  e là  vagando  andava  , 
estorcendo  danari  dagli  alleati , e vilipeso 
venendo  da’  nemici;  il  popolo  allora  , inci- 
tato dagli  oratori , molto  crucciavasi , c si 
pentiva  di  aver  mandato  quel  soccorso  ai 
Bizantini.  Focionc  p.rò,  in  piè  levatosi  , 
disse  che  uopo  era  sdegnarsi  non  già  cogli 
alleati  perche  diffidenti  fossero  , ma  bensì 
con  que* condottieri,  che  tali  erano  che  non 
venia  loro  prestata  fide.  Perocché,  soggiun- 
se , quegli  rendon  voi  formidabili  anche  a 
quelli  che  jnar  salvi  esser  non  possono  senza 
di  voi  medesimi.  Mosso  adunque  il  popolo 
dal  di  lui  ragionare,  e cangiatosi  di  parere, 
ordinò  che  Focione  stesso,  conducendo  seco 
altra  milizia,  a soccorrer  andasse  gli  alleati 
all'  Ellesponto;  la  qual  cosa  di  grandissimo 
peso  fu  per  la  salvezza  di  Bizanzio.  Era  già 
grande  il  credito  di  Focionc:  e poiché  Cleo- 
nc,  personaggio  per  virtù  principale  fra’Bi- 


zantini , e che  strett’  avea  familiarità  con 
Focione  nell'  Accademia  , fatto  si  fu  malle- 
vadore per  esso  appo  i suoi  cittadini  , non 
permiser  questi  ch’ei  si  accampasse  fuori  , 
come  volea;  ma,  aperte  le  porte,  nc  l’accol- 
sero dentro , e tramischiarono  con  sè  me- 
desimi gli  Ateniesi , i quali  non  solamente 
erano  modesti  cd  irreprensibili  nella  ma- 
niera del  viver  loro,  ma  prontissimi  anco- 
ra mostravansi  nelle  battaglie  per  la  fede 
che  impegnata  essi  arcano. 

Così  scacciato  fu  allora  Filippo  dall’  El-  ! 
Ics  poi  ito  , e a cader  venne  in  dispregio  , 
egli  che  tenuto  era  per  uomo  invincibile,  c 
contro  cui  non  si  potesse  far  resistenza. 
Focione  prese  ben  anche  alcune  delle  di 
lui  navi , e ricuperò  le  città  dove  quegli 
arca  messo  presidio  , e , sbarcando  in 
molti  luoghi  di  i di  lui  paese  , li  deva- 
stava colle  scorrerie,  flntanto  che,  ripor- 
tate ferite  da  quelli  che  si  difendevano,  tor- 
nossenc  addietro.  Avendo  quindi  que  di  Mo- 
gani mandato  nascosamente  a domandargli 
soccorso  , temendo  egli  che  i Beozi , di  ciò 
accorgendosi , non  prevenissero  un  tale  soc- 
corso, convocò  gli  Ateniesi  di  buon  matti- 
no , ed  esposte  loro  le  istanze  de’  Megaresi, 
come  decretato  fu  che  si  dovesse  andarvi , 
fatto  dar  il  segno  colla  tromba,  menò  ei  to- 
sto gli  Ateniesi  stessi , prese  eli’  ebbero  far- 
mi , dall’assemblea  a quella  volta.  Accolto 
volentieri  da’  Megaresi , munì  egli  i\  isca  , 
e condusse  due  muraglie  a traverso  dello 
spazio  che  è fra  il  pento  c la  città  , e con- 
giunse in  questa  maniera  la  città  stessa  col 
mare  : cosicché,  poco  canto  facendo  più  es- 
sa de’ nemici  dalla  patte  della  terra  , s at- 
taccò agli  Ateniesi.  Essendosi  già  questi  di- 
chiarati nemici  a Filippo,  cd  eletti  avendo, 
in  assenza  di  Focione , altri  condottieri  per 
quella  guerra , come  tornato  si  fu  egli  dal- 
f isole,  si  diede  tosto  a persuadere  il  popo- 
lo , che  accettar  volesse  le  convenzioni  che 
proponeva  Filippo,  il  quale  disposto  era  alla 
pace  , e temeva  altamente  il  pericolo  : nel 
che  opponendosi  a Focione  un  certo  utimo 
di  que*  che  soliti  erano  di  rigirarsi  per 
l’Elica  (ut)  e di  accusare  altrui , c dicendo- 
gli : Tu  osi , Focione , di  distornare  gli  Ate- 
niesi dalla  guerra  t quando  hanno  già  l'armi 
in  mano  ? Io  sì  y rispose  egli  : e fo  questo , 
quantunque  io  mi  sappia  benissimo , che,  se 
facciasi  guerra  , io  comanderò  a te;  e che  a 
me  comanderai  tu  se  pace  si  faccia. Ma  poi- 
ché eflctto  non  ebbero  le  sue  persuasioni,  c 
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rimasto  fu  superiore  Demostene  , ii  quale 
es  irtava  gli  Ateniesi  ad  attaccar  la  battaglia 
lontano  dall’Attica  il  più  che  fosse  possibi- 
le , 0 amico  , consideriamo,  disse  Focione , 
non  dove  s abbia  a combattere,  ma  come  vin- 
cer si  possa perocché  m tal  modo  sarà  da 
lungi  la  guerra;  altrimenti  a quelli,  che  tinti 
swno.  è mai  sempre  da  presso  ogni  più  grave 
calamità.  Restati  essendo  quindi  gli  Ateniesi 
sconfitti , e tratto  venendo  Caridcmo  al  tri- 
bunale dalle  persone  tumultuanti  e suscita- 
trici di  novità , le  quali  facevano  istanza 
perchè  dato  a lui  fosse  il  governo  della  mi- 
lizia, gli  uomini  di  maggior  senno  presi  fu- 
rono da  timore,  e ricorsi  al  senato  dell’Areo- 
pago , a gran  fatica  con  preghiere  c con  la- 
grime ottennero  che  fosse  la  città  commessa 
a Focione.  Questi  pertanto  era  d' avviso  che 
d’  uopo  fosse  rimettersi  alle  disposizioni  e 
all’  umanità  di  Filippo  : pure  avendo  De- 
made  proposto  che  dovesse  la  città  entrar  a 
parte  della  pace  comune  c del  comune  sine- 
drio de’  Greci , egli  non  acconsentiva  che 
ciò  si  facesse  prima  di  sapere  quali  condi- 
zioni pretendesse  Filippo  da’  Greci  medesi- 
mi. Ma  , non  aventi  ei  potuto  far  valere 
(opinion  sua  per  le  contrarie  circostanze  del 
tempo , al  veder  poi  ben  tosto  gli  Ateniesi 
pentiti , perchè  somministrar  doveano  a 
Filippo  c triremi  c cavalli.  Queste  son,  dis- 
se, quelle  cose  che  appunto  io  temeva,  e 
perù  opposto  mi  era.  Ma,  poiché  a tali  patti 
astretti  m siete,  cT  uopo  é che  comportiate  ciò 
senza  affliggervi  e senza  perdervi  d' animo  , 
rammentandovi  che  anche  i nostri  maggiori, 
ora  signoreggiando  ed  ora  signoreggiati  es- 
sendo, e portandosi  sempre  bene  nell'uno  stalo 
e nell'  altro , la  città  salvarono  e i Greci. 
Morto  essendo  poscia  Filippo , non  permise 
Focione  che  il  popolo  facesse  sacrifici  per 
cosi  buona  novella*,  imperciocché  diceva  es- 
ser cosa  vile  il  rallegrarsi  di  una  tal  morte, 
e non  esser  minore  che  di  un  solo  uomo 
quell  esercito  che  combattuto  avea  contro 
loro  a Cheronea.  Sparlandosi  da  Demostene 
contro  Alessandro  clic  già  innitravasi  colla 
milizia  alla  volta  di  Tel*  , Focione  gli  dis- 
se : .1  che  irritar  vuoi , folle. , un  uom  fero- 
ce (i3)  che  aspira  ad  alta  gloria  ? Essendo 
vicino  un  si  grande  incendio,  vuoi  tu  gitiar- 
tù  dentro  la  nostra  città  ? Ma  io  non  per- 
metterò mai  agli  .Krnifji  di  perdersi , ben- 
ché lo  vogliano  , io  che  per  impedir  questo 
ho  preso  i incarico  di  governarli.  Quando 
poi  ruìnata  fu  Tebe,  mandato  avendo  Ales- 


sandro a domandare  agli  Ateniesi  Demo- 
stene, Licurgo,  Iperide  e Caridcmo  , tutta 
l’assemblea  tenea  volti  gli  sguardi  a Focio- 
nc , il  quale,  chiamato  molte  volte  a nome, 
finalmente  levossi , e fattosi  venir  presso 
uno  de' suoi  amici  appellato  Nicocfe  , con 
cui  principalmente  egli  usava,  di  cui  molto 
fidavasi  e io  cui  posto  avea  grande  affezio- 
ne , Costoro,  disse,  che  ci  domanda  Ales- 
sandro , sono  appunto  quelli  che  condotta 
homo  la  città  ad  un  tale  stato.  Ma. , se  do- 
mandato venisse  anche  questo  mio  IVicocle,  io 
certo  direi  che  convenisse  darglielo.  Concios- 
siaché  io  medesimo  avrei  per  una  felicità  tl 
perder  la  vita  per  la  salute  di  tutti  voi.  Mi 
fan  compassione , seguì  a dire  , o Ateniesi  , 
anche  quei  Tebani  che  venuti  sono  a rien- 
trarsi qui ; ma  basta  ai  Greci  il  piagner  Te- 
be : e però,  in  vece  di  combattere,  torna  me- 
glio il  cercar  di  persuadere  i vincitori,  e im- 
pietrar grazia  pe'  Tebani  stessi  e per  noi.  Di- 
cesi pertanto  che  Alessandro  gittò  via  il 
primo  decreto  che  presentato  gli  fu  , e che 
voltò  le  spalle  agli  ambasciadori,  senza  vo- 
lerli ascoltare  : ma  ben  accolse  il  secondo  , 
presentatogli  da  Focione , sentendo  ei  dire 
da’  vecchi  che  anche  Filippo  ammirava  un 
tal  personaggio , e però  non  solamente  si 
contentò  che  Focione  s’  abboccasse  con  lui, 
c ne  accettò  le  suppliche  , ma  porse  anche 
orecchio  ai  consigli  di  esso , il  qual  consi- 
gliavalo  di  lasciar  la  guerra  , se  desiderava 
aver  quiete  , e , se  desiderava  acquistarsi 
gloria,  di  volgersi  a guerreggiare  da’  Greci 
contro  dei  barbari  : e , dicendo  molte  cose 
conformi  aliandole  di  Alessandro  e al  di  lui 
talento,  il  cangiò  e mansuefece  a tal  segno, 
che  giunse  Alessandro  medesimo  a dirgli 
che  gli  Ateniesi  tenessero  ben  voi  ta  la  men  - 
te  alle  accende  , come  si  convenisse  a loro 
il  dominio , se  fosse  venuto  egli  a manca- 
re (i 4).  In  particolare  poi , stretta  avendo 
amicizia  e ospitalità  con  Focione,  tanto  ono- 
re gli  fece , quanto  non  ottennero  se  non 
se  pochi  di  quelli  che  trattavan  sempre 
con  lui. 

Racconta  Duri,  che  dopo  clic  Alessandro 
divenuto  era  grande  , e sconfitto  avea  Da- 
rio, tralasciò  di  mettere  nelle  lettere  il  Che- 
rin  (i5),cccettochè  in  tutte  quelle  che  scri- 
vea  a Focione,  nelle  quali  il  salutava  con  si 
fatta  espressione  , siccome  pur  usava  di  far 
con  Antipatro  : e ciò  narrasi  ben  anche  da 
Gare.  In  quanto  a’  danari  poi  eli’  è cosa  da 
tutti  accordata  che  Alessandro  gli  mandò 
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in  dono  cento  talenti.  Portati  questi  in  Ate- 
ne, Fncione  interrogò  quelli,  che  glieli  pre- 
sentavano, perche  mai,  essendo  gli  Ateniesi 
in  tanto  numero,  a lui  solo  mandasse  Ales- 
sandro sì  grande  quantità  di  danaro  *,  alla 
quale  interrogatone  risposto  arem!'  essi  , 
Perché  te  solo  ei  giudica  nomo  onesto  e di 
probità  , Focione,  Adunque,  soggiunse , la- 
sci egli  ch'io  sempre  e paia  e sia  tale . Aven- 
dolo poi  eglino  seguito  in  casa  , e veduta 
avcnd’  ivi  una  grande  rist rettezza,  la  di  lui 
moglie  che  ri  menava  la  pasta  , e lui  mede- 
simo che  traca  di  propria  sua  mano  l’acmia 
dal  pozzo,  e quindi  lavavasi  i piedi,  si  die- 
dero a fargli  maggiori  istanze,  e si  ramma- 
rica van  dicendo , che  cosa  era  incomporta- 
bile che , amico  csscnd’  ei  del  re  loro  , me- 
nasse una  vita  così  meschina.  In  questo  men- 
tre , reggendo  Focione  un  povero  vecchio 
che  passava  con  indosso  un  mantello  tutto 
logoro , domandò  loro  , se  credesser  eglino 
che  foss'ei  a peggior  condizione  di  quell’uo- 
mo , e dicendo  essi,  clic  Dio  nel  guardasse: 
TuUavolla  questi , segui  a dir  Focione , vive 
con  minori  sostanze  che  non  ho  io  , e gli  ba- 
stano. In  somma  o in  vano  io  possederci  un 
tanto  oro , non  servendomene , o,  servendo- 
mene, verrei  a dar  motivo  che  io  stesso  e in- 
sieme Alessandro  tacciati  fossimo  presso  la 
città.  Quindi  furono  i danari  portati  addie- 
tro , mostrato  così  essendosi  a’ Greci , che, 
bisogno  non  avmdo  di  tanta  ricchezza,  più 
ricco  era  di  chi  volea  dargliela.  Avutosi  di 
ciò  a male  Alessandro  scrisse  nuovamente  a 
Focione , dichiarandogli , eh’ ei  non  teneva 
per  suoi  amici  coloro  che  non  volessero  aver 
punto  bisogno  di  lui , ma  non  per  questo 
Focione  accettò  il  dono  : chiese  bensì  che 
messi  fossero  in  libertà  d sofista  Echecrati- 
dc,  Atcnodoro  Imbrio  e i due  Rodiani  Spar» 
tonc  e Dema  rato , che  stati  cran  presi  per 
non  so  quali  colpe , c tenuti  erano  prigioni 
in  Sardi  \ e Alessandro  liberar  feceli  subita- 
mente. Mandando  egli  quindi  Cratero  in 
Macedonia  , diedegli  ordine  di  donar  a Fo- 
cione  una  di  queste  quattro  città  dell’Asia, 
Ciò,  Gergite,  Milassi  ed  Elea,  a piacimento 
di  Focione  stesso  ^ c gli  fece  pure  inculcare 
che  vie  maggiormente  se  ne  risentirebbe,  se 
non  volesse  accettarla  *,  ma  Focione  nulla 
ostante  non  accettolla  *,  nè  andò  poi  guari 
che  Alessandro  morì. 

Sino  al  dì  d’  oggi  si  mostra  in  Mclite  la 
casa  di  Focione,  fregiata  di  piastre  di  rame, 
ma  nel  resto  semplice  e schietta.  Delle  due 


mogli,  ch’egli  ebbe  , non  si  racconta  nulla 
in  miantn  alla  prima  , se  non  che  eli’  era 
sorella  di  Ccfisouoto  plasticatore  : ma  , in 
quanto  alla  seconda , famosa  ella  fu  appo 
gR  Ateniesi  per  modestia  e per  semplicità  , 
non  meno  che  il  fosse  Focione  per  probità. 
Una  volta  però , standosi  gli  Ateniesi  alla 
rappresentazione  di  nuove  tragedie,  l’atto- 
re , che  uscir  doveva  in  figura  di  regina  , 
domandava  a Mclantio , che  quegli  era  che 
la  spesa  faceva  del  coro  , una  maschera  di 
tal  soggetto  , e un  corteggio  di  molte  don- 
zelle sontuosamente  adornate  ; e , poiché 
uesti  non  somministravagli  quanto  ei  chie- 
eva , querelando  si  andava  , e aspettar  la- 
sciava il  teatro  , non  volendo  uscir  fuori  : 
ma  alla  fine  Mclantio , sospingendo  velo  a 
forza , gridò  : Non  vedi  tu  la  moglie  di  Fo- 
cione uscir  fuori  sempre  con  una  sola  fanti- 
cella  ? e tu  hai  tanta  albagìa?  e vorrai  tu  le 
costumanze  guastar  delle  donne? le  quali  pa- 
role , udite  dagli  spettatori , accolte  furon 
da  essi  con  grande  applauso  e commovimen- 
to. Certa  donna  ionica  , ospite  in  casa  di 
Focione  , mostrava  una  volta  con  ostenta- 
zione a questa  di  lui  moglie  medesima  gli 
ornamenti  suoi  d’ oro  c di  gemme  , smani- 
glio c monili  *,  ed  ella , E a me,  disse,  è or- 
namento il  mio  Focione , il  quale  da  ben  venj 
t'  anni  comandante  è degli  Ateniesi.  Volendo 
il  di  lui  figliuolo  far  sue  prove  nei  giuochi 
Panatenei  (16),  egli , con  patto  che  vi  si  ci- 
mentasse , smontato  a terra  , vel  lasciò  an- 
dare , non  già  perchè  gli  calesse  della  vitto- 
ria , ma  perche  volea  che  attendendo  ad 
esercitare  il  suo  corpo  divenisse  migliore , 
essendo  per  altro  un  giovinastro  bevitore  e 
scapestrato.  Avendo  egli  vinto  , e chieden- 
dosi quindi  da  molti  di  festeggiar  con  con- 
viti una  tal  vittoria  , Focione  non  permise 
quest'  ambiziosa  liberalità  che  ad  un  solo. 
Andatone  però  aneli’  egli  alla  cena  , come 
vide,  oltre  gli  altri  superbi  allestimenti, 
portarsi  a’  convitati  anche  dei  catini  di  vino 
aromatizzato  per  lavare  i piedi , chiamato 
a sè  allora  il  figliuolo.  Non  vorrai  tu,  disse, 
o Foco , far  desister  f amico  dal  così  guasta- 
re la  tua  vittoria  ? Volendo  poi  interamente 
distogliere  questo  suo  figliuolo  da  una  si 
fatta  maniera  di  vivere  , il  condusse  in  La- 
cedemone *,  c quivi  P unì  a que’  fanciulli 
che  educati  ventano  secondo  la  decantata  di- 
sciplina di  quel  paese*,  il  che  fu  di  afflizione  j 
agli  Ateniesi , quasi  trascurasse  Focione , e 
dispregiasse  i costumi  della  propria  sua  ! 
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patria.  Per  la  qual  cosa,  detto  avendogli  una  | 
volta  Demade  : E perché  , o Focione , non 
cerehioni  noi  di  persuader  gli  Ateniesi  ad 
adottor  le  maniere  del  governo  spartano  ? 
Conciossiachè  quando  tu  ordinar  cosi  cogli, 
io  pronto  sono  a proporre  il  partito,  e a )hit- 
lare  per  esso  . Focione,  Si  certo , rispose"!  i, 
storia  bene  a le  . che  sì  fattamente  olezzi  di 
unguento  , e che  porli  si  fatta  clamide,  l' in- 
sinuare agli  Ateniesi  le  frugali  mense  di 
Sparta:c  l encomiare  Licurgo.  Scritto  aven- 
do Alessandro  agli  Ateniesi , che  gli  man- 
dassero delle  triremi , e opponendosi  a ciò 
gli  oratori , il  consiglio  ordinò  a Focione  di 
dire  il  suo  parere  : cd  egli.  Io  l’i  dico,  disse, 
che  o vinciate  collarini,  o siale  amici  a 
quelli  che  vincono.  A Pitea,  il  quale  comin- 
ciava ad  esporsi  allora  a concionare  fra  gli 
Ateniesi , e ciarlatore  era  c temerario , Aon 
lacerai  tu  una  volta  , diss’  egli , tu  che  pur 
di  recente  stalo  se'  comperalo  fra  il  nostre 
popolo  ? 

F uggito  essendo  Arpalo  da  Alessandro  con 
grandi  ricchezze  , ed  essendo  venuto  ad  ap- 
prodar dall'Asia  nell’Attica  , coloro,  che  so- 
liti erano  di  trar  guadagno  dalla  ringhiera, 
a lui  scn  correvano  a gara  , disposti  a la- 
sciarsi corrompere.  Egli  però  andava  ade- 
scando questi  eoi  gittar  loro  innanzi  piccio- 
la  quantità  della  grande  somma  di  danaro 
che  avea.  Ma  a Focione  poi  mandò  ad  offe- 
rire ben  settecento  talenti,  rimettendo  pure 
l' altre  cose  sue  tutte  c sè  medesimo  ancora 
in  man  di  lui  solo.  Focione  pertanto  rispose 
aspramente,  dicendo  che  .Arpalo  non  an- 
drebbe impunito,  se  non  desistesse  dal  cor- 
rompere la  città,  c costui  allora,  abbattuto 
d'animo,  si  ritirò.  Poco  dopo,  consultando 
gli  Ateniesi  Intorno  a ciò,  vedeva  qucst'Ar- 
palo  che  quelli , i quali  ricevuti  avean  da- 
nari da  esso , cangiati  si  erano , c lo  accu- 
savano , per  non  venire  scoperti , e che  Fo- 
cione, quantunque  non  avesse  accettato  nul- 
la , fàcea  pur  qualche  conto,  unitamente  al 
vantaggio  pubblico,  della  di  lui  salvezza. 
Quindi  si  mosse  ei  di  bel  nuovo  ad  osse- 
quiarlo per  cattivarselo:  ma  reggendo,  nel 
girargli  attorno  eh'  egli  Iacea,  esser  esso  co- 
me una  forte  rocca  da  non  potersi  premiere 
per  veruna  parte  dall'  oro , familiarità  fece 
j e amicizia  con  Cariclc  di  lui  genero  ; e fé- 
! cegli  acquistar  mala  fama  , fidandosi  in 
| tutto  , e iu  tutto  servendosi  di  un  tale  per- 
sonaggio ; a seguo  che  , morta  essendo  la 
concubina  Pitonice  (17) , molto  amata  da 


Arpalo,  che  per  essa  divenuto  era  padre  di 
una  fanciulletta  , c volendo  questi  formarle 
un  sontuoso  monumento,  ne  addossò  la  cti- 
' ra  a Carici*  stesso.  Un  tale  assunto  Ix:n 
disdiccvole  era  per  sè  medesimo  ^ ma  ne 
venne  ad  essere  il  vitupero  maggiore  , ter- 
minato che  fu  il  sepolcro  - imperciocché 
questo  esiste  tuttavia  nell'  Ermeo  , dove  si 
passa  andando  dalla  città  ad  Eleusina  1 e non 
mostra  veruna  magnificenza  corrispondente 
alla  spesa  di  trenta  talenti  ; che  tanti  ap- 
punto, per  quel  che  si  dice  , ne  furono 
messi  in  conto  da  Cariclc  ad  Arpalo  in  quel 
lavoro. 

Dolio  che  morto  fu  poi  anche  Arpalo  , 
Cariote  e Focione  raccolsero  quella  di  lui 
fanciulletta  , e n’ebbero  tutta  la  cura.  Ma 
venendo  indi  Caricle chiamato  in  giudicio 
in  riguardo  ai  danari  ricevuti  da  Arpalo,  e 
facendo  preghiere  a Focione  perchè  il  vo- 
lesse difendere  , e presentarsi  unitamente 
con  esso  al  tribunale  , questi  non  volle,  di- 
cendogli: Io , 0 Caricle,  li  ho  fatto  mio  ge- 
nero in  tutte  le  cose  oneste  soltanto.  Stato  es- 
sendo primo  Asclepiade,  figliuolo  d'  Ippar- 
co,a  recare  agli  Ateniesi  la  nuova  che  morto  | 
era  Alessandro , Deiuade  esortava  a non 
prestargli  fede; conciossiachè  diceva  cigli  c|ie 
tutta  la  terra  sentirebbe  di  già  1’  odor  eli 
quel  cadavere:  e Focione,  veggendo  quindi 
il  popolo  sollevato  ad  intraprendere  delle 
novità,  procurava  di  quietarlo  e di  ralte- 
nerlo.  Ma  balzando  poscia  molti  sulla  rin- 
ghiera , e gridando  che  vero  era  ciò  che  ri- 
feriva Asclepiade  e che  veramente  morto 
era  Alessandro  , E ben,  disse  allora  l''oci>» 
ne  , se  oggi  morto  egli  i , il  sarà  pure  e di- 
mani e dimmi  l'altro:  onde  noi  consultar  ito 
fremo  in  tutta  quiete  e con  maggior  sicure. c - 
oa.  Sospinta  avendo  Leostene  la  città  nella 
guerra  lainiaca , ed  essendone  Focione  trior 
ti ficaio,  quegli  lo  interrogò,  per  deriderlo 
qual  bene  avess’ ei  apportato  alla  città 
tanti  anni  che  stato  11’era  capitano  : e foci» 
ne,  A ron  si  fu  già  piccini  bene  , rispose  eh 
I i cittadini  seppelliti  venisser  ne'  propri' loro 
sepolcri.  Dicendosi  da  questo  Leostene  stcs 
I so  molte  cose  al  popolo  di  audacia  piene  «-'ìli 
1 boria  , Focione  , I tuoi  discorsi  , disselli  ' 
giovane  , simigliami  sono  a cipressi  p2  ■'  ° 

; che  grandi  sono  e sublimi,  ma  non  produco 
no  frutta.  Levatosi  I Deride  , lo  interro  • ' "re 
quantlo  adunque  , 0 Focione  . constai  , 

gli  Ateniesi  alla  guerra  ? Ed  egli  O * 
do , rispose . vegga  io  che  i giovani 
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mantenersi  fermi  in  ordinanza , i ricchi  som- 
ministrar danaro , e g/i  ora/ori  astenersi  dal 
furare  al  pubblico. 

Ammirando  molti  V armata  che  raccolta 
| aveva  Leostene , c domandando  a Focione 
come  gli  paresse  allestita  , Itene  , diss’  egli, 
per  lo  stadio:  ma  io  temo  il  dolico  (18)  della 
guerra , non  avendo  la  città  né  altri  danari , 
nè  altre  rwiu,  né  altri  soldati.  £ lieti  Idrato 
gli  rendè  buona  testimonianza  ; impercioc- 
ché Leostene  sul  bel  principio  illustre  di- 
venne per  le  imprese  eh’  ei  fece  , superati 
avendo  in  guerra  i Beozi , c cacciato  Anti- 
patro in  Lamia  : c dicono  che  allora  anche 
la  città  , piena  di  grande  speranza  , festeg- 
giava di  continuo  sopra  le  felici  nuove  clic 
ricevea,  e sacrificava  agli  Dei;  e che  Focio- 
ne  a c «loro  clic,  pensando  di  farlo  rimaner 
convinto , il  domandavano , se  vorrebbe 
aver  fatte  egli  cotali  azioni  , Si  certo  , ri- 
spose ; ma  vorrei  ben  anche  aver  consigliato 
in  quel  modo.  E seguitando  pure  ad  essere 
scritti  e portati  d’  ora  in  ora  felici  annunzi 
dal  campo  futi  dopo  l’altro,  E guando  maiì 
disse,  finiremo  di  vincere?  Essendo  poi  morto 
Leostene,  quc’chc  trincano  eh»-,  se  mandato 
fosse  condottiero  Focionc  , non  isciogliessc 
la  guerra  , subornarono  un  certo  uomo 
oscuro  ed  ignoto,  il  quale,  alzatosi  nel  con- 
siglio , disse  che  amico  esse  nel’  ci  di  Focio- 
nc , e stat'  essendo  suo  condiscepolo  , esor- 
tava gli  Ateniesi  a risorta  re  un  tal  perso- 
naggio e a cust  ad:i  Io  , perchè  non  ne  ave- 
van  eglino  verun  altro  simile , ed  a voler 
mandare  all’  esercito  Antililo.  Parendo  lor 
bene  di  fere  appunto  cosi  , Focionc,  fettoù 
innanzi, disse  che  non  era  egli  stato  mai  con- 
discepolo di  un  tal  uomo  , e che  non  avea 
con  esso  familiarità,  nè  conoscenza  veruna: 
Ma  da  questo  giorno,  soggiunse,  io  ti  fo  mio 
fl/meo  ed  intrinseco  imperciocché  hai  consi- 
glialo ciò  che  toma  in  mio  vantaggio . Desi- 
derando tuttavia  gli  Ateniesi  di  muover  le 
armi  contro  i Beozi , Focionc  da  principio 
opponessi:  e , dicendogli  i suoi  amici,  che, 
c «zzandola  in  tal  maniera  cogli  Ateniesi  , 
verrebbe  egli  ucciso  da  loro,  Ingiustamen- 
te , ci  rispose,  $'  io  opro  ciò  che  è loro  utile, 
ma  s'io  prevarico , ben  giustamente.  Vergen- 
do poi  che  punto  essi  non  si  allentavano  , c 
che  non  dcslstean  dal  gridare , ordinò  al 
I banditore  di  pubblicare  che  tutti  gli  Ate- 
I Diesi , dulia  gioventù  lino  a sessa nt’  anni  , 
portando  con  loro  quantità  di  cibo  per  cin- 
[ que  giorni,  si  desser  tosto  a seguirlo,  use. ti 


che  fossero  dall* assemblea.  Insorgendo  al- 
lora un  grande  scompiglio,  e alzando  i vec- 
chi le  voci , e balzando  su  , egli , Non  vha , 
disse,  nulla  di  male : perché  io.  che  pure  ho 
ottani' anni , sono  il  vostro  condottiero  e sarò 
con  voi.  In  questo  modo  egli  allora  cangiar 
fece  consiglio  agli  Ateniesi,  cacchetolli.  Ve- 
nendo poi  saccheggiata  la  ragion  marittima 
da  Micione  , il  quale  con  una  grossa  banda 
di  Macedoni  e di  soldati  mercenari  disceso 
era  a Ramnunte,  e dava  il  guasto  al  paese, 
Focionc  condusse  fuori  gli  Ateniesi  contro 
di  esso  : e correndo  a Focionc  medesimo  or 
uno  cd  or  un  altro  di  loro , e far  volendo 
aridi’  eglino  da  capitani , con  esortarlo  chi 
ad  occupar  il  colle,  chi  a mandar  in  quel 
luogo  la  cavalleria,  chi  a disporre  il  campo 
in  quellaltro , O Ercole , disse  , come  veggo 
io  assai  capitani  e pochi  soldati  ! Dopo  che 
schierata  cbb’ei  la  milizia  , uno  dei  soldati 
s' avanzò  di  molto  innanzi  agli  altri , ma 
poi,  levatoscgli  contro  uno  dei  nemici,  pre- 
so da  timore,  si  ritirò  di  bel  nuovo  nella 
sua  schiera  : per  la  qual  cosa  , O giovane  , 
gl  disse  Focionc,  non  ti  vergogni  tu  di  aver 
abbandonati  due  postiy  quello  in  cui  messo  li 
ha  il  condottiero  , e quello  pure  in  cui  messo 
ti  sei  tu  medesimo  ? Quindi  fattosi  addosso 
a*  nemici,  c rovesciatili  a viva  forza,  uccise 
Micione  stesso  e moli*  altri.  L’  esercito  poi 
de’  Greci , che  era  in  Tessaglia  , vinse  pur 
aneli’ esso  , combattendo  contro  di  Aliti  pa- 
tro , a cui  uniti  s’ erano  Lconnato  c i Mace- 
doni venuti  dall'  Asia.  Comandante  della 
falange  era  Autifilo,  c Mcnonc  tessalo  n’era 
della  cavalleria  ; c vi  restò  morto  Lcon- 
nato m d -si. no.  Ma  non  andò  guari  che  , 
venuto  pur  essendo  dall’  Asia  Crafen)  con 
ben  grossa  armata  , c attaccatisi  di  nuovo 
battaglia  presso  Granone , vinti  restarono  i 
Greci.  La  sconfitta  per  altro  non  fu  molto 
grande  , c nou  vi  periron  già  molti  , e se- 
gui, per  essere  i soldati  disobbedìenti  a’ co- 
mandanti , i eguali  giovani  erano  e troppo 
fàcili  : c non  si  tosto  preso  ebbe  Antipatro 
a tentare  le  città  loro  , eh’ essi,  sbandatisi, 
abbandonarono  vituperosamente  la  libertà. 
Antipatro  adunque  condusse  allora  subita- 
mente T esercito  alla  volta  di  Atene  , ^De- 
mostene e Iperidc  si  partirono  dalla  città. 
Dcmadc  pii , il  quale  starsar  non  potendo 
alla  città  neppure  una  parte  de’ danari  nei 
quali  stato  era  ei  enndeunuto  ( perocché  tro- 
vato fu  aver  per  ben  sette  volte  proposti 
partiti  in  trasgrCrsion  delle  leggi  ) , era 
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quindi  infame,  nè  permesso  vernagli  il  ra- 
gionare in  pubblico  , vedutosi  allora  in  si- 
curo , propose  decreti  che  mandati  fossero 
! ambasciadorì  ad  Ant«p.itro  con  assoluta  au- 
torità per  trattar  convenzioni  di  pace.  Te- 
mendo però  il  popolo  intorno  alla  scelta  , e 
chiamando  Focione  , e dicendo  che  di  lui 
solo  fidavasi , egli , Ma  se  fidati , disse  , vi 
foste  di  me , quandi  io  vi  crmsigliava  , non 
avremmo  ora  a consultare  intorno  a sì  fatte 
cose.  Cosi  stato  essendo  comprovato  il  decre- 
to , Focione  inviato  fu  ad  Àntipatro  cheae- 
campavasi  in  tadmea  ( 19),  e preparavasi  ad 
entrar  tosto  nell’  Attica.  La  prima  cosa  che 
Focione  chiese  si  fu  , che  , restandosi  An- 
tipatro  nel  paese  dov’  era  , si  tra t dissero  le 
convenzioni  ; sopra  la  qual  r chiesta  diccn- 
do  Cratere  che  Focione  non  persuadeva  lor 
cose  giuste,  volendo  che  fermi  si  stesser  ivi 
a danno  delle  terre  dei  confederati  ed  ami- 
ci, quando  trar  poteano  vantaggio  da  quelle 
dei  nemici,  Àntipatro  il  prese  (ter  la  destra, 
e gli  disse  D'uopo  è accordare  a Focione  que- 
sta grazia.  Ma,  in  quanto  poi  al  resto,  dis- 
se , che  volea  che  gli  Ateniesi  si  mettessero 
affatto  nelle  sue  mani , siccome  egli  pure  si 
era  messo  in  quelle  di  Lrostenc  a Lamia. 
Ritornato  adunque  Focione  ad  Atene,  c pa- 
rato essendo  agli  Ateniesi  di  dover,  per  ne- 
cessità , cosi  f„re  , porto** i egli  di  hcl  nuo- 
vo a Telx*  cogli  altri  amhase-iudori , fra  i 
quali  stato  era  scelto  principili  mente  il  fi- 
losofo Senocrate  dagli  Ateniesi  medesimi  : 
imperciocché  tanto  era  appo  tutti  l.i  gloria, 
la  dignità  e 1*  est  inazione  della  virtù  di  Se- 
nocratc  , che  si  credeva  che  non  vi  potesse 
; esser  uomo  il  qu.  le  avesse  tanta  insolenza  , 
j crudeltà  e ferocia  nell'animo,  che  solamente 
al  veder  Senocrate  non  sentisse  verecondia 
per  esso  e non  I*  onorane.  Ma  in  allora  av- 
venne tutto  il  contrario  per  la  improbità  di 
Àntipatro,  e per  l’avversione  ch’egli  aveva 
alla  virtù  Cnnchmiaché  egli  in  sul  licl  prin- 
cipio, ben  accolti  avendo  gli  altri,  in  quan- 
to a Senocrate  poi , neppure  lo  salutò  (20)  : 
sopra  di  che  raccontasi  che  questi  disse  , 
che  Àntipatro  a ragione  cosi  lacca . vergo- 
gnandosi in  riguardo  a lui  solo  delle  ini- 
ì quità  ch'era  per  commettere  contro  della 
città.  Indi , avendo  Senocrate  cominciato  a 
I parlare,  Àntipatro,  che  tollerar  noi  poteva, 
. lo  interroinpea  , e finalmente  sdegnatosi  , 
1 il  fece  tacere  Parlato  poi  avendo  Focione  , 
. rispose  che  amistà  farebh'egli  e alleanza  co- 
gli Ateniesi , purché  casi  gli  dessero  in  ma- 


FOCIOME. 


no  Demostene  e Tperide  , e la  repubblica 
fisse  governata  . secondo  l’antica  usanza  * 
da  que  che  avean  maggior  estimo  , e rice- 
vessero presidio  in  Munichia  , e inoltre  pa- 
gassero le  spese  d Ila  guerra  , e nc  facesser 
l’aininenda.  Oli  altri  ambasciadorì  pertan- 
to si  tenner  content  , ed  ebbero  queste  con- 
dizioni per  d >lci  e benigne  ; ma  non  cosi 
Senocrate-,  il  quat  disse  che  Antipatia  trat- 
tati avea  gli  Ateniesi  moderatamente  se  li 
tenea  per  i schiavi , ma  severamente  se  te- 
neri li  per  gente  libera.  E poiché  Focione  sup- 
plicava Àntipatro  che  si  volesse  rimuover 
in  quanto  al  presidi> , dicesi  ch’ei  pii  ri- 
sp>sc  : 0 Focione:  noi  ? cogliamo  accordarti 
ogni  grazia  ; eccetto  che  quelle  che  di  ruina 
a te  sietwed  a noi . Altri  poi  non  d icono  già 
eisì;  ma  che  Àntipatro  interrogò  Focione  , 
se  , mandato  non  venendo  il  presidio  , Fo- 
cione prometteva  che  la  città  per  mantener 
fosse  le  c* invenzioni  di  pace , e per  non  in- 
traprendere verun  tentativo*,  alla  quale  in- 
terrogazione tacendo  egli , e ritardando  la 
risposti,  levatosi  Calli med-mte  C«iralx>,  uo- 
mo audace  e che  odiava  il  popolo  , disse 
E che  ? se  diresse  costui  delle  dance  * tu  . o 
Àntipatro , gli  crederesti , e non  faresti  quello 
che  hai  divisalo  ? Così  gli  Ateniesi  ad  accet- 
tar ebbero  guernigione  di  Macedoni  ^ capita- 
no della  quale  era  Menillo,  personaigojo  be- 
nigno e intrinsjrco  di  Focione.  Ouesta  ordi- 
nazione per  altro  parvecosa  molto  superba, 
e piuttosto  un’ostentazione  di  autorità  ohe 
insultar  voglia, che  una  cautela  presa  in  ri- 
guardo alle  faccende  di  allora.  La  circostan- 
za poi  del  tempo  rendè  più  grave  non  di  poco 
quella  calamità  Imperciocché  introdotta  fu 
quella  guernigione  a’venti  del  mese  l>oeilro- 
mionc  , il  giorno  appunto  dei  miste* ri  , ne| 
qual  giorno  portano  fuori  pomposamente 
lacco  dalla  città  ad  Eleusina  : cosicché  ve- 
nutasi a turbar  quindi  la  cerirtionia  , molti 
comparando  andavano  le  antiche  solennità 
degli  Dei  colle  presenti.  Condussi  aché  d crea- 
no , che  per  lo  add  etro  ne’  più  grandi  in-  ' 
fortunl  vedere  e udir  si  faceano  larve  e vo 
ci  misteriose , con  ammirazione  e costerna 
zion  de’ nemici  : ma  in  allora  , nelle  sacre 
funzioni  medesime,  gli  Dei  oss.  rva  vano  con 
indolenza  le  gravissime  calamità  della  Ore 
eia,  c la  contaminazione  di  quel  teiup|0  0)ie 
il  più  santo  era  c il  più  caro  ad  essi  di  ol*  * 
altro  . dal  quale  verrebbero  in  appresso  * 
trar  il  nome  così  grandi  sciagure. 

Pochi  anni  prima  pertanto  le  Dodon*d’ 
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, proferito  aveano  un  oracolo,  nel  qual  com- 
j mettevano  alla  città  ili  ben  custodire  le  pro- 
! minenze  di  Diana , perchè  altri  n »n  le  oc- 
cupassero. E intorno  poi  ai  giorni  d allora, 

! intnte  venendo  le  fasce , colle  qu.di  c:r- 
! conciano  i mistici  letti,  riportarono,  n vece 
del  purpureo  , un  color  pallido  , e sim  I a 
quello  de’  morti  : ma  ciò  che  v*  era  d^  p»ù 
meraviglioso  si  è , che  tutte  l’ altre  cose  di 
persone  private,  che  intinte  vennero  insie- 
me con  quelle,  quel  florido  colore  acqui- 
starono cne  si  convenia.  Oltre  c;ò,  lavandosi 
da  uno  degl’  iniziati  un  porcelletto  nell’ ac 
qua. chiara  del  porto,  una  balena  gliel  prese, 
e ne  divorò  le  parti  di  dietro  d i corpo  fino 
al  ventre,  mostrando  cosi  Dio  chiaramente 
agli  Ateniesi  che  tolta  verrebbe  loro  la  parte, 
inferiore  vicina  al  mare,  ma  che  conser- 
verebbero la  città  al  di  sopra.  Il  pn-sidio 
adunque  non  apportò  veruna  molestia  agli 
Ateniesi  in  grazia  di  Menillo.  Ma  quelli , 
che  esclusi  vennero  dal  governo  cl  Ila  re- 
pubblica per  cagione  della  lor  povertà  , fu- 
rono piu  di  dodicimila;  altri  de'qu..l  , ri- 
manendo ivi,  si  tcnean  sommamente  vilipesi 
c disonorati;  ed  altri,  abbandonata  per  ciò 
la  città  c trasportatisi  in  Tracia,  dove  Anti- 
patico assegnato  uvea  loro  e città  e terreno, si- 
mili erano  appunto  a coloro  i quali,  stata  es- 
sendo lor  presa  la  propria  città, costretti  ven- 
gano ad  andarsene  ad  abitar  altrove.  Ora  la 
morte  di  Demostene,  seguita  in  Calabria,  e 
quella  d’Iperidc  presso  Clcooa  ( intorno  ai 
quali  in  altro  luogo  si  è scritto  ) , fece  che 
gli  Ateniesi  quasi  amassero  e desiderassero 
Alessandro  e Filippo.  Eco,  che  io  progres- 
so di  tempo  , quando,  ucciso  Antigono,  in- 
cominciarono i di  lui  uccisori  a violentare 
c ad  affliggere  i sudditi , fu  detto  in  Frigia 
da  un  uomo  di  campagna  , il  quale  inter- 
rogato essendo  , mentre  scavava  la  terra  , 
cosa  facesse,  mandato  fuori  un  sospiro. 
Cerco,  rispose , Antigono;  ciò  per  appunto 
dir  allora  ben  molti  potevano,  richiaman- 
do alla  memoria  lamino  di  quel  re,  quanto 
grande  e generoso  fosse  e facilmente  placa- 
bile : dove  Antipatro  , sotto  sembianza  di 
uomo  privato , sotto  una  clamide  abbietta, 
c sotto  una  maniera  frugale  di  vivere  co- 
prendo la  possanza  sua  , tanto  quindi  più 
grave  riusciva  a quelli  che  soggetti  gli  era- 
no , malvagio  signore  e tiranno.  Ciò  nulla 
ostante  Focione  impetrò  con  sue  preghiere 
dallo  stesso  Antipatro  che  molti  liberati  fu- 
sero dull’esilio  ; e si  maneggiò  io  modo  che 


ottenne  per  quelli , che  non  gli  venne  fatto 
di  poter  librare,  che  confinati  non  fosser 
fuor  della  Grecia  , come  gli  altri  sbanditi 
! al  di  là  de’ monti  Germini  e del  Tenaro,  ma 
i che  abitassero  n i Pi-Ioponncso  ; uno  dei 
quali  era  il  sofista  Agnonidc.  Trattando  poi 
mansuetamente  e con  giustizia  quelli  che 
rimasti  erano  nella  città  , restar  ficea  sem- 
pre ne’magistrat  le  persone  oneste  e ben  co- 
stumate, e ne  teneva  escluse  quelle  che  bri- 
ganti erano  e suscitatrici  di  novità,  le  quali 
per  non  aver  impiego  ne*  magistrati , e per 
non  poter  muover  tumult*,  illanguidivano; 
e p rò  insinuava  loro  l'amore  della  campa- 
gna, e facca  che  contente  fossero  di  lavorare  j 
l i terra.  Vcggendo  poi  cheScnocrate  pagava 
la  tassa  imposta  a’  forestieri  passati  ad  uhi-  ; 
tire  in  Atene  , voleva  ascriverlo  fra’  citta-  i 
dini  ; ma  egli  non  acconsenti,  dicendo  che 
voluto  non  avrebbe  mai  parte  in  quella  ma- 
nici a di  repubblica,  intorno  alla  quale  stato 
era  ei  medesimo  amhasriadore , acciocché 
insinuiti  non  fosse.  Offerti  venendogli  doni 
e danari  da  Menillo,  ri-pose  che  nè  Menillo 
miglior  era  di  Alessandro,  nè  aveva  egli 
maggior  motivo  di  accettare  allora  ciò  che 
n in  volle  accettar  da  Alessandra.  E pregan- 
dolo Menillo  stesso  clic  ricevesse  quel  do- 
nativo per  Foco,  di  lui  figliuolo,^  Foco , 
disse,  quando  cangiando  costumi . faccia  sen- 
no , basteranno  U sostanze  paterne  ; altri- 
menti . rimanendosi  quale  ora  eg’i  è,  non  gli 
basterà  dovizia  veruna.  Più  aspramente  an- 
cora rispose  ad  Antipatro,  il  quale  ottener 
voleva  , col  di  lui  mezzo  , non  so  qual  cosa 
che  onesta  non  era  : Non  è possibile , disse , 
che  Antipatro  m' abbia  ad  un  tempo  medesi- 
mo e amico  e adulatore.  Raccontano  che  An- 
tipatro stesso  dicesse  che  di  due  amici,  clic 
avea  In  Atene,  Focione  e Demade,  non  potè 
mai  nè  persuader  l’uno  ad  accettar  nulla,  nè 
saziar  inai  l' altro  per  quanto  gli  desse.  E 
per  verità  ostenta  va  Focione  come  una  virtù 
fa  povertà  sua,  nella  quale  si  mantenne  egli 
sempre  costante  e invecchiò  , egli  che  pur 
tante  volte  stato  era  condottiei  e degli  Ate- 
niesi , c avuta  avea  amicizia  coi  re.  Dove 
per -contrario  Demade  si  ficea  gloria  di  far 
comparire  le  ricchezze  sue,con tra v venendo 
anche  alle  leggi  Conciossiachè , essendovi 
allora  legge  in  Atene,  che  forestiere  veruno 
danzar  non  potesse  nel  Ciro,  altrimenti 
che  pagar  si  dovessero  mille  dramme  dal- 
rimprcsario  del  coro  medesimo,  egli  intro- 
dusse beo  cento  danzatori  tutti  forestieri,  e 
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| nel  tempo  stesso  portò  nel  teatro  la  quanti- 
! là  di  danaro  che  sborsar  doveva,  a ragione 
dì  mille  dramme  per  ciascheduno.  E in  oc- 
casione che  Demea  , il  di  lui  figliuolo , me- 
nava moglie  , Quando  , disse  , o figliuolo 
I mio  , ho  io  sposata  tua  madre , non  ri  fu 
neppure  vicino  alcuno  che  se  ne  accorgesse  : 
ma  per  le  lue  nozze  contribuiscono  e re  e po- 
tentati. Importunandosi  poi  Focione  dagli 
Ateniesi  colle  istanze  che  questi  f.icevangli, 
acciocché  se  n’andasse  a persuadere  An- 
tipatico di  levare  il  presidio , egli , o perchè 
; non  ispcrassc  di  poter  persuadamelo,  o per- 
chè vedesse  che  il  popolo  , in  grazia  del  ti- 
more , più  moderato  era  e meglio  governar 
i si  lasciava  , si  andò  sempre  scansando  dal- 
I L*  assumere  una  tale  ambascerìa  ; ma  ben 
1 persuase  lo  stessa  Àntipatro  a differire  la 
• riscossion  del  danaro.  Voltatisi  però  quindi 
gli  Ateniesi  a Demade  , ne  facevano  istanza 
ad  esso,  che  ben  di  buona  voglia  si  incaricò 
dcUafT.irc.  e,  tolto  seco  il  figliuolo,  inviossi 
alla  volta  di  Macedonia  *,  dove  condotto  fu, 

! per  quello  che  appare,  da  un  qualche  tri- 
sto destino  nel  mentre  appunto  che  Antipa- 
| tro  oppresso  era  da  malattia,  e che  Cassan- 
, dro , divenuto  già  padron  d’ogni  cosa,  tro- 
vata aveva  una  lettera  dello  stesso  Demade, 
i scritti  ad  Antigono  in  Asia,  nella  quale  esor- 
ta vaio  di  portarsi  ad  occupare  la  Grecia  e 
! la  Macedonio  , che  pendenti  erano  da  un 
vecchio  e tracidn  filo,  dileggia  rido  così-  An- 
tipatro.  Come  dunque  Cassandre  veduto 
l’ebbe  arrivare,  prender  lo  fece;  e prima 
gli  scannò  sotto  gli  occhi  il  figliuolo,  in  tan- 
ta vicinanza  che  ne  balzò  il  sangue  su  le  ve- 
j sti  del  padre  , e nc  fu  tutto  asperso  : e po- 
scia uccise  pur  anche  il  padre,  dopo  avergli 
dette  molte  villanie  cd  ingiurie  sopra  la  di 
lui  perfidia  ed  ingratitudine. 

Quindi  Àntipatro , dopo  aver  dichiarato 
comandante  della  milizia  Polipcrconte  , e 
Cassandre  tribuno  de’ soldati,  mancò  di 
vita.  Ma  Cassandre  mal  soffrendo  di  starse- 
ne a tal  condizione  , e volendo  preventiva- 
mente impadronirsi  delle  faccende,  mandò 
tosto  Nìcnnorc  con  tutta  velocità  successore 
a Menilln  nel  comando  della  guarnigione  in 
Atene  , prima  che  si  manifestasse  la  morte 
di  Àntipatro , commesso  avendogli  di  farsi 
consegnar  egli  Munichia.  Ciò  fatto,  c udi- 
. tosi  poi  dagli  Ateniesi , pochi  giorni  dopo  , 

I che  Àntipatro  morto  era,  tacciato  venia  Fo- 
; cionc , e si  sparlava  di  lui , com’egli  saputo 
avesse  già  prima  ogni  cosa  , c non  avesse 


parlato  in  grazia  di  Nicànore.  Ma  Foc  one 
non  si  curava  punto  di  ciò  che  dlceasi  * c 
abboccandosi , e trattando  con  IV  i canoro 
stesso,  il  rendè  mansueto  e gentile  verso  £»Fi 
Ateniesi , e di  più  lo  indusse  a certe  ambi- 
ziose magnificenze,  con  far  ch’egli  desse  dei 
giuochi  pubblici.  In  questo  mentre  anche 
Polipcrconte,  a cui  appoggiata  era  la  cura 
del  re  (ai)  , soppiantar  volendo  Cassandre», 
mando  una  lettera  agli  Ateniesi,  nella  quale 
scriveva  in  modo , come  il  re  già  rendesse 
loro  la  democrazia,  e ordinasse  che  pii  Ate- 
niesi tutti  si  governassero  secondo  1* antica 
maniera.  Era  questa  un’insidia  tramata 
contra  Focione.  Imperciocché,  avendo  mira 
Poliperconte  di  trarre  a sè  la  città,  siccome 
poco  dopo  ei  mostrò  colle  operazioni  , non 
isperava  di  poter  ciò  conseguire,  se  espulso 
non  ne  venisse  Focione*,  e sperava  che  ne 
verrebbe  espulso  ben  tosto  , quando  que- 
glino , che  stati  erano  esclusi  dal  governo 
della  repubblica  , tornassero  ad  avervi  in- 
gerenza , e si  tenesse  di  bel  nuovo  il  tribu- 
nale da’  popolari  oratori  e da’ea  tuoni  a tori. 

! Sommossi  venendo  gli  Ateniesi  da  una  tal 
lettera  , e volendo  Nicànore  venire  a pa  ria- 
mento con  essi  nel  Pirco,  come  rannata  fu 
l’assemblea  , egli  si  presentò  innanzi  ad  es 

sa,  affidandola  propria  sua  persona  a Pro- 
cione. Ma  accinto  essendosi  berci  Ilo  , che 
comandante  era  nella  campagna  , a volerlo 
prendere  , quegli,  sentore  avendone  , se  ne 
fuggì)  in  Munichia  , dando  ben  manifesta- 
mente a conoscere  che  vendicato  sarebbesi 
contro  la  città.  Focione  allora  accusato  fu 
di  aver  lasciato  fuggire  un  tal  uomo  in 
vece  <ti  rattcncrlo  : ed  egli  disse  che  fida  vasi 
di  Nicànore,  e che  non  si  aspettava  male 
alcuno  da  esso  ; e , se  fosse  altrimenti  ebe 
volca  che  si  vedesse  aver  egli  ricevuta  in- 
giuria piuttosto  che  averla  fatta.  A obi  con- 
sideri pertanto  la  cosa  in  riguardo  sola- 
mente a Focione , ben  parer  potrebbe  ohe 
un  tal  detto  pieno  fosse  di  probità  e d i Ge- 
nerosità* Ma  io  non  so  poi , se  chi  metta  in 
pericolo  la  salvezza  della  patria  , e ve  la 
metta  essendone  comandante  c governa 
torc  , non  so  , dico,  se  a trasgredirc  nòn 
venga  un  assai  maggiore  e più  anziano  do- 
vere in  riguardo  a’ cittadini  (aa)  * non  rx>I 
tendosi  neppur  dire  che  s'astenesse  Focione 
dall’arrestar  Nicànore  per  tema  di  non  m<_*t 
tcrc  la  città  in  guerra  , e che  non  per*  altro 
adducesse  che  per  un  mero  pretesto  la  fed 
c la  giusti  ita  , acciocché  quegli  , prcso 
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verecondo  rispetto,  si  tenesse  in  quiete  e non 
4i  cesse  oli  raggio  veruno  agli  Ateniesi  : ma 
sembra  che  in  realtà  avcss’egli  una  fède 
sicura  intorno  a Nicànore  : imperciocché  , 
quantunque  costui  ditiunziatb  fosse  da  molti 
e accusato  che  tenesse  la  inira  sopra  il  Pi- 
reo, c che  passar  facesse  a Salamina  soldati 
stranieri,  c clic  corrompesse  pure  alcuni  di 
«fueche  abitavano  nel  Pirco  «fesso,  egli  non 
fjiedc  mai  orecchio  a tali  relazioni  , c non 
le  credette  : anzi  di  più  , avendo  Filomede 
Lamprco  proposto  decreto  che  tutti  gli  Ate- 
niesi metter  si  dovessero  in  armi  e badare 
a Focionc  lor  comandante,  egli  non  si  prese 
cura  veruna,  fin  tantoché  Nicànore,  tratte 
Tarmi  fuor  di  Munichia,  a circonvallar  non 
venne  H Pireo.  Nel  mentre  che  ciò  faceasi , 
voleva  Focione  oondur  fuori  gli  Ateniesi 
eontra  di  esso  *,  ma  incontrò  allora  grande 
tumulto  , e sprezzato  fu. 

Intanto  Alessandro  , il  figliuolo  di  Poti- 
peroonte , giunse  con  poderosa  milizia  , in 
apparenza  contro  Nicànore  per  soccorrer 
quelli  eh*  erano  nella  città,  ma  in  fatto  per 
impadronirsi  egli  , se  gli  fosse  possibile  , 
della  medesima  , mcntr’  era  cosà  in  dissen- 
sion  fra  sà stessa.  Conciossiache,  avanzatisi 
insieme  con  lui  gli  sonditi  , entrarono  to- 
sto nella  città  ; c , concorsi  pur  essendo  ad 
unirsi  a loro  gli  stranieri  e le  persone  igno- 
miniose, un’assemblea  si  raccolse  tutta  sre- 
golata e nvsta  di  gente  d'ogni  maniera,  do- 
ve fu  tolta  a Focione  la  dignità  , c creati 
furono  altri  capitani  : e , se  stato  non  fòssa 
veduto  Alessandro  abboccarsi  solo  con  Ni- 
cànore presso  le  mura  , e , ciò  spesse  volte 
facendo , dato  non  avesse  sospetto  agH  Ate- 
niesi , non  avrebbe  la  città  sfuggito  il  peri- 
colo. Essendosi  quindi  Toratnr  Agnonide 
attaccato  incontanente  a Focione  , e accu- 
sato avendolo  di  tradimento,  Callimedonte 
e Pericle  , intimoritisi,  partirono  daHa  cit- 
tà ; e Focione  poi , e con  lui  gli  altri  amici 
che  seco  rimasti  erano , inviaronsi  a Poli- 
perconte.  In  grazia  di  Focionc ,. vollero  an- 
darvi insieme  anche  Solnnc  di  Platea  , e 
Dina  reo  di  Corinto  , i quali  tenuti  erano 
per  familiari  ed  intrinseci  di  Poliperconte  : 
ma  , per  esser  Dinarco  indisposto , fermar 
si  dovettero  molti  giorni  in  Eiatea.  Intanto 
il  popolo  a persuasion  di  Agnonide  , espo- 
stosi il  decreto  da  Archestrato,  mandò  am- 
hasctadori  ad  accusar  Focione  presso  Poli- 
perconte medesimo.  Questi  pertanto  c Fo- 
cone co*  suoi  giunsero  in  un  tempo  stesso 


a Poliperconte,  il  quale  insieme  col  re  pas- 
sava presso  Fariga  , che  è un  certo  vico  di 
Focitle  posto  vicino  ad  Acrurio,  monte  che 
ora  chiamasi  Galate.  Ivi  Poliperconte  fece 
porre  il  padiglione  d’oro,  e fattovi  seder 
sotto  il  re  e i di  lui  amici,  subito  in  sul  bel 
principio  ordinò  che  preso  fosse  Dinarco  , 
tormentato  c fatto  morire  , e quindi  per- 
mission  diede  agli  Ateniesi  di  poter  favella- 
re. Ma , poiché  facean  tumulto  c gridavano 
nel  l’accusa  rsi  vicendevolmente  T un  T altro 
in  quel  consesso , fattosi  avanti  Agnonide  , 
disse  : Deh  metteteci  lutti  entro  una  gabbia  , 
e rimandateci  ad  Atene,  a dover  render  con- 
to delle  nostre  operazioni.  A queste  parole  il 
re  si  mise  a ridere:  ma  que’ Macedoni,  che 
stavano  intorno  al  consesso,  e qùc’  forestie- 
ri , che , essendo  disoccupati , la  pure  con- 
corsi erano,  desiderio  aveanodi  udire  il  li- 
tigio , c cenno  facevano  agli  arnbasciadorì , 
percljè  esporre  volcsser  fruivi  la  loro  accusa. 
Quindi  la  cosa  non  andò  punto  con  egua- 
glianza : ma  , nel  mentre  che  Focione  par- 
lava, Poliperconte  spesse  volte  gli  si  oppose 
interrompendolo,  e battendo  finalmente  col 
bastone  la  terra  , il  fece  tacere  e ritirarsi. 
Avendo  poi  detto  Egemone  che  Poliperconte 
medesimo  gli  era  testimonio  dell’  affezione 
cb’ci  portava  al  popolo;  e risposto  avendogli 
Poliperconte  sdegnato,  Non  volermi  con  tue 
menzogne  dar  carico  innanzi  al  re  (2 3)  , il 
re , balzato  in  piedi,  impetuosa  mente  si 
mosse  per  ferire  Egemone  con  una  lancia  : 
ma  Poliperconte  , tosto  abbracciatolo  , il 
rattenne,  c fu  sciolto  il  consesso.  Focione 
poi , e quelli  die  seco  erano,  circondati  fu- 
rono allor  dalle  guardie  ; c gli  altri  di  lui 
compagni,  che  per  sorte  non  gli  si  trovavan 
vicini , come  ciò  veduto  ebbero , copertosi 
il  capo  , si  salvamn  fuggendo.  Queglino 
adunque  condotti  furono  ad  Atene  da  dito 
in  apparenza  perchè  giudicati  vi  fossero  , 
ma  in  sostanza  perche  vi  fbsser  fatti  mori- 
re . come  già  condennati.  Aggiungeva  loro 
afflizione  anche  la  maniera  dclTesservi  con 
dotti,  conciossiache  condotti  furon  su  carri 
pel  Ceramico  al  teatro  , e quivi  trattenuti 
avendoli  dito,  fintantoché  gli  arconti  unita 
ebbero  una  generale  assemblea  , non  esclu- 
dendo né  servo  , nè  straniero  , nè  persona 
veruna  disonorata,  ma  lasciando  a tutti  ed 
a tutte  aperto  l’adito  al  teatro  ed  al  tribù 
naie.  Poiché  letta  fu  quivi  la  lettera  del  re, 
il  quale  scriveva,  essere  a lui  manifesto  che 
coloro  stati  erano  traditori , ma  nulla  di 
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j meno  Lisciarne  egli  il  giudicio  agli  Ateniesi 
I come  ad  uomini  liberi  e che  aveano  le  pro- 
! prie  lor  le  ’gi , e poiché  da  Gito  introdotti 
! furono  qiic'personaggi,  i cittadini  migliori, 
j veduto  Foc  onc , coprironsi  il  volto  , e pie- 
gandolo a terra  si  iiiì«to  a piagnere  : ed 
uno  ebbe  coraggio  di  alzarti  e di  dire,  che, 

) commesso  essendo  dtd  re  al  popolo  un  tanto 
I giudicio , cosa  buona  era  che  i servi  e gli 
stranieri  u cessero  dell1  assemblea.  Ma  ciò 
non  compitando  la  moltitudine , e alto 
gridando  che  d’  uopo  era  lapidare  i fautori 
dell’  oligarchia  , e quelli  clic  in  odio  aveva- 
no il  popolo , non  vi  fu  più  alcuno  che  a 
parlar  s’ accingesse  in  favor  di  Focione. 
Bemì  ci  medes  ino  a parlar  prese  , tuttoché 
dittici  mente  <•  appena  udito  f «se,  e doman- 
dò : Come  volete  noi  darci  morie  ? giusta 
mente . o ing  ustamente?  E risposto  essendo- 
gli da  alcuni,  che  " ustamente:  E come  ciò 
mai  conoscerete , soggiunse,  se  non  ci  ascoi 
| tale  f Ma  , po  che  g’à  vedeva  che  nè  più  nè 
| meno  ascoltar  non  solcano  , fattosi  più  in- 
I nunzi , lo  nel  vero  , disse  , confesso  di  aver 
male  oprato*  e condanno  me  stesso  alla 
morte  per  la  capiva  mnmimslrazion  mia 
; nella  repubblica  (24).  Ma  questi , o Atenie- 
si , per  qwd  cagione  morir  li  farete  , non 
avetido  essi  in  nulla  peccato ? E rispondendo 
molti.  Perché  sono  amici  tuoi , Focione  al- 
lora ritirossi,  e si  tacque:  e Agnonide  lesse 
il  decreto  che  scritto  area,  secondo  il  quale 
conveniva  che  il  popolo  determinasse  coi 
voti  intorno  a que  personaggi , se  li  giudi- 
casse rei , e che,  tali  giudicati  essendo,  fos- 
ser  eglino  uccisi.  Letto  che  fu  il  decreto  , 
alcuni  volevano  clic  vi  si  aggiungesse  che 
Focione  sarchile  fitto  morire  dopoché  stato 
foss’ei  malmenato  co’  tormenti  • c ordina- 
vano che  portata  fosse  la  ruota,  e chiamati 
i ministri.  Ma  Agnonide,  veggendochc  per 
fin  Gito  ne  sentia  dispiacere  , e pensando 
egli  stesso  essere  una  tal  cosa  troppo  barila- 
ia c alili: un inevole  , Quando  , elisie  , 0 Afe- 
; niesi  , fia  che  jtrenduuno  U fw  fante  Calli 
medontc . il  porremo  a tormenti:  ma  per  Fo- 
cione io  non  jiropongo  si  fatta  cosa.  U che 
i sentendo  uno  degli  uomini  dabbene  . disse 
! sotto  voce:  E ben  fai  oltimamen’e ; perché  se 
mettiamo  a' tormenti  Focione.  che  f areni  poi 
di  te  ? Approvatoti  qu  udì  il  decreto,  e ve- 
r ucndosi  a dare  i voti,  non  vi  fu  alcuno  che 
j si  rimanesse  a sedere , ma  tutti  hvutisi  , e 
la  maggior  parto  aib-  inghirlandatisi  , 
comknnaron  1 a morte  co’  loro  voti  Focione 


e gli  altri  eh*  eran  con  lui  ; ed  erano  Nico- 
cle , Tudippo,  Egemone  e Pìtocle:  e di  piu. 
vi  condennaron  pure  Demetrio  Falerno  , 
Callimidonte , Glòrie,  e parecchi  altri  , 
quantunque  assenti.  Disciolta  che  fu  1*  as- 
semblea , condotti  vernano  nue’  persona  «gigi 
alta  prigione.  Gli  altri  , ahnracciati  dai» li 
amici  e da’  fam  gl  ari , se  n’  ancia  van  pian- 
gendo e lamentandoci:  ma  Focione  mostra- 
va quell’aspetto  medesimo  che  mostrar  so- 
lea  quando  accompagnato  venia  fuori  cibila 
assemblea  eletto  comandante  alla  guerra  ; 
onde  que' , che  il  vedeano,  ne  au»  mira  vano 
l’ indolenza  e la  magnanimità  ; ina  i di  lui 
nemici,  correndogli  a fianco  , lo  svillaneg- 
giavano; eri  uno  vcnut<»gl  al  fi*  innanzi  £*|i 
sputò  anche  in  faccia  : e raccontasi  che  Fo- 
cione allor  disse  guard  .ndo  «gli  arconti  : 
Aon  farà  alcuno  che  costui  cessi  d i così  in- 
degne azioni  ? G unti  nella  Carcere  , poiehè 
Tudippo,  veggend-»  prestar  la  cicuta  , si 
rammaricava  , e piangeia  la  calamità  sua  , 
e d ceva  non  essere  cosa  giusta  che  dovesse 
ei  perir  con  Focione,  E non  sei  abbastanza 
contento , a lui  d>ss’ egli  . se  muori  insieme 
con  Focione  f Interrogato  da  uno  de’  suoi 
amici,  se  volesse  mandar  ad  r nulla  al  di  lui 
figliuolo  Foco,  Maisi,  gli  risjose,  che  sì  di-  ' 
montichi  delle  offese  che  fattemi  lutti  gli  Ale - I 
niesi.  Pregandolo  Nic  vie,  il  qual  era  il  piò 
fedele  dei  suoi  amici,  che  gli  lasciasse  he  re 
il  veleno  prima,  Grave  e dolorosa , d isseol  i o 
Nicocle , mi  è la  domanda  che  fai  .-  rrui  \ poi- 
ché per  tutto  il  corso  della  mia  ri  la  non  ti 
ho  mai  negata  cosa  ver  unti,  ti  concedo  anche 
questa. Avendo  tutti  gli  altri  bevuto,  e avan- 
zato non  essendo  veleno  per  Foci  mi*.  i|  Cir 
nefice  disse  che  non  ne  avrehlie  pestato*  al 
tro , se  non  gli  fosser  date  dodici  dramme 

ta nto  costa ndo  appunto  una  a uuntit,i  che  Iia# 

s tasse.  Andandosi  però  ritardando.  Focione." 
chiamato  uno  de’ suoi  amici,  e dice  do  che 
permesso  non  era  agli  Ateniesi  di  poter  nen 
pur  morire  senza  pagare , gli  commise  di 
dar  quel  poco  di  danaro  al  curo. -lice.  Era  il 


giorno  decimo  nono  del  mese 


**»unich  io- 


ne ; nel  qual  giorno,  menami  > i cavali# 
solenne  pompa  in  onore  di  Giove  (2r\  V? 
la  passavano  ; e , nel  passare  , altri  si  tr  * 
vano  le  corone  dicapo , altri,  Ruartlan"?; 
le  [lorte  della  prigione,  si  mettevano  a 
snere  : c tien  a tutti  quelli  clic  \ ?'a" 

I affatto  crudeli , e che  suasto  non  aveanV" 
j nimo  dalla  collera  e dall’invidia,  semi»  '* 

I cosa  detestabilissima  che  la  città  r..,.,  ■ rava 

11  *1  tosse 
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astenuta  da  pubblica  uccisione  , e serl»ata 
pura  in  quel  giorno  in  cui  festeggiava.  Ma 
a’ di  lui  nemici,  quasi  fosse  ancora  man- 
cante la  loro  v Moria,  parve  bene  di  far  de- 
cretare che  anche  il  corpo  di  Focione  pit- 
tato fosse  fuor  de  confini,  c che  verun  Ate- 
niese non  som  min  strasse  fuoco  pe’di  lui 
funerali.  Per  lo  che  non  vi  fu  alcuno  degli 
amici  suoi  che  osasse  neppur  toccarlo.  Ma 
un  certo  ('.oiinpionc  , che  solito  era  d*  im- 
piccarsi per  mercede  in  tali  uffici,  traspor- 
tò il  cadavere  al  di  sopra  di  Eleusina  , e , 
tolto  il  fuoco  dal  tener  di  Mcgara  , abbru- 
cilo. Assistendovi  una  donna  Megarese 
colle  sue  fanti,  formò  ivi  un  tumulo  vuoto, 
e vcrsovvi  sopì  a i libi  menti  ; e,  postesi  le 
ossa  in  seno,  portarsele  di  notte  a casa  e le 
seppellì  a canto  del  focolare,  dicendo  : 0 
Lari  amici , io  depongo  appo  voi  queste  re- 
liquie di  un  uom  dabbene  voi  restituitele  po- 
scia a ’ sepolcri  de  di  lui  antenati , quando 
gli  Ateniesi  fallo  abbiano  senno.  IVr  verità 
non  andò  guari  che  le  loro  faccende  mede- 
sime conoscer  fecero  agli  Ateniesi  qual  so- 
prantendente  e custode  della  temperanza  e 
della  giustizia  a v esser  perduto  , e gl*  innal- 


zarono una  statua  di  rame,  e ne  seppelliron 
le  ossa  a spese  pubbliche.  De*  di  lui  accusa- 
tori poi  gli  Ateniesi  stessi  condennarono  a 
morte  ed  uccisero  Agnonide  ; ed  Epicuro  e 
Demofilo,  che  fuggiti  erano  dalla  città,  tro- 
vati poi  furono  dal  figliuolo  di  Focione  e 
puniti.  Questo  di  lui  figliuolo  per  altro  di- 
cono che  non  fu  già  uomo  di  buon  costume; 
e che,  innamorato  essendo  di  una  fanciulla 
allevati!  presso  ad  uno  che  nudi  ia  meretri- 
ci , s’abbattè  accidentalmente  a se  ntir  Teo- 
doro l’Ateo,  mentre  nel  Liceo  disputava  in 
sì  fatta  man  era  : Se  cosa  turpe  non  è il  libe- 
rare un  amico  da  servitù  per  egual  ragione 
noi  sarà  nepjture  il  liberarne  un'amica  , e , 
se  non  lo  è tl  liberarne  un  compagno , noi  sa- 
rà neppure  il  liberarne  una  comjmgna  : e 
dicono  che , applicando  egli  a sè  stesso c al- 
lf  appetito  suo  questo  ragionamento  . come 
giusto  c ben  calzante,  metter  fece  in  1 bertà 
la  fanciulla.  Ciò  pertanto , che  operato  fu 
intorno  a Focione , risovvenir  fece  di  bel 
nuovo  ai  Greci  quanto  commesso  crasi  in- 
torno a Socrate,  riunissimo  stat* essendo 
quel  misfatto  a questo  , e così  pur  l’ infor- 
tunio ch'indi  avvenne  alla  città  (26). 


ANNOTAZIONI 


( i ) Due  soli  scrittori  ( di  greche  storie 
amhidue  ) son  citati  da  Plutarco  in  questa 
Vita:  Doride  e Tolommeo,  l’un  di  passag- 
gio , P altro  per  ribatterlo.  Scrittori  parti- 
colari de’  Putti  di  Focione  non  son  da  lui  no- 
ni inati.  Molti  di  questi  fatti , ch’ei  narra  , 
può  averli  trovati  nelle  raccolte  di  fatti  e 
detti  (li  uomini  celebri,  le  quali  al  suo  tem- 
po abbondavano.  Il  solo  documento  origi- 
nale relativo  a Focione , ch’egli  cbl>c  fra  le 
mani  , fu  verosimilmente  una  lettera  che  a 
quel  grand'  uomo  scrisse  Alessandro  detto 
il  grande. 

(a)  Deinade  non  poteva  scusare  la  sua  de- 
holcr.za  e la  condisceodenta  verso  i Lacede- 


moni meglio  che  con  questa  similitudine. 
La  scusa  però  non  è interamente  giusta,  nè 
Socrate  I'  avrebbe  accettata. 

(3)  Il  ventre  serviva  pel  banchetto , e ia 
Ungua  si  offeriva  a Mercurio. 

(41  Mnoaxt.s,  vale  a dire  d onano  che  cede. 

(5j  Accenna  il  moto  del  sole  sull’eclittica. 

(6)  Ecco  le  sue  parole  in  una  lettera  ad 
Attico:  Aom  Calonem  nostrum  non  fu  «mas 
plus  quam  ego.  Sed  tamen  Me  , ofdimo  ani- 
mo ulens  et  stimma  fide,  nocel  interdum  Rei- 
publieae.  Dotti  enim  , lamquam  in  Plalonis 
votarsi» , non  lamquam  in  Romuli  facce , sen- 
tcntiain.  Il  rifiuto  del  consolato  eblie  luogo 
otto  anni  dopo  che  fu  scritta  questa  lettera. 
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(7)  Era  stato  discepolo  rl’Epicuro  c aveva 
scritto  le  vite  de’  filosofi  della  scuola  di  So- 
crate. 

(8)  Senofonte  dice  che  una  legge  di  Li- 
curgo obbligava  gli  Spartani  ad  andar  sem- 
pre scalzi.  Tra  gli  Ateniesi  seguitavano  que- 
sta usanza  solo  i più  austeri. 

(g)  Il  primo  giorno  della  solennità  dei 
grandi  misteri , che  dal  decimoscsto  di 
boedromione  (ottolure)  durava  aino  al  ven- 
ticinquesimo imi  lesivamente. 

(10)  Volle  dire  con  ciò  che  se  egli , non 
conoscendola  loro  stolidezza,  ne  avesse  se- 
guiti i consigli , questi  sarebbero  stati  ca- 
gione della  lor  rovina. 

(11)  Questa  massima  è vera  rispetto  ai 
buoni  in  sè  stessi , contenti  del  testimonio 
della  loro  coscienza.  Contro  i malvagi  per 
altro  essi  hanno  tanto  più  bisogno  di  dife- 
sa , quanto  meno  son  atti  a conoscerne  le 
arti  e a pigliarvi  compenso. 

(la)  Foro  di  Atene,  cosi  chiamato  per- 
chè tutto  aperto  ed  esposto  al  sole  : i giudici 
stessi  appellavansi  Hcliostcs. 

(i3)  Verso  del  nono  libro  dell’Odissea 

( 1 4)  La  grande  abilità  di  Focionc  nelle 
cose  politiche  si  manifesta  particolarmente 
in  questo  trattato  , col  quale  , secondando 
l’indole  d’Alessandro  , seppe  allontanare  la 
guerra  dal  proprio  paese. 

(15)  Kaifmv  , furinola  usata  nel  principio 
delle  lettere  e corrispondente  al  salutcm  dei 
Latini. 

(16)  Nelle  feste  in  onore  di  Minerva.  Le 
minori  si  celebravano  nel  mese  di  targe- 
lione  o di  giugno , e le  maggiori  ncU'cca- 
tombeo  cioè  nell’  agosto. 

(17)  Quinto  Curzio  le  dà  invece  il  nome 
di  l'olimia. 

(18)  Due  maniere  di  corsa.  La  prima  con- 
sisteva nella  semplice  andata  dalle  carceri 
o barriera  sino  all’estremità  opposta,  c chia- 
inavasi  sri&ov  , stadio,  l’ altra  era  duplice , | 


cioè  consisteva  nell’  andata  e nel  ritorno  , e 
chiamava»!  «Ola*»,  dolico.  Focione  dunque 
trovava  rannata  assai  bella  per  lo  stadio, 
cioè  per  andare  ov’  era  diretta , ma  non  ni 
assicurava  poi  del  ritorno:  e il  Catto  giusti- 
ficò il  suo  timore. 

(19)  Cioè  nel  territorio  di  Telie,  appli- 
candosi ad  esso  il  nome  ch'era  proprio  della 
rocca  di  quella  città. 

(ao)  Lo  avea  però  trattato  assai  Tiene  , 
quando  venne  amlusciadorc  pel  riscatto  dei 
prigioni.  Poiché  il  giorno  stesso  dell'  arrivo 
lo  invitò  a pranzar  seco  ; e all’  udir  da  lui 
quei  versi  che  Omero  fa  dir  da  Ulisse  a Cir- 
ce : Avvi  forte  alcun  uomo,  purch'egli  abbia 
in  sé  qualche  poco  di  bontà  e di  umanità  , il 
quale  possa  bere  e mangiare  prima  di  aver 
liberati  i suoi  compagni  e vedutili  cogli  occhi 
propri?  gli  rese  tosto  quelli  pei  quali  era 
venuto. 

(11)  Veggasi  intorno  alle  cose  qui  toccate 
brevemente  da  Plutarco  il  libro  uecimotta- 
vo  di  Diodoro. 

(aa)  11  Dacicr  loda  a buon  diritto  questa 
distinzione  di  Plutarco.  Alcune  azioni  son 
buone  rispetto  a coloro  che  le  fanno,  e cat- 
tive rispetto  ad  altri  ai  quali  esse  cuociono. 

(a3)  Oline  s’egli , sotto  colore  di  favorir 
l'oligarchia,  cercasse  di  ristabilire  la  demo- 
crazia per  farsi  padrone  di  Atene. 

(a4)  Era  il  costume  che  l’accusato  si  con- 
dannasse da  sè  medesimo  a qualche  pena 
Perciò  vediamo  nella  storia  di  Socrate  es- 
sagli domandato  di  qual  castigo  si  credes- 
se egli  degno.  La  noli  le  risposta  di  quel  sa- 
piente è notissima.  Focionc  invece  si  giudi- 
cò degno  di  morte  , sperando  cosà  di  m iti- 
gare  gli  Ateniesi  verso  i suoi  aulici  g iua 
ingannò 

2?)  La  festa  chiamata  diasia. 
a6)  Dalla  morte  di  Socrate  a quella  di 
Focione  passarono  ottantaduc  anni . 
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Elùso  da  cui  è accolto  onore  voluteti  te — Kicusa  i doni  del  re  Deiotaro  — È nominato 
all'  uffizio  di  ifuestore  ch’egli  ammiuistra  severamente  — Va  nella  Lucania  d'onde  torna 
a Roma  por  chiedete  il  tribunato  — L*  ottiene  ed  accusa  Murena  — Servigi  die  rende  a 
Cicerone  nella  congiura  di  Caldina  — Sorelle  e mogli  di  lui  — Protesta  contro  L'entrata 
di  Pompeo  in  Roma  — - Intrepide**»  con  che  si  presenta  aU’assemblea  del  popolo  — fi  tra- 
scinato da  Murena  nel  tempio  di  Castore,  e Pollu-'e — Ottiene  il  trionfo  a Lncullo  — 
Nega  due  sue  nepoti  in  matrimonio  a Pompeo  e al  fi  gito  di  lui  — Alleanza  e intrighi  di 
di  Cesare  e di  Pompeo  — Catone  giura  1*  esecuzione  di  una  legge  agraria  — È fatto  arre- 
stare e liberare  al  tempi  stesso  da  Cesare  — È mandato  in  Cipri , ed  è festeggiato  il  suo 
arrivo  — Si  oppone  a Cicerone  che  volea  annullare  il  tribunato  di  Clodio  — Stimola  Do- 
mi zio  a concorrere  al  consolato  con  Pompei  e Crjsso  — Domanda  la  pretura  e gli  è ne- 
gata— Fa  osi icolo  alla  divisione  delle  provincie  tra  Pompe*,  e Crasso  — Pone  un  freno 
agli  intrighi  dei  candidati  — Accusa  apertamente  Pompeo  d’aspirare  alla  sovranità  — Fa 
nominare  edile  Favonio  , e gli  persuade  una  maggior  semplicità  nei  giuochi  pubblici  — 
E d’awiso  che  si  elegga  a consolo  il  solo  Pompeo  — Sua  severità  nei  giudizi  — Chiede 
il  consolato  nè  l’ ottiene  — Svela  al  senato  tutti  i progetti  di  Cesare,  e lo  consiglia  a 
rhnetter  gli  affari  nelle  maui  di  Pompeo  — Esce  di  Roma  con  Pompeo  a cui  dà  ottimi 
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la  vita  , e si  uccide  — Belle  parole  di  Cesare  saputa  b sua  morte  — Morte  del  figlio  di 
Catone. 


La  schiatta  di  Catone  (i)  cominciò  ad  es- 
ser cospicua  cd  illustre  per  quel  Catone  che 
bisavolo  fu  di  questo  (a),  e fu  personaggio 
gloriosissimo  e poderosissimo  fra*  Romani, 
in  grazia  della  virtù  sua,  come  nella  di  lui  | 
Vita  si  è scritto.  Or  questo  di  lui  pronepote 
rimase  orfano  col  fratello  Copione  , e colla 
sorella  Porcia-,  e aveva  pure  un*altra  sorella 
uterina,  chiamata  Scrvilia.  Tutti  questi  al- 
levati eil  educati  furono  appo  Livio  Druso, 
loro  zio  da  canto  di  madre,  il  quale  regge-  j 
va  allora  a senno  suo  la  repubblica  , sicco-  ì 


me  quegli  clic  eloquentissimo  era,  pieno  di 
prudenza  quanto  altri  mai , e non  inferiore 
a verun  de’  Romani  in  magnanimità.  Diccsi 
che  Catone  ben  tosto  fin  dalla  prima  sua 
fanciullezza  dava  a divedere  alla  voce  e al- 
1*  aspetto  un'  indole  inflessibile  , impertur- 
babile e costante  iu  ogni  cosa,  ben  anche  ne- 
gli intcrtcnimcnti  stessi  del  giuoco.  Imper- 
ciocché le  di  lui  mosse  di  una  forza  erano 
al  di  sopra  dell’ età  sua,  onde  veniva  egli  a 
compiere  ogni  sua  voglia.  Aspro  era  e ri- 
buttante verso  quelli  che  lo  adulavano  , c 
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vie  più  resistente  mostra  vasi  a quelli  che 
voluto  avessero  intimorirlo. 

Cosa  era  diffìcilissima  il  muoverlo  a ride- 
re^ e non  ispicgò  se  non  rade  volte  la  faccia 
sino  al  sorriso.  Pronto  non  era  nò  sdruccio- 
loso alla  collera,  ma,  incollerito  che  fosse  , 
malagevolmente  placar  si  lasciava.  Quando 
pertanto  si  fu  egli  dato  agli  studi,  pigro  era 
e lento  in  apprendere  ; ma  , come  poi  ap- 
preso avesse  , era  di  una  memoria  ferma  e 
tenace  ; il  clic  si  vede  esser  comunemente 
dalla  natura  disposto , che  , cioè  , quelli  , 
che  hanno  ingegno  pronto  , sieno  più  facili 
a dimenticarsi,  e piu  atti  sieno  a ricordarsi 
quelli  che  con  fatica  e difficoltà  apprendon 
le  cose  , essendo  ogni  eruditone , che  ap- 
prendano , come  un  lume  che  loro  si  ac- 
cende nell’  animo.  Ma  ciò , che  rendeva  an- 
cora più  malagevole  a Catone  rapprendere, 
sembra  che  fosse  l’ esser  ei  d:flic  le  a restar 
persuaso.  Imperciocché  rapprendere  è pro- 
priamente un  patir  qualche  cosa:  c avviene 
che  poi  tosto  persuasi  restino  quelli  che 
men  sanno  opporre  ; e quindi  è elle  i gio- 
vani credono  più  facilmente  clic  i vecchi,  c 
gli  ammalati  più  facilmente  che  i sani.  E 
in  somma  quelli  , nei  quali  il  dubitare  ha 
minor  forza  , più  pronti  sono  al  consenti- 
mento. 

Per  altro  dicono  che  Catone  obbediente 
era  al  suo  precettore , e facea  tutto  ciò  che 
ordinato  gli  era  da  esso  ; ma  gli  ricercava 
sempre  la  cagion  d*  ogni  cosa  , c intcrroga- 
valo  del  perche,  essendo  quel  precettar  suo 
uomo  gentile,  assai  più  pronto  ad  usare  la 
ragion  che  le  pugna  *,  e chiamavasi  Sarpc- 
done.  Mentre  Catone  era  ancora  fanciullo  , 
gli  alleati  de*  Romani  si  maneggiavano  per 
entrar  anch  essi  a parte  della  repubblica  in 
Roma  ; e Pompedio  Sifone  , uomo  di  guer- 
ra e di  sommo  credito,  alloggiò  molti  gior- 
ni presso  Druso , di  cui  era  amico  In  que- 
sti giorni , stretta  avendo  Pompedio  fami- 
liarità coi  fanciulli , Su  ria , disse  foro  una 
volta  , pregale  per  noi  vostro  zio , acciocché 
ei  voglia  cooperare  in  farci  ottenere  ingeren- 
za nella  repubblica.  E Cepione,  sorridendo, 
accennò  di  acconsentire  *,  ma  non  rispon- 
dendo nulla  Catone , e guardando  intenta- 
mente e con  occhio  torvo  quegli  ospiti.  Pom- 
pedio allora,  E tu,  disselli  , o giovinetto  , 
che  dici  ? non  sei  disposto  ad  esserci  fautore 
appo  lo  zio  come  tuo  fratello ? Tacendo  tut- 
tavia Catone,  e mostrando  al  silenzio  e al- 
l'aspetto  di  riprovar  tale  preghiera,  Pompe- 


dio , levatolo  ad  un  finestra  in  atto  di  la- 
sciarlo cadere,  dicevagli  che  acconsentisse, 
o giù  1*  avrebbe  gittato  : e ciò  min  acci  a va- 
gli con  voce  aspra,  e nel  tempo  stesso  tene- 
va! pendente  fuori  della  finestra  medesima  , 
dandogli  de’spessi  crolli.  Avendo  Catone  ciò 
tollerato  per  ben  lungo  spazio  senza  sbigot- 
tirsi nè  intimorirsi  nulla,  Pompedio  il  pose 
giù  , e disse  piano  verso  gli  amici  : O qual 
buona  ventura  sarà  questo  fanciulla  all * Ita- 
lia! Se  in  età  fosse  virile , io  mi  creda  che  noi 
non  otterremmo  dal  popolo  neppure  un  voto 
solo. Un’altra  volta,  chiamato  essendo  a con- 
vito Catone  con  altri  fanciulli  da  un  di  lui 
parente  che  festeggiava  il  giorno  suo  nata- 
lizio, questi  fanciulli,  non  avendo  altro  che 
fare,  si  stavan  giuncando  in  un  certo  sito 
della  casa  , mescolati  tutt’insieme  fra  loro, 
piccioli  c grandi.  Il  foro  giuoco  avea  la  for- 
ma di  un  giudicio  (3)  dove  si  esponevano 
accuse , e condotti  vernano  prigioni  i con- 
vinti. lino  di  quelli  pertanto  clic  convinti 
erano,  fanciullo  di  assai  hello  aspetto,  trat- 
to e rinchiuso  in  una  certa  stanzetta,  da  un 
altro  fanciullo  maggior  di  lui,  chiamava  in 
soccorso  Catone  : e questi  , come  intesa  eb- 
be la  cosa  , se  n’andò  tosto  alla  porta  di 
quella  stanza,  e respinti  coloro  che  la  quar- 
davano  c che  impedir  lo  volevano,  ne  tras- 
se fuori  il  fanciullo  , e pieno  di  collera  sei 
menò  a casa;  dove  altri  pure  di  cfiie*  fan- 
ciulli si  portarono , seguitandolo.  Ora  tal- 
mente celebre  era  Catone , ebe  , raccolti 
avendo  Siila  i fanciulli  nobili  , e ammae- 
strandoli per  lo  spettacolo  della  sacra  eque- 
stre corsa  che  si  fa  da’fanciulli  stessi  e che 
appellasi  Troia,  e avendo  pure  trascelti  fra 
essi , due  comandanti  , l'uno  fu  ben  da  lo- 
ro accettato  in  riguardo  alla  madre  ( im- 
perciocché figliuolo  era  di  Mctclla,  consorte 
di  Siila  ) , ma  in  quanto  all’  altro  , che  era 
Sesto  , nepotc  di  Pompeo,  accettar  noi  vol- 
lero a patto  veruno,  c ricusavano  di  eser 
citarsi  sotto  di  lui , e di  seguirlo  : pcr  | j 
che  , domandandoli  Siila  qual  altro  voi»»  ° 
scro  , tutti  si  diedero  a gridare  , Catone- 
Sesto  medesimo  gli  cedette  quel  vanto  * 
me  a giovine  di  maggior  merito. 

S Ha  slat’era  già  amico  del  padre  di  C 
tonc  c Cepione  ; e però  faciali  alle  volte'^*" 
nirea  sè,  e trattava  familiarmente  or  * 

ro  j amorevolezza  eh'  egli  usava  con  ** 
pochi,  per  la  gravità  e grande***,  (|e|i““?' 

gnità  eli’ ei  tenera , c della  possanza  su  f 

anche  Sarpedonc , pensando  che  ciò  fb 
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per  contribuir  molto  all’  onore  e alla  sicu- 
rezza de’  due  fratelli  , conduceva  frequen- 
tissima mente  Catone  in  casa  di  Siila  a salu- 
tarlo ; la  qual  cosa  in  quel  tempo  non  era 
punto  differente  a vedersi  da  un  luogo  di 
carnificìna , per  la  quantità  di  quelli  clic  in 
| essa  condotti  e tormentiti  veniano.  Catone 
pertanto  aveva  allora  quattordici  anni  : e , 
reggendo  portarsi  fuori  teste  di  personaggi 
cospicui , e sentendo  sospirar  segretamente 
qucglino  che  quivi  erano, interrogò  il  precet- 
tar suo,  perchè  mai  non  vi  fosse  alcuno  die 
uccidesse  un  tal  uomo  : e risposto  avendo- 
gli il  precettore,  Perché,  o figliuol  mio,  co- 
stui è ancor  più  temuto  che  odiato.  E perchè 
\ adunque  , seguì  a dire  Catone  , non  mi  hai 
tu  data  una  spada  . onde  , togliendogli  io  la 
vita , liberassi  dalla  servitù  la  mia  patria  ? 
Sarpedone  udito  avendo  un  tal  ragionare,  e 
osservato  nel  tempo  medesimo  il  di  lui 
sguardo  ed  il  volto  pieno  d’ira  e di  furore, 
preso  fu  da  gran  tema  -,  cosicché  da  indi  in 
poi  gli  tenea  semi  re  gli  occhi  addosso  con 
I diligenza,  c guardavalo,  perchè  ei  non  osas- 
i se  tentar  qualche  cosa  troppo  temeraria.  Es- 
I scudo  ancor  piccioletto,  interrogato  fu,  a cui 
in  primo  luogo  volesse  egli  bene-,  ed  ci  rispose, 

’ al  fratello:  e interrogato  pur  di  bel  nuovo,  a 
cui  il  volesse  in  secondo  luogo,  risp»c  pur 
similmente,  al  fratelli  \ e così  seguitò  a ri- 
sp  inderc  la  terza  volta  , c tutte  l’ altre  che 
furon  molte,  sinché  finalmente  chi  lo  inter- 
rogava se  ne  rimase.  Crescendo  poscia  in 
1 età , vie  maggiormente  confermando  si  an- 
dava in  questa  sua  affezione  verso  il  fratel- 
lo medesimo;  perocché  arrivato  era  fino  a- 
gli  anni  venti,  c non  aveva  mai  cenato  sen- 
za Ccpione , nè  stato  era  mai  in  viaggio , 
anzi  neppure  in  piazza  se  non  insieme  con 
esso.  Ma  con  tutto  ciò  ricusava  egli  di  usar 
r unguento  che  usa  vasi  da  questo  suo  fra- 
tello*, edera  di  un’ esatta  ristrettezza  in- 
torno alla  maniera  tutta  del  viver  suo  : di 
modo  che  Ceprnne,  che  pur  ammirato  ve- 
niva per  sobrietà  e moderazione  , con  fessa  - 
! va  esser  tale  in  confronto  degli  altri , Ma 
quando , diceva  , metto  a paragon  la  mia 
vita  con  quella  di  Catone , e’  mi  pare  di  non 
essere  punto  differente  da  Sippio;  nominando 
, costui  che  uno  era  dei  più  decantati  per 
lusso  e per  morbidezza.  Catone , poiché  ot- 
tenuto ebbe  il  sacerdozio  d’ A pollo,  passò  ad 
abitare  in  luogo  separato  ; e , quantunque 
nella  divisione  de’  beili  paterni  toccata  gli 
; tosse  una  facoltà  di  ben  cento  c venti  Ulen- 


| ti  , restrinse  ancora  più  il  viver  suo.  Fatta 
I poi  avendo  familiarità  con  Antipatro  tirio, 
| uno  de’ filosofi  stoici,  s’applicò  principal- 
mente a’  precetti  morali  e politici,  egli  che 
quasi  da  un  certa  Inspirazione  tratto  era  ad 
o"ni  maniera  di  virtù  *,  c in  modo  distinto 
affezionato  crasi  sopra  tutto  a quella  giusti- 
zia che  rigida  ed  inflessibile  (4)  non  piega 
mai  alla  mansuetudine  ed  al  favore.  Si  eser- 
citava pur  anche  nella  facoltà  di  ragionare 
in  pubblico,  pretendendo  che  d*  uopo  fosse 
che  , siccome  in  una  grande  città , così  ben 
anche  nella  filosofia  politica  si  alimentasse- 
ro alcune  forze  bellicose  , per  usarle  oppor- 
tunamente. Pure  non  esercitavasi  egli  in 
tal  facoltà  insieme  c in  altri  *,  né  vi  fu  alcu- 
no che  mai  udito  l’avesse  *,  e detto  però 
avendogli  uno  dc'suoi  compagni, O Catone , 
gli  uomini  biasimano  questo  tuo  tacere  : Ba- 
sta , ei  rispose  , che  non  biasimino  il  viver 
mio  : allora  coni  incerò  io  a parlare , quando 
saprò  dir  cose  che  non  meritino  d esser  ta- 
ciute. La  basilica  appellata  Porcia  un  edifi- 
cio era  fatto  dal  vecchio  Catone  nel  tempo 
che  stato  era  egli  censore  ; e soliti  erano  i 
tribuni  della  piche  dì  render  ragione  in  quel 
luogo  *,  ma  , essendovi  una  colonna  che  pa- 
rca clic  d’impedimento  fosse  alle  loro  sedie, 
in  dcliberazion  vennero  di  levamela  intera- 
mente, o di  trasportarla  in  altro  sito.  Que- 
sto fu  il  motivo  che  trasse  la  prima  volta 
Catone , suo  malgrado,  nel  foro,  dove  s'op- 
pose egli  a’  tribuni  : e,  dato  avendo  saggio 
dell’  eloquenza  sua  e del  suo  coraggio , am- 
mirar si  fece  da  tutti.  Imperciocché  il  di 
lui  ragionamento  non  aveva  nulla  di  gio- 
vanile nè  di  sfarzoso  , ma  sollevato  era,  ri- 
pieno e severo.  Pure  su  la  brevità  delle  sen- 
tenze scorreva  una  grazia  che  lusingava  e 
attraeva  l’ udito  \ e il  di  lui  costume  così 
temperato  veniva  a spargere  sopra  la  di  lui 
gravità  un  certo  diletto  e una  cert'aria  gio- 
conda che  dava  piacere.  La  di  lui  voce  era 
abbastanza  alta  per  poter  farsi  udire  da  una 
sì  gran  moltitudine  (5)*,  ed  era  di  una  for- 
za e di  un  tuono  fermo  e resistente  a tal  se- 
gno , che  spesse  volte  ragionò  poi  tutto  un 
giorno  senza  stancarsi . 

Allora  adunque  restato  essendo  superio- 
re in  quella  causa  , si  restrinse  egli  di  bel 
nuovo  nella  taciturnità  sua,  ediedesi  a far 
pure  esercizio  da  per  sé  solo.  Esercitava 
pur  anche  il  corpo  suo  in  faticose  operazio- 
ni , assuefacendolo  a tollerare  e gli  ardori 
e le  n£vi  a capo  scoperto  , c ad  andare  iu 
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viaggio  a piedi  in  ogni  stagione,  mentre  gli 
amici , che  con  lui  viaggiavano  , uso  face- 
van  de’  cavalli  : e spesse  volte  s’ accostava 
egli , cosi  camminando,  ora  ad  uno  ed  ora 
ad  un  altro  di  essi  che  cavalcavano,  e tenca 
colloquio  con  loro.  Anche  nelle  malattie  era 
di  una  sofferenza  ammirabile  unita  a una 
gran  temperanza  : imperciocché , quando 
aveva  egli  la  febbre,  passava  i giorni  da  se 
solo  senza  ammetter  persona,  finche  liberato 
non  fosse  dal  male,  e non  si  sentisse  intera- 
mente sollevato.  Nelle  sue  cene  poi  traevasi 
la  scelta  delle  porzioni  a sorte  : e se  dalla 
sorte  favorito  ci  non  era,  gli  amici  faceva  n- 
gli  istanza  perchè  ciò  nulla  ostante  sccglies-  ' 
se  pure  egli  il  primo  ; ma  egli  diceva  che 
non  tornava  bene  far  c:ò  a dispetto  di  Ve- 
nere (G).  Da  principio  terminava  egli  la  ce-  ' 
na  dopo  di  aver  bevuto  una  volta  sola  : aia 
in  progresso  poi  di  tempo  fu  molto  dedito 
al  Bere ; di  modo  che  passava  sovente  la 
notte  fin  all’ alba  tra  il  vino.  I di  lui  amici 
prò  incoi pavan  di  questo  gli  affari  pubbli- 
ci , ne'  quali  stando  Catone  tutto  il  giorno 
occupato,  senza  poter  discorrere  di  cose  eru- 
dite , volra  pi  egli  interteners»  la  notte  a 
tavola  insieme  co’  filosofi.  Per  lo  che  una 
volta  , detto  avendo  un  certo  Memmio  in 
una  radunanza  , che  Catone  s’  avvinazzava 
le  intere  notti , Cicerone  risposcgli:  Ma  non 
potresti  pur  dire  che  giuochi  egli  ai  dadi  i 
giorni  interi.  In  somma  , posando  Catone 
che  d’uop  fosse  camminare  pr  una  stra- 
da contraria  alle  maniere  del  vivere  e alle 
costumanze  di  allora  , le  quali  cattive  era- 
no e abbisognavano  di  una  grande  riforma, 
piche  vedeva  che  la  prpra  imbevuta  di 
una  tinta  affatto  rossa  e sfolgorante  era  la 
più  pregiata  , egli  la  prtava  oscura:  e sps- 
se  fiate,  dop  il  pranzo,  usciva  in  pubblico 
senza  calzari  e senza  tonaca  , non  pr  pro- 
cacciarsi estimazione  da  questa  novità  , ma 
pr  assuefarsi  ad  avere  vergogna  delle  cose 
turpi  soltanto,  e a non  aver  punto  di  repu- 
gnanza  alle  altre  , quantunque  tenute  pr 
disonorate.  Ereditata  avendo  da  un  suo 
cugino,  chiamato  anch’ esso  Catone,  una 
facoltà  di  ben  cento  talenti  , e ridottala  in 
danari , ne  prestava  senza  lucro  veruno  a 
chiunque  de’ suoi  amici  ne  avesse  avuto  bi- 
sogno; e ad  alcuni  dava  pur  suoi  poderi  c 
suoi  schiavi  da  impguare  al  pubblico  , fa- 
cendosi mallevadore  ei  medesimo.  Quando 
gli  parve  che  fosse  tempo  d.i  pigliar  moglie, 
non  avendo  usato  mai  con  donna  veruna  , 


pattuì  di  prender  Lepida  , la  quale  staterà 
pr  lo  addietro  promessa  a Scipione  Metel- 
lo , ma  in  allora  , dissentendo  Scipione  e 
sciolta  avendo  la  promessa,  trovatasi  in  li- 
bertà. Pure,  pntitosi  di  bel  nuovo  Scipio- 
ne prima  che  fatte  fosser  le  nozj^  , si  ma- 
neggiò tanto,  che  se  l’ebbe  in  vece  egli . Ca- 
tone però , sommamente  irritato  ed  acceso, 
s’accinse  a voler  far  chiamare  Scipione  in 
giudicio  : ma  , venendo  rattenuto  eiaculi 
amici , spinto  da  collera  e da  ani  or*  giova- 
nile , si  volse  a far  iambi , e molti  impro- 
pri scagliò  contro  Scipione , servendosi 
dell’ amaro  di  Archiloco,  ma  non  già  delle 
di  lui  oscenità  e inezie  puerili. 

Sposò  quindi  Atilia  figliuola  di  Sorano  , 
che  fu  la  prima  donna  eh’  egli  ebbe  , ma 
non  già  la  sola,  come  avvenne  a Celio  ami- 
co di  Scipione  : il  qual  Lelio  fu  ben  più  fe- 
lice ; perocché,  nel  lungo  tempo  ch’ei  visse 
altra  donna  non  ebbe  che  quella  die  sposa- 
ta avea  da  principio.  Ora  , insorta  essendo 
la  guerra  servile,  la  aude  chiamata  era 
Spartacia  , ed  essendo  eletto  condot  tier  del- 
T esercito  Gelilo  , Catone  andò  volontaria- 
mente a militar  anch’egli  sotto  di  esso  in 
grazia  del  fratello  Copione,  che  era  tribuno 
de’  soldati  : ma  non  ebbe  egli  campo  di  far 
uso  , come  voleva,  del  suo  coraggio  , e di 
mettere  in  pratica  la  virtù  sua  , por 'cagio- 
ne del  condottiero  che  non  seppe  ben  Go- 
vernar quella  guerra.  Per  alt  r»>,  nella  grniT 
de  mollezza  c nel  gran  lusso  di  nella  mili 
zia,  mostrò  egli  buona  disciplina  e valore 


dove  fu  di  mestieri,  e ardimento 


za  in  ogni  cosa;  di  modo  che  lien  dava  a di" 
vedere  non  essere  in  nulla  inferiore  al  v 
chio  Catone  : onde  Gellio  gli  assegnò  *> 
cd  onori  distinti  ; ma  egli  noti  gj;  accettò 
dicendo  non  aver  fatto  cosa  veruna  1 1- 

mcritasse  : equi ndi  parve  esser  uomo  t 11 
vagante.  Stata  essendo  stabilita  |ew  * *?" 

quelli  che  concorrevano  a qualch^Gi  - C , 

* i . *.  uinn iti 

non  avessero  nomenclatori  (7)  r*  ** 

lor  presso , concorrendo  egli  al  trìl*  esser 
della  milizia,  fu  il  sedo  che  ubbidissi  ^ Vi 
una  tal  legge  , e si  studiò  di  saluta  a<? 

medesimo  e chiamar  a nome  ffiianti  ?• 
presentavano:  la  qual  cosa  non 
piacere  neppure  a queche  soliti  erari  I,  1 
lo;  perocché,  quanto  più  belle  oon  ' K,ar~ 
essi  le  cose  alle  quali  ei  si  applicava  * 
maggior  era  il  rincrescimento  loro  * 

difficoltà  d’imitarle.  Creato  tribuno  efe’*"-  3 

dati  mandato  fu  in  Macedonia  a Iti* 

UI>I|«S  ebe 


Digitized  by  Google 


<fcr  Lepida , la  quale  Afa1 
o pramrw  a Sopirne  hitì- 
ora,  diwretBido  Snpnr<| 
■ la  prtwiKM,  troia'»  » t 
pillimi  di  bri  ninno  Y.tn 
(alle  fa*r  Iran»,  » io- 
rbr  « l'ebbe  m te»  tli-ta 
mma mente  irritato  ed  ama 
i|er  far  chiamare  Scip»  « 
a , Tenendo  nttovito  idi 
, da  collera  e da  anbc  0» 
a lar  lambì , e molti  mm1, 
unti»  Vi  pione,  «rid» 
Arcb'locn,  ma  nonpa  -a 
. e inriie  puerili. 

l!  Alil  a fiiiliu  da  di  Sm», 

u donna  eh’  esli  etile . n 
, enne  aerermea  law® 

■il  ,(i«l  Lelio  fubeep"' 

n.llunooterapncbem». 

n ebbe  che  quella  che  *p* 
„ ipio.  Ora  , 

,|e.  la  au  'le  ebumabn 

eLti'’7iih,^ 

, latmv  a™'0  'li-1 

aU'c Sli*fdifj 

rhl*e-h  «mpoi  i* 

tj,  *»  — «■"*•£ 
i-a  la  «rtò 
pi  che  n»n  «TP*  ta- 
_ p,T  altra,  neH1®* 
l»TT3-  * il , 

, nran  lltW , u 

" Ilio  f li 

'rsztt 

?vrsaz 

qualche  di.-» 

,.,anu  » ll  > (.heatwt 
, rK‘lat',rl  , 

e-*S?lP 

I.ir  a ra*i* 

I11'  ■■  helie  «**1 

ut-’  P,U  ^ra.  b*» 

I-  51  Inraf-^i 
. allol»"'0 


VITA  DI  CATONE  UTICENSE. 


era  iti  pretore.  Raccontasi  che  a fllif^cndosi 
allora  la  di  lui  moglie  e piangendo,  Muna- 
zio,  uno  degli  amici  di  Catone  , le  disse  : 
Sta  di  buon  animo , o Atilia , io  tei  guarderò; 
c che  Catone,  Benissimo  , gli  rispose  : c che 
quindi , fatto  avendo  un  giorno  di  cammi- 
no, disscgli , dopo  cena  : Or  su . o Muna- 
sio,  acciocché  tu  mantener  possa  la  promessa 
che  hai  fatta  ad  Atilia , scostar  da  me  non  ti 
dei  nè  giorno  nè  notte.  Quindi  comandò  che 
posti  fosser  due  letti  in  una  stanza  mede- 
sima', e così  Munazio  dormì  sempre  appres- 
so Catone*,  c in  tal  modo,  scherzevolmente, 
fu  egli  in  vece  guardato  da  questo. 

Accompagnato  era  Catone  da  quindici 
servi , da  due  liberti  e da  quattro  amici,  i 
quali  a cavallo  andavano , cd  egli,  cammi- 
nando sempre  or  qua  ed  or  là , or  a questo 
ed  or  a quello  accostavasi , dialogizzando 
con  loro  successivamente.  Poiché  arrivato 
fu  al  campo,  essendovi  molte  legioni,  eletto 
fu  d.d  pretore  a comandante  di  una  : e 
quindi . pensando  egli  che  il  far  mostra 
della  propria  sua  virtù  solamente  ( non  es- 
sendogli appunto  se  non  un  sol  uomo)  fosse 
cosa  picciola  c che  non  avesse  nulla  di  reale, e 
ambiziosamente  studiandosi  di  Gir  divenire 
i soldati  suoi  simili  a se  medesimo,  non  levò 
giù  dalla  propria  autorità  quel  timore,  con 
cui  dovea  esser  guardata , ma  vi  aggiunse  la 
ragione , colla  quale  persuadeva  e ammae- 
strava intorno  a ogni  cosa, seguir  poi  facendo 
gli  onori  e i castighi*,  onderà  ben  difficile  il 
poter  dire,  se  avess’e»  rendati  i suoi  soldati 
più  pacifici  o più  bellicosi,  più  ardimentosi 
o più  giusti:  sì  fattamente  si  mostravan  essi 
terribili  a’  nemici,  mansueti  agli  alleati,  ti- 
morosi al  peccare,  e pronti  ad  acquistarsi  lo- 
de. Gon  una  tale  condotta  gli  venne  fatto  di 
ottenere  al  maggior  segno  ciò  a cui  egli  posto 
avea  mendi  cura, vale  a dire, gloria,  favore, 
onor  sommo, cd  affezione  dalla  milizia. Con- 
ciossiaché,  facendo  di  buona  voglia  aneli’  ci 
medesimo  quanto  agli  altri  ordinava,  c as- 
simigliandosi  nell'aiuto,  nella  maniera  del 
vivere  e del  viaggiare  , piuttosto  a’  soldati 
che  a’ comandanti,  e nel  costume  poi,  nella 
grandezza  dell'animo  e nel  ragionare,  supe- 
rando egli  tutti  i comandanti  e condottieri 
di  eserciti,  venne  così, -senza  avvedersene,  a 
cattivarsi  la  benevolenza  delle  persone:  pe- 
rocché il  vero  zelo  della  virtù  non  s’insinua 
se  non  se  col  mezzo  appunto  di  una  grande 
henexolenza  ed  estimazione  verso  chi  ne 
porge  riempio*,  c quelli . che  lodano  i buo- 


*h 

ni  senza  amarli , hanno  bensì  rispetto  per 
la  loro  gloria  , ma  non  amimran  per  que- 
sto né  imitano  la  l’oro  virtù. 

Udito  avendo  che  A tcnodoro,soprannon»i- 
nato  Cordigliene,  il  quale  molto  versato  era 
nella  disciplina  stoica  , dimorava , già  vec- 
chio ,i  n Pergamo  , c costantemente  repul- 
sa avea  dati  alle  istanze  dei  capitani  e dei 
re  (8)  , che  usar  voleano  con  lui  e farselo 
amico  , egli  pensò  che  né  con  messi  né  con 
lettere  non  sarebbe  per  ottener  nulla  da  es- 
so *,  ma  , conceduti  essendogli  dalla  legge  ! 
due  mesi  di  assenza,  s’imbarcò  c amlossene 
in  Asia  ad  un  tal  personaggio  , confidan- 
dosi nelle  proprie  sue  qualità  di  poter  fare 
sì  bella  conquista.  Come  abboccato  sì  fu  con 
lui , il  convinse  , e lo  smosse  dal  suo  pro- 
posito , e il  menò  seco  al  campo,  lieto  olire 
modo  e superbo,  come  fatta  avesse  una  bel- 
lissiina  impresa  , c più  luminosa  di  quelle 
di  Pompeo  e di  Lucullo  , che  intorno  an- 
davano a soggiogare  coll’armi  le  nazioni  ed 
i regni.  Mentre  era  egli  tuttavia  nel  gover- 
no della  milizia  , il  di  lui  fratello , che  pas- 
sava in  Asia  , ammalò  in  Eno  di  Trac  a , e 
ne  fu  tosto  dato  avviso  a Catone  per  lettere. 
Questi  però,  quantunque  fosse  allora  il  ma- 
re in  grande  tempesta,  c non  avesse  in  pron- 
to nave  di  sufficiente  grandezza,  salì  sii  pic- 
ciolo legno  mercantile,  tolti  seco  due  amici 
c tre  servi  soli , e salpò  da  Tessalonica.  Po- 
co mancò  che  non  rimancss’egli  sommerso, 
e , salvatosi  per  una  buona  fortuna  che  da 
aspettarsi  non  era,  trovò Cepione  morto  po- 
co prima  , e parve  che  per  tale  disavven- 
tura maggior  passione  ci  provasse  che  non 
si  conveniva  ad  un  filosofo,  non  solamente 
per  li  gemiti,  per  gli  abbracciamenti  fatti  al 
cadavere  e per  la  grandezza  dell’  afflizione , 
nia  per  lo  dispendio  ben  anche  intorno  ai 
funerali, per  la  sontuosità  de’ profumi  e delle 
ricche  vesti  abbruciate,  e per  la  magnifiren- 
za  del  ben  levigato  monumento  di  marino 
Tasio  cretto  nella  piazza  di  Eno,  nel  quale 
spese  otto  talenti  *,  e però  alcuni  il  tacciava- 
no , in  riguardo  alla  moderazione  da  lui 
usati»  in  ogn’ altra  coso,  non  osservando 
essi  quanto,  unitamente  alfinflessibilit.i  sua 
rispetto  a’  piaceri  , a’  timori  e alle  pregi» »e- 
rc  sfacciate,  avess*  egli  di  piacevolezza  e di 
umanità.  Per  que’ funerali  molte  cosi*  man- 
date gl»  furono  da’  cittadini  c da'  potentati 
ad  onor  del  defunto  : ma  egli  non  accettò 
danari  da  alcuno:  ne  tolse  benri  i profumi  e 
gli  ornamenti,  esborsandone  il  costo  a quei 
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che  glieli  mandavano  : e , caduta  essendo 
P eredità  in  lui  e in  una  picciola  figliuola 
di  Ccpionc,  egli  nel  dividerla  non  volle  rim- 
borsarsi punto  dalla  porzione  spettante  alla 
fanciulla  di  quella  spesa  ch’ci  fa  tt' avea  nei 
funerali. 

Quantunque  per  altro  in  tal  modoaves- 
s’egli  operato  e operasse,  vi  fu  olii  scrisse  (g) 
che  passar  fec’ci  per  lo  staccio  la  cenere  dei 
morto,  per  trovar  cosi  l’oro  abbruciato  : di 
si  fatta  maniera  non  solamente  colla  spada , 
ma  collo  stile  altresì , perseguitò  un  perso- 
naggio irreprensibile  e senza  reità.  Termi- 
nato ch’ebbe  Catone  il  tempo  della  militare 
sua  dignità  , i soldati  lo  accompagnarono 
non  già  con  voti  (il  che  è cosa  comune),  nè 
con  encomi  soltanto , ma  con  lagrime  e con 
abbracciamenti  insaziabili , c distcndean  le 
vesti  sotto  a’  di  lui  piedi  per  dove  passava, 
c gli  baciava!)  le  mani;  cose  che  da’  Romani 
di  allora  fatte  appena  veniano  a pochi  dei 
loro  imperadori.  Volendo  poi  egli , prima 
di  mettersi  nella  repubblica  , andar  vagan- 
do nell’  Asia  per  ben  esaminarla  , e per  ve 
derc  egli  stesso  i costumi , le  fogge  del  vi- 
I vere  e la  possanza  di  ogni  provincia  ; e vo- 
lendo nel  tempo  medesimo  compiacere  al 
Galata  Deiota ro,  il  quale  pregavalo  per  l’a- 
micizia e ospitalità  che  avuta  avea  con  suo 
padre , di  portarsi  a lui , prese  a viaggiare 
j in  questo  modo.  Di  buon  mattino  mandava 
I innanzi,  nel  luogo  dov’era  per  albergare, 

; il  panattiere  ed  il  cuoco.  Entrati  che  erano 
questi  con  tutta  modestia  c quietamente 
! nella  città  determinata,  se  non  vi  trovava- 
no chi  fosse  amico  paterno  di  Catone  o suo 
j conoscente,  gli  prcparavan  l’alloggio  e il 
mangiare  all'osteria , senza  dar  molestia  ad 
alcuno.  Che  se  stata  non  vi  fosse*  osteria , si 
rìvolgeano  allora  a’  magistrati  c ricevean 
l' ospizio  da  essi , contentandosi  di  quello 
che  venia  loro  assegnato  Spesse  volte  non 
era  loro  prestata  fede  , c dispregiati  erano, 
perchè  non  andavano  a dirittura  con  istre- 
pito  e con  minacce  ad  esiger  da’  magistrati 
quanto  loro  occorreva  (io);  cosicché  so- 
pravveniva Catone  prima  ch'eglino  avesscr 
nulla  ottenuto.  E maggiormente  poi  dispre- 
giato era  Catone  stesso,  c creder  si  faceva 
per  uomo  abbietto  c pusillanime,  quando 
1 veduto  era  sedersi  tacitamente  sopra  le  sue 
bavaglie.  Ciò  nulla  ostante,  chiamando  egli 
a sè  quelli  che  cosi  lo  spregia  va  no,  solca  loro 
dire  : O sciaurali , cangiate  guata  cattiva 
maniera  di  trattare  co' forestieri  : tutti  quelli , 


che  a coi  verranno  , non  saran  già  Catoni  -• 
rintuzzate  co’  tratti  di  benignità  la  licenza  di 
quelli  che  cercan  pretesti , onde  prender  per 
forza  ciò  che  non  venga  loro  di  buona  voglia 
somministralo.  Raccontasi  che  in  Siria  "li 
avvenne  un  caso  ridevolc.  Conciossiachè  , 
incamminandosi  ad  Antiochia,  vide  dinanzi 
alle  porte  una  moltitudine  di  persone  di  visse 
lungo  la  via  dall’una  c dall’altra  parte:  dal- 
l’una  v’erano  i giovani  colle  clamidi  indos- 
so, e dall'altra  i fanciulli  pomposamente 
adornati  : c alcuni , che  sacerdoti  eran  dei 
Numi  o eh’ erano  in  magistratura  , vesti 
hiancheavcanoeghirlande. Credendo  quin- 
di Catone  sicuramente  che  questo  fosse  un 
onore  e un'accoglienza  che  a lui  facesse  quel- 
la città  , sdegnato  era  contro  que’  suoi  che 
avea  egli  mandati  innanzi , perchè  ciò  non 
avesser  vietato;  e smontar  fece  da  cavallo 
gli  amici , e s’ avanzò  a piedi  insieme  con 
loro.  Come  furon  presso  a quella  moltitu- 
dine, un  uomo  vecchio,  ch'era  queqli  che 
disponea  tutta  quella  pompa , e in  hùon  or- 
dine teneva  la  gente , con  una  vertga  e con 
una  ghirlanda  in  mano  andò  incontro  a 
Catone  , ch'era  dinanzi  agli  altri  , e , senza 
punto  salutarlo,  domandò  uve  lasciato  aves- 
ser Demetrio  , c quando  fosse  per  arrivare 
Era  questo  Demetrio  un  famigliar  di  Pom- 
peo; e,  poiché  molto  ei  poteva  presso  Pom- 
peo medesimo,  al  quale  in  allora  eran  volti 
gli  occhi,  per  cosi  dire,  di  tutti  gli  uomini , 
ossequiato  veniva  ben  più  che  non  merita- 
va. Gli  amicidi  Catone  pertanto  si  misero  a 
ridere  sì  fattaincnte,che  non  potean  più  trat- 
tenersi, nel  mentre  che  passavan  per  mezzo 
uella  moltitudine;  e Catone,  rimasto  arar 
ementc  confuso  , Oh  , disse  , la  sciastratà 
citta  ! nè  proferi  vermi’ altra  parola;  e nel 
tempo  dopo  solea  poi  ridere  anche  ei  mede 
simo  sopra  un  tale  avvenimento,  quando  il 
raccontava  , o quando  pure  se  ne  lamine  * 
tava.  Ma  Pompeo  stesso  fece  che  quegli  u”" 
mini,  che  per  loro  ignoranza  cosi  male  tr-.  * 
tavan  Catone,  si  ravvedessero.  Concioni  ' 
chè  quando  Catone,  portatosi  a Delf0  a~ 
n'andò  a salutare  Pompeo,  che  più  veccl  S° 
era  , e in  un  grado  di  gloria  assai  man,,''0 
re,  e condottiero  delia  più  grande  arn- 
clie  in  allora  vi  fosse,  Pompeo  veggei '*!  i 
venire  non  si  tenne  già  fermo , tré  soli'  "'Vi- 
starsi a sedere  finché  egli  se  gli  accosta  *-  * 

ma  levatosi  gli  andò  incontro  come  a n-48*  : 
naggio  de’ più  cospicui, e gli  stese  la  efe»*0' 
e subito  in  quelle  accoglienze  amicai  r 
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molti  encomi  fece  in  sua  presenza  alla  di 
lui  virtù  , c più  ancor  le  ne  fece  quan- 
do si  fu  egli  partito:  di  modo  che  tutti  ri- 
volgendosi quindi  a Catone,  c lui  osservan- 
do , cominciarono  ad  ammirar  quelle  cose 
medesime  per  le  quali  da  prima  era  ei  vili- 
peso , e a considerare  la  mansuetudine  e 
magnanimità  sua.  Imperciocché  l’osservan- 
za di  Pompeo  verso  di  lui  ben  si  manifesta- 
va per  cosa  che  proveniva  più  dall’osse- 
quio clic  dall’  affezione  ; e ognuno  s’accorse 
che  Pompeo  il  guardava  bensì  con  ammi- 
razione, mentre  ei  l'avcva  presente,  ma  go- 
deva poi  in  vederlo  partire.  E di  fatti  con 
grandi  amorevolezze  e col  mostrar  deside- 
rio della  lor  compagnia  ratteneva  egli  pres- 
so di  se  tutti  gli  altri  giovani  che  a lui  se 
n’andavano  *,  ma  , in  quanto  a Catone  , non 
gli  fece  veruna  istanza  perché  rimanesse  \ 
anzi , come  non  potesse  egli  essere  coman- 
dante non  soggetto  a dover  rendere  conto 
della  propria  condotta  finché  presente  fosse 
Catone,  il  lasciò  andar  volentieri,  raccoman- 
dando ad  esso  (ciò  che  non  (coesi  quasi  a ve- 
run  altro  di  quei  che  navigarono  alla  volta 
di  Roma)  la  consorte  e i figliuoli  suoi,  i quali 
per  altro  attenenti  erano  anche  per  parentela 
a Catone  medesimo.  Dopo  di  allora  grande 
estimazione  e premura  ed  emulazione  eb- 
ber  per  lui  le  città  ; c cene  gli  fàceano  ed 
inviti  , ne’ quali  ei  commetteva  agli  amici 
suoi  di  tenergli  ben  gli  occhi  addosso , ac- 
ciocché, senza  avvedersene,  a confermar 
non  venisse  quanto  gli  avea  detto  Curione. 
Questo  Curione,  amico  essendo  e famigliar 
di  Catone,  c annoiato  della  di  lui  austerità, 
lo  interrogò  se  aveva  in  animo  di  andarse- 
ne , dopo  terminata  la  carica  sua  militare, 
a veder  l’ Asia  : e , avendo  egli  risposto  di 
si,  Farai  bene  , soggiunse  Curione  ; peroc- 
ché ne  ritornerai  più  dolce  e più  mansueto  ; 
servendosi  di  un  vocabolo  (u)  che  signifi- 
ca a un  di  presso  così.  Il  Galata  Deiotaro, 
essendo  ornai  vecchio  , mandò  chiamando 
Catone  , per  volergli  raccomandare  i fi- 
gliuoli suoi  e la  sua  casa.  Come  Catone  ar- 
rivato fu  , Deiotaro  gli  presentò  regali  do- 
gni  maniera  , tentandolo  e pregandolo  in 
tutti  i modi , perché  gli  accettasse  ; ma  se 
ne  sdegnò  egli  a tal  segno  , che  , là  giunto 
essendo  la  sera , non  vasi  fermò  se  non  se 
a pernottare,  c il  di  seguente  , intorno  al- 
T ora  terza  , parti.  Dopo  un  giorno  però  di 
viaggio , trovò  in  Possi nuntc  una  quantità 
ancor  maggiore  di  doni,cheivi  nuovamente 


aspettavamo,  e lettere  scrittegli  dal  Galata, 
il  quale  pregavalo  di  pur  volerli  accettar 
egli  stesso  , o almeno , se  ciò  ei  non  voles- 
se , di  lasciar  che  li  ricevessero  gli  amici 
suoi , essendo  persone  che  ben  meritavano 
d’essere  beneficati,  e non  avendo  Catone  tan- 
ta facoltà  di  poterlo  fare. 

Con  tutto  ciò  egli  permetter  non  volle 
una  tal  cosa  neppure  ad  essi , quantunque 
ne  vedesse  alcuni  che  si  arrendevano  per 
accettarli , e bufonchiavano  per  l’ inibizio- 
ne eh ’ci  lor  fàtt’avea:  ma  dicendo  che  quin- 
di somministrati  verrebber  pretesti  ad  ogni 
libcralitàchc  si  facesse  per  corromper  altrui, 
e che  gli  amici  suoi  a parte  sarebbero  di 
quanto  onestamente,  e giustamente  aves- 
s’egli  acquistato,  rimandò  i doni  a Deiotaro. 
Essendo  per  veleggiare  alla  volta  di  Brin- 
disi , c p osando  i di  lui  amici  che  d’uopo 
fosse  metter  le  reliquie  di  Copione  sopra  un 
altro  legno  , egli  disse  che  lascerebbc  1* ani- 
ma più  presto  clic  quelle,  e salpò  : e si  rac- 
conta che  passando  il  mare,  corse  egli  per 
accidente  un  sommo  pericolo,  quando  gli 
altri  passarono  comodamente.  Restituitosi  a 
Roma,  spendeva  il  tempo  o in  casa  con  Ate- 
nodoro,  o nella  piazza  ad  assistere  agli  ami- 
ci. E , pervenuto  quindi  all’età  che  gli  si 
convenia  la  questura  (iaì,  non  la  volle, 
se  prima  non  ebbe  lette  le  leggi  spettanti 
ad  una  tal  dignità,  c non  si  fu  d’ogni  cosa 
informato  dalle  persone  sperimentate , e 
«impreso  non  ebbe,  ouasi  in  ùchizzo,  tutto 
il  poter  ch’essa  avea.  Per  lo  che,  non  sì  to- 
' sto  fu  egli  costituito  in  quella  magistratura, 
che  fece  de’  grandi  cangiamenti  intorno  ai 
ministri  dell’erario  ed  agli  scrivani^  i quali 
avendo  sempre  per  le  mani  le  scritture  pub- 
bliche e le  leggi  , cd  avendo  di  quando  in 
quando  per  soprantcndenti  questori  giova- 
ni , die  per  mancanza  di  sperienza  e di  co- 
gnizioni abbisognavano  veramente  d’ altri 
che  gli  ammaestrassero  e li  dirigessero,  non 
lasciavan  già  ad  essi  l’autorità  , ma  facean 
da  questori  eglino  stessi  *,  fintanto  che,  mes- 
sosi Catone  a soprantender  validamente  a 
quelle  faccende  , volle  non  solamente  aver 
il  nome  c gli  onori  di  questore,  ma  la  mente 
ancora  , il  coraggio  c il  parlare  ; e servir  si 
volle  degli  scrivani  per  semplici  ministri , 
siccome  erano  ; riprendendoli  quando  ope- 
ravan  male  , e ammaestrandoli  quando  fa- 
vellavano per  inesperienza.  Ma  poiché  co- 
storo sfacciati  erano  , e,  insinuandosi  cogli 
| ossequi  nella  grazia  degli  altri  questori , si 
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opponemmo  a Catone,  egli,  convinto  avendo 
il  primo  d’essi  di  fraude  intorno  ad  una 
eredità , lo  scacciò  dall’erario*,  e ne  accusò 
un  altro  in  giudicio  per  falsificazione  di  te- 
stamento. A difender  costui  si  fece  innanzi 
Lutazio  Catulo , ch’era  allora  censore,  per- 
sonaggio di  grande  autorità  per  una  tal  ca- 
rica, e di  grandissima  per  la  propria  virtù, 
siccome  quegli  che  in  giustizia  e in  pro- 
bità distinguevasi  al  di  sopra  di  tutti  gli 
! altri  Romani  : era  pure  lodator  di  Cato- 
ne , e familiarmente  trattava  con  esso  lui. 
Questo  Catulo  pertanto  , vergendosi  supe- 
rato nelle  ragioni,  si  fece  a domandare  aper- 
tamente in  grazia  quell’  uomo  : ma  Cato- 
ne non  permetteva  che  ciò  ei  facesse  ; e , 
poiché  pur  tuttavia  maggiormente  insiste- 
va , Cosa  eli' è ben  disdicevole , disse,  o Ca- 
tulo , che  tu  , che  sei  censore  , e che  disami- 
nar dei  la  maniera  del  nostro  vivereì  ti  lasci 
cosi  balzare  dai  nostri  ministri.  Co  in  ebbe 
dette  Catone  queste  parole  , Catulo  volse  a 
lui  gli  occhi,  come  per  volergli  rispondere: 
pure  non  disse  nulla  *,  ma  , o per  collera  o 
per  vergogna,  tacito  partissi  e confuso.  Co- 
lui per  altro  non  fu  condcnnato  : ma,  poi- 
ché i voti  contrari  non  superavano  se  non 
d’ uno  solo  i favorevoli , Catulo  mandò  a 
chiamar  Marco  Lollio  , uno  dei  colleghi  di 
Catone,  il  quale  intervenuto  non  era  a quel 
giudicio  per  essere  indisposto  , pregandolo 
di  venir  a soccorrer  quell’  uomo:  e Lollio  , 
f.ittovisi  portare  in  lettiga,  vi  giunse  quatt- 
ri'era  terminato  il  giudizio  *,  pure  , dando 
il  suo  voto  anch’egli  in  favore  dell’accusa- 
to , il  liberò. 

Ciò  nulla  ostante,  Catone  servir  più  non 
si  volle  di  un  tale  scrivano,  nè  gli  pagò  più 
il  salario,  nè  contò  per  nulla  il  voto  di  Lol- 
lio. In  questo  modo  umiliati  avend’  ei  gli 
scrivani , e avendoseli  rcnduti  soggetti , c 
facendo  uso  delle  scritture  come  più  gli 
piaceva  , divenir  fece  in  breve  temp  i la  ca- 
mera dell’  erario  più  rispettabile  ancor  del 
senato  : dimodoché  tutti  diceano  ( c cori 
pensavano  veramente  ) che  Catone  posta 
aveva  intorno  alla  questura  una  maestà  con- 
solare ( 1 3).  Conciossiacbc  prima  di  tutto  , 
ritrovato  avendo  clic  molti  privati  aveano 
de’veoclii  debiti  col  pubblico,  e che  ben  an- 
che il  pubblico  stesso  ne  aveva  con  molti 
privati  , operò  si , che  la  città  non  facesse 
più,  né  piu  ricevesse  ingiustizia,  riscuoter» 
do  con  tutti  rigore  e iuesor.ibilmente  da’de- 
bitori , e pagando  subito  c con  puntualità  i 


creditori  : e quindi  lo  aveva  il  popolo  in  ve- 
nerazione , veggendo  che  quelli , che  si  av- 
visavano di  defraudar  la  città,  costretti  era- 
no ad  esborsare  e che  quelli , che  non  si 
aspetta van  più  nulla,  rimborsati  erano. 
Perchè  molti  poi  presentavano  scritture  in 
foggia  non  convenevole  , e soliti  erano  per 
lo  addietro  i questori  di  accettar  falsi  de- 
creti per  grazia  e col  mezzo  delle  preghiere, 
egli  ben  veniva  in  chiaro  di  ognuna  di  si 
fatte  cose-,  e stando  una  volta  in  dubbio  in- 
torno appunto  a un  decreto  , se  autentico 
fosse  , quantunque  molti  ciò  testificassero, 
noi  volle  egli  credere , nè  il  volle  ammette- 
re se  prima  non  andarono  i consoli  ad  assi- 
curamelo con  giuramento.  Essendovi  molti 
i quali  stati  erano  mandatari  di  Siila  , e ai 
quali  date  aveva  egli  dodicimila  dramme 
per  ogni  cittadino  ucciso  da  essi  dopo  la  se- 
conda proscrizione , ventano  bensì  costoro 
odiati  aa  tutti , come  persone  esecrate  e ab- 
bonii ne  voli  * ma  non  v’ era  chi  osasse  farne 
lor  rendere  conto.  Catone  però,  chiamar  fa- 
cendo ognuno  che  tenesse  danaro  pubblico 
cosi  ingiustamente,  ne  esigeva  la  restituzio- 
ne , riprovando  con  isdegno  e con  ragioni 
l’empietà  e l’ingiustizia  di  un’  azione  si 
fatta:  e , come  fatt’aveano  tale  restituzione 
erano  subitamente  tenuti  rei  d’omicidio  ed 
essendo  così  in  certo  modo  antici  pata mente 
convinti , condotti  vernano  ai  giudici  , e ne 
riportavano  il  meritato  castigo  con  piacere 
di  tutti,  che  pensavano  di  veder  abolita  ai- 
tar la  tirannide,  e Siila  stesso  punito.  Gatti- 
vossi  egli  il  popolo  anche  colla  indefessa 
continua  sua  diligenza.  Imperciocché  veru- 
no dei  suoi  colleghi  nè  si  portava  all’  erario 
prima  di  Catone,  nè  se  ne  partia  dopo  lui- 
nè  lasciava  mai  egli  d’ intervenire  alle  as* 
semblee  ed  a’ consigli,  temendo  e osservan- 
do l>ene  che  non  vi  fosserdi  quelli  elio  con 
facilità,  e per  far  cosa  grata  , decretar  f 
1 cessero  o assoluzioni  di  debiti  c di  tributi  ~ 
o largiiioni.  In  questa  maniera  , tenendo 
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giudicar  sempre  con  rettitudine  , e clic 
dava  loro  buon  pretesto  onde  scusarsi  pres- 
so quelli  che  preghiere  laccano  ed  istanze  , 
rispondendo  essi  che  non  poteasi  far  nulla 
contro  la  volontà  di  Catone.  L’ultimo  gior- 
, no  della  sua  carica,  accompagnato  venendo 
a casa  poco  meno  che  da  lutti  i cittadini , 
udì  che  Marcello  attorniato  e assediato  era 
nella  camera  dell’erario  da  molti  personag- 
gi poderosi  e famiglial  i ad  esso , i quali 
sforza v a nlo  a dar  loro  certa  quantità  dì  da- 
nari , come  loro  dovuta.  ( Questo  Marcello 
amicizia  avea  con  Catone  sin  da  fanciullo-,  e, 
quando  con  Catone  era  , ottimamente  por- 
tavasi in  quella  magistratura , ma  da  per 
se  solo  pai  agevolmente  piegar  si  lasciava  ; 
e,  vergognandosi  di  resistere  a chi  lo  pre- 
gava, facile  era  a concedere  qualunque  gra- 
zia ).  Catone  adunque  , tornato  subito  ad- 
dietro , e trovato  Marcello  che  stat’  era  co- 
stretto ad  assegnar  a coloro  quella  donazio- 
ne che  pretendevano,  domandò  le  tavole,  e 
ne  la  scancellò  in  presenza  di  Marcello  stes- 
so, che  non  disse  parola.  E,  com’ebbe  fatto 
ciò , il  condusse  fuori  dell’erario , e il  menò 
a casa  , senza  eh’  egli  nè  allora  nè  poi  se  ne 
lamentasse  : ma  seguì  sempre  a mantener 
con  Catone  quella  familiarità  e amicizia  che 
! seco  avea.  Uscito  che  fu  dalla  questura,  non 
lasciò  già  1’  erario  senza  custodi  *,  ma  star 
vi  Iacea  tutto  giorno  suoi  familiari , i quali 
trascrivevano  le  deposizioni  ch’ivi  fatte  ve- 
niano  : ed  egli , comperati  avendo  per  cin- 
que talenti  i libri  ne  quali  si  contenevano  i 
conti  delle  amministrazioni  pubbliche  dai 
tempi  di  Siila  Eno  alla  questura  sua  , gli 
avea  sempre  in  mano.  Il  primo  era  ad  en- 
trare io  senato , ed  era  l’ ultimo  a uscirne*, 
e spesse  volte  , sinché  gli  altri  a bell’agio  si 
ragunavaoo , wcttcvasi  egli  a sedere , e ta- 
citamente leggea  tenendo  la  toga  dinanzi  al 
libro;  nè  se  ne  andava  mai  fuor  di  città  nei 
giorni  di  consiglio.  Vcggcndo  poscia  Pom- 
peo che  Catone  si  mantenca  sempre  costante 
c immutabile  contro  quelle  cose  die  ingiu- 
stamente si  studiava  cfottenerc , procurava 
con  artificio  che  distratto  venisse  fuor  del 
consiglio,  e occupato  fosse  o in  patrocinare 
amici , o in  fare  da  arbitro  in  qualche  dif- 
ferenza, o in  trattar  qualch’altra  faco  nda. 
Ma  accortosi  bentosto  Catone  di  un  tale  ar- 
tifìcio , non  badò  più  in  quelle  ore  a perso- 
na alcuna  , c si  dichiarò  di  non  voler  fare 
nel  tempo  del  consiglio  verun’  altra  cosa. 
Imperciocché , non  avendo  egli  preso  a in- 
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gerirsi  negli  affari  delta  città  con  la  mira  di 
acquistarsi  gloria  e ricchezze , nè  inconsi- 
deratamente ed  a caso  , come  alcuni  altri  , 
ma  scelto  avendosi  il  maneggiar  la  repub- 
blica come  un  impiego  proprio  di  uomo 
dabbene,  pensava  che  gli  convenisse  atten- 
dere a’pubhlici  affari  con  maggior  cura  che 
non  attende  la  pecchia  al  suo  favo.  E quin- 
di è che  anche  dalle  provinole  inandar  si 
léceva  ragguaglio  col  mezzo  degli  ospiti  c 
amici , che  in  ognuna  d’esse  egli  avea,  in- 
torno a’ decreti,  a giudizi  e a tutte  le  mag- 
giori azioni  che  vi  si  lécessero.  Levatosi  una 
volta  contro  di  Godio , il  auale  coll’  arrin- 
gar suo  suscitava  principiai  novità  grandi, 
e calunniava  innanzi  al  popolo  i sacerdoti  e 
le  sacerdotesse  ( fra  le  quali  corse  pericolo 
anche  Fabia  Terenzia  , sorella  delia  moglie 
di  Cicerone  ) , il  coprì  col  suo  dire  di  tanta 
vergogna,  che  lo  costrinse  a partirsi  dalla 
citta:  della  qual  cosa  ringraziandolo  poi  Ci- 
cerone , ei  gli  disse  che  d’  uopo  era  che  in 
vece  rendesse  grazia  alla  città  ; perocché 
quanto  ei  faceva  e quanto  maneggiava  tutto 
era  in  grazia  di  questa.  Con  ciò  s’ acquistò 
Catone  gran  credito  ; cosicché  un  oratore  , 
mentre  in  un  certo  giudicio  prodotto  non 
veniva  se  non  un  testimonio  solo  , disse  ai 
giudici  che  non  era  bene  starsene  alla  testi- 
monianza di  un  solo  uomo , neppure  se 
stato  fosse  un  Catone  : e similmente  fra  il 
volgo  , quando  si  trattava  di  cose  incredi- 
bili e stravaganti,  diceasi  quasi  per  prover- 
bio : Ciò  non  sarebbe  da  credersi  ntppur  se 
il  dicesse  Catone. 

Tenendosi  ragionamento  in  senato  da  un 
cert*  uomo  tristo  e scialacquatore  intorno 
alia  frugalità  e moderazione  , A ni  neo  bal- 
zato in  piedi , E chi  mai > disse,  tollerar  ti 
potrebbe  , o uomo  , che  ceni  come  un  Cras- 
so , edifichi  come  un  Lucullo  e parlamenti 
come  un  Catone  ? E gli  altri  pure  di  inala 
j vita  e dissoluti , quando  nel  ragionare  si 
, mostrav.m  gravi  ed  austeri , chiamati  ve- 
nian  da*  Romani  per  ischemo  Catoni.  Fa- 
cendogli istanza  molti  perchè  concorresse 
al  tribunato  della  plebe  , non  pensava  egli 
che  fosse  bene  l'adoperar  la  possanza  dì  una 
carica  tanto  autorevole  , quasi  di  una  me- 
dicina forte  e gagliarda  , quando  gli  afléri 
necessariamente  non  la  chiedessero.  Quindi 
occupato  non  trovandosi  in  faccende  pub 
bliche  , tolti  seco  libri  e filosofi , s*  incam- 
minò alla  volta  di  Lucania  , dove  possedea 
luoghi  di  nobile  e piacevol  soggiorno.  Ma  , 
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incontrato  essendosi  jicr  istrada  in  ima 
quantità  grande  di  salmeric  e di  serventi  , 
e avendo  ;nteso  che  Metello  Ncpote  ritor- 
navasi  a Roma  disposto  a concorrere  al  tri- 
bunato della  plrl>e , soffermo»'!  tacendo; ed 
indi  comandò  a’  suoi  che  dessero  la  volta 
addietro.  Della  qual  cosa  meravigliandosi 
i di  lui  amici , Aon  sapete  , diss’  egli , che 
Metello  è già  da  temersi  per  tè  medesimo  in 
riguardo  alla  propria  sua  stolidezza  , e che 
ora  che  se  ne  viene  per  ondo  di  Pompeo , si 
gilterà  nella  repubblica  a guisa  di  fuhnitie  , 
mellendo  sossopra  le  cosr  tutte  ? Per  lo  che 
questo  non  è già  tempo  da  oziare,  e da  star- 
mene fuor  di  città  ■■  ma  d uopo  mi  è di  an- 
darne a soggiogare  un  tal  uomo,  o di  perder 
con  onore  la  vita,  combattendo  m difesa  della 
libertà.  Pure,  ad  insinuazione  degli  stinsi 
amici  suoi , se  ne  andò  prima  a’  suoi  pode- 
ri, e , dopo  breve  dimora  ivi  fatta  , ritor- 
nosscnc  alla  città.  Giuntovi  in  su  la  sera,  il 
di  seguente  discese  subito  di  buon  mattino 
alla  piazza  a domandare  il  tribunato  per 
potersi  opporre  a Metello  ; consistendo  la 
forza  di  una  tal  dignità  più  ncH'impcdircche 
nel  fare.Conciossiacbè,  quantunque  tutti  gli 
altri  tribuni  concordi  fosscroin  una  qualche 
determinazione,  un  solo  , che  non  voglia  e 
non  v’acconsenta,  larendenulla.  Insul  prin- 
cipio pertanto  Catone  non  avea  d’intorno  se 
non  pochi  amici  ; ma  , quando  saputa  si 
fu  la  di  lui  intenzione  , non  andò  guari 
che  tutti  gli  uomini  dabbene  e suoi  co- 
noscenti ad  esso  concorsero  , e 1*  esortava- 
no e il  confortavano , come  non  ricevesse 
una  grazia  egli , ma  anzi  la  facesse  grandis- 
sima alla  patria  ed  a’  cittadini  di  maggior 
probità  ; perocché  , potuto  avendo  spesse 
volte  ottener  per  lo  addietro  quel  posto  sen- 
za briga  veruna  , e non  avcndol  voluto  , il 
cercava  poi  allora,  comliattendo , non  senza 
suo  rischio  per  la  libertà  e per  la  repubbli- 
ca. Raccontasi  essere  stata  sì  grande  la  quan- 
tità di  que’chc  per  premura  e propensione 
che  avevan  per  esso  gli  si  attillavano  in- 
torno , che  in  quella  calca  si  trovò  egli  in 
pericolo  , c non  gli  venne  fatto  , se  non 
a grande  fatica  , di  poter  penetrar  nella 
piazza. 

Creato  che  fu  tribuno  con  Metello  e cogli 
altri , veggendo  che  nel  concorso  al  conso- 
lato venia  fatto  broglio  per  via  di  danari , 
ne  riprese  il  popolo  in  una  sua  orazione;  e, 
dopo  che  Unita  l'ebbe,  giurò  che  accusereb- 
be egli  in  giudizio  ognun  che  donasse  da- 


nari per  un  tale  effetto , chiunque  si  fosse  , 
eccettuandone  Silano  solo  per  la  parentela 
1 che  avea  con  esso,  il  quale  unito  s’  era  in 
matrimonio  a Scrvilia  , sorella  di  Catone 
medesimo  ( 1 4).  E quindi  è che  lasciò  egli 
da  parte  questo  Silano,  e ad  accusar  si  die- 
de Lucio  Murena  , che  ottenuto  avea  con 
argento  di  venire  eletto  consolo  insieme 
con  Silano  stesso.  Ora , assegna ndosi  dal- 
!'  accusato  , per  una  certa  legge  , q naie  he 
persona  che  tenesse  l’occhio  sempre  su 
1’  accusatore  per  rilevar  tuttociò  che  que- 
sti macchinasse  e mettesse  in  pronto  per 
{ l’ accusa  , colui , che  assegnato  fu  da  M u- 
j rena  a Catone  , come,  seguendolo  ed  os- 
servandolo , veduto  chlic  che  Catone  non 
operava  nulla  insidiosamente  tic  con  in- 
giustizia , ma  che  generosamente  e beni- 
gnamente camminava  in  quell'  azione  per 
una  certa  strada  tutta  semplice  e giusta 
talmente  ammirò  la  nobile  maniera  di  pen- 
sare e il  costume  di  lui , che,  andandolo  a 
ritrovare  nella  piazza  o alle  di  lui  porte,  ne 
interrogava  lui  stesso,  se  in  quel  giorno 
fosse  per  oprar  nulla  intorno  all’accusa  • e 
se  rispóndcagli  di  no,  ei  gli  credeva,  e nar- 
I tirasi.  Quando  trattata  fu  questa  causa 
' Cicerone  , che  allora  era  consolo  e c}>(.  jj’ 
fendeva  Murena  , si  mise  a motteggiare  e 
derider  molto,  in  riguardo  a Catone  i 
filosofi  stoici , e que'  loro  dogmi  , che  detti 
son  paradossi;  cosicché  mosse  i giudici  a ri- 
so : e narrano  che  Gitone,  sorridendo"  an- 
eli'egli,  disse  a quelli  che  gli  erari  vicini  - 
Oh  il  consolo  ridicolo  che  noi  abbiamo  ' Mu- 
rena , stat'esscodo  assolto,  non  si  portò  <«ià 
versoCatone  coinè  uomo  tristo  e seti  r sc  n j^0 
ma  nel  suo  consolato  si  servì  dì  lui  pòr  con’ 
sigliere  neali  affari  di  maggiore  importan- 
za , e segui  sempre  ad  onorarlo  , e a nr 
stargli  fede  E ciò  proveniva  da  Catone  me.  , 
desimo,  che,  quantunque  al  tribunale  e al  ' 
Sinedrio  fosse  duro  e terribile  in  favor  d -Il  ’ 
giustizia  , altrove  poi  trattabile  era  e 1 ' * 

gno  con  tutti.  Prima  che  entrasse  nel**»0'' 
hunat.i , giovò  assai  a Cicerone,  i | c|  „.,le  r<~ 
consolo,  in  molti  cimenti  che  a ; ,,  ' , cra 

ehhc  nella  sua  dignità  . e pose  celi  (<  01 1 ,a r 
all’ importantissima  c hellissi,,,,, 


contro  Catilina.  Imperciocché  costo'  g" 
macchinava  un  csizi.de  e total  ca j . * ’ c"° 
nella  romana  repubblica,  e suscitava  V'V'1*0 
tempo  guerre  c sedizioni , convìntiTH11  e-" 
cerone,  sen  fuggi  dalla  città.  J\ja  I * 
lo  poi  e Cetego  , e molti  altri  coi,  1 -entu 


entu- 
q<*esti  , 
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!'•  HTitlo , chiunque  ti  £*, 
e Sitano  v*lo  jrr  la  praMl 
q e«o,  i!  quale  iroiliutna 
a Sm  ilio  , vini  la  & Un 
li  quindi  è che  U*;o  -é 
sto  S latto,  e ad  attutar  <•* 
in-na  , che  uttr-fwti'1  jv-j  n 
trtiire  eletto  connota  invi* 
stesso.  Ora , awcnawU  <* 
i«  r una  certa  ta™e,  qmtak 
» tenfMt  l’ occhio  vtnp?  i 
; per  rilegar  tuttncàd*# 
v.«e  e mette»*  in  ppn!-»  F 
lui , dn*  agnato  fa  dt  fc- 
, mine,  «snewWotd* 
veduto  cl»l«e  che  G»W  » 
Ila  imid  osamente  « cm  * 
in  .-Ite  pnrroarnratf  tk» 
.imi  miti  in  1“"^  BìVt 
t.-jib  lutti  itinplwtrt»' 
. u n»  la  nolul-' n»"',T; * 
.medi  lui.ckt,^* 
||j  , .tta  oalle  di  WKfl 
lui  atewt.  * i"  l**1*" 
,r  ,!U||,  intorno  alT*™  '- 
I,  di  no,  >i  slicnden.'» 
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óS;*o«  altri 


! subentrati  essendo  nella  congiura,  e hiasi- 
1 mando  la  timidità  di  Catilin.i,  e la  moschi- 
^ nità  da'  suoi  attentati , volgeano  in  mente 
di  distruggere  la  città  affatto  col  fuoco  , c 
di  rovesciare  il  dominio  colle  ribellioni  dei 
popoli  e colle  guerre  straniere.  Scoperti  es- 
sendosi i costori  maceh inamenti , e avendo 
Cicerone,  come  nella  di  lui  Vita  si  è scritto, 
proposta  la  determinazione  dell'allure  in  se- 
nato, Silano,  che  fu  il  primo  a parlare,  dis- 
se eh’  era  ei  di  parere  clic  avesserque’ con- 
giurati a soffrir  l’estremo  supplicio  : e gli 
altri  dopo  lui  approvaron  tutti  di  mano  ii 
mano  un  tal  parere  in  fino  a Cesare.  Leva- 
tosi questi  ( che  valente  dic.tor  era  , e che 
voleva  piuttosto  accrescere  che  lasciar  che 
si  estinguessero  i movimenti  destati  nella 
città,  tenendoli  come  materia  di  quelle  cose 
eh  Vi  meditava  ) e parlato  avendo  in  modo 
lusinghevole  e pieno  di  benignità,  nin  per- 
metteva che  coloro  fatti  fossero  morire,  scn- 
*a  clic  potessero  espor  essi  le  loro  ragioni  : 
c disse  che  d’uopo  era  intanto  tenerli  chiusi 
in  prigione  : e cangiò  talmente  i pareri  del 
senato,  il  quale  timore  aveva  del  popolo, 
che  anche  Silano  si  ritrattò,  dicendo  che  il 
suo  avviso  pur  era  non  della  morte , ma 
della  prigionia  ; perocché  per  un  uomo  ro- 
mano si  e questo  appunto  un  estremo  slip- 
plicio.  Avvenuto  essendo  si  fatto  cangia- 
mento, e tutti  secondando  allora  (opinione 
più  mansueta  e benigna  , alzatosi  fiatone , 
si  scagliò  tosto  contro  di  essa  con  un  ragio- 
nare , in  cui  mista  era  la  collera  e la  pas- 
siono, vituperando  Silano  per  la  sua  muta- 
bilità, e mordendo  anche  Cesare,  perchè 
con  una  popolare  apparenza,  e con  un  parla- 
re che  mostrava  umanità  , corcasse  di  rovi- 
nar la  città  e di  spaventare  il  senato;  quan- 
do in  vece  temer  doveva  egli  stesso  , e te- 
nersi ben  pago  , se  andar  poteva  esente  da 
reità  e da  sospetto  nelle  cose  che  fatte  si 
erano  , egli  che  cosi  apertamente  e sfaccia- 
tamente liberar  voleva  nemici  comuni , e 
che  a confessar  veniva  di  non  aver  punto 
compassione  per  una  tale  e tanta  sua  pa- 
tria,, la  Quale  corso  aveva  gran  rischio  di 
rimaner  desolata  ; ma  piangeva  anzi  coloro 
che  non  doveari  esser  mai  nè  generati  nè 
dati  in  luce  , e si  rammaricava  che  colla 
lor  morte  libcrasscr  la  città  da  grandi  stra- 
gi c pericoli.  Dì  tutte  le  orazioni  di  Catone, 
dicesi  che  conservata  fu  questa  sola  per  ope- 
ra di  Cicerone  , il  quale  , essendo  consolo , 
scelte  si  aveva  persane  di  una  distinta  abili- 


tà nello  scrivere  con  prestezza,  c anticipati 
mente  insegnati  aveva  lor  certi  segni  che  ir 
piccioli  e brevi  tratti  la  forza  contuicanc 
di  molti  caratteri  , e allora  disseminate  h 
aveva  qua  e là  pel  consiglio.  Coiicìussiachè 
i Romani  non  usavano  e non  avean  per  an- 
che scrittori  che  scrivessero  in  abbreviata 
ra  ; ma  narrasi  che  s' incominciò  la  prima 
volta  in  quel  tempo  a dar  una  qualche  idea 
di  una  tal  loggia  di  scrivere.  Catone  adun- 
que restò  superiore  , e cangiar  lece  nuova- 
mente i pareri,  cosicché  coloro  condolutati 
furono  a morte.  E se  d’uopo  è che  noi, che 
cerchiata  di  fare  un  t (tratto  dell’  animo  , 
non  tralasciamo  neppure  i piccioli  indizi  , 
da' quali  si  dinotino  i costumi  , ci  convien 
pur  raccontare  che  nel  mentre , per  quei 
che  si  dice  , che  Cesare  più  riscaldato  era 
nella  contesa  contro  Catone  , e che  tutto  il 
consiglio  pendente  stava  da  loro,  portato  fu 
un  certo  righetto  a Cesare  stesso  ; sopra  la 
qual  cosa  entrato  essendo  Catone  in  sospet- 
to, e facendone  accusa  , parecchi  si  mosse- 
ro , ed  ordinarono  che  si  leggesse  ciò  che 
scritto  v’era  : perlochè  Cesare  diede  d vi- 
glietto  in  mano  a Catone  , che  gli  era  vici- 
no : c questi,  come,  leggendo  rilevato  ebbe 
ch'era  un  viglietto  lascivo  di  sua  sorella 
Scr villa  die  scriveva  a Cesare,  di  cui  inna- 
morata era  e da  cui  staterà  viziata,  gittollo 
ad  esso,  diceudo:  Prendi , ubbriaco:  c tornò 
di  bel  nuovo  al  primiero  suo  ragionare.  Si 
vede  pertanto  che  Catone  fu  sventurato  dal- 
la parte  delle  donne.  Questa  ebbe  mala  vo- 
ce per  cagione  di  Cesare;  e quell'ultra  Ser- 
vilia  , ch'era  pure  sorella  sua,  fu  ancor  più 
vergognosa.  Imperciocché  maritata  essendo 
a Lucullo , personaggio  che  primeggiava 
fra  i Romani  per  gloria , dopo  avergli  par- 
torito un  figliuolo  , cacciata  fu  da  quella 
casa  per  cagione  della  sua  dissolutezza  : e ciò 
che  fu  poi  di  sommo  vitupero  si  c,  che  nep- 
pure Atilia  stessa,  moglie  di  Catone,  escu- 
te non  se  n'andò  da  il  fatte  colpe,  ma,  quan- 
tunque generai;  navcss’ei  due  figliuoli,  co- 
stretto fu  a ripudiarla  per  la  di  lei  disonestà. 
Quindi  sposò  Marzia  figliuola  di  Filippo , 
la  qual  ben  mostrava  esser  donna  di  pro- 
bità , e intorno  alla  quale  è stato  pai  lato 
moltissimo.  Ma  questa  parte  nella  vita  di 
Catone  è cosa  che  ci  fa  star  perplessi  ed  in- 
certi , come  c il  gruppo  nelle  ruppi  ese  nta - 
/ioni  drammatiche.  Ora  il  fatto  pus.sò  in 
questo  modo,  come  racconta Tiasca,  ripor- 
tandosi a Munazio,chc  amico  era  dì  Catone, 
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c viveva  insieme  con  lui.  Fra  i molti , 
che  amavano  e’ammiravan  Catone  , ve  n’e- 
rano  alcuni  che  ciò  più  degli  altri  scopriva- 
no e palesavano,  un  de’ quali  era  anche 
Quinto  Ortensio,  uomo  di  grande  autorità 
e di  buon  costume.  Desiderando  adunque 
costui  non  solamente  di  essere  amico  c fa- 
migliar di  Catone , ma  in  oltre  di  mesco- 
ì lare  in  qualche  modo  per  via  di  parentela 
il  casato  e il  lignaggio  suo  con  quello  di 
esso,  si  studiò  di  persuaderlo  che  volesse 
dargli  la  di  lui  figliuola  Porcia  , che  ma- 
ritata era  con  Bibulo , al  quale  partoriti 
avea  due  figliuoli,  acciocché  da  lei,  co- 
me da  nobile  campo  ubertoso , potesse 
aver  anch’egli  di  simili  frutta.  E diceva 
che  ciò  strano  era  nell’  opinion  solamente 
degli  uomini,  ma  che  in  quanto  alla  natura 
tornava  bene  , ed  era  cosa  politica  che  una 
donna  sul  fiore  degli  anni  non  rimanesse 
oziosa  , estinguendo  la  fecondità  sua  , nè 
che  partorendo  figliuoli  allo  stesso  marito 
più  del  bisogno,  e più  che  non  ne  vorrebbe, 
venisse  ad  aggravarlo  e ad  impoverirlo:  do- 
ve il  comunicare  le  successioni  con  uomini, 
che  di  una  tal  comunicazione  s'en  degni , 
sarebbe  un  moltiplicar  la  virtù  , c larga- 
mente diffonderla  per  le  schiatte,  c far  che 
la  città  si  rimescolasse  tutta  in  se  stessa 
colle  parentele  (i5).  E soggiunse  che,  se  Bi- 
bulo fosse  talmente  affezionato  a quella  sua 
moglie  che  non  volesse  lasciarla  , ei  gliela- 
vrehhc  restituita  subito  dopo  che  avuta  ne 
avesse  prole , e avesse  così  stretta  per  via 
de’ figliuoli  maggior  lega  con  Bibulo  stesso 
e con  Catone.  Avendo  questi  risposto  che 
amava  bensì  Ortensio , e che  avrebbe  caro 
che  gli  divenisse  parente  , ma  che  tenea 
per  cosa  fuor  di  luogo  che  gli  facesse  pa-  ! 
role  intorno  alla  figliuola  già  maritata  ad 
un  altro , quegli , cangiando  allora  discor- 
so , non  tardò  più  a palesarsi , e a chie- 
der la  moglie  dello  stesso  Catone,,  la  quale 
era  ancor  giovane  per  poter  partorire  fi- 
gliuoli , e n’  avea  già  partoriti  a Catone  ab- 
bastanza. Nè  si  può  già  dire  che  s avanzas- 
se Ortensio  a far  questa  domanda , perchè 
sapesse  che  Catone  affezionato  non  fosse  a 
Marzia  ; mentre  dicono  che  anche  in  al- 
lora si  trovava  ella  gravida.  Catone  adun- 
que , reggendo  la  premura  e il  desiderio 
di  Ortensio,  non  gliela  negò;  ma  dis*e,  che 
d*  uopo  era  che  c’ò  fosse  in  grado  anche  a 
Filippo  , padre  di  Marzia.  Filippo  pertan- 
to , come  seppe  che  Catone  disposto  era  a 


conceder  Marzia,  acconsentì  ad  Ortensio 
ancor  egli  ; ma  nnn  volle  per  altro  accor- 
dargliela , se  non  fu  presente  Catone  stesso, 
die  gliela  consegnò  unitamente.  Queste  co- 
se però  sono  avvenute  ne’ tempi  dopo  ; ma 
mi  è partito  tiene  raccontarle  qui  anticipa- 
tamente,dove  fitta  ho  menzione  delle  don- 
ne. Tolto  che  fu  di  vita  I.cntulo  , essendosi 
Osare  rifuggito  al  popolo  per  le  aerose  che 
date  gli  venian  in  senato  , e sconvolgendo  e 
a sè  traendo  le  molte  membra  della  repub- 
blica morbose  e corrotte  , Catone  , intimo- 
ritosi, persuase  il  senato  a far  che  distri- 
buito fosse  frumento  alla  turba  povera  e 
sediziosa  ; spesa  che  ascendeva  ogn’  anno  a 
mille  dugrnto  e cinquanta  talenti  : e per 
tale  umanità  e beneficenza  svanì  il  minac- 
ciato pericolo. 

Quindi  Metello, che  fatto  era  tribuno  del- 
la plebe, raunando andava  assemblee  tumul- 
tuose ; e proposta  avea  legge  che  Pompeo 
Magno  sen  tornasse  tosto  con  l’  armata  in 
Italia,  e prendesse  a salvar  la  città,  come  in 
pericolo  tosse  per  cagione  di  Oatilina.  Que- 
sto era  un  discorso  di  assai  bella  apparenza: 
ma  la  sostanza  c lo  scopo  della  legge  si  era , 
il  voler  dar  in  mano  gli  affari  a Pompeo,  è 
mettere  in  suo  potere  il  dominio.  Unitosi 
pertanto  il  senato,  Catone  non  si  lece  già 
addosso  a Metello  con  quell’  impeto  che 
solito  era  di  usare  ; ma  assai  mansueta- 
mente e moderatamente  aramonillo  : e al- 
la fine  si  volse  ben  anche  alle  preghiere  e 
lodò  la  casa  de'  Metelli , come  sempre  Au- 
trice dellaristncrazia.  Per  la  qual  cosa  insu- 
perbitosi Metello  vie  maggiormente,  e spre 
giando  Catone  , come  già  cedesse  e avesse 
paura,  proruppe  in  orgogliose  minacce  e in 
parole  temerarie,  dicendo  che  a dispetto  del 
senato  cscguireblie  quanto  avea  preso  a fa 
re.  Avendo  però  allora  Catone  conciato 
aspetto  e tuono  di  voce  c parlare,  e all’a|'tre 
cose  eh  ci  disse  aggiunto  avendo  ...... 

forza  , che,  sinch'  ei  vivesse  Po„,peoS,w£ 
entrerebbe  giammai  coll  armi  in  citt'  1 
senato  s’  avvisò  che  nè  1’  uno  nè  1*  a]t  * 1* 
que’  due  personaggi  fosse  in  sè  , ed  ™ JP* 
cesse  di  buon  raziocinio  : perocché.  1 
niera  da  Metello  tenuta  era  verament  "l’- 
insania, che  per  eccesso  di  malvagi  tà  s'°  Una 
fava  allo  sterminine  confusione!*  ocr * J*°r~ 
sa-, e la  virtù  di  Catone  un  cntusìasm 1,1 
che  combatteva  in  difesa  dell’  onesi„° 
giusto.  Quando  fu  il  popolo  per  «lare  ° - 

| intorno  a quella  legge  , erano  con  AlT-teìkT’ 
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suoi  armati  , cd  altri  nomini  stranieri , e 
gladiatori  c servi , che  si  schierarono  sulla 
piazza  , e ▼’  era  pure  non  picciola  parte  del 
popolo  che  desiderava  Pompeo,  per  la  spe- 
ranza che  si  cangìasscr  Te  cose  •,  e grande 
pur  era  la  forza  che  gli  si  aggiungeva  dalla 
banda  di  Cesare  , allora  pretore.  , 

Del  partito  poi  di  Catone  erano  bensì  i 
cittadini  primari  ; ma  questi  più  si  condo- 
lano e partecipavano  dell’  offése , di  quello 
che  contrastassero  e si  difendessero  unita- 
mente a Catone.  La  di  lui  casa  però  oppres- 
sa era  da  grande  tristezza  e da  gran  timo- 
re; cosicché  alcuni  de’  suoi  amici  se  ne  sta- 
van  quivi  9cnza  mangiare  c senza  dormire, 
tutti  perplessi  in  riguardo  adesso,  e le  don- 
ne , e le  sorelle  piangevano  e si  rammarica- 
vano. Pur  egli,  parlato  avendo  con  tutti  in- 
trepido e pien  di  coraggio , e confortati 
avendoli , dopo  di  aver  cenato , come  solito 
era  di  fare,  andosscne  a dormire,  finche  da 
Minuzio  Termo  , uno  de’ suoi  collcghi,  de- 
stato fu  daf  profondo  sonno  in  cui  si  giace- 
va. Discesero  miindi  insieme  alla  piazza. 
Pochi  cran  quelli  che  gli  accompagnavano, 
ma  ben  molti  quelli  erano  che  venian  loro 
incontro , e che  gli  esortavano  a ben  custo- 
dirsi. Come  giunti  vi  furono,  Catone  in  ve- 
dere il  tempio  di  Castore  e Polhice  circon- 
dato di  armi , e i gradini  guardati  da’  gla- 
diatori , e Metello  stesso  sedente  in  alto  in- 
sieme con  Cesare,  ferinossi,  e voltatosi  ver- 
so gli  amici  suoi  , O temerità  , disse  , di 
quest  uami  pauroso , il  quale  raccolti  ha  tanti 
armati  contro  uno  che  è senz ’ armi  ed  ignu- 
do ! E ciò  detto , inoltrossi  tosto  con  Ter- 
mo : e quelli,  che  guardavano  i gradini,  si 
separarono , ma  non  voleano  lasciar  passar 
verun  altro  ; sé  non  che  Catone  , preso  per 
mano  Munazio,  il  trasse  su  aneli’ esso  ben- 
ché a gran  fatica  ; e cosi,  fattosi  innanzi  , 
se  n’andò  a dirittura  a sedersi  in  mezzo  a 
Metello  ed  a Cesare  , per  impedire  il  loro 
colloquio.  Questi  però  si  trovarono  in  gran- 
de perplessità.*  ma  gli  uomini  dabbene,  veg- 
gendo  c ammirando  1*  aspetto,  il  coraggio  e 
la  franchezza  di  Catone  , gli  andarono  più 
vicini,,  e ad  alta  voce  confortavano  lo  stes- 
so Catone  a star  pur  di  buon  animo,  e sé 
medesimi  a mantenersi  fermi,  c a ben  colle- 
garsi fra  loro,  e non  tradire  la  libertà  echi 
combatteva  per  essa.  Quivi  avendo  il  mini- 
stro tolta  in  mano  la  legge , Catone  non  gli 
permise  di  leggerla  ; per  lo  che  Metello  la 
prese  e si  mise  a leggerla  egli  ; ma  Catone 


gliela  strappò  allor  dalle  mani.  Quindi  l’ai 
tro , che  la  sapeva  a memoria  , cominciò 
recitarla:  ma  Termo,  postagli  la  mano  all 
bocca  , gli  chiuse  la  voce.  Veggcndo  per 
Metello  che  que’  due  personagg  i su  pera  ri 
volevano  in  quel  contrasto  senza  combatte 
coll’  anni , e che  il  popolo  già  cedeva,  voi 
tossi  a far  ciò  che  gli  tornava  meglio,  e cc 
mandò  che  gli  armati , che  seco  avea  con 
dotti  da  casa  , accorressero  mettendo  tei 
rore  c alte  grida.  Ciò  facendosi , cd  esser 
dosi  già  tutti  sbandati , Catone  sen  rime 
se  fermo,  quantunque  dal  di  sopra  gii 
tati  gli  venissero  de*  sassi  e de’ legni  : in 
quel  Murena,  che  pur  stat’cra  da  lui  acci 
sato  in  giudicio,  si  prese  cura  di  esso,  e st» 
sagli  dinanzi  la  propria  sua  toga  , gridav 
a que’  che  gittavano  , che  si  fermassero  ; 
finalmente  inducendo  colle  persuasioni  Q 
tonc  stesso  , e abbracciandolo , il  trasse  ei 
tro  il  tempio  di  Castore  e Polluce.  Poicl 
Metello  veduto  ebbe  quindi  sgombrato 
tribunale , c fuggiti  qua  e là  per  la  piazi 
gli  avversari  suoi , credendosi  d’ aver  g 
superato  ogni  ostacolo  , ordinò  a’  suoi  a 
raati  di  ritirarsi,  e fattosi  egli  avanti  mod« 
stamente  , procurava  di  ottenere  Y intenl 
suo  intorno  alla  legge.  Ma  gli  avversari  bt 
tosto  riavutisi  addietro  tornarono  dalla  h 
fuga  , e a gridar  si  diedero  forte,  mostrai 
do  grande  ardimento  : cosicché  Metello 
gli  altri  del  suo  partito  presi  furono  da  et 
sternazione  e dà  tema  , pensando  che  qui 
glino  sopravvenissero  provveduti  in  qua 
che  modo  di  armi  ; e alcuno  ardir  non  el 
be  di  rimanersene  , ma  tutti  fuggironsi  di 
tribunale.  Essendosi  queglino  in  tal  guis 
dispersi , uscì  fuori  Catone,  e parte  lodai 
do  , parte  confermando  il  popolo , fece  i 
che  la  moltitudine  si  dispose  a voler  abba 
tcre  ad  ogni  modo  Metello;  e il  senato,  ra< 
coltosi ,. ordinò  che  dato  fosse  aiuto  a Cab 
ne , e che  si  facesse  contrasto  a quella  legf 
che  produceva  in  Roma  sedizione  c giu  ri 
civile.  Metello  era  pur  tuttavia  fermo  e pi- 
no di  audacia;  ma,  veggcndo  che  i suoi  ti 
meano  sommamente  Catone , e il  crcdean 
invincibile,  e tale  da  non  poterlo  in  verur 
maniera  sforzare  , balzò  egli  d’ improvvis 
in  piazza  , e,  convocato  il  popolo  , olire 
molt’altre  cose  che  disse  intorno  a Catone  p« 
destargli  contro  1*  invidia  , gridò  ch’ei  se 
fuggiva  dalla  di  lui  tirannia  , e da  quel 
congiura  che  tramava  contro  Pompeo,  p< 
la  quale  la  città  , che  vilipendeva  allora  ti 


Digitized  by  Càoogle 


VITA  DI  CATONE  UTICENSE. 


tal  personaggio,  si  avrebbe  ben  tosto  a pen- 
tire : e subitamente  si  mosse  alla  volta  del- 
l'Asia , per  andare  a riferir  tai  cose  a Pom- 
peo. Grande  era  quindi  la  gloria  di  Catone, 
il  quale  sgravò  la  città  del  non  picciolo  pe- 
so di  quel  tribunato  , ed  in  Metello  abbattè 
in  qualche  modo  il  poter  di  Pompeo.  Ma 
vie  piu  crebbe  il  di  lui  credito,  perchè  vo- 
lendo il  senato  disonorare  e degradare  Me- 
tello , egli  noi  permise,  ma  si  oppose  inter- 
cedendo per  esso.  La  moltitudine  attribui- 
va a benignità  e modera  zion  di  Catone,  che 
non  calpestasse  e non  insultasse  il  nemico  , 
dopo  averlo  superato  a viva  forza  *,  e alle 
persone  poi  di  senno  pareva  che  rettamente 
ed  utilmente  cosi  facesse  per  non  irritare 
Pompeo.  Tornato  essendo  allora  Lucullo 
dalla  spedizion  sua  militare,  il  fine  e lonor 
della  quale  sembrava  eliostato  gli  fosse  tolto 
da  Pompeo,  corse  pericolo  di  non  ottenere  il 
trionfo  per  la  sedizion  che  mossa  gli  veuia 
contro  nel  popolo  da  Caio  Memmio  , c per 
le  accuse  che  costui  gli  dava  , più  perchè 
far  volea  cosa  grata  a Pompeo , che  perchè 
! egli  avesse  nimistà  con  Lucullo.  Ma  Catone 
si  per  la  parentela  che  aveva  con  questo  , 
che  marito  era  di  Servilia  di  lui  sorella  , e 
si  perchè  tcnca  la  cosa  per  indegna  ed  in- 
com portabile,  si  levò  contro  Memmio:  pcr- 
loche  a incontrar  ebbe  molte  calunnie  ed 
accusazioni , e finalmente  scacciato  fu  dalla 
dignità  sua  , come  da  una  tirannide  ; pur 
j nulla  di  meno  tanto  egli  valse,  che  costrin- 
se Memmio  stesso  a desistere  dalle  accuse  e 
a schivare  il  cimento.  Lucullo  adunque  , 
trionfato  avendo  , s affezionò  vie  maggior- 
mente a Catone , avendolo  per  un  riparo 
e per  un  propugnacolo  grande  contro  la 
possanza  di  Pompeo.  Ora  , tornandosi  que- 
sti glorioso  dalle  imprese  sue  militari  , e 
confidando,  dal  vedersi  accolto  in  ogni  luo- 
go splendidamente  c con  animo  tutto  pron 
to , che  i suoi  cittadini  non  fossero  per  ne- 
gargli nulla  di  ciò  eh'  ei  chiedesse  , mandò 
innanzi  persone  a pregar  il  senato  che  dif- 
ferir volesse  i comizi  consolari,  fintantoché, 
arrivando  anch'egli , spalleggiar  potesse  in 
i quel  concorso  Pisone.  Acconsentendovi  la 
maggior  parte  . Catone,  non  perchè  facesse 
gran  caso  del  differire,  ma  perchè  voleva  i 
tentativi  e le  speranze  troncar  di  Pompeo  , 
si  oppose , e cangiò  talmente  il  senato , 
che  disapprovar  gli  fece  quanto  Pompeo 
domandava. 

L na  tal  cosa  fu  a Pompeo  di  non  lieve 


agitazione  : e , pensando  egli  che  grande 
ostacolo  troverebbe  sempre  in  Catone  , se 
amico  non  se  lo  facesse,  inandò  chiamando 
Munazio  , famigliare  di  Catone  stesso,  e in- 
viollo  quindi  a domandargli  le  due  nepoti 
che  questi  avea  , già  in  età  da  marito  ; la 
maggiore  per  sè,  la  minore  per  suo  figliuo- 
lo. Alcuni  dicono  che  le  chiedute  in  matri  - 
monio  , non  già  le  nepoti  , ma  le  figliuole 
erano  di  Catone.  Espostasi  da  Munazio  la 
domanda  a Catone , alla  di  lui  consorte  ed 
alle  nepoti,  queste  contente  erano  oltre  mi- 
sura di  un  tal  parentado  in  riguardo  alla 
grandezza  e dignità  di  quel  personaggio . 
Ma  Catone  senza  pensarvi  punto  sopra  , e 
senza  consultare,  rimanendo  penetrato  to- 
sto nell*  animo , gli  rispose  : Va , Jìfunazio , 
va,  e di'  a Jhmpeo  che  Catone  non  si  lascia 
prendere  col  mezzo  di  donne  ; eh'  egli  ha 
cara  la  di  lui  benivnglienza  , e che  a lui  , 
quando  operi  giustamente , promette  la  sua 
amicizia  più  ferma  cf  ogni  parentela.  ; ma 
che  non  darà  mai  ostaggi  alla  di  lui  gloria 
contro  la  patria . Sopra  questa  risposta  si 
crucciaron  le  donne-,  e gli  amici  pur  di  Ca- 
tone >1  tacciavano  di  rusticità  e insiem  di 
superbia. Maneggiandosi  poscia  Pompeo  per 
far  ottenere  il  consolato  ad  un  certo  suo 
amico,  mandò  a dispensar  danari  per  le 
tribù  -,  e la  cosa  si  divulgò  , e si  seppe  che 

i danari  stati  erano  numerati  nei>li  orti  di 
Pompeo  medesimo.  Per  lo  che,  facendo  Ca- 
tone allora  considerar  alle  donne  , come  se 
strettosi  foss’  egli  in  parentela  con  Pompeo 
di  necessità  era  che  a parte  pur  fosse  e rico- 
perto dell’  infamia  di  tale  azione  , confessa- 
nti elleno  eh’  ei  ben  meglio  deliberato  ave- 
va con  quella  ripulsa. 

Ma  se  giudicar  si  dee  dagli  avvenimenti 
sembra  che  Catone  fatto  abbia  un  zzrandis* 
simo  fallo  , non  accettando  quella  uarenrf 
la  , e lasciando  che  Pompeo  si  rivoltasse 
Cesare,  e si  facesse  quel  matrimonio  che 
unendo  insieme  le  forze  di  quello  e di  * 
sto,  distrusse  la  repubblica,  e rovesciò 
si  il  dominio  romano  : la  qual  cosa  non  4 
rebbe  forse  addivenuta,  se  Catone  t 
do  i piccioli  delitti  di  Pompeo  , non  lascia 
va  clic  potesse  poi  commetterne  de't.,  u , " 

simi  coll'aggiungerc  le  sue  forze  all<_-  al  t,.  **” 
Queste  cose  pertanto  erano  per  avv...  • ' 

V.  i *.  T'-iiire  iti 

enuto  essendo  m disse, 

Lucullo  con  Pompeo  intorno  alle  di'  lur?c 
zioni  fatte  da  loro  in  Ponto  (perocché  ì’  * 

e l’altro  voleva  che  avesser  forza  L*  e .no 
__ . scic  ) e 
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dando  Catone  apertamente  aiuto  a T.unillo, 
a cui  recata  era  ingiuria  , Pompeo , restalo 
attendo  inferior  ne!  «nato  , c cercando  di 
cattivami  il  favore  del  popolo  , proponeva 
di  distribuir  terreni  alla  milizia  : ma  come 
da  Catane , che  gli  si  levò  contro  anche  in 
questo,  respinti  gli  fu  una  tale  proposta  , 
egli  attacco»)  a f, Iodio  , clic  il  piu  temera- 
rio era  fra  i popolari  oratori  di  allora  , e a 
sé  trasse  in  qualche  modo  Cesare , dando- 
gliene motivo  Catone  medesimo.  Gmeios- 
siaehè  Cesare,  tornatosi  dalla  spedizion  del- 
l’ Iheria,  farca  brogli  per  ottenere  il  conso- 
lati, e nel  tempo  stesso  chiedeva  il  trionfo. 
Ma  d'  uopo  essendo  per  legge , che  quelli , 
che  concorrevano  «'magistrati,  si  trnvasscr 
presenti  , e che  quelli  , che  fossero  per  me- 
nare il  trionfi,  si  fermassero  fuor  delle  mu- 
ra , domandò  al  senato  che  conceduto  gli 
fisse  di  poter  chiedere  quella  dignità  col 
mezzo  d’altre  persone. 

A questo  consentendo  molti,  Catoncprcse 
a contraddire  : e , poiché  accorto  s' era  che 
gli  altri  favorivano  Cesare,  egli  consumò 
tutto  quel  giorno  al  l igando,  e cosi  a impe- 
dir venne  la  deliberazione.  Cesare  adunque, 
abbandonato  avendo  il  pensier  del  trionfò , 
ed  entrato  essendo  in  città  , si  attaccò  tosto 
a Pompeo  , e a domandar  si  diede  il  con- 
solato Creato  consolo  , maritò  Giulia  a 
Pompeo,  c già  cnllegatisi  insieme  contro  la 
repubblica  , quegli  proponea  leggi  per  le 
quali  cavate  a sorte  e distribuite  fossero  ter- 
re alla  gente  povera  , e questi  spalleggiava 
f i fatte  leggi  Ltictillo  e Cicerone  congiun- 
tisi allora  a Bibulo  , ch’era  l’altro  consolo, 
contrasto  facevano  a quelli  ; e sopra  tutti 
Catone  , il  qual  già  sospettava  che  l' amici- 
zia che  fra  Cesare  passava  e Pompeo , e la 
loto  lega  , fatta  non  fosse  per  vcrun  fine 
onesto  ; e diceva  di  non  temere  già  la  di- 
strihuiion  dei  terreni  , ina  ben  la  mercede 
ebe  per  questo  csigerehber  coloro  che  usar 
vulcano  questa  liberalità  , e adescar  in  tal 
modo  la  moltitudine.  In  questa  guisa  par- 
lando , trasse  egli  nel  suo  parere  il  senato  , 
e non  pochi  degli  altri  uomini  pure,  i quali 
mal  comportavano  In  strano  proceder  di 
Cesare.  (Imperciocché  tutte  le  cose,  che  nel 
i maneggio  della  repubblica  proposte  venia- 
j no  da  più  audaci  e sfacciati  tribuni  della 
! plebe  per  far  piacere  alla  plebe  medesima  , 
tutte  egli  le  eseguiva  colf  autorità  sua  con 
solare  , insinuandosi  cosi  Vergognosamente 
e vilmente  nel  favore  del  popolò  ).  Temen- 


do pertanto  que’  due  personaggi  di  non  po 
ter  ottenere  l’ intento  loro  , ricorsero  alla 
violenza. 

E prima  di  tutto  rovesciata  fu  addossi  a 
Bibulo,  mentre  giù  scendeva,  lina  corba  dì 
letame;  cd  indi  assaliti  furono  i di  lui  litto- 
ri, e rotte  lor  furon  le  verghe;  e finalmente 
venne»  al  gittar  ben  anche  dei  sassi  e dei 
dardi, cosicché  molti  di  quelli,  ch’craa  con 
Bibulo,  feriti  rimasem.e  tutti  sen  fuggirono 
dalla  piazza  , correndo;  ma  Catone  si  an- 
dava ritirando  dassezzo  c a lenti  passi,  vol- 
gendosi d’ora  in  ora  addietro,  c facendo 
imprecazioni  «'cittadini.  Non  solamente 
stabilirono  adunque  la  distribuzione,  ma 
decretarono  in  oltre  che  tutto  il  senato  giu- 
rar dovesse  di  confermare  una  tal  legge , c 
di  difenderla  se  alcuno  la  contrariasse  , 
prescrivendo  gran  pene  contro  quelli  clic 
non  giurassero.  Ora  tutti  giurarono  per  ne- 
cessita , volgendo  in  mente  ciò  che  a soffrir 
ebbe  l’antico  Metello  , il  quale  perché  giu- 
rar non  volle  sopra  una  legge  simile,  esilia- 
to fu  dall’Italia, e il  popolo  non  se  ne  prese 
cura  veruna.  Quindi  e che  anche  Gitine 
molto  pregato  veniva  in  casa  dalle  sue  don- 
ne, tutte  lacrimose,  di  voler  cedere  c giu- 
rare anch’  esso  , e molto  nel  pregavano  gli 
amici  e gl’  intrinseci  suoi.  Ma  quegli , che 
principalmente  il  persuase  e lo  indusse  ad 
un  tal  giuramento,  si  fu  l’orator  Cicerone, 
ammonendolo  , e facendogli  vedere , come 
non  era  per  avventura  cosa  giusta  ch’ei  solo 
pensasse  di  dover  ciò  riprovare  che  divisato 
crasi  pubblicamente  ; come  cosa  era  intera- 
mente da  mentecatto  c da  furioso  Fcsporre 
se  stesso  a pericolo  per  voler  cangiar  quelle 
cose  che , tatte  essendo,  non  è possibile  che 
cangiate  più  sieno;  c come  stato  un  male 
estremo  sarebbe , se  abbandonando  egli  la 
citta,  in  grazia  della  quale  ei  tutto  faceva  , 
e in  poter  lasciandola  degl'insidiatori,  quasi 
di  buona  voglia  si  ritirasse  da  que* cimenti 
che  incontrar  per  essa  dovea  : perocché,  se 
Catone  non  avea  bisogno  di  Roma  , Roma 
bisogno  avea  di  Catone  , c ne  avean  tutti  i 
di  lui  amici , c più  che  gli  altri  diceva  di 
averne  ei  medesimo , insidiato  da  Clodìo  , 
il  quale  colla  dignità  di  tribuno  della  plebi 
veniva  allora  ad  opporsegli  apertamente. 
Diccsi  che  ammollito  Catone  da  questi  e si- 
mili ragionamenti  c preghi,  che  fatti  gli 
veniano  in  casa  e nella  piazza  , a gran  fa- 
tica si  lasciò  finalmente  vincere,  e a giu- 
rar audossene  1 ultimo  di  tutti,  fuorché  di 
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Favonio,  uno  degli  amici  e famigliar!  suoi. 
Quindi  Cesare,  insuperbitosi,  propose  un’al- 
tra legge,  di  distribuire  inoltre  quasi  tutta 
la  Campania  a'  poveri  ed  a'  mcndici  ; nè  vi 
fu  alcuno  che  gli  contraddicesse , fuorché 
il  solo  Catone.  Cesare  però  diede  ordine  che 
tratto  fosse  giù  dalla  ringhiera  , c menato 
in  carcere  : ma  Catone  per  questo  non  ral- 
lentava punto  la  franchezza  c libertà  sua  di 
parlare ; anzi,  nel  tempo  stesso  che  condot- 
to era  via , seguiva  pure  a parlar  contro 
quella  legge , ed  esortava  i cittadini  a re- 
primer coloro  che  maneggiavano  la  repub- 
blica in  si  fatta  maniera.  II  senato,  ingom- 
bro tutto  di  tristezza  , tenea  dietro  a Cato- 
ne , e la  miglior  parte  ancora  del  popolo , 
mostrando  nel  suo  silenzio,  il  rincresci- 
mento e il  disgusto  che  avea  ; cosicché  Ce- 
sare ben  s’accorse  che  ciò  mal  volentieri  si 
comportava.  Nulladiraeno  standosi  egli  am- 
biziosamente ostinato,  c aspettando  che  Ca- 
tone se  ne  appellasse , e si  movesse  a fargli 
preghiere,  lasciava  che  via  menato  pur  fos- 
se. Ma,  poiché  manifestamente  vedeasi che 
Catone  mai  non  sarehbesi  indotto  a fare  un 
tal  atto , Cesare , superato  alfine  dalla  ver- 
gogna e dall'Infàmia  che  gli  apportava  una 
tale  operazione  , persuase  egli  stesso  un  tri- 
buno della  plebe  ad  andarne  a toglier  Ca- 
tone dalle  mani  de' littori.  Ammansato  per- 
tanto avendo  eglino  il  popolo  con  quelle 
leggi  c con  quella  liberalità , avvenne  che 
decretato  fu  a Cesare  il  governo  degl'Illirii 
e di  tutta  la  Gallia  per  un  quinquennio , e 
assegnate  gli  furono  quattro  legioni  di  sol- 
dati , quantunque  Catone  predicesse  a'  cit- 
tadini , che  in  tal  modo  collocherebbero 
nella  rocca , co’  lor  propri  voti , il  loro  ti- 
ranno. Avendo  pure  fatto  passare , contro 
le  leggi , dalle  famiglie  patrizie  alle  popo- 
lari Publio  Clndio,  il  crearono  tribuno  della 
plclie.  il  qual  faeea  quindi  ogni  cosa  a secon- 
da del  lnr  piacere,  per  ottenerne  in  mercede 
l’esilio  di  Cicerone.  Crearon  pur  consoli  Cal- 
purnio  Pisone,  padre  della  moglie  di  Cesare, 
ed  Aulo  Gabinio  (16),  uno  de’ bagascioni  di 
Pompeo,  come  dicono  quelli  che  n’han  cono- 
sciuti i costumi  e la  vita. Quantunque  tenes- 
scr  pertanto  cosi  fortemente  in  loro  balia  le 
faccende,  e soggettata  si  avessero  una  parte 
della  città  per  via  de’  benefici , c l’ altra  per 
via  del  timore,  temean  pure  essi  ciò  nulla 
ostante  Catone.  Imperciocché  in  quelle  cose 
medesime  , nelle  quali  rimasti  eran  essi  al 
di  sopra , ciò  ottenuto  aveano  con  diffi- 


coltà grande  e fatica , e non  senza  loro  ver- 
gogna : e però  dura  cosa  era  loro  e incre- 
scevole Tesser  costretti  a confessare  che  ap- 

fena  colla  forza  potuto  avean  conseguire 
intento  loro. 

Neppur  Godio  sperava  di  poter  oppri- 
mere Cicerone,  sinché  presente  fosse  Catone: 
ma  ciò  egli  macchinando, subito  clic  entrato 
fu  nella  sua  dignità,  mandò  chiamando  Ca- 
tone, e gli  disse  che,  credendolo  egli  l’uomo 
più  illibato  che  fosse  tra'  Romani  , pronto 
craadargli  una  prova  di  questa  sua  creden- 
za col  fatto:  conciossiachè,  sebbene  vi  fosser 
molti  che  chiedessero  il  governo  di  Cipri  , 
e pregassero  di  esser  là  mandati,  egli  ne  re- 
putava degno  lui  solo , e ben  volentieri  fa- 
ceva a lui  quella  grazia.  Ma  , essendosi  Ca- 
tone messo  a gridare  , che  ciò  era  un’  insi- 
dia e un’  ingiuria  che  gli  si  faceva  , e non 
una  grazia  , Godio  allora  con  arroganza  e 
con  isprezzo , E bene,  soggiunse  , se  f an- 
darci non  hai  per  una  grazia , vi  andrai  tuo 
malgrado ■ E quindi , presentatosi  tosto  al 
popolo,  autenticar  fece  con  legge  la  detcr- 
minazion  sua  di  mandar  là  Catone.  Parten- 
dosi questi , Godio  non  gli  diede  nè  nave 
nè  soldato , nè  ministro  alcuno  , fuorché 
due  scrivani,  l’uno dc’quali  era  un  ladro  e 
un  uomo  nequitosissimo,  e l’altro  un  cliente 
era  di  Godio  stesso.  Quasi  che  poi  cosa  pic- 
ciola  fosse  T avergli  addossati  gli  affari  di 
Cipri  e di  Tolomeo,  gli  commise  in  oltre 
di  far  ripatriare  quei  Bizantini  che  in  esi- 
lio erano  , volendolo  tener  lontano  più  lun- 
go tempo  che  fosse  possibile , durante  il  suo 
tribunato.  Trovandosi  stretto  Catone  da  cosi 
fatta  necessità,  esortò  Cicerone  , che  perse 
guitato  era,  a non  suscitar  sedizione  e a 
non  portar  la  città  allarmi  ed  alle  uccisio- 
ni ; ma  a cedere  al  tempo , c a salvar  cosi 
un’altra  volta  la  patria.  Ed  egli  , mandato 
avendo  innanzi  Canidio  a Ci  uri  • 

suoi  amici,  procurava  col  mezzo  di  «uè  t 
di  persuader  Tolomeo  a cedere  senza  «ru  » ° 
ra,  promettendogli  ricchezze  ed  onori  xJ-r 
tutto  il  corso  del  viver  suo  ; iinperc'oi-  fi: 
il  popolo  conferito  avrebbegli  il  saor„i'C. 
di  Venere  in  P.la  ^.y)  , e tratt^v^si 
tanto  a Rodi , allestendosi  ed  aspettali  1 1 

risposta.  In  quest»)  mentre  Tol<,i,,or‘l  .?  ,a 
dell'Egitto,  per  non  so  quale  sdeon„  ’ 
sensionc  co’  suoi  cittadini  , nbìiand  **'* 
Alessandria,  passò  per  di  là,  navica,.,» °na,, 
volta  di  Roma,  lusingandosi  cheì»,,,,^  ",  l 
Cesare  fosser  per  rimetterlo  colle  loro  ° 
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' nel  regno.  Volendo  però  abboccarsi  con 
Catone,  mandoglì  avviso  dell’ arrivo  suo, 
| speralo  eh’  ei  sen  venisse  a trovarlo.  Ca- 
tone se  ne  stava  a caso  in  allora  scaricandosi 
il  ventre , e disse  all’  inviato  che  Tolomeo 
si  portasse  pur  egli  a lui,  se  volca  parlargli. 

Tolomeo  adunque  v andò  : e Catone  non 
gli  venne  già  incontro , nè  si  levò  punto  in 
piedi , ma  il  salutò  coinè  un  uomo  fosse  del 
volgo,  dicendogli  che  si  sedesse.  Per  lo  che 
in  sul  principio  un  tal  contegno  sconvolse 
l'animo  di  Tolomeo,  il  quale  si  meraviglia- 
va in  vedere  sotto  un  abito  così  popolare  ed 
abbietto  tanto  sussiego  e tanta  gravità  di  co- 
stume. Ma  quando  poscia  cominciato  ebbe 
a parlargli  intorno  a’ suoi  affari , sentendo 
clic  gli  faceva  ragionamenti  pieni  di  senno, 
e che  ani  tutta  libertà  il  riprendeva  , e gli 
Tacca  conoscere  quanta  felicità  lasciata  avea, 
e come  se  n’andava  a incontrar  grandi  fati- 
che , a dover  far  atti  di  ossequio  e dispen- 
sar donativi , c ad  assoggettarsi  all’avarizia 
de’più  potenti  di  Roma,  i quali  si  sarebber 
potuti  appena  saziare  con  rklur  tutti  in  ar- 
gento l’Egitto*,  e sentendo  che  il  consigliava 
a tornarsene  addietro  , c pacificarsi  co’ suoi 
cittadini  e pronto  era  di  andarne  seco  ei 
medesimo  per  cooperare  alla  riconciliazio- 
ne ; allora  col  mezzo  di  tai  ragionari  tor- 
nato egli  in  se  stesso , quasi  da  una  spezie 
I di  pazzia  e di  sbalordimento,  considerando 
la  verità  della  cosa  e la  prudenza  di  quel 
personaggio , già  si  inoveva  per  mettere  in 
pratica  i di  lui  consigli  : ma  svolto  di  bel 
nuovo  da’ suoi  amici,  al  primo  gi  ugnere 
cb’  ei  fece  in  Roma  , e accostarsi  alle  porte 
di  uno  d^*i  primati . cominciò  a gemere  so- 
pra la  mala  sua  deliberazione , amie  sprez- 
zato avesse  non  il  consiglio  di  un  uomo , 
ma  il  vaticinio  di  un  .\  urne.  Ora  il  Tolo- 
meo di  Cipri,  per  buona  ventura  di  Catone, 
si  diede*  morte  da  se  medesimo  beendo  il 
i veleno.  E , poiché  diccasi  che  lasciate  aves- 
se molte  ricchezze  , Catone , clic  non  si  fi- 
i dava  gran  fatto  di  Callidio,  mandò  in  Cipri 
suo  nipote  Bruto  , ed  egli  determinò  di  na- 
vigare a Bizauzio  : e , dopo  che  riconciliati 
v*  ebbe  gli  esuli  cogli  altri  cittadini,  c mes- 
sa  in  concordia  quella  città,  si  portò  a Cipri 
1 ancor  egli.  Essendo  quivi  una  quantità  gruu- 
j de  di  regi  arredi,  consistenti  in  vasi,  in  ta- 
| vole  , in  gioie  ed  iti  porpore  , i quali  d’uo- 
po era  vendere  e ridurre  ili  argento,  volen- 
do egli  esaminar  con  somma  esattezza  e in- 
nalzar ogni  cosa  al  maggior  prezzo  , c tro- 


varvisi  presente  egli  stesso,  c computar  tut- 
to con  estrema  diligenza  , non  si  affidò  già 
nella  consuetudine  della  piazza  *,  ma  tenen- 
do tutti  in  sospetto,  i ministri,  i banditori, 
i comperatol  i , e per  fino  gli  amici  mede- 
simi, parlava  egli  separatamente  a quelli 
che  comperar  voleano,  e faceva  che  ognuno 
accrescesse  le  esibizioni  : e a questa  manie- 
ra vendè  la  massima  parte  di  quelle  cose. 
Col  mostrar  però  tale  diffidenza,  venne  egli 
a disgustare , oltre  gli  altri  amici , anche 
Munazio,  che  più  intrinseco  gli  era  di  tutti, 
e che  si  accese  allora  di  uno  sdegno  quasi 
implacabile  : cosicché  scrivendosi  poi  da  Ce- 
sare un  trattato  contro  di  Catone  , sommi- 
nistrato gli  fu  da  questa  parte  di  accusa  il 
più  largo  campo  alla  mordace  sua  maldi- 
cenza. 

Munazio  stesso  però  racconta  che  questo 
suo  sdegno  mosso  era  non  da  quella  diffi- 
denza di  Catone  , ma  dalla  trascurauza  in 
cui  si  vedea  tenuto  da  esso  e da  certa  emù- 
lazion  sua  verso  Canidio.  Imperciocché  die- 
de fuori  anch’egli  uno  scritto  intorno  a 
Catone  : e un  tale  scritto  principalmente  fu 
seguitato  da  Trasea.  Narra  quivi  che  arri- 
vò egli  a Cipri  dopo  gli  altri , c che  v’eb- 
be un  ospizio  che  gli  altri  rifiutato  avea- 
no } che , andatosi  alle  porte  di  Catone , 
fu  addietro  respinto  , perchè  questi  occu- 
pato era  dentro  a macchinare  una  quulche 
cosa  insieme  con  Canidio  , e che  , cssendo- 
I sene  poscia  moderatamente  lamentato.  Ca- 
tone gli  diede  non  moderata  risposta,  la  qual 
fu  : che  il  molto  amare  ( come  dice  Teofra- 
sto)  corre  pericolo  di  divenir  sovente  cagio- 
ne di  odio  : Perocché  anche  tu  , soggiunse, 
ti  sdegni  per  Ì amor  grande  che  mi  porli  , 
avvisandoti  cf  esser  da  me  onorato  meno  che 
non  ti  si  conviene  ; ma  io  ini  servo  . più  che 
degli  altri,  di  Canidio  per  lasperienza  e fe- 
deltà sua , essendo  venuto  ei  qua  da  princi- 
pio , e mostrandosi  puro  e illibato.  Queste 
| cose  disse  allora  Catone  a Munazio  da  solo 
i a solo  ; ma  le  comunicò  )K>i  a Callidio.  Mu- 
nazio però  , avendolo  saputo  , non  andava 
più  nè  a cenar  con  Catone  , nè  al  consiglio, 
quando  chiamato  ventavi:  e,  minacciandolo 
Catone  di  fargli  levar  il  pegno,  coni’  erari 
soliti  di  fare  a que' che  non  ubbidivano, 
egli  senza  prendersi  punto  cura  di  tal  mi- 
naccia , navigò  a Roma  : e ben  lungo  tem- 
po durò  in  quello  sdegno.  Indi  avvenne  che, 
dopo  che  Marzia  , la  quale  era  ancora  m- 
siein  am  Catone,  tenuto  ebbe  colloquio  con 
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esso  lui , invitati  furono  a cena  da  Barca  ; 
ed  entrato  essendo  Catone,  quando  gli  altri 
si  erano  già  messi  a tavola  , domandò  in 
qual  sito  s’ avesse  a collocare  ; e , risposto 
avendogli  Barca  che  si  collocasse  dove  più 
gli  fosse  a grado  , Catone  allora , guardan- 
do intorno , disse  che  porre  voleasi  vicino  a 
M una  zio  ; e,  andato  in  giro,  si  posò  appunto 
presso  di  lui,  senza  mostrargli  vermi  altro 
segno  di  amorevolezza  per  tutta  la  cena. 
Ma  , per  le  preghiere  fatte  di  hel  nuovo  da 
Marzia  , Catone  scrisse  pii  allo  stesso  Mu- 
ltarlo , come  conferir  volesse  con  lui  qual- 
che cosa  : e questi  di  buon  mattino  si  portò 
a casa  di  Catone,  dove  trattenuto  fu  da  Mar- 
zia , finché  partiti  si  fossero  tutti  gii  altri: 
e quindi  entrato  Gitone  nt  1 luogo  dove  Mu- 
nazio  era,  git togli  ainendue  le  mani  al  odio, 
il  liaciò , e gli  fece  affettuose  accoglienze. 
Narrate  abbia  ni  noi  cosi  per  disteso  tai  co- 
se , pensando  che  possano  aneli’  esse  , non 
meno  che  le  azioni  grandi  e fatte  in  palese, 
manifestarci  findolc  di  un  tal  personaggio. 
Ora  Catone  raccolse  poco-meno  di  settemila 
talenti  di  argento.  Temendo  poi  egli  la  lun- 
ghezza della  navigazione,  fece  far  molti 
vasi , ognun  de’ quali  contcnea  due  talenti 
e cinquecento  dramme  : e legò  ad  ognun 
d’essi  una  lunga  fune  , a capo  della  quale 
attaccata  era  ben  larga  corteccia  di  sovcro, 
acciocché , se  mai  si  rompesse  la  nave,  ve- 
nisse quella  corteccia  a dinotar  il  luogo  nel 
tondo  ove  fosse  l’argento.  I danari  adunque 
trasportati  furono  a Roma  felicemente,  sen- 
za che  ne  perissero  se  non  pochi. 

Ma  , scritto  avend'egli  in  due  libri  dili- 
gentemente tutto  ciò  eh’ ci  fatto  aveva  in 
quell'  amministrazione , non  ne  salvò  nè 
T uno  nè  I*  altro.  Conciossiachè  , avendone 
consegnato  P uno  ad  un  suo  liberto  , che 
avea  nome  Filargiro , questi  , partitosi  dai 
Cenerei naufragò,  e perde  il  libro  insieme 
con  tutto  il  resto  : e l’altro,  eh ’ei  tcnea  pres- 
so di  sè  il  conservò  lino  a Corcira,  dove  at- 
tendato essendosi  nella  piazza  , e avendo  i 
marinai  acorsi  la  notte  molti  fuochi  per  ra- 
gion del  rigido  freddo  , si  incendiarono  le 
tende  c svanì  pure  il  libro.  Quantunque 
pertanto  i ministri  del  re  Tolomeo  fossero 
per  chiuder  la  bocca  , presenti  essendo  , ai 
nemici  di  Catone  e a’ di  lui  calunniatori , 
eali  nulla  ostante  grande  rincrescimento 
ebbe  per  una  tal  perdita  ; perocché  ambi- 
zioso era  di  mostrare  que’ conti  , non  per 
far  vedere  la  propria  sua  fedeltà,  ma  per 


dare  un  esempio  di  esattezza  agli  altri  , la 
qual  cosa  conceduta  non  gli  fu  dall’  invi- 
ti if tsa  fortuna.  Non  fu  occulto  a*  Romani 
ch’ei  colle  sue  navi  si  avvicinava  : c i ma- 
gistrati tutti  ed  i sacerdoti  c tutto  il  sena- 
to c una  gran  parte  del  popolo  andaron- 
gli  incontro  sul  fiume;  cosicché  amen- 
duc  le  sponde  coperte  eran  di  gente  ^ e quel 
venirsene  su  navigando  che  facea  Catone  , 
al  l'apparenza  ed  allo  sfarzo,  non  era  punto 
inferiore  a un  trionfo.  Parve  per  altro  una 
rusticità  e una  pervicacia,  che,  vep^endosi 
innanzi  i consoli  ed  i pretori,  egli  non  ismon- 
tasse  per  andarne  a loro, ma  seguitasse  a na- 
vigare, passando  oltre  a ritroso  del  la  corren- 
tìa sopra  la  nave  regia,  che  sei  ordini  aveva 
di  remi,  nè  si  fermasse  prima  d’esser  giunto 
colla  (lotta  all'arsenale.  Ma,  quundo  veduti 
poi  furono  i danari  che  si  portavano  a tra- 
verso della  piazza  , il  popolo  restò  meravi- 
gliato a una  tanta  quantità,  e il  senato  rac- 
coltosi , decreto,  con  ben  decorosi  encomi, 
che  dati  fosse  a Catone  una  pretura  innanzi 
tempo(i8), e che  intervenir  egli  potesse  agli 
spettacoli  con  indosso  la  veste  dal  le«nlx>  di 
porpora.  Pur  Catone  ricusò  tutto  questo  : e 
solamente  persuase  il  senato  a voler  mettere 
in  libertà  Nicia  , clic  l’economo  sta t’ era 
del  re,  rendendo  testimonianza  alla  di  lui 
diligenza  e fedeltà. Era  consolo  allora  Filip- 
po, il  padre  di  Marzia  : ma  in  certo  modo  la 
dignità  e la  foiza  del  consolato  stava  tutta 
intorno  a Catone,  al  quale  rendeva  onore  ' 
non  meno  il  collega  di  Filippo  in  grazia  del- 
la di  lui  virtù  , che  Filippo  stesso  in  gra- 
zia dt-lla  parentela.  Tornati  essendo  Cero- 
ne dall’esilio , a cui  staterà  condeunato  per 
opera  di  Godio,  e avendo  grande  possanza 
trasse  giù  a viva  forza , mentre  questi  as! 
sente  era  , le  tavole  messe  da  lui  nel  Caino* 
doglio, nelle  quali  egli  scritti  avea  £»Ji  j 

suo  tribunato.  Per  la  qual  cosa  unitosi  poscia 
j il  senato,  ed  esponendo  Godio  le  accluse 

! Cicerone  risnose  , che  stat' essendo  conf  * 

j a Godìo  quella  carica  contro  le  leg»i  (ptnta  • 

I era  che  vane  c non  punto  autentiche  t< 

I quelle  cose  che  in  quel  tempo  fette  e 
| egli  avea.  Ma  Catone,  facendo  strepito  i- 
| ter  rompeva  M parlare;  e finalmente-,  iJÌÌ,*"; 

I in  piedi  , disse  che  per  verità  eKli 
che  dindio  operato  non  avesse  nulla  d'  ' ' " 
e di  buono  in  quel  ministero , ma  «.1*  fano 
i si  fosse  voluto  alwlire  quanto  avea  f 
Clodio  stesso,  essendo  tribuno,  stato  ' ' 

I sarchile  abolire  pure  quantei  fati„  ‘ UoP° 
avea  ni 
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Cipri , e non  riputar  legittima  quella  spedi- 
zione decretatagli  da  un  tribuno  che  legit- 
timamente eletto  non  era  : che  per  altro 
Godio  stat’era  legittimamente  eletto  benis 
I si  ino  , passato  essendo  da  una  casa  patrizia 
j ad  una  popolare  , ciò  che  dalla  legge  per- 
messo venia  : e che  , se  , come  pur  altri , 
portato  erasi  da  malvagio  iu  quella  magi- 
! stralura  , iacea  di  mestieri  corregger  luì 
stesso  eh’  avea  commessa  ingiuria , e non 
annullar  gli  atti  della  magistratura , che 
rimasta  era  ancli’essa  ingiuriata. 

Cicerone  quindi  si  sdegnò  contro  Catone, 
e per  ben  lungo  tempo  noi  riconobbe  più 
per  amico,  ma  finalmente  poi  si  riconcilia- 
rono. Ora,  andati  essendo  Pompeo  c Crasso 
ad  abboccarsi  con  Cesare,  che  passate  arca 
l’Alpi,  determinaron  fra  loro  di  chiedere  il 
secondo  consolato  , e,  come  ottenuto  l’aves- 
sero , di  far  decretare  a Cesare  un  altro 
quinquennio  di  reggimento , e a se  mede- 
simi il  governo  delle  maggiori  provinole,  e 
danari  e milizie^  la  qual  cosa  non  era  altro 
che  una  congiura,  fatta  per  dividersi  il  do- 
minio fra  loro,  e per  distruggere  la  repub- 
blica. Disposti  essendo  pertanto  allora  molti 
personaggi  dabbene  a concorrere  al  consolato 
gli  altri  tutti,  reggendo  coicxirrere  que’due, 
si  ritirarono  , eccetto  che  Lucio  Domizio , 
persuaso  da  Catone  , che  gli  avea  data  sua 
sorella  Porzia  in  consorte,  a non  cedere  c a 
non  sottrarsi  a quel  cimento,  in  cui  sì  trat- 
| fava  non  del  consolato,  ma  della  libertà 
| de’  Romani.  Si  andava  pur  dicendo  da  quel- 
la parte  della  città  , che  conservava  ancor 
del  buon  senno  , che  da  permetter  non  era 
j che,  unendosi  insieme  la  possanza  di  Crasso 
| e di  Pompeo,  venisse  così  a rendersi  il  con- 
i solato  fastoso  di  soverchio  e troppo  grave , 
i c che  bisognava  levar  uno  di  essi  da  quella 
| dignità.  Quelli,  che  erano  di  questo  pi-ere, 

! si  fecero  intorno  a Domizio , incitandolo  c 
confortandolo  anch’cssi  ad  insistere  nel  con- 
i corso*,  perocché  molti  anche  dì  coloro,  che 
allor  per  temi  taccono , stati  sareblxìr  coi 
voti  in  di  lui  favore.  Di  ciò  appunto  sospet- 
to avendo  Pompeo,  tese  un  agguato  a Comi- 
zio , il  qual  prima  del  giorno  sccndea  giù 
nel  camp  Marzio  a lume  di  fiaccole.  Per- 
cosso il  primo,  che  andava  innanzi  facendo 
I lume  a Domizio , cadde  a terra  morto  ; e 
! quindi , feriti  venendo  pur  gli  altri,  si  vol- 
sero tutti  in  fuga,  eccetto  Catone  e Domizio. 
Imperciocché  Catone, quantunque  ferito  an- 
' oh Vgfi  in  un  braccio,  i attenne  Domizio,  ed 


esortavalo  a resistere  , e a non  lasciare,  fin- 
che avesscr  vita  , di  combattere  in  difesa 
della  libertà  contro  de’  tiranni , i quali  ben 
davano  a divedere  qual  uso  fùsscr  per  fare 
di  quella  dignità  , a cui  tentavano  di  salire 
per  via  di  sì  fatte  ingiustìzie.  Ma,  non  aven- 
do avuto  cuore  Domizio  di  sostener  quel 
grave  pricolo  , e rifuggito  essendosi  in  ca- 
sa , creati  furon  consoli  Crasso  e Pompo. 
Non  si  stancò  per  questo  Catone , ma  si  fe- 
ce innanzi  a domandar  la  pretura,  volendo 
aver  in  essa  un  luogo  munito, donde  poter 
combattere  contro  di  quelli,  c opporsi,  uo- 
mo non  privato,  a persone  eli  era  no  in  ma- 
gistratura. 

Queglino  pertanto  temendo  appunto  di 
ciò  , quasi  che  la  pretura  per  cagion  di  Ca- 
tone fisse  per  divenir  tale  da  ptersene  sta- 
re a fronte  del  consolato,  fecero  improv- 
visamente , c senza  che  molti  ne  sapesser 
nulla  , unire  il  consiglio  , e decretare  che 
coloro , clic  eletti  fosse r pretori , entrassero 
subito  nella  carica  (i^) , c non  ritardasse! 
quel  tempi  dalle  leggi  ordinato  , nel  qtuU 
si  ptesse  disaminare,  se  chi  ottenuta  ave- 
vo tal  dignità  procurati  si  avesse  i voti  con 
donativi.  Indi,  fatto  così  avendo  con  un 
tale  decreto  che  alcuno  non  poless’csser  più 
chiamato  a render  conto  della  condotta  in 
ciò  tenuta  , promossero  a concorrere  alla 
pretura  uomini  loro  famigliali  ed  am  ci , 
somministrando  eglino  stessi  danari  da  di- 
spensarsi , eglino  stessi  sopra ntendendo  al 
dare  i suffragi.  Ma,  piche  ciò  nulla  ostan- 
te vedeasi  che  la  gloria  e la  virtù  di  Catone 
restavano  al  disopra  degli  altri  concorrenti, 
mentre  la  moltitudine  presa  da  verecondia 
reputava  cosa  molto  indegna  il  vendere  coi 
suoi  voti  quel  Catone , che  anzi  esser  dovea 
dalla  città  comprato  pr  suo  pretore,  come 
la  prima  tribù  , che  chiamata  venne  , di- 
chiarata si  fu  pr  esso  , tosto  Pompeo  , in- 
fingendosi di  aver  sentito  il  tuono  , sciolsi 
con  sommo  vitupero  l’ assemblea  , stati  es- 
sendo soliti  i Romani  di  aver  per  infàusti 
così  fatti  segni  celesti  , e di  non  approvai 
nulla  di  ciò  che  si  facesse  in  tempo  che  ne 
avvenisse  alcuno.  Avendo  pi  di  bel  nuove 
fatti  disposar  danari , e rimosse  dal  cam- 
po Marzio  le  persone  di  maggior  probità  , 
ottennero  a viva  forza  che  eletto  f issc  pre- 
tore Vatinio  in  vece  di  Catone.  Racemi  lag’ 
che  coloro,  che  così  perversamente  ed  ingiù 
sta  niente  dati  aveano  i lor  voti,  si  partiror 
pi  subito  , quasi  fuggendo  *,  e clic  , uniti* 
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insieme  gli  altri,  tutti  pieni  di  rammarico, 
si  tenne  pur  ivi  assemblea  da  non  so  qual 
tribuno  del  la  plebe , dove  presentatosi  Ca- 
tone tutte  predisse  , non  altrimenti  che  se 


inspirato  tosse  dagli  Dei , quelle  cose  che 
per  avvenir  erano  alla  città  , e suscitava  i 
cittadini  contro  Crasso  e Pompeo  , che  ben 
consapevoli  erano  della  propria  condotta  , 
e prendeano  a maneggiar  la  repubblica  in 
sì  cattiva  maniera  ; e però  temean  che  Ca- 
tone , se  fatto  fosse  pretore , K reprimesse. 
Finalmente  , portandosi  egli  a casa  , tanta 
moltitudine  ebbe  di  seguito,  quanta  non 
n’  ebber  tutti  insieme  quelli  che  consegui- 
ta avean  la  pretura.  Ora  , proposto  essen- 
dosi da  Caio  Trebonio  il  decreto  per  la 
divisione  delle  provincic  da  assegnarsi  ai 
consoli , c contenendosi  in  esso  che  1*  uno 
di  loro  s'avesse  Plberia  e la  Libia  , l’al- 
tro la  Siria  c l’Egitto,  c che  potessero 
con  forze  terrestri  c marittime  far  guer- 
ra contro  chiunque  voluto  avessero  sog- 
giogare , gli  altri  tutti,  disperando  di  poter 
fare  veruna  opposizione  eri  impedimento  ad 
un  tale  decreto  » tralasciarmi  anche  di  con- 
traddire : e a Catone  salito  in  ringhiera  , 
prima  che  dati  fossero  i voti,  per  voler  par- 
lare , conceduto  non  fu  se  non  a grande  fa- 
tica di  poter  fare  un  ragionamento  di  due 
ore  sole. 

Come  consumato  ebbe  questo  spazio  in 
espor  molte  cose , in  dar  ammonizioni  , c 
in  predir  ciò  che  sarchile  avvenuto,  più  noi 
lasciarono  proseguire  ; e , mentre  tuttavia 
seguitava  , avanzatosi  un  littore , il  trasse 
giù  della  ringhiera.  Poiché  però  anche  stan- 
do a basso  ci  gridava  , ed  avea  persone  che 
gli  davano  orecchio,  e che  si  rammaricava- 
no insieme  con  lui , it  littore  nuovamente 
preselo , e il  condusse  fuor  della  piazza  : 
ma,  non  si  tosto  lasciato  fu  in  libertà,  che, 
voltatosi  addietro,  s'incamminò  ancora  alla 
ringhiera  , esortando  i cittadini  con  alto 
clamore  a dare  li  aiuto.  Ciò  avendo  egli  fatto 
più  volte , Trebonio  alla  fine,  tutto  acceso 
di  collera  , comandò  che  menato  fosse  in 
prigione.  Ma , poiché  grande  quantità  di 
gente  gli  tenea  aietro , c lo  ascoltava,  mcn- 
tr'ei  nel  camminare  andava  pur  ragionan- 
do, Trebonio  intimoritosi  SI  fece  mettere  in 
liliertà.  In  tal  maniera  fu  da  Catone  consu- 
mato quel  giorno.  1 giorni  poi  dopo , ve- 
nendo parte  de’ cittadini  impaurita  , parte 
subornata  con  buone  grazie  c con  donativi, 
c impedito  essendosi  coll’  anni  ad  uno  dei 


tribuni  della  plebe , chiamato  Àquilio  , di 
poter  uscir  del  senato  , e scacciato  dalla 
piazza  Catone  stesso , che  gridava  essersi 
udito  il  tuono  , c feriti  non  pochi  , e alcuni 
ben  anche  uccisi  , fu  fatto  passare  a viva 
forza  il  decreto  : onde  molti , unitisi  insie-# 
me,  volcano  per  impeto  d’  ira  abbatter  le 
statue  di  Pompeo;  ma  sopravvenuto  Catone 
ciò  loro  vietò.  Proposta  venendo  poi  di  bel 
nuovo  una  legge  intorno  pure  alle  provin- 
ole ed  alla  milizia  da  assegnarsi  a Cesare  , 
Catone  allora  non  si  rivolse  giù  più.  al  popo- 
| lo , ma  a Pompeo  stesso  , testificandogli  e 
predicendogli  che  si  prendeva  egli  in  collo 
Cesare,  senza  che  in  allora  se  ne  a v vedesse, 
ma  che,  quando  poi  cominciasse  a sentirne 
la  gravità  e ad  esserne  oppresso  , non  po- 
tendo più  scuoterlo , e non  avendo  forze  da 
sostenerlo , cadrebbe  sopra  la  città  collo 
stesso  Cesare  addosso  , e si  ricorderebbe  in 
quel  tempo  delle  ammonizioni  di  Catone,  e 
vedrebbe  che  non  meri  vantaggiose  erano 
per  Pompeo , di  quel  che  si  fosser  giuste  ed 
oneste.  Pompeo  sentì  dirsi  spesse  fiate  tai  co- 
se, ma  egli  le  trascurava  , e passava  oltre 
non  potendosi  dar  a credere  il  cangiamento 
diCesare  , e confidando  nella  buona  fortu- 
na c nella  possanza  sua  propria.  Staf  essen- 
do poi  creato  pretore  Catone  l’anno  seguen- 
te, parve  eh’ ei  non  tanto  aggiu^nesse  di 
maestà  e di  grandezza  a quella  carica  col 
bene  esercitarla  , quanto  fc  recò  di  pregiu- 
dizio c di  vergogna  colfandarne  s tiesse  vol- 
te scalzo  e senza  tonaca  al  tribunale  sopra  n- 
, tendendo  in  tale  figura  a’  giudici  /dove  si 
S trattava  di  condennar  a morte  persona  coi 
cospicui. Alcuni  dicono  che  dava  egli  udien 
za  anche  dopo  il  pranzo , quando  avvina* 


che  dignità , e tenendosi  dalla  moltituSin^ 
questo  lasciarsi  corrompere  come  l’usa  tosilo 
impiego,  onde  ritraeva  proventi  „ Catone 
che  estirpar  voleva  del  tutto  questa  mala/ 
t.a  dalla  citta,  persuase  il  senato  a stabilire 
decreto , che  quelli  a quali  fosse  una  a I 
che  dignità  conferita,  quando  noti  avessero 


n ’ i * l,,jn  avessero 

veruno  accusatore  , dovesser  presenta  • 
giudioio  eglino  stessi  , c rendei-  ri'-ion  *” 
con  giuramento  , della  loro  condotta  - C|  ’ 
qual  cosa  molto  increbbe  a’ concorrenti  * 
molto  più  alla  turila  di  coloro  che  d ’ e 
i voti  a prerro.  Portato  essendosi  ru  rt'  7° 

egli  di  buon  mattino  al  tribunale  oo  -, x 
) quantità 
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grande  di  sente  gli  si  affollò  addosso  gri- 
dando , bestemmiandolo  , e girandogli  sas- 
si; di  modo  che  tutti  gli  altri  fuggirono  dal 
tribunale  , ed  egli , sospinto  c trasportato 
dalla  calca  , a gran  fatica  potè  giugner  sui 
rostri  •,  dove  , fermatosi , ben  tosto  coll’  ar- 
ditezza e franchezza  del  volto  sedò  il  tumul- 
to , c cessar  fece  le  grida  : c , avendo  poi 
dette  cose  ben  convenienti  a quelle  circo- 
stanze, c stat’esscndo  con  alto  silenzio  ascol- 
tato , sciolse  del  tutto  la  sedizione  : sopra  la 
qual  cosa  sentendosi  lodar  dal  senato  , Io 
però  . dìss’  egtt  , non  posso  lodar  voi , che 
abbandonato  avete  » e non  avete  soccorso  il 
vostro  pretore , che  si  trovava  in  pericolo. 
Ora  ognuno  di  quelli , che  concorrevano  a 
magistrature , stava  in  grande  afflizione  e 
perplessità  , non  avendo  ardire  di  dispen- 
sar donativi  ♦,  c temendo  ohe  ciò  non  si  fa- 
cesse dal  suo  competitore,  e cosi  non  venis- 
se questi  a sopraffarlo.  Parve  adunque  bene 
ad  essi , essendosi  tutti  insieme  uniti  e cosi 
convenuti , di  depositare  ciascuno  cento  c 
vcnticinqueinila  dramme  d’argento,  econ- 
correr  poscia  alle  magistrature  con  integri- 
tà e con  giustizia,  sotto  pena  di  dover  per- 
dersi l’argento  depositato  da  chi  trasgredito 
avesse  un  tal  patto  , c s’avesse  procacciati 
i suffragi  per  via  di  donativi. Quindi  seelser 
essi  Catone  per  custode  de’  lor  depositi , c 
insieme  per  arbitro  e testimonio,  e a lui 
portando  i danari  per  consegnarglieli,  scris- 
sero presso  a lui  stosso  le  lor  convenzioni  : 
ma  egli  ricever  non  volle  i danari  , cd  ac- 
cettò in  vece  mallevadori.  Venuto  il  giorno 
prescritto  all’ elezione,  tenendosi  Catone  a 
canto  del  tribuno  della  plebe  che  vi  sopran- 
tendeva,  c osservando  i voti  che  dati  venia- 
no  , s’ accorse  c fece  manifestamente  palese 
essersi  usata  frode  da  uno  di  quelli  che  fat- 
ta aveano  la  convenzione , e però  gli  oom- 
mise  di  dover  dare  agli  altri  il  danoixn  ma 
essi , lodata  cd  ammirata  avendo  la  di  lui 
rettitudine,  rimisero  al  delinquente  quella 
pena  pecuniaria,  come  di  già  abbastanza  ca- 
stigato fosse.  Con  un  tal  atto  venne  Catone 
a recar  dispiacere  agli  altri  magistrati,  e si 
tirò  addosso  una  grandissima  invidia  , co- 
me usurpata  si  avesse  egli  solo  1’  autorità 
del  senato  c di  tutta  la  curia.  Imperciocché 
non  v’  ha  altra  virtù  , la  gloria  e il  credito 
della  quale  ci  renda  tanto  soggetti  alP  invi- 
dia quanto  la  giustizia  , seguita  venendo 
questa  dalla  fiducia  che  in  essa  mette  spe- 
cialmente il  popolo  4 c da  una  grande  pos- 


sanza : perocché  il  popolo  non  sola  meni 
onoragli  uomini  giusti  come  onora  i vaio 
rosi , non  solamente  li  ammira  come  am 
mira  i sagaci,  ma  di  più  ancora  li  ama,  ac 
essi  si  appoggia  , e confida  in  essi  : dove,  ii 
riguardo  agH  altri , egli  teme  i primi  , < 
non  si  fida  punto  de’ secondi.  Oltre  ciò  ere 
de  che  queglino  eccellenti  sieno  piuttosto  ii 
grazia  della  loro  natura  che  del  lor  volere 
tenendo  la  sagacità  per  una  certa  acutezza 
d’ intelletto , ed  il  valore  per  una  robuste/ 
za  di  animo  : ma  , in  quanto  all’  esser  giu 
sto , può  esserlo  ognuno  subito  che  lo  vo 
glia  (ao)  -,  e però  l’ingiustizia  cosa  è che  ap 
porto  somma  vergogna  , essendo  una  mali 
zia  inescusabile. 

Quindi  è che  tutti  i primari  personale 
di  Roma  guerra  facevano  contro  Gitone 
siccome  quelli  che  si  vedean  per  esso  con 
vinti  della  lor  trista  condotta.  Pompeo  poi 
il  quale  reputava  la  gloria  di  Gitone  un 
rovina  della  sua  propria  possanza  , andav 
sempre  incitandogli  contro  alcuni  che  gl 
dicessero  villanie  \ uno  de’ quali  era  anch 
Godio  il  seduttore  del  popolo,  che,  nuova 
mente  pacificatosi  con  Pompeo , gridav 
contro  Catone,  dicendo  che  furati  egli  ave 
molti  de  danari  di  Cipri  e che  guerreggia 
va  contro  Pompeo  non  per  altro  , che  pei 
che  questi  ricusato  avea  di  sposare  Li  di  li: 
figliuola.  E Catone  disse  che  ritratti  eg 
avea  da  Cipri  tanti  danari  alla  città  , senz 
aver  preso  da  essa  nè  cavallo  nè  soldato  al 
cimo,  quanti  non  arcane  portati  Pompeo  d 
tante  sue  guerre  c trionfi,  onde  messa  ave 
tutta  sossopra  la  terra  ; che  non  avea  ma 
avuta  mira  di  far  parentela  con  Pompeo 
non  perchè  non  se  ne  degnasse  , ma  pereb 
vedeva  che  in  differente  modo  maneggiai’ 
ei  la  repubblica.  Perocché  io , segui  a din 
quando  dopo  la  jrretur a assegnato  mi  fu 
governo  della  provincia,  non  I ho  voluto  at 
cettare  : e Pompeo  per  contrario  altre  se  t 
tiene  , prese  da  lui  stesso , altre  ne  dà  egli  o 
altri.  Ed  ora  finalmente  ha  dati  ad  impri 
siilo  a Cesare  ben  seimila  soldati  per  le  guet 
re  della  Gallia ; né  Cesare  gli  ha  domanda 
già  a voi , né  Pompeo  dati  glieli  ha  di  roste 
consentimento  : ma  tante  forze  nostre , fan 
armi , tanti  cavalli , non  sono  ora  se  non  fi 
vori  e ricompense  che  fra  lor  si  rendono  r 
ccndevolmcntc  personaggi  privati.  E qu 
Pompeo , che  chiamato  è ì mperadore  , e a 
mandante  della  milìzia,  quegli  ad  altri  coi 
segnò  le  legioni  e ie  provincie  sue  ; cd  ei  i 
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rtf  sta  intanto  sedendo  a canto  della  città 
quasi  soprantendente  a spettacoli  di  giuochi , 
suscitando  sedizioni  ne' comi  zi,  e macchinan- 
do tumulti  : dalle  quali  cose  ben  si  conosce 
che  col  mezzo  dell' anarchia  vuol  egli  forma- 
re una  monarchia  a sé  medesimo.  In  questa 
maniera  Catone  respingeva  Pompeo.  Man» 
Favonio,  che  amico  era  ed  emulator  di  Ca- 
tone , come  si  racconta  essere  stato  Apollo- 
doro  Falereo  dell*  antico  Socrate , resto  tal- 
mente invasato , penetrato  e commosso  dal 
di  lui  ragionamento  , ch’ebbro  pareva  c fa- 
natico. Concorso  essendo  poi  costui  alla  edi- 
lità , e non  avendola  conseguita  , Catone  , 
che  lo  assisteva  , osservò  che  le  tavole  dei 
voti  scritte  eran  tutte  da  una  mano  medesi- 
ma , e , dimostrati  avendo  la  frode  , s’  ap- 
pellò  allora  a’  tribuni , e annullar  fece  reie- 
zione che  fatta  s’  era.  Avendo  poscia  otte- 
nuta Favonio  una  tal  dignità  , Catone  ebbe 
tutta  la  cura  di  ben  dirigerlo  nell’ altre  di 
lui  incumhcnze  , c di  dispor  le  cose  appar- 
tenenti agli  spettacoli  clic  rappresentar  si 
dovean  nel  teatro  ; dove  diede  alle  persone 
del  pulpito  corone  non  già  di  oro  , ina  di 
olivastro,  come  in  Olimpia  : e , in  vece  di 
donativi  di  gran  valore  , d s pensò  a’  Greci 
bietole , lai  turbe  , rafani  c pere  , ed  a*  Ro- 
mani fiaschi  di  vino  , carni  porcine,  fichi  , 
cocomeri  e bracciate  di  legne*,  sopra  la  viltà 
delle  quali  cose  altri  si  ridevano  , ed  altri 
prendevano  piacere  , veggendo  che  l’auste- 
rità c il  rigor  di  Catone  si  andava  pure  a 
poco  a poco  allentando.  Favonio  poi  caccia- 
tosi in  mezzo  alla  turba  , c postosi  a sedere 
insieme  cogli  spettatori , applauso  faceva 
egli  stesso  a Catone , e gridava  che  regalas- 
se pure  ed  onorasse  quegli  attori  che  si  por- 
tavano bene,  ed  esortavalo  ad  essere  pur 
liberale  cogli  spettatori  ancora,  avendone  a 
lui  conferita  tutta  l’autorità.  Nell’ altro 
teatro  intanto  Cu  rione  , che  collega  era  di 
Favonio  in  quella  carica,  dava  spettacoli 
con  grande  sontuosità.  Ma  non  di  meno  la 
gente  abbandonava  questo  e portavasi  a 
quel  di  Favonio,  spassandosi  quivi  di  tutta 
sua  voglia  , e applaudendo  a Favonio  stesso 
die  figura  vi  facea  di  privato , ed  a Catone 
che  vi  facca  figura  di  snprantcndente.  Cosi 
Catone  tàr  volle  per  mettere  in  burla  una 
tal  c«isa , e per  insegnare  che  chi  dà  dei 
giuochi , deve  darli  appunto  giocosamente, 
e accompagnarli  piuttosto  con  una  semplici.' 
grazia  , che  con  apparati  magnifici  c con  ; 
t molte  spese,  prendendosi  grandi  cure  e sol*  | 


| lecitudini  intorno  a cose  da  non  farne  conio 
veruno.  Poiché,  concorrendo  quivi  al  con- 
| solato  Scipione,  Ipseo  e Milonc,  non  sola- 
mente  usavano  le  nequizie  consuete  c già 
radicate  nella  repubblica  , corrompendo  il 
popolo  co' donativi , ma  di  più  con  granile 
temerità  e forsennatezza  apertamente  spin- 
gevansi  in  una  guerra  civili* , usando  1 ar- 
mi e commettendo  omicidi  , e però  alcuni 
diceano  che  sarchile  cosa  buona  che  Pom- 
peo presedesse  a’coinizi*,  Catone  in  sul  prin- 
cipio si  oppose  , dicendo  che  le  leggi  trar 
non  doveano  la  loro  sicurezza  da  Poinpco  , 
ma  bensì  Pompeo  trar  la  sua  dalle  leggi.  Ala 
poiché,  durando  quel  Tana  rebia  lungo  tem- 
po, c occupata  essendo  la  piazza  ogni  giorno 
da  tre  armate, poco  mancava  che  il  ma  le  non 
si  facesse  irreparabile,  determinò  aneli’  egli 
che  per  ispontanca  grazia  del  senato  si 
commcltesser  gliaffari  a Pomjieo, prima  dcl- 
I estrema  necessità  • e servendosi  di  una  leg- 
giera trasgressione  di  leggi  quasi  di  medi- 
cina per  sedarne  le  più  violenti , introdur 
volle  egli  stesso  la  monarchia  , anzi  che  la- 
sciar correre  quella  sedizione , che  già  in 
monarchia  terminata  sarebbe.  Bibulo  adun- 
que , ch’era  famigliar  di  Catone,  espose  il 
parere  in  senato  -,  dicendo  che  d’  uopo  era 
elegger  consolo  Pompeo  solo:  imperciocché 
o le  cose  trovate  quindi  sarchiarsi  in  buo- 
no stato,  ben  ordinate  essendo  da  lui  ^ o al- 
mcn  la  città  seri  ito  avrebbe  a quel  perso- 
naggio ch’era  migliore.  Levatosi  allora  Ca- 
tone, approvò  un  tal  parere,  contro  l’aspet- 
tazione di  tutti*,  c disse  clic  qualunque  ma- 
niera di  dominio  era  sempre  da  preferirsi 
all’anarchia , e che  sperava  che  Pompeo  fos- 
se per  ottimamente  regolar  le  faccende  in 
quelle  circostanze  , t*  per  conservar  la  città 
ad  esso  affidata.  Cosi  Pompeo  creato  fu  con- 
solo, c pregò  Catone  che  a trovarlo  andasse 
nel  sobborgo,  cd  egli  vandò.  Gli  fece  Pom- 
peo affettuose  accoglienze,  prendendolo  per 
mano  c abbracciandolo  ; e clic  , come  con- 
fessate gli  ebbe  le  obbligazioni  sue  , il  pre- 
gava di  voler  essergli  consigliere  e compa- 
gno in  quella  dignità.  E Catone  rispose,  ohe 
né  quanto  egli  avea  detto  da  prima  , detto 
lo  avea  per  nimistà  che  avesse  contro  Pom- 
peo , né  quanto  detto  ultimamente  avea 
i’avca  detto  per  fargli  piacere  , ma  in  ogni 
cosa  mirato  avea  sempre  al  vantaggio  della 
città  *,  c che  può  dato  egli  avrebbe  consiglio 
a Pompeo  intorno  alle  di  lui  faccende  pri- 
vate, quando  richiestone  fosse*,  ma  intorno 
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poi  alle  pubbliche  apertamente  direbbe  e 
paleserebbe  l’ opinion  sua , ben  anche  quan- 
do non  ne  Fosse  richiesto.  E di  fattoceli  fece 
appunto  così  : conciosfiaché,  volendo  Pom- 
peo stabilir  legge  che  prescrivesse  nuove  e 
gravi  pene  contro  coloro  che  corrotto  ave- 
vano il  popolo  colla  distribuzion  dei  danari, 
Catone  gli  disse  che  non  si  prendesse  cura 
delle  cose  andate , ma  che  badasse  all'avve- 
nire ; perocché  facile  non  sarchi*?  il  deter- 
minar dove  Fermar  si  dovesse  F investiga- 
zione intorno  alle  delinquenze  anteriori , e, 
se  nuova  pena  si  prescrivesse  a' delitti,  a 
troppo  dura  condizione  sarebl>er  queglino 
che  puniti  venissero  a norma  di  una  legge 
che  allora  non  sussisteva  , e che  però  non 
avean  trasgredita. 

Indi , accusati  venendo  in  giudicio  molti 
personaggi  cospicui,  alcuni  de’ qualiamici 
erano  e Familiari  di  Pompeo  , Catone  , che 
vedea  ch’egli  in  molte  cose  usava  conniven- 
za , e piegavasi , Fortemente  il  riprese  e lo 
scosse.  Avendo  poi  lo  stesso  Pompeo  inter- 
detti con  una  sua  legge  quegli  encomi  che 
solcano  Farsi  agli  accusati  , e pur  nulla 
ostante  scritto  avendo  ci  medesimo  l’enco- 
mio di  Munazio  Planco,  e mandatolo  in 
giudicio,  Catone,  che  a caso  uno  de’ giudi- 
ci era  , turossi  le  orecchie  , e vietò  il  legge- 
re quella  testificazione.  Planco  però,  dopo 
trattata  la  causa  , rimuover  il  lece  dal  nu- 
mero de’  giudici } ma  non  di  meno  condcn- 
nato  fu.  In  somma  era  Catone  di  un  gran- 
de impaccio  e perplessità  ai  rei , che  né  vo- 
leano  averlo  per  loro  giudice,  né  ardivano 
ricusarlo  : imperciocché  non  pochi  furono 
condennati,  perché,  rifiutato  avendo  Cato- 
ne, faceano  credere  che  non  confìdasser  egli- 
no nelle  cosi!  giuste  ; e ad  alcuni  rinfaccia- 
to venia  da’  maldicenti , come  un  grande 
obbrobrio,  il  non  aver  accettato  Catone  per 
giudice  (ai).  Ora  , standosi  Cesare  attacca- 
to alle  sue  truppe  nella  Gallia  c tutto  inte- 
so alle  armi , c procurando  pure  nello  stes- 
so tempo,  per  via  di  regali  e danari  ed  ami- 
ci , di  acquistarsi  grande  possanza  anche 
nella  città  , già  le  predizioni  di  Catone  an- 
davano traendo  fuori  Pompeo  da  quella  sua 
primieTa  incredulità,  sicché ei cominciava, 
quasi  in  sogno  , a vedere  il  grave  pericolo. 
Ma  , poiché  era  egli  tuttavia  pigro  e lento, 
e non  sapeva  risolversi  di  arditamente  op- 
porsi a Cesare  , Catone  si  mosse  a chiedere 
d consolato , con  pensiero  di  togl  ier  tosto 
le  armi  di  mano  a Cesare  stesso,  o di  scoprir 


i di  lui  insidiosi  disegni.  I competitori  che  j 
avea  in  quel  concorso  erano  amendue  per- 
sonaggi onesti  -,  c 1‘  uno  di  essi  era  Sulpizio, 
il  quale  molti  vantaggi  ricavati  avea  nella 
città  dal  credito  c dal  poter  di  .Catone  ; e 
però  sembrava  clic  in  allora  costui , per 
quell’  azione  , si  portasse  male  e con  ingra- 
titudine. Pure  Catone  non  se  ne  lamentava  ! 
punto  : Imperciocché , diceva  , qual  mera- 
viglia , te  un  uomo  non  ceda  ad  un  altro  ciò 
ch’ei  reputa  m Itene  grandissimo?  Ma,  per-  j 
suaso  avendo  poi  il  senato  a decretare  che  | 
quelli  t che  concorrevano  a’  magistrati,  bro- 
gliar dovessero  il  popolo  eglino  stessi,  e non 
avessero  a servirsi  degli  altrui  oflicl  in  prc-  ! 
garlo  e in  fargli  istanza  a lor  prò,  vie  mag- 
giormente a esasperar  venne  le  persone  alle 
qual  i tolto  aveva  non  solamente  il  poter  ven- 
dere i loro  voti , ma  di  piò  anche  il  poter 
far  piacere  *,  e così  ridotto  avea  il  popolo  ad 
esser  povero  c insiem  di  sprezzato.  Quindi 
è clic,  non  sapendo  egli  usar  maniere  molto 
obbliganti  in  Far  brogli  per  sé  medesimo,  ma 
conservar  piuttosto  volendo  la  dignità  che 
gli  veniva  dal  suo  costume,  che  acquistarsi 
quella  della  carica , e non  permettendo  che 
gli  aulici  suoi  quelle  cose  tacessero  clic  atte 
sono  a prendere  c a cattivare  la  moltitudi- 
ne, ebbe  ripulsa  dal  consolato.  Quantunque 
pertanto  una  lai  cosa  apportar  solesse  per 
molti  giorni  lutto  c mortificazione,  accom- 
unata da  una  specie  di  vergogna,  non  so-  | 
aulente  a coloro  che  tale  ripulsa  ricevuta 
avevano  , ma  a’ loro  parenti  ed  amici  anco- 
ra , Catone  la  comportò  con  tinta  indolen- 
za , che , unto  essendosi , se  n’andò  a giun- 
care alla  palla  nel  campo  Marzio,  e do|>o  il 
pranzo  , disceso  in  piazza  , com’era  solito  , 
senza  calzari  c senza  tonaca,  si  mise  a pas- 
seggiare co’  suoi  amici.  Cicerone  però  lo  bia- 
sima  , perché  , abbisognando  la  repubblica 
di  aver  per  consolo  un  personaggio  tale  qual  ; 
egli  si  era,  non  si  fosse  maneggiato  con  tutta 
premura  per  esserlo  , c cercato  non  avesse 
con  officiose  maniere  il  favore  del  popolo  , 
raa  si  fosse  stancato,  e ricusato  avesse  di  più 
concorrervi  ; lienché  concorso  pur  fosse 
un’altra  volta  alla  pretura.  Catone  pertanto  ! 
diceva  che  nel  concorso  alla  pretura  avuti  . 
avea  egli  ripulsa  la  prima  volta  , non  per*  j 
che  il  popolo  fosse  di  un  tal  sentimento,  ma 
perché  stat’era  violentato  e corrotto  ; c che 
nel  concorso  al  consolato,  non  essendo  stata  J 
usata  veruna  nequizia  , conosciuto  avea  di  j 
essere  molesto  al  popolo  per  cagione  del  ! 
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costume  suo*,  e che  non  era  da  uomoassen- 
nato il  cangiare  un  tal  suo  costume  per  se- 
condare T altrui  piacere  , nò  , conservando 
il  costume  stesso , esporsi  di  bel  nuovo  alla 
6tessa  ripulsa.  Avendo  Cesare  fatta  irruzio- 
ne sopra  nazioni  bellicosissime , e superate 
avendole  con  suo  grande  pericolo , e di  più 
essendosi  fatto  anche  sopra  i Germani,  ben- 
ché vi  fossero  convenzioni  di  pace,  e uccisi 
avendone  ben  trccentoinila,  gli  altri  preten- 
deano  che  il  popolo  far  dovesse  dei  sacrifici 
per  una  nuova  così  felice:  ma  Catone  facea 
in  vece  istanza  che  Cesare  dato  fosse  in  ma- 
no di  quelli , contro  de’  quali  aveva  egli 
violato  le  leggi , acciocché  non  venisse  a ri- 
voltarsi sopra  tutti  i Romani  e a cadere  su 
la  città  il  castigo  di  quella  sccllcraggine.  Ma 
ciò  nulla  ostante , soggiunse , facciamo  pur 
anche  de'  sacrifici  agli  Dei , ringraziandoli , 
perchè  perdonano  alla  città  , e non  volgono 
sopra  i soldati  la  pena  dovuta  alla  forsenna- 
tezza e al  furore  del  lor  comandante.  Quindi 
scrisse  Cesare  una  lettera  in  senato,  la  quale 
piena  ora  d’improperi  e di  accuse  contro  Ca- 
tone : e.  come  letta  fu,  levatosi  egli  in  piedi, 
e non  già  mosso  punto  da  collera  nò  da  de- 
siderio di  contrastare , ma  con  posato  razio- 
cinio, e come  vi  si  fosse  già  preparato,  mo- 
strò che  le  accuse  dategli  simili  erano  a vil- 
lanie e a motteggi,  e che  Cesare  scrivea  così 
per  una  specie  di  scherzo  e di  scurrilità. 
Essendosi  poi  messo  a discutere  i di  lui  di- 
visa tiiea ti  Un  dal  bel  principio  , e scoperta 
atendo  tutta  la  di  lui  intenzione  , come  se 
stato  ei  fòsse  non  un  suo  nemico,  ma  uno  de’ 
congiurati  ed  un  complice  della  trama  , c 
avendo  pure  fatto  vedere  a*  Romani,  che,  se 
» avevan  senno  convenia  che  temessero  non  i 
| Germani  nò  i Celti,  ma  Cesare  stesso,  rivoltò 
e incitò  gli  animi  sì  fattamente , che  gli 
amici  di  Cesare  a pentir  s’ ebbero  d’ aver 
letta  quella  lettera  in  senato,  onde  data 
arcano  opportunità  a Catone  di  tener  de’ ra- 
gionamenti ben  giusti,  e di  produrre  accuse 
vere  contro  di  Cesare.  Allora  dunque  non  si 
determinò  cosa  alcuna , c sol  detto  fu  che 
tornava  bene  mandar  a Cesare  un  succes- 
sore. Ma  , pretendendo  gli  amici  di  questo 
clic  depouesse  parimente  farmi  anche  Pom- 
peo , e ri  mainasse  il  governo  delle  provin- 
cia » o ehe  neppur  Cesare  non  facesse  ciò  , 
Catone  a gridar  si  diede,  die  allora  appun- 
to era  per  verificarei  ciò  eh’  egK  avea  già 
1 predetto , c clic  Cesare  usava  ornai  la  vio- 
lenza, servendosi  già  apertamente  di  quel- 


la milizia  che  usurpata  ei  s’avea  con  ingan- 
nare c deludere  la  città.  Ma  , per  quanto 
gridasse  , non  operava  egli  nulla  *,  perocché 
voleasi  in  fatti  dal  popolo  che  Cesure  fosse 
in  un  sommo  grado,  e il  senato,  quantun- 
que persuaso  fosse  di  ciò  che  diceva  Catone, 
tornea  tuttavia  il  popolo.  Quando  poi  fu. 
preso  Arimino , e giunta  fu  la  nuova  die 
Cesare  movea  coll’esercito  alla  volta  di  Ro- 
ma , tutto  il  popolo  allora  c Pompeo  mede- 
simo guardava  Catone  , ch'era  stato  il  solo 
che  fin  da  principio  accorto  si  era  dell’  in- 
tenzione di  Cesare , e avea  manifestamente 
predetta  ogni  cosa. 

Disse  però  allora  Catone  : Ma  , se  alcuno 
di  noi  creduto  avesse  alle  continue  mie  pre- 
dizioni ed  a’  miei  consigli , non  sareste  già 
ridotti  a dover  temer  ora  un  uomo  saio  , nè 
a dover  fondare  in  un  solo  uomo  le  vostre 
speranze.  Pompeo  rispose  che  Catone  per 
verità  avea  meglio  profetizzato,  ma  die  egli 
operato  aveva  più  amichevolmente  : e l’al-  | 
tro  quindi  consigliava  il  senato  a metter  le  ! 
faccende  in  man  di  Pompeo  ; perocché  di- 
ceva esser  proprio  de’ personaggi  medesimi  I 
il  saper  far  grandi  mali,  c il  saper  anche  i 
cessarli.  Ma  Pompeo,  non  avendo  forze  in  i 
pronto  , e veggendo  che  i soldati,  ch’ci  rac-  j 
coglieva,  disanimati  erano,  abbandonò  Ro-  I 
ma.  Divisato  avendo  Catone  di  seguitarlo  e ! 

fuggirsene  insieme  con  lui,  mandò  celata-  • 

mente  il  più  giovane  de’ suoi  figliuoli  a Mu- 
rario fra’Brutii,  e tenne  seco  il  maggiore. 
Perche  poi  la  sua  casa  e le  di  lui  figliuole 
abbisognavano  di  persona  che  ne  avesse  cu- 
ra, prese  di  bel  nuovo  Marzia  , che  restata 
era  vedova,  cd  erede  di  una  grossa  facoltà 
lasciatale  dui  morto  Ortensio  : sopra  di  che 
principalmente  straziato  egli  è da  Cesare 
che  mette  in  campo  la  di  lui  avarizia 
il  traffico  eh’  egli  fece  per  via  del  matrimo- 
nio- Imperciocché  , dice,  per  qual  cagione 
dovea  ei  ceder  la  moglie  , se  n uvea  esso  bì 

nno  ? o per  quale , se  bisogno  non  ne  avea  ’ 
a egli  di  bel  nuovo  ritolta , se  data  non 
avesse  da  prima  quella  sua  moglie  ad  Orten- 
sio jter  adescarlo , e prestata  non  glie  ['avesse  1 
giovine  , per  riaverla  poi  ricca  ? Ma  a que- 
sto proposito  torna  bene  rispondere  con 
quel  sentimento  di  Euripide  : 

Or  dunque  prima  le  nefande  cose 
Allontanar  da  te  mi  si  conviene  .- 
Che  per  cosa  nefanda  io  tengo  il  dire 
O Ercol , che  vii  tenie  tri  le  s'annidi  1 
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] perocché  il  tacciar  Ercole  di  mollezza  , e 
I l’accusar  Catone  di  una  cosi  vergognosa  ava- 
rizia . egli  è per  appunto  lo  stesso.  Se  per 
qualche  altro  motivo  poi  sia  da  riprovare 
quanto  fatto  fu  intorno  a que'  maritaggi , 
cosa  eli’ è da  ponderarsi  Ripigliata  adun- 
que ch’ei  s chic  Marzia  , consegnate  ad  essa 
le  figliuole  e la  casa  , tenne  dietro  a Pom- 
peo. Dicesi  che  da  quel  giorno  egli  non  si 
troncò  più  nè  capelli  nè  barba  , nè  si  mise 
mai  più  corona  sul  capo;  ma  che  tutto  im- 
merso nella  tristezza,  nel  lutto  e ncH’abbat- 
timcnto  sopra  le  calamità  della  patria  , si 
mantenne  sempre  ad  uno  stesso  modo  sino 
alla  morte  , tanto  nelle  sconfìtte , quanto 
nelle  vittorie  della  sua  fazione.  Toccata  al- 
lora essendogli  a sorte  la  Sicilia  , pertossi  a 
Siracusa. 

Quivi  udito  avendo  che  Asinio  Pollione 
venuto  era  da  parte  de’  nemici  ad  approda- 
re con  armata  a Messina  , alandogli  chie- 
dendo la  ragione , perchè  passato  fosse  là  •, 
ma  , chiedendosi  pur  da  Asinio  la  ragione 
ad  esso,  perchè  latto  si  fosse  tal  cangiamen- 
to di  cose.  Catone,  che  sentito  pur  avea  che 
Pompeo,  lasciata  affatto  l'Italia,  accampato 
s' era  a Durano,  disse  che  grande  incertez- 
za veramente  ed  oscurità  v'  ha  intorno  alla 
condotta  divina  , se  Pompeo  stat'  era  sem- 
pre invitto  , quando  non  operava  nulla  di 
buono  e di  giusto  ; e se  , quando  cercava 
di  salvar  la  città  e combatteva  in  difesa 
della  libertà , abbandonato  vedeasi  dalla 
buona  fortuna.  Soggiunse  poi  di  aver  bensì 
forze  bastanti  da  poter  discacciare  Asinio 
dalla  Sicilia,  ma  di  non  volerlo  fare,  perchè, 
sopravvenendo  una  maggiore  armata  , non 
avesse  l’ isola  a perir  nella  guerra  ; e , con- 
sigliati avendo  i Siracusani  a darsi  alla  par- 
te dei  più  forti , e così  salvarsi,  egli  si  mise 
in  mare.  Arrivato  che  fu  a Pompeo,  si  man- 
tenne sempre  costante  nell’opinione  di  me- 
nar in  lungo  la  guerra,  sperando  che  si  po- 
tesser  pure  conciliar  le  cose , c non  volendo 
che  si  venisse  ad  un  combattimento,  dove , 
vinta  restando  la  città  da  sè  medesima,  so- 
stener dovesse  le  estreme  sciagure , passan- 
dosi fra  sè  stessa  a fil  di  spada.  Inerente- 
mente a «mesta  sua  opinione  altri  consigli  a 
Pompeo  diede  ed  agli  altri  del  consesso  , e 
li  persuase  a far  decreto  che  nè  saccheggia- 
ta fosse  città  alcuna  soggetta  a’  Romani,  nè 
fosse  ucciso  mai  alcun  Romano  fuor  di  bat- 
taglia. Quindi  nc  riportò  egli  gloria,  e trasse 
molti  alia  parte  di  Poiupeo,  affezionatisi  ad 


esso  per  cagione  di  una  tal  mansuetudine 
ed  umanità.  Mandato  poi  essendo  Catone  in 
Asia  per  dar  aiuto  a quelli  che  raccoglieva- 
no ivi  soldati  e navi , menò  seco  la  sorella 
Scrvilia  e il  tànciulletto  che  partorito  ella 
avea  a Cuculio.  Imperciocché  essa,  dopoché 
rimasta  fu  vedova,  seguitò  sempre  Catone, 
e venne  così  a liberarsi  da  una  gran  parte 
di  quelle  calunnie  che  apposte  venianle  in 
riguardo  alla  di  lei  dissolutezza,  soggettata 
volontariamente  essendosi  alla  custodia  di 
Catone  , e all'  andar  qua  e là  vagando  con 
esso  , e alla  maniera  del  di  lui  vivere.  Ma 
pur  Cesare  non  lasciò  d’infamar  Catone  an- 
che in  riguardo  a questa  di  lui  sorella.  1 
capitan!  pertanto  di  Pompeo  non  ebbero  , 
per  quello  che  appare , bisogno  alcuno  di 
Catone  , se  non  so  in  Rodi , dove  colle  sue 
persuasioni  trasse  al  partito  suo  «juegl’  iso- 
lani : c , lasciata  quivi  Scrvilia  c d fanciul- 
letto,  rilornossi  egli  a Pompeo  che  avea  già 
d’intorno  una  poderosa  armata  terrestre  e 
navale.  Allora  principalmente  sembrò  che 
si  manifestasse  l’mtenzion  di  Pompeo.  Con- 
ciossiachc  avea  ei  già  dclilierato  di  dar  il  co- 
mando delle  navi  a Catone  (quelle  da  guer- 
ra non  erano  meno  di  cinquecento;  e gran- 
dissima poi  era  la  quantità  delle  lihnrni- 
che , fregate  , e altri  legni  scoperti  ) : ma  , 
fatf  avendo  bentosto  considerazione  ei  me- 
desimo, e stat’ essendo  avvertito  da' suoi 
amici,  che  il  solo  scopo  «le’ maneggi  politici 
di  Catone  si  era  il  mettere  interamente  la 
città  in  libertà;  e che,  quando  avesse  in  suo 
potere  forze  così  grandi,  lo  stesso  giorno  in 
cui  s«x>nfittn  restasse  Cesare , lo  stesso  vor- 
rebbe che  anche  Pompeo  deponesse  le  armi 
e si  assoggettasse  alle  leggi,  Pompeo  cangiò 
parere , quantunque  intorno  a ciò  tenuto 
già  avesse  colloquio  con  lui,  c diede  la  «ma- 
dotta  delle  navi  a Bibulo.  Ciò  nulla  ostante 
Pompeo  non  s’  accorse  che  illanguidita  si 
fosse  punto  la  prontezza  dell’animo  di  Ca- 
tone. 

E raccontasi  che  in  occasione  di  certa 
battaglia  che  dovea  farsi  sotto  Duratzo,  ec- 
citando Pompeo  medesimo  la  milizia,  c fa- 
cendo pure  che  ogn'altro  de’  capita  ni  dices- 
se qualche  «msa  per  istimolare  anch'  essi  c 
per  confortare  i soldati , questi  ascoltavano 
gli  altri  tutti  freddamente  e con  taciturni- 
tà : ma  , come  poi  ragionato  ebbe  Catone  , 
ed  ebbe  esposte  , animato  da  vivo  senti- 
mento, tutte  quelle  cose  che  in  quelle  circo- 
stanze dir  si  potevano,  tratte  dalla  filosofìa, 
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intorno  alla  liliertà  , al  valore  , alla  morte 
j e alla  gloria  ; terminando  il  ragionamento 
con  invocare  gli  Dei,  come  presenti  e spet- 
tatori di  quel  comlxittimento  ch’era  per 
farsi  in  favor  della  patria  , si  alzarono  allo- 
ra tali  grida  di  giubbilo  , e tale  fu  il  movi- 
mento che  si  destò  nella  rinfrancata  mili- 
zia, che  i capitani  tutti  pieni  di  speranze  si 
spinsero  ad  incontrare  il  cimento , e rove- 
sciarono c superarono  il  nemico  ; se  non 
che  la  buona  fortuna  di  Cesare  tolse  a Pom- 
peo una  totale  vittoria,  servendosi  della  cir- 
conspezione  di  Pompeo  stesso  , e della  dif- 
fidenza eh'  egli  avea  intorno  alla  prosperità 
dell’  evento  : ma  queste  cose  si  sono  già 
scritte  nella  Vita  di  lui.  Rallegrandosi  per- 
tanto gli  altri  tutti , e magnificando  un  tal 
fatto,  Gitone  piangeva  la  patria  e doleasi 
della  fatale  perniciosa  ambizione  di  regna- 
re , reggendo  molti  e valorosi  cittadini 
che  data  s’  aveano  morte  vicendevolmente 
fra  loro. 

Levando  Pompeo  quindi  il  campo  per 
portarsi  ad  inseguir  Cesare  nella  Tessaglia  , 
lasciati  a Durazzo  danari  ed  armi  in  gran 
quantità,  c personaggi  suoi  parenti  e fami- 
gliar!, costituì  capitano  e custode  di  tutti 
Catone , a cui  non  diede  se  non  quindici 
coorti  di  soldati  ; perchè  temeva  e insieme 
si  fidava  di  esso  Conciossiachè  egli  pensava, 
clic  , se  perduta  avess’  ei  la  hattaglia  , Ca- 
tone sarebbe  quegli  che  gli  si  manterrebbe 
più  fermo  c costante  di  tutti  ; c,  se  l'avesse 
vinta  , non  permcttercbbegli  , quando  vi  si 
trovasse  presente  , d’ impadronirai  intera- 
mente delle  faccende,  come  abbiamo  già 
detto.  E molti  altri  uomini  ancora  de’  più 
cospicui  scartati  da  lui  furono , e lasciati 
pure  a Durazzo  insiern  con  Catone.  Seguita 
essendo  poi  la  rotta  in  Faraagiia  , Gitone 
facea  questi  divisamene  : se  morto  fosse 
Pompeo  , di  far  passare  in  Italia  i soldati 
elle  aTea  con  sè,  e di  fuggirsene  egli, e an- 
darsi a vivere  lontano  dalla  tirannide  il  p ù 
che  gli  fosse  possibile  ; c , se  poi  fosse  vivo, 
di  conservargli  interamente  quelle  sue  coor- 
ti. Volgendo  in  mente  sì  fatti  pensieri,  tras- 
portassi e Coreira  , dov’  era  1’  armata  na- 
I vale  , e dove  caler  voleva  il  comando  a Ci- 
I oerone,  come  a personaggio  consolare,  stata 
non  essendo  egli  se  non  pretore;  ma,  ]>oicbè 
Ciocronc  accettar  non  lo  volle  , ed  anzi  per 
partire  era  alla  volta  dell’Italia, e peròPoin- 
] peo  , il  figliuolo  , per  effetto  di  temerità  e 
i il’  intempestiva  alterigia  , punir  volea  tutti 


quelli  che  s’  imbarcavano,  c stava  per  far 
metter  prima  le  inani  addosso  a Cicerone  , 
Catone , ciò  veggendo  , a far  diedesi  delle 
ammonizioni  in  privata  a quel  giovane  , e 
lo  ammansò;  cosicché  venne  manifèstamen- 
te a salvar  Cicerone  dalla  morte,  e a metter 
anche  gli  altri  fuor  d’ogni  timore. Con™ li ict- 
turando  poi  che  Pompeo  Magno  fuggito 
fosse  in  Egitto  od  in  Libia,  c premuroso  es- 
sendo di  andarsene  ad  esso,  s’imliarcò  con 
tutti  i suoi , e prese  a navigare  , dota  aven- 
do prima  facoltà  di  andar  via  c di  rima- 
nersene a quelli  che  di  buona  voglia  guer- 
reggiar non  voleano  in  sua  compagnia.  Per- 
venuto che  fu  là,  mentre  andava  ei  costeg- 
giando , s’inenntrò  in  Sesto , che  il  più  gio- 
vine era  de’  figliuoli  di  Pompeo  , e che  gli 
diede  la  nuova  della  morte  che  suo  padre 
sostenuta  aveva  in  Egitto. 

Una  tal  cosa  pesò  grandemente  a tutti,  e 
non  vi  fu  pur  uno  chi-,  presente  essendo  Ca- 
tone , volesse , dopo  Pompeo , sentirsi  par- 
lare- d'altro  capitano  che  di  Catone  meuesi- 
mo.  Per  la  qual  cosa , compassionando  egli 
que’valornsi  uomini  che  date  avean  già  pro- 
ve della  lor  fedeltà , e vergognandosi  di  la- 
sciarli in  abitandomi  e senza  soccorso  in 
paese  straniero,  nc  prese  il  governo,  e passò 
a Cirene  : e ricevuta  fu  ben  volentieri  dai 
Cirenei , che  pochi  dì  prima  chiuso  aveano 
1’  ingresso  a Labieno.  Quivi  sentendo  che 
Scipione  , il  genero  di  Pompeo  , stat’cra  ac- 
colta dal  re  Giubila  , e che  Appio  Varo  . a 
cui  Pompeo  dato  aveva  il  governo  della  Li- 
bia , unita  s’era  con  buon  esercito  ad  essi 
s’ inviò  egli  a piali , nella  stagione  del  ver- 
no , a quella  volta  , raccolti  avendo  molti 
giumenti  che  portasser  acqua,  e traendo  se- 
co molta  preda  e molti  carri , e menando 
pur  di  quegli  uomini  che  chiamati  vengono 
Psilli , i quali  risanano  i inorai  delle  serpi 
succiando  fuori  il  veleno,  e sopiscon  e mi- 
tigano le  serpi  medesime  per  via  d’incanti. 
Fu  quel  viaggio  di  sette  giorni  continui,  ed 
egli  marciava  innanzi  agli  altri , senza  ser- 
virsi mai  nè  di  cavallo  nè  di  giumento;  e , 
da  quel  giorno  che  intesa  ebbe  la  sconfitta  [ 
di  puntaglia , non  cerei  più  in  altra  positu- 
ra che  stando  a sedere  (a  a],  e aggi  unse  agli 
altri  segni  di  afflizione  anche  questo,  i|  ,,7lri  | 
porsi , cioè , a giacer  disteso  so  non  se  per 
dormire.  Condusse  egli  adunque  così  , llej  1 
tempo  del  verno  , i soldati  suoi  per  la  Li- 
bia (a3)  , i quali  erano  pochi  meno  di  die- 
■ cimila.  Gli  affari  di  Scipione  e di  V’aro  in 
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cattivo  stato  trova  va  nsi , menti-’ eglino,  per 
controversia  e dissensione  che  passava  fra  I 
| loro  , cercavano  di  cattivarsi  e ossequiavan  I 
Giubila  , il  quale  incomportabile  era  per  la 
* gravità  del  sussiego  e pel  fasto  che  aveva  in 
j grazia  delle  ricchezze  e del  poter  suo.  La 
prima  irolta  ch-’era  costui  per  dar  udienza  a 
( Catone , collocar  fece  la  sedia  sua  fra  Sci- 
pione e Catone  stesso.  Ma  Catone,  com’ebbe 
I veduto  ciò  . prese  quella  ad  esso  assegnata, 

| e trasportila  all’  altra  parte,  togliendo  così 
| in  mezzo  Scipione  , benché  questi  gli  fosse 
nemico,  ed  avesse  dato  anche  fuori  un  libro 
pieno  d*  improperi  contro  di  lui.  Pure  non  I 
tengono  in  verun  conto  questa  azione  sua  : | 
e il  tacciano  perchè  in  Sicilia,  passeggiando  I 
con  Filostrato,  il  togliesse  in  mezzo  per  far  | 
onore  alla  filosofia.  Allora  dunque  represse 
egli  in  tal  guisa  l'orgoglio  di  Giubba  , che 
tenea  quasi  come  suoi  satrapi  Scipione  e 
Varo , e conciliò  aiuendue  questi  fra  loro. 
Volendo  quindi  tutti  che  prendesse  a co- 
mandar egli,  e già  ad  esso  cedendosi  e com- 
mettendosi la  condotta  delle  cose  da  Varo  e 
da  Scipione  , ei  disse  che  non  avrebbe  vio- 
late giammai  le  leggi , in  grazia  delle  quali 
gucrreggiavan  eglino  contro  chi  le  violava; 
e eh’ esso  , che  non  era  se  non  pretore  , mai  , 
assunto  non  avrebbe  ileomando,  presente  es-  j 
sendo  un  proconsolo:  perocché  Scipione  stato  | 
era  creato  proconsolo,  e il  popolo,  per  cagion 
pure  del  nome , fiducia  avea  che , coman- 
dando in  Libia  uno  Scipione,  riuscir  doves- 
sero prosperamente  le  cose.  Come  preso  eò- 
lie Scipione  il  comando  , volea  subito  , per 
far  piacere  a Giubba,  trucidar  tutti  gli  abi- 
tatori di  Utica  , senza  riguardo  alcuno  ad 
età , e smantellare  la  città  stessa  , siccome 
quella  che  fautrice  era  di  Cesare  : ma  Gito- 
ne noi  comportò  , e gridando  nel  sinedrio, 
e facendo  proteste , e invocando  gli  Dei , 
vennegli  fatto , quantunque  a grande  fati- 
ca , di  sottrarre  quegli  uomini  ad  una  tal 
crudeltà  ; e parte  per  le  suppliche  di  lor 
medesimi , parte  per  le  istanze  di  Scipione 
che  così  volea , s’ incaricò  egli  di  custodir 
quella  città  , acciocché  né  volontariamente, 
né  suo  mal  grado,  non  venissella  ad  unirsi 
a Cesare  ; essendo  un  luogo  mollo  vantag- 
gioso per  chi  lo  tenesse  , ed  atto  a lunga- 
mente resistere  ; c allora  anche  più  forte 
rcnduto  fu  da  Catone , che  vi  mise  dentro 
una  grandissima  quantità  di  grano  , e vi 
munì  le  mura  alzandovi  delle  torri , e sca- 
vandovi profonde  fosse  al  d' innanzi , c for- 


mandovi dei  ripari,  entro  a’quali  comandò 
che  si  stesse  la  gioventù  uticense,  avendole 
prima  fatte  deporre  1*  armi  presso  di  sé  ; e 
rattenne  gli  altri  nella  città  , grandissima 
cura  avendo  che  lor  fatta  non  venisse  ingiu- 
ria nè  male  alcuno  da’  Romani.  Mandò  poi 
fuori  molte  armi,  danari  e frumento  a quelli 
ch’eran  nel  campo,  e in  somma  fece  quella 
città  il  magazzino  della  guerra.  Ciò,  che  con- 
sigliato egli  avea  da  prima  a Pompeo,  consi- 
gliava pur  allora  a Scipione,  di  non  venire, 
cioè  , a battaglia  con  un  uomo  così  agguer- 
rito ed  ardente  , ma  di  andar  acquistando 
tempo,  il  quale  infievolir  suole  tutta  la  for- 
za , per  cui  si  sostiene  in  vigore  la  tiranni- 
de. Scipione  per  effetto  di  pervicacia  spregiò 
un  tale  consiglio  : e scrisse  una  volta  a Ca- 
tone , tacciandolo  di  timidità  , perchè  non 
solo  non  si  contentasse  di  starsene  egli  se- 
dendo nella  città , e dentro  le  mura  ; ma  di 
più  non  lasciasse  che  neppur  gli  altri  oppor- 
tunamente e coraggiosamente  eseguissero 
ciò  che  avean  divisato.  Catone  gli  rispose, 
eh’  egli  era  pronto  , ripigliandosi  que*  fanti 
e que' cavalli  che  condotti  aveva  in  Libia  , 
di  passare  in  Italia  , c di  far  che  G-sare  si 
rivoltasse  là  contro  lui,  liberando  così  Sci- 
pione. Ma  , poiché  Scipione  si  rideva  an- 
che di  questo,  allora  Catone  dava  manife- 
stamente a conoscere  di  dolersi  di  aver  ce- 
duto il  comando  a Scipione  , pensando  che 
non  fosse  questi  per  governar  acne  la  guer- 
ra, nè  che  ( se  mai,  per  un  qualche  impro- 
babile caso,  gli  riuscisser  le  cose  felicemen- 
te ) fosse  per  portarsi  con  moderazione  verso 
i suoi  cittadini.  Quindi  è che  Catone  si  man- 
tenne vie  più  saldo  nel  parere  , e dicealo 
ben  anche  a’  suoi  famigliar’!  » che  non  si  po- 
tessero aver  buone  speranze  intorno  all’esito 
di  quella  guerra  per  1*  inesperienza  e teme- 
rità de'  comandanti  ; e dicca  , che  se  mai 
una  qualche  huona  sorte  avvenisse,  e scon- 
fitto restasse  Cesare,  ei  già  non  sarebbesi  in 
Roma  fermato  , ma  fuggita  avrebbe  la  se- 
verità e l’ asprezza  di  Scipione  , che  già  sin 
d'ailora  facca  dure  c superbe  minacce  con- 
tro di  molti.  La  cosa  pertanto  avvenne  più 
presto  ancora  di  quello  eh’  ei  si  aspettava. 
Imperciocché  la  sera  sul  tardi  arrivò  dulia 
armati  un  cert’  uomo , dopo  tre  giorni  di 
cammino , colla  nuova  che  fatta  s’ era  a 
Tapso  una  grande  battaglia,  eh’ erano  tutti 
in  rovina  gli  affari,  che  Cesare  impadronito 
erasi  degli  accampamenti,  che  Scipione  e 
Giubba  fuggiti  serali  con  pochi,  e che  tutto 
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il  resto  della  milizia  jìcritoera.  Ad  una  tal 
nuova,  divulgatasi  cisì  di  notte  e in  tempo 
di  guerra,  quella  città,  come  ben  possiamo 
immaginarci , divenuta  quasi  forsennata  , 
appena  più  ratteneasi  dentro  le  mura.  Ma 
Catone  allora , fattosi  innanzi,  arrestando  e 
confortando  andava  quanti  in  lui  s’ incon- 
travano , e qua  e là  discorrevan  gridando 
e levava  dal  loro  timore  lo  sbigottimento  e 
la  costernazione , dicendo  che  non  era  forse 
il  mal  così  grande  , e che  ingrandito  venia 
nel  racconto  : e sedò  in  tal  maniera  il  tu- 
multo. Appena  venuto  poi  giorno  pubblicar 
fece  dal  banditore  che  quei  trecento  Roma- 
ni de’ quali  servivasi  egli  come  di  senato,  e 
i quali  in  Libia  allor  erano  per  affiri  appar- 
tenenti a’  loro  traffici  e a’ loro  banchi  , si 
raccogl icssero  nel  tempio  di  Giove  , e così 
pure  tutti  que’ senatori  che  quivi  si  ritro- 
vavano , cd  i loro  figliuoli  ancora.  Mentre 
si  andavan  essi  raunando,  Catone,  mostran- 
dosi tutto  tranquillo  c composto  , come  se 
avvenuto  non  fosse  nulla  di  nuovo  , vi  s’in- 
camminava anch'egli , tenendo  in  mano  un 
libro , e leggendolo.  Un  ristretto  era  delle 
macchine  per  la  guerra  , del  grano , degli 
archi,  delle  armi,  e de*  soldati  che  v’ erano. 
Raccolti  che  furono , cominciato  avendogli 
da  que’  trecento , e fatto  avendo  un  lungo 
encomio  alla  prontezza  del  loro  animo  e alla 
lor  fedeltà  , eh’ essi  ben  fatt’aveano  conosce- 
re coll’  aver  apportati  vantaggi  grandissimi 
c co' danari  e colle  persone  e co’  buoni  con- 
sigli , gli  esortò  poi  a non  voler  perder  le 
loro  speranze , c a non  isliandarsi  fuggen- 
do, o cercando  ognun  per  se  stesso  un  qual- 
che ricovero.  Conciossiacliè , se  rimanesier 
eglino  uniti  e tuttavia  guerreggiassero, 
meno  dispregiati  sarebber  da  Cesare , e,  se 
pur  volessero  ricorrer  a lui  supplichevoli  , 
troverebbero  più  facilmente  perdono  *,  eli 
consigliava  a ben  consultare  intorno  a se 
stessi , non  biasimando  nè  i’  una  nè  l’ altra 
di  queste  due  cose*,  e dicendo  che,  se  si  can- 
giassero di  parere , secondando  la  fortuna  , 
terrebbe  egli  un  tal  cangiamento  per  una 
necessità  *,  che  se  poi  resistessero  contro  le 
sciagure,  e sostenessero  il  cimento  in  difesa 
della  loro  libertà,  non  solamente  li  lodereb- 
be , ma  ammirerebbe  in  olire  la  loro  virtù, 
e si  farebbe  ei  medesimo  lor  capitano  , ed 
esporrebhesi  insiem  con  essi  al  pericolo,  fin 
tinto  che  provata  avessero  l'ultima  fortuna 
della  lor  patria  , la  qual  era  non  già  litica 
nè  Adrumeto , ma  Roma,  quella  Roma  che 


spesse  volte  per  la  sua  propria  grandezza 
rialzata  crasi  da  cadute  anche  maggiori^  die 
molti  erano  i motivi  onde  sperar  poteano 
salute  e sicurezza  , fra’ quali  grandissimo 
era  per  certo  il  guerreggiar  eh*  essi  Iacea  no 
contro  un  personaggio  che  distratto  veniva 
dalle  faccende  sue  in  molte  e contrarie  par- 
ti , essendosi  ribellata  I*  Iberia  cd  unita  al 
giovane  Pompeo,  e non  avendo  Roma,  per 
non  esservi  avvezza  , ricevuto  ancora  inte- 
ramente il  freno,  ma  aggravata  tenendose- 
ne , e sollevando  ad  ogni  mutazioni  che 
accadeva*  che  da  fuggir  non  era  il  pericolo, 
ma  che  imparar  dovean  dal  nemico,  il  quale 
non  si  schivava  di  esporsi  a rischi  mortali 
per  commettere  enormi  scelleratezze,  e non 
già,  come  essi,  per  terminar  l’incertezza  di 
uella  guerra  o in  una  felicissima  vita,quan- 
o fossero  vincitori , o quando  vinti  tosse- 
ro,  in  una  gloriosissima  morte  : e soggiun- 
se, dover  eglino  l>en  ponderare  fra  sè  stessi 
la  cosa , facendo  insieme  voti , perchè  , in 
ricompensa  di  quella  virtù  e prontezza  di 
animo  da  loro  per  lo  addietro  mostrata  , 
riuscisse  poi  bene  ciò  che  avessero  delibe- 
rato. Dette  di’  ebbe  Catone  tai  cose  , vi 
furono  molti  che  indotti  vennero  a farsi  co- 
raggio anche  dalle  ragioni  da  esso  addotte  * 
ina  i p:ù  di  essi , mirando  V intrepidezza 
generosità  e benignità  sua  , e scordandosi 
quasi  del  presente  pericolo  , e tenendo  lui 
solo  per  un  capitano  invincibile  e superiore 
ad  ogni  fortuna,  il  pregavano  di  voler  usa- 
re delle  loro  persone  , sostanze  ed  armi,  co- 
me gli  fosse  più  a grado  ; persuasi  che  me- 
glio tornasse  morire  obbedendo  a lui  che 
salvarsi  con  tradire  una  tanta  virtù.  Dicen- 
dosi allora  da  non  so  qual  persona  , che 
d’  uopo  era  decretare  die  data  fosse  libertà 
ai  servi , e approvandosi  ciò  da  moltissimi 
Catone  disse  ch’ei  noi  farebbe  giammai,  pe- 
rocché non  era  cosa  nè  giusta  nè  convene- 
vole ma  che  per  altro  ben  volentieri  rice- 
vuti avrebb’ egli  quelli  che,  in  età  essendo 
da  trattar  l’armi , fossero  in  libertà  mes- 
si da’  loro  padroni.  Fatte  quindi  venendo 
molte  promesse  , ordinò  che  registrati  fos_ 
scr  coloro  che  aveano  una  tal  volontà  , e se 
ne  partì  , e poco  dopo  gli  venner  lettere  da 
Scipione  e da  Giubba.  Giubba,  che  nascoso 
era  con  pochi  in  un  monte,  gli  domandava 
qual  cosa  divisasse  di  fare  : conciossiachè 
se  abbandonata  avesse  Utica  , aspettato  ek 
l’ avrebbe*,  e,  se  voluto  avesse  sostenervi 
l'assedio,  venuto  sarebb’egli  con  armata  a 
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; soccorrerlo.  E Scipione  pure  , standosi  fcr- 
i mo  colle  nari  ad  un  certo  promontori*  non 
I lungi  da  L'Hca,  andava  aspettando  aneli’ es- 
so la  risolutimi  di  Catone.  Parse  Itene  pcr- 
- tanto  a «fucato  di  trattener  quelli  che  portate 
I gli  aveiran  le  lettere  , lincile  sapesse  di  si- 
curo ciò  che  fossero  per  tare  i trecento.  Im- 
perciocché bensì  quei  senatori,  che  seco  egli 
avea  , erano  tutti  d’ animo  pronto,  e,  aven- 
do già  subito  messi  in  libertà  i servi , gli 
armavano  : ma  i trecento , essendo  uomini 
che  negoziavano  navigando  e dando  ad  usu- 
ra , ed  aveano  la  massima  parte  delle  lor 
facoltà  consistente  in  servi,  non  mantenner 
già  lungamente  nell’animo  il  parlar  di  Ca- 
tone. E , siccome  que’  corpi , che  più  facil- 
mente ricevono  il  calore,  più  facilmente  an- 
cora lo  lasciano,  raffreddandosi  quando  al- 
lontanato ne  venga  il  fuoco:  cosi  pure  colo- 
ro, quando  sotto  gli  occhi  erano  ai  Catone, 
si  riscaldavano  e s’  infervoravano  ; ma  , 
quando  poi  stavano  da  sé  soli  considerando 
la  cosa  , allora  il  timore  di  Cesare  li  rimo- 
veva da  quella  riverenza  che  per  Catone 
avevano  e per  1’  onesto.  Chi  siatn  nei , di- 
esano ,eacui  sdegniamo  ubbidire  ? Questi 
non  é forse  quel  Cesare  che  ha  tutto  seco  il 
poter  de'  Romani?  Non  v ha  già  alcuno  fra 
noi  che  sia  né  un  Scipione , né  un  Pompeo  , 
né  un  Catone  ; eppure  in  tempo  che  lutti  gli 
uomini , per  cagion  della  tema , sentimenti 
hanno  più  umili  che  non  si  convengono  , in 
un  tal  tempo  combattendo  noi  per  la  libertà 
di  Roma  , guerreggiamo  , stando  in  Ulica  , 
contro  un  personaggio  a cui  Catone  stesso  , 
unitamente  a Pompeo  Magno  , cede  fuggen- 
i do  l' Italia  ? E rendiam  no*  liberi  i servi 
! contro  di  Cesare  , noi  che  abbiam  solo  tanto 
di  libertà  per  noi  stessi , quanto  voglia  egli 
; lasciarcene  ? Ma  su  via,  o sciaurati , rico- 
noscendo noi  medesimi , rendiamoci  man- 
sueto il  vincitore  , e memdiamgli  chi  gli  fac- 
cia suppliche  m favor  nostro.  Queste  ammo- 
nirioni  date  vernano  da  quelli  che  i più  mo- 
derati erano  in  fra  que’  trecento:  ma  gli  al- 
tri , ed  erano  la  maggior  parte  , tendeano 
insidie  a que’  del  senato , persuasi  , che,  se 
venisse  lor  latto  di  prenderli,  a placar  ver- 
rebbero con  un  tal  mezzo  lo  sdegno  di  Ce- 
sare. Catone  entrò  in  sospetto  di  una  tal 
mutazione  : pure  non  volle  indagar  argo- 
menti per  convincerli-,  c , rimandando  in- 
dietro i messi,  scrisse  a Scipione  ed  a Giub- 
ba , che  si  tenessero  pur  lontani  da  Utica  , 
perchè  non  era  da  fidarsi  de’ trecento.  Quei 


soldati  a cavallo  intanto  , che  scampati  era- 
no dalla  battaglia  in  numero  non  dispregia- 
bile , avvicinatisi  ad  Etica,  inviarono  a Ca- 
tone tre  uomini , i quali  non  gli  riferirono 
già  una  sola  deliberazione  a nome  di  tutti. 
Imperciocché  altri  ritirar  si  voleano  appo 
Giubba  , altri  desideravano  unirsi  a Cato- 
ne , c v’eran  di  quelli  che  non  ardivano  en- 
trare in  Etica.  Avend’egli  ciò  udito,  com- 
mission  diede  a Marco  Rubrio  d’ invigilare 
sopra  i trecento,  e di  ricevere  quietamente 
i nomi  di  quelli  che  in  libertà  mettevano  i 
servi , senza  usar  violenza  veruna  : e , tolti 
seco  i senatori  , uscì  fuori  d’ litica  , e andò 
ad  abboccarsi  co’  comandanti  di  quella  ca- 
valleria, supplicandoli  che  abbandonar  non 
volessero  tanti  senatori  romani,  nè  sceglier- 
si per  condottar  Giubba  in  recedi  Catone; 
ma  che  pensassero  in  comune  a salvare  sé 
stessi  ed  insieme  gli  altri , passando  in  una 
città  che  non  potea  venir  presa  per  forza  , e 
che  ben  provveduta  era  di  frumento  , e di 
altri  apparecchi  per  molti  anni.  Così  prega- 
vano pure  i senatori  medesimi  versando  la- 
grime. Quc’comandanti  a parlar  quindi  an- 
darono alla  loro  cavalleria:  e Catone  intan- 
to , postosi  a sedere  con  que’  senatori  sopra 
un  certo  rilievo  di  terra,  aspettando  starasi 
la  risposta.  In  questo  mentre  comparve  Ru- 
brio , che  pieno  di  collera  si  richiamava  di 
que’  trecento  pel  disordine  e pel  tumulto 
che  suscitavano  , ribellandosi  essi , emet- 
tendo la  città  in  iscompiglio.  Ad  una  tal 
nuova  tutti  gli  altri  perderono  interamente 
ogni  speranza  , e si  abbandonarono  alle  la- 
grime ed  alle  querele  : ma  Catone  cercava 
di  rinfrancarli,  e mandò  dicendo  a 'trecento 
che  volessero  aver  un  poco  di  tolleranza  : e 
intanto  ritornaron  quelli,  che  andati  erano 
a parlare  alla  cavalleria  , con  commissioni 
non  punto  moderate.  Conciossiachè  dissero  ! 
che  non  avean  già  bisogno  di  farsi  mercena- 
ri di  Giubba  ; nè  avrebber  timore  di  Cesare, 
quando  fosse  lor  comandante  Catone  ; ma 
che  troppo  dura  cosa  si  era  il  rinchiudersi 
entro  la  città  unitamente  agli  Uticensi , uo- 
mini Fenicii , che  assai  facilmente  cangia- 
vansi  : perocché , quantunque  allora  costo-  ! 
ro  si  tenesser  quieti , quando  poi  venuto  si 
fosse  Cesare,  uniti  si  sarebbero  a lui,  e dati  . 
avrebber  loro  nelle  di  lui  mani  : c però , se 
Catone  cercava  ch'eglino  guerreggiassero  e 
si  stesser  con  esso  , scacciasse  prima  o tru- 
cidasse tutti  gli  Uticensi,  e cosi  li  chiamas- 
se poi  in  quella  città  , purgata  da  nemici  e ! 
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( da  ha  rlw  ri . Queste  cose  parvero  a Catone 
: troppo  aspre  e crudeli:  ciò  nulla  ostante  ri- 
spose con  mansuetudine , dicendo  che  con- 
sigliato sarebbesi  insicm  coi  trecento.  Ed 
entrato  di  bel  nuovo  nella  città  , si  fece  a 
parlare  a loro;  i quali  non  cercavano  già  più 
di  addurre  pretesti  nè  di  usar  maniere  de- 
stre elusinghevoli  perriverenza  verso  di  lui, 
ma  apertamente  mostravano  che  sdegnati  sa- 
rebbersi  con  chiunque  sforzati  gli  avesse  a 
guerreggiar  contro  Cesare,  ciò  non  potendo 
eglino  nè  volendo  fare.  Alcuni  pure  borbot- 
tavano sopra  i senatori,  accennando  ch’era 
da  ritenerli  entro  la  città  fin  tantoché  fos- 
se giunto  Cesare  : ma  Catone  trapassò  que- 
sto, infingendosi  di  non  averlo  udito;  pe- 
rocché egli  era  alquanto  sordastro.  Avvisa- 
to quindi  che  la  cavalleria  si  partiva  , te- 
mendo allor  egli  che  i trecento  non  insolen- 
tissero affatto  contro  i senatori , levossi  coi 
suoi  amici  e s’incamminò  alla  volta  di  quel- 
la; e,  come  vide  che  già  andata  era  innanzi, 
tolto  un  cavallo,  si  diede  a seguitarla. Quan- 
do quei  soldati  lo  scorsero  venir  cavalcando 
verso  di  loro , se  ne  allegrarono  , e l’accol- 
ser  ben  volentieri , e lo  esortavano  a volersi 
pur  salvare  con  essi.  Dicono  che  allora  Ca- 
tone si  mise  a piangere  pregando  per  li  se- 
natori , e stendendo  le  mani , e volgendo 
pur  indietro  i cavalli  ad  alcuni,  e prenden- 
do le  loro  armi , fin  tanto  che  gli  venne  fat- 
to di  ottener  che  si  sofièrmasser  quel  gior- 
no , e dessero  cosi  opportunità  ai  senatori 
d*  fuggirsene  con  sicurezza.  Come  adunque 
ritornato  si  fu  egli  ad  Etica  insieme  con 
quella  cavalleria  , e parte  n’  ebbe  collocata 
alle  porte,  e messa  n'ebbe  parte  a guardare 
‘ la  rocca  , i trecento  allora  presi  furon  da 
tema  di  non  venir  puniti  di  quel  lor  can- 
giamento ; e mandarono  pregando  Catone 
che  volesse  infallibilmente  portarsi  a loro , 
ma  i senatori , attorniatolo,  non  gliel  per- 
mettevano , c diccan  che  giammai  rilascia- 
to non  avrebbero  ad  uomini  traditori  ed 
infidi  un  personaggio  che  tanta  cura  aveva 
di  loro,  e ch’era  il  loro  salvatore:  perocché 
ben  manifestamente,  per  quello  che  appare, 
accorti  già  s’ erano  allora  tutti  quei  che  si 
trovavano  in  Etica  della  virtù  di  Catone  , 
e la  desideravano  e l’ammiravano;  e vedea- 
no  che  in  tutto  ciò  ch’egli  operava  non  vera 
se  non  lealtà  ed  illibatezza-  Ma,  benchèaves- 
*’  e‘  da  gran  tempo  già  divisato  di  volersi 
dar  morte  da  sè  medesimo,  pure  si  assogget- 
tava a sostenere  grandi  fatiche  e cure  è tra- 


vagli in  grazia  degli  altri,  per  uscir  di  vita 
dopo  che  posti  avesse  tutti  in  sicurezza  :da  n- 
dosi  già  a divedere  l’impetuoso  desiderio 
che  avea  di  morire,  quantunque  non  ne  fa- 
ces?  egli  parola.  Dopo  aver  però  consolati  i 
senatori , compiacer  volle  a’  trecento,  e tut- 
to solo  andossene  a loro  , i quali  confessa- 
rono di  sapergliene  grado,  e il  supplicava-  i 
no  che  servir  si  voless’  egli  a suo  talento  di 
essi , c fidarsene  ; e che  avesse  compassione 
della  lor  debolezza  , se  non  erano  eglino  al- 
trettanti Catoni , e non  aveano  di  Catone  lo' 
spirito  : e diesano  che , avendo  già  essi  de- 
terminato di  mandare  a pregar  Cesare  , in 
primo  luogo  , c più  che  per  altri , pregato 
avrebber  per  lui;  e,  se  persuaso  non  lo 
avessero,  non  avrebber  neppur  eglino  stessi 
accettata  la  grazia  che  quegli  avesse  lor  con- 
ceduta ; ma  guerreggerebbero  in  favor  di 
Catone  sinché  aresscr  respiro.  Ciò  sentendo 
Catone,  li  lodò  della  benivoglicnza  ciré  ave- 
van  per  lui  ; c disse  loro  che  d’uopo  era  che 
mandasser  a Cesare  con  tutta  fretta  per  pro- 
cacciar salute  a sé  medesimi  ; ma  che  per 
esso  far  non  gli  doveano  preghiera  alcuna: 
imperciocché  le  preghiere  si  convenivano 
a’ vinti , e convenivasi  a’ delinquenti  il  chie- 
der perdono  ; ed  egli  non  solamente  stuferà 
invitto  per  tutto  il  corso  della  sua  vita,  ma 
di  più  anche  vincitore  per  quanto  voluto 
avea  , e in  oltre  superava  Cesare  nell’onesto 
e nel  giusto  ; e però  questi  in  vece  era  il 
vinto  ed  il  preso;  perocché  allora  trovavasi 
in  fatto,  c manifestamente  si  provava,  ch’ei 
facea  contro  la  patria  ciò  che  da  prima  di- 
cca  di  non  fare.  Dette  eh’  ebbe  tai  cose  ai 
trecento  , si  parti  da  loro , c quindi , udito 
avendo  che  Cesare  era  già  in  via  con  tutto 
l’esercito  alla  volta  di  litica,  dà,  disse  eoli 
se  ne  vien  dunque  contro  noi , carne  contro 
uomini!’  E , rivoltatosi  verso  i senatori  li 
esortò  a non  indugiare  , ma  a salvilrsi  fi’n 
elle  quivi  era  la  cavalleria  : c serrò  tutte  le 
porte , eccetto  che  una  verso  il  inare  e di 
«tribui  le  navi  a’ suoi,  e si  prese  cura  di 
metter  ogni  cosa  in  buon  orciine  non  per- 
mettendo che  fatte  venissero  ingiustizie 
sedando  i tumulti , e somministrando  via- 
tico agl  indigenti.  Essendo  poi  venuto  Mar- 
co Ottaviano  con  due  legioni  ad  accamparsi 
vicino  alla  città  , e mandato  avendo  a trat- 
tar con  Catone  per  determinare  e con  venirsi 
con  esso  lui  intorno  al  comando  ; questi 
non  gli  rispose  nulla,  ma  disse  verso  eli 
amici  : E por  ci  meravigliamo,  che  in  ron,la 
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andate  sten  le  faccende  , quando  reggiamo 
che  dura  in  noi  tuttavia  f ambizione  di  co- 
! mandare,  anche  nel  mentre  che  ci  troviam 
già  perduti ? E,  venendogli  allora  riferito 
che  la  cavalleria  si  partiva  depredando  e 
portando  via  le  cose  degli  Cticcnsi , come 
fossero  spoglie  nemiche  , scn  corse  ad  essa 
con  tutta  premura  , c tolse  a’  primi , nei 
quali  incontrassi  , ciò  che  rapito  aveano;  e 
ognuno  degli  altri  si  diede  allor  fretta  di 
gittar  via  c di  deporre  la  preda  ; e tutti  se 
n'andarono  con  gli  occhi  per  vergogna  bassi,, 
e senza  parlare.  Indi , avendo  Catone  con- 
vocati in  Utica  i cittadini,  si  fece  a pregarli 
in  favor  de’ trecento,  acciocché  non  irritas- 
scr  Cesare  contro  di  questi , ma  procurar 
volessero  in  comune  c vicendevolmente  la 
loro  salvezza.  Poscia  , tornatosi  al  mare 
stava  guardando  quelli  che  s’imbarcavano, 
e abbracciava  c accompagnava  quegli  ami-  i 
ci  e quegli  ospiti  suoi , a’  quali  egli  stes- 
so insinuato  avea  di  partire.  Al  figliuolo 
poi  non  insinuòdi  prender  nave  ancor  esso,, 
né  pensava  che  d'uopo  fosse  di  dissuaderce- 
lo , sapendo  quanto  affezionato  foss’  egli  al 
padre.  Eravi  un  certo  Statilio,  uomo  di  età 
giovane , e che  volea  mostrarsi  di  animo 
forte  , c la  fermezza  imitar  volea  di  Ca- 
tone ; e Catone  gli  faceva  istanza  perché 
prendesse  anch’  egli  a navigare  ( sapendo- 
si già  palesemente  che  costui  odiava  Ce- 
sare), ina,  non  venendogli  tétto  di  persua- 
derlo , si  volse  ad  Apollouide  stoico  e a De- 
metrio peripatetico  , c , A voi  spelta,  disse, 
ammollire  questo  tumefatto  garzone  , e ri- 
durlo a far  ciò  che  gli  tomi  bene.  Egli  poi , 
seguitando  ad  accompagnar  gli  altri,  e dan- 
do udienza  a quelli  che  a lui  ricorrevano  , 
spese  così  tutta  la  notte,  c la  massima  parte 
del  giorno  appresso.  Ora  Lucio  Cesare,  che 
parente  era  dell'  altro  Cesare , essendo  per 
andarne  ambasciadore  a questo  ad  interce- 
der grazia  a nro  de'  trecento  , pregava  Ca- 
tone che  gli  desse  aiuto  in  formare  un’ora- 
zione die  atta  fosse  a persuadere,  della  qua- 
le servir  si  potesse  in  favor  di  quelli.-  Per- 
ché in  favor  di  te  , soggiunse , bella  azione 
per  me  sarà  e il  toccar  le  mani  a Cesare , e 
il  giltarmegli  alle  ginocchia.  Ma  Catone  non 
volle  ciò  acconsentirgli.  Conciossiachè,  dis- 
se , quando  salvar  io  mi  volasi  per  grazia 
di  Cesare,  nonavreia  far  altro  che  / tarlarmi 
ad  esso  in  persona  ■■  ma  non  cogl'  io  saper 
grado  a un  tiranno.per  quelle  cote  eh ’ et  fa 
in  trasgression  delle  leggi . e le  leygi.ei  tra- 
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sgredisce  in  salvando  di  propria  autorità , 
come  signore,  coloro  su  quali  non  gli  si  con- 
viene drillo  ter  un  di  dominio.  Pure,  in  quan- 
to a’  trecento,  consideriamo  insieme,  se  cuoi, 
in  qual  maniera  interceder  tu  possa  per  loro. 
Avendo  conferito  adunque  intornoa  ciòcon 
Lucio,  e partendosi  poi  questi,  Catone  stesso 
gli  raocomandò  il  figliuolo  suo  e gli  amici; 
e , dopo  averlo  accompagnato  e preso  per 
■nano  , ritornossene  a casa  ; dove,  convocati 
appunto  il  figliuolo  c gli  amici,  tenne  ragio- 
namento sopra  molte  cose , e proibì  al  gio- 
vane l’ ingerirsi  mai  nella  repubblica  : pe- 
rocché gli  affimi  più  non  comportavano  che 
governata  fosse  in  maniera  degna  di  un  Ca- 
tone , e di  obbrobrio  era  il  governarla  di- 
versamente. Su  la  sera  poi  se  n’andò  egli  nel 
bagno  ; e , nel  mentre  che  dentro  eravi , 
rammentandosi  di  Statilio , c alzando  forte 
la  voce  , Hai  dunque  , disse , o Apollouide, 
mandato  via  Statilio.  e l'hai  distolto  da  quel 
suo  spirito  di  ostinazione  ? e si  è egli  partilo 
senza  neppur  salutarci  ? E Apollouide.  Co- 
me ? risposegli  : abbiamo  bensì  molto  dispu- 
tato : ma  egli  è tuttavia  così  altero  e inflessi- 
bile ; e dice  di  volersi  rimanere , e di  voler 
fare  quanto  sii  per  far  tu.  Raccontano  che 
Gitone  allora  , sentendo  questo , sorrise  , e 
disse  : E bene  ; e'  si  vedrà  ciò  ben  tosto.  La- 
vato ch’ci  si  fu,  si  mise  a cena  in  compagnia 
di  moli’  altri , standovi  egli  a sedere,  come 
solito  era  dopo  la  sconfitta  da  Pompeo  ripor- 
tata , non  essendosi  più  coricato  se  non  se 
per  dormire.  Cenavano  insieme  con  esso  lui 
gli  amici  suoi  tutti,  e i principali  personaggi 
di  Ltica.  Dopo  la  cena  s'intertenner  beendn 
fra  discorsi  dotti  c graziosi , passando  col 
ragionamento  da  uno  in  altro  sentimento 
de’  filosofi  , sinché  giunse  la  disputa  sopra 
uellc  proposizioni  che  chiamate  son  para- 
ossi  degli  stoic;,  e fra  l’altre  sopra  questa: 
Non  esser  libero  se  non  il  solo  uomo  dal>- 
benc,  c servi  essere  tutti  i malvagi.  Oppo- 
nendosi a questa  proposizione  il  peripateti- 
co , Catone  se  gli  fece  addosso  pieno  d’ im- 
peto , e,  accresciuto  il  tuono  c la  rigidezza  j 
della  voce , trasse  io  lungo  assai  la  questio-  ' 
ne,  contrastando  meravigliosamente; cosic-  | 
ché  ognuno  »’ accorse  che  già  divisato  egli  , 
aveadi  liberarsi  dalle  presenti  sue  circostan- 
ze con  metter  fine  alla  vita.  Per  la  qual  co-  ! 
sa  , dopo  quel  suo  ragionamento , stavano 
tutti  in  silenzio  c mortificati  : ma  egli  rin-  1 
francar  volendoli , e trar  fuori  di  un  ta- 
le sospetto , cominciò  a far  di  bel  nuovo  1 
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interrogazioni  sopra  le  faccende  presenti 
mostrandone  premura  e sollecitudine, quasi 
temesse  c per  quelli  che  navigavano  , c per 
quelli  die  inviati  s'erano  per  luoghi  deserti, 
aridi  e barbari.  Quindi , sciolto  avendo  il 
convito  si  mise  e passeggiar  cogli  amici,  co- 
me far  solca  dopo  cena  ■,  e , dati  poi  a’  co- 
mandanti delie  guardie  quegli  ordini  che 
opportuni  erano  ì s’incamminò  verso  la  sua 
stanza , fatte  avendo  dimtfcfrazioni  di  tene- 
rezza e di  affetto , maggiorale!  solito , e al 
figliuolo  e ad  ognun  degli  amici  •,  onde  ven- 
ne a far  nascere  in  loro  nuovamente  sospet- 
to di  ciò  ch’era  appunto  per  avvenire.  En- 
trato nella  stanza  , e quivi  coricatosi , prese 
in  mano  quel  dialogo  di  Platone , dove  si 
parla  dell’  anima.  Letta  avendo  la  massima 
parte  di  quel  libro , c guardandosi  poscia 
sopra  del  capo,  come  non  vide  pendervi 
sospesa  la  spada  ( perocché  il  di  lui  figliuolo 
ne  l’avea  levata,  mcntr’era  egli  ancora  a ce- 
na ) , chiamò  un  servo , e domandollo  chi 
gli  avesse  tolta  la  spada.  Ma  , non  rispon- 
dendogli il  servo,  egli  si  mise  ancora  a leg- 
gere : e , indugiato  alquanto , come  se  non 
avesse  veruna  premura  ed  ansietà  , e cer- 
casse conto  della  spada  per  tutt’  altro  fine 
che  per  quello  che  avea  , gli  comandò  che 
gliela  recasse.  Indugiandosi  tuttavia,  ne  ve- 
nendogli portata  la  spada  da  alcuno,  e aven- 
d’ei  già  terminato  di  leggere  il  libro,  chia- 
mò un'altra  volta  ad  uno  ad  uno  i suoi  ser- 
vi, e,  alzando  maggiormente  la  voce,  chic- 
dea  pur  la  spada  -,  e ad  uno  di  essi  diede 
anche  un  pugno  su  la  bocca  con  tanta  for- 
za , che  ne  riportò  insanguinata  la  mano , 
crucciandosi  e gridando  che  dato  veniva 
ignudo  in  man  del  nemico  dal  figliuolo  e 
da’ servi;  fintantoché  il  figliuolo  piangendo 
corse  dentro  della  stanza  unitamente  agli 
amici , e,  gittatosegli  al  collo,  prese  a que- 
relarsi c a fargli  ie  più  intense  preghiere. 
Allora  Catone  levatosi  c guardatolo  bieco , 
E quando  , t dove  mai , (fissegli,  ho  io  deli- 
ralo, che  accorto  non  me  ne  sia?  Perchè  non 
v ha  chi  mi  ammonisca  e mi  disinganni  in- 
torno a quelle  cose  , sopra  le  quali  sembri 
eh'  io  mi  sia  mal  consigliato  , e jierchè  mi  si 
vieta  di  far  uso  de'  miei  propri  dinsamenti, 
e mi  si  tolgono  le  armi  ? E a che  non  leghi 
pure  . o prode  garzone , tuo  padre  e non  gli 
strigai  le  mani  al  dorso,  finche,  venendo  Ce- 
sare , mi  trovi  in  istato  da  non  potermi  nep- 
pur  difendere?  Imperciocché  io  non  ho  già  bi- 
sogno di  spada  per  uccider  me  stesso,  quando 


morir  io  posso  reprimendomi  per  breve  tempo 
il  respiro,  o battendo  il  capo  una  volta  zzi  que- 
sta parete.  Mentre  dicea  Catone  queste  cose, 
ilgiovane  usci  fuor  della  stanza  singhiozza  ri- 
do , e cosi  pure  gli  altri , eccetto  che  De- 
metrio ed  A pollonide,  che  soli  rimnser  qui- 
vi, ai  quali  si  volse  allora  Catone  con  parlare 
più  mansueto , dicendo  : E forse  voi  porre 
deliberato  avete  di  rattenere  in  vita  a viva 
forza  un  uomo  cosi  attempato , e di  sedervi 
qui , senza  far  parole , e guardarmi  ; o ve- 
nuti siete  ad  addurmi  una  qualche  ragione 
per  dimostrare  non  esser  cosa  incomporta- 
bile e vergognosa  per  un  Catone  , quando 
aver  non  possa  altra  salvezza  , l’  aspettar 
quella  che  dola  gli  sia  da  un  nemico  ? A che 
dunque  non  parlate  per  renderci  per  sitasi  di 
una  tal  cosa,  e per  darci  diversi  ammaestra- 
menti da  quelli  che  apparati  abbiamo  -,  ac- 
ciocché , discacciando  quelle  prime  opinioni 
e dottrine  , nelle  quali  unitamente  siam  noi 
vissuti,  render  possiamo  a Cesare  grazie 
maggiori , per  essere  divenuti  più  saggi  per 
cagion  sua?  Pure  io  non  ho  per  anche  presa 
veruna  risoluzione  intorno  a me  medesimo  ; 
ma , quando  presa  l' abbia  , fa  <f  uopo  eh’  io 
sio  in  arbitrio  di  poter  eseguire  quanto  avrà 
determinato.  E già  in  certo  modo  io  mi  con-  | 
siglierò  insieme  con  esso  voi , consigliandomi 
con  quelle  ragioni , le  quali  voi  pure  , o filo- 
sofi, usar  solete.  Andate  dunque  con  franchez- 
za , e dite  al  figliuolo  mio , che , se  non  può 
persuadere  il  padre,  non  voglia  neppur  usar- 
gli violenza.  A tali  parole  Demetrio  e Apol- 
lonide  non  risposer  nulla, ma  usciron  fuori 
della  stanza  piangendo  : e quindi  mandata 
fu  ad  esso  la  spada  per  un  picciol  fanciullo. 
Egli  la  prese,  e,  sguainatala,  osservolla  ben 
bene  ; e , come  veduta  n ebbe  la  punti  ben 
dritta  e il  taglio  affilato  , Ora  . disse  , son 
io  di  me  stesso , e , giù  deportala  , si  mise 
ancora  a leggere  il  libro  ; e raccontasi  che 
lo  scorse  tutto  per  ben  due  volte  (a4).  Indi, 
avend’ei  dormito  profondamente,  cosiicché 
quelli  che  di  fuori  erano  il  sentìvan  r issa  - 
re.  circa  la  mezza  notte  chiamò  due  dei  suo  i 
liberti  . Cleante  medico  , e Buta  , del  eguale 
solca  principalmente  servirsi  negli  affari  po- 
litici; e mandò  questo  al  mare  , perché 
guardasse  , se  tutti  salpato  avessero  , e ve- 
nisse poi  a riferirglielo:  e al  medico  preseti, 
lò  la  mano,  acciocché  gliela  fasciasse  „ en_ 
fiata  essendo  per  cagion  del  pugno  , onde 
percosso  aveva  egli  H servo  : la  qual  co. a 
rallegrò  tutti , conghietturandosi  <la  ciò 
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che  avess’  ei  tuttavia  desiderio  di  vivere. 
Dopo  breve  tempo  ritornò  Buta,  e gli  disse 
che  tutti  partiti  erano,  trattone  Crasso,  che 
rimasto  era  addietro  per  qualche  sua  fac- 
cenda, ma  che  g*à  era  per  imbarcarsi  tosto 
; ancor  esso  ^ se  non  che  il  vento  era  molto 
! gagliardo  , ni  era  il  inare  in  grande  tem- 
pesta. Ciò  udito  avendo  Catone , sospirò  per 
compassione  di  quelli  che  navigavano,  e in- 
viò Buta  di  bel  nuovo , perchè  , se  alcuno 
mai  tornato  fosse  addietro,  c bisogno  avesse 
di  qualche  cosa  , glicl  venisse  pure  a riferi- 
re. Già  cantavano  i galli , ed  egli  si  pose  a 
dormire  ancora  per  un  poco.  Venuto  essen- 
do poi  Buta  , e eletto  avendogli , che  gran- 
de tranquillità  v*  era  nel  porto  , Catone  gli 
ordinò  di  chiuder  la  porta,  c si  mise  giù  nel 
suo  letticciuolo , come  per  riposarsi  il  resto 
della  notte.  Uscito  che  fu  Buta  , sguainò 
egli  la  spada  , c se  la  ficcò  sotto  al  petto  *, 
ma  , non  avendo  potuto  usar  la  mano  con 
forza  per  cagion  dell*  enfiagione  , non  restò 
subito  privo  di  vita  ; e , agitandosi  nelle 
agonie  della  morte  , cadde  giù  del  letto  , c 
gittando  a terra  una  certa  tavola  geometri- 
ca , che  vicina  era , fece  romore  ; cosicché, 
ciò  sentendo  i servi  , a gridar  si  diedero,  e 
tosto  il  figliuolo  e gli  amici  sen  corsero  den- 
tro i quali , come  veduto  1*  ebbero  tutto 
imbrattato  di  sangue,  e con  gl'intestini  per 
la  maggior  parte  fuori,  c quantunque  fosse 
per  altro  pur  vivo,  e guardasse,  tutti  inor- 
riditi restarono  *,  ed  il  medico , fattosegli 
presso,  studiavasi  di  rimettergli  dentro  gli 
intestini  medesimi , che  illesi  erano,  c di 
cucirgli  la  ferita  *,  ma  , riavutosi  egli  al- 
quanto , c tornato  in  se  stesso  , respinse  il 
medico  , c , strappatisi  gl’  intestini  allora 
colle  proprie  sue  inani , e laceratasi  la  feri- 
ta , morii  Mentre  pertanto  non  si  sarebbe 
creduto  che  un  tale  avvenimento  fosse  per 
anche  noto  a tutti  quelli  di  casa,  si  videro 
comparir  alle  porte  i trecento,  e poco  dopo 
vi  si  raccolse  pur  tutto  il  popolo  di  Utica  , 
chiamandolo  ad  una  voce  il  benefattore , il 
conservatore  , il  solo  libero,  il  solo  invitto: 
e ciò  faoean  essi  in  tempo,  che  venia  riferito 
che  Cesare  già  s’avanzava  (a5)  ; ma  nè  te- 
ma, nè  adulazione  in  riguardo  al  vincitore, 
nè  discordia,  nè  dissensione  alcuna  che  fosse 
fra  loro,  potè  rattcncrli  punto  dall’onorare 
Catone:  e,  adornato  avendone  il  corpo  splen- 
didamente , con  solenne  pompa  il  seppelli- 
rono vicino  al  mare  , dove  è ora  la  di  lui 
statua  con  in  mano  una  spada  , c si  volser 


poscia  a cercar. di  salvare  se  stessi  c la  città. 
Sentendo  Cesare  da  quelli  che  ad  esso  ve- 
rnano, che  Catone  non  sen  fuggiva,  ma  eh:* 
ri  manca  pure  in  Utica,  e vi  si  raggirava 
senza  timore  unitamente  al  figliuolo  c agli 
amici  suoi , e che  via  ne  mandava  gli  altri, 
argomentar  non  sapeva  qual  fosse  il  di  lui 
pensiero  *,  e , perche  grandissimo  conto  fa- 
ceva di  un  tal  personaggio  , s’ affrettò  vie 
maggiormente  coll’  esercito  a quella  volta  : 
e , quando  poi  udì  che  ucciso  si  era  , rac- 
contasi eh’  egli  disse:  O Catone , io  t'invi- 
dio la  tua  morte,  poiché  tu  invidiato  mi  hai  il 
poterti  salvare.  E per  verità  , se  Catone  sof- 
ferto avesse  di  venir  salvato  da  Cesare,  sem- 
bra che  non  avrebbe  tanto  deturpata  la  pro- 
pria sua  gloria , quanti  illustrata  avrebbe 
quella  di  Cesare  stesso  *(26).  Per  altro  non 
si  sa  come  questi  trattato  lo  avrebbe  ; ma 
pure  , in  riguardo  all'indole  sua  , possiamo 
immaginarci  che  avrebb’egli  usate  con  lui 
le  più  benigne  maniere.  Morì  Catone  d’anni 
quarantotto.  11  di  lui  figliuolo  non  riportò 
da  Cesare  veruna  offesa:  ina  diccsi  che  fu  co- 
stui un  infingardo  , c non  senza  taccia  di 
dissolutezza  intorno  alle  donne  : ond’  è che 
in  Cappadocia  , essendo  egli  ospite  in  casa 
di  un  certo  Marfadate  , personaggio  della 
famiglia  reale, il  quale  aveva  una  moglie  av- 
venente, ed  esscnuovisi  trattenuto  jùù  tempo 
die  non  era  dicevole , motteggiato  veniva  , 
e venia  scritto  in  tal  guisa  contro  di  esso  : 
Dimane  Caton  sen  parte . dopo  trenta  giorni ; 
e , Porcio  e Marfadate , due  amici  e un'ani- 
ma sola , perocché  la  moglie  di  Marfa- 
date chiamavasi  Psiche  (27);  e così  ancora: 
Catone  è veramente  nobile  e splendido  ; ha 
un'anima  regia.  Ma  egli  abolì  poi  e svanir 
fece  tutta  quest’  infamia  colla  sua  morte. 
Imperciocché , combattendo  a Filippi  con- 
tro Augusto  ed  Antonio  in  difesa  della  li- 
bertà, e ceder  veggendo  la  sua  falange,  egli 
non  degnò  nè  di  fuggire  nè  di  nascondersi  -, 
ma  provocando  anzi  i nemici , e facendosi 
vedere  innanzi  agli  altri,  e incitando  quelli 
de’  suoi , che  tuttavia  resistevano,  cadde  al 
fin  morto,  dando  motivo  a’  nemici  stessi  eli 
maravigliarsi  della  sua  virtù.  Molto  più 
ammirabile  si  fu  la  figliuola  di  Catone , la 
quale  nè  in  modestia  ne  in  fortezza  fu  punto 
inferiore  al  padre  : perocché  , maritata  es- 
sendo a quel  Bruto  che  uccisor  fu  di  Cesare, 
e a parte  essendo  anch’essa  della  congiura, 
si  diede  morte  in  un  modo  ben  degno  della 
nobiltà  e virtù  sua  , come  si  è scritto  nella 
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Vita  appunto  di  Bruto.  Statilio  poi,  il  qual  poi  sempre  feilelissimo  a Bruto  , e somma  - 
detto  aveva  di  voler  imitare  Catone  , allora  mente  giovato  avendogli, morì  alla  (ine  coni- 
volea  di  fatto  uccider  aneli’ egli  sè  stesso  ; Battendo  a Filippi  (28). 
ma  impedito  fu  da’tilosofi  : e,  stat’  essendo 


ANNOTAZIONI 


(i)  Dalla  Vita  che  Cornelio  Nipote  sap- 
piam  che  scrisse  anche  di  Catone , c dai 
Detti  e Fatti  memorabili  raccolti  da  Vale- 
rio Massimo,  è probabile  che  Plutarco  pren- 
desse molte  cose  per  questa  sua  Vita  , spe- 
cialmente in  principio.  1/  autore  , che  gli 
fu  in  seguito  principili  guida , sembra  Mu- 
nazio  Rufo  che  accompagnò  Catone  a Cipro, 
e scrisse  di  lui  forse  più  copiosamente  di 
ogn’ altro  poiché  gli  era  amicissimo.  Altra 
guida  principale  gli  fu  quel  Trasea  Peto, 
che  Tacito  chiama  la  virtù  stessa  , c che  , 
scrivendo  la  Vita  di  Cattine  per  offrir  in 
essa  il  modello  della  stoica  filosofia  , si  at- 
tenne anch’egli  a MunazioRufo,  e forse  ebbe 
notizie  da  quc’due  savi,  Demetrio  peripate- 
tico e Apollonidc  stoico  in  ispecic,  coi  quali 
Catone  solea  conversare  , più  clic  con  altri, 
familiarissimamentc.  Non  furono  trascu- 
rati da  Plutarco  gli  scritti  degli  avversari, 
come  1’  Anticatonc  di  Cesare  , c quello  an- 
cor più  ostile  di  Scipione  Metello  suocero 
di  Pompeo. 

(a)  Catone  il  Censore  ebbe  due  mogli  , 
l’una  chiamata  Licinia,  e l’altra  .Solnnia,  da 
cui  gli  nacque  M.  Porcio  Catone  Soloniano. 
Catone  1'  Lticense  fu  suo  pronipote. 

(3)  E chiamavasi  infatti  jwlicia  ludere. 
Svetonio  dice  ancora  d'un  altro , che  chia- 
mavasi ducalus  cl  imperia  ludere.  Con  essi 
trastullavansi  i fanciulli  dell'antica  Roma! 

(4)  Già  si  è riferito  un  luogo  di  Tullio 
ov’ è detto  chela  giustizia  di  Catone  mal 
sapeva  adattarsi  alla  debolezza  degli  uomi- 
ni. Se  non  che  Summum  jus  stimma  injuria: 
detto  assai  comune  , che  gli  avvenimenti 


| del  viver  giornaliero  e i fatti  della  storia 
: confermano  egualmente. 

(5)  Nei  governi  popolari,  dove  occorreva 
! di  parlare  ad  adunanze  assai  numerose,  una 
j voce  aita  e robusta  era  cosa  di  sommo  mo- 
j mento.  Quindi  la  troviamo  in  Omero  anno- 
j vcr.ita  fra  le  doti  degli  eroi  , e sappiamo 

quanto  fece  Demostene  per  acquistarla. 

(6)  Allude , come  avverte  il  Silandro  , a 
quel  tratto  de'  dadi  ch’era  il  più  felice  e 

| chiamavasi  Venere. 

! (7)  Com’era  a'quc’tcmpi  segno  di  stima 

il  salutare  a nome  , quelli  , che  aspiravano 
| alle  cariche , non  potendo  saperli  di  tutti 
si  menavano  appresso  qualche  schiavo  , dì 
cui  era  officio  l’ impararli  e il  suggerirli  - 
Mereamur  strvttm,  qui  dictel  nomina,  dice 
1 Orazio  , ep.  V.  lib.  I. 

(8)  Nota  il  Dacicr  a questo  luogo  clic  an- 
ticamente i condottieri  di  eserciti  ed  i re 
amavano  aver  seco  filosofi  celebri  per  dot- 
trina e per  virtù  , la  compagnia  dèi  qua|j 
non  riusciva  loro  inutile.  Potrebbe  anche 
notarsi  che,  se  poi  tal  compagnia  fu  in  se- 
guito negletta  , se  ne  debbo  recare  i„  pa,fe 
1 la  colpa  alla  vanità  di  certi  studi  divisi  af- 
fatto da  ogni  pubblica  utilità. 

(g)  Intende  Cesare. 

(10)  Il  volgo  (c  molta  gente  è volgo)  non 

argomenta  la  grandezza  se  non  dal  Insto  e 
dall’  insolenza.  Cosi  Tra  sono  , presso  Te  I 
ronzio,  vedendo  il  servo  di  Fedria  usar  mol  I 
ili  civili  c modesti  dice  : Apporci  servurn  ' 
lume  esse  domini  pauperis  miscrique.  i 

(11)  1 Vansuelior. 

(iaj  Cioè  agli  anni  venticinque. 
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(i3)  Le  cariche  , anche  mcn  nobili,  pos- 
son  tutte  esser  nobilitate  da  chi  le  sostiene. 
Però  sarebbe  felicissimo  quello  stato,  dove 
l'amore  della  cosa  pubblica  fosse  tale  da 
indurre  i cittadini  più  ragguardevoli  ad  as- 
sumere quelle  che  nella  comune  opinione 
son  tenute  a vile,  e che  al  ben  essere  comu- 
ne son  nondimeno  molto  importanti. 

(i£)  Questa  eccezione  ( osserva  il  Dacier) 
non  fa  molto  onore  a Catone  . specialmente 
in  una  città  , ove  s’eran  veduti  de’ padri 
condannare  i propri  figliuoli , quando  ciò 
parve  richiesto  dalla  pubblica  utilità. 

(15)  Ragionamenti,  i quali  ciascun  vede 
se  possano  accordarsi  col  bene  delle  famiglie 
c colla  moral  pubblica. 

(16)  Intorno  a costui  e celebre  quel  passo 
di  Cicerone  : Cum  sciai  duo  il  la  Reipublicae 
pome  fola  Gabinium  et  Pisonem , alterum 
( Gabmiim  ) haurirc  quoti  die  ex  pacatissi- 
mi atque  opulentissimi  Syriae  gazi  innu- 
merabile  pondus  auri  . beìlum  infcrre  qwc- 
scentibus  , ut  eorum  reteres  illibutasque  di- 
ritta* in  profundisimum  libidinum  suarum 
gurgitem  profundal  ? Yillam  aedificare  in 
acuii  omniian  tantum . tagurium  ut  jam 
ride  a tur  esse  illa  quam  ip$e  tribunus  plebi 
piclam  olim  in  concionibus  explicabal , quo 
fortissimum  ac  summum  civem  in  invidiami 
homo  castus  ac  non  cupidus , vocaret. 

(17)  Convien  dire  che  questo  sacerdozio 
fosse  tenuto  in  gran  conto , se  proponevasi 
come  compenso  di  un  regno. 

(18)  Ciò  accadde  rannodi  Roma  697. 
Catone  morì  dicci  anni  dopo,  avendone  qua- 
rant’  otto.  Dunque  secondo  questo  passo  di 
Plutarco  , col  qual  s’accorda  anche  Dione  , 
1’  età  di  trent’  otto  anni  non  era  sufficiente 
per  divenir  censori. 

(19)  1 Romani  aveano  voluto  che  fra  Tes- 
ser eletti  ad  una  carici  c l’entrarne  in  pos- 
sesso corresse  certo  spazio  di  tempo,  affinchè 
ciascuno  potesse  dar  querela  contro  coloro 
che  per  essere  eletti  si  fossero  serviti  di  mez- 
zi riprovevoli. 

(20)  La  giustizia  non  si  desume  dalle 
operazioni  esterne,  le  quali  possono  soggia- 
cere ad  errore  o violenza  , ma  dall’  interna 
volontà.  Però  fu  definita  : cunslans  et  jter- 


pctua  voluntas  jus  suum  cuique  tribuendi. 

(21)  Gran  lode  per  Catone,  che  si  ere-  ì 
desse  colpevole  chiunque  ricusava  di  sotto 
porsi  al  suo  giudizio.  Non  vuoisi  dimenti- 
care peraltro  che  la  rigidezza  di  quel  seve- 
ro pretendeva  dagli  uomini  una  virtù  su- 
periore alle  forze  comuni  ; e quindi  chi  pur 
sarebbesi  presentato  ad  altro  giudice  con  si- 
curezza (Tesser  dichiarato  innocente,  potea 
temere  di  comparir  dinanzi  a lui. 

(22)  Questa  positura  , che  a noi  pare  co- 
modissima, pareva  invece  disagiata  agli  an- 
tichi i quali  mangiavano  sdraiati. 

(23)  Catone  ( osserva  il  Dacier)  si  parte 
da  Cirene  per  raggiungere  Scipione  e Varo 
che  aerano  trasferiti  alla  corte  del  re  Giub- 
ila ; viaggia  sette  giorni  senza  che  l’autore 
ci  dia  più  contezza  di  lui  ; poi  lo  vediamo 
arrivato  in  L tica,  nè  sappiamo  di  qual  ma- 
niera. 

(a^)  Non  si  sa  intendere  come  questo  dia- 
logo potesse  esser  letto  di  nuovo  per  due 
altre  volte,  essendo  lunghissimo.  Meno 
ancora  si  sa  intendere  come  Catone , per 
animar  sè  stesso  a togliersi  la  vita,  leggesse 
e rileggesse  uno  scritto  in  cui  T Autore  di- 
mostra ciò  non  esser  permesso.  Forse  però 
Catone  si  attenne  a quelle  parole  : « Convien 
aspettare  che  Dio  ci  mandi  un  ordine  for- 
male di  uscir  di  vita  » c prese  per  un  or- 
dine formale  lo  stato  a cui  si  trovava  ridot- 
to. Cicerone  nel  I.  delle  Tusculane,non  sem- 
bra alieno  da  questo  supposto. 

(a5)  Circostanza  veramente  degna  d’ es- 
I scr  notata. 

(26)  A questo  passo  ciascun  ricorda  Tepi- 
gramiua  del  nostro  Luigi  Alamanni  : 

Scudo  detto  a Caton  quando  morio  , 

Tu  non  devi  temer , Cesare  è pto  ; 

Ripose  : io  che  romano  e Caton  sono 
Aon  temo  l'ira  sua  , temo  il  perdono. 

(27)  che  significa  anima. 

(28)  Perdutosi  il  paragone  che  Plutarco 
fece  ( se  pur  lo  fece  ) tra  Focione  e Catone, 
si  aggiugne  quasi  in  via  di  nota  quello  die  j 
per  supplemento  ne  fece  il  Dacier. 
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Nel  leggere  le  Vite  di  questi  prandi  per- 
sonaggi vi  si  trovano  alcune  conformità  co- 
tanto sensibili , elle  scorgesi  facilmente  per 
qual  ragione  la  Vita  dell’uno  sia  stata  scrit- 
ta unitamente  a quella  dell’altro.  Con  tutto 
ciò  nel  presente  parallelo  noi  ci  stud'eremo 
più  brevemente  clic  sarà  possib  le  di  espor- 
re ancora  quel  clic  trovasi  fra  loro  di  dif- 
ferenza , affinchè  , conoscendosi  le  virtudi 
ed  i vizi  di  ambedue,  giudichi  ciascuno  da 
sè  stesso  , chi  di  loro  meriti  in  certi  punti 
d'essere  all'altro  preferito  o preposto. 

la  maggior  differenza,  clic  possa  primie- 
ramente trovarsi  tra  Foeione  e Catone,  ri- 
guarda la  nascita,  essendo  oscura  ed  ignota 
quella  del  primo , nobilissima  per  lo  con- 
trario quella  dell’altro.  Ma  quindi  tosto  po- 
trà vedersi  in  amliediie  la  stessa  passione 
allo  studio  e alla  filosofia,  per  cui,  forman- 
dosi sul  modello  di  una  rigida  virtù,  riten- 
nero poi  sempre  quell’  austerità  c severità 
di  carattere , che  può  dirsi  il  loro  maggior 
distintivo. 

L' eloquenza  e uno  strumento  necessario 
all’  esecuzione  delle  grandi  cose  , e questa 
ordinariamente  prende  lo  stesso  colore  dei 
costumi  dell’  oratore.  Per  mezzo  di  questa 
nulladiincno , se  giunse  Catone  a farsi  ri- 
spettar comunemente  nella  sua  pall  ia  , 
giunse  l’altro  a farsi  anche  amare  presso  i 
suoi  , ed  oltre  alla  stima  meritò  pur  anche 
l’alTetto  degli  stranieri  : cosa,  che  ben  rare 
volte  avvenne  in  Catone. 

Ma  rispetto  alle  luminose  cariche,  eserci- 
tate dall  Uno  e dall'altro,  notabilissima  dif- 
ferenza si  è quella,  che,  mentre  l-’ocione  (ù 
eletto  quarantacinque  volte  capitano  gene- 
rale, Catone  al  contrario,  deposto  dalla 
carica  di  tribuno,  ebbe  il  rammarico  di 
ledersi  strappar  di  mano  Li  pretura  da  un 
Vatinio  e di  trovare  un  vergognoso  rifiuto 
nella  ricerca  del  consolato,  clic  egli  andava 
sollecitando  in  persona  Che  se  poi  voglia 
darsi  un’  occhiata  all’  imprese  militari  , si 
troverà  subito  tutto  il  vantaggio  dalla  par- 


te del  Greco  , che  , per  tacer  tutto  il  resto, 
in  età  di  più  di  ottant’anni , coronò  le  più 
luminose  gesta  colla  memorabile  vittoria 
riportata  contro  Micione,  il  quale  alla  testa 
de’  Macedoni  devastava  l’Attica  stessa  sotto 
le  mura  di  Atene. 

Ma , se  questi  supera  ITticcnse  nella  {glo- 
ria militare , bisogna  però  convenire  che 
vien  poi  superato  dall’altro  per  parte  della  . 
politica  e «elle  azioni  di  un  vero  uomo  di 
stato.  E,  senza  parlare  di  tanti  ripari  a tem- 
po apprestati  nelle  maggiori  contingenze 
della  sua. patria,  di  tante  riforme  introdot- 
te nelle  finanze , ne’  comizi  , nella  maniera 
di  far  le  elezioni , e nella  condotta  del  se- 
nato c del  popolo  , basterà  per  ogni  altra 
l’ eccelsa  qualità  di  saper  leggere  , per  cosi 
dire,  nei  cuor  degli  uomini  , prevedere  le 
loro  mire  c i loro  disegni,  avvertirne  a tem- 
po , proporre  i rimedi  e non  desistere  dal 
dire  c dal  fare  la  cosa  medesima  , sinché 
l’evento  non  avesse  fatto  convenir  tutto  il 
mondo,  ch'egli  da  tanto  tempo  prima  ave 
va  chiaramente  profetizzato  il  futuro.  Ma 
passiamo  a qualche  altro  confronto. 

L'umanità  è cosi  essenziale  all’uomo,  che 
senza  questa  virtù  ci  eessci-ebbc  d’esser  tale 
essendo  la  medesima  il  fondamento  e la  ba- 
se di  tutte  le  altre  virtù.  Per  quanto  però 
ambedue  questi  nostri  personaggi,  mal  gra- 
do la  loro  inflessibile  austerità  , nc  fossero 
abbastanza  forniti , per  darne  degli  esempi 
luminosi , può  dirsi  però  questo  il  vero 
trionfo  di  Catone  : tanto  pili  clic  , essendo 
allevato  in  una  scuola  , che  condannava  il 
compatimento,  si  mostrò  nondimeno  uno 
degli  uomini  più  portati  a questa  virtù 
Prova  di  ciò  siane  f aver  abbandonato  là  I 
Sicilia  per  non  esporla  ad  essere  il  teatro  di 
una  funesta  guerra , l’aver  fatto  ordinare  a 
Pompeo  di  non  saccheggiare  alcuna  città  c 
ili  non  uccidere  vermi  Romano  - P essersi 
tanto  afflitto  dopo  la  vittoria  riportata  a 
Durazzo,  nel  vedere  tanti  suoi  concittadini 
sebbene  nemici , rimasti  morti  sul  campo  - 
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r aver  addolcito  le  ardite  idee  del  figlio  di 
Pompeo  ; l’aver  impedito  con  tanti  stenti  la 
strage  degli  abitanti  d*  litica  , amici  di  Ce- 
sare ; e finalmente  la  tenera  premura  , di- 
mostrata poco  prima  di  uccidersi  , a favo 
re  di  tutti  coloro,  che  si  erano  imbarcati,  e 
di  tutti  gli  altri , clic  lo  avevano  abbando- 
nato , sino  ad  insegnar  loro  per  quali  vie  e 
per  quali  mezzi  avessero  potuto  meritare 
dal  suo  stesso  nemico  il  perdono. 

De’  grandi  esempi  di  disinteresse  ne  ab- 
biamo veramente  in  ambidue  *,  nè  punto 
minore  si  è la  frugalità  del  loro  vivere,  do- 
vendosi anche  aggiugnerc  in  elogio  del  Gre- 
co , che  , sebbene  ci  mantenesse  sempre  un 
tenore  di  vita  semplicissimo  e lontano  da 
ogni  lusso  c splendore,  si  uniformò  però  co- 
stantemente a' costumi  del  suo  proprio  pae- 
se , senza  quell'idea  di  singolarità,  per  non 
dire  di  stravaganza,  ebe  può  trovarsi  qual- 
che volta  riprensibile  nei  nostro  Romano. 

Per  quello  poi  che  riguarda  la  domesti- 
ca tranquillità  , una  gran  parte  di  cui  con- 
siste nella  felicità  del  matrimonio , Focionc 
c Catone  si  ammogliarono  due  volte , ma 
con  molto  diverso  destino.  Aon  si  sa  vera- 
mente  chi  sia  stata  la  prima  moglie  dell’A- 
teniese : c questo  stesso  non  è un  cattivo  se- 
gno per  la  sua  riputazione  *,  ma  la  seconda 
fu  certamente  un  modello  di  virtù  e di  mo- 
destia, meritando  persino  nel  pubblico  tea- 
tro  gli  elogi  e gli  applausi  di  tutti  i citta-  ! 
1 dini  ; mentre  dall'altro  canto  la  prima  mo- 
i glie  di  Catone  troppo  si  disonoro  colle  sue  1 
j notissime  dissolutezze  , c la  seconda  fu  dal 
! marito  stesso  disonorata  colla  infame  ces- 
I sione  fattane  ad  Ortensio  , e col  ripigliar- 
sela poi  dopo  vari  anni.  Qualehc  compenso 
j a questa  cattiva  sorte  può  forse  trovarsi  nei 
I figli  di  Catone,  in  paragone  almeno  alla 
posterità  di  Focionc*,  poiché  il  figlio  del 


Greco,  mal  grado  tutto  il  rigore  della  di- 
sciplina spartana,  cui  Io  aveva  soggetta to  il 
vigilante  padre,  visse  sempre  nel  disordine 
c nella  corruttela  *,  e quello  di  Catone , seb- 
bene in  principio  noto  per  la  sua  effemina- 
tezza , cancellò  poi  questa  macchia  con  una 
morte  troppo  gloriosa  : c la  sua  figlia,  Por- 
eia,  non  fu  inferior  al  genitore  nè  in  saviez- 
za , nè  in  temperanza  , nè  in  magnanimità. 
Ma  , per  terminare  la  comparazione  tra 

3ucsti  due  personaggi , diremo  una  parola 
ella  loro  morte.  Morì  Focionc  nella  decre- 
pita età  per  I*  ingiustizia  de’ suoi  cittadini  ; 
Catone  si  uccise  ancor  giovine  per  non  so- 
pravvivere alla  perdita  della  sua  libertà  ; 
ma  le  conseguenze  della  morte  del  primo 
furono  più  onorifiche  di  quelle  della  morte 
dell’ altro.  Gli  Ateniesi , oppressi  dalle  più 
gravi  sciagure  , sentirono  ben  tosto  il  loro 
fallo  , e tocchi  dal  maggior  pentimento  fe- 
cero venir  le  ceneri  di  Focione , le  seppel- 
lirono onore volissiinnmcnte  a spese  pubbli- 
che , gli  elevarono  una  statua  di  bronzo  c 
condannarono  a morte  i suoi  accusatori  $ 
mentre  per  lo  contrario,  a cagione  del  cam- 
biamento introdotto  in  Roma  dalle  vittorie 
di  Cesare,  non  ebbe  Catone  chi  lo  vendicas- 
se direttamente,  nè  chi  ardisse  palesemente 
onorarlo. 

Per  concludere  finalmente  questo  nostro 
confronto , diremo  , che  la  virtù  di  questi 
due  grandi  uomini,  non  essendo  più  ili  sta- 
gione nel  secolo,  in  cui  ciascuno  di  loro  vis- 
se , relativamente  almeno  alla  loro  patria  , 
se  ciascuno  di  loro  fosse  vissuto  un  secolo 
prima  , Atene  c Roma  avrebbero  avuto  in 
questi  due  cittadini  due  personaggi  incom- 
parabili cd  utili , i quali  non  avrebbero 
avuto  nella  loro  morte  1’  estremo  cordoglio 
di  veliere  il  loro  paese  ruinato  per  sempre 
e desolato  senza  riparo. 
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Non  è già  stravagante  nè  mal  fondata  la 
opinione  di  alcuni,  che  tengono  stata  essere 
composta  contro  gli  ambiziosi  la  favola  di 
Issione , che  abbracciasse  , in  vece  di  Giu- 
none, una  nuvola,  e ebe  così  fossero  gene- 
rati i Centauri.  Conciossiachc  gli  ambiziosi 
pure,  attaccandosi  alla  gloria,  quasi  ad  un 
certo  idolo  della  virtù  (2)  , nulla  non  pro- 
ducono di  sincero  c legittimo  , ma  bensì 
molte  forme  adulterine  e miste  , trasportar 
| lasciandosi  or  qua  cd  or  là  dai  loro  deside- 
ri , e secondando  l’ invidia  c l’altre  passio- 
ni. E ciò  che  dicono  i pastori,  appo  Sofocle, 
sopra  i loro  greggi  : 

Domi  siamo  di  questi , e pur  serviamoli , 

E intender  li  deggiam , benché  non  parlino  ; 


ciò  appunto  addiviene  a quelli  che  maneg- 
giano la  repubblica  a seconda  degli  appe- 
titi c degl’impeti  della  moltitudine,  serven- 
dola veramente  e andandole  dietro,  purché 
possan  quindi  venir  appellati  capi  del  popo- 
lo e governatori.  Perocché,  siccome  i gover- 
natori che  alla  prora  son  della  nave  , quan- 
tunque veggano  al  d’ innanzi  più  de’  piloti, 
volgono  gli  occhi  nulla  ostante  a questi , e 
tutto  ciò  fanno  che  vien  da  questi  ordinato- 
cosi  pur  quelli , che  al  governo  sono  della 
repubblica  e tengon  volta  la  mira  alla  glo- 
ria , esecutori  sono  in  fatti  di  ciò  che  vuole 
la  moltitudine,  quantunque  il  nome  abbia- 
no di  comandanti;  dove  l’uomo  veramente 
c perfettamente  buono  non  avrei»!*?  punto 
bisogno  di  gloria  , se  non  se  in  quanto  gli 
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apre  l’atlito  a belle  imprese  pel  credito  che 
da  essa  gli  viene*  A chi  per  altro  sia  ancora 
giovane,  e desiderio  abbia  ili  onore,  conce- 
der si  vuole  che  sopra  le  buone  operazioni 
sue  si  compiaccia  alquanto  della  propria  sua 
gloria  e ne  vada  fastoso.  Imperciocché  le 
virtù  , che  nascono  e germogliano  in  quelli 
di  una  tale  età , si  confermano  , al  dire  di 
Teofrasto,  nel  Itene  operar  colle  lodi,  e cre- 
scendo vanno  c si  sollevano  insicm  col  co- 
raggio. Ma  , se  il  troppo  c pericoloso  mai 
sempre  in  ogni  cosa  , nel  desiderio  poi  di 
acquistar  gloria  intorno  alle  amministrazio- 
ni politiche,  egli  è affatto  esiziale;  traspor- 
tando esso  al  furore  e ad  una  manifesta  for- 
sennatezza coloro  che  conseguita  abbiano 
grande  possanza,  quando  non  vogliano  che 
T onesto  sia  quello  che  arrechi  gloria  , ma 
tengono  in  vece  che  tutto  quello  che  gloria 
arrechi  sia  onesto  e sia  buono.  Come  per- 
tanto disse  una  volti  Focione  ad  Antipatro, 
che  gli  domandava  non  so  qual  cosa  che 
onesta  non  era  , Tu  non  puoi  avere  Focione 
ad  un  tempo  stesso  amico  e adulatore  : cosi  o 
in  simile  maniera  dir  si  dee  alla  moltitudi- 
ne : voi  aver  non  potete  un  personaggio  me- 
desimo per  governatore  e per  servo . peroc- 
ché in  tal  caso  avviene  ciò  che  avvenne  ap- 
punto a quel  dragone,  la  coda  del  quale, 
come  racconti  la  favola,  venuta  essendo  in 
dissensione  col  capo,  pretese  di  voler  anche 
essa  andar  innanzi  a vicenda  , sdegnando 
di  star  sempre  al  di  dietro  di  quello.  Prese 
ella  però  la  direzione,  ma  ridusse  ben  tosto 
a male  se  stessa , movendosi  senza  discerni- 
menti; e andar  fece  squoiato  c lacero  il  ca- 
po , clic  costretto  era  tener  dietro  , contro 
natura  , a quelle  parti  che  cicche  e sorde 
sono.  Così  essere  accaduto  reggiamo  noi  a 
molti  di  quelli  che  nel  governo  della  repub- 
hl  iea  cercavano  di  aggradire  al  popolo.  Con- 
ciossiachè,  attaccati  essendosi  eglino  a que- 
sto , che  si  muove  inconsideratamente  ed  a 
caso , a tale  poi  giunsero  in  progresso  di 
tempo,  che  non  potcron  più  nc  correggere 
nè  frenare  T invalso  disordine.  Queste  cose  ci 
son  venute  in  mente  di  dire  sopra  quelli  clic 
agognano  l’acquista rsi  gloria  presso  del  po- 
polo , mentre  consideravamo  la  gran  forza 
che  ha  questi  passione  , rilevandola  da 
quanto  avvenne  a’ due  Gracchi , Tiberio  c 
Caio:  i quali,  nati  amendue  essendo  ottima- 
mente , e ottimamente  stiti  essendo  educa- 
ti, c avuti  avendo  ottimi  propositi  intorno 
I ai  governo  della  repubblica  , periti  nulla 


ostante  son  eglino , non  tanto  per  ismodc-  | 
rata  vaghezza  di  gloria,  quanto  per  timore  j 
(T  infamia  , il  qual  timore  prodotto  era  da 
non  ignohil  motivo.  Imperciocché,  avendo 
essi  ricevute  anticipatamente  grandi  prove  i 
di  benivoglienza  da*  lor  cittadini,  vergogna 
ebbero  di  mancare  quasi  ad  un  loro  debito:  i 
e però  , studiandosi  di  superare,  colle  pia-  ] 
ccvoli  maniere  del  loro  governo  , gli  onori  | 
che  ricevevano  , e tanto  più  venendo  onn-  j 
rati , quanto  più  governavano  a seconda  j 
dell’ aggradimento  del  popolo , e in  questo  j 
modo  accesa  avendo  un’  eguale  emulazione 
e in  loro  medesimi  verso  il  popolo  , e nel 
popolo  verso  loro  medesimi,  giunsero,  senza 
punto  avvedersene,  a tale  stato  di  cose,  che 
più  non  potean  neppur  dire  : 

Poiché  ciò  non  è bello , onta  è il  fermarvi- 
si  (3). 

Ma  tu  stesso  ben  disccmerai  queste  cose 
dal  racconto  (4)  Ora  mettiamo  in  parago- 
ne di  questi  due  quella  coppia  d’  uomini 
Spartani  che  piaggiavano  aneli’ essi  il  popo- 
lo; ciò  sono  i due  re  Agide  c Clcomene.  Pe- 
rocché questi  pure  voluto  avendo , siccome 
quelli , ingrandire  il  popolo,  e ridur  la  re- 
pubblica a quella  prima  bella  egiusta  manie- 
ra di  governo,  dalla  quale  già  da  gran  tem- 
po decaduta  era,  s’inimicarono  egualmente 
le  persone  più  poderose , che  non  volevano 
rimuoversi  punto  dalla  consueta  lor  mag- 
gioranza nel  posseder  più  degli  altri.  Que- 
sti Spartani  per  verità  non  erano  fratelli  ; 
ina  stretta  parentela  c fratellanza  eblier  fra 
loro  i lor  maneggi  politici;  e tale  ebbero  co- 
mincia  mento. 

Da  che  insinuata  si  fu  da  prima  in  Lace- 
demoni la  cupidigia  dell’argento  e del  Toro, 
c il  possedimento  delle  ricchezze  seguito  fu  ! 
dall’avarizia  c dalla  grettezza,  c fuso  delle  j 
medesime  dal  lusso  , dalla  mollezza  e dalla  j 
sontuosità,  decadile  tosto  quella  città  dalla  j 
maggior  parte  delle  belle  sue  preminenze  , ! 
e continuo  sempre  a starsi  in  una  abhiezio-  j 
ne  troppo  indegna  di  lei,  fino  a que*  tempi 
in  cui  regnavano  Leonida  ed  Agide.  Fra 
Agide  della  schiattii  degli  Euritionidi  , li-  i 
gÙuolo  di  Rulla mida  , e il  sesto  dopo  quel-  | 
T Agesilao  che  passò  in  Asia  , c che  somma  ] 
possanza  aveva  fra*  Greci.  Conciossiachè  da 
Agesilao  nacque  Archidamo,  quegli  che  uc- 
ciso fu  da’  Messapii  presso  Mandonio  (5)  , 
luogo  d’Italia  ; e due  figliuoli  nacqucr  da 
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Archidaino  , il  maggior  de’  quali  chiama- 
vasi  Agidc , il  minore  Eudamida  : e , stato 
essendo  ucciso  Agide  da  Antipatro  a Mega- 
lopoli , nò  avendo  lasciato  prole  , ottenne  il 
regno  quest’ Eudamida , da  cui  nacque  poi 
un  altro  Archidamo;  c da  quest’ Archidamo 
un  altro  Eudamida  ancora , c da  questo  fi- 
nalmente quell’  Agidc  intorno  a cui  scritte 
son  queste  cose.  Leonida  poi , figliuolo  di 
Cleoniino,  non  era  già  della  stessa  famiglia, 
ma  della  schiatta  degli  Agiadi;  e fu  lottavo 
dopo  quel  Pausania  che  a Platea  vinse  in 
battaglia  Mardonio.  Imperciocché  Pausania 
generò  Plistonatte  , e Plistonattc  un  altro 
Pausania,  il  quale  fuggi  da  Lacedemoni»  a 
Tegea^  e quindi  a regnar  prese  il  di  lui  fi- 
gliuolo maggiore  chiamato  Agcsipoli , c do- 
po questo,  il  minore  chiamato  Cleombroto, 
morto  essendo  Agcsipoli  senza  successione. 
Da  Cleombroto  poi  nacquero  un  altro  Agc- 
sipoli , e Cleotnene;  e quest’  Agcsipoli  non 
regnò  già  lunga  pezza,  e non  lasciò  neppur 
egli  figliuoli.  Cleomene,  che  regnò  dopo 
lui , n’  ebbe  due  *,  il  maggior  de’  quali  ap- 
pella vasi  Aerobi  to,  che  morì  vivente  anco- 
ra il  padre  : il  minore  si  appellava  Cleoni - 
mo,  e gli  sopravvisse;  né  già  regnò,  ma  re- 
gnò in  vece  Areo  , che  nepote  era  di  Cleo- 
mcne  e figliuolo  d’Acrotato.  Rimasto  essen- 
do ucciso  Areo  presso  Corinto  , sali  al  re- 
gno il  di  lui  figliuolo , che  aneli’ esso  avea 
nome  Acrotato , come  l’ avo  suo.  Mori  poi 
anche  questi,  vinto  in  battaglia  dal  tiranno 
Aristodemo  presso  Megalopoli,  lasciata  aven- 
do incinta  la  moglie,  che  partorì  poscia  un 
figliuolo,  del  quale  fu  tutore  questo  Leoni- 
da di  Cleonimo  ; ed  , essendo  poi  morto  il 
fanciullo  di  età  ancora  tenera  , venne  cosi 
il  regno  in  man  di  Leonida,  che  personag- 
gio era  che  non  quadrava  gran  fatto  a*  cit- 
tadini. Imperciocché,  quantunque  già  tutti 
in  allora  tralignato  avessero  universa  (mente 
per  la  corrotta  maniera  con  che  governata 
venia  la  repubblica  , in  Leonida  scorgevasi 
un  tralignamcnto  dalle  patrie  consuetudini 
maggiore  ancor  che  negli  altri  ; essendosi 
egli  raggirato  per  molto  tempo  nelle  sale  dei 
satrapi , e corteggiato  avendo  Seletioo  ; e 
avendo  poi  trasportato  di  là  mal  a proposito 
il  fasto  c il  sussiego  negli  affari  della  Ore- 
ria , e in  un  governo  legittimo.  Ma  Agide 
si  lasciava  addietro  ben  di  gran  lunga,  per 
la  buona  indole  sua  e per  la  generosità  del 
suo  animo  , non  solamente  Leonida  , ma 
quasi  tutti  gli  altri  che  regnarono  dopo 


Agesilao  il  grande  : di  modo  che  non  ancor  , 
pervenuto  all’  età  d’  anni  venti  ( sebbene  ■ 
stato  nudrito  fosso  tra  dovizie  e tra  fcimui-  j 
nili  mollezze  da  Agcsistrata  ebe  gli  era  ma-  1 
dre , e da  Archidainia  che  avola  gli  era  , le 
quali  possedeano  ricchezze  grandissime  fra 
gli  Spartani  ) , si  fece  subito  a contrastare 
fortemente  a’  piaceri , e,  per  non  far  punto 
spiccare  la  leggiadra  avvenenza  dell’aspetto 
suo,  levò  dal  suo  corpo  tutto  ciò  che  pare- 
va dargli  ornamento  , e spogliandosi  e fug- 
gendo ogni  sontuosità , si  gloriava  di  an- 
darsene con  un  pallio  vile  ed  abbietto  , c 
cercava  le  cene,  i bagni  e le  maniere  di  vi- 
vere proprie  degli  Spartani  • c diceva  che 
non  gl*  importava  nulla  del  regno  , se  far 
non  poteva  col  mezzo  di  questo  che  i citta- 
dini suoi  alle  leggi  tornassero  c alle  insti  Di- 
zioni loro  primiere.  Il  principio  pertanto 
della  corruzione  e dell'  infermità  , in  cui 
caddero  le  faccende  de’  Lacedemoni , si  fu 
quasi  da  quel  tempo  che,  avendo  eglino  ro- 
vinato il  dominio  degli  Ateniesi,  riempi- 
rotisi  di  argento  e di  oro.  Pure,  sussistendo 
tuttavia  quella  divisione  delle  facoltà  che 
prescritta  fu  da  Licurgo  , e conservandosi 
la  determinata  misura  nelle  successioni  , 
mentre  lasciata  venia  dal  padre  al  figliuole 
la  sorte  sua  , quest’  ordine  c quest’  cgua 
glianza  , che  pur  durava,  venia  in  qualche 
modo  a rilevar  la  città  dalfaltre  sue  depru 
razioni.  Ma,  stat’ essendo  creato  eforo  ur 
certo  personaggio  potente,  ostinato  e rigidi 
ne*  suoi  costumi,  il  quale  avea  nome  Epitu 
deo , ed  essendo  in  dissensione  con  un  su.1 
figliuolo,  scrisse  una  retra,  per  la  quale 
lecito  a ognuno  il  dare  vivendo,  e il  lasein 
re  in  testamento  morendo  , la  facoltà  e 1 
sorte  sua  a chi  gli  fosse  più  a grado.  Costu 
adunque  produsse  una  tal  legge  per  appas^ 
re  la  propria  sua  collera  particolare  ; e g 
altri , ricevuta  e approvata  avendola  y>c 
difetto  di  avarizia  , rovinarono  rosi  un’  ol 
tima  costituzione.  Imperciocché  quelli,  eli 
poderosi  erano,  acquistavano  senza  ritejgn« 
scacciando  dalle  successioni  coloro  a’  qou 
esse  appartenevano  : e quindi,  unita 
tosto  essendosi  ogni  facoltà  in  poche  persi 
ne  , occupata  fu  la  città  dall’indigenza  ^ 
quale  in  luogo  delle  belle  arti  introdus 
quelle  servili,  e suscitò  insieme  minici sr  i#4 
livore  contro  de*  ricchi.  Rimasti  non  era, 
pertanto  allora  se  non  settecento  Spartii 
soli  : e di  questi  non  ve  n’  erano  per 
ventura  se  non  cento  che  possedessero 
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terreno  e le  sorti  loro-,e  gli  altri  tutti  una  tur- 
ba erano  mendica,  che  se  ne  stara  nella  cittì 
senza  onore  alcuno,  respingendo  fiaccamente 
e di  mala  voglia  le  guerre  esterne, «osservan- 
do sempre  di  cogliere  una  qualche  opportu- 
nità, onde  poter  cangiare  lo  stato  delle  cose 
presenti.  Per  Io  che  Agide,  tenendo  che  fosse 
bella  impresa  ( com’  era  di  fatto  ) il  ridur- 
re la  città  ad  eguaglianza  ed  il  popolarla  , 
procurava  di  scoprir  l’animo  de’ cittadini. 
Ora  i giovani  subitamente  , contro  l’aspet- 
tazion  sua  , gli  aderirono , e si  accinsero  a 
seguir  la  virtù,  cangiando  la  consueta  ma- 
niera del  viver  loro,  e spogliandosene,  come 
di  una  veste,  in  grazia  della  libertà.  Ma  i 
più  de’ vecchi,  siccome  quelli  che  già  molto 
inoltrati  erano  nella  corruzione,  non  altri- 
menti che  servi  fuggitivi,  i quali  ricondotti 
sieno  al  loro  signore,  temeano  di  Licurgo  e 
tremavano,  e vitupcravan  Agide,  perchè  si 
rammaricava  dello  stato  in  cui  si  trovava- 
no allora  le  cose  , e desiderava  dì  restitui- 
re a Sparta  l’ antica  sua  dignità.  Bensì  Li- 
sandro figliuolo  di  Libi , e Mundroclida  fi- 
gliuolo di  Ecfane  , ed  anche  Agesilao  ap- 
provarono le  belle  premure  di  Agide , e 
unitamente  ne  lo  incitarono.  Era  Lisandro 
in  grandissima  estimazione  fra’suoi  cittadi- 
ni -,  Mandroclida  era  di  somma  abilità  in 
maneggiare  artificiosamente  le  cose  , mista 
avendo  una  sì  fatta  prudenza  e astuzia  sua 
di  arditezza.  Agesilao  poi  zio  era  del  re  , e 
dicitore  valorosissimo,  uomo  peraltro  mol- 
le ed  avaro  -,  se  non  che  sollecitato  e anima- 
to veniva  dal  dì  lui  figliuolo  [ppomedonte, 
il  quale  renduto  illustre  si  era  in  molte  guer- 
re , e grande  possanza  aveva  per  ['affezione 
che  gli  si  portava  da’  giovani.  Ma  la  cagio- 
ne , che  veramente  indusse  Agesilao  a voler 
esser  a parte  di  que'  maneggi,  si  fu  la  quan- 
tità de’  suoi  debiti , dal  pagar  i quali  spera- 
va di  potersi  esimere  , quando  cangiata  si 
fosse  la  maniera  della  repubblica.  Tosto  che 
Agide  adunque  (atto  se  l’ ebbe  suo  , a pi  o- 
curar  si  diede  insieme  con  lui  di  render 
persuasa  anche  la  madre  , la  quale  sorella 
era  del  medesimo  Agesilao,  e assai  poteva 
nella  città  per  la  moltitudine  de’ dipenden- 
ti , degli  amici  e de’  debitori  che  avea  , c 
molto  ingeriva»!  nella  condotta  de’pubblicì 
afiàri.  Quando  udito  cbb’ella  il  disegno  del 
giovane  , restò  in  sul  principio  attonita  , e 
ne  lo  dissuadeva,  mostrandogli  che  non  de- 
siderava egli  cose  ne  possibili  ad  ottenersi 
nè  utili.  Ma,  poiché  Agesilao  illustrato  a lei 
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ebbe  quanto  agevolmente  eseguir  si  potevan 
tai  cose  , e quanto  vantaggio  apportato 
avrebbero  , e , poiché  il  re  stesso  pure  pre- 
so ebbe  a pregar  la  madre,  che  rinunziar 
volesse  le  ricchezze  sue , in  riguardo  alla  di 
lui  gloria  e all’  onore  che  bramava  acqui- 
starsi , dicendole  che  non  poteva  egli  già 
eguagliarsi  agli  altri  re  in  facoltà  (perocché 
i famigliare  de’  satrapi , e i servi  stessi  dei 
commessa  ri  di  Tolomeo  e di  Seleuco  possc- 
dean  più  ricchezze  che  tutti  insieme  i re  di 
Sparta  ) , ma  che  se  gli  venisse  fatto  supe- 
rando colla  temperanza  , colla  semplicità  e 
colla  grandezza  aell’ammo  il  loro  lusso,  di 
stabilire  eguaglianza  e comunella  de’beni 
fra’ cittadini,  verrebbe  pure  a conseguir  no- 
me  e gloria  di  re  veramente  grande , ella 
allora  e le  amiche  sue  cangiaron  parere,  sol- 
levate aneli’ elleno  dalla  generosa  ambizione 
del  giovane  ^ e di  tal  maniera  inspirate  sen- 
tironsi  a cooperare  ad  una  sì  bella  instituzio- 
ne,  che  incitava»  già  Agide  e lo  affrettavano, 
ed  esortavano  pure  a una  tale  impresa  gli 
amici  che  mandavan  esse  chiamando , c ne 
ragionavano  colle  altre  donne , sapendo  be- 
ne che  sempre  i Lacedemoni  condiscendenti 
erano  alle  donne  loro,  e che  Ior  concedeanu 
d’ ingerirsi  nelle  faccende  pubbliche , più 
die  non  s’ ingerivan  eglino  nelle  private  e 
domestiche.  La  massima  parte  delle  ric- 
chezze dì  Lacedemoni  posseduta  in  quel 
tempo  venia  dalle  donne:  e questo  fu  che  in- 
contrar fece  ad  Agide  maggior  fatica  e dif- 
ficoltà , essendosi  elleno  opposte  , non  solo 
perchè  quella  rozza  maniera  di  vivere , che 
cosi  decantata  e lodata  era  , tolte  avrebbe 
ad  esse  le  lor  delizie;  ma  perché  si  ve- 
deano  pur  quindi  private  di  quell’  onore 
c di  quella  possanza  che  aveano  in  grazia 
delle  ricchezze.  Rivoltatesi  però  a Leoni- 
da , Io  esortavano  che  , essendo  egli  mag- 
giore di  età  , reprimer  volesse  Agide  , e 
impedir  ciò  che  questi  era  per  fere.  Vole- 
va di  fatti  Leonida  sostenere  i ricchi  ; ma 
temendo  del  popolo , che  desiderava  che  si 
cangiaaser  le  cose , non  operava  nulla  con- 
tro di  Agide  apertamente-,  bensì  di  nascosto 
cercava  di  mettere  in  mala  vista  e di  gua- 
stare i di  lui  disegni  , abboccandosi  co’  ina- 

Sistruti  e calunniandolo , come  proponesse 
i dar  le  sostanze  de’  ricchi  a’  poveri , di 
mettere  a comune  il  terreno  , e di  abolire  i 
debiti , in  ricompensa  della  tirannide  che 
volea  sopra  questi  usurparsi , procacciando 
a tal  prezzo  satelliti  a se  medesimo  , e non 
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pia  cittadini  a Lacedcmonia.  Ma  , ottenuto 
avendo  Agide  co’  suoi  maneggi , che  Lisan- 
dro creato  fosse  cloro, portò  subitamente  una 
sua  retra  in  senato , i capitoli  della  quale 
eran  questi  : che  a’  debitori  abolito  fosse 
«igni  loro  debito  : che  si  facesse  la  division 
del  terreno  , dividendo  in  quattromila  c 
cinquecento  sorti  quello  della  valle  presso 
Pellene  fino  al  Taigeto,  a Malea  e a Sellasia, 
c in  quindicimila  quello  al  di  là  di  questi 
termini ; che  queste  distribuite  fossero  a 
que’ circonvicini  che  in  età  erano  da  poter 
trattar  Tarmi , e Tal  tre  dentro  que’  termini 
fossero  distribuite  agli  Spartani  che  stava- 
no nella  città  ; che  scelti  fossero , per  es- 
ser messi  in  suppliinento  fra  questo  nume- 
ro , da  que’  che  abitavano  al  d’ intorno  c 
da’  forestieri,  tutti  coloro  clic  avuta  aveva- 
no un’educazione  ingenua  e gentile,  ed  era- 
no ben  vigorosi  di  corpo  e sul  fior  del  l’età', 
e che  questi  disposti  fossero  in  quindici  G- 
dizi,  altri  di  quattrocento,  altri  di  dugento 
persone,  e viver  dovessero  nella  maniera 
già  usata  da’lor  antenati.  Espostasi  questa 
retra,  e non  essendo  i senatori  concordi  so- 
vr’  essa  nelle  loro  opinioni , Lisandro,  con- 
vocata una  generale  assemblea  , parlò  egli 
stesso  a’  cittadini  , c Mandroclida  pure  ed 
Agesilao  supplicavanli  che  in  grazia  di  po- 
chi doviziosi , da’  quali  insultati  ventano  , 
lasciar  non  volessero  la  dignità  di  Sparta 
vilipesa  ed  abbietta;  ma  che  si  rammentas- 
sero degli  antichi  oracoli  , i quali  esorta- 
vanli  di  guardarsi  dall’amore  delle  ricchez- 
ze come  da  cosa  esiziale  a Sparta  ; c de’  re- 
centi pure  , avuti  da  Pasifae , il  tempio  c 
T oracolo  della  quale  era  in  Talamia  cu  era 
molto  onorato  , e la  quale  raccontano  alcu- 
ni che  una  fosse  delle  Atlantidi  figlinole  di 
Giove  c che  partorito  abbia  Amnione:  altri 
vogliono  che  fosse  la  Cassandra  di  Priamo 
ivi  morta  , e fosse  appellata  Pasifae  (7)  dal 
render  ch’ella  faceva  gli  oracoli  a tutti.  Ma 
Filarco  narra  che  la  figliuola  di  Amichi  , 
nominata  Dafne,  sottraendosi  colla  fusa  ad 
Apollo  , che  usar  voleva  con  lei , c stat’ es- 
sendo convertita  in  albero  , tenuta  fu  poi 
da  quel  Dio  in  grande  onore  . ed  ebl>e  da 
esso  la  virtù  di  vaticinare.  Dissero  adun- 
que (8)  che  gli  oracoli  pure  di  questa  com- 
mettevano agli  Spartani , eh*  esser  dovesser 
eglino  tutti  eguali,  secondo  quella  legge  che 
da  principio  stabilita  fu  da  Licurgo.  Final- 
mente poi  Agide  , fattosi  innanzi  , fece  un 
breve  ragionamento,  e disse  eh’ ei  medesi- 


mo cooperava  moltissimo  all* instituzion  di 
tale  repubblica.  Conci ossiachc  egli  il  primo 
già  metteva  a comune  le  sostanze  sue , che 
ben  assai  erano  , consistenti  in  terre  colti- 
vate ed  in  pascoli  , e di  più  in  secento  ta- 
lenti di  danaro  ; c clic  lo  stesso  faccano  an- 
che le  loro  madri  , ì loro  amici  e i parenti 
loro , che  pur  erano  persone  doviziosissime 
fra  gli  Spartani.  Ora  il  popolo  restò  sorprese 
della  magnanimità  del  giovane  , e lieto  cn 
oltre  modo  che  dopo  il  corso  di  ben  treccn 
to  anni  fosse  nato  un  re  degno  di  Sparta 
Ma  Leonida  prese  allora  più  che  mai  a con 
tradd irgli  c a contendere  : e , considerami 
clic  stato  sarchile  cost  retto  a fare  il  medesi 
ino  aneli*  egli , nè  però  i cittadini  gli  avrei 
bcro  la  medesima  obbligazione;  ma  che 
quantunque  deponessero  tutti  egualtneiV 
ciò  che  possedevano,  nc  darebbero  onore 
quel  solo  clic  dato  aveva  principio  alla  cos 
interrogò  Agide , se  c redea  che  Lìcuri 
stato  lesse  giusto  e dabbene:  ed  avendo  Ac 
de  risposto  di  sì  , E dove  mai  dunque  , sr 
giunse  Leonida  , ordinò  Licurgo  che  abiti 
fossero  i debiti , 0 dove  ascrisse  alla  re  pi 
blica  i forestieri , egli  che  assolutamente 
sava  eh'  essere  non  potesse  la  città  san 
quando  i forestieri  non  ne  fossero  espulsi : 
Agide  rispose  , che  non  si  meravigli; 
punto  , so  Leonida,  che  stat’  era  allevate 
paese  straniero  , c procreati  s’avca  liglii 
da  una  moglie  di  schiatta  di  satrapi  , 1 
sapea  che  Licurgo , scacciati  avendo  <1 
città  i danari  , scacciati  n’  avea  pure  i 
bili  insieme  c le  usure  ; e che,  in  qunnt 
forestieri,  avversione  aveva  più  a quelli 
uniformar  non  poteansi  alla  disciplina  < 
foggia  di  vivere  da  lui  instituita  : in 
ciocché  quelli  appunto  nc  discacciava  , 
facendo  g:à  guerra  alle  di  loro  persone 
temendo  la  vita  loro  e i loro  costumi 
ciocehè  , mescolandosi  eglino  coi  citta» 
a produr  non  venissero  in  questi  T a 
del  lusso,  degli  agi  c delle  ricchezze*  1 
do  per  altro  Tcrpandro  e Talcte  e Fcr< 
uantunque  stranieri , onorati  vi  Ci 
(stintamente,  perchè  col  cantare  e fi  1 
loro  alle  stesse  mire  collimavano  che 
Licurgo  Tu  poi . seguì  a dire,  lodi  Ec 
il  quale  , essendo  e foro,  tagliò  coll'  a su 
delle  nove  corde  che  il  musico  F’rinidc 
alla  sua  celerà;  e lodi  similmente  qu 
lo  stesso  fecero  anche  a Timoteo  (9)  : 
ostante  biasimi  noi , che  pur  cerchi 
levare  da  Sparla  le  delicate zze,  la  sor 
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e l'albagia:  quasi  che  anche  queglino  studiati 
cosi  non  si  fossero  d impedire  Io  sfarzo  c il 
suj>erfluo  nella  musica , acciocché  non  s inol- 
trasse qui , dove  le  smoderatezze  e gli  eccessi 
del  vicere  e de ’ costumi  introdotti , fall'  han- 
no sempre  la  città  dissonante  e discorde  fra 
sé  medesima.  Quindi  la  moltitudine  si  at- 
taccò tutta  ad  Agide.  Ma  i ricchi  a pregar 
si  lecer  Leonida  , che  non  volesse  abbando- 
narli , e facean  pur  suppliche  a’ senatori,  i 
quali  tutto  il  potere  aveano  in  quel  loro 
consultare  anticipatamente  sopra  ciò  che  de- 
liberar si  dovea  : e si  maneggiaron  talmen- 
te , che  quelli , che  disapprovarono  quella 
retra,  superarci)  gli  altri  ui  un  voto  di  più. 
Lisandro  però , il  qual  era  tuttavia  ef'oro  , 
si  mosse  allora  a perseguitare  Leonida  per 
una  certa  antica  legge  , la  quale  non  per- 
metteva che  alcuno  della  schiatta  di  Creole 
generasse  figliuoli  da  donna  straniera  ; c 
prescriveva  pena  di  morte  a chi , parten- 
dosi da  Sparta  , andato  fosse  ad  abitare  al- 
trove. Imbeccate  avendo  Lisandro  altre  per- 
soncchc  adducessero  queste  cose  contro  Leo- 
nida, egli , unitamente  agli  altri  suoi  com- 
pagni in  quella  carica,  ad  osservar  si  diede 
il  segno*,  e ciò  si  fa  in  questa  maniera. 

Di  nove  in  nove  anni  gli  efori , sceglien- 
do una  notte  pura  c senza  luna,  se  nc  stan- 
no tacitamente  sedendo  e guardando  il  cie- 
lo: e,  se  mai  da  un  qualche  lato  passasse  una 
stella  , discorrendo  ad  un  altro,  accusano 
in  giudicio  i re  loro  , come  rei  di  qualche 
delitto  verso  la  divinità*,  e tolgono  ad  essi 
il  dominio  fin  tanto  che  venga  oracolo  da 
Delfo  o da  Olimpia  in  loro  soccorso.  Dicen- 
do pertanto  Lisandro  d’  aver  egli  veduto 
un  tal  segno  , chiamò  in  giudicio  Leoni- 
da * c allegava  testimoni  che  da  una  donna 
asiatica , datagli  in  moglie  da  un  certo 
commissario  di  Seleuco  , generati  avea  due 
iìgliuoli  ; e che  , venuto  essendo  poscia  in 
avversione  ed  in  odio  a quella  sua  moglie  , 
se  ri’  era  tornato  , suo  mal  grado  , a casa  e 
occupato  avea  il  regno , che  privo  era  di 
successore.  Nel  tempo  stesso  che  si  agitava 
l’afiare  in  giudicio,  persuadeva  a Cleombro- 
to,  che  si  facesse  innanzi  a domandare  esso 
il  regno,  genero  essendo  di  Leonida,  e della 
stirpe  reale.  Intimoritosi  quindi  Leonida  , 
si  rifuggi  supplichevole  nel  tempio  di  Mi- 
nerva Calcierà,  e la  di  lui  figliuola  supplica- 
va anch’  essa  in  favore  del  padre  , lasciato 
avendo  allora  il  marito  Clcombroto.  Chia- 
mato adunque  essendo  Leonida  iu  giudicio, 
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e non  essendovi**!  ci  presentato , gli  tolsero 
il  regno,  e il  diedero  in  vece  a Clcombroto. 

In  questo  mentre  Lisandro  uscì  di  magi- 
strato, finito  essendone  il  tempo  : e gli  efo- 
ri , di  lui  successori , rilevarono  il  suppli- 
cante Leonida  , e mossero  accusa  contro 
Lisandro  e Mandro:  Tuia  , perchè  ad  onta 
della  legge  decretato  avessero  l'abolizione 
de' debiti  eia  di vision  del  terreno.  Veggcn- 
dosi  però  essi  in  pericolo,  persuasero  ai  re, 
che , accordandosi  insieme  fra  loro , non 
hadasser  punto  a’  divisamenti  degli  efori. 
( Imperciocché  tutta  la  forza  del  costoro 
magistrato  dipendeva  dall’esse  re  i re  di  di- 
versa opinione,  in  quanto  ch’esso  si  mettea 
col  suo  voto  dalla  parte  di  quello  che  dicea 
meglio, quando  l’altro  contrastasse  a ciò  che 
tornava  bene  di  fare.  Ma,  quando  poi  amen- 
due  Concordi  fossero  in  una  stessa  delibera- 
zione , allora  l'autorità  de’  re  era  indisso- 
lubile, ed  era  un  violare  le  leggi  il  far  loro 
contrasti»  ; ufficio  essendo  degli  efori  il  de- 
cidere e il  farsi  arbitri  fra  i re,  quando  que- 
sti in  dissension  erano  , ma  non  già  l’inge- 
rirsi nelle  loro  faccende  quando  erano  di  un 
parere  medesimo  ).  Cosi  restati  essendo  per- 
suasi amenduc , discesi  alla  piazza  insicm 
cogli  amici , rimossero  gli  efori  dalle  lor 
sedie,  ed  altri  nc  crearono  in  loro  vece,  uno 
de'  quali  si  fu  Agesilao  : c , armati  avendo 
molti  giovani,  e sciolti  i prigionieri,  si  ren- 
dei ono  formidabili  agli  avversari  , come 
fossero  per  farne  strage.  Pur  essi  non  ucci- 
sero alcuno  : anzi,  volendo  Agesilao  far  uc- 
c’der  Leonida  che  di  soppiatto  sen  fuggiva 
a l'egea,  e,  mandati  avendo  uomini  che  gli 
si  facessero  addosso  per  via  , Agide , ciò 
sentito , vi  mandò  tosto  altri  fidi , che,  tol- 
tolo in  mezzo  , il  condussero  a Tegea  sicu- 
ramente. Camminando  pertanto  in  questo 
modo  la  cosa , e non  essendovi  più  alcun 
altro  che  vi  si  opponesse  e che  tentasse  im- 
pedirla, il  solo  Agesilao  si  fu  quegli  che  ro- 
vesciò e mandò  a male  tutto,  guastando  una 
legge  bellissima  (io)  e degna  veramente  di 
Sparta  per  una  vergognosissima  sua  malat 
tiu,  voglio  dir  l’avarizia.  Imperciocché,  p»s- 
sedendo  egli  una  tenuta  vastissima  c forti 
lissima  , c avendo  molti  debiti , c non  po 
tendo  pagarli  , nè  metter  volendo  le  sui 
terre  a comune  , persuase  ad  Agide  , che  . 
prescrivendosi  tutte  e due  quelle  ordinazio- 
ni ad  un  tempo  stesso  , troppo  grande  sa 
rebbe  lo  sconvolgimento  che  susciterebbe* 
nella  città  : dove  se  prima  , coll'  abolizioni 
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de’  debiti  , cattivati  ai  fosser  fili  animi 
di  que’che  possedermi)  terreni , facilmente 
poi  e sema  verun  tumulto  sarebhcrsi  sotto- 
messi costoro  alla  divisione  de’  terreni  me- 
desimi. Cosi  parve  bene  anche  a Lisandro, 
ingannato  pur  anch’csso  dall'astuzia  di  Age- 
silao. Avendo  quindi  portate  c accumulate 
nella  piazza  tutte  le  scritture  de’  debitori , 
le  quali  dagli  Spartani  chiamate  son  claria, 
le  incendiarono.  Al  levarsi  della  fiamma  , i 
doviziosi , e quelli  che  dati  aveano  danari 
ad  usura  , se  ne  andarmi  via  sommamente 
afflitti-,  e Agesilao,  quasi  insultando,  disse, 
che  non  aveva  mai  veduto  un  lume  più  chia- 
ro , nè  un  fuoco  più  puro  di  quello. 

Chiedendosi  poscia  dalla  moltitudine, 
che  tosto  si  faccss'anche  la  division  del  ter- 
reno, e già  i re  ciò  comandando,  Agesilao, 
tramezzando  sempre  qualch’altra  faccenda, 
eadduccndo  pretesti,  traea  in  lungo  il  tem- 
po ; fintanto  che  avvenne  che  Agide  a par- 
tir ebbe  per  una  spedizion  militare  ; man- 
dato avendo  gli  Achei,  i quali  alleati  erano 
de'  Lacedemoni , a domandar  a questi  soc- 
corso , mentre  s’ aspcttavan  che  gli  Etolii 
venissero  per  le  terre  di  Megara  ad  invade- 
re il  Peloponneso:  ed  Arato,  il  capitan  de- 
gli Achei , per  impedir  ciò , raccoglica  sol- 
dati, c ne  scrivca  agli  efori.  Questi  manda- 
ronvi  tosto  Agide , che  pieno  era  di  senti- 
menti alti  ecoraggiosi  pel  desiderio  di  onore 
c per  la  grande  alacrità  che  scorgeva  nella 
sua  milizia  : ooncìossiachc  formata  per  lo 
più  era  di  giovani  e poveri , i quali,  essen- 
do già  lìberi  e sciolti  dai  debiti,  c sperando 
che  , come  tornati  fossero  da  quella  spedi- 
zione , si  sarchile  fatta  la  division  del  terre- 
no , commetteano  sè  stessi  all’  arbitrio  di 
Agide  con  ammirabil  prontezza  -,  e bello 
spcttacol  erano  alle  citta  , che  traversar  li 
vedeauo  il  Peloponneso  con  placidezza,  senza 
. recar  danno  veruno,  e quasi  pur  senza  stre- 
pito : di  modo  che  i Greci  si  meravigliava- 
no, c considerando  andavano  quale  stat’cs- 
scr  doveva  la  bella  disciplina  della  milizia 
sprtana,  quando  condotta  era  da  un  Age- 
silao , o da  un  Lisandro,  o dall’antico  Leo- 
nida , se  verso  un  giovane , che  quasi  era 
minor  di  tutti  in  età,  tanta  riverenza  i sol- 
dati aveano  e tanto  timore.  E per  verità 
anche  questo  giovane  iacea  sua  gloria  il  vi- 
vere con  frugalità,  Tesser  amante  della  fa- 
tica , e il  non  portar  mai  nè  vesti  ne  armi 
più  splendide  di  qualunque  altro  uomo  pri- 
vato -,  e quindi  ben  degnamente  ammirato 


era  ed  amato  dalla  moltitudine.  Ma  a’  ric- 
chi pi  disgradevolc  era  questa  sua  nuova 
foggia  di  vivere  , temendo  eglino  ch’ei  non 
movesse  in  ogni  dove  i popli  ad  imitarceli 
suo  esempio. 

Ora  , andato  essendo  Agide  ad  unirai  ad 
Arato  presso  Corinto  , mentre  questi  tutta- 
via consultava  intorno  alla  battaglia  ed  alla 
maniera  di  disporre  l’ esercito  contro  i ne- 
mici, fec'egli  ben  tosto  conoscere  una  gran- 
de prontezza  di  animo  e un  ardire  non  gì  à 
furioso  nè  irragionevole.  Imperciocché  dis- 
se , che  egli  era  di  prere  che  si  dovesse 
combattere-,  nè  lasciar  si  dovesse  entrar  la 
guerra  per  le  porte  del  Peloponneso  : ma 
che  non  di  meno  farebbe  ciò  che  sembrasse 
bene  ad  Arato,  il  quale  e maggior  di  età 
era,  ed  era  capitan  degli  Achei,  ai  quali  egli 
era  venuto  non  già  pr  comandare  , nè  per 
essere  condottiero  , ma  solamente  per  com- 
battere insieme , c per  dar  loro  soccorso, 
fiatone  Sinopeo  pr  altro  racconta  che  com- 
batter non  voleva,  quantunque  il  volesse 
Ai-ato  : ma  questo  fiatone  letto  non  ha  ciò 
che  scrisse  Arato  medesimo  per  sua  giusti- 
ficazione : che , cioè  , avendo  già  in  allora 
gli  agricoltori  raccolte  e ripste  quasi  tutte 
l' entrate  (li) , pnsava  che  fosse  cosa  mi- 
gliore il  lasciar  pssare  i nemici , che  cor- 
rer pricolo  con  far  battaglia  di  perder  tut- 
to. Poiché  Arato  adunque  determi  nato  ebbe 
di  non  voler  combattere,  ed  ebbe  licenziati 
gli  Spartani  con  molte  lodi  , Agide,  ammi- 
rato da  tutti,  se  ne  tornò  addietro  in  tempo 
che  già  entro  Spirto  grande  scompiglio  era 
c mutazione  di  cose.  Imperciocché  Agesilao 
eh'  era  eforo  , depsti  allor  que’  riguardi 
che  il  facean  prima  star  umile,  non  si  schi- 
vava più  dal  commettere  qualunque  ingiu- 
stizia che  gli  apprtasse  guadagno;  e inserì 
un  decimo  terzo  mese  ne'  tributi,  benché  il 
giro  dell’  anno  c;ò  allora  non  richiedesse  e 
fosse  contro  l ordine  stabilito  de’  tempi,  ri- 
scuotendo così  le  imposizioni  anche  per  quel 
mese.  Avendo  pi  egli  timore  delle  persone 
alle  quali  fatta  egli  avea  ingiuria,  e vergen- 
dosi in  odio  a tutti,  mantcnca  sgherri,  sotto 
la  custodia  de’  quali  scendeva  al  senato  : e 
de’ due  re  ei  mostrava  già  aprta  mente  ria- 
verne uno  in  dispregio  : e in  qualche  onore 
tenca  bensì  l’altro , che  era  Agide,  ma  vo- 
lta pir  r di  far  ciò  piuttosto  in  grazia  della 
parentela  che  della  reai  dignità.  Sprse  an- 
che voce  che  sarebbe  nuovamente  pr  eforo: 
pr  la  qual  cosa  i di  lui  nemici  si  espsero 
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allora  più  presto  al  pericoloso  cinwnto  , 
c insieme  unitisi  ricondussero  palesemente 
Leonida  da  Tegea  , e lo  rimiser  nel  regno  : 
il  che  fu  di  grande  soddisfazione  anche  al 
popolo , che  sdegnato  era  per  essere  stato 
deluso  intorno  alla  proposta  divìsimi  delle 
terre.  Agesilao  pertanto  sottratto  fu  e sal- 
vato dai  di  lui  figliuolo  Jppomcdontc  , il 
quale  a supplicar  si  fece  per  esso  i cittadi- 
ni , che  tutti  sommamente  affezionati  gli 
erano  in  grazia  del  suo  valore;  c,  in  quanto 
a' re,  Agide  si  rifuggi  nel  Calcierò,  e Cleom- 
broto  nel  tempio  se  n’andò  di  Nettuno,  do- 
ve supplichevole  se  ne  stava  ; perocché  pa- 
rca che  Leonida  più  sdegnato  fosse  contro 
di  questo.  E di  fatti , lasciato  Agide  , por- 
tossi  , accompagnato  da’  soldati , là  dov’ora 
Cleombroto,  c rinfacciogli  pieno  di  collera, 
clic , quantunque  suo  genero  ci  fosse  , tese 
avessegli  insidie , tolto  gli  avesse  il  regno , 
e scacciato  avessclo  fuor  della  patria.  Cleom- 
broto non  sapea  che  dire  : e sceltasi  tutto 
perplcssoe  senza  profferire  parola.  Ma  quel- 
la Chelonide  figliuola  di  Leonida  , che  già 
messa  da  prima  erasi  dalla  parte  dcll'ingiu- 
riato  suo  padre  , e ingiuriata  anch’  ella  te- 
nevasi  insieme  con  esso,  c,  disgiunta  essen- 
dosi da  Cleombroto  quando  questi  occupato 
ebbe  il  regno,  assister  volle  al  padre  mede- 
simo e confortarlo  nella  calamità  sua,  c usa- 
te aveva  unitamente  ad  esso  le  suppliche 
finché  si  tenne  egli  in  Lacedemoni  , e da 
che  poi  fuggito  uè  fu,  avea  continuato  sem- 
pre a starsene  in  lutto , e a mostrarsi  irri-  ) 
tata  contro  Cleombroto  ; quella  Chelonide, 
cangiatasi  di  bel  nuovo  colle  vicende  della 
fortuna,  veduta  fu  allora  starsene  pur  sup- 
plichevole insiem  col  marito,  tenendogli  le 
mani  attorno , e avendo  due  figliuoletti , 
l’uno  al  destro , l’altro  al  sinistro  suo  lato. 
Mentre  tutti  presi  erano  da  meraviglia  , e 
versavan  lagrime  in  veder  la  bontà  e l' ec- 
cessiva affezione  di  questa  donna , ella  toc- 
candosi le  squallide  vesti  , e mostrando  le 
chiome  scarmigliate  e neglette , Questo  abi- 
to , disse , o padre  , e questa  figura  non  ho 
io  già  intorno  per  la  compassione  che  m' ab- 
bia io  di  Cleombroto , ma  un  lutto  è ed  uno 
squallore  che  dalle  tue  calamità  e dalla  fuga 
tua  mi  é rimasto  e che  ha  dimorato  ognor 
meco.  Seggio  io  ora  pertanto , regnando  tu 
vincitore  in  Lacedemonia , deggio  vivere  pur 
tuttavia  in  queste  miserie  ? o d' uopo  è ch'io 
mi  metta  indosso  splendida  veste  e regale,  in 
tempo  che  è per  essermi  da  le  ucciso  il  ma- 


rito , a cui  mi  son  io  sposata  fanciulla  f il 
quale,  se  non  ti  placa  e non  ti  commoie  nep- 
pur  colle  lagrime  de'  figliuoli  e della  consorte, 
punito  sarà  della  sua  rea  deliberazione  ben 
più  aspramente  ancora  che  tu  non  vuoi,  reg- 
gendo ei  morir  me , che  gli  sono  carissima , 
prima  di  sé  medesimo.  Imperciocché  con  qual 
fronte  potrei  io  vivere  e comparire  fra  f al- 
tre donne  , non  atend  io  potuto  a pietà  de 
stare  colle  mie  suppliche  né  U marito  né  il 
padre  ? Ma  naia  mi  son  io  a tal  condizione 
di  non  dover  nulla , né  moglie  né  figliuola  , 
impetrare  , e dover  sempre  vedermi  dispre- 
giata da' miei.  Per  altro,  se  questo  marito 
mio  avea  qualche  decorosa  ragione  onde  giu- 
stificarsi , gliel'  ho  io  levala  già  allora  che, 
imita  essendomi  leco  , venuta  sono  in  tal  gui- 
sa a testificar  contro  ciò  ch'egli  operava.  Ma 
ora  tu  rendi  la  di  lui  ingiustizia  facilmente 
scusabile,  mostrando  essere  il  regno  una  cosa 
ben  grande , e da  cercarsi  ad  onta  d ogni 
contrasto;  di  modo  che  si  possa  giustamente, 
per  conseguirla,  e uccidere  i generi  e trascu- 
rare i figliuoli.  Nel  dir  che  facoa  Chelonide, 
pregando  e singhiozzando,  tai  cose,  appog- 
giò il  volto  suo  aL  capo  di  Cleombroto  ; e 
girava  gli  occhi , tutti  maceri  e per  dolore 
ammortiti,  sopra  de’ circostanti.  Leonida, 
quindi,  dopo  essersi  abboccato  cogli  amici, 
ordinò  a Cleombroto  di  levarsi  e andarne 
in  esilio  : e pregava  poi  la  figliuola,  che  ri- 
maner si  volesse , e non  volesse  abbando- 
nare il  padre  che  tanto  l’amava,  e che  con- 
ceduta le  avea  la  grazia  di  lasciarle  in  vita 
il  marito.  Pur  ella  non  si  lasciò  persuadere  : 
ma  , oome  levato  si  fu  il  marito , gli  pose 
fra  le  mani  uno  de'  fanciulletti  , e l'altro 
sei  prese  in  braccio  ella  stelìa  , e , adorato, 
avendo  l'aitar  della  Dea  , uscì:  fuori  unita- 
mente a Cleombroto  ; onde  , se  questi  non 
fosse  stato  guasto  del  tutto  dalla  vanagloria, 
avrebbe  certo  creduto  esser  l’esilio,  in  com- 
pagnia di  sì  fatta  donna,  una  ventura  assai 
migliore  che  il  regno.  Leonida  , esiliato 
ch’ebbe  Cleombroto , e cacciati  dalla  magi- 
stratura i primi  efori , e sostituitivi  degli 
altri,  si  volse  tosto  a tramare  insidie  ad  Agi- 
de. In  sul  bel  principio  pertanto  studiavasi 
di  persuaderlo,  che  si  levasse  dalCalcicco,ea 
regnar  venisse  insieme  con  lui,  come  se  i cit- 
tadini già  perdonato  gliavessero  ( perocché, 
essend’ei  giovane  e desideroso  d’acquistarsi 
onore , stat’ era  sedotto  da  Agesilao).  Ma  , 
standosi  Agide  in  sospetto  , e restando  pur 
fermo  in  quel  luogo  , tralasciò  Leonida  di 
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cercar  d’iu pannarlo  con  mentita  apparenza. 
Anfore  intanto  e Democare  e Arcesilao  so-  l 
liti  erano  di  ascendere  al  tempio  e tener  col-  j 
loquio  con  lui  } e alcuna  volta  nel  inenavan  • 
pur  giù  in  lor  compagnia  conducendolo  al 
bagno:  c , come  poi  lavato  si  era,  il  rimet- 
tevau  di  bel  nuovo  nel  tempio,  essendo  tutti 
e tre  suoi  intrinseci.  Ma  Anfarc  , il  quale 
tolte  aveva  di  recente  ad  imprestilo  da  Age- 
sistrata  vesti  e tazze  preziose,  di  tradir  cer- 
cava il  re  e le  donne  della  di  lui  casa  , per 
non  far  più  la  restituzione  di  quegli  arredi} 
e dicesi  clic  specialmente  egli  dava  orecchio 
a Leonida  c incitava  gli  efori,  uno  de’  quali 
si  era  pur  esso.  Poiché  Agide  adunque  di- 
morava sempre  nel  tempio,  e Solca  venirne 
giù  solamente,  quando  portava  il  caso,  per 
andarsene  al  bagno,  del  ine  rarono  di  volerlo 
cogliere  in  tal  occasione , mentre  ci  si  fosse 
appunto  fuori  del  tempio.  Stati  però  essendo 
in  osservazione,  gli  si  fecero  incontro  dopo 
che  uscito  era  del  bagno  , e il  salutarono 
abbracciandolo  , e si  misero  ad  accompa- 
gnarlo, favellando  insieme  con  lui,  e scher- 
zando, siccome  con  un  giovane  col  quale 
aveano  eglino  famigliarità.  Avendo  quella 
strada  un  certo  obliquo  diverticolo  alla 
volta  della  prigione  , quando  camminando 
arrivati  furono  ad  esso,  Anfarc  messegli  le  l 
mani  addosso , mercè  la  dignità  sua , /o,  o 
Agide  , ti  meno , disse , agli  efori , a render 
ragione  dellamministrazion  tua.  E Democa- 
re, che  grande  era  della  persona  e robusto, 
avvoltogli  il  pallio  intorno  al  collo,  traendo 
lo  andava  , mentre  gli  altri . per  concerto 
già  fatto  , il  sospingevan  di  dietro  *,  e,  non 
essendovi  chi  il ^soccorresse  per  quella  via , 
che  deserta  era  , il  cacciarono  in  carcere. 
Ben  tosto  poi  comparve  Leonida  con  una 
grossa  truppa  di  soldati  mercenari , e con 
essi  cinse  al  d’intorno  la  carcere.  Entraro- 
no quindi  gli  efori  dov’era  Agide , c,  man- 
dativi a chiamar  que’sena tori  che  dello  stes- 
so avviso  erano,  come  se  fossero  per  for- 
marne veramente  giudicio , gli  comanda- 
vano di  addur  sue  difese  intorno  a quelle 
cose  che  fatte  egli  avea.  Il  giovane,  a quel 
loro  infìngersi , si  mise  a ridere  -,  e Anfore 
disscgli  che  avrebbe  ben  presto  a piagnere 
e a pagare  il  Go  della  temerità  sua.  Ma  un 
altro  degli  efori , quasi  esser  volesse  più  \ 
clemente  verso  di  Agide,  e volesse  mostrar-  I 
gli  la  maniera  di  liberarsi  da  quella  colpa,  [ 
lo  interrogò  se  latte  avesse  tai  cose  sforzato  : 
da  Lisandro  e da  Agesilao.  Gli  rispose  Agi-  j 


de,  che  non  isforzato  da  alcuno,  ina  per  ! 
emulare  e per  imitare  Licurgo,  mosso  crasi 
a voler  introdurre  Io  stesso  governo:  e que-  I 
gli  lo  interrogò  di  bel  nuovo,  sei  si  pentiva 
di  ciò  che  avea  fatto  ; e,  avendogli  dotto  il  ! 
giovane,  che  non  si  pentirebbe  mai  di  una  , 
cosi  bella  deliberazione,  quantunque  si  ve-  ; 
desse  ridotto  a dover  sostenere  1’  estremo  j 
supplicio,  coloro  il  oondennarono  a morte, 
e comandavano  a*  ministri  che  il  traessero 
nel  luogo  appellato  Decade  fi 2)  (è  questo  I 
una  stanza  della  prigione,  aove  strozzano  j 
» condennati  ).  Ma  Democare,  veggendo  elio  j 
i ministri  non  ardivano  di  toccarlo,  e veg-  ) 
gcndo  pure  che  que’ soldati  mercenari,  che  * 
presenti  erano  , si  ritiravano  c sdegnavan  j 
di  assistere  a una  tale  operazione , siccome 
quelli  che  per  empia  e scellerata  cosa  tenca- 
no  il  metter  le  mani  su  la  persona  del  re  t 
si  diede  a minacciarli  e a svillaneggiarli,  e a 
strascinare  ei  stesso  Agide  alla  stanza  del 
supplicio.  Imperciocché  già  molti  udito 
aveano  eh’  era  ci  stato  preso,  c già  si  facea 
tumulto  innanzi  alle  porte , e vedeansi  spi- 
rar molti  lumi , e accorse  già  erano  c la  ! 
madre  e favula  d’Agidc  , le  quali  gridava- 
no e supplicavano  , che  conceduto  fosse  ad 
un  re  deeli  Spartani  di  poter  dir  sue  ragio- 
ni ed  essere  giudicato  dinanzi  a’  suoi  citta- 
dini. Quindi  è che  vie  maggiormente  acce- 
lerata ne  fu  l'uccisione,  temendo  coloro  die 
non  venisse  lor  tolto  dalle  mani  quella  not- 
te medesima,  se  grande  quantità  di  perso- 
ne sopravvenuta  fosse.  Mentre  andava  per- 
tanto Agide  al  sito  dov’ esser  doveva  stroz- 
zato , veggendo  uno  de’  ministri  che  pian- 
geva e afDiggevasi  della  di  lui  calamità,  La- 
scia , disse,  o uomo,  di  piagnermi : conciai- 
sinché . morendo  io  cosi  ingiustamente  e con- 
tro le  leggi , a miglior  condizione  io  mi  sono 
che  queglino  che  mi  fanno  morire.-  e,  ciò  di- 
cendo, offri  volontariamente  il  collo  al  ca- 
pestro. Anfarc  intanto  uscì  fuori  in  su  le 
porte  ; e gittata  essendosegli  a’  piedi  A^esi- 
strata  , per  l'amicizia  e familiarità  ch’ell'a- 
veva  con  esso  lui , egli  la  sollevò  , e dissele 
che  non  era  per  farsi  nulla  di  violento  nè 
di  atroce  contro  di  Agide,  e le  faceva  istan- 
za perchè,  se  voleva,  entrasse  pure  anch'es- 
sa  a vedere  il  figliuolo.  Pregando  però  ella 
che  entrar  insieme  lasciasse  anche  Arcliida- 
mia  di  lei  madre , Anfarc  disse  che  non 
vera  opposizione  veruna  : e,  prese  avendolo 
amendue  per  mano , e avendo  dato  ordine  I 
che  fosserdi  bel  nuovo  chiuse  le  porte  della 
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prigione,  consegnò  prima  a’ carnefici  Ar-  ! 
chidamia , che  già  ai  molto  avanzata  era 
in  età  , ed  era  invecchiata  mantenendosi 
sempre  in  somma  dignità  ed  estimazione 
pia  che  altra  mai  delle  sue  conci  ttadinc. Uc- 
cisa che  fu  questa,  andar  fece  innanzi  Agc- 
sistrata  ; la  quale , come  entrata  fu  nella 
stanza  del  supplicio  , reggendo  giacersi  in 
terra  morto  il  figliuolo , e star  la  madre  , 
pur  morti , pendente  ancor  dal  capestro , 
cooperò  anch’ella  colle  proprie  sue  mani  a 
trarne  giù  questa  insicrn  co’  carnefici , e , 
distesone  il  corpo  a canto  a quello  di  Agidc, 
acconciamente  il  compose , c lo  ricoperse. 
Gittatasi  pii  sopra  il  figliuolo,  e baciatone 
il  volto  , La  troppa  tua  modestia , disse  , o 
figliuolo  mio , la  mansuetudine  tua , la  tua 
benignità  sono  quelle  che  perduto  hanno  te  e 
nifi.  Anfarc  , che  dalluscio  vedeva  ogni  co- 
sa , e udia  tali  voci,  balzò  allora  dentro,  e, 
voltatosi  con  isdegno  ad  Agesistrata,  disse. 
Se  adunque  approvavi  tu  le  cose  che  faceva 
il  figlimi  tuo  , ne  riporterai  pur  tu  la  pena 
medesima.  E Agesistrata , sollevatasi  ella 
8 tessa  al  capestro  , Si , disse , purché  queste 
cose  producano  vantaggio  a Sparla.  Divul- 
gato essendosi  un  tal  caso  per  la  città , e 
portati  venendo  fuori  i tre  cadaveri , per 
quanto  grande  fosse  il  timore  che  avevano 
i cittadini,  non  potè  impedire  ch'essi  non  si 
mostrasscr  dolenti  sopra  ciò  che  eseguitosi 
era  , c pieni  di  odio  ver»»  Leonida  cd  An- 
fore, pensando  che  a Sparta  non  si  fosse  mai 
fotta  cosa  più  orribile  e più  scellerata  da 
che  i Dori  abitavano  nel  Peloponneso.  Im- 
perciocché anche  i nemici  stessi  guardavan- 
si  ( com’  era  ben  convenevole  ) dal  ]>or  le 
mani  addosso  a’ re  de’ Lacedemoni  quando 
incontra  vanii  nelle  battaglie  ; ma  si  volta- 
vano ad  altra  banda  per  timore  e riverenza 
della  lor  dignità.  Onde  , quantunque  mol- 
ti combattimenti  sieno  stati  fatti  da' La- 
cedemoni contro  de’  Greci , il  solo  Cleom- 
broto  si  fu  quegli  che  innanzi  ai  tempi  di 
Filippo  ucciso  venne  con  un’asta  a Leuttra: 
e , se  i Mcssenii  dicono  che  anche  Teopom- 
po  ucciso  fu  da  Aristomcne , i Lacedemoni 
dicon  di  no,  c sostengono  che  fu  s fornente 
ferito.  Pure  queste  cose  sono  in  qualche 
controversia.  Ma  non  v'  ha  dubbio  che  in 
Laccdcmonia  Agide  si  fu  il  primo  re  che 
fosse  fatto  morire  dagli  efori  . quando  ac* 
j c^nto  si  era  a belle  imprese  c decorose  per 
quella  città,  e quando  in  un'età  era  , nella 
quale  anche  le  persone  delinquenti  ritrovan 
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perdono.  Biasimato  fu  poi  egli  più  giusta- 
mente dagli  amici  che  dai  nemici  suoi,  per- 
chè salvato  avesse  Leonida,  e fidato  si  fosse 
degli  altri , siccome  quegli  che  mansuetis- 
simo era  e piacevolissimo. 

Morto  Agide,  non  fu  Leonida  abbastanza 
presto  a far  cogliere  il  di  lui  fratello  Archi- 
damo,  il  quale  subitamente  se  ne  fuggì. 
Ma  , tratta  fuori  della  casa  di  Agide  stesso 
la  di  lui  consorte  , chiamata  Agiatide , che 
un  bambino  aveva  di  fresco  nato,  a viva 
forza  la  maritò  a suo  figliuolo  devimene 
( benché  questi  non  fosse  per  anche  affatto 
in  età  da  prender  moglie  ),  non  volendo  che 
quella  donna  fosse  data  ad  altri.  Impercioc- 
ché Agiatide  erede  era  della  grossa  facoltà 
di  suo  padre  Gilippo , e molto  distinguc- 
vasi  in  avvenenza  sopra  l’ altre  Greche  , e 
probità  avea  di  costumi.  Quindi  è che  mol- 
to ella  fece,  come  dicono,  e pregò  per  ischi- 
vare  quella  violenza  : ma  , avendo  pur  do- 
vuto congiungersi  in  matrimonio  con  Cleo- 
menc  , in  odio  aveva  Leonida  , e da  buona 
moglie  portavasi  c affezionata  verso  il  gio- 
vane sposo,  il  quale,  tosto  che  presa  febbe, 
innamorò  altamente  di  lei , e in  qualche 
modo  la  compativa  della  benivoglienza  e 
della  memoria  eh 'essa  conservava  per  Agidc: 
cosicché  spesse  volte  anche  la  interrogava 
intorno  alle  cose  avvenute  , c pendeva  at- 
tento da  lei , mcntrV-lla  gli  raccontava  qual 
fosse  l'intenzione  c l'assunto  di  Agide.  Era 
poi  Clcomcnc  ben  anche  vago  di  onore  c 
magnanimo  ; e inclinato  era  per  natura  alla 
temperanza  e alla  semplicità  non  punto 
mcno'di  Agide  : pure  non  avea  già  quella 
così  vereconda  modestia  c quella  grande 
placidezza  di  lui  : ma  aggiunto  aveva  alian- 
dole sua  non  so  qual  pungolo  d’ iracondia  , 
e un  impeto  violento  che  il  portava  sempre  | 
a ciò  clic  gli  parca  bello.  Pareagli  pertanto 
cosa  bellissima  il  dominar  sopra  gli  uomi- 
ni , quando  stiano  volontariamente  al  do- 
minio soggetti  : e bella  cosa  ancora  i»li  pa- 
reva il  soggettarseli  a forza,  quando  ob- 
bedire non  vogliano,  e costringerli  a far 
quello  che  torni  meglio.  Ora  a lui  non  pe- 
ccano punto  le  costumanze  della  città*,  men- 
tre sfaccendati  si  stavano  i cittadini  e am- 
molliti erano  fra  i piaceri  *,  ed  il  re  non  ba-  | 
dava  a cosa  veruna  , purché  non  vi  fosse  I 
chi  gli  desse  disturbo,  volendo  ci  viversi  in  j 
ozio,  nell'  abbondanza  e nello  delizie;  c Iras-  j 
curati  vernano  gli  affari  pubblici,  cercali-  i 
do  ognuno  in  particolare  di  avvantaggiar  | 
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la  propria  sua  casa.  In  quanto  poi  alt'  eser- 
citare la  gioventù  e al  volerla  avverrà  re  alla 
modestia  , alla  temperanza  e all’  egualità  , 
non  era  senza  pericolo  neppur  il  farne  men- 
zione , essendo  stati  questi  i motivi  delia 
morte  di  Agide.  Dieesi  che  Cleomenc , ancor 
giovanetto  , udì  pure  de'  discorsi  filosofici , 
quando  Sièro  boristenite  passò  a Lacedemo- 
ni , e , trattando  quivi  co’  fanciulli  e coi 
giovani  , cercava  con  tutta  diligenza  di 
ammaestrarli.  Questo  Sfera  stat'cra  uno  dei 
primari  discepoli  di  Zenone  citio  : e sembra 
che  affezionato  egli  siasi  a ciò  che  di  forte 
e virile  scorgessi  nella  natura  di  Cleomenc, 
c vie  più  acceso  abbia  in  esso  il  desiderio  di 
onore.  Lonciossiachè  dicono  che  1’  antico 
Leonida  , interrogato  qual  poeta  a lui  pa- 
resse Tirteo , rispose:  Buono  a lusingare  gli 
animi  de'  giovani,  i quali , riempiendosi  di 
entusiasmo , insinuato  da’  di  lui  poemi , ri- 
guardo non  aveano  di  esporsi  nelle  battaglie 
a’ più  gravi  pericoli  : e la  disciplina  stoica 
insinua  pure  negli  animi  granai  ed  acuti 
qualche  pericolosa  franchezza  e qualche  te- 
merità', ma,  se  temperata  sia  con  un’indole 
grave  e mansueta  , si  avanza  allora  produ- 
cendo quel  bene  che  proprio  le  è.  Morto  che 
fu  Leonida , Clcomene , preso  avendo  il  re- 
gno , c reggendo  che  i cittadini  affatto  dis- 
soluti erano , mentre  i ricchi , intenti  solo 
a’ piaceri  • vantaggi  propri , non  badavan 
punto  alle  cose  pubbliche,  e la  moltitudine, 
per  passarsela  male  a motivo  delle  ristret- 
tezze domestiche  , infingarda  era  alle  guer- 
re , e non  area  più  ambizione  veruna  in- 
torno alla  buona  cducazion  della  prole  ; e , 
reggendo  pure  che  altro  non  aveva  esso  che 
il  solo  nome  di  re  , e che  tutto  il  dominio 
dipendeva  dagli  efori,  tosto  si  mise  in  men- 
te di  voler  cangiare  la  costituzion  delle  co- 
se. Avend’  ei  pertanto  un  amico  , il  quale 
aveva  nome  Sonare,  e stato  era  suo  amado- 
re  ( questo  amare , che  fanno  i Lacedemo- 
ni , chiamasi  da  essi  un  essere  inspirati  ) , 
tentando  lo  andava,  interrogandolo  qual  re 
si  fosse  stato  Agide  , c in  qual  maniera  , e 
in  compagnia  di  cui  camminato  avesse  per 
quella  strada.  Senare  da  principio  ramme- 
morava , non  senza  piacere  , quelle  opera- 
zioni, narrando  ed  esponendo  come  esegui- 
ta venne  particolarmente  ogni  cosa  ; ma, 
quando  accorto  si  fu  che  Cleomenc  s’ attac- 
cava con  troppo  di  passione  a tali  racconti, 
e che  straordinariamente  avea  mosso  l’ani- 
mo per  quella  nuova  mutazion  disegnata  da 


Agide  , e che  udir  voleva  più  volte  le  cose 
medesime  , si  fece  a riprenderlo  pieno  di 
collera,  trattandolo  come  persona  di  mente 
non  sana;  e alla  fine  poi  si  rattenne  dal  ra- 
gionar più  con  lui , e dall’  andarlo  a trova- 
re. Non  palesò  per  altro  ad  alcuno  il  moti- 
vo della  dissensione  , ma  sol  disse  che  ben 
noto  era  al  re  stesso.  Essendosi  mostrato 
Senare  cosi  ritroso,  Cleomene,  avvisan- 
dosi che  fossero  pur  anche  gli  altri  di  quel 
sentimento  medesimo,  meditando  anda- 
va fra  sè  solo  di  effettuare  l’ impresa  ; 
e , perchè  pensava  che  gli  riuscirebbe  più 
agevole  nella  guerra  che  nella  pace  il  can- 
giar lo  stato  in  cui  si  trovavano  allor  le  fac- 
cende, mise  la  ritta  in  rissa  contro  gli  Achei, 
i quali  ben  opportunamente  occasion  pre- 
stavano di  risentimento.  Imperciocché  Ara- 
to, che  fra  gli  Achei  poteva  moltissimo,  vo- 
lta già  da  prima  ridur  tutti  gli  abitatori  del 
Peloponneso  in  un  corpo  solo  : e questo  ap- 
punto era  il  fine  delle  molte  azioni  sue  mi- 
litari e de’ suoi  lunghi  maneggi  politici, 
credendo  ei  che  in  tal  guisa  solamente  esser 
potessero  insuperabili  da’ nemici  estr  inseci. 
Poiché  però,  congiunti  essendosi  a lui  quasi 
tutti  gli  altri , non  mancavano  se  non  se  i 
Lacedemoni  e gli  Elei,  c quegli  Arcadi  elle 
attaccati  stavano  a’Laccdemoni,  subite  che 
fu  morto  Leonida  , si  diede  Arato  a mole- 
stare gli  Arcadi , specialmente  quelli  che 
confinanti  erano  cogli  Achei , tentando  cosi 
i Lacedemoni  c dispregiando  Cleomene  sic- 
come giovane  ed  inesperto.  Quindi  gli  efori 
mandaron  Clcomene  ad  occupare  il  tempio 
di  Minerva  presso  Beibina  , il  quale  è un 
luogo  donde  si  entra  in  Laconia  , e in  con- 
troversia era  allora  tra’  Lacedemoni  e i Me- 
galopolitani.  Avendolo  Cleomene  occupato 
e munito , Arato  non  ne  fece  risentimento 
veruno;  c di  notte  tempo  si  mosse  coll’eser- 
cito contro  i Teageti  e gli  Orcomenii.  Ma 
osato  non  avendo  coloro,  che  dar  gli  dovea- 
no  in  mano  quelle  ritta  a tradimento  , di 
eseguire  un  tal  fatto  , egli  se  ne  tornò  ad- 
dietro, lusingandosi  di  non  essere  stato  sco- 
perto. Cleomene  però  ironicamente  gli  scris- 
se , chiedendo  ad  esso,  come  ad  amico,  do- 
ve la  notte  portato  si  fosse  : e , avendogli 
esso  risposto  che , essendogli  stato  riferto 
ch’ei  fosse  per  cinger  di  muro  Bclbina,  giù 
era  disceso  per  impedirnclo,  Clcomene  di 
bel  nuovo  gli  scrisse  che  ben  credeva  esser 
la  cosa  appunto  cosi  com'egli  asseriva  s Ma 
scrivici  un  poco , soggiunse,  quando  ciò  non 
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£ tmjwrli  gran  fatto , per  qual  motivo  mai 
quell p fiaccole  ti  seguivano  e quelle  scale  ? 
Arato  ad  un  tale  motteggio  si  mise  a ride- 
re, e domandando  di  qual  carattere  si  fosse 
codesto  giovane  , Demncrate  lacedcmonio , 
che  esule  era  dalla  patria.  Se  tu , disse,  far 
vuoi  qualche  cosa  contro  de  Lacedemoni , 
tempo  è ornai  che  t'affretti , prima  che  que- 
sto giocane  uccello  metta  gli  artigli.  Stando 
si  quindi  Cleomcne  accampato  in  Arcadia 
con  pochi  cavalli  e con  trecento  pedoni,  gli 
efori , temendo  la  guerra,  gli  ordinarono  di 
ritornarsene.  Ma  poiché  , ritornato  ch’egli 
fu , Arato  presa  ebbe  Calia  , quegli  riman* 
daron  subitamente  fuori  Cleomcne  colla  mi- 
lizia. Preso  a vend  egli  Mctidrio,  e fatte  del- 
le scorrerie  per  le  terre  Àrgoliche,  gli  Achei 
si  misero  in  armi  con  ventimila  fanti,  e con 
mille  cavalli,  sotto  il  condottiero  Aristoma- 
co.  Lo  incontrò  Cleomcne  presso  Pala  tizio  , 
c già  combatter  voleva  ; ma  , intimoritosi 
Arato  del  di  lui  ardimento , non  lasciò  che 
il  condottiero  si  cimentasse  *,  e tornosscne 
addietro  svillaneggiato  dagli  Achei , c de- 
riso e vilipeso  da’ Lacedemoni,  che  non  era- 
no neppur  cinquemila.  Cleomene  pertanto, 
riempiuto  essendosi  di  sentimenti  grandi  e 
magnanimi,  si  gloriava  proso  de’cittadini, 
e Iacea  sovvenire  ad  essi  di  non  so  quale  de- 
gli antichi  re  loro,  il  qual  diceva  che  i La- 
cedemoni non  chieggono  già  quanti  sieno  i 
nemici  , ma  dove  sieno.  Andando  poscia  a 
soccorrer  gli  Elei,  che  attacca  ti  era  no  da  gli 
Achei,  fattosi  addosso  a questi  vicino  al  Li- 
ceo , mentre  già  si  ritiravano,  tutto  ne  sba- 
ragliò ed  empì  di  spavento  l’esercito,  gran- 
de strage  nc  fece  , e fece  gran  quantità  di 
prigioni , cosicché  venne  a spargersi  fama 
tra  i Greci  che  anche  Arato  vi  fosse  perito. 

Ma  egli  in  vece , cogliendo  ottimamente 
l'opportunità,  corse  tosto  dopo  quella  rotta 
a Mantinea,  e prese  e presidiò  questa  città, 
in  tempo  che  alcuno  non  si  sarebbe  mai  ciò 
aspettato.  Ora  , perduti  essendosi  i Lacede- 
moni interamente  di  coraggio  , e contra- 
stando essi  a Cleomcne  col  non  voler  andar- 
ne alla  guerra , si  risolse  egli  di  mandar 
chiamando  da  Messene  Archidarno  , il  fra- 
tello di  Agidc  , al  quale  spettava  pure  il  re- 
gno per  dritto  dell’altra  famiglia,  immagi- 
nandosi che  fosse  così  per  essere  mcn  valida 
l’autorità  degli  efori,  quando  essendo  i due 
re  concordi , potesse  il  regno  farle  equili- 
brio. Quelli  però,  che  da  prima  ucciso  avean 
Agidc  , avendo  ciò  sentito  , c temendo  , se 


venisse  Archidarno  , di  non  essere  puniti , 
andarono  a riceverlo , mentre  colatamente 
moveva  alla  città,  e ve  Io  introdussero:  ma 
poi  subito  gli  tolser  la  vita,  o mal  grado  di 
Cleomene  ( come  pensa  Filareo  ) , oppure 
coll’approvazione  di  esso,  rendutó  persuaso 
dagli  amici,  e indotto  a dar  loro  nelle  mani 
un  tal  uomo. 

Imperciocché  la  massima  parte  della  col- 
pa venne  ad  essi  attribuita,  paruto  essendo 
che  in  ciò  violentato  avesser  Cleomene.  Stan- 
dosi pur  ei  tuttavia  fermo  nella  delibera- 
zione di  cangiar  la  costituzion  delle  cose  , 
persuase  gli  efori  per  via  di  danari,  che  dc- 
crctasser  di  dargli  la  condotta  di  una  spe- 
dizion  militare.  Si  cattivò  pur  anche  molti 
degli  altri  col  mezzo  di  Cra tesielea  , madre 
sua , la  quale  gli  somministrava  danari  sen- 
za risparmio  , e parte  prendeva  anch’  essa 
nel  desiderio  eh’  egli  aveva  di  acquistarsi 
gloria  : e dicesi  ch’ella  , quantunque  indi- 
nazion  non  avesse  di  rimaritarsi,  prese  nulla 
ostante,  in  grazia  del  figliuolo,  un  perso- 
naggio che  primeggiava  in  estimazione  e in 
possanza  fra’cittadini  ( i3).  Avendo  Cleome* 
ne  condotti  fuori  l’esercito  , occupò  Leut- 
tra  , castello  sul  tenere  de’  Megalopoli  tani  : 
ed  essendo  velocemente  corsi  gli  Achei  in 
aiuto  del  castello  medesimo , sotto  la  con- 
dotta di  Arato  , schieratosi  Cleomcne  c ve- 
nuto alle  mani  presso  quelle  mura  ( i4),  su- 
perato rimase  in  qualche  parte  dell’armata 
sua.  Ma  , poiché  Arato  non  permise  agli 
Achei  di  passare  una  certa  profonda  valle 
c li  rattenne  dall’ inseguire  il  nemico,  sde- 
gnatosi Lisiada  megalopoli tano,  ine  tò  quei 
cavalli  che  al  d’intorno  egli  avea  ^ e,  incal- 
zando i Lacedemoni  per  un  sito  pieno  tutto 
di  vigne , di  fossati  e muraglie , ebbero  i 
suoi  a restar  divisi  e smembrati , e mala- 
mente poteasi  quindi  trar  fuori  d’impaccio. 
Il  che  veduto  avendo  Cleomcne,  gli  mandò 
addosso  i Tarentini  e i Gretensi , da’  quali 
ucciso  venne  Lisiada , che  validamente  per 
altro  si  difendeva. 

Rincoratisi  per  questo  ì Lacedemoni,  as- 
salirono allora  con  alte  grida  gli  Achei , e 
ne  misero  tutto  in  rotta  l’esercito.  Restata 
essendo  ivi  morta  una  grande  quantità  di 
soldati,  Cleomene,  fatte  convenzioni  di  tre- 
gua , restituì  gli  altri  cadaveri  : ma  diede 
ordine  che  portato  a lui  fosse  quel  di  Lisia- 
da ; e adornatolo  di  veste  di  porpora  , e so- 
vrappostagli una  corona,  mandoUocosi  alle 
porte  dei  Megalopolitani.  Questi  era  quel 
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Lisi, .da  che  , rinunziato  avendo  alla  tiran- 
i nidc  , rimise  i suoi  cittadini  in  libertà , e 
| portò  la  c'.ttà  a collegarsi  insieme  cogli  ! 
Ach*  i.  Dopi  queste  cose,  Gitomene,  già  pie-  ; 
no  di  sentimenti  grandiosi , e persuaso  es- 
sendo che  se  guerreggiar  potesse  contro  gli 
Achei  maneggiando  a senno  suo  le  faccende, 
più  agevolmente  li  soggiogherebbe , veder 
faceva  a MegUtone , marito  «li  sua  madre  , 
come  d’uopo  era  , liberandosi  dagli  efori  , 
metter  le  facoltadi  a comune;  e,  riducendo  | 
così  Sparta  ad  eguaglianza  , destarla  e sol-  i 
levarla  al  dominio  della  Grecia.  Rimastone  i 
persuaso  anche  Megistone,  Cleoinene  trasse 
pure  al  suo  partito  due  o tre  altri  amici. 
Avvenne  poi , intorno  a que’giorn’,  che  an- 
che uno  degli  efori , dormendo  nel  tempio 
di  Pasifac,  ebbe  un  sogno  meraviglioso. 
Conciossiachè  parvegli  di  vedere  , che  nel 
luogo  dove  sedevano  gli  efori  a render  ra- 
gione non  vi  fosse  se  non  se  una  sedia  sola, 
e levate  ne  fossero  1’  altre  quattro  , e che  , 
mentitegli  stupì  vasi  di  una  tal  cosa,  usc'sse 
fuori  una  voce  dairintima  parte  del  tempio 
stesso  , la  quale  dicesse  che  ciò  tornava  me- 
glio a Laceaemonia.  Espostosi  dalleforo  un 
cosi  fatto  sogno  a Clcomenc  , questi  in  sul 
principio  costernato  rimase,  immaginan- 
dosi cne  colui  venuto  fosse  a tentarlo  per 
un  qualche  sospetto  che  avesse.  Ma  , come 
p ii  certificato  ci  si  fu  che  l’eforo non  finge- 
va , si  rinfrancò  : e , tolti  seco  tutti  quei 
cittadini  che  egli  credeva  che  più  fossero  pei' 
opporsi  alla  meditata  sua  impresa  , andò  a 
prendere  Erea  ed  Alsea  (i  5),  città  soggette 
agli  Achei , metter  fece  vittuaglia  in  Orco- 
uieno  , c s’ accampò  vicino  a Man  tinca.  E , 
macerati  avendo  in  somma  i suoi  Lacede- 
moni coi  lunghi  viaggi  che  facea  lor  fare 
su  c giù  , nè  lasciò  la  maggior  parte  in  Ar- 
cadia , cosi  supplicandolo  eglino  stessi  ; ed 
ei , menando  seco  i soldati  mercenari  , in- 
viossi  alla  volta  di  Sparta.  Per  istrada  ren- 
deva egli  consapevoli  di  ciò  che  divisava 
coloro  i quali  eretica  che  più  gli  fossero  af- 
fezionatile a nda  vasi  a fi  nti  passi  avanzando, 
per  sorprendere  gli  efori  in  tempo  che  fosse- 
ro a cena.  Quando  avvicinato  si  fu  alla  città, 
mandò  innanzi  Euiiclida  nel  luogo  dove 
mangiavano  gli  efori,  come  a recar  ad  essi 
per  di  lui  commissione  un  qualche  avriso 
dal  campo.  Dietro  a questo  Eui  iclida  venia- 
; no  Tericione  c Feb»,  e due  altri  di  quei  clic 
- stati  eran  rimiriti  insiem  con  Cleoinene, e che 
Sauiotraci  a ppellav ansi,  avendo  con  esso  loro 


alcuni  pochi  soldati.  Mentre  pertanto  Euri- 
clida  tcnca  tuttavia  colloquio  cogli  cfojf, ar- 
ri vati  quegli  no  e corsi  lor  sopra  colle  spade 
sguainate  , cominciarono  a dar  loro  addos- 
so. 11  primo  , che  cadesse  a terra  ferito,  si 
fu  Agesilao , il  quale  tenuto  essendo  per 
morto  , andò  a poco  a poco  rinvenendo  , e 
l>el  hello-  strisciatosi  fuori  di  là  , si  strasci- 
nò , senza  che  alcuno  se  ne  accorgesse  , in 
ima  certa  picchila  stanza  , che  il  tempio  era 
del  Timore , e che  stava  sempre  in  altro 
tempo  rinchiusa,  e per  sorte  allora  trovavasi 
aperta.  Trattosi  però  egli  in  questa  , serrò 
la  porta.  Gli  altri  quattro  uccisi  furono,  c 
in  oltre  più  di  dieci  di  quelli  che  preso 
aveano  a difenderli;  imperciocché  molesta- 
to non  fu  già  alcun  di  coloro  che  si  teneva- 
no in  quiete,  nè  impedito  chiunque  voluto 
avesse  partire  dalla  città  : c perdono  otten- 
ne anche  Agesilao,  che  il  giorno  dopo  fuori 
usci  di  quel  tempio.  1 LacedtMnoui  pii  han- 
no de*  tempi  non  solamente  al  Timore , ma 
alla  Morte  ancora,  al  Riso,  c ad  altre  sì 
fatte  passioni.  E onorami  il  Timore  , non 
come  quei  Numi  che  si  hanno  in  avversio- 
ne , tenendolo  per  nocivo,  ma  anzi  creden- 
do che  in  esso  consista  il  vincolo  principale 
della  repubblica.  Quindi  è che  gli  efori  , 
quando  entravano  in  magistratura  , pub- 
blicar faceano  dal  banditore  a’ lor  cittadini 
come  dice  Aristotele,  che  si  radessero  le  ba- 
sette, e che  badasser  bone  alle  leggi,  accioc- 
ché non  a Tesser  eglino  ad  esser  rigidi  e se- 
veri con  loro  ; dando  , a mio  avviso  , que 
sbordine  intorno  alle  basette  , per  assuefa- 
re i giovani  ad  obbedire  anche  in  picciolis 
siine  cose  : c a me  par  che  gli  antichi  repu 
tasserò  la  fortezza  non  già  una  mancanza  <\ 
timore  , ma  anzi  un  timore  d’infamia  e <] 
biasimo  : perocché  quegl  ino,  che  p'ù  timo 
rosi  sono  verso  le  leggi  , sono  altresì  \ p'., 
animosi  contro  i nemici  ; c non  temon  pimt 
il  patii  e que’  che  assai  paventano  i biasim 
onde  ben  a ragione  fu  detto , 

CK  ove  è timore , ivi  è pur  verecondia 

E a ragione  Omero  altresì  fece  dire  : 

Caro  suocero  mio , provar  mi  fai 

Verecondia  e timor , 

E disse  pur  altrove  : 

In  silenzio  temendo  « duci  loro. 

Conciossiachè  addiviene  per  Io  più  c 
verecondia  si  provi  per  quelli  de’  quu*Ii 
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ha  pur  timore.  E però  in  Lacedemoni n prcs-  ; 
so  alla  sala  dove  mangiavano  gli  efori  col- 
locato aveano  il  Timore , riducendo  cosi 
questo  lor  magistrato  ad  una  forma  che  il 
rcnrlea  similissimo  a monarchia.  La  matti- 
na dopo  Cleomene  espose  i nomi  di  ottanta 
cittadini  che  andar  doveano  in  csiglio  , e 
levò  le  sedie  degli  efori , eccettochè  una  so- 
la , nella  qual  era  per  sedersi  egli  stesso  a 
render  ragione  : e , convocata  avendo  una 
generale  assemblea  , si  giustificò  in  essa  in- 
torno a quanto  avea  fatto.  Im perciocché 
disse  che  da  Licurgo  uniti  furono  i sentori 
co’  re , e che  per  ben  lunga  pezza  fu  in  tal 
modo  la  città  governata  senza  aver  punto 
bisogno  d’  altro  magistrato  ; che  in  pro- 
gresso poi  di  tempo  , andando  in  lungo  la 
guerra  contro  i Messemi,  i re,  che  occupati 
erano  a comandar  la  milizia  , e però  atten- 
der non  poteano  alle  giudicazioni  civili , 
scelsero  alcuni  fra  il  numero  de’  loro  ami- 
ci, e lasciaronli  in  loro  vece  a’  cittadini  col 
nome  di  efori  ; che  questi  da  prima  per 
molto  spazio  durarono  a non  essere  se  non 
ministri  de’  re , e poi  a poco  a poco  trasse- 
ro l’  autorità  in  se  medesimi , e così  si  for- 
marono , senza  che  vi  fosse  fatta  osserva- 
zione , un  proprio  lor  magistrato  ; che  una 
prova  di  questo  si  era,  che  anche  in  allora, 
quando  gli  efori  chiamar  faccano  il  re,  egli 
ricusava  di  obbedir  loro  per  la  prima  volta 
e per  la  seconda;  e si  levava  poi  e portavasi 
aa  essi  solamente  dopo  esser  chiamato  la 
terza  ; che  Asteropo  , il  quale  fu  il  primo 
che  rendè  un  tal  magistrato  si  forte  c auto- 
revole, non  era  stat'eforo  se  non  dopo  molte 
età;  che  per  altro  , se  costoro  usata  avesse- 
ro moderazione  , stato  meglio  sarebbe  il 
comportarli  ; ma  , poiché  con  quella  usur- 
pata loro  autorità  la  maniera  distruggeano 
dell’  antico  governo , a segno  che  altri  de» 
re  venian  da  loro  scacciati , altri  uccìsi  ve- 
nia no  , senza  che  neppur  formato  fosse  ad 
essi  giudicio  alcuno,  e minacciati  eran  quelli 
che  agognavano  il  vedere  stabilita  di  bei 
nuovo  in  Lacedemoni  una  sommamente 
bella  e divina  costituzione  di  cose,  non  era- 
no da  "esser  più  tollerati  ; e che  se  gli  fosse 
stato  possibile  lo  scacciare  da  Lacedemoni, 
senza  uccisioni , quelle  introdotte  pesti , il 
lusso  , la  sontuosità  , i debiti , e le  usure,  e 
» due  inali  più  antichi  ancora  di  questi , la 
povertà  e la  ricchezza,  si  sarebbei  riputato 
fortunatissimo  fra  tutti  i re  , quasi  medico 
che  risanata  avesse  la  patria  senza  usar  di 


; quei  rimedi  che  apportai»  dolore  ; che  , in 
uanto  a ciò  che  stat’  era  necessitato  allora 
i fare , n’  avea  l’ approvazione  di  Licurgo 
medesimo  , il  quale  , non  essendo  re , nè 
avendo  veruno  magistrato,  ma  accingen- 
dosi a voler  , di  privalo  che  era  , farsi  re- 
gnante, uscì  fuori  nella  piazza  coll' armi; 
cosicché  intimoritosi  il  re  Carilao  rifuggissi 
all’  altare  ; ma,  perchè  buono  era  e affezio- 
nato alla  patria  , si  unì  poi  ben  tosto  a Li- 
curgo, c a parte  fu  delle  di  lui  operazioni, 
e approvò  quel  cangiamento  di  repubblica; 
che  Licurgo  fatta  avea  testimonianza  colle 
opere,  come  sia  malagevole  il  mutare  lo  9tato 
di  una  repubblica  senza  ricorrere  alla  vio- 
lenza e alla  tema  : seguì  a dire , cornei  ser- 
vito si  era  di  queste  moderatissimarnente  , 
togliendosi  d'innanzi  quelle  persone  che  con- 
trastavano alla  salvezza  di  Lacedemonia  , e 
facendo  a tutte  1*  altre  sapere  eh’  ei  mette- 
va a comuni;  tutto  il  terreno  , che  annulla- 
va i debiti  a’debitori,  e che  fatica  disamina  e 
scelta  de’  forestieri  , acciocché  quelli  che  i 
più  forti  erano , divenendo  Spartani  , di- 
fendessero la  città  colle  armi:  onde  più  non 
s’  avesse  a veder  la  Laconia  esser  preda  de- 
gli Etolii  e degl’  lllirii  per  mancanza  di  di- 
fensori. 

Primamente  adunque  mise  egli  quindi  a 
comune  le  facoltà  sue,  e così  pure  Megisto- 
ne,  il  di  lui  patrigno  , e ogn’  altro  degli 
amici  suoi  ; e in  seguito  poscia  lo  stesso  fe- 
cero tutti  i cittadini  ; e fatta  venne  in  tal 
guisa  la  division  del  paese.  Assegnò  anche 
una  porzione  a ognuno  di  quelli  che  stati 
erano  da  lui  stesso  esiliati  , e protestò  che , 
quando  in  quiete  fosser  le  cose,  fatti  avreb- 
heli  ritornar  tutti  alla  patria.  Accresciuto 
eh’  ebbe  il  numero  dc’cittadini  con  ammet- 
tervi le  persone  migliori  che  fossero  tra  gli 
abitanti  circonvicini , arrolò  quattromila 
pedoni , e , ammaestrati  avendoli  ad  usare, 
in  vece  della  lancia  , la  sarissa  a due  mani,  ! 
e a portar  lo  scudo  non  per  la  coreggia  , j 
ma  inserito  nel  braccio,  si  volse  poi  all'edu- 
cazione de’ giovani  e ad  ammaestrarli  in 
quella  sì  decantata  disciplina  ( a stabilir  la  | 
quale  moltissimo  gli  cooperò  Sfero  che  vi  si  j 
trovava  presente  );  prendendo  tosto  bella  e 
convenevole  disposizione  e i ginnasi  e i con- 
vitti, e conformandosi  la  massima  parte  dei 
cittadini  volontariamente  a quella  nobile  e 
laconica  maniera  di  vivere  , e accomodaci-  ‘ 
dovisi  gli  altri  pochi  per  necessità.  Per  rad- 
j dolcir  però  il  nome  di  monarchia,  dichiarò 
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egli  re  unitamente  a se  stesso  il  fratei  suo 
Euclida  ; c la  prima  volta  fu  quella  clic  gli 
Spartani  ebber  due  re  di  una  famiglia  me- 
desima. Essendosi  poi  egli  accorto  clic  gli 
Achei  cd  Arato,  considerando  i di  lui  affari 
come  mal  sicuri  in  riguardo  a quel  nuovo 
cangiamento,  credeano  ch’ei  non  fosse  per 
uscir  fuori  di  Lacedemoni,  nè  abbandonar 
la  città  così  sospesa  in  tanto  sconvolgimen- 
to, pensò  clic  generosa  cosa  ed  titil  sarchile 
l’ostentare  a’  nemici  l’ardore  e la  franchez- 
za dell’  esercito  suo.  Fatta  irruzione  adun- 
que sul  Mcgalopolitano,  raccolse  gran  quan- 
tità di  foraggio,  e gran  guasto  diede  a quella 
regione.  E finalmente , presi  avendo  alcuni 
professori  de’  giuochi  di  Bacco  , i quali  ve- 
rnano allor  da  Messene  , c avendo  piantato 
un  teatro  sul  tener  de’nemici,e  proposto  un 
premio  di  quaranta  mine,  si  stette  sedendo 
spettator  di  que’  giuochi  per  un  giorno  in- 
tero , non  perchè  ci  vago  fosse  di  tale  spet- 
tacolo, ma  per  insultare  incerto  inodoa’nc-  ( 
mici , e per  mostrar  loro  con  quel  disprez-  : 
zo,  come  avea  già  egli  una  soprabbondante 
sicurezza  di  superarli  •,  quando  per  altro  I 
fra  tutti  gli  eserciti  de’ Greci  c de’  re  quello 
era  il  solo  che  non  avesse  dietro  nè  mimi  , 
nè  prestigiatori , nè  saltatrici,  nè  sonatrici, 
ma  lontano  tcneasi  da  ogni  dissolutezza,  da 
ogni  insolenza  e da  ogni  solenne  festeggia- 
mento; occupandosi  per  Io  più  i giovani  in 
esercitarsi,  co  i vecchi  in  ammaestrare  , e 
facendo  consistere  i loro  divertimenti, quan- 
do disoccupati  trovava nsi  , nelle  consuete 
facezie  , e nel  dirsi  I’  un  I’  altro  de*  motti 
graziosi  c laconici.  Qual  utilità  poi  recasse 
una  si  fatta  maniera  di  scherzare  , scritto 
si  è nella  vita  di  Licurgo.  Ora  Clcomene 
stesso  era  il  maestro  di  tutti,  proponendo  , 
come  un  esempio  di  temperanza  , la  foggia 
del  proprio  suo  vivere , che  semplice  e tri- 
viale era  , e che  non  avea  nulla  al  di  sopra 
delle  persone  volgari:  il  che  gli  diede  mag- 
gior forza  per  eseguire  le  operazioni  che  £e- 
c’  egli  in  Grecia.  Imperciocché  quelli , che 
se  n'andavano  agli  altri  re,  non  tanto  sor- 
presi restavano  in  veder  le  ricchezze  e son- 
tuosità loro  , (manto  abominavano  il  loro 
fasto  cd  orgoglio  , mentre  con  sussiego  e ! 
con  asprezza  portar  ansi  verso  quelli  che  W 
si  presentavano  : c quei  per  contrario , che  : 
ai  u.la  va  nsi  a Clcomene  , clic  pur  era  vera-  i 
mente  re  e tal  si  chiamava,  veggendo  eh  Vi 
non  avea  intorno  a sè  nè  porpore  nè  palli 
magnifici,  nè  apparati  sontuosi  di  letti  e di  ' 


sedie,  e che  non  accoglieva  già  le  loro  istan- 
ze c non  dava  ad  essi  risposta  difficilmente  | 
e a mala  pena  col  mezzo  di  una  turba  di 
messi  c di  mastruscieri,  o per  via  di  libelli 
scritti  ; ma  che  egli  medesimo,  in  un  pallio 
volgare  venia  loro  incontro  a riceverli  cor- 
tesemente , c parlava  e intertenevasi  a lun- 
go con  ilarità  e con  amorevolezza  insieme 
con  quanti  abbisognava»!  di  lui , vernano  a 
restargli  molto  affezionati , c diccan  ch’egli 
solo  era  il  vero  discendente  di  Alcide. 

La  quotidiana  sua  cena  assai  ristretta  era 
c veramente  laconica,  e non  vi  avea  che  tre 
letti;  e,  se  avesse  avuto  ad  accogliervi  ara 
Iwsciadori  o forestieri  , vi  si  aggiungeva  nr 
due  altri  letti  ; e i di  lui  ministri  allestiva 
no  allora  la  mensa  un  poco  piu  splendida 
mente  , non  già  con  isquisitezza  di  condì 
menti  c di  confezioni , ma  con  far  che  1 
iinbwligioni  più  abbondanti  fossero  e foss 
il  vin  più  abboccato.  Conciossiachè  rimprc 
vero  egli  una  volta  un  certo  suo  amico,  pei 
chè  , convitati  avendo  de’  forestieri  , post 
avea  loro  innanzi  la  broda  nera  e la  fioca 
eia,  solite  usarsi  nei  comunali  loro  convit 
e disscgli  che  in  tali  occasioni  uopo  non  er 
in  riguardo  agli  ospiti , di  laconizzare  c* 
tanto  rigore.  Levata  poscia  la  tavola  . pi 
tato  veniva  un  tripode,  sopra  di  cui  ora 
vaso  di  rame , pieno  di  vino,  e due  fiale 
argento  della  capacità  di  due  cotile  , e 
cune  tazze  parimente  d’argento  assai  pìc< 
le  , colle  quali  bevea  chi  voglia  n’  aveva: 
si  presentava  mai  tazza  ad  alcuno  coi 
sua  voglia.  Non  cravi  poi  veruna  ricrea: 
per  l’ udito  , c neppur  desiderata  vi  c 
mentre  ricreava  egli  la  brigati  colla  sua 
▼creazione  medesima,  ora  domandanti 
ora  contando  una  qualche  cosa  ; non  a 
do  già  i di  lui  ragionari  una  gravita  ai 
ra  c spiacevole  , ed  essendo  anzi  graz 
mente  c decentemente  scherzosi.  Impor 
chè  i mezzi , che  si  usavano  dagli  alt  r: 
prendere  gli  uomini,  i quali  venian  <1 
adescati  e corrotti  co’ danari  c co’  dot 
riputava  egli  mezzi  grossolani  ed  in  sii 
ma  Immi  poi  teneva  per  cosa  hellissimn 
gna  sopra  ogn’ altra  di  un  re  il  catti  v 
trarre  a se  le  persone  colla  maniera  «.i 
tare  fa  migliar  mente  con  esse,  e con  n 
lar  pieno  di  grazia  e che  sappia  acqu 
fiducia  ; come  in  nuli’ altro  differen 
fosse  1’  amico  e il  mercenario  , se  no» 
questo  , che  il  primo  si  prende  por  - 
costumi  e del  ragionamento  , e il  s 
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pervia  de’ danari.  Primamente  adunque  a 
se  il  trassero  i Mantiuei , i quali  insinuatisi 
di  notte  tempo  nella  loro  città,  e scacciato- 
ne il  presidio  desili  Achei , si  misero  nelle 
di  lui  mani  ; cd  egli  , restituite  ad  essi  le 
loro  leggi  e il  governo  della  loro  repubbli- 
ca, portossi  il  giorno  stesso  a Tcgea.  Indi , 
poco  dopo,  girato  al  d’ intorno  per  l’ Arca- 
dia, giù  discese  alla  volta  di  Fera  d’Acaia, 
volendo  o venire  a battaglia  cogli  Achei , o 
dar  taccia  ad  Arato  , come  sfuggisse  per  ti- 
more, e si  ritirasse  , abbandonando  il  pae- 
se a’  nemici ; perocché  quantunque  il  co- 
mandante degli  Achei  fosse  allora  Iperbata, 
Arato  ciò  nulla  ostante  era  quegli  che  avea 
fra  essi  tutto  il  potere.  Usciti  essendo  fuori 
gli  Achei  con  tutta  la  loro  gente , cd  essen- 
dosi accampati  in  Dimca  presso  1’  Ecatom* 
beo , se  n’  andò  Cleomene  a farsi  lor  sopra  ; 
ma  per  aver  egli  messo  il  suo  campo  fra  Di- 
mea , città  che  gli  era  nemica  , c Tarmata 
degli  Achei , parcagli  d’ essersi  in  ciò  mal 
governato  : pure  arditamente  li  provocò  e 
costrinseli  a venir  alle  mani  ; e , superata 
avendo  a viva  forra  e messa  in  fuga  la  loro 
falange,  ne  uccise  molti  nel  comhittimen- 
to  , c molti  ne  fece  prigioni.  Andato  poi  so- 
pra Langonc(iG),  c fuori  cacciatane  la 
guarnigione  degli  Achei,  restituì  quella  cit- 
tà agli  Elei.  Così  malmenati  essendo  c bat- 
tuti gli  Achei , Arato  , che  solito  era  sem- 
pre d’ essere  comandante  ogn*  altro  anno  , 
rifiutò  allora  una  tal  dignità  , c se  ne  scan- 
sò, quantunque  gli  Achei  stessi  ve  lo  chia- 
massero , c nel  pregassero ; ahlkindonando 
così  egli  vergognosamente,  quasi  in  una 
tempesta  maggior  d' 'ogni  maneggio  clic  far 
si  potesse  per  ripararla  , il  timone  ad  altri, 
c ad  altri  lasciando  la  facoltà  che  a lui  ve- 
nia data. 

Avendo  quindi  gli  Achei  mandati  amha- 
sciadori  a Cleomene , pareva  ch'ei  da  prin- 
cipio imponesse  loro  condizioni  ben  mode- 
rate : ma  , inviando  poscia  ei  medesimo  al- 
tri ambasciadori  ad  essi , chiedea  che  ce- 
dessero a lui  il  comando;  come  già  intorno 
all*  altre  cose  non  fosse  per  aver  più  con  lo- 
ro dissensione  veruno,  e fosse  per  restituir 
tosto  i prigioni , c i luoghi  lor  tolti.  Volen- 
do pertanto  gli  Achei  accettar  la  pace  anche 
con  tai  convenzioni , chiamuvan  essi  Cleo- 
mene  a Lerna,  dove  erano  per  convocare  una 
dieta  generale  : ma  avvenne  che  Cleomene, 
incamminandovisi  con  troppo  ardore,  c be- 
vuta avendo  intempestivamente  dell’acqua, 
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rigettò  una  quantità  grande  di  sangue  , e 
perde  la  voce.  Per  la  qual  cosa  mandò  agli 
Achei  i prigioni  più  ragguardevoli , e , dif- 
ferita la  dieta,  ritornossenc  a Laccdcmonia. 
Un  tale  accidente  la  rovina  fu  delle  faccen- 
de della  Grecia  , la  quale  per  altro  potea 
quindi  riaversi  dalle  sciagure  in  cui  allora 
trovavasi.  c schivar  la  petulanza  de’  Mace- 
doni e la  loro  avarizia.  Conciossiachè  Ara- 
to , o perche  diffidasse  c avesse  timor  di 
Cleomene  , o perchè  gli  portasse  invidia 
( veggcndolo , contro  V aspettazion  sua  , in 
tanta  prosperità  ) , e reputasse  cosa  di  sua 
vergogna  che  , avend'  esso  primeggiato  in 
Grecia  per  ben  trentatrè  anni,  venisse  allo- 
ra un  giovane  a soperchiarlo , e a rapirgli 
là  gloria  e insieme  il  potere  , prendendosi 
costui  il  dominio  delle  cose  da  Arato  stesso 
ingrandite  e possedute  per  così  lungo  tem- 
po , si  studiava  in  prima  di  far  forza  agli 
Achei  c d’ impedire  le  convenzioni  ; ma  , 
come  vide  che  questi  non  gli  aderivano  , 
sbigottiti  dall*  ardire  di  Cleomene  , e clic 
tcncan  anzi  per  giusta  la  domanda  de’  La- 
cedemoni , clic  ridur  volcano  il  Peloponne- 
so nell’  antica  sua  forma  , si  rivolse  a far 
un’azione  indecente  ad  ogni  Greco,  di  som- 
mo obbrobrio  per  lui,  c indegnissima  delle 
passate  sue  imprese  c di  quanto  operato  egli 
avea  nei  maneggi  civili  : ciò  fu  il  chiamare 
in  Grecia  Antigono,  e il  riempiere  il  Pelo- 
ponneso di  Macedoni;  quando  egli  stesso 
ancor  giovinetto  gli  avea  dal  Peloponneso 
scacciati,  rimesso  avendo  in  libertà  l’Acro- 
corinto  ; egli , che  renduto  erasi  sospetto  e 
nemico  a tutti  i re , e contro  quest*  Antigo- 
no stesso  detti  avea  vituperi  infiniti,  come 
si  vede  nc’  commentari  da  lui  lasciati  , nei 
qqali  racconta  che  molti  patimenti  ei  so- 
stenne, e corse  molti  pericoli  a prò  degli 
Ateniesi,  per  liberarne  la  città  dal  presidio 
e da’  Macedoni , e allora  poi  introdusseli 
armati  pur  ei  medesimo  nella  patria  e nella 
casa  sua  propria  , e fin  nelle  stanze  dove 
abitavan  le  donne  ; perchè  non  voleva  che 
appellato  fosse  capitan  de’  Sicioni  e de’  Tri- 
cci  questo  personaggio  che  pur  della  schiat- 
ta era  di  Ercole  , c regnava  su  gli  Spartani, 
c cercava  di  rimettere  il  governo  politico 
della  sua  patria  , quasi  armonia  floscia  e 
disoorde,  in  quel  ben  temperato  e dorico 
tuono  consistente  nella  disciplina  e nella 
maniera  di  vivere  instituita  già  da  Licur- 
go. E , abborrendo  quest*  Arate  la  focaccia 
e il  triviale  pallio  spartano , e il  progetto 
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di  levar  le  ricchezze  c di  sollevare  la  pover- 
tà ( che  era  la  più  forte  accasa  eh’  ei  mo- 
vesse contro  Geomene  ),  sottomise  se  stesso 
e insieme  T Acaia  tutta  al  diadema  , alla 
porpora  e a*  comandi  de’  Macedoni  c dei  lo- 
! ro  satrapi , acciocché  non  paresse  che  ese- 
guir dovesse  egli  que’di  Geo  mene  ; e fucea 
de' sacrifici  che  chiamava  Antigonii , e in- 
ghirlandato cantava  peani , in  onore  di  un 
uomo  die  era  tutto  marcioso.  Scriviamo  noi#j 
questo  non  già  per  accusare  Arato  f imper- 
ciocché iu  molte  cose  si  mostrò  egli  degno 
della  Grecia,  e veramente  grande  ma  per 
compassionare  la  debolezza  dell’  umana  na  - 
tura,  che  neppur  in  così  pregiabili  costumi 
e così  eccellenti  per  la  virtù  non  sa  produr- 
re una  perfezion  senza  taccia.  Ora  , portati 
essendosi  gli  Achei  in  Argo  per  tenere  una 
nuova  dieta , e disceso  pur  essendovi  Geo- 
mene da  Tegea  , grande  speranza  avean  gli 
uomini  che  fosse  per  istahilirsi  la  pace.  Ma 
Arato,  che  convenuto  già  s’era  con  Antigo- 
no intorno  alle  cose  più  importanti,  temen- 
do che  Geomene  non  ottenesse  l’intento  suo 
cattivandosi  cogli  olfiziosi  suoi  tratti  la  mol- 
titudine, oppur  costringendola,  pretendeva 
eh*  egli  se  n*  entrasse  nella  città  solo , rice- 
vendo , per  sua  sicurezza,  trecento  ostaggi, 
o che  s’ avanzasse  colle  truppe  sue  fino  al 
ginnasio  Cillarahio  , eh*  era  al  di  fuori , e 
trattasse  , restando  ivi , 1’  accomodamento. 
Sentendo  Geomene  queste  pretese,  disse  che 
gli  venia  usata  ingiustizia  ; perocché  biso- 
gnava che  gli  avessero  fatto  saper  ciò  subi- 
tamente in  sul  principio,  e non  aspettar  a 
diffidarsi  di  lui  c a ributtarlo  quanti  era  già 
su  le  loro  porte  ; c scritta  avendo  una  let- 
tera sopra  queste  cose  agli  Achei,  la  massi- 
ma parte  della  quale  era  un’  accusa  contro 
di  Arato  , e detti  avendo  Arato  molti  im- 
properi contro  di  lui  presso  al  popolo.  Geo- 
mene  levò  tosto  le  tende  c mandò  un  araldo 
a intimar  guerra  agli  Achei,  non  in  Argo  , 
ma  in  Egio , come  d ee  Arato  stesso  , per 
sorprenderli  prima  che  allestiti  si  fossero. 
Grande  sconvolgimento  però  si  vide  allor 
fra  gli  Achei;  c inclinate  erano  le  città  a ri- 
bellarsi , sperandosi  dalle  persone  popolari 
la  division  del  terreno  e 1*  abolizion  de’  de- 
biti, e dalle  persone  primarie  mal  compor- 
tar potendosi  Arato,  contro  del  quale  alcu- 
ni sdegnati  anche  erano , perchè  traeva  i 
Macedoni  nel  Peloponneso.  Sollevatosi  quin- 
di Clcomene  in  maggior  coraggio  , fece  ir- 
ruzion  nell*  Acaia  : e prima  di  tutto  prese 


» Pellene,  assalitala  improvvisamente,  e ne 
scacciò  il  presidio  e gli  Achei;  e io  appresso 
poi  si  sottomise  Feneo  e Penteleo.  Temendo 
; poscia  gli  Achei  che  si  facesse  un  qualche 
tradimento  in  Corinto  e in  Sicionc , e però, 
mandato  avendo  da  Argo  a quelle  due  città 
la  cavalleria  e i soldati  estranei  per  custo- 
dirle , c , scesi  essend’eglino  in  Argo  a cele- 
brarvi i g'uochi  Nemei , sperò  Clcomene 
( come  di  fatto  avvenne  ) di  por  vie  mag- 
giormente in  costernazione  e in  iscompiglio 
questa  città  , dandole  d’ improvviso  l’assal- 
to , mentre  piena  era  di  gente  ivi  raccolta 
a festeggiare  c a vedere  i giuochi:  e per  ciò 
di  notte  tempo  avvicinò  alle  mura  P esercì  - 
I to  , e occupato  il  sito  chiamato  Aspide  , al 
di  sopra  del  teatro  , il  qual  sito  aspro  era  c 
di  assai  malagevole  accesso,  spaventò  di  ta 
maniera  la  gente,  che  non  vi  fu  persona  eh» 
si  volgesse  a far  difesa;  ma  e accettarono  i 
presidio , e diedero  ostaggi  di  venti  cittadi 
ni , e si  fecero  compagni  in  guerra  ai  Lace 
demoni  sotto  la  di  lui  condotta.  Ciò  accreb 
bc  non  poco  la  gloria  e la  possanza  a Clco 
mene. 

Conciossiachè  neppure  gli  antichi  re  dt 
Lacedemoni , quantunque  molto  mane: 
giati  si  sieno  , non  poterono  mai  tener  Àrg 
i stabilmente  sotto  il  loro  dominio  : e Pi  ri 
stesso  , che  di  somma  abilità  fu  tra  tutti 
condott:eri  d'armata  , dopo  d’esscr  entra 
a viva  forza  in  questa  citta  , non  potè  % 
conservarsela  , ma  ucciso  vi  rimase  , e ir 
culata  vi  fu  una  gran  parte  del  di  luì  esc 
cito.  Per  la  qual  cosa  ammiravano  allora 
prontezza  e fa  mente  di  Clcomene  : e qu 
che  per  lo  addietro  si  ridcano  di  lui  % c 
diceva  d’ imitar  Solone  e Licurgo  nell*  al 
lizione  de’  debiti  e nell’eguaglianza  delle  s 
stanze,  interamente  allora  persuasi  furo 
che  stata  foss’  ei  la  cagione  della  mutazi 
che  vedeasi  nei  Lacedemoni.  Imperciocc 
eran  essi  da  prima  così  depressi  e cosi,  ine 
a d fondere  pur  sé  medesimi,  che  , f*a 
avendo  una  volti  gli  Etolii  irruzione  in  ] 
conia  , nc  condusscr  via  cinquantini 
schiavi  : sopra  di  che  raccontano  che  i 
de’ vecchi  Spartani  disse  che  i nemici  a 
: loro  apportato  vantaggio,  sollevata  ave* 
| così  la  Laconia.  Dove,  trascorso  poi  In-, 
j tempo  , non  si  tosto  attaccati  gli  Spart 
| si  furono  alle  antiche  lor  costumanza 
| messo  ebbero  il  piede  su  Torme  di  qu 
istituzione  primiera  , che,  non  altri  io, 
che  se  stato  fosse  presente  Licurgo  c av 
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! allora  pure  avuta  parte  ancor  egli  nel  ma- 
‘ neggio  delle  faccende  , assai  spiccar  fecero 
il  loro  valore  e la  loro  obbedienza  a’coinan- 
danti , ricuperando  a Lacedemoni  il  nrin- 
I pipato  della  Grecia , e riacquistando  il  Pe- 
loponneso. Presa  la  città  di  Argo  , e in  se- 
| guito  , ditte  essendosi  tosto  a Cleomene  an- 
1 che  Fili  unte  e Clcone  , Arato  , che  si  tro- 
vava allora  in  Corinto,  dove  inquisizion  fa- 
cea  sopra  quelli  che  tenuti  erano  per  fautori 
de’  Lacedemoni , al  sentire  una  tal  nuova  , 
si  costernò  tutto  : c , accorgendosi  che  la 
città  piegava  in  favor  di  Cleomene , c che 
gli  Achei  partir  si  volenno , chiamar  fece  i 
cittadini  a consiglio:  ed  egli  intanto  si  tras- 
se , senza  essere  osservato , fino  alla  porta, 
e , montato  ivi  sopra  un  cavallo  che  gli  fu 
condotto,  se  ne  fuggì  in  Sìcione.  Studian- 
dosi quindi  a gara  i Corintii  di  portar  la 
nuova  in  Argo  a Cleomene , racconta  Arato 
stesso,  che  ne  crcparono  tutti  i cavalli  ; e 
I che  Cleomene  sgridò  i Corintii  medesimi  , 

I perchè  non  Io  avesscr  preso  , ma  P avesser 
j fasciato  fuggire.  Pure  scrive  cqli  parimente 
che  da  Cleomene  mandato  eli  fu  Megistone 
! a chiedergli  che  dar  gli  volesse  nelle  mani 
I l’Acrocorinto,  dov’era  un  presidio  d*  Achei, 

I offrendogli  per  ciò  molti  danari;  e ch’ei  gli 
I rispose  che  le  faccende  non  dipendean  già 
j da  lui , ma  che  piuttosto  dipendeva  egli  \ 
1 dalle  faccende.  Queste  cose  scritte  furono 
da  Arato.  Ora  Cleomene  partitosi  da  Argo, 

! e , fattisi  amici  i Trecenti , gli  Epidauri  e 
gli  Ermioni,  se  n’  andò  a Corinto,  e , non  ' 
volendo  gli  Achei  abbandonare  la  rocca  , 
egli  la  circonvallò.  Mandati  poscia  a chia- 
mare gli  amici  di  Arato  e i di  lui  commis- 
sari , diede  lor  ordine  di  ben  guardarne  e 
governarne  la  casa  e le  sostanze:  e inviò  an- 
cora ad  esso  T ri  ti  mallo  incssenio  a fargli 
istanza  perchè  si  contentasse  che  f Acroeo- 
rinto  guardato  fosse  dagli  Achei  e dagli 
j Spartani  un  tornente,  promettendo  in  par- 
ticolare allo  stesso  Arato  uno  stipendio  il 
donp  io  maggiore  di  quello  che  ei  riceveva 
I I rg  Tolomeo.  Ma  , poiché  Arato  non  gli 
diede  orecchio , e restituì  anzi  ad  Antigono 
; il  costui  figliuolo  insieme  cogli  altri  ostag- 
li, e indusse  gli  Achei  a decretare  che  dato 
1 fosse  in  mano  di  Antigono  stesso  1*  Acroco- 
rinto , allora  Cleomene  invase  la  Sicionia  e 
la  devastò  , cd  ebbe  in  dono  le  sostanze  di 
Arato,  così  decretato  avendo  i Corintii.  Su- 

r’atusi  da  Antigono  con  numeroso  esercito 
montagna  Gerania,  pensava  Cleomene  che 


d’uopo  gli  fosse  guardar  non  già  lTstmo,  ina 
i monti  Onii,  facendovi  trincee  e muraglie, 
e andar  piuttosto  consumando  i Macedoni 
col  cornila ttcrc  cosi  per  que’luoghi,  che  at- 
taccar battaglia  in  campo  aperto  contro  una 
falange  sì  bene  agguerrita. 

Usando  egli  sì  fatti  divisamenti , ridusse 
Antigono  a tdc,  che  non  sapeva  che  farsi  • 
perocché  nc  avea  provveduti  viveri  a suffi- 
cienza , nè  facile  era  lo  sforzare  il  passo  do- 
v’  erasi  posto  Cleomene.  S’ accinse  però  a 
voler  penetrar  giù  di  notte  per  la  parte  del 
Lecheo;  ma  respinto  fu,  e vi  perdè  qualche 
numero  di  soldati.  Per  la  qual  cosa  Cleo- 
mcne  si  riempì  affitto  di  confidenza  ; cd  i 
suoi  , per  una  tale  vittoria  , si  levarono  in 
grande  coraggio,  e si  volser  quindi  a cena- 
re. Antigono  poi , per  contrario,  abbattuto 
era  d’animo,  astretto  reggendosi  dalla  ne- 
cessità a dover  appigliarsi  a consigli  di  non 
facile  riuscita.  Imperciocché  determinava  di 
condurre  l’esercito  al  promontorio  Erco,  c 
di  là  farlo  passar  con  navi  a Sicione  (17)  , 
al  che  d’ uopo  era  di  lungo  tempo  e eli  un 
apparecchio  non  picciolo.  Ma  in  su  la  sera 
arrivarono  a lui  da  Argo  alcuni  amici  di 
Arato , venuti  per  mare  a chiamarlo  , di- 
cendogli che  gli  Argivi  si  ribellavano  da 
Cleomene.  Quegli,  che  suscitava  una  tal  ri- 
bellione, si  era  Aristotele,  che  non  durò  già 
fatica  a persuaderne  la  moltitudine,  la  quale 
sdegnata  era  contro  Cleomene  , perchè  ese- 
guita non  avea  la  sperata  abolizione  dei  de- 
biti. Arato  pertanto,  avuti  avendo  da  Anti- 
gono mille  c cinquecento  soldati,  navigò  al- 
l’Epidauro  Aristotele  non  lo  aspettò  : ma, 
tolti  seco  i cittadini,  si  fece  ad  assalir  quelli 
che  presidiavan  la  rocca  ; e vennegli  in  soc- 
corso da  Sicione  Tiinosseno  insiein  cogli 
Achei.  Avvisato  Cleomene  di  tali  cose  intor- 
no alla  seconda  vigilia  della  notte , mandò 
tosto  a chiamare  Megistone,  e pieno  di  col- 
lera gli  ordinò  di  andarsene  sunito  ad  Argo 
in  aiuto  dei  suoi  : stat’esscndo  appunto  Me- 
pistone  quegli  che  più  V aveva  assicurato 
della  fedeltà  degli  Argivi  , e che  permesso 
non  gli  aveva  rii  cacciarne  fuori  le  persone  j 
sospette.  Avendo  adunque  mandato  via  Mc- 
pistonc  con  duemila  soldati , egli  stiva  ha-  j 
dando  ad  Antigono,  e confortava  i Corintii,  [ 
dicendo  loro  che  ciò  che  avvenuto  era  ir» 

| Argo,  non  era  cosa  di  veruna  importanza,  j 
i e che  altro  non  era  che  un  certo  picciolo  ; 
scompiglio  suscitato  da  pochi.  Ma  poiché 
i Megistone,  combattendo  in  Argo,  fu  ucciso,  * 


VITA  DI  AG1DE  E CLEOMENE. 


689 

c a gran  pena  resister  vi  poteva  il  presi-  conservando  tuttavia  e la  voce  c il  conte- 
dio de*  Lacedemoni  , il  quale  però  inviava  fino  della  persona,  e l’aspetto  medesimo  che 
frequenti  messi  a Cleomene-,  temendoallor  aveva  prima, dava  le  commissioni  a 'capitani, 
egli  che  se  i nemici  impadroniti  si  fossero  c cura  prendeasi  della  sicurezza  dei  I egea- 
di  Argo  e chiusi  avessero  i passi  ,-nou  sac-  ti.  Il  giorno  poi  seguente,  di  buon  mattino, 
clieggiasscr  quindi  con  tutta  sicurezza  il  scese  giù  in  Lacedemoni,  dove  ,dopocs- 
pacse  Laconico,  cd  assediassero  Sparta,  clic  sorsi  alquanto  in  casa  doluto  unitamente 
abbandonata  era  , menò  via  da  Corinto  Ve-  alla  madre  e a*  figliuoli , rivolse  tosto  di  bel 
sercito  } e cosi  restò  subito  privo  di  questa  nuovo  il  pensiero  alle  faccende  pubbliche, 
città  , entrato  essendovi  Antigono , e aven-  Quindi, promesso  venendogli  soccorso  da  To 
dovi  messa  guarnigione.  Geomene,  accosta-  lomeo  re  di  Egitti,  e venendogli  pur  da  essi 
tosi  alle  mura  di  Argo , uni  quivi  dopo  il  chiesti  in  ostaggi  i figliuoli  e la  madre,  pc 
viaggio  i soldati  suoi , e s’ accinse  ad  en-  ben  qualche  tempo  si  rattenne  egli  per  ri 
trar  dentro  per  assalto  dalle  mura  malesi-  spettosa  verecondia  dal  palesar  ciò  alla  mr 
me.  Ma  , ciò  non  venendogli  fatto  , ruppe  drc;  c,  spesse  volte  andatosi  a lei,  nel  pui 
le  vòlte  eh’  ci  ano  sotto  1’  Aspide , sali  per  to  di  voler  pur  cominciare  a parlamele,  no 
quella  parte,  c si  uni  cogli  altri  suoi  cli’eran  ebbe  ardire,  c si  tacque:  cosicché  entrò  cl 
ivi  e che  resistevano  ancora  agli  Achei  *,  e si  j in  sospetto,  e interrogava  i di  lui  amici, 
inipad roni  pure , col  mezzo  delle  scale  , di  i avess  egli  a dir  a lei  qualche  cosa  , de! 
alcuni  altri  siti  di  dentro , e sbandò  dalle  I quale  non  sapesse  risolversi  a pur  farle  p 
strade  i nemici  col  mezzo  de’Cretensi , ai  rola.  b inai  mente  poi,  avendo  Cleomene  p.' 
quali  commesso  aveva  che  uso  facessero  del-  so  ardire  di  palesarle  il  tutto,  ella  dopo 
le  frecce.  Ma  quando  poi  vide  che  Antigono  gran  ridere,  E questo  era , (fissegli , ciò  i 
discendea  giù  colla  falange  dalle  vette  alla  spesse  volte  in  procinto  fosti  di  volermi 
pianura , e che  i cavalli  già  entravano  in  dire , e non  hai  avuto  di  dirlo  coraggi 
frotta  nella  città,  disperò  di  poterla  più  te-  Perchè  tosto , mettendoci  in  nave,  non 
nere  : c,  raccolti  intorno  a se  quanti  aveva,  mandi  là  dove  tu  pensi  che  questo  mio  cu 
scese  giù  senza  pericolo , e si  ritirò  lungo  esser  possa  utilissimo  a Sparla  , prima  • 
il  muro,  fatte  così  avendo  in  pochissimo  i sedente  qui  inoperoso , disciolto  venga  d 
tempo  grandissime  imprese  , insignorito  j vecchiezza  ? Messa  adunque  in  pronto  < 
quasi  essendosi  con  una  sola  spedizione  di  cosa,  andarono  a piedi  infino  a Tenaro 
tutto  il  Peloponneso , e avendo  poi  ben  to-  compagnativi  dalla  milizia  collarini.  Q 
sto  perduta  ogni  cosa.  Iuipercioccnc  di  quel-  essendo  Cratesiclca  per  imbarcarsi  , 
li , che  militavano  sotto  di  lui,  altri  lo  ah-  dusse  Geomene  solo  nel  tempio  di  Nett 
ha  intonarono  subito  , ed  altri  poco  dopo  e , abbracciatolo  c baciatolo  , vegoei 
diedero  in  inano  ad  Antigono  le  città  a loro  tutto  di  afllinon  pieno  e di  costernasi 
commesse.  In  tale  stato  trovandosi  egli  in  Su  via , disse,  o re  de  Lacedemoni  , j 
quanto  alla  spedizion  sua  , e conduccndo  a/f  uscir  noi  di  qui , alcuno  a veder  n 
addietro  la  milizia,  in  su  la  sera  arrivarono  abbia  piagnere  e far  cosa  indegna  di  Sj 
a lui , presso  Tegea , alcuni  messi  da  Lace-  questo  solamente  è in  nostro  potere  ; *, 
deinonia  con  un  avviso  che  gli  recò  non  mi-  venture  avvengono  come  Dio  le  dà.  Con 
nore  afflizione  della  sciagura  pur  allora  in-  detto  ebbe , e tranquillato  ebbe  1*  as' 
contrata  , il  qual  avviso  fu,  che  morta  era  pertossi  alla  nave  col  fanciulletto  pii 
sua  moglie,  in  grazia  di  cui  neppur  nel  ciolo  in  braccio , e ordinò  al  piloto  «V 
tempo  che  le  sue  gesta  ri uscia no  con  tutta  tamente  salpare.  Giunta  che  fu  in  E 
prosperità  , non  polca  trattenersi  dal  fre-  sentì  che  Tolomeo  riceveva  ambasce 
quentemente  discendere  a Sparta:  tanto  era  Antigono,  e Iacea  trattati  con  esso  : 
l’amore  e l'estimazione  ch’egli  aveva  per  pure  che  Cleomene  invitato  era  dat^l 
Agiatide.  Restò  egli  adunque  altamente  pc-  a convenzioni  di  pace  , ma  che  per 
netrato  e addolorato,  com’era  ben  conte-  di  lei  non  ardiva  di  por  fine  a quell 
nevole  che  restasse  un  uomo  giovane  che  si  ra  senza  l’approvazione  di  Tolomeo 
vedea  tolta  una  consorte  bellissima  cd  one-  qual  cosa  ella  scossegli  clic  facesse  j 
stissima.  Ciò  nulla  ostante  non  deturpò  già  ì to  ciò  che  decoroso  era  ed  utile  a Sj 
egli  coll*  afflizione  sua  , nè  perde  punto  il  ! che  temer  sempre  non  voless’ei  T ol 
coraggio  c la  grandezza  dell'animo’,  ina  , I grazia  di  una  vecchia  c di  un  tane 
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Tale  si  dice  essersi  questa  donna  mostrata 
negli  avvenimenti  della  fortuna.  Avuta 
avendo  Antigono  nelle  mani  Tegca  , c sac- 
cheggiata avendo  Orcomeno  c Mantinca  , 
Cleomcnc  ristrettosi  nella  sola  Laconia,  ren-  . 
dè  liljcri  tutti  quegl’  Iloti  che  esborsarono 
cinque  mine  attiche.  Raccolse  in  tal  modo 
cinquecento  talenti  : e quindi,  armati  aven- 
do alla  foggia  macedonica  duemila  uomini 
per  opporli  a*  Leueaspidi  di  Antigono  , si 
mise  in  mente  di  voler  fare  una  grande  im- 
presa , che  alcuno  non  si  sarebbe  aspettato 
giammai.  Megalopoli  era  in  allora  per  sé 
medesima  non  punto  minore  nè  punto  mcn 
forte  di  Laccdemonia  , e di  p:ù  il  soccorso 
avea  degli  Achei  e di  Antigono,  che  accam- 
pato crale  a fianco,  e parca  che  stato  vi  fos- 
se chiamato  dagli  Achei  stessi  a sommossa 
principalmente  de’  Megalopolitani. 

Divisato  avendo  adunque  Clcomenc  di 
voler  arraffare  questa  città  ( perocché  non 
v’ha  parola  che  più  si  convenga  a quell'azio- 
ne così  presta  cd  inaspettata  ) , comandò  ai 
soldati  di  provvedersi  di  viveri  per  cinque 
giorni,  c fuori  condusse  l’ esercito  in  Sella- 
sia  , come  andar  volesse  a malmenare  la  re- 
gione Argolica.  Ma  di  là  scese  sul  Megalo- 
poli tono  , c fatte  pranzar  le  sue  truppe  vi- 
cino al  Rczio  , s’ incamminò  poi  subito  alla 
volta  della  città  por  la  parte  d’Elicuntc. 
Quando  le  fu  in  poca  distanza , mandò  in- 
nanzi Pantco  con  due  bande  di  soldati  , e 
con  ordine  d’  impadronirsi  di  un  sito  che 
era  fra  due  torri , il  quale  aveva  egli  udito 
esser  la  parte  delle  mura  più  abbandonata, 
c col  resto  dell’  esercito  gli  tenne  dietro  bel 
bello.  Trovato  avendo  Pantco  senza  custodi 
non  solamente  quel  sito,  ma  un  lungo  trat- 
to ancora  di  quella  muraglia,  e messo  tosto 
essendosi  ad  atterrare  , e ad  abbattere  , e 
ad  uccidere  quante  guardie  incontrava  , 
Clcomenc  intanto  sopraggiunse , c si  trovò 
dentro  con  tutte  le  sue  genti  prima  che  i 
Megalopolitani  se  ne  fossero  accorti.  Venuti 
finalmente  in  chiaro  que*  eh*  erano  nella 
città  del  loro  male,  altri  si  dieder  tosto  a 
fuggire  , portando  seco  delle  lor  cose  quelle 
che  venian  loro  alle  mani , altri  si  uniion 
collarini,  c oppostisi  a*  nemici  c fattisi  loro 
contro  , non  poterono  già  respingerli , ma 
dieder  campo  a que’  cittadini  che  seri  fug- 
givano , di  potersi  ritirare  con  sicurezza  , 
cosicché  non  rimasero  nella  cittì  più  di  mil-  ; 
le  uomini , e gli  altri  tutti , unitamente  ai 
figliuoli  ed  alle  consorti , si  ricovrarono  , | 
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prima  d*  esser  colti,  in  Messene.  Salvossi 
pur  anche  buona  quantità  di  quelli  che 
messi  eransi  alla  difesa  e che  combattevano, 
e presi  non  ne  furono  se  non  assai  pochi,  fra 
quali  Tearida  e Lisandrida  , personaggi  il- 
lustri c poderosi  al  maggior  segno  fra  tutti 
i Megalopolitani  : e per  ciò  , tosto  che  i sol- 
dati gli  ehber  colti , li  condussero  a Cleo- 
menc.  Lisandrida  pertanto  come  da  lungi 
ancora  veduto  ebbe  Clcomenc , alzò  la  voce 
c gli  disse  : Ora  tu  ben  puoi , o re  de*  Lace- 
demoni , renderti  gloriosissimo  col  far  una 
azione  più  bella  di  quella  che  teste  fatta  hai , 
c degna  sopra  ogn  altra  di  un  re.  È Cleome- 
ne , immaginandosi  ciò  clic  gli  fosse  per 
chiedere,  E che  vuoi  dire  o Lisandro ? rispo- 
segli  *,  imperciocché  tu  non  pretenderai  certo 
che  io  restituisca  a voi  la  òlla.  E Lisandri- 
I da  , Questo  appunto , disse  , io  ti  chieggo , e 
! ti  consiglio  di  non  distruggere  una  tanta  cit- 
tà, ma  di  riempirla  in  vece  di  amici , e alleati 
che  ti  sien  fidi  e costanti , rendendo  a'  Mega 
lopolitani  la  loro  patria  , e facendoli  il  sal- 
vatore di  un  popolo  così  numeroso.  Clcomenc 
allora  rimastosi  breve  spazio  taciturno,  Dif 
ficilc  egli  è , poi  rispose  , /’  assicurarsi  intor 
no  a tai  cose  : pure  vinca  sempre  appo  noi 
Spartani  ciò  che  è di  gloria  piuttosto  che  ciò 
che  apporta  vantaggio.  Dette  ch’cbl>e  queste 
parole,  inviò  gli  stessi  personaggi  a Messene 
insieme  con  un  suo  banditore  a far  sapere 
ai  Megalopolitani  ch’ci  restituiva  lor  la  città 
purché  lasciasscr  gli  Achei , e si  unissero  in 
amistà  ed  alleanza  con  lui. 

Quantunque  cosi  benigna  cd  umana  fosso 
la  csibizion  di  Clcomenc  , non  permise  Fi- 
lopeinenc  che  i Megalopolitani  rom pcsser  la 
fede  clic  gli  stringeva  agli  Acin  i , ma  ca- 
lunniando Clcomenc  con  dire  che  in  vece 
di  voler  restituir  la  città  , cercava  in  oltre 
di  averne  in  sua  mano  anche  i cittadini  , 
cacciò  Tearida  e Lisandrida  fuor  di  Mosse- 
ne. Questi  era  quel  Filope mene  che  primeg- 
giò poi  fra  gli  Achei,  c grandissima  s’acqui- 
stò gloria  fra’  Greci , come  si  è scritto  in 
particolare  nella  di  lui  Vita.  Riferite  che 
furono  tai  cose  a Cleomcnc  , egli , che  c Mi- 
servata  aveva  quella  città  allatto  illesa  ed 
intatta  , cosicché  non  vi  fu  alcuno  che  ne 
furasse  ncpptir  la  minima  cosa  , si  esasperò 
allora  e si  sdegnò  sommamente,  la  saccheg- 
giò , e nè  mandò  le  statue  e le  dipinture  a 
Laccdemonia.  Smantellate  avendo  poscia  e 
guastate  moltissime  e grandissime  parti  di 
i essa  , si  levò  di  là  , e Rimossene  a casa  per 
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timor  che  aveva  di  Antigono  e degli  Achei. 
Pur  questi  non  feccr  nulla.  Imperciocché 
trovavansi  allora  in  Egio,  dove  tencano 
una  dieta.  Ma  poiché  salito  Arato  in  rin- 
ghiera , stato  Si  fu  quivi  lunga  pezza  pia- 
gnendo colla  clamide  dinanzi  alla  faccia  , 
onde  tutti  sorpresi  furono  da  stupore , c 
istanza  faceangli  che  favellasse  *,  e , poiché 
ebbe  lor  detto  che  Megalopoli  rumata  era 
da  dcomene , tosto  si  disciolse  allor  1’  as- 
semblea , restati  essendo  gli  Achei  sbalor- 
diti alla  nuova  di  una  cosi  presta  c cosi 
grande  sciagura.  S accinse  bensi  Antigono  a 
voler  soccorrere  quella  città  ; ina,  poiché  la 
milizia  sua  lentamente  moveasi  da'  luoghi 
dove  svernava  , le  ordinò  di  rimanersene 
tuttavia  quivi  ; ed  egli  passò  ad  Argo,  me- 
nando seco  non  molti  soldati.  Per  la  qual 
cosa  ben  videsi  che  anche  il  secondo  intra- 

E rendimento  di  Clcomcne, quantunque  sdo- 
rasse di  un  ardire  temerario  e furioso  , 
mosso  fu  non  di  meno , al  dir  di  Polibio  , 
da  molta  prudenza  ed  assennatezza.  Con- 
ciossiachè  sapendo  Cleomene,  dice  egli,  che 
i Macedoni  dispersi  erano  a svernare  per  le 
città,  e che  Antigono  svernava  in  Argo  coi 
suoi  amici  c con  poco  numero  di  mercenari, 
irruzion  fece  nella  legione  Argolica  , divi- 
sando o di  superare  Antigono,  se  stimolato 
dalla  vergogna  venisse  a liattaglia,  o,  se  ciò 
far  non  osasse,di  dargli  biasimo  appo  gli  Ar- 
givi ; il  che  appunto  addivenne.  Perocché, 
devastata  venendo  quella  regione,  e venen- 
done tolta  e via  strascinata  ogni  cosa  , ciò 
mal  comportando  gli  Argivi , si  unirono 
alle  porte  del  re,  dove  nietteano  alte  grida, 
facendogli  istanza  che  o combattesse  , o ri- 
nunziasse  il  comando  a personaggi  più  va- 
lorosi ili  lui.  Ma  Antigono  pensando  ( come 
pensar  appunto  dovea  un  condottiero  pru- 
dente ) che  fosse  cosa  di  obbrobrio  l’esporsi 
a rischio  fuori  di  proposito,  e abbandona- 
re la  sicurezza  , non  già  il  sentirsi  sparlar 
contro  da  que’di  fuori,  scn  rimase  dentro, 
e fermo  tennesi  nc  suoi  divisamenti.  Geo- 
mene  poi,  dòpo  di  essersi  inoltrato  colPcser- 
cito  fino  alle  mura,  e aver  contaminata  e 
guastata, senza  timore  ogni  cosa,  si  ritirò. 
Poco  dopo,  udito  avendoclie  Antigono  avan- 
zato si  era  di  bel  nuovo  fino  a Tegea,  come 
per  voler  indi  invadere  In  LacoAia,  raccolse 
egli  subito  i soldati  suoi,  e , marciando  per 
un’altra  via,  onde  schivare  Antigono,  com- 
parve allo  spuntar  del  giorno  sotti  la  c ttà 
degli  Argivi , devastando  la  pianura,  c non  | 


recidendo  già  le  biade,  come  fanno  gli  al- 
tri, colle  falci  e colle  spade,  ma  battendole  ! 
con  legni  lunghi  fatti  a guisa  di  spada  fai-  | 
cata  ; di  modo  che  in  tal  maniera  quasi  ! 
per  divertimento  c senza  veruna  faticò  a 
terra  gittarono , in  camminando,  e manda- 
rono a male  tutta  la  messe.  Come  giunti 
furono  al  ginnasio  Cillarabio,  si  mossero  per 
appiccarvi  fuoco;  ma  Geomene  noi  permise, 
riguardando  come  un  impeto  di  sdegno  , 
anziché  come  un’azione  lodevole,  ciò  ch'egli 
avea  fatto  a Megalopoli.  Quindi  essendo  An- 
tigono prima  tornato  ad  Argo  subitamente, 
e poscia  occupato  avendo  con  gucrnigione  i 
monti  e le  eminenze  tutte , Cleomene  per 
mostrare  di  trascurarlo  e di  tenerlo  in  dis- 
pregio, mandò  un  araldo  alla  città  a chie- 
der le  chiavi  di  i tempio  di  Giunone  per  sa- 
crificare alla  Dea  prima  di  partirsene.  Es- 
sendosi cosi  preso  giuoco  e fattosi  beffe  dei 
nemici  con  tale  ironia,  e sacrificato  avendo 

alla  Dea  presso  al  tempio  che  serrato  era 

condusse  poi  l’esercito  a FI i unte  ; e di  là  , 
scacciati  quelli  che  custodivano  Ologunto , 
scese  giù  lungo  l’ Orcomcno  , avendo  non 
solamente  fatto  prendere  spirito  c ardire  ai 
suoi  cittadini,  ma  acquistato  credito  anche 
presso  i nemici  di  personaggio  ben  atto  a 
reggere  esercito  , c degno  di  maneggiar 
grandi  affari.  Imperciocché  V csscrsi^egli 
mosso  colle  forze  di  una  sola  città,  c l’aver 
guerreggiato  ad  un  tempo  contro  la  pos- 
sanza de’  Macedoni , centra  tutti  i Pelo- 
ponnesi  c contro  le  regie  facoltà  che  som- 
ministrate vernano,  e l’aver  pire  non  sola- 
mente mantenuta  illesa  la  Laconia,  ma  dan- 
neggiate in  oltre  le  terre  nemiche  , e prese 
tante  città  , sembrava  cosa  di  una  bravura 
e magnanimità  non  volgare.  Ma  il  primo 
che  disse , che  i danari  i nervi  sono  delle 
operazioni,  e’ pare  che  ciò  abbia  detto  prin- 
cipalmente in  riguardo  alla  guerra.  E De- 
madc,  ordinando  una  volta  agli  Ateniesi 
che  fossero  tratte  giù  le  triremi  e riempiute 
di  gente  , e , non  avendo  essi  danari  , /s  ’ st- 
vuol , disse , pensar  prima  a impastar  il  pa- 
ne , che  a regger  la  prora.  Raccontasi  pure 
clic  anelli*  l'antico  Archidamo,  sotto  il  prin- 
cipio della  guerra  del  Pelo pon neso , venen- 
dogli fatta  istanza  dagli  alleati , perchè  de- 
terminasse le  contribuzioni  eh’ esser  dovea- 
110  somministrate,  disse  loro  che  la  guerra 
non  ha  determinata  misura  di  nutrimento 
Conciossiachè,  siccome  quegli  atleti  clic  eser- 
citato abbiano  il  corpo  , atterrano  a lun^o 
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andare  e vincono  quelli  che  solamente  ben 
disposti  situo  della  persona  , e gli  ammae- 
stramenti sappian  dell’ arte;  cosi  pure  An- 
tigono , insorto  essendo  a far  guerra  con 
molte  forze,  affaticava  e deprimeva  Cleome- 
ne  , il  quale  a grande  stento  e con  ristret- 
tezza somministrava  la  mercede  a’  soldati 
estranei  e il  nutrimento  a’  cittadini  ; quan- 
do per  altro  le  circostanze  del  tempo  erano 
in  favore  di  Gleomene,  contrariato  venendo 
Antigono  dalle  proprie  sue  faccende  dome- 
stiche : perocché  i barbari , esse nd Vi  lonta- 
no , scorrevano  e saccheggiavano  la  Mace- 
donia. E in  allora  appunto  giù  calato  era  , 
e irruzion  faceva  un  esercito  numeroso  dii- 
lirii , da  cui  vergendosi  i Macedoni  deva- 
stare , mandarono  chiamando  Antigono. 

E , se  avvenuto  fosse  che  state  arrecate 
gli  fosser  le  lettere  poco  prima  della  batta- 
glia, subitamente  addietro  sarchi»  egli  tor- 
nato, dando  un  addio  per  lungo  tempo  agli 
Achei.  Ma  la  fortuna,  che  in  un  breve  mo- 
mento decide  intorno  alle  più  grandi  fac- 
cende , veder  fece  allora  quanto  sia  il  peso 
e il  potere  di  un  punto  solo  ; mentre  , su- 
bito dopo  Li  battaglia  fatta  in  Scllasia  , c 
dopo  che  perduto  ebbe  Cleomene  l’esercito 
e la  città  sua , vennero  i messi  a richiamar 
Antigono  ; e ciò  principalmente  rende  più 
compassionevole  la  calamità  di  Cleomene  : 
imjjerciocchò  se  rattenuto  si  fosse  per  due 
soli  giorni , c schivato  avesse  il  venire  a 
conflitto , non  avrebbe  più  avuto  bisogno 
di  combattere  ; ma  sarebber  già  partiti  i 
Macedoni,  ed  egli  pacificato  sarehbesi  cogli 
Achei,  assoggettandoli  a quelle  convenzioni 
che  a lui  fosser  piaciute.  Ora,  però  per  man- 
canza di  danari,  come  si  è detto,  atlidar  do- 
vendo ogni  cosa  alle  armi  , costretto  fu  di 
mettersi  in  battaglia  con  ventimila  soldati, 
come  dice  Polibio,  contro  di  trentamila.  In 
tale  pericoloso  cimento  si  mostrò  egli  un 
condottiero  ammirabile . c pronti  ebbe  c 
coraggiosi  i suoi  cittadini , nè  potè  dolersi 
de'  mercenari  che  combatterono  anch’  essi 
valorosamente:  pure  sen  restò  egli  oppresso 
dalla  maniera  dell' armatura  de'  nemici , e 
dalla  grave  forza  della  loro  falange.  Filarco 
racconta  che  usato  gli  fu  pur  tradimento  , 
e elle  questo,  sopra  tutto,  le  cose  rovinò  di 
Cleomene.  Conciossiachè , comandato  a ven- 
di» Antigono  agl’  HI  ir  ii  ed  agli  Acarnani  di 
far  nascosamente  una  giravolta,  e attornia- 
re uno  de’ corni  del  Tarmata  nemica,  il  qua- 
le governato  era  da  Euclida  fratei  «li  Geo- 

mene,  e quindi  mettendo  in  ordinanza  per 
la  battaglia  l’ altre  sue  forze , Cleomene  , 
che  stava  in  osservuzion  da  una  vetta , e 
non  vedeva  in  alcuna  parte  Tarmi  degnili- 
rii  e degli  Acarnani , prese  a temere  che 
Antigono  servito  non  si  fosse  di  que’ soldati 
per  una  qualche  trama  si  fatta.  Chiamato 
però  Duinotelc , a cui  data  era  incuinhenza 
d'invigilar  sopra  gli  agguati,  gli  diede  com- 
missione di  osservar  bene  e d’indagare  co- 
inè stesser  le  cose  alle  spalle  e al  d' intorno 
del  Tordi  nanza  Ma  , avendogli  risposto  Da- 
motele  ( il  quale  , per  quanto  vien  detto  , 
staterà  anticipatamente corrotto«x»n  danari 
da  Antigono)  che  non  si  prendesse  pensiero 
per  quella  parte  , come  tutto  si  trovasse  in 
sicuro  e che  solamente  badassi*  a quelli  che 
avea  di  fronte,  e pensasse  a sconfiggerli,  egli, 
prestatogli  fede,  mosse  controdi  Antigono, 
e coll’ impeto  di  quegli  Spartani  che  avea 
d’ intorno  , respinta  avendo  la  falange  dei 
Macedoni,  mentre  questi  cedeano,  seguitò 
esso  vittorioso  a incalzarli  ed  a batterli  per 
l»en  cinque  stadi.  Ma  , sentendo  poscia  che 
Euclida  dall’altra  banda.tolto  era  in  mezzo, 
ferinossi,  e,  veduto  il  pericolo,  Tu  se  morto  y 
disse , carissimo  fratello  mio  , tu  se ’ morto, 
ma  da  generoso  (18)  . ben  degno  d essere  in- 
vidiato dai  fanciulli  di  Sitarla , e celebrato 
dalle  nostre  donne  colle  loro  canzoni.  Cosi 
restato  essendo  morto  Euclida  co'  suoi , e 
di  là  venendo  i vincitori  a farsi  sopra  Geo- 
mene  , egli , «eternato  veggendo  i snidati 
suoi  che  non  ardian  più  di  tenersi  ivi  fermi, 
si  volse  a salvar  sè  mede*  ino.  Narrasi  che 
vi  perirmi  molti  anche  de' soldati  mercena- 
ri , c che  de’  Lacedemoni , i quali  eran  sei- 
mila , non  nc  camparono  se  non  dugento. 

Giunto  che  fu  nella  città  , esortava  quei 
cittadini  che  gli  si  facevano  incontro  ad  ac- 
cogliere Antigono  ; e disse  che  s’ egli  o col 
vivere  o col  morir  suo  potuto  avesse  recar 
utile  a Sparta  , egli  certo  T avrebbe  l’atto. 
Veggendo  poi  le  donne  correr  a quelli  che 
fuggiti  erano  insiem  con  luì , c prender  le 
lor  armi , e presentar  ad  essi  da  bere,  egli 
entrò  in  sua  casa  , dove  una  donzella,  con- 
dotta da  Megalopoli  e di  condizion  libera  , 
eh’ei  si  teneva  «lupo  la  morte  di  sua  consor- 
te , andogli  pur  incontro  , coni’  era  soliti , 
volendolo  ristorare  dalle  fatiche  di  Ila  mili- 
zia: ma  egli  nè  soffri  di  bere , quantunque 
assetato  fosse  , nè  di  sedersi,  quantunque 
fosse  affaticato  : e colle  armi  indosso  , co- 
me si  trovava  avere  , appoggiò  la  mano 
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obbliqua mente  ad  una  colonna,  e piccata  la 
Ciccia  sul  cubito,  c in  questa  guisa  riposato 
essendosi  non  lungo  spazio,  c scorsi  avendo 
col  pensiero  tutti  i divisamente  si  mosse  fi- 
nalmente insicm  cogli  amici  e andosscnc  al 
porto  Citio:  ed  entrati  in  navi, per  questo  ap- 
punto tenute  ivi  in  pronto,  se  ne  partirono. 
Avendo  quivi  Antigono  avuta  subito  in  suo 
potere  la  città , c trattati  avendo  i Lacede- 
moni benignamente,  e non  già  vilipesa  nè 
insultata  la  dignità  di  Spirti  , ma  anzi  re- 
stituito ad  essa  e le  leggi  c il  governo  , se 
ne  partì  il  terzo  giorno,  dopo  che  sacrifica- 
to ebbe  agli  Dei , riferito  essendogli  che  in 
Macedonia  suscitata  crasi  una  gran  guerra, 
e disertato  veniva  il  paese  da* barbari.  Mes- 
so di  già  attorno  se  gli  era  un  morbo  , che 
passò  poi  in  corruzione  totale  ed  in  un  ca- 
tarro continuo;  pure  non  si  perde  già  ei  di 
coraggio  , ina  eolie  vigor  bastante  per  so- 
stenere i combattimenti  elica  incontrar  eb- 
be nel  proprio  paese  : tanto  che  dopo  una 
grandissima  vittoria  , e una  strage  di  bar- 
bari numerosissima,  scn  mori  più  glorioso, 
per  aver  nella  battaglia,  come  è probabile, 
e come  racconti»  Filareo,  gridato  sì  forte 
che  gli  si  ruppe  il  petto  : e nelle  scuole  sen- 
tasi dire,  che,  dopo  aver  già  riportata 
vittoria,  gridando  ad  alta  voce  per  allegrez- 
za , O bello  e felice  giorno , rigettata  avea 
quantità  grande  di  sangue,  c quindi,  attac- 
cato da  una  gagliarda  febbre , era  morto. 
E questo  è ciò  che  avvenne  intorno  ad  An- 
tigono. Cleomcnc  poi , partitosi  da  Citerà  , 
approdato  era  ad  un*  altra  isola  chiamata 
Egialia  ; ed  essendo  per  passar  di  là  a Cire- 
ne, uno  de' di  lui  amici  che  noininavasi 
Tendone , uomo  clic  nelle  sue  gesta  mo- 
strato avea  granile  coraggio,  e altero  era 
sempre  ne’ suoi  discorsi  e millantatore,  fat- 
tosegli  a pai  lare  da  solo  a solo,  Una  morie 
bellissima  , dis«e,  o re.  abbiam  noi  rifiutata 
non  morendo  in  battaglia:  eppur  tutti  ci  han- 
no sentiti  dire  che  Antigono  non  supererebbe 
giammai  il  re  degli  Spartani , se  non  se  con 
ucciderlo.  Ora  però  un  altra  morte  ci  si  pre- 
senta , che  tiene  il  secondo  grado  in  gloria  e 
in  valore.  Dove  andiamo  noi  navigando  sen- 
za considerazione  , fuggendo  una  morte  che 
ci  è vicina  , c cercandone  una  lontana  ? Im- 
perciocché , se  di  obbrobrio  non  è che  i suc- 
cessori di  Ercole  sercano  a*  successori  di  Fi- 
lippo e di  Alessandro  , lasciamo  a maggior 
nostro  vantaggio  una  si  lunga  navigazione  , 
dandoci  da  noi  medesimi  in  mano  ad  Anti- 


gono, il  quale  è ben  probabile  che  tanto  sia  a 
Tolomeo  superiore  , quanto  superiori  sono  i 
Macedoni  agli  Egiziani.  E se  poi  reputiam 
cosa  indegna  t essere  signoreggiati  da  quelli , 
dai  quali  stali  siam  vinti  colle  armi , a che 
mai  sottometterci  alla  signoria  di  chi  vinti 
non  ci  ha  , onde  vanghiamo  a farci  vedere 
peggiori  non  pure  di  un  solo , ma  di  due , di 
Antigono  col  fuggire  da  esso , di  Tolomeo  col 
piaggiarlo?  Diremo  forse  che  vai  tu  in  Egit- 
to per  ragion  di  tua  madre  ? lidio  spettacolo 
al  certo  e giocondo  tu  le  saresti , quando  alle 
donne  di  Tolomeo  avess'ella  a mostrare  il  fi- 
gliuolo suo  fuggitivo  e prigioniero , di  re  che 
egli  era.  Sinché  arbitri  siamo  noi  delle  pro- 
prie nostre  spade,  sinché  veggiam  tuttavia  la 
Laconia  , non  ci  libereremo  qui  da  tale  scia- 
gura , e non  ci  scuseremo  così  presto  quelli 
che  periti  sono  in  Sellasia  a difesa  di  Sparla ? 
ma  star  vorremo  sedendo  in  Egitto , e doman- 
dando qual  satrapo  lasciato  siasi  da  Antigono 
in  La  cede  moni  a?  Dette  avendo  Tendone  tai 
cose,  Cleomcnc  risposegli:  E che!  tenendo  tu 
dietro  alla  morte  , o sciaurato  , la  quale  è 
cosa  a tutti  in  pronto  e fai  diissima  ria  olle-  \ 
tiersi  sopra  ogni  altra  cosa  umana  . li  eredi 
tu  d' esser  uomo  forte  , quamlo  vieni  così  ad 
usare  una  fuga  più  vergognosa  ancor  della 
prima  ? Conciossiar.hé  siali  vi  sono  già  uo- 
mini anche  da  più  di  noi  che  pur  dovuto  hrm  - 
no  cedere  a'  loro  nemici , o soppiantati  dalla 
fortuna , o sopraffalli  dalla  moltitudine ■■  ma 
chi  resister  non  sa  alle  fatiche  e alle  angustie, 
nè  a'  biasimi  ed  alle  opinioni  degli  uomini  , 
vinto  rinume  dalla  sua  propria  fiacchezza  : 
convenendo  che  la  morte,  che  da  sé  stesso  al- 
cun dar  si  voglia , non  sia  già  una  fuga 
dalle  operazioni,  ma  un  operazione  • peroc- 
ché turpe  cosa  ella  è il  vivere  e il  morir  per 
sé  soli  - al  che  tu  ora  ci  esorti , affrettando  di 
uscire  dalle  i>rescnti  sciagure,  senza  far  nulla 
di  bello  e che  apporli  vantaggio.  Ma  io  penso 
che  né  a te  né  a me  non  si  convenga  V abban- 
donar le  speranze  di  poter  giovare  alla  pa- 
tria. Quando  poi  abbandonali  ci  vedrem  noi 
da  tali  speranze  , agevole  ci  sarà  allora  se. 
vorremo  , il  morire.  Tcricione  non  eli  con- 
traudisse  punto;  ma  , alla  prima  opportu- 
nità eh’ ebbe  di  poterai  scostar  da  Cleotnc- 
nc,  se  nandù  lun;o  il  Udo  e si  uccise.  Cleo- 
menc  po’.di  là  partitosi,  approdò  in  I , ; | ; a . 
c,  accompagnato  quindi  da’ ministri  ilei 
' giunse  in  Alessandria.  l'r  esentatosi  a Toh/ 
meo,  non  ebbe  in  su  le  prime  da  cssq  non 
• se  accoglienze  assai  limitate  e comuni  : ina 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  AGIDE  E CLEOME, \K.  f,,3 

dato  avendo  poi  saggio  del  suo  pensare  , e 
mostrato  essendosi  uomo  pieno  di  assenna- 
terra,  c nel  conversar  quotidiano  fatt’aven- 
do  vedere  come  il  laconico  e semplice  suo 
trattare  aveva  in  sé  una  gentile  e grariosa 
franchezza  , non  deturpando  punto  la  no- 
biltà sua , nè  punto  piegar  lasciandosi  dalla 
avversa  fortuna  ; e quindi,  sembrando  egli 
uomo  più  acconcio  di  que’  che  parlavano 
solo  per  dar  piacere  c per  adulare,  sentì  al- 
lor  Tolomeo  grande  erubescenza  e gran 
pentimento  d’aver  trascurato  un  tal  perso- 
naggio, e averlo  abbandonato  ad  Antigono, 
clic  acquistata  si  avea  però  tanta  gloria  e 
tanto  potere.  Per  la  qual  cosa  , confortan- 
dolo egli  allora  con  onori  e con  amorevolez- 
ze , sperar  gli  faceva  che  rimandato  avreb- 
belo  in  Grecia  con  navi  c danari,  c rimesso 
nel  regno:  c intanto  gli  passava  un  assegna- 
mento di  ventiquattro  talenti  all’anno,  coi 
quali  viveva  egli  c gli  amici  suoi  parca- 
mente e sobriamente  , consumandone  la 
maggior  parte  in  cortesie , e in  sovvenir 
quelli  clic  si  ricovrivano  dalla  Grecia  in 
Egitto.  Il  vecchio  Tolomeo  pertanto  scn 
mori  prima  di  effettuare  il  ritorno  di  Geo- 
mene  (19)  : e quindi  , caduti  essendo  tosto 
quella  reggia  in  grandi  dissolutezze  ed  in- 
temperanze di  vino  c di  donne,  veniano  ad 
essere  trascurati  gli  affari  di  Cleomcnc.  Irn-  1 
perciocché  il  re  medesimo  (20)  talmente 
guasto  uvea  ramino  dalle  donne  c dal  vino, 
che  , quando  si  trovava  più  sobrio  ed  era 
nella  sua  maggior  serietà  , attendeva  a ce- 
lebrar tèste , ed  a raggirarsi  per  la  reggia 
sua  con  un  timpano*,  amministrate  venen- 
do intanto  le  faccende  più  importanti  del 
regno  da  Agatoclea  , amica  del  re  , e dalla 
di  lui  madre  y e da  Enante  ruffiano  (21). 
Nulla  di  meno  sembrava  da  prima  che  il 
nuovo  Tolomeo  qualche  uso  tacesse  anche 
di  Gleoincnc.  lui  perciocché,  temendo  egli  il 
fratello  suo  Maga , che,  in  grazia  della  ma- 
dre , molto  poteva  pr<$so  la  milizia , tirò  a 
se  Clcomene , e a parte  il  voleva  dei  suoi 
più  secreti  sinedri , dove  divisava  di  levar 
la  viti  a quel  suo  fratello.  Quantunque  per- 
tanto tutti  gli  altri  a co  i tire  lo  confortas- 
sero , (ìleo mene  solo  disapprovò  un  tale  av- 
viso, dicendo  che,  se  tosse  possibile,  sareb- 
be anzi  d’  uopo  che  nascessero  al  re  molti 
altri  fratelli  (22) , per  la  sicurezza  e per  la 
buona  amministrazione  delle  cose.  Detto 
avendo  quindi  Sosibio  ( il  qu.il  era  quegli  f 
fra  gli  amici  del  re,  che  moltissima  pos- 

saura  avea  ) che  non  avrebber  potuto  assi- 
curarsi mai  de’  soldati  mercenari , sinché 
Maga  vivesse,  Cleomcnc  risposcgli,  che  in- 
torno a ciò  non  aveasi  punto  a temere  : pe- 
rocché fra  que’  mercenari  ve  n’  erano  più  ; 
di  tremila  del  Peloponneso,  suoi  dipendenti 
in  maniera,  che  bastato  sarebbe  eh  ci  dato 
avesse  un  cenno , e prontamente  sarebber 
eglino  accorsi  colle  armi.  Questo  ragionare 
léce  che  ben  si  credesse  esser  Cleomenc  af- 
fezionato al  re  , c acquistar  fecegli  credito 
di  aver  gran  potere.  Ma  in  progresso  poi  di 
tempo , accrescendosi  la  timidità  di  Tolo- 
meo dalla  di  lui  debolezza  , e , siccome  av- 
venir suole  dove  non  siavi  punto  d’intendi- 
mento, tenuta  venendo  per  cosa  sicurissima 
il  temer  tutto  e il  diffidare  di  tutti  , quel 
ragionare  medesimo  rendea  Cleomcnc  for- 
midabile a’  cortigiani , come  uomo  che  as- 
sai valeva  appo  i soldati  estranei*,  e potean- 
si  udir  molti  i quali  diccano  cheer’egli  un 
leone  che  si  raggirava  fra  pecore.  E per  ve- 
rità di  un  sì  fatto  costume  appunto  egli  ap- 
pariva in  quella  corte,  guardando  sottecch  i 
tacitamente  c ben  osservando  tutto  ciò  clic 
vi  si  facca.  Più  non  volle  egli  pertanto  chie- 
der navi  e soldati:  ma,  sentendo  che  morto 
era  Antigono,  che  gli  Achei  imbarazzati 
erano  in  una  guerra  contro  degli  (ritolti , e 
che  le  faccende  stesse  lo  desideravano  e lo 
invitavano , trovandosi  il  Peloponneso  in 
tumulto  e in  d sscnsione,  chiedeva  allora 
d’ esser  là  mandato  egli  solo  cogli  amici 
suoi.  Pur  ci  non  persuase  persona  ; c il  re 
non  gli  dava  neppure  udienza  r trattenen- 
dosi di  continuo  in  mezzo  a femmine,  a tri- 
pudi e a baccani.  Sosibio  poi,  il  quale  a 
hitto  soprantcndeva  c dirigeva  tuli»,  sav- 
visava che , trattenuto  venendo  ivi  (ìlcome- 
nc  contro  sua  voglia  , diffìcile  sarebbe  da 
maneggiarsi  e formidabile;  c che,  mandato 
venendo  via  , sarebh'  egli  uomo  ardimen- 
toso e intra prcnditor  di  gran  cose,  egli  che 
veduto  avea. come  quel  regno  infermo  e vi- 
ziato fosse.  Imperciocché  già  i donativi  non 
Io  mitigavano  punto  : ma  , siccome  il  toro 
che  rappresenta  il  dio  Api  (a3)  r quantun- 
que sia  lautamente  c deliziosamente  nudri- 
tor  desidera  non  di  meno  di  vivere  secondo 
la  natura  sua  , c di  correre  e di  saltare  li- 
beramente, c niostr*  ben  chiaro  che  si  cruc- 
cia di  dimorar  fra  le  mani  del  sacerdote; 
così  pur  Cleoincne  non  aveva  a grado  veru- 
na rii  quelle  mollezze  ; ma  r come  un  altro 
Achille  y 
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Restando  quivi  si  struggeva  il  core 

Vago  di  pugna  e di  clamor  guerriero. 

Essendo  le  cose  adunque  cosi  ad  esso  con- 
trarie, giunse  in  questo  mentre  Nicagora 
messenio  in  Alessandria  , uomo , che  odio 
portava  a Cleomene,  e iacea  mostra  di  es- 
sergli amico  ; il  quale , venduto  avendogli 
una  volta  un  bel  podere  , non  ne  avea  poi 
riscosso  mai  il  prezzo,  per  trovarsi,  credo, 
Cleomene  in  penuria  di  danaro,  e per  esse- 
re occupato  , come  possiamo  immaginarci, 
c impedito  ognor  dalle  guerre.  Cleomene 
per  tanto,  il  quale  a caso  su  les tremila  pas- 
seggiava allora  del  porti,  vedutolo  scender 
giù  dalla  nave  , lo  salutò  affettuosamente,  e 
domandogli  qual  motivo  il  conducesse  in 
Egitto  : e Nicagora  , salutato  avendolo  an- 
eli’ esso  a vicenda  col  mostrargli  pur  gran- 
de amorevolezza  , c avendogli  detto  eh’  ei 
menava  al  re  bei  cavalli  da  guerra  , datosi 
Cleomene  a ridere  , Io  vorrei  piuttosto , ri- 
sposegli , che  tu  menate  gli  avessi  sanatrici  di 
sambuche , e zanzeri , perocché  queste  or  sono 
le  cose  alle  quali  principalmente  il  re  inclina. 
Anche  Nicagora  allora  si  mise  a ridere.  Ma 
pochi  giorni  dopo  , rammemorando  a Cleo- 
mene il  podere  vendutogli,  il  pregava  di 
volerne  sborsar  il  prezzo , parlandogli  in 
modo , come  non  foss’  ei  stato  per  venire  a 
dargli  molestia  , se  nello  spacciar  le  sue 
merci  non  avcss’egli  avuto  un  qualche  di- 
scapito ; c , avendogli  risposto  Cleomene  , 
non  restargli  più  nulla  di  ciò  che  il  re  gli 
somministrava,  quegli,  rimastone  mal  con- 
tento, se  ne  andò  a riferir  a Sosihio  l’ingiu- 
rioso motteggio  di  Cleomene  contro  del  re. 
Sosi b io  però  accolse  ben  volentieri  una  tal 
relazione  : ma  , cercando  costui  una  più 
forte  cagione  d’ irritare  il  re , persuase  Ni- 
cagora a lasciare  , partendo  , una  lettera 
scritta  al  re  medesimo  contro  Cleomene  , 
come  questi  determinato  avesse  , quando 
potesse  aver  da  lui  triremi  e snidati,  di  an- 
darsene ad  occupare  Cirene.  Scritte  ch'ebbe 
Nicagora  queste  cose  , imbarcossi  e andò 
via.  Dopo  quattro  giorni , recata  avendo 
Sosibio  la  lettera  a Tolomeo , con  far  vista 
d averla  ricevuta  pur  allora,  e avendo  irri- 
tato cosi  questo  giovane  , deliberato  fu  di 
lar  entrar  Cleomene  in  una  grande  abita- 
zione , dove  trattato  fosse  nella  stessa  ma- 
niera di  prima,  e fessegli  solamente  vietato 
1 uscirne.  Anche  queste  cose  pertanto  erano 
di  ..IH  /ione  a Cleomene;  ma  tuttavia  in  più 


molesta  aspettazione  si  stava  intorno  all’av- 
venire per  un  così  fatto  accidente.  Tolomeo 
iigtiuol  di  Crisermo  amico  era  del  re  , e 
aveva  sempre  usato  con  Cleomene  benigna- 
mente, cosicché  qualche  familiarità  passava 
fra  loro , e una  scambievole  franchezza  e 
libertà  di  parlare.  Allora  dunque,  mandato 
avendo  Cleomene  a pregarlo  di  portarsi  a 
lui , egli  vi  si  portò  , e seco  abboccossi  con 
piacevolezza  , levandogli  i sospetti , e scu- 
sando il  re:  ma  , uscendo  poi  fuori  di  quel  - 
la  abitazione  , e non  accorgendosi  d’  aver 
dietro  Cleomene  che  il  seguì  fino  alle  porte, 
si  fece  a riprendere  aspramente  le  guardie 
perchè  con  trascuranza  e con  infingardia 
custodissero  una  fiera  si  grande , e che  ma- 
lagevolmente poi  sarebbesi  presa.  Ciò  udito 
avendo  Cleomene  colle  proprie  sue  orecchie, 
e ritirato  essendosi  prima  che  Tolomeo  se 
ne  avvedesse  , raccontò  la  cosa  agli  amici. 
Subito  adunque  gittaron  via  tutti  quelle 
speranze  che  aveano  da  prima  , e accusi  di 
sdegno  comultaron  fra  loro  di  voler  morire 
in  una  maniera  degna  di  Sparta,  vendican- 
dosi dell’  ingiuria  e dell’  insolenza  di  Tolo- 
meo , e di  non  istarsi  già  ivi  aspettando  , 
quasi  vittime  impinguate,  di  venir  poi  tru- 
cidati. Imperciocché  incomportahil  cosa  ella  i 
era,  che,  spregiate  avendo  Cleomene  le  con-  I 
venzioni  di  pace  con  Antigono,  personaggio  j 
bellicoso  e pien  di  valore , si  stesse  allóra  ! 
attendendo  la  comodità  di  un  re  iniziato  di  * 
Cibele,  fin  tanto  che,  deponendo  il  timpano  I 
c cessando  dal  baccano,  venisse  a dargli 
morte.  Avendo  eglino  cosi  divisato  , ed  es- 
sendo per  avventura  Tolomeo  andato  allora 
a Canopo  , sparsero  in  prima  voce  che  il  re 
metter  volea  Cleomene  in  libertà.  Poscia 
essendo  costume  del  re  il  mandar  a quelli 
che  fossero  per  esser  liberati  da  prigione 
una  lauta  cena  e de’ regali,  gli  amici  di 
Cleomene  gli  allestiron  molte  di  si  fatte  co- 
se, e gliele  mandarono,  ingannando  i custo- 
di , che  le  credeano  mandate  dal  re:  peroc- 
ché quindi  Cleomene,  inghirlandatosi  , sa- 
crificò , e diede  abbondante  parte  di  quello 
cose  medesime  agli  stessi  custodi , e , collo- 
catosi poi  a tavola  , cenò  insiem  cogli  ami- 
ci. Dicesi  che  si  raoss’  egli  all*  impresa  pi  ù. 
presto  di  auello  che  avea  determinato  , sa- 
puto avendo  che  uno  de’  familiari  , consu  - 
pevoli  delle  faccende  , stat’  era  fuori  a gia- 
cersi con  una  femmina  di  cui  era  innamo- 
rato. Per  lo  che  , intimoritisi  che  la  coso 
indicata  non  fosse,  essendo  già  mezzo  giorno 
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c sentendo  che  i custodi  ancora  dormivano 
per  effetto  di  ebbrezza,  postasi  indosso  la  to- 
naca  e scioltane  la  cintura  dell’  omero  de- 
stro , balzò  fuori  odia  spada  ignuda  , uni- 
tamente agli  amici  eh'  erano  tredici  , alle- 
stiti anch’eglino  alla  foggia  medesima.  Tro- 
vatasi fra  questi  Jppota  che,  quantunque 
zoppo  fosse,  pure  in  quella  prima  foga  usci 
fuori  anch  ei  prontamente*,  ma,  quando  poi 
vide  che  gli  altri  camminavano  meno  spe- 
diti in  grazia  di  lui,  facea  loro  Istanza  per- 
chè gli  togliesscr  la  vita, e non  volesser  gua- 
star quell’  impresa  per  aspettare  un  uomo 
disutile.  In  questo  mentre,  passando  a caso 
presso  quelle  porte  uno  degli  Alessandrini 
che  menava  un  cavallo , glie!  tolsero  , e 
montar  su  vi  fecero  Ippota  , e quindi 
correndo  se  n’andavano  per  le  strade  , ed 
esortavano  il  popolo  a mettersi  in  libertà. 
Ma  il  popolo  non  avea  forza  se  non  di  lo- 
dare c d’ammirar  l’ardire  di  Cleomcne,  ne 
v’era  chi  osasse  tenergli  dietro  e dargli  soc- 
corso. Tre  di  loro  pertanto,  fattisi  tosto  ad- 
dosso a Tolomeo  di  Criscrmo,  nel  mentre 
che  liscia  fuori  dell*  atrio , l’uccisero.  Cor- 
rendo poi  in  cocchio  verso  di  loro  un  altro 
Tolomeo  che  in  custodia  avea  la  città,  que- 
glino  gli  mosscr  pur  contro  , ne  sbaraglia- 
rono i ministri  e i satelliti  , e , tratto  lui 
giù  del  cocchio , Io  trucidarono.  Indi  s’in- 
viaron  essi  alla  rocca  con  intenzione  di  rom- 
per ivi  la  carcere , c servirsi  della  quantità 
grande  de’  prigionieri  che  dentro  vi  erano. 
Ma  i custodi  li  prevennero,  l>en  chiudendo 
quel  luogo  e mettendovi  forti  ripari  ; co- 
sicché , tornata  essendo  vana  a Cleomcne 
anche  questa  prova  , se  n’  andava  poi  egli 
qua  e là  vagando  per  la  città,  noncongiun- 
gcndosi  ad  esso  persona  alcuna  , ma  fug- 
gendo tutti  e paventando  Allora  però  Geo- 
mene  desistendo  dall*  impresa  , e dicendo 
verso  gli  amici  suoi , E ' non  è punto  da  me- 
ravigliarsi che  qui  comandin  le  donne  ad  uo- 
mini che  fuggono  la  libertà , confortava  tutti 
a voler  terminare  la  vita  in  una  maniera 
degna  di  loro,  e di  quell' azione  alla  quale 
s’erano  accinti.  Il  primo  ad  essere  ucciso  fu 
Ippota  , il  quale  ottenne  con  preghiere  di 
venir  ferito  da  un  de’  più  giovani.  Quindi 
ognuno  degli  altri  uccise  prontamente  e in- 
trepidamente sé  stesso,  rimanendo  solo  quel 
Panteo  che  il  primiero  fu  a impadronirsi  di 
Megalopoli.  Essendo  questi  sul  fiore  degli 
anni , Indissimo  della  persona  c di  un’  in- 
dille ottima  per  la  buona  disciplina  al  di- 
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sopra  degli  altri  giovani,  fortemente  amato 
era  dal  re,  il  quale  comandato  gli  avea  che, 
solamente  dopoché  veduto  avesse  lui  morto 
c gli  altri  tutti,  si  uccidesse  pure  ancor  es- 
so. Cucendosi  però  già  tutti  distesi  al  suo- 
lo , Panteo  s’  accostò  a loro  , c tentolli  ad 
uno  ad  uno  colla  spada,  per  vedere  se  ve  ne 
fosse  alcun  di  vivo  : e , poiché  punto  aven- 
| dei  pur  Cleomcne  presso  al  tallone,  veduto 
l’ebbe  raggrinzare  il  volto , il  baciò , c poi 
gli  si  pose  a sedere  accanto  : e finalmente, 
dopo  che  fu  morto , abbracciollo  , c si  uc- 
cise. Così  adunque  terminò  la  vita  Cleomc- 
ne , il  quale  regnò  salici  anni  in  Laccde- 
monia  , e sì  fatto  uomo  si  fu.  Divulgatasi 
la  nuova  per  tutta  la  città , Cratesidea  , 
quantunque  donna  fosse  d’  animo  forte  c 
generoso , perde  in  una  tanta  calamità  il 
coraggio  suo  , c , abbracciati  i figliuoletti 
di  Cleomcne  , altamente  si  rammaricava. 
Il  maggiore  di  questi  figliuoletti,  salito  sul 
tetto  della  casa  , si  gettò  giù  capovolto,  ciò 
che  alcuno  aspettato  mai  non  sarebbesi. 
Benché  ne  fosse  però  assai  mal  concio  , pur 
non  morì  : ma  sollevato  fu  , quantunque 
gridasse , c si  sdegnasse  che  impedito  gli 
fosse  il  morire.  Tolomeo  poi , come  sentite 
ehl»e  tai  cose , diale  commissione  che  il 
corpo  di  Cleomcne  circondato  fosse  di  cuoio 
e sospeso  in  alto , c che  uccisi  fossero  i di 
lui  figliuoli  c la  madre  , colle  altre  donne 
clic  cran  con  essa  , fra  le  quali  trovavasi  la 
moglie  di  Panteo,  donna  bellissima  e di 
j fattezze  nobilissime.  Sposata  crasi  dì  recante 
con  esso  lui , e nel  maggior  fervore  de’loro 
• affetti  a incontrar  ebbero  tali  sciagure.  Su- 
bito da  principio  volca  già  ella  navigar  in- 
sieme con  Panteo,  ma  ciò  non  le  permisero 
i genitori , c la  rattennero  a viva  forza  rin- 
chiusa. Pure  poco  dopo , procacciatosi  un 
cavallo , e alcuni  pochi  danari , di  notte 
tempo  fuggì,  e a tutto  corso  portossi  a Te- 
naro,  ed  ivi  montò  in  una  nave  che  partiva 
! alla  volta  di  Egitto.  Andatasene  così  a ritro- 
vare il  marito  suo  , tollerati  avea  senza  af- 
flizione e lietamente  insiem  con  esso  i dis- 
agi della  vita  in  quel  paese  straniero.  Al- 
lora pertanto  conduceva  ella  per  mano  Cra- 
tesiclea  , mentre  da’  soldati  venia  tratta  al 
supplicio,  c ne  sostentava  il  peplo,  ed  esor- 
ti vaia  a star  d’animo  forte;  ne  Cratesidea 
sbigottita  era  già  dall’  imminente  sua  mor- 
ti? , ma  chiede.!  questo  solo , di  essere  fatta 
morire  prima  di  quei  fanciulletti.  Con  tut- 
to ciò , arrivati  che  furono  al  luogo  dove 
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soliti  erano  i ministri  di  compiere  sì  fatte  la  virtù  non  può  venir  ingiuriata  dalla  for-  l 
esecuzioni , scannarono  prima  i fanciullclti  tuna.  Pochi  giorni  dopo , quelli  che  cu-  I 
sotto  gli  occhi  stessi  di  Cratesiclea,  e poi  lei  stodivano  il  corpo  di  Clcomene  sospeso  al- 
mcdcsima  , che  altro  non  disse  in  tanti  la  forca  , videro  un  dragone  assai  grande  , | 
guai  se  non  se:  0 figliuoli  mici , a che  sie-  che  avviticchiato  eragli  intorno  al  capo  e 
te  coi  giunti  ! La  moglie  poscia  di  Pan-  coprivagli  il  volto , acciocché  verun  uccello 
teo , che  robusta  era  e di  grande  statura  , carnivoro  non  andasse  ad  attaccarvisi  (a4). 
cintosi  d'intorno  il  pallio,  si  prendea  cura  , Quindi  preso  fu  il  re  da  superstizione  e da 
senza  far  parola  e quietamente , di  ben  ac-  tema  , e quindi  cominciaron  le  donne  a far 
comodare  e comporre,  per  quanto  le  era  delle  espiazioni,  quasi  stato  fosse  tolto  di 
possibile , ognuna  delle  altre  donne  che  vita  un  personaggio  caro  agli  Dei,  e di  una 
uccise  vernano  : c finalmente  dopo  tutte , natura  da  più  dell’  umana  : e gli  Alessan- 
componcndo  pure  se  stessa , e distendendo  drini  là  tutti  correano,  chiamando  Clcome- 
giù  il  pallio , e non  permettendo  che  veru-  ne  eroe  e figliuol  degli  Dei  : se  non  che  ad 
no  le  si  accostasse , nè  che  pur  la  mirasse,  acchetarli  poi  vennero  le  persone  più  sag- 
fuorché  quel  solo  a cui  n’  era  T uccisione  ge  , mostrando  la  ragione  di  una  tal  cosa 
commessa  , incontrò  la  morte  eroicamente,  c dicendo  che , siccome  i corpi  de’  buoi 
senza  aver  punto  bisogno  di  chi  poi  l'accon-  quando  sieno  corrotti,  nascer  fanno  le  pec 
ciasse  c la  ricoprisse  : sì  fattamente  conser-  chie  , e que’  de’  cavalli  le  vespe , c qu< 
vò  ella  anche  in  morte  l’onestà  dell’ animo  degli  asini  gli  scarafàggi  ^ cosi  pure  i corj 
suo  , e guardò  il  suo  corpo  con  quella  cura  umani , allor  che  , guastandosi  gli  umoi 
con  cui  guardato  sempre  avcalo  in  viti. Cosi  : della  midolla,  concorrano  c si  stringar 
avendo  adunque  Lacedcmonia  rappresenta-  ! insieme , nascer  fanno  i serpenti  : il  che  o 
to  in  questa  tragedia  di  donne  un  valore  j servato  avendo  gli  antichi , fatt’  hanno  f 
emulo  di  quello  degli  uomini  nell’ estreme  miliare  agli  eroi , sovra  ogn’ultro  animai 
circostanze  più  calamitose , veder  fece  che  j il  dragone. 


ANNOTAZIONI 


(1)  IjC  fonti,  onde  Plutarco  trasse  questa  colla  virtù.  Molte  opere  virtuose  pere 
Vita,seinbran  essere  i Commentari  d’Arato,  si  farebbero  se  non  apportassero  fa  ina 
clic  cominciavano  alquanto  innanzi  i tempi  ro  autori. 

d Arato  medesimo,  c scindevano  fino  allo-  (3)  Avvi  qualche  oscurità  in  queste 
limpiade  i4o,cioc  fino  all'anno  aao  inn.  al-  so.  Lo  Xil. nulro  lo  spiega  così  : l'uro] 
l'e.  n. , «insta  la  testimonianza  di  Polibio  , dotti  a tentar  quelle  cose,  le  quali  ben  s'< 
clic  di  là  comincia  la  sua  Storia  ; e dopo  i gettino  eh' erano  poco  oneste,  ma  che  p. 
Commentari  d'  Arato  quelli  di  Batonc  da  sero  disoneste  ( perocché  è nolo  qui  i 
Sinope , che  scrisse  pure  delle  cose  di  Per-  sappi  che  c turpe  ciò  che  non  è onesti 
sia  , de  tiranni  d'  Efeso  , della  tirannide  di  poterono  farsene  capaci. 
leronimo  di  Siracusa  ec.  ; la  Storia  di  Fi-  (6)  Plutarco  dirige  il  suo  discorsi 
larco  , il  qual  da  Polihio  per  vero  dire  si  necione,  cui  avea  dedicato  queste  V 
giudica  più  passionato  clic  vero;  e in  fine  i (5)  Non  si  conosce  in  Ito  lia  una  « 
Commentari  laconici  di  Sfero  lioristenita , tal  nome;  onde  alcuni  celie; ra fi  preti 
discepolo  di  Zenone  Cizico , c precettore  , che  nel  testo  convenga  leggere  Maria 
indi  consigliere  di  Clcomene.  antico  nome  veramente  eli  una  cil 

(a)  Non  pochi  al  certo  scambiano  la  Cima  lapida. 
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(6)  Quelli  che  andavano  per  consiglio  a 

Quest’oracolo,  dovcan  dormire  nel  tempio, 
ove  la  Dea  dava  loro  in  sogno  le  sue  rispo- 
ste. Cicerone , de  Div.  lib.  1,  ne  parla  cosi: 
Alque  etiam  qui  praeerant  Lacedaetnoniis  , 
rum  contenti  vigilantibus  curw,  in  Pasiphaue 
fono,  quod  est  in  agro  propter  urbcm,  som- 
mandi  causa  excubabant , quia  vera  quìetis 
oracuta  ducebant.  Nel  qual  testo  il  Dacier 
crede  che  manchi  il  nome  della  città  , non 
potendosi  intendere  di  S parta. 

(7)  Nome  composto  da  due  vocaboli  vtxit 
ya uv«:v,  cioè  mostrare  a tutti.  Pàusania  dice 
invece  Patta. 

(8)  Intendi  Lisandro,  Mandroclide,  Age- 
silao ed  Acide  stesso. 

(9)  Fu  di  Mileto,  celebre  poeta  ditiram- 
bico c gran  musico.  Egli  avea  fatto  peggio 
anche  di  Frinide,  giacché  aveva  aggiunto 
alla  lira  P undecima  e duodecima  corda. 
Sparta  fece  un  decreto  severissimo  contro 
di  lui. 

(io)  Cioè  l’abolizione  de’ debiti , e la  di- 
visione dei  campi  in  uguali  porzioni  fra 
tutti  i cittadini. 

(1 1)  Ottima  ragione,  poiché  gli  Etoli  non 
avrebnero  potuto  fare  gran  danno  dando  il 
guasto  alla  campagna  , essendo  tutto  il  ri- 
colto dentro  le  città  e ne’  luoghi  murati , 
cui  non  era  possibile  prender  a assalto. 

(12)  11  Crusero  e lo  Xilandro  vogliono 
che  si  legga  ijs  rov  x*>.oó(asvov  Kjùì3*v  : e i les- 
sici greci  spiegano  il  vocabolo  Cajada  per 
carcere  regio  , di  cui  anche  Tucidide  fa 
menzione.  Altri  dicono  però  che  la  Decade 
era  una  parte  del  carcere  diversa  della  Ca- 
jada. 

i3)  Era  questi  Megistone. 

1 4)  Il  testo  dice  ixcu  iv  avrfjv  pres- 
so quella  stessa  città  ; e Io  Xilandro  creile 
che  debba  intendersi  Megalopoli. 

(i5)  Non  trovasi  menzione  di  questa  cit- 
tà Però  alcuni  propongono  di  leggere  Aleat 
città  d’Arcadia , menzionata  da  molti. 

(16)  Non  avvi  città  cognita  di  questo  no- 


me, e vari  eruditi  sospettano  che  debba 
leggersi  Losione  , ch'è  veramente  una  città 
d’Èlide. 

(17)  Confesso  (dice  il  Dacier)  di  non 
comprendere  come  Antigono  volesse  far 
passare  con  navi  il  suo  esercito  da  Erea,  eh  e 
nell’  Arcadia  lungo  1*  Alfeo , a Sicionc.  Io 
credo  ( soggiunge  ) che  o la  parola  Erea  sia 
corrotta  , o che  vi  fosse  di  questo  nome 
qualche  altra  città  diversa  da  quella  d’  Ar- 
cadia. 

(18)  Non  può  negarsi  che  Euclida  non 
sia  morto  da  guerriero  generoso  \ ma  non 
può  darglisi  lode  di  buon  capitano  ; e Po- 
libio ha  dimostrato  che  la  battaglia  si  per- 
dè  per  sua  colpa. 

(19)  Egli  inori  l’ultimo  anno  dell'Olim- 
piade CXI , 249  anni  prima  dell’  Era  Cri- 
stiana. 

(20)  Tolomeo  Filopatore. 

(ai)  Il  Reiske  avverte  che  inquesto  luo- 
go la  voce  x*jJvi>C osxo*  è di  genere  femmini- 
no : c che  la  madre  di  Agatocle  vini  detta 
ruffiana  della  propria  figliuola,  perchè  l’ave- 
va prostituita  a Tolomeo. 

(22)  Cleomenc  parla  da  uom  virtuoso  , 
nella  persuasione  che  un  re  non  possa  aver 
ministri  più  affezionati  de’ propri  fratelli. 
La  storia  però  attesta  che  i fratelli  di  quasi 
tutti  i re  furono  i loro  nemici  più  pericolosi. 
I fratricidi , al  dir  di  Plutarco  stesso  nella 
Vita  di  Demetrio,  cran  nelle  case  regie  cosi 
frequenti,  che,  all’udirne  alcun  nuovo,  non 
se  ne  dubitava  più  che  degli  assiomi  della 
geometria. 

(a3)  Era  questo  Dio,  come  tutti  sanno, 
un  bue  di  certa  forma  e colore,  cui  i sacer- 
doti d’  Egitto  cercavano  e nudrivano  con 
grande  sollecitudine. 

(24)  Il  Dacier  osserva  benissimo  che  il 
serpente  s’attaccò  a quella  parte  del  corpo 
ch’era  scoperta  (le  altre  eran  circondate  di 
cuoio  ),  sicché  il  prodigio  viene  interamen- 
te a svanire.  Ma  non  è pregio  dell’opera  lo 
spender  parole  a confutar  simili  cose. 
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SOMMARIO- 


Educazione  dei  Gracchi  , e loro  carattere  — Maritaggio  di  Tiberio  , c s»e  prime  campagne 
sotto  F Africano  il  giovane  , c sua  questura  — Fa  un  trattato  coi  Numantìni  per  cu 
salva  l’armata  — Imprende  a ristabilire  V uso  riai  ricchi  abolito  di  affittare  ai  poveri  h 
terre  del  dominio  — Saggezza  di  questa  legge  , e discorso  ond’  ci  F appoggia  — Opposi 
rione  del  tribuno  Ottavio — Altre  due  leggi  proposte  da  Titano — Fa  deporre  Ottavi 
dal  tribunato  — Mette  la  moglie  c i figli  sotto  la  protezione  del  popolo  — Legge  eh 
ordina  sia  divisa  tra  i poveri  l'eredità  di  Attalo  — Rimproverato  della  deposizione  d 
Ottavio  difende  il  fatto  — Altre  leggi  da  lui  proposte  — Presagi  a lui  funesti  — È av- 
vertito che  dal  senato  si  trama  la  sua  morte  — Nasica  esce  dal  senati  |>er  andar  a< 
ucciderlo  — Tiberio  muore , ed  è gettato  nel  Tevere  — Nasica  è costretto  ad  abbande 
nare  Roma  e muore  a Pergamo  — Vita  ritirata  di  Caio  dopo  la  morte  del  fratello  — 
Come  è impegnati  a camminare  sulle  orme  di  lui  — • Sua  lodevole  condotta  in  Sartie 
gna  — Corre  a Roma  , ove  si  giustifica  di  tutte  le  accuse  dategli  — Sua  elezione  i 
tribuno  — Leggi  da  lui  proposte  , c favore  graude  eh’  ci  si  guadagna  dal  popolo  col 
sue  operazioni — Mezzo  tentato  dal  senato  per  diminuire  il  credito  di  lui — È noni 
nato  commessario  pel  ristabilimento  di  Cartagine  — Presagi  funesti  che  accompagnai 
questa  operazione  — Ritorna  a Roma  : richiede  il  tribunato  , ed  ha  una  repulsa  — 
senato  in  quel  turbamento  di  cose  affilia  al  consolo  Opimi»  la  salute  dell.»  repubblica  - 
Tumulto  cagionato  dall'uccisione  di  un  littore  d’Opimio  — Caio  è scongiurato  dal 
moglie  di  non  andar  nel  foro  r vi  va  e muore  — • Onore  rcuduto  dal  popolo  alla  meni 
ria  dei  Gracchi. 


Esposto  avendo  noi  il  primo  racconto  , 
non  minori  sciagure  abbiamo  ora  da  consi- 
derare in  una  coppia  romana,  mettendo  in 
confronto  le  due  vite  di  Tiberio  edi  Caio  a 
quelle  due  greche.  Figliuoli  cran  questi  di 
quel  Titano  Gracco,  che,  quantunque  sta- 
to fosse  censor  dei  Romani  , e due  volte 
fosse  stato  consolo , c trionfato  avesse  due 
volte  , maggior  lustro  non  di  meno  aveva 
dalla  propria  virtù  che  da  questi  onori:  on- 
d'  è che  uopo  la  morte  di  Scipione,  il  quale 
sconfisse  Annibale,  tenuto  fu  degno  di  spo- 
sar Conielia  , di  lui  figliuola  , tanche  non 
foss’ei  già  stato  amico  di  Scipione,  ina  stato 
gli  fosse  anzi  contrario.  Si  narra  che  una 
volta  ritrovò  egli  nel  letto  suo  due  drago- 
ni , e clic  gli  indovini  , considerato  avendo 
un  tale  portento , non  gli  permisero  nè  di 
ucciderli  tutti  e due,  nè  di  lasciarli  tutti  c 
due  andar  via}  celie  determinatamente  di- 


ceano  che  V uccisione  del  maschio  app< 
rebbe  morte  a Tiberio,  c morte  apporti 
he  a Cornelia  Fuccision  della  femmin. 
che  Tiberio,  il  quale  amava  la  moglie 
e pensava  che,  essendola  ancor  giovai 
egli  vecchio,  si  convenisse  più  a sè  il  n 
re  che  a lei,  uccise  il  maschio,  c via  n 
sciò  andare  la  femmina  } c che  po«x> 
mori,  lanciando  dodici  figliuoli  eh’  e! 
da  Cornelia.  Presa  avendosi  Cornelia  1 
ra  de’  figliuoli  e della  casa  , si  mostra 
tanto  saggia,  e così  a flèz ionata  alla  prol 
e cosi  magnanima  , che  tan  parca  eli 
tario  non  si  fosse  mal  consigliato  in  cl 
re  di  morir  esso  in  vece  di  una  tal  <J«- 
la  quale  ricusò  sposarsi  al  re  Toloirtec 
ne  agognava  le  nozze,  e furia  volea 
pe  del  suo  diadema;  e rimanendosi  ve 
e perduti  avendo  gli  altri  figliuoli  , i 
restarono  se  non  se  una  fanciulla 
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consorte  poi  diede  a Scipione  minore,  e due  portato  Tenia  spesse  volte  dall’  ira  , alzava 
fanciulli , Tiberio  e Caio  che  son  quelli  in-  strillando  la  voce  c prorompeva  in  impro- 
torno  a’ quali  scriviom  queste  cose;  ed  alle-  pori , e tutto  sconvolgeva  il  ragionamento, 
volli  con  tanto  studio , che,  sebbene  per  Per  la  qual  cosa  , metter  volendo  ei  riparo 
comune  consentimento  sortita  avesser  nu-  a questi  suoi  sviamenti , fece  che  , nel  teui- 
scendo  un’  ottima  indole  sopra  tutti  i Ro-  po  eli’  egli  arringava  , un  servo  suo  , chia- 
mani,  sembra  nulla  ostante  che  per  l’acqui-  inato  Licinio , uomo  non  privo  di  buòn  di- 
sto della  virtù  stati  sieno  meglio  ancora  scernimento,  gli  stesse  dietro  alle  spalle  con 
educati  che  nati  non  erano.  Ma  po;ché,  sic-  uno  di  quegli  strumenti  con  cui  regola  (la- 
crime la  siiniglianza  che  hanno  i due  lì-  vano  e tuono  alle  voci  (3) , acciocché  , sen- 
gl inoli  di  Giove  , rappresentatici  da’  piasti-  tendolo  esasperarsi  c proio  npere  in  impeti 
catori  o da’dipintori , ha  pur  qualche  dif-  di  «'oliera  , mandasse  fuori  un  suono  di  un 
ferenza  ne’  loro  asciti  die  distingue  il  pu-  tenor  molle  e temperato  ; e quindi  egli  , 
gilè  dal  cursore;  così  la  grande  conformità  moderando  subitamente  quel  suo  trasporto, 
che  <fue’  due  giovanetti  avevano  in  quanto  e insicm  la  passione  e la  voce  , si  mitigava  , 
alla  fortezza  , alla  temperanza  , alla  libera-  e agevolmente  richiamato  era  in  via.  Que- 
lità,  all'eloquenza,  c alla  grandezza  dell’ani-  ste  adunque  le  differenze  sono  che  passavan 
nio,  avea  pure  differenze  grandi,  che,  per  fra  loro.  Ma  in  quanto  poi  al  valore  contro 
cosi  dire,  fiorirono  e vedersi  fecero  per  intonici,  alla  giustizia  verso  de’  sudditi  , 
mezzo  le  operazioni  loro  e la  maniera  che  alla  cura  e diligenza  intorno  alle  magistra- 
teneano  intorno  al  governo  della  repubbli-  ture  che  sostenevano , e alla  temperanza  in 
ca  ; sembrami  che  non  sia  per  tornar  male  riguardo  alle  voluttà  , non  eravi  di  ssom  i- 
1*  esporre  prima  qui  tali  cose.  Primamente  glianza  veruna.  Avea  Tiberio  nove  anni  di 
adunque  in  quanto  all’  aria  del  volto  , alla  pure  quindi  è che  le  operazioni  loro  nella 
guardatura  cd  al  portamento  , era  Tiberio  repubblica  separate  furono  e in  diversi  teui- 
inansueto  e composto  , e Caio  era  pieno  di  j pi  ; e non  paco  venne  di  pregiudicio  alle  lo- 
brio  cd  impetuoso  ; cosicché , quando  par-  ro  imprese  dal  non  esser  eglino  fioriti  uni 
lamentavano  , quegli  sempre  fermo  teneasi  tamente , c dal  non  aver  potuto  accoppiare 
con  modesto  contegno  in  un  sito  medesimo,  insieme  amendue  la  loro  possanza,  che  stata 
c questi  il  primo  fu  de’  Romani  che  si  rag-  sarebbe  allora  ben  grande  ed  insuperabile 
girasse  passeggiando  per  la  ringhiera,  c che  l Vuoisi  pertanto  far  parole  separatamente 
si  traesse  la  toga  giù  della  spalla  (2) , come  dell’uno  e dell’altro,  c in  primo  luogo  del 
raccontasi  di  Cleone  ateniese,  che  tu  anche  p:ù  attempato. 

egli  il  primo  degli  oratori  che  ritirasse  il  Quegli  adunque,  uscito  appena  dalla  fan- 
pallio  csi  percuotesse  la  coscia.  Il  parlar  poi  ciullezza  , talmente  celebre  era  , che  fu  re- 
di Caio  terribile  era  e trasportato  dalla  pes-  potato  degno  del  sacerdozio  chiamato  degli 
sione  al  maggior  segno;  e più  soave  era  quel  Auguri  , ben  più  in  grazia  della  virtù  sua, 
di  Tiberio , c più  atto  a<l  eccitar  commise-  che  della  illustre  sua  nascita.  E ciò  mostra- 
razione;  e,  perciò  che  spetta  allo  stile,  quel  to  fu  palesemente  da  Appio  Claudio,  perso- 
di  Tiberio  era  puro  e lavorato  con  esattez-  naggio  che  sostenuto  aveva  l’ufiìcio  di  coli- 
sa , e quel  di  Caio  acconcio  era  a persuade-  solo  e di  censore,  e che,  per  la  sua  dignità, 
re , e splendido  tutto  e sfarzoso.  Così  pure  il  primo  posto  occupava  nel  senato  romano, 
anche  intorno  alia  maniera  dei  vivere  edalla  e di  gran  lunga  superava  in  assennatezza  gli 
tavola,  Tiberio  era  frugale  e semplice,  e altri  tutti  del  tempo  suo  Imperciocché  , 
Caio  era  bensì  temperato  ed  austero  in  con-  trovandosi  insieme  a convito  quc’saccrcloti, 
fronto  degli  altri,  ma  in  confronto  del  fra-  egli , chiamato  a sé  Tiberio  , e trattatole 
tello  suo,  magnanimo  era  e sontuoso,  onde  colle  maniere  più  amichevoli  e affettuose  , 
Druso  ebbe  » riprenderlo  che  comperate  lo  scelse  in  isposo  alla  propria  figliuola.  A 
avesse  certe  tavole  Delfiche  dì  argento  a ra-  vendogli  Tiberio  ben  volentieri  aderito,  cd 
gion  di  mille  dugento  c cinquanta  dramme  essendosi  così  approvata  la  cosa,  Appio  tur- 
per  libbra.  In  quanto  al  costume  poi,  erano  nosscnc  a casa,  c non  tosto  su  la  soglia  fu 

f>ur  differenti  allo  stesso  modo  che  nel  p.«r-  della  porta,  che  chiamò  sua  moglie  , gri 
are  ; vale  a dire  1’  uno  placido  e mite,  l’ al-  dando  ad  alta  voce:  O Autistici , io  promes 
tro  aspro  e animoso;  a segno  che,  anche  sa  ho  in  consorte  la  nostra  Claudia.  Dell.' 
contro  sua  voglia,  mentre  concionava,  tras-  , qual  cosa  meiavigliandoai  AntL>Lia,£u  che 
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disse,  tanta  sollecitudine ? a che  tanta  fretta? 
le  trovi  forse  per  marito  un  Tiberio  Gracco? 
Non  mi  è ignoto  che  alcuni  riferiscono  ciò 
all'altro  Tiberio  (4),  padre  di  questi  Grac- 
chi , c a Scipione  africano  ; ma  dalla  mag- 
gior parte  degli  storici  si  narra  la  cosa  co- 
inè la  scriviamo  noi:  e Polibio  racconta  che  1 
dopo  la  morte  di  Scipione  africano  i parenti 
scelsero  fra  tutti  gli  altri  quel  Tiberio  per  ; 
dargli  ip  isposa  Cornelia,  siccome  quella  clic 
stata  non  era  nè  maritata  ne  promessa  dal 
padre.  Il  giovane  Tiberio  pertanto,  militan- 
do in  Libia  sotto  il  secondo  Scipione  , che 
marito  era  di  una  di  lui  sorella  , c viven- 
dosi sotto  un  padiglione  medesimo  col  con- 
dottiero . venne  ben  presto  a rilevar  qual 
fosse  la  di  lui  natura  , che  molte  e grandi 
cose  faceva  per  destare  reio  di  virtù  , ed 
emulazione  d'imitar  le  suo  imprese.  Subita- 
mente però  si  distinse  egli  sovra  tutti  gli  al- 
tri giovani  in  subord inazione  e in  valore  , c 
il  primo  fu  a salir  su  le  mura  de*  nemici  , 
come  racconta  Fannio  (5^.  dicendo  che  pur 
anche  ei  medesimo  vi  sali  insieme  con  Ti- 
lierio  stesso,  e fu  a parte  anch’egli  di  quella 
prodezza.  Mentre  Tiberio  si  rat  tenne  quivi, 
grande  affezione  portata  venivagli  dalla  mi- 
lizia, c,  quando  poi  scn  partì  , vi  lasciò 
gran  desiderio  di  se.  Dopo  quella  spedizio- 
ne eletto  venne  questore',  e gli  toccò  a sorte 
di  andarne  a militar  controde*  Numantini 
sotto  il  consolo  Caio  Mancino  •,  uomo  non 
tristo  , ma  sventuratissimo  fra  tutti  i con- 
dottieri romani  : c però  nelle  stravaganze 
della  fortuna  , e nelle  avversità  alle  quali 
soggetto  fu  quel  personaggio,  vie  maggior- 
mente spiccò  non  solamente  la  prudenza  e 
la  fortezza  di  Tiberio , ma  in  oltre , e ciò 
era  veramente  ammirabile,  la  molta  rive- 
renza c il  grande  onor  che  portava  al  suo 
comandante,  il  qual  era  a tale  ridotto  dalle 
sciagure , che  più  conoscer  non  sapeva  se 
stesso  per  condottiero.  Im perciocché  , re- 
stato essendo  ei  sconlìtto  in  grandi  batta- 
glie , s’accinse  a partirsi  di  notte,  abbando- 
nando l'accampamento:  ma, accorti  essendo- 
sene i Numantini,  c avendo  subito  l’acca in- 
pamento  occupato,  a incalzar  si  diedero 
quei  che  fuggivano  : c facendo  macello  di 
quelli  che  al  di  dietro  erano,  e avendo  fi- 
nalmente circondato  il  romano  esercito  , e 
sospintolo  in  luoghi  aspri  c difficili  donde 
scampo  non  vera  , Mancino  allora,  fuor  di 
speranza  di  potersi  salvar  colla  forza,  a trat- 
tar mandava  convenzioni  di  pace  con  esso 


loro  • ed  eglino  dissero  che  non  prestava 
fede  ad  alcun  altro,  fuorché  al  solo  Tiberi* 
c però  facevano  istanza  perchè  fessegli  ma' 
dato  a loro.  Ciò  essi  desideravano  sì  in  gr 
zia  del  giovanetto  medesimo  ( perocché  gra 
dissiino  era  il  di  lui  nome  nella  loro  arm 
ta)  e sì  ancora  perche  ricordavansi  tutta\ 
dell’altro  Tiberio  di  lui  genitore,  il  qua! 
dopo  aver  guerreggiato  contro  gl’  Iberi 
debellate  molte  genti,  foce  pace  coi  Ninna 
tini,  e fece  che  il  popolo  la  conservasse  n 
sempre  stabile  con  rettitudine  e con  gius 
zia.  Essendo  così  là  mandato  Tiberio,  e ’ 
nuto  a conferenza  con  loro,  e accettate  av* 
do  le  condizioni  offertegli,  e avendone  ol 
nute  pur  altre  per  via  di  persuasive , c' 
chiuse  1’  affare  , e in  tal  modo  venne  c 
manifestamente  a salvare  ventimila  citta 
ni  romani , oltre  i servi , e 1*  altre  per* 
fuori  dell’ ordine  della  milizia,  che  pur 
guiano  l’armata.  Tutte  le  cose  poi , che 
state  erano  entro  il  vallo  de’  Romani,  pi 
furono  e saccheggiate  dai  Numantini. 
queste  v’orano  pur  le  tavole  di  Tiberio, 
ve  le  scritture  conteneansi  ed  i conti 
l’ufficio  suo  di  questore:  e,  tenendo  egli 
cosa  di  grande  importanza  il  ricupera 
dopo  che  l’esercito  messo  già  s’era  in  v 
gio , tornossenc  addietro  , c portossi  a 
manzia  , menando  seco  tre  o quattro  c 
pagni.  Chiamatine  quindi  fuori  i con 
danti  della  città  , chiese  che  recate  j»li 
ser  le  tavole  , acciocché  non  venisse  e: 
dar  opportunità  ai  suoi  nemici  di  cii 
niarlo,  quando  non  avesse  maniera  di 
sti bearsi  intorno  all’  amministrazior» 
Rallegratisi  però  i Numantini  che  p< 
tale  accidente  avess’ei  bisogno  di  | 
lo  invitarono  ad  entrare  in  città  : e 
che  fermato  s’era  egli  a deliberar  f 
stesso,  qtieglino,  avvicinatisi  a lui,  il 
sor  per  mano,  e con  grandi  istanze  il 
garono  che  più  tenerli  non  volcss*  e 
nemici , ma  che  volesse  anzi  usarli 
amici  e fidarsene.  Parve  adunque  1 
Tiberio  di  acconsentir  loro  sì  per  des 
di  riavere  le  tavole  , c si  ancora  per 
di  non  irritarli  col  mostrar  diiHdenz.;! 
trato  ch’egli  fu  nella  città  , gli  alles 
prima  un  pranzo,  e fecergli  le  più  v ì 
pliche  perchè  si  mettesse  a mensa  y c 
giassc  anch’ei  qualche  cosa  insieme  c 
ro  : indi  gli  restituiron  le  tavole  o<J  , 
vanlo  a prendersi  da  quelle  spoglie 
que  altra  cosa  ei  volesse  : ma  egli  alt 
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prese  che  l’ incenso  di  cui  servi  vasi  ne'pub- 
blici  sacrifizi,  e partissi  dopo  aver  affettuo- 
samente abbracciti  quei  personaggi. 

( Riandò  si  fu  egli  tornati  in  Roma,  ven- 
ne tacciato  e biasimato  quant’ei  fa  tt*  avea  , 
come  cosa  incomportabile  c di  obbrobrio 
alla  città.  Ma  i parenti  c gli  amici  de’  sol- 
dati , che  una  gran  parte  formavan  del  po- 

Snlo,  concorsero  intorno  a Tiberio,  ri feren- 
o al  comandante  tutto  ciò  che  v’era  di  ver- 
gognoso in  quell'accomodamento  , e dicen- 
do che  per  Tiberio  medesimo  salvi  erano 
tanti  cittadini.  Pure  coloro,  che  disgustati 
erano  sopra  quelle  convenzioni,  pretendeano 
che  ad  imitar  s’avesse  l’esempio  di  quegli  an- 
tenati,che  mandarono  ignudi  ai  nemici  quei 
capitani  i quali  contentati  si  erano  d’essere 
lasciati  andar  da’ Sanniti  (6);  emandaronvi 
pur  similmente  anche  gli  altri  che  avuta 
aveano  ingerenza  in  quelle  convenzioni,  co- 
me i questori  e i tribuni , rivolgendo  così  , 
sovra  questi  la  violazione  del  giuramento  e 
de’  patti.  Ora  in  tale  circostanza  principal- 
mente manifestò  il  popolo  la  benivoglicn- 
za  e la  premura  che  avea  per  Tiberio.  Con- 
ciossiacnè  decretò  che  dato  fosse  il  consolo 
ignudo  e legato  in  man  de’  .\umantini , e 
perdonò  agli  altri  tutti  in  grazia  di  Tibe- 
rio. E’ pare  che  giovato  abbiagli  anche  Sci- 
pione , che  in  allora  personaggio  era  gran- 
dissimo , e di  sommo  potere  fra’  Romani. 
Ma  nondimeno  data  fu  tàccia  a Scipione  me- 
desimo, perche  salvato  non  avess’egli  anche 
Mancino , e procurato  che  confermate  fos- 
sero le  convenzioni  di  pace  co’  Numantini, 
seguite  già  per  opera  di  Tiberio  , familiare 
ed  amico  suo.  Sembra  poi  che  la  massima 
parte  della  dissensione  quindi  insorta  fra 
loro  due,  prodotta  fosse  dall’anibizion  di  Ti- 
berio stesso  c da’  di  lui  amici  c da’  filosofi 
che  lo  esaltavano  : pur  non  ne  segui  già  ini- 
micizia irreconciliabile,  nè  vento  tristo  ef- 
fetto : anzi  io  credo  che  mai  caduto  non  sa- 
rebbe Tiberio  in  quelle  calamità  eh  ebb’egli 
a soffrire , se  a’  di  lui  maneggi  politici  si 
fosse  trovato  presente  Scipione  africano  , il 
quale  trova  vasi  allora  a guerreggiare  sotto 
Numanzia  ; e in  quel  tempo  appunto  s’ac- 
cinse Tiberio  a voler  riformar  la  repubbli- 
ca con  nuove  leggi , e per  questa  cagione. 
Di  tutte  le  terre  , che  acquistando  andava- 
no colla  guerra  i Romani  da’ confinanti,  ne 
vendeano  una  parte  , e rendean  l’altra  di 
ragione  del  pubblico  , e distribuiva nla  ai 
cittadini  e indigenti  e mondici,  che  ne  paga- 


vano una  moderata  contribuzione  all’  era- 
rio. Ma  , incominciato  avendo  i doviziosi 
ad  esibire  contribuzioni  maggiori  , e in  tal 
maniera  scacciando  eglino  i poveri,  fu  fatta 
legge  la  qual  proibiva  il  possedere  più  di 
cinquecento  iugeri  di  terreno  : e una  tale 
determinazione  represse  per  alcun  poco  di 
tempo  l’avidità  de’ ricchi  e diede  soccorso 
a’  poveri , che  si  rimanean  ne’ poderi  ad  es- 
so loro  allogati , e godeansi  i proventi  di 
quella  porzione  che  da  prima  stat’  era  ad 
ognuno  assegnata.  Ma  in  progresso  poi  di 
tempo,  trasferendo  i doviziosi  confinanti  in 
sè  medesimi  col  mezzo  di  suppositizie  per- 
sone quelle  allegagioni,  e alla  fine  tenendo- 
ne già  palesemente  moltissime  sotto  il  pro- 
prio lor  nome,  i poveri,  che  se  ne  vedevano 
espulsi,  più  non  si  portavano  di  buona  vo- 
glia alle  guerre,  nè  più  si  prendean  cura  di 
allevare  i figliuoli*, di  modo  che  l’Italia  tutta 
era  per  esser  bentosto  spopolata  in  gran  par- 
te a uomini  liberi , e ripiena  in  vece  di 
schiavi  barbari,  col  mezzo  de’ quali  i ricchi 
lavorar  faoevan  le  terre , donde  scacciati 
aveano  i lor  cittadini.  Caio  Lelio  pertanto  , 
amico  di  Scipione,  intrapreso  avea  di  voler 
correggere  un  tal  pregiudicio;  ma,  opposte 
essendoglisi  le  persone  più  poderose , egli , 
intimoritosi  del  tumulto  , se  ne  rimase  ; e 
uindi  chiamato  fu  saggio  (7),  o sia  pul- 
ente ( imperciocché  pare  che  il  vocabolo 
sapiens  significhi  1’  uno  c l’altro).  Tilierio 
però  , stat’csscndo  creato  tribuno  della  ple- 
l»e  , s’accinse  tosto  alla  medesima  impresa, 
invitatovi , per  quanto  dalla  maggior  parte 
si  dice,  dal  retore  Diofane  e dal  filosofo  Blos- 
sio  (era  quegli  un  bandito  mitileneo,  e questi 
era  d'Italia  e Cuoiano  , c usato  avea  in  Ro- 
ma familiarmente  con  Antipatro  da  Tarso, 
da  cui  onorato  fu  colla  dedicazione  do'libri 
suoi  filosofici  1.  Alcuni  dicono  che  ne  fu  ca- 
gione anche  la  di  lui  madre  Cornelia , la 
quale  rimproverava  spesse  volte  a’ suoi  fi- 
gliuoli, che  chiamata  per  anche  ella  venisse 
da’  Romani  la  suocera  di  Scipione  , e non 
ancora  la  madre  de*  Gracchi. 

Altri  poi  asseriscono  che  la  cagione  ne 
fu  un  certo  Spurio  Postumio  coetaneo  di 
Tiberio , e suo  emulo  nel  cercar  di  ac- 
quistarsi gloria  coi  patrocinare  : e però 
Tiberio  , al  tornarsene  dalla  guerra  , tro- 
vato avendo  che  questo  Spurio  andato 
oragli  innanzi  di  molto  in  estimazione  e 
in  possanza,  cassai  veniva  ammirato,  vol- 
le , com’  è probabile , superarlo , mettemlo 


VITA  DI  TiBEHIO  E CAIO  GUACCHI. 


I 9oi 

' la  mono  i.d  una  operazione  politica  così  ar- 
dimentosa , per  la  quale  stivatisi  tutti  in 
grande  aspettazione.  Il  di  lui  fratello  Caio 
scrisse  in  un  certo  suo  libro,  che  Tiberio, 
portandosi  a Numanzia  per  r£truria,e  ver- 
gendo die  i campi  deserti  erano  , e che  gli 
agricoltori  e i pastori  cran  tutti  persone  fat- 
te venire  d’altronde  e barbare , si  mise  al- 
lora in  capo  di  voler  far  quell’  azione  che 
fu  ad  essi  principio  di  mali  infiniti.  Ma 
il  popolo  stesso  per  altro  quel  fu  princi- 
palmente che  accese  in  lui  un  tal  desi- 
derio c una  sì  fatta  ambizione,  incitandolo 
col  mezzo  di  scritture  attaccate  a lo:»"e  , a 
muri  ed  a monumenti , a far  ricuperare  ai 
poveri  i beni  di  ragione  del  pubblico.  Pure 
non  formò  già  egli  la  legge  da  per  se  solo  , 
ma  intorno  a ciò  consigliossi  con  quc’citta- 
tlini  che  i principali  in  virtù  erano  e in 
credito , fra’ quali  vera  Crasso  il  pontefice 
massimo,  Mucio  Scevola  il  giureconsulto 
e allora  consolo,  ed  Appio  Claudio  il  suoce- 
ro di  Tiberio  medesimo  : c pare  clic  contro 
una  tanta  ingiustizia  e soperchicria  non  sia 
mai  stata  fatta  legge  più  mansueta  e più 
dolce  di  quella.  Conciossiachè,  quando  era 
d’  uopo  che  quegli  usurpatori  pagasser  la 
pena  della  lor  pervicacia,  e che  rimossi  fos- 
sero con  castigo  da  que’beni  che  si  godean 
eglino  contro  le  leggi,  Tiberio  ordinò  in  ve- 
ce che  , ricevendone  essi  il  prezzo  , rinun 
ziasscr  le  terre  ingiustamente  da  lor  posse- 
dute, e date  quindi  fossero  in  mano  di  quei 
cittadini  clic  bisogno  avean  di  soccorso.  Pu- 
re, quantunque  così  benigna  fosse  una  tale 
riforma,  il  popolo  si  contentava  bensì,  scor- 
dandosi le  cose  passate , d’essere  sicuro  dal- 
ringiustizie  per  l’avvenire , ma  i ricchi  ed 
i facoltosi , avendo  in  abboininio  per  effètto 
d'avarizia  la  legge,  e per  isdegno  e per  osti- 
nazione il  legislatore  , si  sforzavano  di  su- 
bornare il  popolo  stesso  con  dir  che  Tiberio 
introducca  quella  divisione  per  confondere 
la  repubblica  , e per  tutte  sconvolger  le  co- 
se. Ciò  nulla  ostante  non  potean  eglino  ot- 
tem?r  nulla.  Imperciocché  Tiberio,  conten- 
dendo contro  di  essi  intorno  a un  soggetto 
si  bello  c si  giusto  colla  forza  dell’eloquenza 
sua,  la  quale  potuto  avrebbe  dar  ornamen- 
to anche  a faccende  della  più  rea  qualità  , 
terribile  era  ed  insuperabile,  quando,  stan- 
dosi su  la  ringhiera  attorniata  da  gran  con- 
corso di  popolo , c parlando  in  favor  de' po- 
veri . egli  dicea  che  per  sino  le  fiere , che 

1 per  1 Italia  si  pascono , le  loro  tane  aveano 


e i loro  covili , dove  se  ne  andava  ognuna  a ; 
ricovrarsi  ; ma  queglino,  che  coinhatteano  1 
e incontrava»  la  morte  per  difesa  della  me- 
desima Ital  ia  , nuli’  altro  non  a ve  va  n che  j 
l’ aria  e la  luce  , e , privi  d’ abitazione  e di 
luogo  dove  posarsi,  qua  e là  si  portavasi  va- 
gando insieme  co’ figliuoli  e colle  lor  mogli-, 
e che  gl’imperadori  mentiano  allor  che  esor- 
tavano nelle  battaglie  i soldati  a respinger 
i nemici,  e a difendere  i sepolcri  e fare  dei 
loro  Numi:  conciossiachè  non  oravi  fra  co- 
tanti Romani  pur  uno  il  qual  avesse  sepol- 
cro d'antenati  od  ara  paterna  , ma  guerreg- 
giavano e inol  iati  eglino  per  procacciar  de- 
lizie c ricchezze  ad  altrui  ; e , mentre  chia- 
mati veniano  signori  di  tutta  la  terra  , non 
aveano  di  proprio  neppure  una  gleba  sola. 

A tali  discorsi  che,  mossi  da  grande  animo- 
sità e da  un  sentimento  di  verace  passione, 
si  spargevan  sul  popolo,  il  quale  riempiasi 
quindi  d’entusiasmo  e si  sollevava  , non 
erari  fra  i di  lui  avversari  chi  si  opponesse . 
Lasciato  avendo  adunque  costoro  il  contrad  - 
dirgli , si  rivolsero  a Marco  Ottavio  , uno 
de’  tribuni  del  poplin , giovane  di  costumi 
gravi  e modesti,  c,  di  più  amico  e famigliar 
di  Tiberio.  Quest’Ottavio  però  in  su  le  pri-  ] 
me,  per  effetto  di  verecondia  in  riguardo  a 
lui , schivava  di  opporsegli  -,  ma  , venendo 
pai  quasi  costretto  a viva  forza  dalle  pre- 
ghiere e dalle  suppliche  di  molti  personaggi  j 
autorevoli  e poderosi , si  levò  finalmente 
contro  lo  stesso  Tiberio , e si  mise  ad  irn-  I 
pugnar  quella  legge.  Ora  fra’ tribuni  la  vin- 
ce sempre  quegli  che  si  oppine  : impercioc- 
ché nulla  ottengono  eli  altri  tutti  col  lor 
volere , se  uno  solo  di  essi  contrario  sia 
Per  la  qual  cosa,  esacerbatosi  Tiberio  in 
veder  ciò  , rimosse  quella  legge  così  lieni- 
gna  , e ne  produsse  un’  altra  più  gioconda 
al  popolo  e più  terribile  agli  usurpatori 
ordinando  che  rinunziassero  subitamente  à 
que’ terreni  che  possedean  eglino  contro  le 
antiche  determinazioni.  Aveano  pertanto 
ogni  giorno  a contender  insieme  su  la  rin 
ghiera  egli  ed  Ottavio:  ma , quantunque 
amendue  contrastassero  con  estrema  pre- 
mura ed  ostinazione,  raccontasi  non  di  me- 
no che  non  si  disser  mai  nulla  di  contume- 
lioso, c che  mai  per  collera  non  usci  lor  «li 
bocca  parola  alcuna  disconvenevole.  Con 
ciossiachè  l’ esser  bennato  e m<jdcstaruente 
educato  raffrena  e modera  ( per  quello  eh,, 
appare  ) la  mente  nostra  non  solo  ile-  j,.  (, 
canali,  ma  negli  impeti  ancora  della  collera 
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e nc  contrasti  ambiziosi.  Veggendo  pii  Ti- 
berio die  Ottavio  pure  soggetto  andava  ad 
una  tal  legge,  siccome  quegli  che  possedea 
molti  campi  di  ragione  del  pubblico,  si  fe- 
ce a pregarlo  che  rimuover  si  volesse  da 
quella  ostinazione  , promettendogli  di  pa- 
gargliene il  prezzo  ei  medesimo  delle  pro- 
prie sue  facoltà,  quantunque  non  fosscr  già 
molto  grandi.  Ma,  poiché  Ottavio  compor- 
tar ciò  non  volle,  Tiberio  allora  impedì  con 
un  editto  a tutti  gli  altri  magistrati  il  po- 
ter operar  nulla,  lintanto  che  deciso  non 
fosse  intorno  a quella  legge  co*  voti  ; e chiu- 
se il  tempio  di  Saturno  co’ suoi  propri  sug- 
gelli, acciocché  i questori  non  potessero  nè 
portarvi  né  levarne  cosa  alcuna  ; c intimar 
fece  la  pena  a que’  pretori  che  avessero  dis- 
obbedito; cosicché  tutti  intimoritisi  abban- 
donarono le  rispettive  loro  amministrazio- 
ni. I facoltosi  intanto , cangiatesi  le  vesti- 
menta,  se  n’andavano  attorno  per  la  piazza 
in  una  figura  miserabile c abbietta;  ma  na- 
scosamente tendevano  insidie  a Tilierio , c 

rero  in  agguato  sicari  che  gli  togliesser 
vita.  Per  la  qual  cosa  egli  pure , senza 
tener  ciò  punto  celato  ad  alcuno  , si  cinse 
al  di  sotto  una  di  quelle  armi  da  ladroni , 
le  quali  chiamate  sono  dolones.  Venuto  poi  il 
giorno  determinato,  c chiamatosi  da  Tibe- 
rio il  popolo  a dare  i voti,  portate  via  fu- 
ron  da’  ricchi  le  urne  ; il  che  produceva 
grande  sconvolgimento.  I fautori  di  Ti- 
berio in  biuta  quantità  erano  che  potean 
benissimo  usar  la  forza  e già  si  univano 
insieme  per  quest’  effetto  : se  non  che 
Manlio  c Fulvio,  personaggi  consolari, 
gittatisi  a piè  di  Tiberio,  e toccandogli  le 
mani  e versando  lagrime  , il  supplicarono 
di  voler  desistere  : e Tiberio,  considerando 
allora  le  terribili  conseguenze  che  già  erano 
per  avvenire,  e preso  pur  sentendosi  da  ri- 
spetto verso  di  Ipro  , gli  domandò  cosa  vo- 
lesser  eh  ei  si  facesse.  Eglino  però  gli  rispo- 
sero che  da  tanto  non  erano  di  poter  dargli 
consiglio  intorno  a cose  di  sì  grande  rilie- 
vo ; pur  facendogli  istanza  e , pregandolo 
che  si  rimettesse  al  senato , finalmente  lo 
persuasero.  Ma  , poiché  il  senato  raccoltosi 
non  effettuava  cosa  veruna  per  cagione  dei 
do  viziosi  clic  vi  prevalcano , si  volse  egli  a 
far  un'azione  contraria  alle  leggi  ed  iscon- 
venevole  , la  qual  si  fu  di  levar  Otbiviodal 
tribunato,  non  sapenti'»  come  poter  in  altro 
modo  ottenere  che  quella  sua  legge  manda- 
ta fosse  al  partito.  Ma  si  fece  prima  a prc- 
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garlo  apertamente  , usando  parole  piene  di 
umanità  e prendendolo  per  mano,  di  voler 
cedere , e di  fare  una  tal  grazia  al  popolo  , 
che  pur  non  cbicdca  se  non  se  cose  giuste  ; 
c che  a riportar  non  veniva  se  non  una  pic- 
ciola  ricompensa  delle  grandi  sostenute  fa- 
tiche e degl’  incontrati  pericoli. 

Ributta ta  avendo  Ottavio  una  tale  pre- 
ghiera , Tiberio  allor  disse , che  essendo 
eglino  amendue  tribuni  e di  eguale  autori- 
tà , e dissentendo  intorno  a cose  di  somma 
importanza,  possibil  non  era  che  passasser  il 
tempo  di  quella  lor  dignità  senza  guerra;  c 
che  però  ei  non  ci  vedeva  se  non  un  solo  ri- 
medio, il  qual  era  di  deporrc  o 1*  uno  o 
l’altro  la  carica  : e istanza  fece  ad  Ottavio 
perchè  egli  ordinasse  al  popolo  di  dar  i voti 
intorno  a ciò,sottomettendovisi  prima  Tibe- 
rio stesso,  e dicendo  che  ben  tosto  era  ei  per 
depoi  la  , c per  divenir  persona  privata  , se 
così  fosse  panato  bene  a’  cittadini.  Ma  , ri- 
cusato avendo  Ottavio  di  far  questo,  Tibe- 
rio disscgli  che  ei  fatto  avrebbe  dar  i voti 
sopra  di  esso , quanti’  esso , dopi  avere  in- 
torno a ciò  consultato , non  cangiasse  con- 
siglio : e allora  intanto  licenziò  {'assemblea. 

Il  dì  seguente  poi , unito  essendosi  il  pop>- 
lo  , Tiberio  medesimo,  salito  sulla  ringhie- 
ra , procurò  nuovamente  di  persuadere  Ot- 
tavio: ma,  rimanendosi  costui  tuttavia  im- 
mutabile nella  sua  opinione,  propise  il  par- 
tito di  levargli  il  tribunato;  e chiamò  subi- 
tamente i cittadini  a dare  il  voto.  Essendo 
le  tribù  trcntacinque,  ed  avendo  già  dicias- 
sette dato  il  voto  contro  di  Ottavio  , cosic- 
ché bastava  un’altra  sola  perchè  ci  fosse  de- 
posto , Tiberio  comandò  che  si  fermassero, 
e si  fece  a pregar  ancora  Io  stesso  Ottavio  , 
abbracciandolo  e baciandolo  in  faccia  al  pi- 
polo  , e lo  scongiurava  che  non  volesse  nè 
assoggettar  sé  medesimo  a tale  infamia  , nò 
far  clic  tacciato  lui  fosso  d’aver  propista 
uua  così  aspra  c severa  determinazione. 
Raccontasi  che  Ottavio  non  potè  udir  tai 
preghiere  senza  alquanto  cominovcrsi  ed 
ammonirsi  ; c che  avea  gli  occhi  pieni  di 
lagrime,  e lunga  pezza  si  stette  senza  d>r 
paiola  : ma  , volto  poi  avendo  lo  sguardo 
a’  ricchi  e facoltosi , che  raccolti  cran  ivi  , 
e’  pare  che  vergognato  egli  siasi , e avuto 
abbia  tema  «li  non  incontrar  infamia  appo 
loro  ed  ogni  trattamento  più  fiero  ; e prò 
con  animo  non  privo  di  generosità  dissi?  a I 
Tiberio  , che  seguitasse  pure  a far  quan- 
to volca.  Essendosi  cosi  approvata  quella  j 
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determinazione, Tiberio  commise  ad  tinodci  tità  grande  di  umori  corrotti,  cosicché  nc 
liberti  suoi  che  traesse  Ottavio  giù  dalla  rin-  rimase  estinta  la  Camma  : e , quantunque 
ghiera  (perocché  scrviasi  ei  per  ministri  dei  altro  fuoco  vi  recassero,  non  poteron  però  di 
suoi  propri  liberti  )*,  e ciò  comparir  fece  bel  nuovo  accenderla  , se  prima  trasportato 
Ottavio  un  oggetto  più  compassionevole  , non  ebbero  in  altro  luogo  il  cadavere,  a cui 
mentre  giù  tratto  veniva  per  contumelia,  non  si  attaccò  il  luoco  se  non  a grande  fati- 
li popolo  poi  mosso  erasi  per  avventarsegli  ca  e dopo  molta  briga.  Tiberio  in  oltre,  per 
sopra  ; ma,  accorsi  essendovi  i ricchi,  e re-  incitare  il  popolo  vie  maggiormente  , ve- 
priraendo  gli  assalitori , fecero  sì  che  Otta-  stissi  a lutto  , e presentando  i figliuoli  suoi 
vio,  lwnclié  a mala  pena  , cavato  fuori  da  al  popolo  stesso , il  pregava  di  aver  cura  di 
quella  turila,  salvossie  fuggì  : ma  a un  di  essi  e della  lor  madre,  coinei  si  tenesse  giù 
lui  servo  fedele  , che  gli  stava  dinanzi  di-  per  ispacciato.  Mancato  essendo  in  tanto  di 
fendendolo,  cavati  furono  gli  occhi  con  dis-  vita  Attalo  Filopatore  (io),  Eudemo  perga- 
piaccr  di  Tiberio,  clic,  come  udì  il  fatto  , meno  portò  il  di  lui  testamento  a Roma  , 
sen  corse  là  tosto  con  tutta  fretta  a sedare  nel  quale  instituivasi  erede  di  quel  re  il  po- 
li tumulto.  Quindi  approvata  fu  pur  la  leg-  polo  romano.  Subitamente  allora  Tiberio  , 
ge  intorno  al  dividere  i campi,  ed  eletti  ven-  per  far  piacere  al  popolo,  produsse  legge 
nero  tre  personaggi  per  far  f inquisizione  e che  i danari  di  Attalo  trasportati  fossero  a 
la  divisione  de’ campi  medesimi , Tiberio  Roma , c somministrati  a quei  cittadini  che 
stesso  , e Appio  Claudio  suo  suocero,  c suo  porzione  avean  delle  terre  nuovamente  di- 
f ratei  Caio  , che  allor  presente  non  era,  ma  stribuitc,  acciocché  si  potesser  eglino  prov- 
guerreggiava  sotto  Sei  pione  aNuinanzia(S).  vedere  gli  attrezzi  necessari  all'agricoltura. 
Avendo  Tiberio  queste  cose  eseguite  con  tut-  E , in  quanto  poi  alle  città  che  state  cran 
ta  quiete,  senza  che  più  alcuno  gli  si  oppo-  soggette  al  dominio  di  Attalo,  disse  che  non 
nesse , e avendo  in  appresso  sostituito  per  si  aspettava  punto  al  senato  il  deliberarne  , 
tribuno  in  luogo  di  Ottavio  non  già  alcuno  ma  eh’ esso  proposta  n’avrebbe  la  dotermi - 
de'  primari  cittadini , ma  un  certo  Mucio  nazione  al  popolo  : e con  ciò  iniinicossi  egli 
cliente  suo  (q) , le  persone  poderose  disgu-  al  maggior  segno  il  senato.  Levatosi  però 
state  altamente  rimasero , e,  temendo  fin-  Pompeo  , disse  che  abitava  ei  vicino  a Ti- 
grandimcnto  di  Tiberio  , il  vilipendean  nel  berio  , c che  quindi  venuto  egli  era  in  co- 
senato ii»  tutto  ciò  che  poteano-,  cosicché  , gnizionechcquelfEudcmo  pergameno  dato 
domandando  egli  ( secondo  il  costume)  un  avea  a Tiberio  medesimo  il  regio  diadema 
padiglione  a spese  pubbliche,  dove  star  po-  e la  porpora  , come  foss’ei  per  dover  giù 
tes-e  a far  quella  divisione  , non  gliel  con-  regnare  in  Roma.  E Quinto  Metello  gli  rin. 
cedettero  (quantunque  conceduto  fosse  spes-  fuoc  o,  che,  essendo  censore  suo  padre,  o^ni 
se  volte  ad  altri,  anche  per  affari  di  minore  volta  che  sen  tornava  a casa  da  cena,  i cit- 
i m portanza  ) , e non  gli  assegnaron  di  spesa  tadini  estinguevan  le  faci  per  timore  che  non 
se  non  se  nove  oboli  al  giorno  } c ciò  a som-  sembrasse  che  più  lungo  tempo  del  conve- 
mossa  di  Publio  Nasica  , il  quale  senza  ri-  nevole  intertenuti  si  fossero  nelle  compagnie 
tegno  alcuno  gli  si  era  già  palesato  nemico  e nelle  gozzoviglie  : dov’ei  per  contrario 
(siccome  quegli  che  possedea  quantità  gran-  accompagnato  era  di  notte  col  lume  da’  più 
de  di  terreno  pubblico,  e mal  volentieri  temerari  e da' più  mcndici  fra’  popolari 
comportava  Tesser  costretto  a rinunziarlo)}  Tito  Annio  poi , il  quale  era  uomo  che  non 
e quindi  il  popolo  maggiormente accendea-  | aveva  né  probità  né  modestia  , ma  che  nel 
si  di  sdegno.  Morto  essendo  poi  d’ improv-  ! ragionare  parca  insuperabile  in  quanto  alla 
viso  un  ccrt’  amico  di  Tiberio,  ed  essendo  j sagacità  sua  intorno  all’ interrogare  e al  ri- 
compariti su  quel  cadavere  segni  lividi  e s ponde re  , lo  sfidava  a giurare,  Protestan- 
oscuri , i popolari  a gridar  si  diedero  che  dogli  che  veramente  aveva  egli  disonorato 
stato  eregli  avvelenato,  e corsero  tutti  uni-  j il  collega  suo,  che  pur  sacro  era  per  le  le*»  >\ 
tamente  ai  funerali , e ne  lcvaron  eglino  il  I c inviolabile.  Tumultuando  quindi  molTi^ 
cataletto  , e , stando  presenti  al  cadavere  ! balzò  fuori  Tilierio  , e convocava  il  popoli/ 
stesso,  mentre  appiccato  eragli  il  fuoco  sot-  comandando  che  Annio  fosse  là  condotto  iì 
to  , parve  loro  eli  non  essersi  male  apposti  qual  egli  accusare  volea.  Annio  però,  con.» 
col  sospettar  di  veleno:  perocché  il  morto  scendosi  da  men  di  Tiberio  in  eloquenz  , 
allora  crepò  , e ne  sgorgò  fuori  una  quau-  I in  riputazione,  rifuggissi  a ciò.  in  che  tutti 
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consistea  l' abilità  sua  , e chiese  a Tiberio 
stesso  che  prima  di  produr  le  ragioni  ro- 
lesse  rispondenti i ad  una  pieciola  interro- 
gazione. Avendogli  Tiberio  conceduto  che 
interrogasse  pure  , ed  essendosi  fatto  silen- 
xio,  Annio  allor  disse  : Se  volesti  tu  recar- 
mi oltraggio  e disonorarmi,  e s 'io  chiamassi 
alcun  de’  tuoi  colleghi , il  qual  venisse  a dar- 
mi soccorso , e tu  perciò  ne  fossi  sdegnato  , 
dimmi,  gli  leveresti  la  sua  dignità?  Raccon- 
tasi che  a una  tale  interrogazione  rimase  Ti- 
berio perplesso  in  maniera,  che  , quantun- 
que si  foss’egli  prontissimo  sopra  ogni  altro 
nel  dire,  e sii  una  franchezza  sommamente 
ardimentosa  , allora  si  tacque  , e licenziò 
l'assemblea.  Ma,  essendosi  egli  accorto  che, 
fra  le  sue  determinazioni  politiche , quella 
eh*  ri  fatta  avea  contro  di  Ottavio  riuscita 
era  molesta,  non  meno  clic  a'  nobili,  al  po- 
polo ancora  ( imperciocché  parca  che  de- 
pressa e vilipi-sa  egli  avesse  la  dignità  dei 
tribuni,  la  qual  fino  allora  conservata  erasi 
in  grande  lustro  e decoro  ) , fece  un'orazio- 
ne al  popolo  stesso,  della  quale  non  sarà  fuor 
di  proposito  l’esporre  qui  alcuni  piccioli  ca- 
pi , per  far  quindi  conoscere  qual  fosse  la 
di  lui  abilità  in  persuadere  , e la  sodezza 
della  di  lui  eloquenza.  Imperciocché  disse 
che  il  tribuno  é personaggio  veramente  sa- 
cro e inviolabile,  consecrato  essendo  al  po- 
polo, e stando  alla  difesa  di  esso,  ita  quan- 
do poi , segui  a dire  t cangiandosi  da  quel 
che  esser  dee  , faccia  ingiuria  al  po/mlo  , ne 
diminuisca  la  forza , e lo  privi  della  facoltà 
di  dare  i suffragi,  a spogliarsi  ei  viene  allora 
da  se  medesimo  dell'onore  che  avea  , non  fa- 
cendo quelle  cose  per  le  quali  eragli  un  tale 
onor  conferito.  Perocché,  se  fosse  pur  da  la- 
sciar che  il  tribuno  smantellasse  il  Campido- 
glio e incendiasse  l'arsenale,  quantunque  ope- 
rando così  sarebbe  egli  un  malvagio  , nulla 
di  meno  rimarrebbe  pur  mai  sempre  tribuno 
ma  , se  poi  voglia  abbattere  il  popolo  , più 
tribune > ei  non  e.  Come  non  sarebb'  ella  jter-  | 
tanto  indegna  cosa  ed  incomportabile  che  un 
tribuno  autorità  avesse  di  metter  prigione  un 
consolo,  e che  il  popolo  non  potesse  averla  di 
levar  al  tribuno  la  dignità,  quand'egli  si  ser- 
va di  essa  in  pregiudizio  del  popolo  stesso 
che  gliel'  ha  data . e che  é quel  che  elegge 
egualmente  e il  tribuno  ed  il  consolo?  Certa- 
mente il  dominio  regio , oltre  il  contenere 
ogni  dignità  in  sé  medesimo . egli  è pur  con  - ' 
scorato  con  cerimonie  grandissime  e rendulo 
quasi  divino;  ma  non  di  meno  la  città  nostra  , 


scacciò  Tarquinio  che  i niquamente  operava  ; 
e,  per  f insolenza  di  un  uomo  solo  , abolito 
rimase  f antico  impero  , che  pur  quello  era 
che  fondata  avea  Roma.  Che  altro  poi  hard 
in  Roma  di  cosi  santo  e venerabile  come  quelle 
vergini  che  custodiscono  e conservano  ti  fuo- 
co sempre  acceso  ? Eppure,  se  alcuna  di  esse 
pecchi . viene  seppellita  viva  : conciussiaché  , 
peccando  elleno  contro  gli  Dei , non  hanno 
più  quel  diritto  di  venir  rispettale  , che  ave- 
vano in  grazia  appunto  degli  Dei  medesimi. 
Cosa  adunque  giusta  ella  è che  neiipurc  il 
tribuno  che  offende  U popolo  non  abbia  più 
quel  privilegio  che  aveva  in  grazia  del  popolo 
stesso . perocché  abbatte  egli  quella  stessa  pos- 
sanza che  il  rende  forte.  Oltre  ciò  , se  giu- 
stamente ottenne  egli  il  tribunato , quando 
dalla  massima  parte  delle  tribù  cosi  decre- 
tassi coi  voli , come  più  giustamente  ancora 
non  gli  sarà  tolta  ma  tal  dignità,  quando  le 
tribù  tutte  concorrano  co'  loro  voti  a levar- 
gliela ? E non  v ha  nulla  per  certo  di  cosi 
sacrosanto  come  le  cose  appese  in  dono  agli 
Dei;  eppur  alcuno  mai  non  impedì  al  popolo 
il  servirsene  , il  muoverle  e tl  trasportarle 
come  più  vuole.  Dee  dunque  esser  lecito  il 
trasportar  cosi  anche  il  tribunato  da  un  per- 
sonaggio all'  altro , com  una  di  quelle  sacre 
offerte.  Che  questa  dignità  poi  non  sìa  invio- 
labile , e tale  che  non  possa  esser  levata,  ma- 
nifestamente si  vede  dall’ averla  sjKSse  volte 
alami  rinunziato , e aver  addotte  scuse  per 
esserne  dispensati.  Questi  adunque  icapi  era- 
no della  giustificazione  di  Tiberio.  Ma  poi- 
ché i di  lui  amici , osservando  le  minarve 
che  fatte  vernano  , e l’ammutinamento  che 
formavasi  contro  di  lui,  pensarono  che  d’uo- 

E»  fosse  ch'egli  sostenesse  pure  un  altro  tri- 
unato  nell’anno  appresso  , egli  cercava  al- 
lora di  cattivarsi  pur  di  bel  nuovo  la  plebe 
col  proporre  altre  leggi,  colle  quali  e abro- 
gava il  tempo  che  impiegar  essa  doveva  nel 
servizio  della  milizia  , e le  concedeva  il  po- 
tersi appellare  dagli  altri  magistrati  al 
popolo , c mescolava  a quelli  che  facoltà 
aveano  di  giudicare  , e che  erano  allora  i 
senatori,  un  egual  numero  di  persomeli) 
tolte  dall'ordine  dei  cavalieri  : e cosi  stu- 
ri ia  vasi  in  ogni  maniera  di  reprimere  il  po- 
ter del  senato  , piuttosto  por  effetto  di  sde- 
gno e di  pertinacia  , che  per  considerazio- 
ne eh’ egli  avesse  al  giusto  ed  all’ utile.  .Ma 
poiché , allora  che  per  deliljerare  si  era  in- 
torno a queste  cose  co’  voti  , accorti  si  fu- 
rono Tiberio  ed  i suoi  clic  gli  avversari 
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avean  maggior  forra  ( non  essendo  g‘»à  ivi 
presente  il  popolo  tutto  ),  prima  si  volsero  a ; 
sparlare  controlli  altri  colleglli,  c così anda-  ! 
vano  traendo  il  tempo  in  lungo;  indi  liccn- 
riaron  1*  assemblea  con  aver  dato  ordine  che 
la  gente  ritornar  dovesse  ad  unirsi  nel  gior- 
no appresso.  Essendo  poi  Tiberio  disceso  giù 
nella  piazza,  si  diede  tutto  dimesso  e lacri- 
moso a far  suppliche  alle  persone;  e,  dicendo 
che  egli  temeva  che  i suoi  nemici  non  gli 
venissero  la  notte  ad  ahliattcr  la  casa  c noi 
trucidassero,  commosse  talmente  il  popolo, 
che  vi  furon  moltissimi,*!  quali  attcndaronsi 
intorno  alla  di  lui  abitazione,  c pcrnottaron 
ivi  a di  lui  difesa.  Allo  spuntar  poi  del  gior- 


no , comparve  nella  piazza  quegli  che  por- 
tava i polli , da’ quali  traggou  gli  auguri , 
c gittò  loro  il  cibo  dinanzi  : ma  non  ne  uscì 


fuori  se  non  un  solo  , e anche  dopo  che  co- 
lui assai  scossa  e dibattuta  ebbe  la  stia  ; ne 
già  quel  medesimo  , che  uscito  era  , toccò 
punto  il  cibo,  ma,  come  sollevata  ebbe  l'ala 
sinistra  e distesa  la  gamba  lungo  di  essa , 
ricovrossi  nella  stia  di  bel  nuovo.  Questo 
segno  di  cattivo  augurio  ne  fece  risovveni- 
rc  a Tiberio  un  altroché  avuto  avea  prima. 
Conciossiachè  aveva  egli  un  elmo  pomposa- 
mente fregiato  ed  insigne , di  cui  servi  vasi 
nelle  battaglie  : e insinuati  vi  si  eran  dentro 
due  serpenti  , e , senza  che  alcuno  se  ne  av- 
vedesse, ivi  fatte  aveano  le  loro  ova,  e na- 
scano pur  fatta  uscir  fuori  la  prole  : e per 
ciò  rimase  Til>erio  vie  più  costernato  anche 
per  l'augurio  dei  polli.  Nulla  di  meno,  sen- 
tendo che  il  popolo  già  raccolto  erasi  nel 
Campidoglio,  vi  s’inviò  ancor  egli  : ma  nel- 
l’uscire  di  casa  inciampò  nella  soglia  con  sì 
gagliarda  percossa  , die  se  gli  spezzò  1'  un- 
ghia del  d*to  maggiore , e il  sangue  ne  uscì 
fuori  del  calzare.  Dopo  che  si  fu  egli  inol- 
trato un  poco  . veduti  furon  due  corvi  clic 
comhattevan  fra  loro  sopra  un  tetto  dalla 
parte  sinistra  : e,  quantunque  foss’cgli  ac- 
compagnato ( come  era  ben  convenevole  ) 
da  quantità  numerosa  d’uomini , un  sasso 
giù  spinto  da  un  di  que* corvi  a cader  ven- 


volcsse,  per  timore  di  un  corvo,  a’ cittadini, 
i quali  Io  chiamavano:  e clic  i di  lui  nemici 
non  avrebber  già  tenuto  un  tal  vitupero  per 
cosa  da  riderne,  ma  che  diffamato  lo  avreb- 
liero  presso  del  popolo , come  uomo  che  si 
portava  già  da  tiranno  e con  petulante  ar- 
roganza. Nel  tempo  medesimo  corsero  molti 
a Tiberio  mandatigli  da'  di  lui  amici  ch’e- 
rano  nel  Campidoglio,  e che  il  sollecitava- 
no ad  affrettarsi , come  le  faccende  si  tro- 
vasser  ivi  ben  disposte  in  favore  di  esso. 

E per  verità  a prima  giunta  ebbe  Tiberio 
un  decoroso c onorevole  incontro:  perocché, 
quando  fu  veduto  comparire,  il  popolo  alzò 
un  grido  affettuoso  e festevole , e , al  salir 
ch’ci  facea  , lo  accoglieva  con  animo  lieto  c 
volonteroso , standogli  intorno  e osservan- 
do che  non  gli  si  avvicinasse  uomo  alcuno 
che  fosse  sconosciuto.  Cominciato  avendo 
Mudo  a chiamar  le  tribù , non  potea  nulla 
effettuarsi  di  ciò  che  solca  venir  fatto , per 
lo  tumulto  che  susrìtavasi  da  quelli  ch’eran 


ne  appunto  presso  i piedi  dello  stesso  Tibe- 
rio ; la  qual  cosa  arrestar  fece  le  persone 


rio  ; la  qual  cosa  arrestar  fece  le  persone 
anche  più  ardimentose  che  gli  erano  intor- 
no. Ma  Blossio  cuoiano  , il  quale  ivi  pur 
si  trovava  , disse  che  sarehl>e  cosa  da  ver- 
gognarsene e da  averne  mortificazione  ben 
grande , se  quel  Tiberio  , che  figliuolo  era 
di  Gracco  , e nepotc  di  Scipione  africano , 
I c difensore  del  popolo  romano,  obbedir  non 


lo  tumulto  che  susdtavasi  da  quelli  ch’eran  , 
di  dietro,  i quali,  urtati  essendo,  urtavano 
aneli'  essi  que*  che  avevan  d' innanzi  c che  * 
con  violenza  inoltravansi  e r Ì mescola  va  n si. 
Allora  Flavio  Fiacco  (12),  uno  de’ senatori, 
postosi  in  un  luogo  donde  potcss’  esser  ve- 
duto , veggendo  che  non  era  possibile  farsi 
intendere  parlando  , dinotò  colla  mano  di 
voler  dir  qualche  cosa  privatamente  a Ti- 
berio: e,  comandato  avendo  questi  alla  mol- 
titudine che  si  separasse  per  lasciarlo  pas- 
sare , quegli,  accostatosi  con  fatica  ad  esso 

10  avvisò  che  i ricchi , non  avendo  potuto 
in  senato  persuadere  il  consolo,  divisavano 
fra  loro  medesimi  di  uccidere  Tiberio  stes- 
so, armati  già  avendo  per  questo  molti  servi 
ed  amici.  Come  Tiberio  pertanto  fatt’  ebbe 
sapere  tai  cose  a quei  che  gli  erano  intorno 
si  cinsero  eglino  subitamente  le  toghe  e 
spezzate  faste  dei  ministri,  delle  quali  ser- 
vonsi  a respinger  la  calca  , ne  presero  quei 
tronconi  , come  per  volersi  con  essi  difen- 
dere da  coloro  che  venissero  a farsi  lor  so- 
pra. Quelli , che  in  distanza  trovavansi 
pieni  erano  di  meraviglia  in  veder  ciò  e * 
domandandone  essi  la  cagione , Tiberio  si 
toccò  allora  il  capo  colla  mano,  facendo  con 
un  tal  atto  eh’ essi  scorgessero  il  rUo  peri- 
colo, giacché  non  poteano  udirlo  dalla  d 
lui  voce.  Queglino  del  contrario  partito 
ciò  veduto  avendo  , corsero  al  senato  coll^ 
nuova  , che  Tiberio  già  chiedeva  il  diade 
ma  , adducendonc  per  segno  quel  tocca 

11  capo  ch'ei  fatt’avea(i3). Tutti  però  al  lor  * 
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in  tumulto  e in  agitazione  si  misero  : e I 
Nasica  precava  il  consolo  che  soccorrer  vo- 
lesse la  città,  e abbattere  il  tiranno.  Ma,  ri- 
sposto avendogli  il  consolo  mansueta  mente, 
con  dire  eh’ egli  non  incomincerchhe  a usar 
violenza  veruna  , e che  mai  non  leverebbe 
la  vita  ad  alcuno  de  cittadini  senza  che 
fatto  ne  fosse  prima  giudicio  ; e che , se  il 
popolo  persuaso  o sforzato  da  Tiberio  de- 
terminasse una  qualche  cosa  che  a norma 
non  fosse  delle  leggi,  ei  farebbe  che  non  ve- 
nisse approvata  , Nasica  allora  , balzando 
fuori , Poiché  adunque , disse , il  consolo 
tradisce  la  citta  , voi , che  dar  soccorso  vo- 
lete alle  leggi , seguitemi  .*  e così  dicendo  , e 
mettendosi  nel  tempo  stesso  il  lembo  della 
toga  sul  capo,  s'incamminava  al  Campido- 
glio. Ognuno  di  quelli  che  gli  tenean  dietro 
si  ravvolse  la  toga  intorno  alla  mano,  e re- 
spinger le  persone  nelle  quali  ahbattevasi , 
non  osando  alcuna  di  opporsi  a que’ senatori 
in  riguardo  alla  lor  dignità  , ma  fuggendo 
tutte  , c calpestandosi  vicendevolmente  fra 
loro. 

Queglino  pertanto , che  del  costoro  par- 
tito erano , sen  vernano  portando  dalle  lor 
case  e mazze  e bastoni  ; etl  i senatori  mede- 
simi , afferrando  i piedi  cil  i pezzi  delle  seg- 
giole infrante  dalla  turba  che  via  sen  fug- 
giva , salian  su  contro  Tiberio , battendo 
quanti  si  trovavano  loro  dinanzi , e rove- 
sciandoli , e facendone  strage.  Essendosi  pe- 
rò messo  a fuggire  anche  lo  stesso  Tiberio, 
uno  de’  nemici  suoi  gli  prese  la  toga  : ma 
egli  lasciagliela  in  mano , e si  diede  a fug- 
gir tuttavia  in  sola  tonaca  •,  se  non  che  in- 
ciampò e cadde  addosso  a quelli  che  prima 
di  lui  caduti  erano.  Nel  mentre  ch’ei  si  rial- 
zava , quegli , che  primo  e palesemente  ii 
percosse  nel  capo  con  un  piede  di  seggiola , 
si  fu  Publio  Sati reio,  unode’di  lui  colleglli*, 
e Lucio  Rufo  gli  diede. la  seconda  percossa, 
del  che  millantavasi  come  di  una  qualche 
azion  segnalata.  Degli  altri  poi  ne  moriron 
sopra  trecento,  tutti  con  percosse  di  legni  e 
di  pietre,  e niun  con  ferite  di  ferro.  Raccon- 
tano che  questo,  da  che  abolito  fu  il  regno, 
stato  sia  il  primo  ammutinamento  che  siasi 
terminato  col  sangue  e coll’uccisione  dei  cit- 
tadini *,  perocché  tutte  le  altre  sollevazioni, 
che  pur  non  erano  state  picciole  nè  intorno 
a cose  di  poco  rilievo  , state  eran  calmate 
dal  ceder  che  faccano  vicendevolmente  , il 
senato  per  timore  del  popolo , e il  popolo 
per  riverenza  che  aveva  al  senato.  E sem- 


bra che  ben  anche  allora  Tiberio  ceduto 
avrebbe  senza  difficoltà , quando  stato  fosse  j 
trattato  con  maniere  piacevoli.  Anzi  avreb-  j 
b ei  pur  ceduto  più  facilmente  agli  assalitori  { 
suoi  senza  uccisioni  c ferite,  non  avendo  già  ! 
intorno  a se  più  che  tremila  persone  : ma 
pare  che  per  la  collera  e per  l’odio  che  a lui 
portavano  i ricchi , piuttosto  che  per  quei 
pretesti  che  costoro  adduccva  no , formata 
siasi  contr’esso  quella  congiura  : del  che  un 
indizio  ben  grande  si  è l'aver  eglino  crudel- 
mente ed  empiamente  insultato  al  di  lui 
corpo  Conciossiachè  non  concedettero  già 
al  di  lui  fratello  che  ne  li  pregava  , di  le- 
varlo di  là,  e di  seppellirlo  la  notte*,  ma  il 
gittaron  nel  fiume  unitamente  agli  altri  ca- 
daveri. Nè  questo  fu  già  il  fine  della  cosa  : 
ma  perseguitarono  ben  anche  idi  lui  amici, 
uccidendone  tutti  quelli  che  coglier  potero- 
no , ed  esiliandone  gli  altri , senza  farne 
veruna  disamina.  Fra  que’ , che  vennero 
uccisi , vi  fu  pure  il  retore  Diafane  : c un 
certo  Caio  Bi Ilio  rinserrato  fu  in  un  vase , 
entro  cui  messi  pur  furono  dragoni  e vipe- 
re , e a perir  ebbe  in  tal  guisa.  Blossio  il 
cumano  poi  tratto  venne  dinanzi  a’  consoli  ; 
c,  interrogato  essendo  intorno  alle  cose  fat- 
te , confessò  di  aver  tutto  quello  eseguito 
che  comandato  aveagli  Tiberio.  Per  lo  che 
intcrrogollo  Nasica  : E che  dunque  ? se  Ti- 
berio comandato  ti  avesse  di  abbruciare  il 
Campidoglio  (i£)  ? Ed  egli  da  prima  si  op- 
pose a una  tale  interrogazione,  con  dir  che 
Tiberio  non  gli  avrebbe  mai  comandato  ciò: 
ma  , fatta  pur  venendogli  spesse  volte  e da 
molti  la  interrogazione  meaesiina  , egli  fi-  I 
nal mente , E se  me  lo  avesse  comandato , ri- 
spose , io  creduto  avrei  che  tornasse  bene  il 
dover  far  anche  questo  : perocché  Tiberio  non 
ine  lo  avrebbe  ordinato  , se  stata  non  fosse 
cosa  che  apportar  dovesse  utile  al  popolo.  Al- 
lora pertanto  ei  la  scampò  : e in  appresso 
poi  trasferissi  in  Asia  ad  Aristonico  ; ma  , 
andate  essendo  le  costui  faccende  in  desola-  \ 
rione , si  uccise  al  fine  da  se  medesimo.  Il  : 
senato  , per  consolare  e cattivarsi  il  popolo  ! 
nelle  circostanze  presenti,  non  si  oppose  più 
alla  division  delle  terre}  anzi  propose  al  po-  j 
polo  stesso  di  eleggere  in  luogo  ai  Tiberio  i 
un  altro  definitore.  Dati  però  essendosi  i 
voti,  eletto  fu  Publio  Crasso  che  attenen- 
za aveva  con  Gracco  stesso  *,  imperciocché  ; 
maritata  avea  Licinnia  , figliuola  sua  , a 
Caio  Gracco  : e , quantunque  Cornelio  Ne- 
potc  riferisca  che  Caio  non  isposò  già  la 
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figliuola  di  Crasso , ma  di  quel  Bruto  che 
trionfo  de'  Lusitani,  i più  non  di  meno  degli 
storici  narran  la  cosa  come  noi  la  scriniamo. 
Perchè  il  popolo  poi  disgustato  ora  per  la 
morte  di  Tiberio,  e facea  già  manifestamen- 
te conoscere  che  aspettando-stava  l'oppor- 
tunità di  farne  vendetta  , e già  si  andavan 
anche  allestendo  accuse  in  giudicio  contro 
Nasica  , il  senato , preso  da  timore  in  ri- 
guardo a costui,  decretò,  sema  che  ne  fosse 
punto  bisogno,  di  mandarlo  in  Asia.  Con- 
ciossiachè  i popolari,  quando  s’abbattevano 
in  esso , non  gli  tenean  già  celata  l’ awer- 
sion  loro , ma,  dovunque  incontrasserlo , 
si  esasperavano  e gridavano  contro  di  lui, 
chiamandolo  uomo  esecrando  e tiranno , 
che  contaminato  aveva  col  sangue  di  un 
personaggio  sacro  e inviolabile  il  più  san- 
to  c più  reverendo  tempio  che  fòsse  nella 
città.  Cosi  Nasica  dovette  sottrarsi  ed  uscir 
fuor  dell’  Italia  , quantunque  vestito  fosse 
di  grandissima  dignità  sacerdotale  , essen- 
do pontefice  massimo.  Fuor  dell’Italia  an- 
davasi  poi  egli  qua  e là  vagando  tutto  pien 
d'attrizione,  e dopo  non  molto  tempo  morì 
presso  Pergamo.  E non  è già  da  meravi- 
gliarsi che  il  popolo  portato  abbia  tanto 
odio  a Nasica,  quando  poco  mancò  che  an- 
che Scipione  africano,  di  cui  non  par  che  i 
Romani  abbiano  amato  mai  vcrun  altro  per 
più  giusto  motivo  nè  più  intensamente , 
non  decadesse  dalli  benivoglienza  che  por- 
tata gli  era  dal  popolo,  perchè,  udita  aven- 
do in  Numanzia  la  morte  di  Tiberio,  pro- 
ferì esclamando  quel  verso  di  Omero, 

Così  pera  chiunque  opra  in  tal  guisa  ; 

e perchè  , interrogato  essendo  poi  in  un’  as- 
semblea da  Caio  e da  Fulvio!  iS)  cosa  pensas- 
se intorno  alla  morte  di  Tiberio , non  avea 
data  risposta  aggradevole  in  riguardo  a’  di 
lui  maneggi  politici.  Onde  quindi  il  popolo, 
quando  Scipione  parlava , si  mise  a tumul- 
tuare c a far  dello  strepito,  ciò  che  mai  l’atto 
non  avea  per  lo  addietro;  c Scipione  mede- 
simo giunse  perfino  a bestemmiare  il  popolo 
stesso.  Ma  sopra  queste  cose  specificatamen- 
te si  c scritto  nella  vita  di  lui. 

Ma  Caio  Gracco  in  sul  principio  , o per- 
chè temesse  gli  avversari , o perchè  volesse 
suscitar  livore  contro  di  essi , si  ritirò  dal 
foro  , e si  v i \ ca  da  sii  medesimo  in  quiete, 
come  uomo  , che  nelle  sue  presenti  circo- 
stanze abbietto  fosse  e umiliato,  e che  divi- 


sasse di  passar  pur  così  , senza  ingerire 
punto  nelle  faccende,  il  resto  della  vita  sua 
cosicché  diede  quindi  occasione  ari  alcun 
di  sparlare  contro  di  esso  , quasi  ch’ei  bia 
simasse  c detestasse  la  maniera  tenuta  tl 
Tiberio  nella  repubblica.  Era  egli  assai  pio 
vane  ancora  ; imperciocché  avea  nove  ann 
di  men  del  fratello,  e questi,  quando  ucci» 
fu  , non  ne  aveva  ancor  trenta.  Ma,  poicb 
in  progresso  di  tempo  scoprendo  venivasi 
poco  a poco  il  di  lui  costume  , che  alien 
era  dall’ozio  , dalla  mollezza,  dalle  beveri 
e dall'  avidità  di  guadagno  : e , poiché  epl 
esercitando  si  andava  nell'  eloquenza  , fòr 
munitisi  quasi  l’ale  per  sollevarsi  al  maneg 
gio  de’  pubblici  aflàri,  !>en  manifestament 
vedessi  che  non  sarebb’  ei  per  vivere  senz. 
far  nulla  , e difeso  avendo  un  certo  Betti' 
amico  suo,  il  quale  accusato  era  in  giudicio 
e provandone  il  popolo  un  sommo  piacere 
di  modo  che  pieno  era  di  entusiasmo  e bac 
cantc  intorno  ad  esso  che  fatti  avea  compari 
re  gli  altri  oratori  come  fanciulli,  i primat 
allora  presi  furono  di  bel  nuovo  da  tema,  i 
assai  consultavano  fra  loro  stessi  , per  noi 
lasciar  che  Caio  pervenir  potesse  al  tribù 
nato.  Ora  casualmente  addivenne  che  til 
toccò  di  andar  questore  in  Sardigna  sotto  i 
consolo  Oreste  (16) , la  qual  cosa  fu  di  pia 
cere  a’ di  lui  nemici,  e non  increbbe  neppui 
a Caio  medesimo  , perocché , essendo  egl 
bellicoso,  e non  punto  meno  esercitato  nell 
cose  della  milizia  che  in  quelle  del  foro  i 
di  più  avendo  anche  allora  in  abborrimcnti 
le  faccende  politiche  e la  ringhiera  , e dal 
l'altra  parte  non  sapendo  resistere  alle  istan 
zc  del  popolo  e degli  amici  che  lo  chiama 
vano , caro  ebbe  oltre  modo  un  sì  fatti 
viaggio.  Per  altro  si  tiene  comunementi 
ferma  credenza  ch’ei  fosse  affatto  dedito  j 
favorire  il  popolo,  c agognasse  molto  pii 
chcTilierio  di  acquistarsi  estimazione  pres 
so  la  moltitudine  : ma  pur  ciò  non  è vero 
e sembra  che  piuttosto  per  una  certa  neces 
sità  , che  per  sua  propria  elezione  , pr,.Si 
egli  abbia  a ingerirsi  negli  affari  della  re 
pubblica.  E anche  l oratòr  Cicerone  raccon 
ta  che  , schivando  Caio  ogni  magistratura 
e deliberato  avendo  di  volersi  vivere  in  tilt 
ta  tranquiHltà,  gli  comparve  in  sogno  il  <1 
hii  fratello  , c volgendo  a lui  le  parole  , , 
che  più  lardi,  o Caio , gli  disse , non  hàvt 
scarnito  : ma  destinata  fu  a noi  una  stese, 
maniera  di  vita  , e ma  maniera  stessa  a 
morte , maneggiando  le  cose  a favore  de 
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popolo.  Caio  adunque,  essendo  in  Sardina, 
dava  prora  di  ogni  virtù,  e molto  si  distin- 
gueva sopra  tutti  gli  altri  giovani  ne' com- 
battimenti contro  i nemici , nella  giustizia 
verso  di  quelli  che  a lui  soggetti  erano  , e 
nella  benivoglienza  c nel  rispetto  verso  del 
suo  condottiero:  c in  quanto  poi  alla  tempe- 
ranza, alla  frugalità  c all’amore  delle  fatiche 
superava  anche  quelli  di  maggiore  età.  Cor- 
rendo allora  in  Sardigna  un  verno  assai  ri- 
gido e pieno  di  morbi,  e chiedendo  il  capi- 
tano resti  da  quelle  città  pe'  suoi  soldati  , 
quei  cittadini  mandarono  personaggi  a Ro- 
ma a supplicare  d'esser  esenti  da  un  tal  in- 
carico. Accolte  avendo  il  senato  le  loro  sup- 
pliche , e avendo  commesso  al  capitano  ai 
procacciare  le  vestimcnta  a 'soldati  d’altron- 
de , e non  sapendo  egli  a qual  partito  appi- 
gliarsi, e dovendo  intanto  i soldati  patire 
disagio , portossi  Caio  a quelle  stesse  città , 
c le  indusse  a somministrar  da  se  medesime 
e di  buona  voglia  le  vesti , e a dar  soccorso 
in  tal  guisa  a’  Romani. 

Riferite  venendo  a Roma  sì  fatte  cose  , e 
parendo  che  fosser  preludi  del  cattivarsi  che 
avrebbe  fatto  Caio  la  benivoglienza  del  po- 
polo , il  senato  si  mise  in  costernazione.  Ed 
essendo  venuti  dalla  Libia  a Roma  amba- 
sciadori  del  re  Micipsa  , i quali  dicean  che 
il  re  loro  , in  grazia  di  Caio  Gracco , man- 
dato avrebbe  Rumente  in  Sardigna  al  co- 
mandante della  milizia,  il  senato  n'ebbe  tal 
dispiacere  che  li  cacciò  via.  Indi  fece  una 
determinazione,  che  si  inviassero  in  Sardi- 
gna altri  snidati  in  luogo  di  que'che  vi  era- 
no , e else  Oreste  rimanesse  pur  ivi  , come 
tósse  cosi  per  rimanervi  Caio  ben  anche  , 
per  cagione  dell'ufficio  suo.  Ma  egli,  non  sì 
tosto  udito  ebbe  tai  cosc,che  acceso  di  collera 
sì  diede  a navigare;  e , comparito  in  Roma 
fuor  d’ ogni  aspettazione,  non  solamente  fu 
tacciato  da'  suoi  nemici , ma  dal  popolo  an- 
cora , a cui  sembrò  strano  il  veder  tornarsi 
il  questore  prima  del  comandante.  Pure  , 
accusato  venendo  dinansi  a’  censori , egli  , 
domandata  facoltà  di  esporre  le  sue  ragio- 
ni , seppe  cangiar  si  fattamente  i pareri  di 
tutti  que'  che  l'  udirono , che  si  ritirò  poi 
con  averli  persuasi  che  stato  er’  ci  somma  - 
mente  ingiuriato.  Conciossiachè  disse  che 
militato  avea  per  ben  dodici  anni , quando 
gli  altri  non  avean  debito  di  far  ciòche  per 
anni  dieci  soltanto  ; che  rimasto  era  per  un 
triennio  questore  presso  al  condottier  del- 
l’esercito, quando  gli  concedeva  la  legge  che 
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ritornar  potess’  ei  dopo  un  anno  ; eh’  egli 
era  il  solo  fra’  soldati  che  portata  avesse  in 
Sardigna  la  borsa  piena,  e nc  l’avesse  ripor- 
tata poi  vuota;  e che  gli  altri,  bevuto  aven- 
do il  vino  che  con  loro  aveano  , se  ne  tor- 
navano a Roma  colle  anfore  piene  di  argen- 
to e di  oro.  Quindi  tacciato  di  bel  nuovo 
ei  fu  d’altre  colpe,  e mosse  contro  gli  furo- 
no pur  altre  accuse , come  avcss’egli  indotti 
a ribellion  gli  alleati , e avesse  avuta  parte 
nella  congiura  che  si  scoperse  in  Frcgellc. 
Ma  , avendo  Caio  fatto  svanire  ogni  sospet- 
to , ed  essendosi  mostrato  innocente , prese 
i tosto  a concorrere  al  tribunato  della  ple- 
, nel  che  gli  si  opponeano  concordemente 
tutti  i personaggi  più  illustri  : ma  tanta  fu 
la  quantità  del  popolo  che  concorse  allora 
dall’Italia  nella  città  a dare  i voti  per  quel- 
la elezione,  che  molti  non  trovarono  allog- 
gio ; e , non  potendo  aver  luogo  nel  campo 
una  sì  gran  moltitudine , risuonar  s'udiano 
le  voci  da’  coperti  c dalle  tegole.  I primati 
pertanto  questo  solo  ottener  poterono  coi 
loro  sforzi  contro  del  popolo,  e derogare  in 
questo  solo  alla  speranza  di  Caio  , che  non 
fu  egli  nominato  primo,  come  si  aspettava, 
ma  quarto:  pure  non  si  tosto  entrato  fu  in 
quell’  ufficio  , che  fu  egli  il  primo  di  tutti, 
valente  dicitore  essendo  sopra  di  ogn’altro, 
e data  venendogli  gran  libertà  di  parlare 
dalla  sciagura  soffèrta  dal  dì  lui  fratello  elle 
ei  compiangea:  perocché  da  qualunque  sog- 
getto, intorno  a cui  favellasse  , a questo 
punto  raggirava  poi  egli  il  pensiero  del  po- 
polo, rammemorandogli  le  cose  avvenute  c 
mettendogli  innanzi  ciò  che  fatto  avevano 
gli  antenati , e dicendo  come  avean  eglino 
mossa  guerra  contro  i Falisci  in  grazia  di 
un  certo  Genucio  tribuno  della  plebe,  con- 
tro del  quale  detti  avean  costoro  degl'  im- 
properi, e come  decretato  avean  la  morte  a 
Caio  Butturio  , perché  costui  solo  tratto 
non  s’ era  da  parte  per  dar  luogo  a un  tri- 
buno della  plebe  , il  quale  passava  per  la 
piazza  , E (putti  primati  , seguiva  a dire  , 
trucidato  han  co'  bastoni , sotto  degli  occhi 
vostri,  Tiberio,  il  di  cui  cadavere  strascinato 
fu  dal  Campidoglio  a traverso  della  città  si- 
no al  fiume  , dorè  gittata  venne  ■■  e tutti  i di 
lui  amici , che  colti  furono,  fatti  pur  furon 
morire  senza  veruna  formalità  di  giudicio  : 
quando  antica  usanza  ella  era  della  patria 
nostra  , che  , se  alcuno  accusato  venisse  di 
delitto  capitale  , e non  avesse  voluto  presen- 
tarsi in  giudicio , se  ne  (mdasee  il  banditore 
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di  buon  mattino  alle  di  lui  porte,  e chiamas- 
selo  a suoli  di  tromba  ; e prima  di  ciò  i giu- 
dici rum  desscr  mai  voto  contro  di  esso  ■ a tal 
segno  guardinghi  erano  e circospetti  nel  giu- 
dicare. Dopo  che  con  >i  fatti  ragionamenti 
scosso  e incitato  ebbe  il  popolo  ( perocché 
aveva  egli  un  tuono  assai  gagliardo  di  voce, 
e robustissimo  era  nel  concionare),  propose 
due  leggi  ; l' una  delle  quali  portava  , che, 
se  il  popolo  tolto  avesse  la  dignità  ad  alcu- 
no il  quale  si  trovasse  in  magistratura , co- 
stui non  potesse  ottener  più  in  appresso  ve- 
runa carica  e l' altra  , che  , se  un  qualche 
magistrato  bandito  avesse  un  cittadino  scu- 
ra la  formalità  del  giudicio,  conceduto  Ibsse 
al  popolo  di  p>ter  far  giudicio  sopra  il  ma- 
gistrato medesimo.  La  prima  di  queste  leg- 
gi era  già  apertamente  in  disonore  di  Mar- 
co Ottavio  , a cui  Tiberio  tolto  aveva  il  tri- 
bunato, c la  seconda  a coglier  veniva  Popi- 
lio,  il  quale,  essendo  pretore,  sbanditi  avea 
gli  amici  dello  stesso  Tiberio.  Popilio  per- 
tanto, non  avendo  voluto  soggettarsi  al  giu- 
dicio del  popolo,  scn  fuggi  dall’Italia:  e Caio 
medesimo  rivoeò  poi  l’altra  legge,  dicendo 
ch'egli  dava  in  dono  Ottavio  alla  propria 
sua  madre  Cornelia,  che  ne  l'avca  suppli- 
cato: al  che  ben  volentieri  acconsenti  il  po- 
polo , che  onorava  Cornelia  in  riguardo  ai 
figliuoli , non  meno  che  in  riguardo  al  pa- 
dre-, alla  quale  avendo  poscia  eretta  una 
statua  di  rame,  posevi  quest'epigrafe:  Cor- 
nelia madre  de'  Gracchi.  Si  fa  pur  meninone 
di  alcune  cose  maestrevolmente  e mordace- 
mente  dette  da  Caio  in  difesa  della  madre 
sua  contro  non  so  quale  de’  suoi  nemici  : 
conciossiachè,  Tu  dunque  , disse,  vituperar 
puoi  Cornelia  , quella  che  partorito  ha  Ti- 
berio ? E , poiché  costui , che  cosi  ripreso 
era  allora  da  Caio,  avea  taccia  d’essere  stato 
persona  prostituita, E con  qual  temerità  mai, 
soggiunse , osi  di  teco  paragonare  Cornelia? 
hai  tu  forse  partorito  com  essa  ? pur  lutti  i 
J tonimi  già  sanno  eh’  ella  si  ruttarne  dall'u- 
sar  con  uomo  più  lungo  tempo  di  te,  che  pur 
uomo  sei-  Tale  era  la  mordacità  ch’egli  ave- 
va ne’  suni  discorsi  : e raccoglier  potreb- 
bonsida’di  lui  scritti  ben  molt’ altri  detti 
consimili.  Fra  quelle  leggi , ch’egli  propose 
in  favore  del  popolo  e in  depression  del  se- 
nato, ve  nera  una  che  riguardava  le  colo- 
nie, e elle  p it scriveva  che  distribuite  fosse- 
ro a’  poveri  le  t ire  di  ragion  del  pubblico:  i 
un  altra  ve  n’  era  clic  riguardava  la  mili-  I 
yia,  e che  ordinava  che  somministrato  fosse  I 


ad  ogni  militante  una  veste  a spese  pubbli-  I 
che  senza  che  per  questo  gli  fosse  detratto 
nulla  della  mercede  , e che  non  fosse  nella  t 
stessa  milizia  arrolato  chi  compiuti  non 
avesse  diciassett’  anni  : un’  altra  pure  che 
risguardava  gli  alleati , e che  permetteva  a 
tutti  gl’italiani  il  gius  di  dare  i voti  egual- 
mente che  a’cittadini:  un’altra  che  risguar- 
dava i grani , e che  ne  facilitava  la  compe- 
ra a’ poveri  : e un’  altra  finalmente  che  ris- 
guardava le  giudicazioni  , colla  quale  ven- 
ne egli  a diminuir  al  sommo  la  possanza  dei 
senatori:  perocché  questi  soli  autorità  avea- 
no  di  giudicare  , e quindi  formidabili  era- 
no al  popolo  ed  a' cavalieri  : ma  esso  ag- 
giunse trecento  cavalieri  al  loro  numero  che 
era  pur  di  trecento , e rendè  così  i giudici 
comuni  a tutti  questi  sccento  (17}.  Nel  pro- 
por questa  legge  diecsi  ch’egli  uso  grandis- 
simo studio  c accortezza  sì  in  altre  cose  , e 
si  ancora  in  questa,  che,  dove  tutti  gli  ora- 
tori prima  di  esso  eran  soliti  di  tener  volto 
lo  sguardo  verso  il  senato  c verso  il  luogo 
chiamato  Comizio , ei  si  rivolse  allora  jx*r 
la  prima  volta  alla  parte  di  fuori,  arin<*an-  ! 
do  verso  la  piazza,  e seguitò  poi  dopo  a Cu-  | 
sempre  cosi,  avendo  in  tal  guisa  con  un  lie-  : 
ve  piegarsi , c col  mutar  un  poco  la  forma 
della  positura,  prodotto  un  gran  cangia- 
mento nelle  faccende,  e trasportato  in  cèrto 
modo  il  governo  dall’aristocrazia  alla  de- 
mocrazia ; per  aver  egli  cosi  mostrato  esser 
d’  uopo  che  gli  oratori , nel  lor  concionare 
volgesser  la  mira  non  al  senato  , ma  al  m J 
polo.  . 1 

Ora,  avendo  il  popolo  non  solamente  ac- 
cettata una  tal  legge  , ma  di  più  conceduta 
anche  facoltà  a Caio  stesso  di  sceglier  dai 
cavalieri  que’  che  ammetter  voless’  egli  jra 
i giudici , venne  quindi  a vestirsi  di  una 
specie  di  autorità  monarcale  ; di  modo  che 
anche  il  senato  comportava  che  Caio  inter 
venisse  co’ suoi  consigli  alle  determìnazion  i 
che  si  faeeano,  consigliando  per  altro  egli  e 
suggerendo  sempre  ciò  che  tornava  a deco- 
ro del  senato  medesimo , siccome  fu  quel 
decreto,  veramente  bellissimo  ed  umanissi- 
mo, intorno  al  frumento  che  il  vicepretoré 
Fabio  mandato  avea  dali’Iberia:  oonciossia 
che  Caio  persuase  il  senato  a vendere  quell» 
stesso  frumento  ; c a rimandarne  i danari 
alle  città  che  dato  lo  aveano,  e a riprciuj,. 
re  inoltre  Fabio  che  grave  rendesse  a quell,, 
genti  ed  incomportabile  il  dominio  roma  I 
no  : per  la  qual  orsa  si  acquistò  Caio  nelle 
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provincie  un  credito  ed  una  benivoglienza 
| ben  grande.  Propose  pure  con  altre  le^gi 
! che  mandate  fosaer  colonie  in  altre  città  , e 
che  fatte  fossero  strade  , e fnsser  fabbricati 
| granai  , soprantendendo  egli  stesso  a tutte 
queste  cose  c dirigendole  , senza  stancarsi 
' punto  sotto  V incarico  di  tante  c così  gran- 
di faccende  , ma  anzi  traendole  tutte  a fine 
con  una  ammirabile  prestezza  ed  assiduità, 
come  ciascheduna  di  esse  la  sola  fosse  a cui 
egli  badasse  ; di  maniera  che  anche  quegli- 
no , che  più  V odiavano  e lo  torneano  , sen 
restavano  attoniti  in  riguardo  affabilità  sua 
nel  cosi  eseguire  e perfezionare  ogni  cosa.  Il 
popolo  poi  meraviglia  ne  avea  anche  nel  so- 


10 vederlo,  veggendo  nello  stesso  tempo  una 
grande  quantità  di  persone  che  pigliavano 
a cottimo  , di  artefici , di  amhasciadori,  di 
soldati , di  personaggi  eh’  erano  in  magi- 
strato ; e di  altri  che  protession  facevan  di 
lettere  , i quali  tutti  dipcndean  da  lui  , e 
co' quali  ei  trattava  benignamente,  conser- 
vando tuttavia  il  contegno  suo  negli  stessi 
tratti  di  umanità  ch'egli  usava  , e adattan- 
do se  medesimo  a tutti  in  quella  guisa  che 
ben  competeva  ad  ognuno  : onde  venne  a 
far  comparir  maligni  que’  calunniatori  che 

11  rappresentavano  come  uomo  truce,  e af- 
fatto molesto  e prepotente:  di  sì  fatto  modo 
più  atto  era  egli  a cattivarsi  il  favor  del  po- 
polo col  conversare  familiarmente  ecoll’opc- 
rar  suo,  die  colle  concioni  ch’ei  faceva  dalla 
ringhiera. 

Attese  particolarmente  con  sommo  stu- 
dio a fare  e ad  acconciare  le  strade,  avendo 
la  mira  all*  utilità  , e nel  tempo  medesimo 
anche  alla  grazia  ed  alla  bellezza  : imper- 
ciocché tirate  erano  per  dritta  linea  a tra- 
verso de’  terreni  , ed  erano  dove  lastricate 
di  pietra  scarpellata  , e dove  rassodate  con 
sabbia  portatavi  : ed  essendo  riempiute  le 
cavità  che  formavano  i torrenti  o le  valli , 
o raggiunte  essendone  con  ponti  le  sponde  , 
le  quali  ridotte  erano  ad  un’altezza  eguale 
dall' una  e dall'altra  parte , avvenne  che  il 
lavoro  avea  una  piana  e bella  apparenza  per 
tutto.  Oltre  ciò,  fatte  avendo  misurar  tutte 
quelle  strade , vi  piantò  ad  ogni  miglio  ( il 
miglio  è poco  inen  di  otto  stadi  ) , colonne 
di  pietra  che  segnavano  una  tale  misura:  e 
pose  pure  altre  pietre  qua  e là  poco  distanti 
fra  esse  dall'ima  e dall’altra  parte  delle  stra- 
de medesime  , acciocché  i viaggiatori  , che 
avevan  cavallo , potessero  con  un  tal  mezzo 
più  facilmente  montar  in  sella,  senza  biso- 


gno aver  di  persona  che  li  sollevasse.  Assai 
magnificandolo  il  popolo  per  queste  opera- 
zioni, e disposto  c pronto  mostrandosi  a far 
qualunque  cosa  in  prova  della  sua  affezione 
verso  di  lui , egli  disse  un  dj  concionando, 
ch’era  per  domandare  al  popolo  stesso  una  j 
grazia  , la  quale  tenuta  egli  avrebbe  per 
una  ricompensa  di  quanto  avea  fatto , se 
conseguita  l’avesse*,  c,  se  no,  ci  non  ne  avreb- 
be mossa  querela  veruna.  Ciò  detto  avendo, 
sembrava  che  quello  ch’ei  chieder  volea  fos- 
se già  il  consolato,  c fece  che  tutti  si  aspet- 
tassero che  egli  per  concorrer  fosse  al  con- 
solato ed  al  tribunato  in  un  tempo  mede- 
simo. 

Giunto  pertanto  il  giorno  deU’elezione  dei 
consoli,  mentre  gli  animi  tutti  si  stavan  so- 
spesi , veduto  fu  Caio  condur  giù  nel  cam- 
po Fannio,c  brogliare  unitamente  agli  ami- 
ci suoi  in  favore  di  esso  , il  che  molto  coo- 
però a far  ottenere  il  suo  intento  allo  stesso 
rannio , che  creato  fu  consolo  *,  e fu  creato 
Caio  tribuno  della  piche  per  la  seconda  vol- 
ta , non  perchè  ei  ne  facesse  istanza  e vi  con- 
corresse , ma  perchè  il  popolo  ebbe  sponta- 
neamente per  lui  tal  premara.  Veggendo 
poi  egli  che  il  senato  gli  si  mostrava  aper- 
tamente nemico,  e che  Fannio  rallentato  si 
era  nella  benivoglienza  che  gli  portava  ,*  si 
diede  a cattivarsi  di  bel  nuovo  la  moltitu- 
dine con  altre  leggi , prescrivendo  in  esse 
di  mandar  colonie  a Taranto  e a Capua  , c 
chiamando  i Latini  ad  aver  parte  anch’egli- 
no nella  repubblica.  Il  senato  però,  temen- 
do allora  che  Caio  non  giungesse  a farsi  del 
tutto  insuperabile , prese  in  una  maniera 
nuova  ed  insolita  ad  alienare  da  lui  la  mol- 
titudine, col  procurarsi  anch’esso  l’affez. io- 
ne del  popolo  , col  secondarlo  , e col  cercar 
di  fargli  piacere  ad  onta  d’ ogni  sconvene- 
volezza. Conciossiachè  era  vi  un  certo  Livio 
Druso  , il  quale  era  pur  collega  di  Caio  nel 
tribunato  , personaggio  che  non  la  caleva 
nè  per  nascita  nè  per  educazione  a verun 
altro  Romano , c che  in  eloquenza  e in  ric- 
chezze contendea  con  quelli  che  per  tai  fa- 
coltà più  onorati  erano  e più  potenti.  A co- 
stui però  si  volsero  \ primati  e si  diedero 
ad  esortarlo  che  volesse  contrastare  a Caio 
ed  unirsi  con  loro  contro  di  lui  , non  già 
usando  la  forza  nè  opponendosi  al  popolo , 
ma  anzi  portandosi  nel  suo  magistrato  a se- 
conda del  piacere  di  esso  , e concedendogli 
periin  quelle  cose , per  non  permetter  le 
quali  stato  bene  sarebbe  rincorrere  in  vece 
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nell'indignazione  del  popolo  stesso.  Avendo 
adunque  Livio  impegnata  al  senato  per  que- 
sto ufficio  la  dignità  sua  di  tribuno , pro- 
mulgò leggi  che  nulla  non  contencano  di 
bello  nè  di  vantaggioso, studiandosi  di  otte- 
ner questo  solo  intento , di  superar  cioè 
Caio  in  dar  piacere  alla  moltitudine  , non 
altrimenti  che  in  rappresentazion  di  com- 
media. In  ciò  venne  il  senato  a palesar  ma- 
nifestissimamcnte  sè  stesso , e a far  vedere 
che  non  era  già  disgustato  delle  politiche 
determinazioni  di  Caio  , ma  che  volea  to- 
glier la  vita  a lui  medesimo,  o interamente 
deprimerlo.  Imperciocché,  quando  ebb'egli 
prescritto  che  si  mandassero  le  due  colonie, 
ammettendo  in  esse  le  persone  più  oneste 
che  fossero  tra'  cittadini , i senatori  il  tac- 
ciarono che  affettasse  di  acquistarsi  il  favo- 
re del  popolo  : e per  contrario,  proponendo 
poi  Livio  che  mandate  ne  fosser  ben  dodici, 
e mettendo  in  ognuna  tremila  persone  delle 
più  povere , i senatori  gli  cooperavano.  E 
quando  Caio  distribuì  terreni  a’  poveri,  cnl- 
l’ ordinare  per  altro  ad  ognuno  di  pagarne 
contribuzione  all'erario  pubblico,  presero  i 
senatori  ad  odiarlo  come  piaggiatore  del 
popolo  : e Livio  poi , quando  esentò  le  terre 
distribuite  anche  da  quella  contribuzione , 
incontrò  l'aggradimento  di  essi.  Oltre  ciò  , 

aliando  Caio  concedette  a’  Latini  la  facoltà 
i dare  i suffragi , i senatori  n’  ebbero  rin- 
crescimento : c , quando  Livio  propose  che 
non  ài  dovesse  far  battere  colle  verghe  ve- 
run  Latino  clic  fosse  nella  milizia,  i senatori 
allora  si  maneggiarono  a prò  di  una  tal  leg- 
ge. E per  verità  lo  stesso  Livio  dicca  sempre 
nelle  sue  concioni , che  ei  proponca  tai  cose 
per  avviso  del  senato , il  quale  premuroso 
era  del  tiene  del  popolo  : c questa  fu  la  sola 
cosa  utile  che  provenne  dalle  costui  deter- 
minazioni: perocché  il  popolo  si  f ce  quindi 
più  mansueto  vitso  il  senato;  e,  dove  il  po- 
polo stesso  guardava  per  lo  addietro  sottec- 
chi ed  odiava  i personaggi  più  distinti,  Li- 
vio levò  e ammansò  quell’odio  e quella  ri- 
gidezza , mostrando  di  esser  mosso  dal  vo- 
lere ili  quelli  a compiacerlo  , c fargli  cose 
che  gli  fosser  gradevoli.  Ma  ciò  , che  sopra 
tutto  Iacea  fede  al  popolo  dell’ affezione  che 
Diuso  gli  portava , e della  di  lui  giustizia, 
si  fu  il  dar  a dividere  di  non  proporre  mai 
nulla  che  relazione  avesse  a se  stesso,  e in 
vantaggio  tornasse  della  sua  propria  per- 
sona. 

Conciossiacliè  inviò  egli  le  colonie  sotto 


la  condotta  di  altri,  e non  s’ingerì  mai  ncl- 
l’ amministrazion  dei  danari  : quando  Caio 
addossava  a se  stesso  la  maggior  parte  di 
sì  fatte  incumbenze  , e quelle  di  maggior 
importanza.  Ma  poiché , proposto  avendo 
Rubrin  ( il  quale  uno  era  ile’ di  lui  compa- 
gni nel  tribunato)  di  mandar  colonia  a ria- 
bitare Cartagine  smantellata  già  da  Scipio- 
ne, toccato  fu  in  sorte  a Caio  il  condurvela, 
e quindi  preso  ebbe  a navigar  verso  Libia  , 
allora  Druso  vie  maggiormente  si  sollevò 
contro  lui  che  assente  era  , attenendosi  e 
cattivandosi  il  popolo,  principalmente  colle 
calunnie  mosse  contro  di  Fulvio.  Questo 
Fulvio  amico  era  di  Caio  , e stat’  era  eletto 
soprantendente  insieme  con  esso  alla  distri- 
buzione delle  terre.  Era  poi  un  sedizioso 
apertamente  abborrito  da  tutto  il  senato,  e 
avuto  in  sospetto  anche  dagli  altri  , come 
uomo  che  suscitasse  dissensioni  fra  gli  al- 
leati, e che  incitasse  di  soppiatto  gl’italiani 
a ribellarsi:  le  quali  cose,  quantunque  dette 
venissero  senza  prova  e senza  sicurezza  ve- 
runa , remica  Fulvio  credibili  co’  non  sani 
propositi  ch’egli  avea,  e contrari  alla  pace. 
Questo  principalmente  fu  ciò  che  rovinò 
Caio,  il  quale  a incontrar  ebbe  quindi  odio- 
sità, E , quando  poi  trovato  fu  morto  Sci- 
pione africano  senza  veruna  manifesta  ca- 
gione , ma  pareva  che  si  scorgessero  nel  di 
lui  cadavere  alcuni  segni  di  percosse  e di 
violenza  (come  nella  di  lui  Vita  si  è scritto), 
allora  la  maggior  parte  della  calunnia  a ca- 
der venne  su  Fulvio,  eh'  era  già  nemico  di 
Scipione,  e in  quel  giorno  appunto  detti 
avea  dei  vituperi  dalia  ringhiera  contro  d i 
esso;  e si  sospettò  pur  sopra  Caio.  Nulla  di 
meno  un  così  grave  misfatto,  commesso 
contro  di  un  personaggio  che  primo  era  e 
grandissimo  fra’  Romani,  non  fu  punto  ca- 
stigato; anzi  neppur  vi  fu  fatta  sopra  inqui . 
sizione  veruna:  perocché  il  popolo  non  per- 
mise che  si  disaminasse  la  cosa,  e ne  distor- 
nò il  giudicio,  temendo  per  Calo;  acciocché 
egli  non  avesse  ad  incorrere  nella  colpa  di 
quella  morte  , quando  se  ne  fosse  fatto  ri- 
cerca. Ma  queste  cose  addivennero  prima 
Ora.  mentre  Caio  inteso  era  in  Libia  a rifa  - 
re  Cartagine , ch’egli  chiamò  Giunonia , di- 
cono che  "li  avvenner  molti  prodigi  da 
parte  de'  Numi  per  impestimelo  Concios- 
siachè  , investita  venendo  dal  vento  la  pri- 
ma insegna  , e tenuta  essendo  pur  ferma  a 
viva  forza  da  colui  che  la  portava  , Si  rii n 
pc  : ed  il  turbine  disperse  le  cose  sacre  elle 
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poste  eran  so  Tare  , e gittollc  al  di  là  dei 
termini  piantati  su’  disegnati  confini  della 
città:  ed  essendo  poi  sopravvenuti  de*  lupi, 
trassero  fuori  i termini  stessi  , e li  traspor- 
tane da  lungi.  Caio  nulla  ostante,  ordinate 
avendo  e ben  disposte  le  cose  tutte  nello  spa- 
zio di  settanta  giorni , sen  ritornò  a Roma, 
sentendo  che  Fulvio  conculca  to  era  da  Dru- 
se , e che  le  faccende  abbisognavano  della 
sua  presenza.  Imperciocché  Lucio  Opini  io  , 
uomo  che  inclinato  era  all’  oligarchia  e di 
grande  autorità  nel  senato,  avuta  avea  per 
lo  addietro  ri  pulsa  nel  concorso  al  consola- 
to , per  aver  Caio  prodotto  in  vece  Fannio  , 
e fatto  si  coi  suoi  brogli  clic  rimasto  era 
quegli  deluso.  Ma  in  allora  , avendo  Lucio 
molti  fautori,  ereticasi  per  certo  cheavreb- 
b’egli  ottenuto  il  consolato , e , come  otte- 
nuto lo  avesse  , che  oppresso  avrebbe  Caio, 
mentre  già  in  qualche  modo  cominciava  ad 
appassire  la  di  lui  possanza,  sazio  essendo  il 
popolo  di  sì  fatte  determinazioni  in  suo  pro- 
prio favore , per  esservi  già  molti  che  ma- 
neggiavano le  cose  secondo  il  piac  redi  esso, 
ciò  concedendo  di  buona  voglia  il  senato. 

Ritornato  ch’egli  si  fu  , primamente  si 
trasportò  ad  abitare  dal  Palazio  in  un  luo- 
go sotto  alla  piazza  , luogo  piu  popolare  , 
siccome  quello  in  cui  abitava  una  quantità 
grande  di  persone  basse  e di  poveri.  Indi 
propose  l’ altre  sue  leggi , come  per  volerle 
far  approvare  dai  voti  del  popolo.  Ma,  poi- 
ché da  ogni  parte  concorreva  a lui  gran  tur- 
ba di  gente , il  senato  persuase  il  consolo 
[ Fannio  a scacciar  tutti  quelli  che  non  eran 
Romani.  Pubblicato  che  fu  quest’editto  in- 
solito c strano , che  alcuno  degli  alleati  nè 
degli  amici  non  dovesse  in  quei  giorni  com- 
parire in  Roma  , Caio  espose  pur  anch'egli 
un  decreto  in  contrario , detestando  il  con- 
solo, e promettendo  di  difendere  tutti  que- 
gli alleati  che  sen  rimanessero.  Pure  egli 
non  li  difese  già  punto*,  ma,  veggendo  uno 
degli  ospiti  c familiari  suoi  venir  via  stra- 
scinato da’  ministri  di  Fannia , passò  oltre 
senza  soccorrerlo*,  o perchè  temesse  che  non 
si  venisse  quindi  a scoprire  la  di  già  inde- 
bolita possanza  sua  , o perchè  non  volesse 
( cornei dicea  ) prestar  occasione  a’ suoi  ne- 
j miei  di  rissa  e di  venire  alle  mani,  quando 
essi  appunto  una  tale  occasione  cercavano. 
Avvenne  poi  che  egli  s'inimicò  anclie  i suoi 
colleghi , e per  questa  cagione.  Era  per  do- 
versi dare  al  popolo  uno  spettacolo  di  gla- 
diatori uella  piazza  *,  c molti  degli  altri  che  j 


erano  in  magistratura,  futta vendo  costrui- 
re de’  palchi  al  d’ intorno , da  starvi  a se- 
dere, gli  appigionavano  : ma  Caio  coman- 
dava loro  che  levar  via  li  dovessero,  accioc- 
j cbè  i poveri  mirar  potessero  da  que’luoghi 
1 il  combattimento  senza  pagare.  Poiché  al- 
! cuno  però  non  gli  dava  orecchio,  aspettata 
egli  la  notte  precedente  a un  tale  spettaco- 
lo , e t *Iti  seco  tutti  gli  artefici  che  dipen- 
I devan  da  lui,  atterrò  que’  palchi,  e il  gior- 
no poi  mostrò  così  al  popolo  quel  luogo  af- 
j fatto  sgombro  c disoccupato  : per  la  qual 
cosa  parve  al  popolo  stesso  ch’ei  fosse  vera- 
mente uomo  di  vaglia;  ma  recò  poi  dispia- 
cere a’ suoi  colleghi,  che  il  tennero  per  uo- 
mo temerario  e violento.  Sembra  che  que- 
sto si  » stato  pure  il  motivo  per  cui  non  ab- 
bia egli  conseguito  il  tribunato  la  terza  vol- 
ta , stata  essendogli  bensì  data  in  favore  la 
maggior  parte  de’  voti  , ma  fatt’  avendo  i 
di  lui  colleglli  ingiustamente  e maligna- 
mente la  nomina;  le  quali  cose  per  altro  so- 
no in  controversia.  Comportar  egli  non  sep- 
pe con  moderazione  quella  repulsa  ; e rac- 
contasi che  , ridendo  sopra  di  lui  i nemici 
suoi , egli,  più  arditamente  che  non  si  con- 
veniva, disse  loro  ch’cssi  rideano  di  un  riso 
sardonico  , non  accorgendosi  di  quanta  ca- 
ligine ci  circondati  gli  avea  colle  sue  opera- 
zioni politiche.  Stat’  essendo  poi  costituito 
consolo  Opitnio,  e annullate  venendo  molte 
delle  leggi  di  Caio,  e disaminate  le  cose  che 
egli  ordinate  aveva  in  Cartagine  (ciò  facen- 
dosi per  irritar  Caio  medesimo  , acciocché 
quindi  fosse  indotto  a far  qualche  azione 
che  desse  altrui  motivo  di  collera  , e però 
ucciso  venisse  ) , egli  da  principio  ciò  tolle- 
rava pazientemente  ; ma  stimolato  poi  da- 
gli amici,  e principalmente  da  Fulvio,  s'ac- 
cinse a raccoglier  uomini  e a formar  fazio- 
ne contro  del  consolo.  Dicono  che  anche  la 
di  lui  madre  gli  cooperò  in  una  tal  sedizio- 
ne, stipendiando  occultamente  persone  stra- 
niere, e mandandole  a Roma  in  figura  di 
mietitori  : imperciocché  queste  cose  dino- 
tate sono  in  una  certa  maniera  enimmatica 
nelle  di  lei  lettere  scritte  al  figliuolo.  Altri 
poi  per  contrario  asseriscono  che  ciò  si  fa- 
cesse con  sommo  dispiacere  di  Cornelia.  Nel 
giorno  pertanto  in  cui  era  Opimio  per  pur 
abol  rc  le  leggi  di  Caio , amendue  occupa- 
rono di  buon  mattino  il  Campidoglio.  Quin- 
di , avendo  il  consolo  sacrificato  , Quinto 
Antillto  , (iB),.uno  de’  suoi  ministri  , por- 
tando altrove  le  viscere , e passando  fra 
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quelli  che  intorno  erano  a Fulvio, disse:  Da-  Avendo  però  Opiraio  dinunziato  a*  senatori 
te  luogo  a buoni , o cittadini  malvagi  Alcuni  ; che  prendessero  Tanni  , e commesso  a*  ca- 
raccontano  che  , nel  dir  queste  parole,  egli  valicri  che  ognun  di  loro  conducesse,  il 
distese  a nelle  il  braccio  ignudo  in  un  co  tal  giorno  seguente,  e di  buon  mattino  , due 
atto  disonesto  e ingiurioso.  Antillio  però  fu  familiari  armati , Fulvio  s’  allestiva  anche 
subitamente  ivi  ucciso  a ferite  di  quegli  stili  egli  contro  di  lui,  e raccogliea  molta  gente, 
clic  serviano  ad  uso  di  scrivere , ma  che  , I Caio  poi , partendosi  dalla  piazza,  si  fermò 
por  quel  che  si  dice  , stati  erano  fatti  gran-  ; d’ innanzi  alla  statua  del  padre  suo,  e,  dopo 
di  a bella  |>osta  per  un  simile  ufficio.  A tale  aver  fissato  in  essa  per  ben  lunga  pezza  lo 
uccisione  la  moltitudine  restò  costernata  : | sguardo  senza  dir  parola  , spargendo  lagri- 
ma i due  capi  delle  fazioni  furono  sopra  ciò  ilice  sospirando,  se  n’andò  via.  Molti  dei  po- 
di sentimenti  fra  loro  contrari.  Conciossia-  polari  in  veder  ciò  presi  furono  da  coni  pas- 
chi* Caio  se  ne  doleva  , c rimproverava  i sione  verso  di  Caio,  c biasimando  se  stessi  , 
suoi , perchè  avesscr  così  dato  a’  nemici  il  perche  abbandonavano  così  e tradivano  un 
pretesto  che  costoro  già  da  gran  tempo  cer-  tal  personaggio  , se  n’  andarono  alla  di  lui 
cavano  contro  di  essi:  e Opimio  , prenden-  casa  , e pernottaron  su  le  di  lui  porte  «,  ben 
do  ciò  per  un’occasione  opportuna , quindi  diversamente  da  coloro  che  alla  custodia  si 
si  sollevava  c incitava  il  popolo  alla  ven-  stavan  di  Fulvio.  Couciossiachl  questi  pas- 
detta;  ma,  venendo  a cadere  allora  una  di-  saron  tutta  la  notte  in  baccano  c in  allegri 
rotta  pioggia,  la  gente  sbandossi.  Sul  pri-  schiamazzi , itiebbriandosi  e dicendo  cose 
mo  albore  poi  del  giorno  seguente  avendo  di  audacia  piene  e di  iattanza  , essendosi 
il  consolo  convocato  il  senato  , mentre  egli  Fulvio  inebhriato  egli  il  primo  , c dicendo 
stavasi  dentro  a spedir  le  faccende,  altri  , pur  aneli’ esso  e facendo  molte  cose  mal  a 
esposto  avendo  ignudo  il  corpo  di  Antillio  proposito  e sconvenienti  all*  età  sua  • ma 
sopra  di  un  cataletto,  il  portarono  , per  quelli , ch’orano  presso  di  Caio,  trapassa  ron  ! 
concerto  g:à  stabilito,  alla  curia,  traversali-  la  notte  medesima  con  una  grande  tacitar-  ! 
do  la  piazza  con  gemiti  e con  lamenti.  nità,  non  altrimenti  che  in  una  comune  ca- 

0 pi  mio  era  già  consapevole  di  quanto  fa-  lamita  della  patria,  pensando  sopra  ciò  che 
ceasi , ina  pur  ficea  vista,  sentendo  ciò,  di  fosse  per  avvenire,  e facendo  la  guardia  e 
meravigliarsi  ; di  modo  che  fuori  uscirono  riposandosi  amano  a inano.  Venuto  poi 
anche  i senatori  per  rilevare  la  cosa.  Stato  giorno,  que’,  ch’eran  del  partito  di  Fui-  i 
essendo  de  posto  ivi  in  mezzo  il  catalet-  j vio,  a gran  fatica  il  destarono,  mentr’egli  , ' 
to  , comincia  ron  eglino  a lamentarsi  sopra  per  aver  molto  bevuto,  profondamente  dor-  I 
quella  uccisione,  come  sopra  una  grande!  miva  ; e si  armarono  con  quelle  spoglie  che  ' 

c terribile  disavventura:  ma  il  popolo  prese  erano  dentro  della  di  lui  casa  , ccb’ei  tolte 
quindi  vie  maggiormente  motivo  di  odia-  j avea  a’ Galli  da  esso  vinti  nel  suo  consolato, 
re  e di  detestare  que’  fautori  dcll’oligar-  j e con  grandi  minacce  e con  alte  grida  invis- 
chia , considerando  clic  di  lor  propria  ma-  ! ronsi  ad  occupare  il  colle  A ventino.  Ma  Caio 
no  trucidato  avean  essi  nel  Campidoglio  i non  volle  già  armarsi-,  e incamminavasi  con 
Tiberio  Gracco , il  quale  tribuno  era  d Ha  j indosso  la  toga  , e non  altrimenti  che  se  al 
plebe  , e via  gittate  n’  avean  il  cada  ve-  j foro  ne  andasse  , e con  essersi  accinto  sola- 
re : c veggendo  poi  allora  che  Antillio  , il  ! niente  un  picciol  pugnale.  Nel  mentre  che 
qual  non  era  se  non  un  ministro  del  colisa-  egli  uscia  fuori , la  di  lui  moglie  gittose«h  | 
lo , ed  era  bensì,  per  avventura  stato  ucciso  dinanzi  in  su  le  porte . e con  una  inano  te- 
ingi  usta  mente,  ma  pur  s’avea  trattò  addos-  ncndo  lui , coll'altra  il  suo  figliuoletto  Tu 
so,  per  la  maggior  parte,  il  suo  maleei  me-  non  vai  già  ora  , disse,  o mio  Caio , a rostri 
desimo , esposto  giacca  nella  piazza,  c gli  si  in  qualità  di  tribuno , siccome  jrrima  , e di 
sta»a  intorno  il  romano  senato  pungendo,  legislatore  né  ad  una  guerra  gloriosa , onde 
e assisteva  a’  funerali  di  quell’  uom  merce-  ; se  incontrar  anche  vi  avessi  tu  sciagura  fu- 
nario,  por  far  quindi  che  levato  fosse  di  vita  tvsla,  a ve  ss' io  a restarne  in  un  lutto  che  pur 
quel  solo  che  ancor  restava  de’  proteggi  tori  mi  sarebbe  onorevole : ma  vai  ad  esporti  finti 
del  popolo.  Entrati  essendo  i senatori  di  bel  uccisori  di  Tiberio , e così  disarmato  per  vo 
nuovo  nella  curia  , decretarono  e commise-  ter  più  presto  sopportare  un  qualche  male 
j ro  al  consolo  Opimio  di  guarentire  ad  ogni  che  farlo,  perdendo  te  medesimo  senza  recar 
j suo  poter  la  c ita  , c di  minare  i tiranni.  , utile  alcuno  a pubblici  affari.  Già  i peggiori 
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hanno  vinto  : già  decidono  ogni  cosa  colla 
violenza  e col  ferro.  Se  caduto  fosse  tuo  fra-  j 
letto  sotto  \wnanzia  , stato  ci  sarebbe  , col  j 
farsi  tregua , restituito  il  di  lui  cadavere:  ma  j 
ora  forse  dovrò  ricorrer  pur  io  supplichevole 
ad  un  qualche  fiume  od  al  mare  , perchè  alla 
fine  mi  si  manifesti  il  tuo  cnrjx) , che  ivi  fia 
rattenuto . Conciossiachè  qual  mai  fiducia 
aver  si  può  ancora  nelle  leggi  e negli  Dei  , 
dopo  l'uccision  di  Tiberio?  Fatte  avendo  Li- 
cintiiu  tali  querele,  Caio  , discioltosi  placi- 
damente da’  di  lei  amplessi , s’ incamminò 
tutto  taciturno  insieme  cogli  amici  suoi:  ed 
ella  , procurando  allora  di  prenderlo  per  la 
toga,  sen  cadde  a terra  , dove  per  ben  lungo 
tempo  sen  giacque  senza  voce,  fin  tanto  clic 
i servi  sollevatila,  cosi  svenuta  com’era,  la 
portarono  a casa  di  Crasso , che  le  era  fra- 
tello. Fulvio,  quando  tutti  i suoi  raccolti  si 
furono  su  f A ventino,  mandò,  così  persuaso 
da  Caio,  il  più  giovane de’suoi  figliuoli, con 
un  caduceo  nella  piazza.  Fra  questi  un  fan- 
ciullo di  bellissimo  aspetto  ; e , presentatosi 
allora  tutto  modesto , con  verecondia  , e 
colle  lagrime  agli  occhi,  dinanzi  al  consolo 
ed  al  senato,  facea  proposte  di  accomoda- 
mento. Alla  maggior  parte  di  que’ch’cran 
ivi  non  dispiaceva  che  si  conciliassero  le 
differenze  : ma  Opimio  disse,  che  non  biso- 
gnava che  gli  avversari  cercassero  di  per- 
suadere il  senato  col  mezzo  di  araldi  *,  ma  , 
bensì  discend esser  giù  eglino  stessi  al  giudi- 
ciò  , siccome  cittadini  colpevoli,  c,  metten- 
do se  medesimi  nelle  mani  de  senatori,  pro- 
curassero in  tal  maniera  di  placarne  la  col- 
lera. Al  fanciullo  p»i  ingiunse  che  o tor- 
nasse con  si  fatte  condizioni , o non  torna» - i 
se  più.  Caio  pertanto,  coinè  ebbe  udito  ciò, 
volea  , per  quel  che  dicono,  inviarsi , c an-  ! 
darne  a persuadere  il  senato  ei  medesimo  : ' 
ma  , non  acconsentendogli  veruno  degli  ih 
tri , Fulvio  mandò  il  figliuolo  di  bel  nuovo 
al  senato  a far  proposte  consimili  a quelle 
prime.  Opimio  allora,  dandosi  fretta  di  at-  ! 
taccarc  la  zuffa  , fece  prender  subito  il  gio- 
vane e tenerlo  guardato  : cd  egli  se  n’  andò 
contro  quelli  di  Fulvio  con  molti  grave- 
mente  armati  , e con  molti  arcieri  Cretcn-  ! 
si,  i quali  principalmente,  col  loro  saettar 
(la  lontano  e ferire  i nemici , li  misero  iìi 
^scompiglio , e li  volsero  in  fuga.  Fulvio  si 
ricorro  in  un  certo  bagno  che  lasciato  era 
j in  abbandono  ; ma  , stat’  essendo  ivi  ritro- 
I vato  p<*-o  dopo,  scannato  fu  insieme  col  suo  i 
figliuolo  maggiore.  Caio  poi  non  fu  veduto  . 


chi  alcuno  combattere;  ina,  tutto  afflitto  so-  1 
pra  le  cose  che  si  laccano  , si  ritirò  entro  I 
il  tempio  di  Diana.  Quivi  ei  voleva  ucci- 
dersi da  sé  medesimo  : ma  ne  fu  impedito 
da  due  fedelissimi  amici  suoi  , Pomponio 
c Licinnio  , i quali  , trovandosi  a lui  pre- 
senti , gli  tolsero  il  pugnale,  c lo  indussero 
a fuggir  via.  Si  dice  clic  allora  , postosi  ei 
ginocchioni , c alzate  le  inani  verso  la  Dea, 
pregò  che  il  popolo  romano  in  pena  di 
(niella  ingratitudine  e di  quel  tradimento 
dovesse  rimaner  mai  sempre  in  servitù:  pe- 
rocché moltissimi  dei  popolari  s’eran  già 
dati  palesemente  all’  altro  partito  , pubbli- 
cata clic  si  fu  da  questo  l'impunità.  Avendo 
adunque  Caio  presa  la  fuga,  i di  lui  nemici 
gli  tenner  dietro;  e,  raggiunto  avendolo 
presso  al  ponte  di  legno  , quei  due  aulici , 
che  con  lui  erano  , il  fecero  andar  innanzi: 
e intanto  essi  fermatisi  a sostenere  i perse- 
cutori , combattendo  in  capo  del  ponte , 
non  lasciarono,  finche  uccisi  non  furono, 
che  alcun  di  coloro  passasse.  Caio  non  ave- 
va altro  compagno  della  sua  fuga  che  un 
solo  servo  chiamato  Filocrate  (19)  : tutti 
gli  altri  gli  fùcean  bensì  animò,  coinè  si  fa 
in  un  certame,  ma  non  v era  chi  lo  soccor- 
resse , nè  chi  volesscgli  somministrare  ca- 
vallo , per  quant’  egli  lo  domandasse  : im- 
perciocché i persecutori  suoi  gli  erano  già 
vicini  ; cosicché  egli  potò  appena  rifuggirsi 
nel  sacro  bosco  delle  Furie  , dove  ucciso  fu  ; 
da  Filocrate  , il  qual  poscia  uccise  pur  sé  j 
medesimo.  Alcuni  raccontano,  che  soprag-  1 
giunti  furono  vivi  tutti  e due  dai  nemici , ! 
e che  il  servo  abbracciò  allora  e coperse  di 
tal  maniera  il  padrone  , che  non  fu  possi- 
bile il  ferir  Caio  , prima  che  rimanesse  uc- 
ciso Filocrate  sotto  i colpi  di  molti. 

Dicono  che  un  certo  Settiinuleio,amico  di 
Opimio,  tolse  per  istrada  la  testa  di  Caio  ad 
un  altro,  che  gliePaveva  troncata  e che  por-  ì 
lavala  ad  Opimio  medesimo  imperciocché 
nel  principio  del  conflitto  stat' era  promul- 
gato , che  a chi  portate  avesse  le  teste  di  ■ 
Caio  c di  Fulvio'  gli  sarebbe  dato  tant’oro 
che  equilibrasse  il  peso  di  esse. 

Portata  fu  adunque  ad  Opimio  da  Setti-  ! 
niuleio  confitta  in  un’asta  : c,  posta  j»oi  so-  1 
pra  di  lina  lance,  fu  trovato  che  pesava  di-  1 
riassetto  libbre  c once  otto , avendo  Setti-  ! 
muleio  operato  iniquamente  c con  malizia  : ; 
conciossiachè.  ne  aveva  estratto  il  cervello  e 
introdotto  ave.ivi  in  isca mino  del  piomlxi 
squali  iato.  Quelli  poi,  che  portarono  la  Usta 
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di  Fulvio  , non  nc  ottennero  ricompensa 
veruna , per  esser  persone  delle  più  oscure. 
I corpi  tanto  di  questi  due  personaggi , 
quanto  degli  altri  che  uccisi  furono  , e fu- 
ron  tremila , gittati  vennor  nel  fiume , e 
conGscatc  ne  vennero  le  facoltà  ; e vietato 
fu  poscia  il  lutto  alle  loro  mogli,  e Licinnia, 
moglie  di  Caio,  fu  privata  pur  della  dote. 
Cmdelissimamentc  poi  si  portarono  col  più 
giovane  de  figliuoli  ai  Fulvio,  che  pure  non 
avea  fatto  verun  contrasto  a’  nemici , nè 
trovato  erasi  fra’ combattenti  : perocché, 
anilato  essendo  a proporre  convenzioni  di 
pace  prima  del  conflitto , Io  arrestarono,  e 
dopo  il  conflitto  In  uccisero.  Ma  ciò  , che 
più  di  questo  e più  di  ogn’ altra  cosa  recò 
dispiacere  al  popolo  , fu  l’aver  Opimio  fon- 
dato il  tempio  della  Concordia.  Impercioc- 
ché sembrava  ch’egli  si  gloriasse,  e andasse 
superbo  , e menasse  in  certo  modo  trionfo 
sopra  la  strage  di  tanti  cittadini  : e però  al- 
cuni sotto  l’ epigrafe  del  tempio  medesimo 
scrisser  di  notte  questo  verso  : 


Rea  impresa,  il  tempio  alla  Concordia  ha  fatto. 


Costili  si  fu  il  primo  che , arrogata  aven- 
dosi nel  consolato  autorità  dittatoria  , sen- 
tenziò cosi  a morte  , senza  ascoltar  punto 
le  loro  difese , oltre  ben  tremila  cittadini , 


medesimo  non  seppe  astenersi  poi  dal  com- 
metter furto  : ma  , inviato  amnasciadore  a 


re  quanto  da  esso  bramati  e desiderati  fos- 
sero i Gracchi  : imperciocché,  fatte  avendo 
firmare  le  loro  statue,  le  espose  in  pubbli- 
co; e.  avendo  pur  consccrati  loro  que*  luo- 
ghi dove  stati  cran  uccisi,  vi  offeriva  le  pri- 
mizie tutte  che  portate  sono  dalle  stagioni; 
e molti  ogni  giorno  vi  faccano  de’  sacrifìci, 
e vi  si  prostravano , frequentando  tai  luo- 
ghi, come  templi  di  Numi.  Raccontasi  che 
Cornelia  comportò  quella  sciagura  genero- 
samente e con  animo  grande,  c che  in  quan- 
to a que’  luoghi  lor  consccrati , nei  quali 
eglino  rimasti  eran  morti  , disse  che  i fi- 
gliuoli suoi  avean  sepolcri  degni  di  loro. 
Ella  passava  pù  1’  età  sua  presso  Miseno  , 
senza  cangiar  punto  la  consueta  maniera 
della  sua  vita.  Avea  molti  amici  e fucea 
buona  tavola  , per  esser  donna  assai  ospi- 
tale, essendo  frequentata  sempre  la  casa  sua 
da  Greci  e da  uomini  letterati,  e ricevendo 
regali  da  essa  i re  tutti  , e ad  essa  mandan- 
done. Giocondissima  riusciva  ella  pertanto 
a que’  che  a lei  se  n’andavano  e che  insieme 
stavan  con  lei  , mentre  narrava  loro  la  vita 
e le  maniere  particolari  di  Scipione  africa- 
no, padre  suo;  ma  ammirabilissima  era  poi 
mentre  facca  menzione  dei  suoi  figliuoli 
sema  querele  e senza  lagrime,  e ne  raccon- 
tava i fatti  c le  calamità  a quelli  che  ne  la 


Caio  Gracco  e Fulvio  Fiacco,  l’uno  dei  qua-  j 
li  stato  era  consolo,  e avea  trionfato,  l’ altro 


interrogavano  , come  parlato  avesse  di  cose 
avvenute  ad  uomini  delle  antiche  età.  Per 
lo  che  pareva  ad  alcuni  che  per  cagion  della 
vecchiaia  o della  grandezza  de*  mali  foss'el- 
Ia  fuori  di  senno,  e renduta  insensata  dalle 
sue  traversie  , essendo  veramente  insensati 
eglino  stessi  ; perchè  non  sapeano  quanto 
giovi  agli  uomini  contro  le  afflizioni  la  buo- 
na indole  e l’essere  nobilmente  nati  ed  alle- 
vati ; e^  che  la  fortuna  spesse  volte  supera 
la  virtù  di  quelli  che  in  prospero,  stato  sì 
trovano  . ma  non  vieta  mai  che  ne’  sinistri 
comportar  si  possano  le  avversità  ragione- 
volmente. 


primeggiava  in  gloria  e in  virtù  fra  tutti 
gli  altri  uomini  dell’età  sua.  Questo  Opimio 


metter  furto  : ma  , inviato  amhasciadore  a 
Giugurta  re  di  Numidia,  si  lasciò  corrom- 


pere co’ danari  da  esso  : e , stat’cs9endo  pu- 
nito di  una  così  vergognosa  reità,  invecchiò 


nito  di  una  cosi  vergognosa  reità,  invecchiò 
ncU’infamia  , od  ato  e vilipeso  dal  popolo  , 
il  quale  subito  dopo  que’  fatti  rimase  vera- 
mente avvilito  c abbattuto  ; ma  non  andò 
poi  guari  che  fece  manifestamente  conosce- 


ANNOTAZIONI 


(i)  Vita  dall'Heeren  stimata  bellissima  | fratelli  pervenutoci  dall’antichità  Plutarco 
sopia  I* altre,  c tanto  più  preziosa  eh’ è il  f per  comporla,  consultò  primieramente  lò 
maggior  documento  storico  intorno  ai  due  loro  orazioni,  delle  quali,  al  dir  di  Cicerone 
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c d’Appiano , si  aveva  una  raccolta  ; le  let- 
tere di  Cornelia  a Caio  ; quello  che  Caio 
stesso  arca  scritto  di  Titano  suo  fratello. 
Consultò  pure  ciò  che  Cicerone,  benché 
molto  avverso , scrisse  in  pii»  occasioni  di 
ambidue  ; la  vita  che  di  loro  scrisse  Corne- 
lio Nipote;  le  storie  in  cui  parlò  di  loro 
Caio  Fannio  loro  amico,  storie  molto  lodate 
da  Sallustio  per  la  loro  veracità  , e delle 
quali  Bruto  fece  un  conipetidio.  Consultò 
forse  , tra  gli  scritti  latini , anche  le  storie 
di  Lucio  Sisenna  , che  in  esse  parlò  pure  di 
loro  ; c fra  i greci  probabilmente  , oltre  le 
storie  di  Polibio  eh’  ei  cita  in  proposito  del 
padre  de’  Gracchi , anche  quelle  di  Rutilio 
Rufo,  che  scrisse  in  Greco  per  testimonian- 
za  di  Ateneo  , ed  è da  Plutarco  stesso  , che 
lo  cita  nella  Vita  di  Mario,  lodato  come  ve- 
ridico c probo. 

(a')  Cicerone  nel  ni  de  Orai,  reca  un  bra- 
no cr  una  orazione  di  Caio  Gracco  dopo  la 
morte  di  Tiberio  suo  fratello , per  saggio 
della  sua  viva  e forte  eloquenza  , e ricorda 
T efficace  azione  con  cui  accompagnava  le  ; 
sue  parole  : Quid  futi  in  Gracco , quam  tu, 
Catide , melius  mammisti , quod  me  puero 
tarUopere  ferretur  ? Quo  me  . miser , confe- 
ram  ? quo  vertam  ? In  Captiolium  ne  ? At 
fralris  sanguine  redundal.  An  domum  ? ma- 
iremne  ut  miser  am  lamcntatcmque  videam  et 
abjectam  ? Quac  sic  ab  ilio  acla  esse  consta - 
bat  oculis  , voce , gestu,  mimici  ut  lacrymas 
tenere  non  possati. 

(3)  Era  un  piccolo  strumento  da  fiato , 
simile  ad  un  flauto,  come  sappiamo  da  Ci- 
cerone nel  terzo  libro  de  Oratore. 

(4)  Fra  essi  anche  Livio  , lib.  xxxvm  , 
c.  57. 

(5)  Questo  Fannio , delle  cui  storie  già 
si  è tatto  cenno , era  genero  di  Lelio  , c di- 
verso da  un  altro  Fannio  rinomato  per  fa- 
condia e avverso  al  primo  de’  Gracchi. 

(6)  Si  allude  al  tatto  notissimo  delle  For- 
che Caudine. 

(7)  Lelio  per  vero  dire,  osserva  il  Dacicr, 
non  fu  detto  sapiens  per  aver  rinunciato  al- 
l’impresa di  far  dividere  le  terre  , ma  sib- 
benc  per  aver  dispregiate  le  delicatezze  e le 
voluttà.  Eccone  una  buona  testimonianza 
nelle  prole  di  Cicerone  : \ec  die  qui  Dio- 
genem  stoicum  adolescens  , post  autem  Pa- 
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naetium  audierat , Laelius , eo  dictus  est  sa- 
piens , quod  non  intei liger et  quod  suavissi- 
mum  esset  ; nec  enim  seguitar,  ut  cui  cor  sa 
piat , ei  non  sapiat  palatum , sed  quia  parvi 
id  ducerei.  ( De  Fin.  lib.  11.  ) 

(8)  Furono  essi  chiama  ti  Triumviri  di- 
videndis agris. 

(9)  Appiano  de  Bell.  Cic.,  / , Io  chiama 
invece  Mummio 

(10)  Attalo  HI , figliuolo  di  Eumene  II , 
e di  Stratonicc , ultimo  re  di  Pergamo. 
Egli  non  ebbe  il  soprannome  di  Filoptore, 
come  si  legge  in  qualche  manoscritto. 

(11)  Nell’epitome  di  T.  Livio  trovasi  du- 
plicem  nume  rum. 

(la)  Altri  legge  Fulvio  Fiacco  : e lo  Xi- 
landro  e il  Dacicr  adottano  questa  lezione. 

( Hutt.  ) 

(13)  fnde  ntm  in  Captiolium  prof  ugisset, 
così  Floro,  lib.  111 , c.  1 4 , plebemque  ad 
defmsionem  satutis  sua  e , manu  caput  lem- 
gens  , hortaretur , praebuti  speciem  regnum 
sibi  et  diadema  poscentis.  La  qual  maligna 
intcr preti zione  di  un  gesto  innocentissimo 
fu  tanto  piu  facilmente  ricevuta  , che  il  se- 
natore Pompeo  avea  già  sparsa  voce,  avere 
Eudemo  di  Pergamo  portato  a Tiberio  il 
diadema  e l'ab  ito  ornato  di  porpora. 

(14)  Cicerone  e Valerio  Massimo  attri- 
buiscono queste  prole  a Lelio. 

(15)  Vclleio  Patercolo  e Valerio  Massi- 
mo affermano  invece  che  ciò  fu  fatto  da 
Carbone  tribuno  della  plebe. 

(16)  L.  Aurelio  Oreste  fu  console  con 
Emilio  Lepido  l’anno  di  Roma  627,  sci  anni 
dop  la  morte  di  Tiberio  Gracco.  Caio  fu 
dunque  in  Sardegna  questore  all’età  di  ven- 
tisctt’anni. 

(17)  Secondo  la  legge  di  Gracco,  nota  qui 
il  Kualdo,  quest’ufficio  del  giudicare  appr- 
tenne  esclusivamente  all’  ordine  equestre  ; 
né  si  accomunò  a)  senato  se  non  circa  tren- 
t’  anni  dop  la  morte  di  Gracco' stesso  per 
opra  di  M.  Livio  Druso.  Ne  fanno  fede , 
egli  dice  , Varrone  , Appiano . Floro , Pli- 
nio il  Naturalista  , c Vclleio  Patercolo. 

(18)  Forse  Quinto  Attilio  0 Atilio,  come 
dicono  Appiano  ed  Aurelio  Vittore. 

(19)  Vclleio  Patercolo  gli  dà  il  nome  di 
Fuporo  ; Valerio  Massimo  di  Filocrate  ed 
Eu[toro ; Aurelio  Vittore  lo  chiama  Euforo. 
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Avendo  noi  terminato  anche  questo  rac- 
conto , ci  rimane  ora  il  far  considerazione 
sopra  le  vite  di  questi  personali , confron- 
tandole insieme.  In  quanto  ai  Gracchi  adun- 
que , neppur  queglino,  che  più  in  odio  gli 
aveano  e più  ne  sparlavano,  ardir  non  eb- 
bero di  dire  che  sortita  non  avessero  dalla 
natura  un'ottima  indole  per  la  virtù  al  di 
sopra  di  tutti  gli  altri  Romani , e che  stati 
allevati  ed  educati  non  fossero  egregiamen- 
te. Ma  pur  si  vede  che  l’ indole  d’  Agide  e 
Cleomene  è stata  ancora  più  forte  di  quella 
degli  altri  due,  in  quanto  che,  non  avendo 
essi  avuta  buona  educazione  , anzi  stati  es- 
sendo nudriti  fra  costumanze  e fra  maniere 
di  vivere  , dalle  quali  rimasti  erano  già  da 
gran  tempo  corrotti  i loro  antenati,  seppe- 
ro nulla  ostante  farsi  esemplari  di  frugalità 
c di  temperanza.  Oltre  ciò  i Gracchi  , vìs- 
suti essendo  quando  Roma  era  in  una  di- 
gnità grandissima  e luminosissima,  e piena 
di  emulazione  per  le  Indie  imprese  , ver- 
gognati sarebbersi  di  lasciar  la  virtù , la 
qual  era  come  un  paterno  retaggio  successi- 
vamente in  lor  tramandato  dai  loro  mag- 
giori: dove  Agide  e Cleomene,  nati  essendo 
da  padri  clic  sentimenti  aveano  contrari,  e 
trovata  avendo  la  loro  patria  in  cattivo  sta- 
to c ammalata  , non  rallcntaron  punto  per 
questo  qucU'impeto  che  li  portava  alle  cose 
oneste.  Egli  è poi  nel  vero  un  notabilissimo 
pregio  dcGracchi,  per  ciò  che  spetta  all'es- 
sere alieni  dall’avarizia,  e al  sapersi  astcner 
dal  danaro , che  ne’  magistrati  e nell’  am- 
ministrazione della  repubblica  si  mantenes- 
sero incontaminati  mai  sempre  dai  guada- 
gni ingiusti.  Ma  Agide  si  sa  re  liba  nche  sde- 
gnato , sentendosi  lodare  intorno  al  non 
aversi  preso  nulla  dell  aitrui,  egli  clic  diede 
a cittadini  le  proprie  sue  facoltà,  fra  le  quali 
vi  erano  , oltie  l' altre  cose  di’  ei  possedea, 
accento  talenti  in  danaro.  Quanto  gran  ma- 
! le  adunque  non  avrebbe*!  pensato  che  fosse 
i il  guadagnare  ingiustamente,  ei  che  teneva 


per  un’avarizia  il  possedere  , anche  giusta- 
mente, più  di  quello  che  possedevano  gli 
altri?  In  quanto  poi  alle  cose  da  loro  intra  - 
prese , e all’  arditezza  delle  innovazioni  , 
quelle  de’ due  Greci  ben  oltrepassano  ili 
molto  in  grandezza  quelle  dei  due  Romani. 

Conciossiachcquesti  s'applicarono  nel  go- 
verno della  repubblica  a formar  delle  stra- 
de, e a mandar  colonie  ad  altre  città  ; e rat- 
tentato  , sopra  tutti  gli  altri  ardimentoso  , 
si  fu  per  Tiberio  la  divisione  dei  terreni 
pubblici , e per  Caio  l’aver  mescolata  la  fa- 
coltà di  giudicare  , inseriti  avendo  trecento 
cavalieri  fra’ senatori.  Ma  ben  altra  si  fu  la 
innovazione  fatta  da  Agide  e da  Cleomene  , 
i quali,  avvisandosi  che  il  voler  sanare  e le- 
vare* i mali  della  loro  città  a poco  a poco  e 
separatamente  sarebbe  stato  appunto,  come 
dice  Platone,  il  troncar  le  teste  ad  una 
qualche  idra  , si  accinsero  ad  introdurre 
nelle  faccende  un  cangiamento  tale  che  va- 
lesse a rimuovere  tutti  i mali  ad  un  tempo, 
e a ben  disporre  gli  affari  , anzi  dir  si  po- 
trebbe forse  con  più  verità  che  quella  inno- 
vazion  loro  scacciava  il  già  introdotto  can- 
giamento , donde  provenian  tutti  i mali  , c 
riduceva  e costituiva  la  repubblica  nella  pri- 
miera c propria  sua  forma.  Inoltre  potreb- 
besi  pur  dire  da  alcuno  che  alla  maniera 
che  inlrodur  si  voleva  da’ Gracchi  nella  re- 
pubblica, si  opposero  i personaggi  più  gran- 
ili che  fissero  tra’  Romani , e clic  per  con- 
trario le  cose  intraprese  da  Agide  , e con- 
dotte a fine  da  Cleomene,  appoggiate  erano 
al  più  lidio  c al  più  ragguardevole  di  tutti 
gli  esemplari , alle  antiche  retrc  cioè  della 
patria,  concernenti  alla  frugalità  e all’egua- 
glianza , altre  delle  quali  autorizzate  erano 
da  Licurgo,  altre  da  Apollo.  Ciò  poi  che 
monta  sopra  tutto  9*i  è,  che  per  le  azioni  po- 
lit  che  de’  Gracchi  , Roma  non  acquistò 
nulla,  oltre  quello  clic  già  possedeva  raa 
ter  <| nello , che  fece  Cleomene,  la  Grecia  in 
ireve  spazio  di  tempo  a veder  ebl»e  Sparta 
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| signoreggiare  al  Peloponneso,  c combattere 
I contro  le  genti  più  poderose  che  fossero  al- 
lora , contrastando  ad  esse  il  dominio  ; la 
mira  del  qual  combattimento  si  era  il  libe- 
! rar  Fa  Grecia  stessa  daHarmi  dcgl'Mirii,  e 
de’  Galli,  c ridurla  di  nuovo  in  bella  costi- 
tuzione sotto  il  governo  degli  Eraclidi.  Io 
credo  poi  che  anche  le  morti  di  questi  per- 
sonaggi dinotino  qualche  diversità  nella  lo- 
ro virtù.  I inperciocchè  i due  Romani  mori- 
rono dopo  aver  combattuto  contro  i Inr  cit- 
tadini , «1  essersi  p>i  dati  a fuggire  (i):  e , 
per  ciò  che  spetta  a’ due  Greci,  Agide  morì 
quasi  volontariamente  per  non  aver  ei  vo- 
luto far  morire  verun  cittadino;  e Cleo- 
inenc  , vilipeso  c ingiuriato  sentendosi , si 
mosse  Ijen-ù  per  vendicarsi , ma  , essendo- 
gli mancata  P opportunità  , si  uccise  gene- 
rosamente da  sé  medesimo.  Per  contrario 
poi  , se  si  considerino  questi  personaggi 
stessi  da  un’altra  parte , si  vede  che  Agide 
non  mostrò  veruna  militare  bravura  degna 
di  prode  capitano , rimasto  essendei  prima 
ucciso;  e che  alle  vittorie  di  Cleomene,  che 
molte  furono  c belle  , ben  si  può  mettere  a 
fronte  il  salire  che  fece  Tiberio  sul  muro  di 
Cartagine,  il  che  non  fu  certamente  picciola 
impresa  ; e I*  aver  egli  stabilite  convenzioni 
di  pace  a Numanzia  , colle  quali  salvò  ben 
ventimila  soldati  Romani,  che  altra  speran- 
za non  avean  di  salvezza  : c Caio  pure  mo- 
strò gran  prodezza  militando  e quivi  e in 
Sardigna  ; di  modo  che  , se  stati  non  fos- 
ser  tolti  di  vita  anticipatamente,  giunti  sa- 
rebber  eglino  a pareggiare  i maggiori  co- 
mandanti che  s’abbiano  avuti  i Romani. 

Intorno  poi  agli  affari  politici , sembra 
clic  Agide  intrapresi  gli  aohia  con  troppa 
I mollezza  , lasciato  essendosi  superare  da 
Agesilao,  e fatti  avendo  rimaner  delusi  i 
cittadini,  che  si  aspettavano  la  di  vision  d.  He 
terre  , c insinuila  resta t*  essendo  difettoso  e 
imperfetto  , per  mancanza  di  coraggio  , a 
motivo  della  sua  giovane  età,  in  quelle  cose 
alle  quali  accinto  egli  sera,  e le  quali  aveva 
promesse.  E Cleomene  per  contrario  si  portò 
a voler  cangiar  la  maniera  della  repubblica 
con  troppo  di  ardire  e di  violenza  , uccisi 
avendo  gli  efori  contro  ogni  legge,  quando 
agevolmente  poteva  , essendo  superiore  di 
forze,  trarli  al  partito  suo,  o scacciarli  dalla 
città  , come  scacciati  ne  furono  non  pochi 
alt  ri  .Conci  ossiachè  usare  il  ferro  senza  estre- 
ma necessità,  non  è cosa  nè  da  buon  medi- 
co nè  da  buon  politico,  ma  dinota  ignoran- 


za c nell*  uno  e nell’altro  : e nel  politico  poi 
l’ operar  così  ha  in  oltre  congiunta  anche  la 
ingiustizia  alla  crudeltà.  Alcuno  de’Gra echi 
però  non  fu  il  primo  a far  uccisone  de’ cit- 
tadini : e si  narra  che  Caio  non  si  mosse  a 
vendicarsi  neppur  quando  saettato  venia  , 
ma  elle,  quantunque  valorosissimo  fisse  nei 
fatti  di  guerra,  si  fu  pigro  affatto  ed  inetto 
a difendersi  in  quella  sedizione  : perocché 
uscì  fuori  senz’armi , e , nel  mentre  che  si 
comhattea  , ritirossi  ; e in  somma  vedeasi 
che  più  di  attenzione  egli  avea  in  guardarsi 
dal  fare  , clic  dal  riportar  qualche  off -sa. 
Quindi  è che  dee  tenersi  anche  la  loro  fuga 
per  un  indizio  non  di  pusillanimità,  ma  di 
circonspczione:  imperciocché  d’uopo  era  ce- 
dere a que’che  li  assalivano,  oppur  resisten- 
do difendersi  coll’  operare  per  non  restar 
eglino  offesi.  Ora  intorno  alle  colpe,  di  che 
gli  uni  c gli  altri  vengon  tacciati  , la  più 
grande  di  quelle  imputate  a Tiberio  si  è , 
ch’egli  scacciò  il  collega  dal  tribunato,  e che 
si  procacciò  pur  egli  medesimo  un  secon- 
do tribunato  : e , in  quanto  a Caio  , attri- 
buita gli  fu  ingiustamente  ed  a torto  la 
morte  di  Antillio,  che  ucciso  venne  contro 
il  volere  di  esso  e con  suo  grande  rincresci- 
mento. Ma  Cleomene  ( per  lasciar  da  parte 
f uccisione  degli  efori  ) rendè  liberi  tutti  i 
servi , e regnò  in  fatti  ci  solo,  quantunque 
avesse  in  apparenza  il  secondo  luogo,  scelto 
avendosi  per  compagno  il  fratello  Euclida, 

| eh’  era  pure  di  una  casa  medesima.  Egli  è 
ben  vero  che  indusse  Archidamo  ( a cui  si 
aspettava  regnar  insieme  con  esso  lui  per 
essere  dell’altra  casa)  a ritornarsene  da  Mes- 
sene : ma  , stat*  essendo  poi  quest’Archida- 
mo  ucciso  , c , non  avendo  Cleomene  fatta 
inquisizione  veruna  intorno  a quella  mor- 
te, confermò  così  egli  contro  sé  stesso  il  so- 
spetto che  aveasi  sopra  di  lui,  che  fatto  uc- 
cider lo  avesse  ei  medesimo.  Eppure  Licur- 
go, del  quale  Cleomene  facea  mostra  di  vo- 
ler essere  imitatore , restituì  volontaria- 
mente il  regno  a Carilao  , figliuolo  del  fra- 
tei suo  ; c temendo  clic , se  mai  a caso  il 
fanciullo  morto  si  fosse,  non  venisse  a cader 
qualche  sospetto  sopra  di  sé  , andar  volle 
per  ben  lunga  pezza  vagando,  nè  ritornossi 
alla  patria . se  non  se  dopo  che  nato  fu  a 
Carilao  un  figliuolo,  per  essergli  successore 
nel  regno  : ina  già  neppure  fra*  Greci  me- 
desimi non  avvi  alcun  altro  che  pareggiar 
si  possa  a Licurgo.  Dimostrato  si  e che  nei 
politici  maneggi  di  Cleomene  vi  furono 
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maggiori  novità  cd  ingiustizie  , e quei,  che  aveano  ad  abbatter  la  legge  da  quelli  pro- 
biasimano le  maniere  de’ due  personaggi  dotto,  non  avesser  fatto  che  amenduc  in- 
Grcci , le  tacciano  perchè  stote  sieno  fin  da  contrassero  grandi  cimenti , temendo  l’uno 
principio  tiranniche  e produttrici  di  guer-  per  la  propria  sua  vita  , e t’ altro  vendicar 
ra:  dove  quei,  che  invidia  portavano  a’ due  volendo  il  fratello  suo,  dato  a morte  senza 
Romani , di  null’altro  a tacciar  non  aveano  formalità  di  giudicio  e senza  verun  decreto? 
il  lor  naturale  che  di  una  smoderata  ambi-  Ora  tu  ben  comprendi  pertanto  dalle  cose 
zione  • c confessano  che  eccitati  dal  conten-  dette  la  diversità  che  passa  fra  loro  : e , se 
dere  cogli  avversar!  loro  e dalla  collera  , d’  uopo  è dichiararsi  intorno  ad  ognuno  di 
quasi  da  venti  gagliardi,  si  portarono,  con-  essi  particolarmente  , io  pongo  Tiberio  al 
tro  I*  indole  propria  , agli  estremi  nel  go-  di  sopra  di  tutti  gli  altri  in  virtù  , e dico 
verno  della  repubblica  (a).  E per  verità  qual  che  il  giovane  Agide  assai  meno  degli  altri 
cosa  mai  v’  era  più  bella  e più  giusta  del  peccò , e che  Caio  inferior  fu  non  poco  e 
primo  loro  proposito  , se  i ricchi , accinti  nelle  imprese  e nell’  ardire  a Cleomene. 
essendosi  colla  forza  e colla  possanza  che 


ANNOTAZIONI 


(i)  Questo  può  dirsi  di  Caio  ma  non  di  consiglio  della  più  alta  intelligenza  de’  no- 
Tiberio.  stri  tempi  ( v.  il  Memoriale  di  S.  Glena  ) 

(a)  I Gracchi  hanno  avuto  anche  fra  gli  e decisa  , se  ben  ci  rammentiamo  , in  lor 
scrittori  più  recenti  de’  gagliardi  difensori,  favore. 

La  loro  causa  fu  trattato  nel  supremo 
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Si  uccide  con  veleno  che  sempre  teneva  seco  — Varie  tradizioni  su  la  sua  morte , ed 
epoca  di  quella  — Onori  che  gli  Ateniesi  rendono  alla  sua  memoria. 


Quegli  che  scrisse  l’encomio  ad  Alcibiade 
per  la  riportata  vittoria  al  corso  dei  cavalli 
ne’  giuochi  olimpici  (2) , o Euripide  siasi 
( come  dalla  maggior  parte  si  tiene  ) , o 
chiunque  altro , dice  , o Sossio,  che  a colui 
eh*  abbia  ad  esser  felice,  uopo  è prima  di 
tutto  il  nascere  in  una  città  che  sia  illustre. 
Ma  io  son  di  parere  che  per  conseguire  una 
vera  felicità,  la  quale,  per  la  massima  parte, 
consiste  ne’ costumi  e nella  disposizione  del- 
l’animo , l’essere  nato  in  una  patria  oscura 
ed  abbietta  punto  non  rilevi  più  che  I*  esser 
nato  da  una  madre  picciola  c brutta.  Imper- 
ciocché sa rebbe  cosa  ridevolese  alcuno  pen- 
sasse che  da  Iulide  (3),  la  qual  è una  piccola 
parte  di  Geo,  isola  neppur  essa  non  grande, 
e da  Egina  , la  quale  un  certo  Ateniese  (4) 
volea  che  levata  fosse,  quasi  cispa,  dall’  oc- 
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chiodel  Pireo,  si  producessero  valenti  istrio- 
ni e poeti,  e produr  mai  non  si  potesse  un 
uomo  giusto,  pago  della  propria  sua  condi- 
zione, assennato  c magnanimo.  Conciossia- 
chè  egli  è anzi  conveniente  che  le  altre  arti, 
le  quali  trovate  non  furono  se  non  in  riguar- 
do al  guadagno  o alla  gloria  , appassite 
restino  nelle  città  umili  e oscure  \ e che  la 
virtù  per  contrario,  siccome  pianta  ben  va- 
lida e sufficiente  a se  stessa,  metta  le  radici 
sue  in  qualunque  luogo,  dove  s’avvenga  in 
un’indole  buona  , e in  un  animo  amico  del 
faticare.  Quindi  è che  neppur  io  , se  difet- 
toso mi  sono  in  non  aver  quell’assennatezza, 
c in  non  condur  quella  vita  che  si  conviene, 
ciò  non  imputo  già  alla  picciolezza  della 
mia  patria  , ma  ben  con  tutta  giustizia  a 
me  medesimo. 
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A chi  però  preso  abbia  a comporre  ed  a 
scrivere  storia  tratta  da  scritture  non  già 
domestiche  c che  sienci  sotto  le  mani , ma 
straniere  por  lo  più,  c in  vari  luoghi  dis)>cr- 
se  , d’unpo  è principalmente,  per  vero  dire, 
clic  si  trovi  in  una  città  cospicua , studiosa 
delle  cose  bolle  cd  oneste  , c assai  frequen- 
tata , acciocché  egli  aver  possa  abbondanza 
di  libri , e domandando  e comprendendo, 
da  ciò  che  sente,  quelle  cose  tutte  che  sfug- 
girono agli  scrittori,  e che  conservate  essen- 
dosi per  tradizione  nella  memoria  degli  uo- 
mini , rendute  quindi  sono  di  una  fede  più 
manifesta  , procuri  di  non  dar  fuori  opera 
mancante  di  molte  c necessarie  notizie.  Io 
pertanto  che  abito,  in  una  città  picciola  , c 
di  buona  voglia  mi  vi  trattengo,  perché  non 
divenga  più  p ertola  ancora  eli’  ella  non 
é (5) , e , nelle  dimore  che  ho  fatte  in  Ro- 
ma c in  altri  luoghi  d'Italia,  avuto  agio  non 
ho  di  applicarmi  ad  apprendere  la  lingua 
romana  (6)  per  esser  occupato  nelle  bisogne 
politiche  , e con  quelli  che  a trovar  mi  ve- 
rnano per  trattare  di  filosofia  , tardi  assai  c 
in  età  già  inoltrata  mi  son  dato  a leggere 
scritti  romani  •,  e avvenuta  mi  è cosa  am- 
mirabile veramente , ma  vera  : che , cioè , 
non  tanto  a comprendere  e rilevar  cbb’io  i 
fatti  dalle  parole  , quanto  da’ fatti,  intorno 
ai  quali  a vea  pur  qualche  cognizione , a ri- 
levare son  giunto  il  significato  delle  parole 
medesime.  Il  conoscere  poi  la  bellezza  delle 
espressioni  romane  e la  loro  speditezza  , i 
traslati  de’  nomi,  l’armonia  c gli  altri  pregi 
che  rendon  vago  il  parlare,  io  penso  che  sia 
cosa  per  verità  gioconda  c piacevole;  ma  lo 
studio  e l’esercizio , che  per  ottener  questo 
vi  si  ricerca  , non  è già  facile , e si  vuol  Eir 
da  coloro  che  più  ozio  hanno  ed  età  fresca, 
la  qual  presti  tuttavia  campo  ad  applicazio- 
ni sì  fatte.  Per  lo  che,  scrivendo  io  pure  in 
questo  libro  (che  il  quinto  è delle  vite  pa- 
rallele) intorno  a Demostene  ed  a Cicerone, 
considererò  dalle  operazioni  loro  c dalle  ma- 
niere tenute  nella  repubblica  , quali  ne  fos- 
sero le  nature  e le  disposizioni  degli  animi, 
confrontandole  insieme;  e tralascierò  di  con- 
frontarne le  orazioni , e di  mostrare  qual 
di  loro  più  soave  sia  o più  forte  nel  dire  : 
perocché , come  dice  Ione  , 

La  forza  del  delfino  è nel  suo  lido. 

La  qual  cosa  non  avendo  saputa  Crcilio  , 

I scrittore  che  troppo  da  per  tutto  si  arroga, 


la  temerità  ebbe  di  esporre  il  paragone  fi-. 
Demostene  e Cicerone.  Ma  già,  se  fosse  pos 
sibilo  il  conseguirsi  agevolmente  da  ognuni 
quel  Conosci  te  stesso,  non  si  avrebbe  c» 
forse  per  un'ordinazione  divina.  Impercioc 
ché  sembra  che  Iddio , formando  da  prin 
cipio  Demostene  c Cicerone  ad  una  stcss, 
maniera  , gittate  abbia  molte  somigliane 
nella  loro  natura,  come  il  desiderio  di  ono 
re  , e l’amore  di  libertà  per  le  loro  repub 
bliche,  c la  pusillanimità  nei  pericoli  e nelh 
guerre  ; e che  mescolate  pur  abbiavi  molti 
cose  relative  ad  una  stessa  fortuna  ; paren 
domi  che  trovar  non  potrebbonsi  due  altr 
oratori  clic , di  oscuri  e piccioli  cli’erano  , 
divenuti  sieno  amenduc  grandi  e potenti 
e cozzato  abbiano  amendue  contro  re  e con 
tro  tiranni , c amenduc  abbiano  perduto  h 
loro  figliuole , c stati  amenduc  sieno  sban 
diti  dalle  lor  patrie , e ritornati  vi  afone 
poscia  con  gloria , e ne  sien  pure  amendiu 
un  altra  volta  fuggiti,  e stati  finalmente  siei: 
colti  dai  loro  nemici  , e terminata  abbini- 
la vita  col  terminarsi  della  Iiliertà  dei  lor 
cittadini  : di  modo  che,  se  la  natura  e la 
fortuna  , quasi  due  artefici,  a muover  con- 
tesa venissero  sopra  di  loro  , cosa  d i ilici  1 
sarebbe  il  decidere  quale  di  esse  renduti 
abbia  piu  simili  questi  due  personaggi  , o 
quella  ne’ costumi  , o questa  ne’  fatU?C)ra 
é da  far  prima  parola  intorno  al  più  antico 
Demostene  , il  padre  di  quel  Demostene 
di  cui  parliamo , era  uomo  , per  quanto 
dice  Teopompo , di  condizione  onesta  c gen- 
tde  : ma  soprannominato  era  Spadaio,  per- 
chè aveva  un'officina  ben  grande,  evi  man- 
tenga servi  che  lavoravano  in  un  sì  fatto 
mestiere.  In  quanto  poi  a ciò  che  narra 
fischine  l'oratore  intorno  alla  madre  di 
Demostene  , eh’ eli’ era  nata  , cioè  , da  un 
certo  Gitone  (7) , il  quale  bandito  era  dal- 
la citta  per  essere  incolpato  di  tradimen- 
to , e da  una  donna  barilaia  , non  potrem- 
mo noi  asserire,  se  ciò  dica  egli  con  verità 
oppur  falsamente  e per  calunnia.  Rimasta 
Demostene  privo  del  padre  in  età  d’  anni 
sette,  un  patrimonio  aveva  abbondante  (pe- 
rocché tutto  il  valore  delle  sue  sostanze-óra 
[loco  meno  di  quindici  talenti  ) ; se  non  che 
pregiudicati  venne  da’di  lui  tutori,  i (,Ua|; 
ne  usurparono  in  parte  e in  parte  ne  tràs 
curarono  le  facolta  ; cosiccliè  giunsero'  a 
defraudar  perfino  i di  lui  precettori  della 
loro  mercede:  e per  questo  sembra  che  non 
sia  stategli  ammaestrato  in  quelledìscipline 
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acconcio  è convenienti  a fanciullo  l>cnna- 
to  ; c anche  perchè  , atteso  la  fievolezza  e 
delicatezza  del  di  lui  corpo  , la  madre  sua 
affaticar  noi  lasciava  , nè  gli  usavano  veru- 
na violenza  i di  lui  direttori.  Conciossiachè 
da  principio  era  egli  gracile  ed  infermiccio, 
e per  ciò  raccontano  che  in  riguardo  ap- 
punto al  di  lui  corpo  motteggiato  ci  venia 
da’  fanciulli , che  gli  misero  il  vilipeso  so- 
prannome di  Battio  (8).  Era  costui , come 
vogliono  alcuni , un  effeminato  sonatore  di 
flauto,  e sopra  ciò  fece  Antifone  un  picciolo 
dramma  , in  cui  Io  mette  in  ridicolo  : ma 
alcuni  altri  fecero  menzionddi  questo  Batalo 
comedi  poeta  che  scriveva  In  maniera  dis- 
soluta e sfacciata  : e pare  che  in  allora,  appo 
gli  Àttici,  chiamato  fosse  pur  Batalo  anche 
una  certa  parte  del  corpo  che  onesto  non  è 
nominare.  In  quanto  poi  all'esscr  chiamato 
Arga  ( perocché  dicono  che  questo  sopran- 
nome ancora  fu  posto  a Demostene),  ciò  fu 

0 in  riguardo  al  di  lui  costume  aspro  c fe- 
rino , così  nominandosi  da  alcuni  poeti  un 
serpente  (9),  o in  riguardo  a*  di  lui  discorsi 
che  molestia  davano  a quei  che  ascolta  vanii*, 
stato  essendo  Arga  un  certo  poeta  che  com- 
poneva in  modi  cattivi  c disgustosi.  Ma  di 
queste  cose  , come  dice  Platone  , sin  qui. 

Ora  quell’ impeto  , ond’egli  si  portò  allo 
studio  dell* eloquenza  , dicono  che  movesse 
da  questo  principio.  Essendo  l’oratore  Cal- 
listrato  (io)  per  trattare  nel  foro  la  causa 
intorno  ad  Oropo  (u),  tutti  in  aspcttazion 
grande  sopra  una  tale  deputazione  si  stava- 
no-, e per  la  vaglia  dell*  oratore , la  dì  cui 
gloria  in  quel  tempo  sommamente  fioriva, 
e pel  soggetto  medesimo  intorno  al  quale  si 
contendeva  , e il  qual  era  famoso.  .Sentito 
però  avendo  Demostene  che  i precettori  ed 

1 pedagoghi  concertavano  insieme  di  tro- 
varsi a quel  giudicio  , indusse  con  istanze 
c con  preghiere  il  proprio  pedagogo  suo  a 
voler  condurvi  anche  lui  : e , poiché  questo 
pedagogo  famigliarità  avea  con  que’ministri 
pubblici  che  aprivan  la  curia , gli  venne  fat- 
to di  trovar  luogo,  nel  quale  standosi  il  fan- 
ciullo a sedere  , senza  esser  veduto,  potesse 
udir  gli  oratori.  Essendo  pertanto  riuscita 
la  cosa  a Ca bistrato  felicemente , e , stat’ es- 
sendogli oltre  misura  ammirato,  Demo- 
stene prese  a invidiarne  la  gloria  , veggen- 
dolo  accompagnato  da  molti,  e celebrar  sen- 
tendolo e chiamare  beato  • e vie  più  mera- 
vigliossi  della  forza  dell’  eloquenza,  la  qua- 
le taf  è per  natura  , che  può  sottomettersi 


e ammansare  ogni  cosa.  Per  lo  che  abban- 
donate allora  1*  altre  applicazioni  c gli  altri 
studi , ne’  quali  i fanciulli  intertengonsi , 
esercitava  egli  sè  stesso  c travagliatasi  nelle 
discipline  oratorie,  per  esser  anch’ci  poscia 
fra  gli  oratori.  Per  direttore  adunque  nel- 
l’arte oratoria  si  prese  egli  Iseo,  quantunque 
in  quel  tempo  tenesse  scuola  anche  Isocra- 
te-, o perchè  a motivo  dell’orfanità  sua  (co- 
me dicono  alcuni)  pagar  non  potesse  le  dieci 
mine , eh’  erano  la  mercede  ad  Isocrate  de- 
terminata, o perchè  approvasse  piuttosto  , 
per  forno  uso  , l’eloquenza  disco  (ia),  sic- 
come quella  che  più  efficace  era  cu  artifi- 
ciosa. Racconta  Ermippo  (i3)  d’ essersi  ab- 
battuto in  certi  commentari  senza  nome  di 
autore,  nei  quali  era  scritto  che  Demostene 
stat’  era  pure  alla  scuola  di  Platone , e che 
n’  avea  ritratto  vantaggio  grandissimo  per 
l’eloquenza-,  e racconta  in  oltre  che  Ctcsioio 
dicea  che  Demostene  studiati  aveva  i pre- 
cetti dell’arte  oratoria  insegnati  da  Isocrate 
e da  Alcidainente,  avuti  avendoli  di  nasco- 
sto da  Callia  siracusano  (i£)  c da  alcuni  al- 
tri. Quando  pertanto  si  fu  egli  in  età , co- 
minciò ad  accusare  in  giudicio  i tutori  suoi, 
e a scrivere  orazioni  contro  di  loro,  i quali 
ben  trovar  sa peano  maniere  di  ottener  molte 
proroghe  e repristinazioni  di  giudicio  -,  e 
quindi  essendosi  egli  assai  esercitato  , per 
parlar  con  Tucidide  (i5) , nel  declamare  , 
c tratta  avendo  a buon  fine  la  cosa  non 
senza  stento  e pericolo,  non  potè  per  verità 
ricuperar  gran  parte  de’  beni  paterni , ma, 
avendo  preso  con  tale  occasione  coraggio  a 
parlare  in  pubblico,  e fatta  in  ciò  una  pra 
tica  sufficiente,  e gustata  la  gloria  e la  pos- 
sanza che  s’acquistava  da  quelle  forensi  di- 
s pii  fazioni , si  accinse  allora  ad  entrar  in 
mezzo  agli  affo  ri,  e a maneggiar  le  cose  della 
repubblica.  E,  come  dicono  che  Laomedon- 
te  Orcomenio,  per  guarire  da  una  certa  ca- 
chessia di  milza,  si  esercitava  in  far  lunghi 
corsi , ciò  ordinato  avendogli  i medici  , c 
che  indi,  rinfrancatasi  in  tal  modo  coUaffu- 
ticarsi  la  complessione  , si  mise  a conten- 
dere ne’  certami  per  riportare  corona,  e di- 
venne uno  de’  più  valorosi  cursori  nel  Do- 
lico  (16)  -,  così  fece  per  appunto  Demoste- 
ne , il  quale  si  espose  da  principio  a di- 
sputare per  riavere  le  cose  sue  proprie  ; c 
quindi,  giunto  essendo  a conseguire  abilità 
in  sì  fotto  mestiere  e possanza , avvenne 
che,  nel  trattar  gli  affori  civili  , non  altri- 
menti che  in  que  certami  dove  si  contende 
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per  venir  coronati,  ci  primeggiava  fra  tutti 
que’cittadini  che  disputavano  dalla  ringhie- 
ra. Pure , la  prima  volta  che  si  espose  a 
parlare  al  popolo , suscitato  fu  grande  stre- 
pito , c venne  egli  deriso  per  l’ insolita  ma- 
niera del  suo  ragionare,  che  parve  intral- 
ciato e confuso  ne’  suoi  periodi , e troppo 
stentatamente  studiato  nell’  abbondanza  de 
gli  entimemi  in  esso  affollati:  tanto  più  che 
er’egli  anche  debile  di  voce  , ne  aveva  pro- 
nuncia chiara  , nè  trar  potea  lungo  il  fiato; 
il  qual  difetto  veniva,  rompendo  i periodi, 
ad  iscompigliarc  il  senso  dell*  orazione.  Per 
la  qual  cosa  , allontanato  essendosi  final- 
mente dal  popolo,  mentre  abbattuto  di  ani- 
mo raggirando  andavasi  nel  Pirco , Euno- 
mo  Triasio  , eh’  era  di  già  avanzato  molto 
in  età  , vedutolo  ivi  , si  fece  a sgridarlo  , 

{>erchè,  avend’egli  una  maniera  di  favel- 
are  similissima  a quella  di  Pericle , tra- 
dir volesse  per  debolezza  e per  timidità  sè 
medesimo,  non  sapendo  sostenere  animosa- 
mente i tumulti  del  popolo  , nè  addestrare 
il  suo  corpo  c atto  renderlo  a quelle  conte- 
se , ma  lo  trascurasse  , lasciando!  marcire 
nella  mollezza.  Raccontano  che  un’  altra 
Aolta  pure, stato  csscnd’ei  similmente  scher- 
nito dal  popolo , e ritornandosi  a casa  tutto 
involto  nel  pallio  e assai  disgustato,  seguito 
fu  da  Satiro  istrione  (17)  , il  qual  era  suo 
amico  , ed  entrò  in  casa  insieme  con  esso 
lui.  Lamentandosi  quivi  Demostene  , per- 
chè , quantunque  si  foss’  ei  quegli  fra  tutti 
i dicitori  che  più  si  affaticava  , e che  in  un 
tale  studio  avea  poco  meno  che  consumate 
le  forzo  del  corpo  suo,  ciò  nulla  ostante  non 
gli  venia  fatto  ai  acquistarsi  grazia  presso 
del  popolo,  dal  quale  ascoltati  pur  erano  e 
lasciava  nsi  dominar  la  ringhiera  per  fino  i 
marinai , uomini  crapuloni  c ignoranti , e 
per  contrario  cr’  ci  trascurato  , Tu  dici  il 
vero  , risposegli  Satiro  ; ma  io  rimedierei 
ben  tosto  alla  cagione  di  questo  disordine  , 
quando  mi  volessi  tu  recitare  a memoria 
qualche  tratto  di  Euripide  oppur  di  Sofocle. 
Avendoglielo  Demostene  recitato  , prese 
quegli  a ripetere  gli  stessi  versi;  ma  li  pro- 
ferì con  una  inflessione  di  voce  , e con  una 
maniera  sì  acconcia  al  costume  e al  senti- 
mento della  persona  introdotta  , che  parve- 
ro totalmente  diversi  a Demostene  stesso:  il 
quale,  avendo  così  ben  compreso  quanto  di 
ornamento  c di  grazia  si  apporti  al  ragio- 
nare dall’  azione  e dalla  pronuncia  , tenne 
quindi  per  cosa  picciola,  anzi  da  nulla,  l’e- 


scrcitarsi  in  quella  facoltà , quando  si  tras 
curi  la  pronuncia  e l’azione  corri  spondent* 
a quel  che  si  dice.  Edificossi  però  egli  una 
stanza  da  studiare  sotterra  ( la  quale  con 
servavasi  fino  a’  dì  nostri  ) . dove  si  eserci- 
tava ogni  giorno  a firmarsi  l’azione  e a ber 
addestrare  la  voce  : c spesso  vi  rimaneva 
due  e tre  mesi  continui , radendosi  il  cape 
da  una  parte,  acciocché,  quand’anche  avute 
avesse  gran  voglia  di  uscirne  fuori  , ratte 
mito  ne  fosse  dalla  vergogna.  Dagli  abl>oc- 
ca menti  poi,  da’ discorsi  cdal  trattar  affar 
colle  altre  persone , traeva  egli  occasione  c 
soggetto  di  esercitarsi.  Imperciocché  non  sì 
tosto  sera  ei  separato  da  esse,  che  giù  scen- 
deva in  quel  suo  studio  , e quivi  di  mane 
in  mano  riandava  gli  affari  intorno  a’  quali 
s’eran  fatte  parole  , e le  ragioni  che  in  di- 
fesa di  essi  addotte  si  erano.  In  oltre  , rite- 
nendo egli  in  sè  Stesso  quelle  orazioni  che 
udite  avess’ei  a recitare,  se  le  riduceva  in 
punti  sentenziosi  c in  periodi:  e correggeva 
in  vari  modi,  e in  diverse  e nuove  maniere 
esponca  quelle  cose  che  o a lui  erano  state 
dette  da  altri , o egli  ad  altri  avea  dette. 
Quindi  è che  tenuto  era  per  uomo  che  sor- 
tito non  avesse  buon  talento  dalla  natura 
nè  avesse  altra  forza  ed  abilità  nell’  arte  del 
dire  che  quella  che  si  procacciava  colla  fa- 
tica : c pareva  che  una  gran  prova  fosse  di 
questo  il  non  essersi  cosi  di  leggieri  sentito 
Demostene  favellare  in  pubblico  improvvi- 
samente: ma  l’essere  anzi  spesse  volte  av- 
venuto , che  standosi  egli  sedendo  nell’  as- 
semblea , e chiamato  venendo  a nome  dal 
popolo , non  volca  già  farsi  avanti  , se  non 
era  che  fatto  vi  avesse  considerazione,  e vi 
si  foss’  ci  preparato.  Molti  però  degli  altri 
oratori  lo  beffeggiavano;  c Pitea  (iB),  mot- 
teggiandolo , disse  che  i di  lui  argomenti 
odore  aveandi  lucignoli;  al  quale  Demostene 
rispose  anch’egli  con  un  amaro  motteggio 
Si  certamente,  dicendogli:  perocché  la  lucer- 
na , 0 Pitea , non  è già  consapevole  appo  noi 
due  di  uno  stesso  operare.  Nè  già  agli  altri 
ei  ciò  in  tutto  negava  : ma  confessava  che 
nè  affatto  scriveva  , nè  lasciava  affatto  di 
scrivere  ciò  che  foss’cgli  per  dire  in  pubbli- 
co : c dichiarava  per  uomo  affezionato  al 
popolo  chi  meditava  sopra  ciò  di  che  aveva 
a parlare;  conciossiachè  il  così  prepararsi 
un  tratto  sia  di  osservanza  verso  del  popolo 
stesso  ; e il  non  curarsi  del  sentimento,  clic 
sarà  per  avere  il  popolo  intorno  al  ragio- 
nare che  ad  esso  si  fà , sia  cosa  da  uomo 
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inclinato  all*  oligarchia  , il  quale  tenda  ad 
! usar  più  presto  la  violenza  che  la  persua- 
i sione.  Della  mancanza  di  coraggio  eh’  egli 
avea  per  arringare  improvvisamente  si  ad- 
duce puro  anche  questa  prova,  che,  venen- 
do ei  frastornato  spesse  Hate  dal  tumulto 
del  popolo  , mentre  concionava,  Demade  si 
j levò , c si  mise  sul  fatto  a parlar  aneli'  egli 
e a sostenere  lo  stesso  Demostene',  e che  De- 
mostene poi  non  fece  mai  ciò  in  soccorso  di 
Demade  (19).  Ora  dond'  è mai  adunque, 
potria  dire  alcuno , che  Eschine  il  chiama- 
va sommamente  ammirabile  per  l’ardire 
che  aveva  nelle  sue  orazioni  ? Come  si  levò 
mai  egli  solo  a contraddire  a Pitone  di  Bi- 
zanzio  (20),  oratore  pieno  di  audacia  che  si 
portava  come  gonfio  torrente  contro  degli 
Ateniesi  ? O come  potè  mai  avvenire,  che  , 
scritto  avendo  Lauiaco  mirreneo  l’ encomio 
dei  re  Alessandro  c Filippo,  nel  quale  molto 
sparlava  de’  Tebani  e degli  Olinti , c Ietto 
avendolo  nel  concorso  de*  giuochi  olimpici, 
Demostene  si  alzasse  tosto , c,  annoverando 
inerentemente  alla  storia  c con  argomenti 
dimostrativi  tutte  le  beneficenze  clic  i Teba- 
ni ed  i Calcidesi  avean  fatte  alla  Grecia , e 
i mali  per  contrario  dei  quali  stati  cran  ca- 
gione gli  adulatori  dei  Macedoni , rivoltar 
seppe  gli  animi  dei  circastanti  in  maniera  , 
che  il  sofista,  intimoritosi  del  tumulto  che 
si  destava  , si  ritirò  di  soppiatto  da  quella 
generale  adunanza?  E’ sembra  però  che  De- 
mostene non  siasi  già  fatto  suo  esemplare 
Pericle  nelle  altre  cose  ; e preso  bensì  ab- 
bialo ad  emulare  c ad  imitare  nell’  azione  e 
nell’atteggiamento  della  persona,  e nel  non 
mettersi  di  repente  e sopra  qualunque  ma- 
teria a parlamentare  d' improvviso,  non  al- 
trimenti che  se  quegli  divenuto  grande  si 
fosse  dall’  osservare  queste  cose  : ma  pur 
non  rigettava  già  egli  in  tutto  quella  gloria 
che  venir  potcagli  da  un  sì  fatto  parlamen- 
tare , quando  l'occasione  il  chiedeva  , ben- 
ché non  amasse  poi  di  commettere  così  spes  - 
se  volte  alla  fortuna  la  propria  abilità  sua. 
Maggiore  arditezza  poi  c maggior  franchez- 
za aveano  le  orazioni  da  lui  dette  così  sul 
fatto,  che  quelle  scritte,  se  a prestar  s’abbia 
fede  ad  Eratostene  (ai),  a Demetrio  Fale- 
reo,  ed  a’ comici:  perocché  Eratostene  dice, 
che  , quand’egli  improvvisamente  parlava, 
spesse  volte  trasportar  lasciavasi  come  bac- 
cante •,  e il  Falerco  asserisce  che  una  volta 
fée’ei  al  popolo  quel  giuramento  in  misura 
di  verso  , come  pien  di  entusiasmo , 
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Pel  suol , pei  fonti , pei  fiumi , pei  rivoli . 

In  quanto  a’  comici  poi , uno  lo  chiama 
cingucttatore:  un  altro,  motteggiandolo  con 
alludere  all’  uso  frequente  eh’  ei  facca  degli 
antiteti , dice  : Cosi  egli  riprese  come  prese ; 
imperciocché  piacque  a Demostene  (22)  di 
adoperare  spesso  un  tal  verbo  : quando  per 
verità  non  abbia  Antifane  cosi  scherzato  in 
quel  luogo  alludendo  all’  orazione  fatta  per 
l’isola  di  Aloneso  ; nella  quale  orazione  De- 
mostene consigliava  gli  Ateniesi  che  si  ri- 
prendesser  quell’  isola  , e non  la  prendessero 
già  da  Filippo.  Per  altro  si  confessava  da 
tutti  che  Demade , quando  a parlar  mette - 
vasi  anche  naturalmente,  c senza  studio 
veruno  , era  invincibile  , e che  co’  ragiona- 
menti fatti  così  su  due  piedi  tutte  superava 
le  meditate  c preparate  orazioni  che  faceva 
Demostene.  E Aristone  da  Chio  (a3)  riferi- 
sce pure  una  certa  decisione  di  Teofrasto 
intorno  agli  oratori*,  e racconta  che,  inter- 
rogato essendo  questi,  qual  oratore  gli  sem- 
brasse Demostene  , rispose:  Degno  della  sua 
città  : c interrogato  poi  qual  gli  sembrasse 
Demade,  Al  di  sopra , disse,  della  città  sua. 
Narra  lo  stesso  filosofi  che  Polieutto  Sfct- 
tio,  uno  di  que’che  maneggiavano  allora  la 
repubblica  degli  Ateniesi , diceva  esser  De- 
mostene un  oratore  grandissimo  , ma  Fo- 
cionc  poi  essere  un  dicitore  di  somma  va- 
glia : perocché  esprimer  sapeva  in  brevissi- 
me parole  un  ampissimo  sentimento.  E di 
fatti  raccontasi  che  anche  Demostene  stesso, 
ogni  volta  clic  Focionc  montava  in  rin 
ghiera  per  parlargli  contro,  dicea  verso  de 
gli  amici  suoi  : Si  leva  ora  la  scure  de'  mie 
ragionari.  Ma  non  si  può  già  sapere  se  De 
mostene  così  sentisse  in  riguardo  all’  ciò 
quenza  di  Focione  o alla  di  lui  maniera  d 
vivere  e all’ estimazione  in  cui  era*,  ben  av 
visandosiche  una  sola  parola,  anzi  un  cenni 
solo  di  un  qualche  personaggio  di  credito 
assai  più  vale  che  i molti  c lunghi  periodi 
Per  rimediar  poi  ai  propri  corporali  difetti 
egli  (siccome  narra  Demetrio  Fa lcreo,  il  qua 
dice  d’aver  ciò  udito  dallo  stesso  Demostene 
quando  era  già  vecchio)  usò  quest’esercizio 
Per  ciò  che  spetta  alla  difficoltà  c al  tarta 
gliarc  della  sua  lingua , superò  o corress 
una  tale  imperfezione  col  mettersi  in  bocc 
de’  sassolini,  e coll'andar  nel  tempo  medesi 
mo  recitando  de*  versi  : e,  per  ciò^he  spett 
alla  voce , la  esercitava  parlando  a distes 
nel  correre  e nell’  ascendere  su  per  ert 
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pendici,  c profferendo  tutt’ad  un  fiato  alcuni 
tratti  di  ora  rioni  o di  poesie.  In  oltre  aveva 
egli  in  sua  casa  un  grande  specchio,  e,  stan- 
dosi dinanzi  ad  esso  , recitava  i suoi  com- 
ponimenti. Narrasi  che  , andato  essendo  a 
lui  un  ccrt’  uomo  che  bisogno  aveva  della 
di  lui  assistenza  , e avendogli  raccontato  , 
com'ei  riportate  avea  percosse  da  un  altro, 
Ma  non  è punto  vero , gli  disse  Demostene , 
eh'  abbi  tu  sofferto  nulla  di  ciò  che  asserisci 
e avendo  quindi  colui  alzata  la  voce  e preso 
a gridar  forte  , E come  ! o Demostene , non 
ho  io  nulla  sofferto?  Affé,  seguì  allor  Demo- 
stene a dire  , eh'  ora  io  sento  la  voce  di  uno 
che  è stato  ingiuriato  ed  offeso.  Di  tal  modo 
ei  pensava  che  il  tuono  della  voce  e l’azione 
molto  cooperasse  a far  prestar  fede  a coloro 
die  parlano.  Le  maniere  pertanto,  ond’egli 
dava  espressione  alle  cose,  piacevano  al  po- 
polo a meraviglia  -,  ma  queglino  che  gusto 
aveano  più  gentile  e squisito  (fra’  quali  era 
anche  Demetrio  F.dereo  ) le  reputavano 
umili  , abbiette , e leziose.  Ermippi  riferi- 
sce che , stat’cssendo  interrogato  Esionc  so- 
pra gli  antichi  oratori  e sopra  que'  del  suo 
tempo,  rispose,  che  chi  uditi  avesse  quelli, 
ben  ammirato  avrebbe  la  compostezza  e la 
gravità  maestosa  con  cui  essi  parlamenta- 
vano al  popolo  ; ma  che  poi  chi  leggeva  le 
orazioni  di  Demostene,  superiori  le  trovava 
di  molto  nel  lavoro  e nella  forza.  A che  per- 
tanto si  ha  qui  a dire,  come  quelle  orazioni 
sue  , che  scritte  sono,  assai  austere  sieno  e 
piecanti , se  questo  si  può  già  vedere  ? Ma 
nelle  risposte  , che  in  alcune  estemporanee 
occasioni  egli  dava,  metteva  in  uso  ben  an- 
che il  ridicolo.  Imperciocché , dicendo  una 
volta  Demade  : A me  insegnar  vuole  Demo- 
stene : la  porca  a Minerva.  Ma  questa  Mi- 
nerva , ei  rispose , colta  fu  in  adulterio,  non 
ha  guari,  in  Collito.  Cosi  pure  ad  un  ladro, 
che  soprannominata  era  Calce»  (?>) , e che 
si  attentava  di  motteggiar  Demostene  in  ri- 
guardo al  vegliare  e allo  scriver  di  notte 
eh'  egli  facea  , So  benissimo , disse  . ch'io  ti 
\ reco  noia  col  tenere  il  lume  acceso  : ma  voi . 
o Ateniesi , non  meravigliateci  punto  se  fatti 
rengrm  de  latrocini , quando  abbiamo  noi  i 
ladri  di  rame,  e le  pareti  di  loto  Ma  intorno 
a ciò  , quantunque  raccontar  potremmo  a 
questo  proposito  molto  di  più  , faccioni  qui 
fine:  ed  è lieti  giusto  che  consideriamo  ora  la 
di  lui  indole  e idi  lui  costumi  dalle  azioni 
eli  ei  fcce,edal  modo  elici  tenne  neìuancggi 
politici.  Prese  egli  adunque  a ingerirsi  negli 


affari  pubblici  nel  tempo  della  guerra  foco- 
se (^5) , come  dice  egli  stesso,  e come  putissi 
raccorre  dalle  di  lui  Filippiche,  alcune  delle 
quali  si  veggono  fatte  quando  finite  già  era  ■ 
no  quelle  faccende,  e le  prime  toccar  si  veg- 
gono quelle  faccende  medesime  che  allor 
succedevano.  Cosa  elle  pur  manifesta  ch’e- 
gli si  accinse  ad  accusar  Midia  in  giudici» 
d’ anni  trentadue  , quando  non  s’  avea  per 
anche  acquistata  forza  ed  estimazione  nella 
repubblica  : e per  questa  cagione  principal- 
mente a me  pare , che , intimorito  egli  es- 
sendosi , lasciato  poi  siasi  rimuovere  co 'da- 
nari dalla  inimicizia  che  aveva  contro  quel 
personaggio  : mentre  per  altro 

Vom  non  er'ei  di  cor  dolce  e benigno  , 

ma  anzi  rigido  e violento  nel  vendicare  le 
ingiurie.  Pure,  reggendo  allora  che  non  era 
già  picchila  impresa  , c da  eseguirsi  col  solo 
poter  eh’  egli  avea  , l’abbattere  Midia  , che 
uomo  era  lien  sostenuto  c difeso  dalle  ric- 
chezze, dagli  amici  C dalla  propria  eloquen- 
za , pensò  di  acrondesceodere  a quelli  che 
in  favor  di  esso  il  pregavano  : altrimenti  io 
mi  credo  che  le  tremila  dramme  esliors..- 
tegli , state  non  sarelibcr  già  sufficienti  per 
sé  medesime  a rintuzzar  lo  sdegno  di  De- 
mostene , quando  avuto  egli  avesse  potere  e 
speranza  di  rimanersi  aldi  sopra. Presoavcn- 
d’ei  pertanto  un  bel  motivo  d'ingerirsi  nella 
repubblica , per  difendere  cioè  i Greci  con- 
tri Filippo,  e portato  essendosi  in  quelle  di- 
sputazioni  Valorosamente,  ben  tosto  s’acqui- 
stò egli  fama  e si  rendè  segnalato  per  le  ora- 
zioni sue  c per  quella  franca  libertà  colla 
quale  ei  parlava  : cosicché  era  egli  ammirato 
nella  Grecia  , e coltivato  venia  dal  gran  re 
e tenuto  in  grandissima  considerazione  dà 
Filippo  sopra  tutti  gli  altri  oratori;  e perfin 
coloro , che  nimistà  avevan  con  lui,  confes- 
savano di  aver  a comlwttere  contro  un  uo- 
| mo  assai  chiaro  : cosi  dicendo  Eschine  ed 
Iperide  nel  tempo  nn-desimo  che  pur  lo  ac 
| cosavano.  Per  la  qual  cosa  io  non  so  come 
Teopompo  (26)  abbia  potuto  dire  che  Dc- 
' mostenc  stato  sia  di  un  costume  incostante, 

; e che  non  sapesse  lunga  pezza  tenersi  su  le 
; operazioni  medesime , c co’  medesimi  uo 
mini. 

Imperciocché  egli  è anzi  manifesto  che 
in  quella  parte  c in  quella  fazione  in  cui  da 
principio  s’cra  egli  messo  nel  governo  della 
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repubblica  , in  quella  persistette  mai  sem- 
pre ; non  pur  non  cangiandosi  in  tutto  il 
corso  della  sua  vita , ma  di  più  perdendo 
anche  la  vita  stessa  appunto  per  non  can- 
giarsi : e non  disse  già  come  Demadc,  quan- 
do si  scusava  intorno  al  mutarsi  ch’ei  Tacca 
ne*  maneggi  politici , che  . cioè , dette  egli 
avea  spesse  volte  cose  contrarie  a se  stesso  , 
ma  non  inai  contrarie  all’utile  della  città:  e 
neppure  come  Melanopo , il  quale  , oppo- 
nendosi ncITamministrazionedcllecose  pub- 
bliche, a Ca  bistrato,  e tratto  venendo  spes- 
se fiate  da  questo  nel  partito  suo  co’ danari, 
solito  era  allora  di  dire  al  popolo:  Quest'uo- 
mo per  verità  è mio  nemico  : ma  pur  vinca 
sempre  il  vantaggio  della  città.  Nioodemo 
messenio  poi , il  quale  da  prima  dato  si  era 
al  partito  di  Cassandro  , e in  appresso  rcn- 
duto  erasi  fautor  di  Demetrio  , disse  cb’ei 
per  questo  non  si  contraddiceva',  giovando 
sempre  l'aderire  a que’che  più  possono.  Ma 
così  non  si  può  già  dire  ancora  di  Demoste- 
ne , quasi  che  rivolgesse  e diversamente 
piegasse  egli  pure  e le  parole  c le  azioni  suc^ 
quando  in  vece  , non  altrimenti  che  sopra 
una  stessa  e immutabile  norma  e prescrizion 
di  governo , continuò  sempre  ad  aver  nelle 
faccende  un  tenore  medesimo.  Panczio , il 
filosofo  (27),  dice  che  la  maggior  parte  delle 
di  lui  orazioni  scritte  sono  in  tal  guisa,  che 
si  vede  che  aveva  egli  per  massima  il  doversi 
elegger  l’onesto  per  sè  medesimo;  come  quel- 
la della  Corona  , quella  contro  Aristocrate , 
quella  intorno  alle  immunità  , c le  Filippi- 
che , nelle  quali  tutte  non  cerca  ei  già  di 
condurre  i cittadini  a oiò  che  è più  dilette- 
vole , più  facile , e più  vantaggioso  -,  ma  in 
molti  luoghi  di  esse  egli  pensa  che  pospor 
deggiasi  la  sicurezza  c la  salvezza  medesima 
all’onesto  ed  al  decoroso.  Che  se  alTambizìo- 
ne  ch'egli  aveva  intorno  a tali  massime,  e 
se  alla  nobiltà  delle  sue  orazioni  stato  fosse 
aggiunto  anche  il  valor  militare , e la  illi- 
batezza in  ogni  cosa  ch’ei  maneggiava,  non 
sarebbe  da  annoverarsi  già  solamente  fra  gli 
oratori  insieme  con  Mirocle,  Polieultoed 
Iperide  ; ma  avrebbVi  meritato  d’esser  mes- 
so anche  più  in  alto  insieme  con  Cimone  , 
Tucidide  e Pericle.  Fra  quelli  pertanto  che 
presero  a ingerirsi  negli  affari  pubblici  do- 
po di  lui,  Focionc,  quantunque  posto  si  fosse 
a spalleggiare  nella  repubblica  un  non  lo- 
devol  partito,  e che  paresse  fautor  de’  Ma- 
cedoni , pure  in  grazia  del  valore  e della 
giustizia  sua  sembrò  uomo  noa  punto  da 


meno  di  Efialte  , di  Aristide  , e di  Cimone: 
dove  Demostene,  non  essendo  di  vcrun  prc-  | 
gio  nell’  armi , come  dice  Demetrio,  nè  ben 
munito  per  non  lasciarsi  corrompere  ©fre- 
gali , c saputo  avendosi  difender  Densi  dal- 
l’oro di  Filippo  e della  Macedonia  , ma  es- 
sendosi lasciato  poi  superare  e inondare  da 
quello  che  giù  mandato  vernagli  da  Susa  c 
da  Ecbatana  , attissimo  era  ad  encomiare 
le  belle  azioni  degli  antenati , non  già  ad 
imitarle.  Per  altro  egli  anche  nella  maniera 
del  vivere  si  distingueva  sopra  gli  oratori 
del  tempo  suo , eccettuatone  però  Focione. 
Sembra  pure  ch’egli  parlasse  al  popolo  con 
tutta  franchezza,  e aa  opporsi  prendesse  ai 
desideri  della  moltitudine  e a rimproverar- 
ne i difetti , come  si  può  raccòrrò  dalle  sue 
orazioni  medesime.  E anche  Tcopompo  rac- 
conta che  , volendo  gli  Ateniesi  indurlo  ad 
accusare  non  so  qual  uomo  in  giudicio  , e 
destando  essi  tumulto  perchè  Demostene  ri- 
cusava far  ciò  , egli  allora  levatosi , Voi , 
disse  , o Ateniesi , mi  avrete  sempre  , anche 
quando  non  vogliate , per  consigliere , ma 
per  calunniatore  non  mai , neppur  quando  il 
vogliate.  Anche  ciò  , che  nella  repubblica  ei 
fece  intorno  ad  Antifontc,  fu  cosa  di  perso- 
na assai  dedita  all’aristocrazia.  Impercioc- 
ché , stat’ essendo  assolto  quest’  A nti fonte 
nella  generale  assemblea  del  popolo , egli  lo 
prese,  c al  consiglio  Io  trasse  dell’Areopago, 
c,  senza  guardarsi  punto  dall’ incontrare 
cosi  l’indegnazione  del  popolo,  il  convinse 
itivi  di  aver  promesso  a Filippo  che  incen- 
iato  avrebbei  l’arsenale:  c però condcn na- 
to fu  da  quel  consiglio  e fatto  morire.  Mos- 
se pure  accusa  contro  la  sacerdotessa  Tcori- 
dc  e per  molte  altre  di  lei  delinquenze  , c 
perchè  ammaestrava  i servi  nello  inganna- 
re ; c,  fatt’avendola  condennarc  anche  essa, 
le  fece  pur  toglier  la  vita.  Dicesi  che  Demo- 
stene abbia  pur  composta  l’orazione  ad  Apol- 
lodoro  , della  quale  avendo  questi  fatt'  uso 
contro  del  condottiero  Timoteo , provò  co- 
ni’ era  costui  debitore  di  grossa  quantità  ili 
danaro  -,  siccome  fessamente  anche  quelle 
per  Fonnione  e Stefano,  per  le  quali  ripor- 
tò egli  biasimo  , e meritamente  : perocché 
Fonnione  servissi  dell’ orazion  di  Demoste- 
ne a contendere  con  Apollodoro  : avendo 
cosi  Demostene  quasi  vendute  da  una  stes- 
sa officina  due  spade  a due  avversari  per- 
chè si  hattesser  fra  loro.  Delle  sue  orazioni 
fatte  al  popolo , quelle  contro  Androzionc , 
e Timocrate  , e Aristocrate , scritte  da  lui 
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' furon  per  altri,  non  aventi’ ci  per  anche 
! allora  ingerenza  nella  repubblica  : concios- 
siachè  pare  che  prodotte  le  abbia  di  venti- 
sette o ventott’  anni  : ma  recitò  bensì  egli 
stesso  quella  contro  Aristogitonc , c quella 
delle  immunità  , in  grazia  di  Ctesippo  fi- 
gliuolo di  Cabria  , come  dice  ei  medesimo* 
e , come  vogliono  alcuni , perchè  aspirava 
alle  nozze  della  madre  di  questo  giovanet- 
to \ le  quali  nozze  per  altro  non  si  effettua- 
rono , ma  si  sposò  in  vece  con  una  certa  Sa- 
mia, come  racconta  Demetrio  Magnete  (28), 
dove  tratta  dei  si  noni  ini.  L’orazione  poi  con- 
tro di  Eschine , intorno  all’  aver  male  am- 
ministrate le  cose  nell’  ufficio  di  amhascia- 
dore,  non  si  può  sapere  se  stata  sia  recitata, 
quantunque  dica  Idomeneoche  Eschine  as- 
solto fu  per  trenta  voti  soltanto.  Ma  ciò  non 
sembra  vero , se  trar  se  ne  dee  conghicttu- 
ra  dalle  orazioni  della  Corona  scritte  dal- 
l’ uno  e dall’altro  di  loro  : perocché  nè  l’uno 
nè  l’altro  fa  manifestamente  e apertamente 
menzione  di  quel  contrasto,  come  stato  fos- 
| se  condotto  sino  alla  decisione.  Ma  sopra 
I questo  giudichino  piuttosto  gli  altri.  La 
j maniera , che  seguita  venia  da  Demostene 
I al  governo  della  repubblica,  ben  chiara  vc- 
j dcasi  anche  allora  che  stavasi  tuttavia  in 
ce,  riprendendo  tutto  ciò  che  si  facea  dal 
accdone,  e suscitando  gli  Ateniesi  per  qua- 
lunque azione,  che  facesse  costui,  e infiam- 
mandoti contro  di  esso.  Quindi  è che  per  fin 
presso  Filippo  tenuto  era  Demostene  in  gran- 
dissima considerazione  : e , quando  questi  se 
n andò  con  altri  nove  ambasciadori  in  Mace- 
donia (39), F.lippodicde  bensì  udienza  a tut- 
ti , ma  a risponder  prese  con  assai  maggior 
cura  al  ragiona  mento  che  gli  fece  Demostene: 
quantunque  poi  q ucsto  re  non  se  gli  mostras- 
se egualmente  premuroso  in  far  ad  esso  gli 
onori  c le  affettuose  accoglienze  che  faceva 
agli  altri  , ma  più  attaccato  fosse  ad  Escili  - 
ne  ed  a Filocrate.  Per  la  qual  cosa,  venendo 
poscia  da  questi  due  encomiato  Filippo,  co- 
me personaggio  valorosissimo  nel  dire,  bel- 
lissimo dell’  aspetto , e attissimo  a bere  as- 
sai, Demostene,  mosso  da  livore , non  potè 
non  motteggiarlo  sopra  questi  pregi  con  di- 
re , che  il  primo  conveniente  era  ad  un  so 
fista  , il  secondo  ad  una  donna  , ed  il  terzo 
ad  una  spugna  *,  e che  però  veruno  di  questi 
non  era  encomio  da  re.  Inclinando  poi  le 
faccende  alla  guerra  , per  non  saper  Filip- 
po tenersi  in  quiete , gli  Ateniesi  incitati 
| venian  da  Demostene,  il  quale  primamente  1 


li  mosse  a farsi  sopra  di  Eubca  (3o)  « che 
da’  tiranni  stat’era  sottomessa  a Filippo,  e, 
passati  là,  ne  scacciarono  i Macedoni,  espo- 
sta avendone  la  determinazione  Demostene 
stesso.  Indi  mandò  a soccorrere  i Bizantini 
e i Perintii  (3i),  contro  dei  quali  faceva 
guerra  il  Macedone  , persuaso  avendo  al 
popolo  , che , lasciando  l’ inimicizia  che 
aveva  con  loro,  e dimenticandosi  de*  falli 
da  lor  commessi  nella  guerra  sociale,  man- 
dasse milizia  in  aiuto  ad  essi , per  la  quale 
furon  salvati.  Andandosi  in  appresso  anv- 
basciadore  agli  altri  Greci  , e tenendo  ra- 
gionamenti appo  loro  , e sollecitandoli  , 
gli  sollevò  tutti,  eccettuatine  pochi,  con- 
tro Filippo,  di  modo  che  formossi  un  e- 
scrcito  di  quindici  mila  pedoni , c di  due 
mila  cavalli,  oltre  i soldati  urbani,  e pronta- 
mente e di  buona  voglia  somministrati  ven- 
ner  danari  e stipendi  per  mantener  gli  stra- 
nieri. E fu  in  allora  , al  dir  di  Teofrasto  , 
che,  domandandosi  dagli  alleati  che  fossero 
determinate  loro  le  contribuzioni , I*  orator 
Crobilo  (3a)  disse  che  la  guerra  non  si  nu- 
trisce con  una  quantità  di  cibo  determina- 
ta. Ora  , standosi  la  Grecia  sospesa  su  1’  a- 
spottazione  di  ciò  che  fosse  per  avvenire , e 
collegandosi  insieme  le  genti  di  popolo  in 
popolo  e di  città  in  città  , gli  Euhei  , gli 
Achei , i Corinti*! , i Megaresi , i Lcucadii, 
ed  i Corcirei , restava  ancora  a Demostene 
l’ impresa  più  difficile,  ed  era  il  trarre  ncl- 
I*  alleanza  1 Tcbani  che  confìnavan  coll’  At- 
tica , e che  aveano  forze  da  poter  ben  con- 
trastare , ed  erano  in  quel  tempo  accredi- 
tati nell’ anni  al  di  sopra  degli  altri  Greci. 
Ma  non  era  già  cosa  agevole  il  far  cangiare 
partito  a questi  Tebani , perchè  Filippo 
ammansati  e cattivati  se  gli  aveva  colle  be- 
neficenze di  recente  lor  fatte  nella  guerra 
focese , e vie  più  ancora  per  gli  scara- 
mucci che  facendo  essi  andavano  cogli  Ate- 
niesi a motivo  della  vicinanza,  per  la  quale 
d ora  in  ora  si  suscitavano  fra  quelle  due 
città  controversie  di  guerra.  Pure  da  che 
Filippo,  essendosi  levato  in  alto  colle  idee 
sue  per  la  prospera  fortuna  che  avvenuta  gli 
era  ad  Autista  (33),  gittata  si  fu  di  repente 
sopra  Eia  tea  , e occupata  ebbe  Focidc  , ri- 
manisi sbigottiti  gli  Ateniesi,  nè  osando  più 
alcuno  di  montare  in  ringhiera , nè  sapen- 
do cosa  mai  dir  si  dovesse , e standosi  però 
tutti  in  silenzio  ed  in  perplessità  , Demoste- 
ne solo  si  fece  innanzi , e a consigliar  prese 
i suoi  Ateniesi  ad  attaccarsi  a’  Tebani  : e , 
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dopo  che  fatto  ebbe  coraggio  al  popolo  , e 
sollevato  ebbelo  ( come  solito  era  ) a buone 
speranze,  mandato  fu  ambasciadore  a Tebe 
egli  stesso  insieme  con  altri.  Così  pur  anche 
Filippo,  al  dire  di  Marsia,  vi  mandò  Ambi- 
ta e Ciearco  macedoni  •,  e insieme  Doaco  , e 
Tessalo,  e Trasideo , perchè  contraddices- 
sero agli  Ateniesi.  Ben  conosceano  pertanto 
i Tebani  ciò  che  tornasse  lor  meglio  ; e 
ognuno  di  essi  avea  già  ancora  negli  occhi 
le  calamità  della  guerra,  rimanendo  in  loro 
tuttavia  le  ferite  che  di  fresco  riportate 
aveano  in  Focide  : ma  ciò  nulla  ostante  la 
forza  dell’oratore,  per  quanto  riferisce  Teo- 
pomp  ),  eccitava  i loro  animi , e ne  accen- 
dca  l’ambizione  a tal  segno  , che  tolse  ad 
essi  di  vista  ogn’  altra  cosa  , e lor  fece  scac- 
ciare la  tema  , il  buon  raziocinio , e il  sen- 
timento di  gratitudine , riempiuti  venen- 
do dal  di  lui  parlare  di  un  entusiasmo  che 
li  portava  a voler  far  ciò  eh’  era  bello.  Così 
grande  poi  e luminosa  parve  1*  impresa  di 
Demostene  , che  Filippo  mandò  tosto  am- 
basciadori  a chieder  pace , e si  levò  in  piedi 
la  Grecia,  e insorse  unitamente  contro  il  pe- 
ricolo che  le  soprastava  , e obbediano  a De- 
mostene non  solo  i capitani  ateniesi  con  ese- 
guire quant’cgli  loro  imponeva,  ma  i beo- 
tarchi  pur  anche  , governando  egli  ad  arbi- 
trio suo  le  assemblee  tutte  non  meno  presso 
i Tebani , che  presso  gli  stessi  Ateniesi , e 
amato  essendo  dagli  uni  e dagli  altri,  i quali 
gli  concedeano  grande  potere  ed  autorità 
non  a torto  «1  iin meritamente,  come  vuole 
Teopornpo,  ma  anzi  molto  convenevolmen- 
te. Se  non  che  un  certo  fatale  destino , per 
quello  che  appare  , conducendo,  nella  rivo- 
luzione delle  cose,  al  suo  fine  in  quel  tempo 
la  libertà  della  Grecia  , si  oppose  a ciò  che 
operava  Demostene,  e manifestò  molti  segni 
che  dinotavano  quanto  era  per  avvenire*,  ed 
anche  la  Pitia  profferiva  terribili  vaticini  \ 
e canta  vasi  pure  quest'antico  oracolo  Sibil- 
lino : 

Oh  mi  fossi  lontan  da  la  battaglia 

Del  Termodonte , e potess'  io  mirarla , 

Com'  aquila  , da  V atto  e da  le  nubi  ! 

Il  vinto  piagne , e il  vincitor  perù). 

Dicono  che  il  Termodonte  sia  un  picciolo 
ruscelletto  presso  noi  in  Cheronea,  il  quale 
•i  scarica  nel  Cefiso  : noi  per  altro  non  sap- 
piam  che  si  trovi  ora  quivi  corrente  alcuna 
cosi  appellata  -,  ma  ci  avvisiamo  che  quello, 


| che  al  presente  chiamasi  Emonc , sia  per 
| appunto  il  Termodonte  di  allora^  e scorre 
a cantodel  tempio  di  Ercole,  dove  si  accam- 
pavano i Greci  : c conghiett ariamo  che  , 
riempiuto  essendosi  in  quella  liattaglia  di 
sangue  e di  cadaveri , abbia  così  quindi 
cangiato  il  suo  noine  (3*).  Duri  (35)  poi 
asserisce  che,  il  Termodonte  non  era  già  un 
fiume  , ma  che,  piantando  alcuni  un  padi- 
glione e scavando  al  d*  intorno , trovarono 
una  statuetta  di  pietra  con  alcuni  caratteri 
che  dinotavano  rappresentarsi  da  esso  un 
certo  Termodonte , il  qual  portava  fra  le 
braccia  un’  Amazzone  che  stat’  era  ferita:  c 
narra  che  su  questo  proposito  vera  pure  un 
altro  oracolo , il  qual  diceva  : 

Aspetta , o nero  augel , quella  battaglia 

Che  fia  sul  Termodonte  , ove  ben  molto 

Aver  pasto  potrai  di  carni  umane. 

Egli  è malagevol  pertanto  il  determinare 
come  queste  cose  si  stieno.  Ma  dicesi  che 
Demostene,  rassicuratosi  su  1’  armi  de’Grc- 
ci , e grandemente  sollevato  dalla  forza  e 
dalla  prontezza  d’animo  che  vedeva  in  tanti 
soldati  impazienti  di  attaccare  il  nemico  , 
badar  non  lasciava  agli  oracoli , nc  ascolta- 
re i vaticini  : e sospettar  faceva  anche  in- 
torno alla  Pitia,  com’essa  filippizzasse,  ram- 
memorando Epaminonda  a*  Tebani  , e Pe- 
ricle agli  Ateniesi,  siccome  que’  due  perso- 
naggi , che , tenendo  tai  cose  per  pretesti 
della  timidità  , uso  fàccano  de’  lor  propri 
divisamenti.  In  fin  qui  adunque  si  fu  egli 
uomo  di  vaglia  : ma  nel  conflitto  poi , non 
facendo  veruna  bella  azione  corrispondente 
a quant’ci  detto  avea  , abbandono  l'ordi- 
nanza , c sen  fuggì  vituperosamente , e via 
gittò  Tarmi,  senza  vergognarsi , come  disse 
Pitea  , in  riguardo  all’epigrafe  ch’egli  avea 
su  lo  scudo  , nel  quale  scritto  era  a lettere 
d’oro  : Alla  buona  fortuna.  Filippo  quindi 
esultando  sopra  la  riportata  vittoria  , e di- 
venuto essendo  insolente  per  Tal Leg rezza,  ed 
insultando  già  pieno  di  vino  ai  cadaveri  , 
cantava  il  principio  del  decreto  esposto  da 
Demostene,  dividendo  le  parole  a misura  e 
a battuta  : Demostene  , figliuolo  di  Demo- 
stene peaniense , queste  cose  ha  dette.  Ma  ria- 
vutosi poi  dall’  ebbrezza  , e rivolgendo  in 
mente  la  grandezza  del  pericolo , inorridì  , 
pensando  all*  abilità  e alla  possanza  di  un 
tanto  oratore , per  opera  del  quale  stat’  era 
costretto  di  esporre  a repentaglio  in  una  pie 
dola  parte  di  giorno,  e il  suo  dominio  e sè 
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medesimo.  La  gloria  di  Demostene  arrivala 
era  lino  al  re  de'  Persiani  •,  il  quale  mandò 
lettere  a’ suoi  satrapi  , commettendo  loro 
che  somministrasser  danai  i allo  stesso  De- 
mostene , e badassero  principalmente  a lui 
sopra  ogn'altro  G reco,  siccome  a quello  che 
ben  potea  distrarre  e tener  occupato  ne’  tu- 
multi della  Grecia  il  Macedone.  Ciò  in  pro- 
gresso di  tempo  scoperto  fu  da  Alessandro, 
trovate  avendo  questi  alcune  lettere  di  De- 
mostene in  Sardi , c alcune  scritture  dei 
commissari  del  re  , dove  si  dichiarava  la 
quantità  de’ danari  a Demostene  dati.  Ma 
in  allora  , riportata  avendo  i Greci  sconfit- 
ta , quegli  oratori  , che  ne'  maneggi  della 
repubblica  contrariavano  a Demostene,  se 
gli  levarono  contro,  c si  preparavano  a far- 
gli render  conto  in  giudichi  della  sua  con- 
dotta. Pure  il  popolo  non  solamente  lo  as- 
solse dalle  accuse  appostegli , ma  di  più  se- 
gui tuttavia  a onorarlo , chiamandolo  di 
bel  nuovo  al  governo  delle  faccende , sicco- 
me personaggio  benevolo  : di  modo  che , 
stat’ essendo  portate  da  Cheronea  ad  Atene 
le  ossa  degli  uccisi  in  quella  battaglia  , c 
quivi  seppellite  venendo  , il  popolo  stesso 
permisegli  di  recitare  l’encomio  a que’  sol- 
dati , non  comportando  già  bassamente  c 
vilmente  quella  sciagura  , come  scrive  ed 
esagera  Tcopompo,  ma  facendo  vedere,  col- 
l'onorare  c col  fregiare  si  fattamente  il  con- 
siglierò, che  non  si  pentiva  di  aver  seguiti  i 
di  lui  consigli. 

Demostene  adunque  recitò  allora  l’ ora- 
rione  di  encomio  : ma  ne'  decreti  poi  non 
iscrisse  più  il  suo  nome , e vi  andava  met- 
tendo in  vece  di  mano  in  mano  quello  de- 
gli amici  suoi  per  avere  in  detestatone  il 
Genio  c la  sua  trista  fortuna  , finche  prese 
egli  di  Ilei  nunvo  coraggio  per  la  morte  di 
Filippo , la  quale  segui  non  molto  dopo 
quella  felice  vittoria  da  lui  in  Cheronea  ri- 
portata: e sembra  che  ciò  appunto  stato  sia 
profetizzato  dall'  oracolo  Sibillino  in  que- 
st'ultimo verso  : 

Il  vinto  piagne , e il  vincilor  perio. 

, Demostene  pertanto  rilevò  di  nascosto  la 
| morte  di  Filippo  ; e,  per  far  che  gli  Ate- 
] nicsi  cominciassero  anticipatamente  a pren- 
: der  animo  ed  a confidare  intorno  all'  avve- 
nire, se  n’andò  con  faccia  tutta  lieta  al  con- 
siglio , dicendo  che  avuto  avea  un  sogno  , 


pel  quale  doveano  gli  Ateniesi  aspettarsi  un 
qualche  gran  bene  : nè  andò  poi  guarì  die 
giunsero  i messi  ad  arrecar  l’avviso  di 
quella  morte.  Subitamente  però  si  diedero 
a far  sacrifici  per  la  felice  novella  , e decre- 
tarono di  coronare  Pausania  : e Demostene 
usci  fuori  con  una  ghirlanda  in  capo  e con 
indosso  uno  splendido  pallio  , quantunque 
non  fosse  se  non  il  settimo  giorno  da  clic 
morta  era  la  di  lui  figliuola  , come  dice 
Eschine , il  quale  per  questo  lo  biasima  , c 
gli  rinfaccia  il  disamore  che  aveva  in  verso 
i figliuoli , essendo  lo  stesso  Escliine  di  spi- 
rito veramente  ignobile  c molle  , se  tcncn 
per  segni  di  animo  benigno  e amoroso  i 
pianti  c i lamenti  , e se  riprovava  il  com- 
portar sì  fatti  infortuni  moderatamente  e 
senza  tristezza- 

io  pertanto  non  dirci  già  che  bello  fosse 
per  gli  Ateniesi  lo  inghirlandarsi  e il  sacri- 
ficare per  la  morte  di  un  re,  che  tanta  pia- 
cevolezza ed  umanità  usat'  aveva  nelle  pro- 
sperità sue  verso  loro  che  sconfitti  erano 
( imperciocché , oltre  all’csscr  cosa  detesta- 
bile , eli’  è ancora  da  vile  1 onorare  e il  far 
cittadino  alcun  personaggio  quando  sia  vi- 
vo, e , quando  ucciso  poi  sia  per  mano  al- 
trui , il  non  sapere  moderar  I’  allegrezza  , 
ma  insultare  al  cadavere,  c cantar  inni  di 
vittoria , non  altrimenti  che  se  in  ciò  por- 
tati si  fosser  da  prodi  eglino  stessi  ) : ma 
ben  lodo  Demostene,  perchè,  lasciate  aven- 
do le  sventure  domestiche  , le  lagrime  e le 
querele  alle  donue,  facesse  quelle  cose  ch’ei 
pensava  essere  di  vantaggio  alla  città  , e 
tengo  per  uomo  d'animo  forte  e veramente 
politico  quegli  che,  insistendo  sempre  in 
cercar  il  tiene  comune , c posponendo  le  ca- 
lamità e le  faccende  proprie  alle  pubbliche,  ' 
conserva  la  dignità  sua  molto  meglio  di  . 
quegl’  istrioni  che  le  persone  si  vestono  dei 
re  e de’  tiranni , e che  noi  veggiam  ne’  tea- 
tri e piagnere  e ridere  , non  quando  essi  il 
vogliano,  ma  quando  la  rappresentazione  il 
richiegga  , secondo  il  soggetto. 

Senza  di  che , se  d’ uopo  è il  non  traseu  - 
rare  chi  si  gioco  in  disavventura  , con  la- 
sciarlo privo  di  conforto  nella  sua  afflizio- 
ne , ma  usar  anzi  ragionamenti  che  lo  sol- 
levino , e fargli  rivolgere  il  pensiero  a cose 
gioconde , siccome  a quelli  che  patiscono 
male  di  occhi , ordiniamo  clic  , distoglien- 
do la  vista  dai  colori  sfolgoranti  e forti , la 
rivolgano  a’  verdi  c piacevoli  ; donde  mai 
potrebbe  alcuno  ritrar  conforto  migliore 
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che  dal  Tederc  la  patria  in  prosperità, 
formando  una  mescolanza  delle  avventure 
pubbliche  colle  sue  proprie  domestiche  , la 
qual  mescolanza  svanir  faccia  il  male  colla 
quantità  maggiore  del  bene  ? Ci  siamo  noi 
condotti  a dii'  queste  cose  , veggendo  che 
Eschine  con  quel  suo  ragionare  ammollisce 
e rende  effemminate  molte  persone  , indu- 
cendole a dover  piagnere  sopra  la  morte  de- 
gli attenenti.  Ora  suscitate  di  bel  nuovo  le 
città  da  Demostene,  si  collegarono  fra  loro: 
e i Tebani  si  fecero  sopra  la  guernigion  dei 
Macedoni  (37) , e ne  ucciser  molti,  avendo 
ad  essi  procacciate  Tarmi  Demostene  stesso. 
Anche  gli  Ateniesi  preparando  si  andavano 
insiem  co’  Tebani , come  fosscr  già  per  far 
guerra  : e Demostene  parlamentava  sempre 
dalla  ringhiera  : e scrivea  lettere  in  Asia  ai 
commissari  del  re , destando  anche  ivi  la 
guerra  contro  di  Alessandro,  che  egli  chia- 
mava fanciullo  e nuovo  Margite  (38).  Ma 
da  che  poi  Alessandro , messe  avendo  in 
buon  assetto  le  cose  del  proprio  paese,  com- 
parve egli  stesso  con  poderoso  esercito  nella 
Beozia  , abbattuta  rimase  T arditezza  degli 
Ateniesi,  c si  estinse  l’ardor  di  Demostene: 
per  lo  che  i Tebani , stati  essendo  cosà  ab- 
bandonati da  questi,  combatterono  da  sè  so- 
li^ a perder  vennero  la  loro  città  (3q).  Tro- 
vandosi quindi  gli  Ateniesi  in  grande  scom- 
piglio ed  agitazione,  determinarono  di  man- 
dar Demostene  ad  Alessandro  : ma  , eletto 
ch’ei  fu  ambasciatore  insieme  con  altri  per- 
sonaggi , c messo  che  si  fu  in  cammino  , 
giunto  al  Citcrone  , scn  tornò  addietro  , te- 
mendo T ira  di  quel  re , e lasciò  T ambasce- 
ria. Alessandro  allora  mandò  subitamente 
chiedendo  dieci  oratori , come  si  racconta 
da  Idomeneo  e da  Duri , ma,  come  si  vuole 
dalla  maggior  parte  degli  scrittori  e dai  più 
accredititi , otto  soli , e son  questi  : Demo- 
stene , Polieulto  , Efialte  , Licurgo , Miro- 
cle,  Damone,  Callistene  e Caridemo.  Fu  al- 
lora che  Demostene,  narrando  quella  favola 
intorno  alte  pecore,  la  qual  dice  come  le  pe- 
core stesse  consegnarono  i cani  a’  lupi , as- 
si migliò  sè  medesimo  c gli  altri  oratori 
suoi  compagni  a'  cani  che  combattevano  in 
difesa  del  popolo,  e chiamò  Alessandro  ma- 
cedone col  nome  di  lupo  solitario.  In  oltre, 
Siccome  veggiam  noi , disse  , che  i merca- 
tanti portano  attorno  la  mostra  dei  grani  in 
una  scodella , e col  mezzo  di  quella  picchia 
quantità  li  vendon  poi  tutti , cosi  pur  fate 
coi , dando  similmente  senza  avvedercene 

tutti  co»  medesimi  in  man  del  nemico  nel 
mentre  che  gli  consegnate  noi.  Queste  cose 
scritte  furonodaAristobuloCassandrco(4o). 
Consultando  pertanto  sopra  di  ciò  £^li  Ate- 
niesi , ne  sapendo  a qual  partito  appigliar- 
si , Demade,  avuti  cinque  talenti  ila  quegli 
otto  0 dieci  personaggi  che  fossero,  s*  inca- 
ricò di  andarsene  egli  stesso  ambasciadore 
al  re  , a pregarlo  in  favore  di  loro  •,  o per- 
chè confidasse  nell’  amicizia  di*  egli  aveva 
con  esso  lui , 0 perchè  sperasse  di  trovarlo 
sazio  di  guerra,  quasi  leone  che  saziato  siasi 
di  uccisioni  c di  sangue.  Demade  adunque 
persuase  Alessandro,  impetrò  grazia  da  esso 
per  gli  oratori , e con  esso  conciliò  la  città. 
Partito  che  si  fu  Alessandro , quegli  altri 
oratori  si  sollevarono  in  un  grande  credi- 
to, e Demostene  abbietto  andava  e depres- 
so. Ma  al  muoversi  che  fece  Agide  lo  spar- 
tano (4>)  egli  si  rialzò  pur  alquanto:  se  non 
che  poi  di  bel  nuovo  si  perde  d’animo,  non 
avendo  voluto  gli  Ateniesi  levarsi  e concor- 
rere a quella  guerra  , ed  essendo  caduto 
Agide  morto , e rimasti  i Lacedemoni  dis- 
fatti. Fu  prodotta  in  allora  anche  l’accusa 
contro  Ctcsifonte  intorno  alla  Corona,  qui- 
stione  che  incominciò  sotto  1’  arconte  Che- 
ronda  , poco  prima  della  sconfitta  di  Che- 
ronca  , c giudicata  fu  poi  dicci  anni  dopo 
sotto  Aristofontc;  ed  era  celebre  sopra  quan- 
t’  altre  mai  furono  trattate  in  pubblico  si 
pel  credito  de’  dicitori , come  per  la  inte- 
grità dei  giudici  , i quali  , quantunque  i 
persecutori  di  Demostene  fossero  in  quel 
tempo  poderosissimi  c fautori  de’  Macedo- 
ni , pure  non  lo  condannarono  già,  ma  anzi 
si  ampiamente  lo  assolsero  , che  non  ebbe 
Eschine  neppure  la  quinta  parte  de’ voti. 
Per  la  qual  cosa  sen  parti  egli  tosto  dalla 
città  , e andossene  a Rodi  in  Ionia,  dove  il 
resto  visse  dell’età  sua  , facendo  scuola  di 
rettorica. 

Dopo  non  molto  tempo  venne  Arpa  Io 
dall’  Asia  ad  Atene  (4a) , fuggendosene  da 
Alessandro , siccome  quegli  che  l>en  sapeva 
d’aver  fatte  molte  opere  nequitose  in  secon- 
dando la  propria  sua  intemperanza  , e però 
temeva  del  re , il  quale  con  severità  porta- 
vasi perfino  co’  suoi  stessi  amici.  Ricovrato 
quindi  essendosi  appo  il  popolo,  e dando  sè 
medesimo  in  mano  dello  stesso  popolo  coi 
suoi  danari  e colle  sue  navi  , gli  altri  ora 
tori,  gittati  avendo  avidamente  gli  occhi 
sopra  le  di  lui  ricchezze,  lo  spalleggiavano, 
e cercavano  di  persuadere  agli  Ateniesi  che 
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accogliessero  e Mirassero  quel  suppliche- 
role.  Ma  Demostene  in  sul  principio  li  con- 
sigliava a cacciarne  ria  Arpalo , e a guar- 
darsi bene  dal  non  mettere  la  città  in  guer- 
ra per  una  cagione  non  necessaria  ed  ingiu- 
sta. Pure,  dopo  alcuni  pochi  giorni,  esami- 
nate venendo  le  ricchezze  di  Arpalo  , e ac- 
corto essendosi  questi  che  a Demostene  pia- 
ceva molto  un  regio  nappo  , e che  ne  con- 
templava l'intaglio  e la  forma,  gli  fece 
istanza  perchè  il  prendesse  in  mano , e ne 
considerasse  il  peso  dell’  oro  ei  medesimo. 
Meravigliato  però  essendosi  Demostene  in 
sentirne  la  gravità  , e domandato  avendo 
quanto  pesava  , Ti  peserà  , gli  rispose  sor- 
ridendo Arpalo , venti  talenti  : e,  come  ve- 
nuta fu  la  notte,  gli  mandò  venti  talenti 
insieme  col  nappo.  Fu  adunque  Arpalo  di 
somma  abilità  in  rilevare,  pure  all'aspetto, 
l’ affezione  all'oro  che  aveva  quel  personag- 
gio , e a comprenderne  l’ indole  dall'  ilarità 
del  volto , e dagli  sguardi  che  gittava  su 
l'oro  medesimo.  E per  verità  Demostene 
resister  non  seppe,  ma  superato  da  quel  re- 
galo , quasi  accolto  avesse  entro  di  sè  un 
presidio  in  favore  di  Arpalo,  si  diede  tutto 
a lui  ; c il  giorno  poi  dopo  se  n'andò  in  as- 
semblea con  il  collo  ben  involto  di  lane  e 
di  fasce  : c alle  istanze  che  gli  venian  fatte, 
perchè  si  mettesse  a parlare,  egli  non  accon- 
senti , facendo  mostra  di  aver  perduta  la 
voce.  Ma  le  persone  facete  il  motteggiavan 
dicendo  che  l’oratore  stat’cra  preso  la  scorsa 
notte  non  da  angina,  ma  da  arqenlangina. 
In  appresso  poi , rilevato  avendo  il  popolo 
tutto  , coni’  egli  ricevut’  aveva  il  regalo  , e 
volend’  ci  giustificarsi  e renderlo  persuaso , 
e negando  esso  di  ascoltarlo , e altamente 
sdegnato  essendo  e facendo  tumulto,  si  levò 
uno  e disse  per  beffa  : Non  udirete  voi , 0 
j Ateniesi , quegli  che  tiene  in  mano  il  nap- 
po (4.3)  ? Allora  pertanto  mandaron  via 
i Arpalo  dalla  città.  Temendo  poscia  di  non 
l dover  render  conto  delle  cose  che  tolte  si 
avrai]  gli  oratori , ne  fecero  un’  esatta  in- 
; quisizionc  , e mandarono  a ricercar  con 
tutta  diligenza  nelle  loro  case  , eccetto  che 
in  quella  di  Callide  , figliuol  di  Arrenide  : 
imperciocché , essendosi  questi  ammogliato 
di  fresco  , non  permisero , come  racconta 
1 eopompo,  elle  vi  si  andasse  a far  la  ricer- 
ca , m grazia  della  sposa  clic  v'era  dentro. 
Ora,  opponendosi  a queste  cose  Demostene, 
propose  decreto  che  la  faccenda  esaminata 
fosse  dal  consiglio  dell’Areopago,  e che  que- 


glino , che  fosscr  ivi  giudicati  colpevoli,  ne 
pagasser  la  pena.  Avendo  per  tanto  quel 
consiglio  condcnnato  lui  stesso  fra  i primi , 
si  presentò  egli  in  giudicio  : ma  essendo  la 
pena,  che  pagarei  doveva  , di  cinquanta 
talenti , e stai’  essendo  intanto  cacciato  in 
prigione  , dicono  ch’egli  e per  vergogna  di 
quella  colpa  e per  la  fievolezza  del  corpo 
suo,  che  comportar  non  poteva  il  disagio 
della  carcere , se  ne  fuggì , parte  de’  cu- 
stodi non  accorgendosene,  e parte  coope- 
randogli. Raccontasi  che  nella  sua  fuga  non 
era  egli  per  anche  molto  lungi  dalla  città  , 
quando  senti  alcuni  cittadini  de’  suoi  av- 
versari , che  lo  inseguivano;  e però  in  sul 
principio  cercava  ei  di  nascondersi  ; ma  , 
chiamandolo  essi  per  nome,  ed  essendogli 
di  già  avvicinati , il  pregavano  che  volesse 
ei  prender  sussidio  in  quel  suo  viaggio  da 
loro , i quali  per  questo  appunto  gli  reca- 
vano argento  dalle  lor  case,  e gli  cran  ve- 
nuti dietro  per  darglielo;  e nel  tempo  stes- 
so il  confortavano  a star  di  buon  animo  , e 
a tollerare  pazientemente  una  tale  disav- 
ventura : per  la  qual  cosa  Demostene  si 
mise  allora  a piagnere  vie  maggiormente  , 
e disse  : E come  mai  pazientemente  tollerar 
io  potrei  l abbandonare  una  città , dove  i ne- 
mici son  tali , quali  non  si  potrebbe , cosi  di 
leggieri,  trovar  in  un'altra  gli  amici  ? Com- 
portò egli  adunque  1’  esilio  suo  poco  gene- 
rosamente , standosi  per  lo  più  in  Egina  e 
in  Trezcne  (44)  > e tenendo  volti  gli  occhi 
lagninosi  in  verso  I’  Attica  : e vien  fatta 
menzione  di  alcune  espressioni  sue  non 
punto  convenevoli , nè  corrispondenti  alle 
magnanime  azioni  da  lui  fatte  nel  maneg- 
gio della  repubblica.  Conciossiachè  narrasi 
che  , nel  mentre  che  si  ritirava  dalla  città 
stese  in  alto  le  mani  verso  la  rocca,  e disse: 
0 Pallade , signora  nostra , come  mai  puoi 
tu  aver  piacere  di  queste  tre  perversissime 
bestie  , della  coccoveggia  , del  dragone  e del 
popolo ? Distornava  poi  i giovani  che  anda- 
vano a ritrovarlo  , e che  trattavan  con  lui, 
dall’ingerirsi  negli  afTari  politici,  protestan- 
dosi che  , se  da  prima  state  gli  fosscr  pro- 
poste due  vie,  le  quali  menassero  l’ima  alla 
ringhiera  ed  all’  assemblea  , e l'altra  diret- 
tamente alla  morte  , e che  preveduti  e<di 
avesse  i mali , i timori , le  invidie  , le  ca- 
lunnie , c le  risse  che  s’incontrano  nell’  am- 
ministrazione della  repubblica,  corsa  avreb- 
be senza  dubbio  quella  che  lo  avesse  tosto 
alla  morte  condotto.  Ma , nel  mentre  che 
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starasi  tuttavia  egli  nel  detto  esilio  , Ales- 
sandro mancò  di  vita  (45):  e quindi  gli  af- 
fari de’  Greci  cominciarono  di  bel  nuovo  a 
sollevarsi , portandosi  Leostenc  da  prode,  e 
circondato  avendo  di  muro  Antipatro  in 
Lamia  , dove  tcncaln  in  assedio.  L*  oratore 
Pitea  pertanto  c Callitucdonte  il  Carabo  , 
banditi  essendo  da  Atene  , si  fecero  fautori 
di  Antipatro,  e andando  attorno  cogli  ami- 
ci ed  ambasciadori  di  esso  , non  lasciavano 
che  gli  altri  Greci  gli  si  niellassero , nè  si 
attaccassero  agli  Ateniesi.  Ma  Demostene  , 
unitosi  cogli  amliasciadori  della  sua  patria, 
si  affaticava  anch’  egli  insieme  con  loro , e 
cooperava  in  far  che  le  città  movessero  uni- 
tamente addosso  a’ Macedoni,  e gli  scaccias- 
sero fuor  della  Grecia.  Riferisce  Filarco  (4G) 
che  in  Arcadia  Pitea  e Demostene  giunsero 
anche  a dirsi  degli  improperi  fra  loro,  par- 
lando in  un'  assemblea  1’  uno  in  favor  dei 
Macedoni  e l’altro  in  favor  de'Grcci.  E rac- 
contasi clic  Pitea  dicesse,  che,  siccome  pen- 
siamo noi  che  quella  casa  in  cui  portato 
venga  del  latte  asinino,  abbia  senza  dubbio 
entro  di  sè  un  qualche  male  , cosi  è pur 
giuoco  forza  che  ammalata  sia  quella  città 
in  cui  entri  ambasceria  degli  Ateniesi  : e 
che  per  contrario  Demostene  ritorcesse  quel- 
la comparazione  con  dire,  che  il  latte  asini- 
no portato  vico  nelle  case  per  recarvi  la  sa- 
nità , e gli  Ateniesi  entravano  pure  nelle 
città  per  recarvi  salute  agl’  infermi.  La 
qual  cosa  sentita  avendo  con  piacere  il  po- 
polo ateniese  , determinò  il  ritorno  di  De- 
mostene ( (~).  La  determinazione  pertanto 
esposta  fu  da  Demone  peaniense , che  cu- 
gino era  dello  stesso  Demostene  : e quindi 
mandata  gli  fu  una  trireme  in  Egina,  Al- 
l’ascenderc  ch’ei  faceva  dal  Pireo  alla  città, 
non  vi  fu  nè  magistrato  nè  sacerdote  che  in 
essa  restasse;  ma  tutti  unitamente  agii  altri 
cittadini  andarono  ad  incontrarlo  e ad  ac- 
coglierlo con  animo  volonteroso. 

Narra  Demetrio  Magnete , che , alzate 
avendo  egli  allora  le  mani  al  cielo , chiamò 
sè  medesimo,  per  un  si  fatto  giorno,  avven- 
turoso e beato  , siccome  quegli  che  torna- 
vasi  più  orrevolmente  che  non  si  era  tor- 
nato Alcibiade  : imperciocché  accolto  veni- 
va di  buona  voglia  da’  cittadini , c non  a 
forza , come  venne  accolto  esso.  Restando 
però  ancora  la  pena  pecuniaria  che  pagar 
egli  dovea  (non  essendo  permesso  di  annul- 
lare per  grazia  una  tale  condanna  ),  s’avvi- 
sarono di  deluder  astutamente  la  legge. 

Conciossiachè,  costumando  gli  Ateniesi  nel 
sacrificio  di  Giove  Salvatore , di  sommini- 
strar argento  a quelli  che  costruivano  o 
adornavan  l'altare,  diedero  allora  quest’in- 
cumlienza  a Demostene , e insieme  pur  die- 
dergli  cinquanta  talenti,  eh’ erano  appunto 
quella  quantità  alla  qualestatoer’ei  conden- 
nato.  Pure  , dopo  ch’egli  cosi  tornato  si  fu, 
non  ebbe  già  a godere  della  patria  sua  per 
lungo  tempo,  ma  andando  Ixai  tosto  in  tic  - 
solazionc  le  faccende  de’  Greci,  nel  mese  di 
metagìtnione  riportarono  la  sconfitta  a Cra- 
nona  (48) , in  quello  di  boedromione  entrò 
il  presidio  in  Munichia  (4q) , ed  in  quello 
di  pianepsionc  mori  Demostene  (So):  e mori 
in  questo  modo. 

Giunto  essendo  avviso  che  Antipatro  e 
Cratere  si  avanzavano  alla  volta  di  Atene  , 
Demostene  c i suoi  partigiani  uscirono  an- 
ticipatamente dalla  città  (5f)  ; e il  popolo 
diede  contro  di  loro  sentenza  di  morte  , 
esposta  avendone  Demade  la  determinazio- 
ne (5a).  Essendo  però  eglino  andati  dispersi 
altri  ad  una  , altri  ad  altra  parte , Antipa- 
tro mandò  attorno  persone  per  farli  pren- 
dere , capo  delle  quali  era  Archia  , che  fu 
poi  chiamato  figadotera  (53).  Corre  fama 
che  costui , il  quale  Turio  era  di  origine  , 
sia  stato  una  volta  rappresentator  di  trage- 
die ; c raccontano  che  quel  Polo  Eginete , 
che  in  quell’  arte  sorpassò  tutti  gli  altri  , 
stato  sia  suo  discepolo  ; ma  Ermipixi  regi- 
stra quest’  Archia  fra’  discepoli  dell’  orator 
Dacrito  ; e Demetrio  dice  eh’  egli  usò  nella 
scuola  di  Anassimcne(54).Quest’Archia  dun- 
que trasse  fuori  del  tempio  di  Aiace  , che  è 
in  Egina  , c in  cui  essi  rifuggiti  si  erano  , 
foratore  Ipcridc,  Aristonico  maratonio  , ed 
Imereo  fratello  di  Demetrio  Falerco.c  inan- 
dolli  inCleona  (55)ad  Antipatro, dove  uccisi 
furono  : e dicono  che  ad  Ipcridc  fu  anche 
troncata  la  lingua.  Sentendo  poi  che  Demo- 
stene si  stava  supplichevole  in  Calavria  nel 
tempio  di  Nettuno , egli , là  passato  su  pa- 
liscalmi  co’ satelliti  Traci , il  persuadeva  a 
levarsi  da  quel  luogo , e portarsi  insiem 
con  esso  ad  Antipatro , come  non  fosse  per 
sostenere  veruna  cosa  spiacevole.  Ma  Demo 
stene  fatt’  avea  per  avventura  la  notte  un 
sogno  bizzarro.  Conciossiachè  parvegli  di 
gareggiar  con  Archia  nel  rappresentare  una 
tragedia  , e - quantunque  vi  riuscisse  feli- 
cemente e con  soddisfàzion  del  teatro,  «l'es- 
sere nulla  ostante  superato  negli  apparati  e 
nelle  sontuosità  : ond’è  che,  dette  avendogli 
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Archia  molte  cose  piene  di  umanità  , egli , 
alzati  in  esso  gli  occhi,  c rimastosi  a sedere 
come  pur  si  trovaTa , 0 Architi , gli  disse, 
non  mi  hai  tu  potuto  smoverc  punto  ndlarap- 
presentazione  ; non  mi  macerai  neppur  ora 
colle  tue  promesse.  Avendo  quindi  comin- 
ciato Areliia  a minacciarlo  sdegnosamente, 
Ora  si  parli,  seguì  a dire  Demostene , come 
dal  tripode  macedonico  ; ma  testé  tu  fingevi: 
indugia  pertanto  un  poco,  acciocché  io  scriver 
possa  alcuna  cosa  a que'di  mia  casa.  Com’eb- 
be ciò  detto , si  ritirò  nell’interno  del  tem- 
pio : e presa  quivi  una  tabella  , quasi  fosse 
per  iscrivere  , si  mise  la  canna  alla  bocca  , 
e morsicandola  , siccome  solito  era  di  fare 
quando  appunto  scrivea  e meditava  , la 
tenne  cosi  qualche  tempo  : indi,  tutto  rico- 
pertosi , piegò  la  testa.  Que’  satelliti  però  , 
che  stavansi  presso  le  porte , il  deridevano, 
come  uomo  timido , c chiamavanlo  debile 
e molle.  Ma  Archia  accosta  tesegli  Io  esor- 
tava a pur  levarsi , e , ri petendo  pure  gli 
stessi  parlari , prometteagli  di  bel  nuovo 
che  accomodata  avrebbe  ogni  cosa  con  An- 
tipatico. Allora  , sentendo  Demostene  che  il 
veleno  se  gli  andava  insinuando  , c elici  ne 
venia  già  superato , si  discoperse  ; e rivolto 
lo  sguardo  ad  Archia  , lieti  ornai , dissegli, 
puoi  tu  vestirti  la  persona  di  Creonte  (56) , 
com'é  nella  tragedia,  e gittar  via  questo  mio 
corpo  senso  dargli  sepoltura,  lo  poi,  o ami- 
co Nettuno , esco  fuori  di  questo  sacro  tuo 
luogo  ancor  vivo  : ma , in  quanto  ad  Anii- 
patro  ed  a' Macedoni,  essi  lasciato  non  han- 
no incontaminato  nep/ture  il  tuo  tempio.  Così 
detto  avendo , e fatta  avendo  istanza  d’ es- 
sere sostenuto  già  tremante  e vacillante,  nel 
mentre  che  camminava  c passava  presso  al- 
l' altare , cadde  a terra,  e sospirando  morì. 
Aristone  racconta  eh’  egli  succiò  il  veleno 
dalla  canna , come  si  è detto  : c un  certo 
Pappo , la  cui  storia  fu  compilata  da  Er- 
mippo , asserisce  che , dopo  ch’egli  caduto 
fu  presso  all’altare  , si  trovò  su  quella  ta- 
bella il  principio  di  una  lettera  ch’egli  scri- 
veva , Demostene  ad  Antipatro  , senza  che 
vi  fosse  altro  : c dice  pure  che,  recato  aven- 
do stupore  una  morte  così  subitanea , quei 
Traci  eh’ erano  in  su  le  porte  narrarono 
eh’  egli  trasse  fuori  da  un  certo  cencio  al- 
cuna cosa  , e , instisela  in  mano,  se  l’acoo- 
stu  alla  bocca  ; e fu  allora  che  trangugiò  il 
veleno , quando  s’avvisavan  qucglino  ch'ei 
trangugiasse  in  vece  dcllòro.  Uni  lènte  che 
Io  serviva  , interrogata  da  Archia  , rispose 


eh’  era  già  lunga  pezza  da  che  Demostene 
si  portava  legato  quel  cencio,  come  un  amu- 
leto; ed  Eratostene  dice  anch’  esso  che  te- 
nea  Demostene  il  veleno  in  un  anello  inca- 
vato , e che  quest’  anello  sei  portava  d’ in- 
torno al  braccio.  E’  non  fa  già  mestieri  d i 
esporre  qui  le  diverse  opinioni  di  tutti  gli 
altri  che  scritto  hanno  intorno  ad  esso  , e 
che  sono  in  gran  numero  : solo  non  si  vuol 
tacere  che  Democare  , il  qual  era  familiar 
di  Demostene , dice  essere  di  parere  che 
non  già  per  veleno , che  preso  egli  abbia  , 
ma  per  benefìcio  c provvidenza  degli  Dei  , 
che  toglier  il  vollero  alla  crudeltà  de'Mace- 
doni , morto  sia  così  subitamente  e senza 
dolore.  Morì  nel  giorno  sedicesimo  del  mese 
pianepsionc , il  qual  giorno  , che  è il  più 
tristo  fra  quelli  nei  quali  si  celebrano  le  fe- 
ste Tesmoforie  dalle  donne  , si  passa  da  es- 
se in  digiuno.  Ma  il  popolo  degli  Ateniesi 
gli  rendè , poco  dopo , onore  ben  degno  , 
eretta  avendogli  statila  di  rame  (57),  e aven- 
do pur  decretato  che  a quello,  che  nella  di 
lui  schiatta  fosse  il  più  vecchio,  sommini- 
strato venisse  U vivere  nel  Pritaneo.  Nella 
base  poi  della  statua  scritto  fu  questo  de- 
cantato epigramma  : 

Se , 0 Demostene , in  te  la  forza  al  senno 

Era  egual , non  avrebbe  unqua  su'  GreC 

Il  macedone  Marte  avuto  impero. 

Imperciocché  quelli , che  vogliono  che  un 
tale  epigramma  sia  stato  fatto  da  Demostene 
stesso  in  Calavria,  quand’  era  già  per  pren- 
dere il  veleno,  dicono  una  vanissima  inezia. 
Raccontasi  che  , poco  prima  eh’  io  mi  por- 
tassi ad  Atene,  avvenuto  sia  un  si  fatto  ca- 
so. Chiamato  essendo  un  soldato  a render 
certo  conto  in  giudicio  dal  suo  capitano,  po- 
se tutto  quel  poco  di  oro , che  aveva,  nelle 
mani  della  statua  di  Demostene,  la  quale 
fèdera  colle  dita  insieme  congiunte  : e nato 
erale  appresso  un  non  grande  platano  , di 
cui  molte  foglie  ( o accidentalmente  scosse 
dal  vento  , o messevi , per  occultar  la  cosa, 
dal  soldato  stesso  ) cadute  essendo  , e gia- 
cendo sopra  le  mani  medesime , vi  tennero 
celato  l' oro  per  un  breve  tempo  : e come 
tornando  colui  addietro,  ritrovato  ve  l'eb- 
be  , e divulgata  si  fu  la  lama  di  un  tale  av- 
venimento, molti  gentili  ingegni,  preso  un 
tale  soggetto , gareggiavan  fra  loro  in  far 
epigrammi  sopra  l’integrità  di  Demostene. 
Demade  poi  non  godè  già  lunga  pezza  della 
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nascente  sua  gloria  ; ma  condotto  dalla  giu-  tro.  Accusato  essendo  pertanto  intorno  a si 
stizia  divina  (58),  per  vendetta  di  Demoste-  fatte  lettere  da  Dinarco  di  Corinto  (5g)  , 
ne,  in  Macedonia,  fu  lieti  a ragione  fatto  ivi  Cassandre  preso  fu  da  tal  collera  , che  eli 
perire  da  quei  medesimi  che  aveva  egli  vi-  scannò  in  seno  il  figliuolo  ; e poi  comandò 
tuperosamentc  adulati:  inentregià  anchcda  che  ucciso  similmente  fosse  anche  Demade, 
prima  er’ci  divenuto  ad  essi  grave  c noioso,  che  ben  cosi  apprese  in  quelle  grand  issime 
callora  poi  convìnto  fudi  una  colpa  che  non  sue  disavventure  , come  sia  vero  che  i tra- 
aveva  difesa.  Conciossiachè  trovate  furon  ditori  vendon  prima  sé  stessi  ",  il  che  egli 
sue  lettere  alile  quali  incitava  Perdicca  ad  non  credè  mai , quantunque  Demostene 
invadere  la  Macedonia  e salvare  i Greci , spesse  fiate  il  dicesse.  Ora  hai  tu  qui,  o Sos- 
siccome  quelli  che  pendenti  stavano  da  un  sio,  la  Vita  di  Demostene,  raccolta  da  quan- 
vecchio  c fracido  filo , dir  volendo  Antipa-  to  abbiamo  noi  letto  o sentito. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Per  questa  Vita  l’autore  consultò  pri-  | (3)  Era  questa  la  principale  città  del  l'iso- 

mieramente  Demostene  stesso,  che,  se  mol-  la  CÓ> , una  delle  Cicladi,  e patria  dei  poeti 
to  non  parlò  di  sè,  pur  si  dipinse  spesso  Simonidc  e Bachillìde.  Egina  è un'isola  nel 
nelle  sue  orazioni.  Consultò  inoltre  Teo-  seno  Saronico  fra  Atene  ed  Epidauro,  ecre- 
pompo  , il  qual  dovette  parlar  di  Demo-  ditta  da  alcuni  patria  di  Aristofane.  Pinda- 
stcne  nel  libro  delle  cose  di  Filippo.  Con-  ro  disse  di  Egina  ifia rovr  rad  <p/u,  al- 
sultò  pure  Ermippo  Smirneo  , il  qual  pa-  trice  di  ottimi  eroi  • ma  nell'età  di  Plutarco 
re  che  avesse  composto  le  vite  de' filosofi  cssaera  divenuta  infame.  V.  Plut.,  Sympos., 
c dogli  oratori-,  Eratostcnc  il  quale  oappo-  lib.  r. 

sitamente  o in  altro  modo  trattò  dell’  elo-  (4)  Cioè  Pericle.  V.  Plut.inPeric.,e  Arist. 
quenza  di  Demostene;  Demetrio  Falereo,  il  Ret.,  lib.  in,  c.  so.  Il  Barton  osserva  che  il 
quale  udì  da  Demostene  già  vecchio  le  cose  nostro  autore  non  comprese  forse  bene  Tin- 
che narrò  di  lui  nel  suo  noto  trattato  ; un  tenzion  di  Pericle , il  quale  non  cercava  già 
Demetrio  Magnesio,  autore  d’un  libro  degli  che  si  distruggesse  Egina  perchè  piccola  c 
Omonimi  ove  qualche  cosa  disse  pur  di  De-  vile , e di  non  bel  prospetto  al  Pireo  , ma 
mostenc  : Idomcneo,  Duridc,  Aristobulo  di  perchè  abitata  da  gente  espertissima  in  ma- 
Cassandria  , Marsia  , scrittori  di  storie  gre-  re  c da  cui  gli  Ateniesi  erano  stati  vinti  più 
che  c macedoniche  ; altri  finalmente,  tra  i volte. 

quali  Aristone  di  Chio  detto  il  filosofo , e (5)  Parole  forse  più  superbe  che  affettuo- 
Dcmocarc  cugino  di  Demostene  che  scrisse  se  verso  la  patria. 

più  libri  storici  pieni  di  aneddoti , e forse  (6)  Ingenua  confessione  di  cosa  per  altro 
intorno  al  cugino  un  commentario  partico-  evidentissima  nelle  Vite  per  le  quali  attinse 
lare.  le  notizie  a fonti  latini. 

(a)  Alcibiade  mandò  ai  giuochi  olimpici  (7)  Questo  Gilonc  era  di  Ccramia  d’onde 
sette  cocchi , e n’ebbe  la  prima,  la  seconda  fu  bandito  per  aver  dato  Ninfèo  in  mano  ai 
e la  terza  palma.  L’elogio  a Carpe  Epinicio  nemici.  Trasferitosi  al  Bosforo , quivi  spo- 
qui  mentovato  si  cita  dal  nostro  autore  an-  sò  una  donna  di  Scizìa  ricca  di  molla  dote, 
che  nella  Vita  di  Alcibiade.  Ammiano  Mar-  e da  essa  ebbe  due  figliuole,  una  delle  quali 
cetlino  attribuisce  a Simonidc  la  sentenza  ( Clcobolc)  sposò  Demostene  padre  dell  ora- 
che  qui  viene  riferita.  tore.  V.  l’orazione  contro  Ctesifonte. 
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(8)  Il  Barton  crede  che  questo  sopranno-  prefetto  della  biblioteca  alessandrina  re- 
me riguardasse  non  già  la  persona  di  De-  gnando  Tolomeo  Evergete. 
mostenc , ma  il  suo  vestire  troppo  molle  ed  (22)  11  Dacier  emenda  piacque  a Pericle. 
elefante.  11  Reiske  difende  la  lerjnn  volgare. 

(q)  Non  solo  i poeti,  ma  Ippocrate  stesso  (a3)  Filosofo  stoico,  discepolo  di  Zenone, 

parìa  di  un  serpente  chiamato  Argas  o Ar-  (a4)  Xaàow  vale  a dire  di  rame, 

gos.  Vcggasi  il  libro  V.  de  Epidcm.  (25)  Nacque  dall'essere  stati  i Focespmul- 

( io)  Callistrato  Afidneo  fiori  verso  i tem-  tati  dal  consiglio  degli  Anfizioni  perchè  ave- 
pi  della  battaglia  di  Leuttra , e fu  oratore  vano  arato  il  terreno  sacro  ad  Apollo  Del- 
nellc  accuse  specialmente  poderosissimo.  Al-  fico.  Stettero  per  quei  di  Focea  gli  Ateniesi 
l’ ultimo , soggiacendo  al  comune  destino  ed  i Lacedemoni  ; contro  di  loro  i Tebani, 
deeli  oratori  ateniesi , andò  esule  nella  Ma-  i Tessali  e quei  di  Locri.  La  guerra  durò 
cedonia  ove  fondò  una  città.  Ingannato  poi  dai  secondo  anno  dell’olimpiade  106  al  terzo 
da  un  oracolo  di  Delfo  ritornò  ad  Atene  , della  (08.  Filippo  di  Macedonia  le  pose  fine, 
ove  il  popolo,  trattolo  a forza  da  un  tem-  (26)  Teopompo  di  Cliio  scolare  illustre 

pio,  Io  uccise.  d’ Isocrate  e avverso  agli  Ateniesi.  None 

(11)  Città  situata  lungo  l'Euripo  fra  l’At-  quindi  meraviglia  che  cercasse  di  mcnotna- 

tica  c la  Beozia.  re  la  gloria  di  Demostene. 

(12)  Uno  de’  dieci  oratori , originario  di  (27)  Filosofo  stoico  nativo  di  Rodi  , fa- 
Calcide  e celebre  principalmente  per  essere  miliare  di  Scipione  c di  Lelio. 

stato  precettor  di  Demostene.  Visse  dopo  la  (28)  Dionigi  d’ Alicarnasso  è chiamato 
guerra  pcloponnese  fino  al  regno  di  Filippo.  «roWerop*  : fiori  nell’  età  di  Cicerone. 

Lasciò  dieci  orazioni.  (39)  Verso  il  secondo  anno  dell’  olimpia- 

(13)  Nativo  di  Smime,  visse,  per  quanto  de  108 , per  decreto  di  Filocrate  , gli  Ate- 

li crede , ai  tempi  di  Tolomeo  Evergete , e niesi  mandarono  in  Macedonia  dieci  legati 
scrisse  le  vite  degli  uomini  eruditi.  ad  esplorare  se  Filippo  volesse  o no  la  pace. 

( 14)  La  ragion  de’  tempi  non  comporta , Indi  li  mamlaron  di  nuovo  per  chiedere  a 
a giudizio  del  Barton  , ch’ei  sia  stato  làmi-  Filippo  il  giuramento. 

bare  di  Demostene  giovanetto.  (3o)  Ciò  accadde  nel  quarto  anno  dell'o- 

(15)  Il  Barton  crede  che  debba  leggersi  limpiade  iog  , duce  Filone. 

AyyupyjciA  pzvov  farà  e/s  rdv  8o\my$tAriv  (esXàrsus,  (3l)  La  città  di  Perinto  situata  sul  lido 
essendosi  con  sommo  studio  esercitato  sugli  della  Propnntidc  resistè  all' assedio  postole 
scritti  di  Tucidide.  Raccontasi  in  latti  che  da  Filippo  finché  giunsero i Persiani  a libe- 
li  copiò  otto  volte  di  propria  mano.  rarla.  Focione  cacciò  Filippo  da’dintorni  di 

(16)  Era  uno  spazio  , secondo  alcuni,  di  Bisanzio  dov'erasi  pure  accampato  durante 
dodici-,  secondo  altri,  di  ventiquattro  stadi,  l'assedio  di  Perinto.  La  guerra  sociale  si  ac- 

(17)  11  qual  fu  di  Maratona  e figliuolo  di  cese  nel  terzo  anno  dell’olimpiade  io5. 

Tcogitone.  (3a)  Quest’oratore  nominato  quasi  sem- 

(18)  Plutarco  nella  Vita  di  Focione  ne  ha  prc  Egesippo  , fu  collega  di  Demostene  nel- 
già  parlato  dicendo  che  fu  oratore  XiXot  usi  1’  amministrare  la  repubblica.  Fermò  1'  al- 
Apaaws,  ciarliero  ed  ardilo.  Finché  trattò  gli  leanza  degli  Ateniesi  con  quei  di  Focea  . e 
affari  della  repubblica  fu  morigerato  e mo-  fu  il  primo  clic  contraddisse  alla  pace  do- 
desto.  Riscattato  poi  da  Filippo , divenuto  mandata  da  Filippo. 

potente  appo  il  popolo  , eletto  a rappreseli-  (33)  Nella  guerra  contro  i Locri  Ozolii 
tarlo  nelle  cerimonie  sacre  in  Dello  cc.  , che  aveano  violato  il  territorio  di  Delfo. 

si  mostrò  il  contrario  di  quel  ch’era  pri-  Eiatea  era  una  cittadella  Focàie  presso  alla 

ma.  Beozia. 

(ig)  Anche  di  costui  ( uomo  corrottissi-  (34)  Fa  derivare  il  nome  di  Emonc  dal 
ino  ) parla  Plutarco  nella  Vita  di  Focione.  vocalmto  */(«.  ema  , clic  vuol  dir  sangue. 

(20)  La  fama  della  sua  eloquenza  era  (35)  Fu  di  Samo  : visse  al  tempo  ili  To- 
grandissima.  Di  lui  molto  si  valse  Filippo,  lomeo  Filadelfo , c scrisse  con  veracità  dili- 
e lo  inviò  ai  Tebani  poco  innanzi  alla  Iwt-  gente,  ma  con  poca  eleganza,  più  libri  delle 
taglia  di  Cheronea  per  distaccarli  dall'  al-  cose  di  Macedonia 

leanza  degli  Ateniesi.  (36)  Due  anni  dopo  avvenne  la  morte  di 

(21)  Cireneo,  scolare  di  Callimaco  , fu  Filippo. 
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(37)  11  presidio  lasciato  da  Filippo  in 
Tebe. 

(38)  Margite  era  uomo  cbe  crederà  di 
saper  tutto  , e nulla  sapeva  bene.  Fra  i poe 
metti  attribuiti  ad  Omero  avvene  uno  con- 
tro di  lui.  Nel  secondo  Alcibiade  egli  è no- 
minato da  Platone  con  molto  disprezzo. 

(3g)  Nell'anno  secondo  dell'olimpiade  111. 
Veggasi  Arriano  , lib  1. 

(4o)Fu  compagno  d'Alessandroe  ne  scris- 
se le  imprese.  Arriano  lo  cita  spesso  come 
malici  adorc  de’ suoi  racconti. 

(4>)  Re  di  Sparta,  il  quale,  benché  com- 
battendo valorosamente , fu  vinto  da  Anti- 
patia , mentre  Alessandro  compiva  le  sue 
grandi  imprese  nell’  Asia. 

(40  Nel  secondo  anno  dell’  olimpiade 
Ii3.  Dei  vizi  d' Arpalo  veggansi  Plutarco 
nella  Vita  di  Focione , Ateneo , lib.  xm  , 
Diodoro  , lib.  xvii.  Luciano  lia  per  favo- 
loso tutto  quello  elle  qui  si  racconta  , ed 
accusa  Ipcride  di  perfidia  contro  Demo- 
stene. 

(43)  Si  allude  al  costume  de'  conviti,  ove 
chi  aveva  il  nappo  cantava,  e gli  altri  ascol- 
tavano. 

(44)  Città  marittima  nell'  Argoliderim- 
petto  ad  Atene  al  di  là  del  seno  Saronico. 
Demostene  dice  d’  aver  passato  parte  del 
tempo  del  suo  esilio  in  Calabria. 

(45)  Nel  primo  anno  dell’olimpiade  114. 

(48)  Visse  al  tempo  di  Tolomeo  Evergete 

e di  I’olomeo  Filopatore.  Scrisse  ventotto 
libri  di  storie,  dalla  spedizione  di  Pirro  nel 
Peloponneso  alla  morte  dell'  Evergete. 

(47)  Ecco  (dice  ilDacier)  com’era  il 
popolo  ateniese.  Un  detto  vivace  che  lo  adu- 
lasse aveva  maggior  forza  sopra  di  lui  che 
le  azioni  più  illustri  e più  utili. 

((8)  Città  della  Tessaglia  dove  Autipatro 


c Cratero  , uniti  i loro  eserciti , sconfissero 
i Greci. 

(4g)  Porto  d'  Atene  dov’  era  una  rocca 
fortissima. 

(50)  Morì  nel  novembre  del  terzo  anno 
dell’  Olimpiade  CX1 V , in  età  di  60  anni 
compiti. 

(51)  Non  già  perche  temessero  Antipa- 
tro  , il  quale  non  aveva  ancor  chiesto  che 
gli  fossero  consegnati , ma  perchè  paventa- 
rono che  il  popolo  , dolente  della  sconfìtta , 
si  volgesse  contro  coloro  che  avevan  per- 
suaso la  guerra. 

(5  2)  Cornelio  Nepotc  dice  sentenza  d’esi- 
lio. 

atvjyaJoArpa*  vale  a dire  cacciatore  di 
foggiano. 

(54)  Fu  di  I.ampsaeo,  retore  insigne,  ed 
autore,  secondo  alcuni,  del  libro  intitolato 
'PyitO|**>1v  , che  si  trova  fra  le  opere  di  Ari- 
stotele , diretto  ad  Alessandro. 

(55)  Città  argoliea  fra  Argo  e Corinto. 

(56)  Nell’  Antigone  di  Sofocle  , Creonte 
vieta  di  seppellire  il  cadavere  di  Polinice. 

(57  ) Per  decreto  di  Democare,  che  si  tro- 
va nelle  Vite  de’ Dieci  Oratori  scritte  dal  no- 
stro autore  o almeno  attribuite  a lui.  11  Pri- 
taneo, che  si  ricorda  subito  dopo , era  nella 
Acropoli. 

(5o)  Fu  spedito  ambasciadore  ad  Anti- 
patro  ( avendo  Focione  ricusato  quell  inca 
rico)  per  impetrare  che  allontanasse  da  Mu- 
nichia  il  presidio  che  vi  avea  lasciato.  Lo 
dice  Plutarco  stesso  nella  Vita  di  Focione. 

(5g)  Retore  celeberrimo  in  Atene , fami- 
gliare di  Teofrasto  e di  Demetrio  Falereo  , 
di  cui  seguitò  anche  la  fortuna  ; giacché  , 
quando  Munichia  fu  occupata  da  Demetrio 
figliuolo  di  Antigono  , se  ne  andò  esule  a 
Calcide  e vi  stette  per  quindici  anni. 
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Elvia , la  madre  «li  Cicerone  (i),  fu,  per  un  ccce,  dalla  quale  un  si  fatto  sopranno- 
q ucllo  che  dicono,  di  onesti  natali  edi  one-  me  egli  trasse.  E quel  Cicerone  medesimo  , 
sta  viti  : ina  intorno  al  di  lui  padre  non  se  intorno  acuì  ora  scriviamo,  mentre  i di  lui 
ne  parla  se  non  con  eccesso.  Conciossiachè  amici  pensavano  che  la  prima  volta  , che 
altri  asseriscono  eh  edi  nacque  e allevato  fu  egli  si  espose  a chieder  magistratura  c a 
in  una  certi  olficina  da  tintore-,  ed  altri  rife-  volersi  ingerire  nella  repubblica  , gli  fosse 
riscono  il  principio  della  schiatta  sua  a quel  d’  uopo  lasciare  e cangiar  quel  nome  , rac- 
Tullo  Attio  (2)  che  regnò  gloriosamente  su  contasi  che  arditamente  lor  disse  che  stu- 
i Volsci.  11  primo  di  una  tale  schiatta  , il  diato  sarebbesi  di  rendere  il  nome  di  Cicc- 
qualc  soprannominato  fu  Cicerone  , sembra  ronc  più  cospicuo  di  quello  degli  Scauri  e 
per  certo  che  uomo  fosse  degno  di  conside-  de*  Cattili  : ed  essendo  poi  questore  in  Sici- 
razione  : e però  i di  lui  posteri  non  riget-  lia  , e formar  facendo  un  non  so  quale  ur- 
tarono un  tal  soprannome,  ma  anzi  febber  redo  di  argento  da  appendere  in  dono  agli 
caro  , quantunque  deriso  da  molti  *,  chia-  Dei , inserissevi  i due  primi  suoi  nomi  , 
usandosi  da'  Latini  cicer  il  ceco  , e avendo  Marco  e Tullio  ; e , in  vece  del  terzo , ordi- 
avuto  quegli  nelfcstrcmità  del  naso  un’  ot-  nò  all’  artefice  che  in  seguito  delle  lettore 
tusa  escrescenza,  come  nato  fossevi  appunto  degli  altri  due  vi  scolpisse  un  cere.  Questo 
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è ciò  che  si  narra  intorno  a un  tal  nome. 
Dicesi  che  partorito  fu  Cicerone  senza  pena 
c senza  dolore  alcuno  della  madre  *sua  , il 
giorno  terzo  di  gennaio  (3) , nel  qual  gior- 
no ora  i magistrati  tanno  voti  e sacrifici  per 
la  salute  dell’  imperadore  : e parve  alla  di 
lui  nutrice  di  vedere  un  fantasma  , il  qual 
predicessele  che  allevava  ella  un  gran  bene 
a tutti  i Romani.  Le  quali  cose , quantun- 
que per  altro  sembrino  sogni  ed  inezie,  fatte 
furono  da  lui  conoscer  ben  tosto  per  una 
profezia  veritiera  appena  giunto  all'  età  di 
applicarsi  agli  studi,  facendo  chiaramente 
spiccare  la  buona  sua  indole , e acquistata 
avendosi  lama  ed  estimazione  fra  gli  altri 
fanciulli  ;di  maniera  che  i di  loro  padri  se 
n’andavano  spesse  volte  alle  scuole  per  vo- 
lere co’  propri  loro  occhi  valer  Cicerone , e 
osservar  eglino  stessi  quella  decantata  pron- 
tezza c penetrazion  sua  nell’  apprendere*,  ed 
i più  rigidi  si  sdegnavano  contro  i loro  fi- 
gliuoli, reggendo  che  nelle  strade  si  toglica- 
no  in  mezzo  Cicerone  per  fargli  onore.  Ben- 
ché si  foss’cgli  pertanto  (come  vuole  appun- 
to Platone  che  abbia  ad  essere  un  naturale 
desideroso  di  apprendere  e inclinato  alla  fi- 
losofia ) ben  disposto  ad  abbracciare  qua- 
lunque ammaestramento,  c non  dispregian- 
do veruna  specie  di  dottrina  e di  erudizio- 
ne , pure  si  portava  in  certo  modo  più  vo- 
lentieri alla  poetica:  c conservasi  ancora  un 
certo  suo  poemetto  , fatto  da  fanciullo  , in 
versi  tetrametri  intitolato  Ponzio  Glau- 
co (4).  In  progresso  però  di  tempo , appli- 
cato essendosi  più  accuratamente  a coltiva- 
re le  Muse,  tenuto  fu  non  solo  per  oratore, 
ma  altresì  per  poeta  eccellente  fra  tutti  i 
Romani.  Con  tutto  ciò  la  gloria  da  lui  con- 
seguita nella  facoltà  sua  rettorica  dura  pur 
tuttavia  , quantunque  fatti  siensi  cangia- 
menti non  piccioli  intorno  alle  maniere  del 
dire^  ma  , in  quanto  a quella  acquistatasi 
colla  poesia,  avvenne  che  rimase  aflatto  ino- 
norata cd  oscura , pei  molti  valorosi  poeti 
che  gli  succedettero  (5).  Lasciate  eh’ ebbe 
le  discipline  proprie  de’  fanciulli,  si  léce  ad 
ascoltate  Filone  accademico  (6)  , il  quale  , 
fra  tutti  i discepoli  di  Clitomac)  , quegli 
fu  clic  i Romani  sommamente  e ammiraro- 
no per  I’  eloquenza  c amarono  pei  suoi  co- 
stumi. Nel  tempo  medesimo  praticò  pure 
con  Muoio  (7)  , personaggio  assai  versato 
nella  politica  c principale  nel  senato,  da  cui 
trasse  vantaggio  ben  grande  nel  farsi  esper- 
to intorno  alle  leggi:  e militò  pure  qualche 

tempo  sotto  Siila  nella  guerra  Manica.  In- 
di, veggendo  egli  cader  la  repubblica  in  se 
dizione  , e dalla  sedizione  in  una  mera  mo- 
narchia , si  diede  a menar  una  vita  quieta 
c contemplativa  , praticando  coi  Greci  più 
eruditi , e intendendo  alle  bello  discipline  , 
sin  tanto  che,  riinasto  essendo  Siila  supc- 
riore, parca  che  dalla  città  si  prendesse  una 
certa  determinata  e ferina  costituzione.  In 
allora  Crisogono , liberto  di  Siila , com- 
però per  duemila  dramme  le  facoltà  di  un 
cert’uoino  ch'ei  denunziava  essere  stato  uc- 
ciso come  proscritto. 

Ma  poiché  Roscio,  figliuolo  ed  crede  di 
quell'  ucciso , se  ne  doleva  , e mostrava  es- 
ser quella  una  facoltà  che  valeva  dugento 
c cinquanta  talenti , Siila  frenica  quindi  di 
sdegno  , veggendosi  convinto  d’ ingiustizia 
in  favore  di  quel  suo  liberto,  e accusar  fece 
in  giudirio  Roscio  medesimo  di  |»arricidiot 
trainandosi  l’accusa  dallo  stesso  Crisogono. 
Non  era  vi  però  alcuno  che  si  movesse  in 
soccorso  di  Roscio;  ma  tutti  se  ne  schivava- 
no per  tema  della  rigidezza  di  Siila.  Rifug- 
gito quindi  essendosi  il  giovane,  por  vedersi 
cosi  abbandonato  , a Cicerone,  gli  amici  di 
questo  lo  stimolavano  perchè  assumer  ne 
voless’ei  la  difesa  , mostrandogli  come  non 
se  gli  sarebbe  presentata  mai  più  vcrun'al- 
tra  più  luminosa  nè  più  bella  occasione  on- 
de incominciare  a farsi  nome.  Avendo  egli 
adunque  pre30  a difenderlo  , cd  essendovi 
riuscito  felicemente  , fu  molto  ammirato. 
Ma  , temendo  poscia  di  Siila  (8),  se  n'andò 
a viaggiar  perla  Grecia,  avendo  sparsa  vo- 
ce che  ciò  gli  convenisse  fare  per  rimettere 
il  suo  corpo  in  sanità  : imperciocché  egli 
era  di  fatti  gracile  e scarno,  atteso  la  debo- 
lezza dello  stomaco  suo,  per  la  quale  non 
prendea  se  non  poco  c tenue  cibo  , e assai 
tardi.  La  di  lui  voce  per  altro  era  buona  c 
gagliarda,  ma  ruvida  cd  aspra;  e,  poiché 
egli  la  mandava  ognor  fuori  con  un  tuono 
alto  per  la  violenza  e per  la  passione  con  che 
favellava,  temer  iacea  che  non  gli  si  venisse 
a pregiudicar  quindi  il  corpo.  Giunto  in 
Atene  si  porlo  ad  udire  Antioco  ascalonita  , 
e allcttato  c preso  rimase  dalla  fluidità  e 
dalla  grazia  de’  di  lui  ragionari  ; ma  non 
approvava  già  la  novità  delle  opinioni  che 
egli  introducea.  Conciossiachè  Antioco  ri- 
mosso già  crasi  dall’  Accademia  che  appel- 
lavasi  nuova, c abbandonata  *avea  la  settadi 
Cameade  , indotto  a ciò  0 dalla  evidenza  e 
da’  sensi , 0 , come  vogliono  alcuni  , per 
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effetto  di  una  certi  ambizione  , e per  dis- 
sensione che  avra  co’  discepoli  di  Chtomaoo 
e di  Filone  , onde,  cangiato  essendosi,  dato 
s*  era  a seguir  per  la  maggior  parte  i divi- 
samenti  degli  Stoici.  Ma  Cicerone  affezio- 
nato era  a questa  nuova  Accademia  (gV c più 
attaccavasi  alle  opinioni  di  essa  , volgendo 
in  mente,  se  mai  escluso  affitto  restasse  dal 
maneggiar  la  repubblica  , di  trasportarsi 
dal  foro  e dagli  affari  politici  a viver  quivi, 
c passar  tranquillamente  i suoi  giorni  filo- 
sofando. Ma,  avendo  poi  sentito  che  morto 
era  Siila,  e avendo  col  mezzo  degli  esercizi 
rinfrancato  il  corpo  , già  divenuto  di  una 
coinplcssion  vigorosa  ; ed  essendogli  ben 
formata  la  voce , che  pregata  sera  in  modo 
ch’era  anche  dolce  ad  udire,  oltre  all'esser 
forte  e a sufficienza  corrispondente  alla 
complessione  del  corpo  , e di  più  venendo- 
gli scritte  molte  lettere  , e venendo  pregato 
molto  dagli  amici  suoi  eh’ erano  in  Roma  , 
e molto  pure  incitato  da  Antioco  a volersi 
mettere  ne!  governo  de’puhblici  affari,  prese 
di  bel  nuovo  a coltivare  la  facoltà  rettorica 
e a prepararsela  , come  un  necessario  stru- 
mento , e destava  la  politica  sua  abilità  , 
esercitando  se  medesimo,  senza  perdonare  a 
fatica,  in  comporre  e in  declamare,  e a tro- 
var andando  i retori  più  decantati. 

Quindi  è che  navicò  egli  in  Asia  ed  in 
Rodi  : c fra  i retori  dell’  Asia  usò  con  Se- 
noclc  andramitteno  (io),  con  Dionisio  ma- 
gnete c con  Menippo  cario  ; c in  Rodi  pra- 
ticò col  retore  Apollonio  figfiuol  di  Molonc, 
c col  filosofo  Posidonio.  Narrasi  che  que- 
st' Apollonio  , non  intendendo  il  dialetto 
romano  , pregò  Cicerone  ad  arringare  in 
greco  ; e cnc  Cicerone  lien  di  buona  voglia 
gli  acconsentì,  avvisandosi  di  poter  cosi  ve- 
nir meglio  corretto  • e che  poi  , dopo  che 
ebbe  arringato , restati  essendo  tutti  gli  al- 
tri sorpresi  dallo  stupore,  e contendendo  a 
gara  in  dargli  lode  , Apollonio  , che  punto 
non  sera  mostrato  lieto  e sereno  in  udirlo, 
si  rimase  a sedere  tutto  pensoso  per  ben 
lunga  pe  zza  , c , come  vide  che  Cicerone  se 
ne  crucciava  , Io  , disse , o Cicerone,  ben  ti 
lodo  e ti  ammiro  : ma  compiango  la  infeli- 
cità della  Grecia  , reggendo  che  le  due  belle 
facoltà  che  sole  ancor  ci  restavano  , V erudi- 
zione e i eloquenza,  passano  aneli * esse  per 
tuo  mezzo  a'  Romani.  Mentre  Cicerone  per- 
tanto , tutto  pieno  di  speranze , al  maneg- 
gio portavasi  della  repubblica  , rallentato 
gli  venne  1’  ardore  da  una  certa  risposta 


avuta  dall’  oracolo.  Conciossiachè  interro- 
gato avend’  egli  il  Nume  in  Delfo  , in  qual 
maniera  divenir  potcss'ei  gloriosissimo,  la 
Pitia  commesso  aveagli  di  prendere  per 
iscorta  del  viver  suo  la  propria  sua  indole  , 
e non  già  l’ opinione  della  moltitudine.  Nel 
primo  tempo  però  , dopo  il  suo  ritorno  in 
Roma  , si  viveva  con  grande  circospezione 
c ritenutezza , c non  s’accostava  a’  magi- 
strati se  non  a rilento  , e trascurato  veni- 
va (n),  chiamar  sentendosi  quando  gre- 
co , e quando  scolare  , noini  comunemente 
usati  per  vilipendio  dalle  persone  più  vili 
di  Roma.  Ma  , poiché  desideroso  essendo 
per  natura  di  acquistarsi  onore,  c stimolato 
pur  venendo  dal  padre  e dagli  amici  , dato 
si  fu  a trattar  cause  , non  giunse  già  egli  a 
primeggiare  a poco  a poco  , ma  tutt’  ad  un 
tratto  si  rendè  chiaro  e si  distinse  molto  so- 
pra quanti  altri  disputavan  nel  foro.  Dicesi 
eh’  egli  pure  difettoso  era  nell’  azione  non 
inen  di  Demostene;  c che  però  con  gran  di- 
ligenza ammaestrar  faceasi  ora  dal  comico 
Roscio,  ed  ora  da!  tragico  Esopo  (12).  Rac- 
contano che  quest’  Esopo  , rappresentando 
in  teatro  la  persona  di  Atreo,  nel  mentre  che 
costui  consultando  va  intorno  alla  vendetta 
che  vuol  far  di  Tiestc , andò  talmente  fuor 
di  sè  stesso  per  la  passione  di  cui  investito 
s’era  , clic  , passandogli  appreso  di  corso 
un  certo  servente,  il  percosse  con  lo  scettro 
in  maniera  che  restar  Redo  morto.  Ora  il 
sapersi  portar  bene  nell’azione  non  fu  già  di 
poco  giovamento  a Cicerone  per  persuade- 
re: e,  motteggiando  egli  quegli  oratori  che 
soliti  erano  di  gridare  ad  alta  voce  , diceva 
che  si  mctteano  a gridare  per  la  stessa  ca- 
gione che  si  mettono  i zoppi  a cavallo  , per 
effetto  . cioè , di  debolezza.  Ma  la  lepidezza 
sua  intorno  a motteggi  ed  a scherzi  si  fatti, 
quantunque  galante  e leggiadra  cosa  pares- 
se e ben  acconcia  alle  brighe  forensi  , pure, 
servendosene  egli  a sazietà,  veniva  ad  esser 
molesta  alla  moltitudine  , e passar  facealo 
per  uomo  di  maligno  costume.  Stato  essendo 
poscia  eletto  questore  in  tempo  che  si  penu- 
ria va  di  grano,  e toccata  essendogli  in  sorte 
la  Sicilia,  in  sul  principio  riusciva  egli  gra- 
ve a quegli  uomini  , costringendoli  ad  in- 
viar grano  a Roma  : ma  in  appresso  , espe- 
rimentata  avend’  essi  la  di  lui  cura,  giusti- 
zia c mansuetudine  , 1’  onorarono  quanto 
niuno  mai  de’  pretori.  Accusati  essendo  poi 
molti  giovani  de’  più  cospicui  e bennati  che 
fossero  in  Roma , di  essersi  portati  nella 
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guerra  da  molli  e di  non  aver  bene  osser- 
vata la  militare  disciplina,  ed  essendo  man- 
dati al  pretore  della  Sicilia  , Cicerone  prese 
a parlar  per  essi  con  tutto  Io  sforzo  , e di- 
fescgli.  Tornandosi  quindi  a Roma  tutto 
insuperbito  per  queste  cose , racconta  ci 
medesimo  essergli  avvenuto  un  certo  acci- 
dente ridicolo.  Conciosdachè  dice  che  , in- 
contratosi nella  Campania  con  un  personag- 
gio de’  più  distinti , e eh*  ei  tenea  per  ami- 
co, lo  interrogò  di  qual  maniera  parlassero 
i Romani  intorno  alle  cose  da  esso  operate, 
e qual  sentimento  ne  avessero  ( credendosi 
d’aver  già  interamente  riempiuta  la  città 
del  suo  nome  e della  gloria  delle  azioni  sue), 
e che  quegli  chicsegli  : E dove  eri  tu , o Ci- 
cerone , in  questo  tempo?  E confessa  che  al- 
lora morti lìcossi  ol tremotio , reggendo  che 
la  fama  sua,  venuta  a cadere  nella  città  co- 
me in  un  mare  vastissimo , non  gli  area 
prodotto  verun  chiaro  effetto  per  farlo  di- 
venir glorioso.  Ma  in  progresso  poi  di  tem- . 
po  , ben  riflettendo  fra  se  medesimo,  dimi- 
nuì molto  quella  vaghezza  ch’egli  aveva  di 
acquistarsi  onore  , pensando  che  la  gloria , 
alla  quale  aspirava,  cr>sa  era  infinita  e senza 
verun  termine  a cui  poter  giugnere.  Pure 
seguì  sempre,  infino  che  visse,  a provar 
gran  piacere  in  sentirsi  lodare  e ad  esser 
penetrato  dal  desìo  della  gloria*,  il  qual  de- 
sio venne  molte  fiate  a sconvolgere  molti  dei 
di  lui  buoni  divisamente  Ora,  applicandosi 
egli  colla  maggior  prontezza  d’animo  alla 
repubblica,  indegna  cosa  parcagli  che  i più 
▼ili  artisti , i quali  si  servono  di  strumenti 
c di  arnesi  inanimati , sapessero  il  nome  di 
ognuno  di  essi,  e il  luogo  e il  potere;  e che 
poi  P uomo  politico  , il  quale  eseguisce  le 
operazioni  pubbliche  col  mezzo  d’  altri  uo- 
mini , pigro  e trascurato  fosse  in  far  cogni- 
zione dei  suoi  cittadini.  Per  la  qual  cosa 
non  solamente  s’ avvezzava  egli  ad  appren- 
derne i nomi , ma  sapeva  in  oltre  il  luogo 
dove  abitava  ognuno  de’pcrsonaggi  più  rag- 
guardevoli, le  terre  che  possedeva,  gli  amici 
co’  quali  usava,  e i vicini  che  avea  : di  mo- 
do che , per  qualunque  strada  dell’  Italia 
egli  andasse  , potea  tosto  dire  e mostrare 
quai  fossero  i campi  e le  abitazioni  villerec- 
ce de’ suoi  amici.  Non  avendo  poi  se  non 
una  facoltà  picciola,  ma  per  altro  bastevole 
e sufficiente  alle  spese , ammirato  ei  quindi 
veniva  , che  per  le  avvocheric  sue  non  ac- 
cettasse mai  nè  mercedi , nè  doni  , princi- 
palmente nella  causa  contro  di  Verre.  Sta*- 

t’ essendo  costui  pretore  in  Sicilia,  e venen- 
do perseguitato  in  giudicio  da’Siciliani,  per 
aver  commesse  fra  loro  molte  nequizie  c 
malvagità , Cicerone  condcnnar  il  fece  non 
già  trattando  la  causa  , ma  in  certo  modo 
cil  suo  non  trattarla.  Imperciocché  avendo 
i pretori  , in  grazia  di  Verre  (i3),  differita 
una  sì  fatta  causa  , per  via  di  molte  dila- 
zioni , fino  all*  ultimo  giorno , e inani  festa- 
mente  vergendosi  che  lo  spazio  di  un  tal 
giorno  bastato  non  sarchile  alle  dìspute  , e 
che  però  non  sarehhesi  d Dì  aita  la  cosa  con 
dare  il  giudicio,  Cicerone,  levatosi,  disse 
che  d’  uopo  non  era  punto  di  dispute  ; ma , 
prodotti  avendo  e disaminati  i testimoni  , 
fece  istanza  a’ giudici  che  dessero  i voti.  Si 
fa  pertanto  menzione  di  molti  suoi  motti  fa- 
ceti, ch’ci  disse  anche  in  quella  causa.  Con 
ciossiachc  da’  Romani  chiamasi  verres  il 
porco  non  castrato,  e però  volendo  un  certo 
liberto  , che  appellato  era  Cecilio  c taccia 
avea  di  seguire  la  religione  giudaica  , ac- 
cusar egli  Verre  , rimovendone  i Siciliani  , 
E che  ha  che  far , disse  Cicerone , un  Giu 
deo  con  un  verro?  Avea  questo  Verre  un  fi- 
gliuolo giovinetto  , il  quale  sembrava  non 
ben  custodire  il  fiore  dell’  età  sua  , come  si 
conviene  a fanciullo  bennato  ; e però  Cice- 
rone , stat’csscndo  motteggiato  c ripreso  di 
mollezza  dallo  stesso  Verre,  A'  figliuoli,  ri- 
sposegli , far  si  deggiono  queste  riprensioni 
in  casa  propria.  Non  avendo  avuto  corag- 
gio l’oratore  Ortensio  di  mettersi  a difèn- 
der Verre  palesemente , ma  pure , lasciato 
essendosi  persuadere  di  intervenire  in  giu 
dicio  quando  trattatasi  di  determinare  la 
pena  al  medesimo,  c ottenuta  perciò  avendo 
in  mercede  una  certa  Sfinge  a avorio  ( i4), 
Cicerone  profferì  indirettamente  non  so  quai 
parole  contro  di  lui  ; e dicendo  esso  di  non 
esser  punto  esporto  in  iscioglier  enigmi:  Ep- 
pure , soggiunse  Cicerone  , hai  tu  la  Sfinge 
in  tua  casa.  Così  stat’  essendo  condannato 
Verre  , ed  avendogli  Cicerone  stesso  deter- 
minata la  condanna  in  settecento  e cinquan- 
tamila dramme  , questi  ebbe  quindi  taccia 
di  avergli  diminuita  in  tal  modo  la  pena  per 
danari  da  lui  ricevuti  ( i5).  Ciò  nulla  ostan- 
te i Siciliani,  sapendogliene  grado,  quando 
il  medesimo  Cicerone  fu  edile , sen  vennero 
a condurgli  e a recargli  molte  cose  in  dono 
dalla  lor  isola  *,  delle  quali  per  altro  non  se 
ne  approfittò  egli  punto  in  proprio  vantag- 
gio ; ina  unicamente  servissi  della  libe- 
ralità di  quegli  uomini  a far  divenire  i 
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commestibili  a buon  mercato.  Possedeva  egli 
un  bel  fondo  in  Arpino(i6);  e avea  pur  an- 
che un  podere  presso  Napoli , ed  un  altro 
presso  Pompei,  ma  di  poca  estensione.  Gli  si 
aggiunse  poi  la  dote  di  Terenzia , moglie 
sua  , la  qual  dote  fu  di  cento  c ventimila 
denari , e in  oltre  un’eredità  che  ascendeva 
a novantamila  : e , co’  proventi  che  quindi 
ei  ritraeva  , se  ne  passava  nobilmente  e mo- 
destamente insieme  con  altri  letterati  e Gre- 
ci c Romani  che  vivevano  con  esso  lui.  Ra- 
de volte  si  metteva  a cenare  innanzi  al  tra- 
montare del  sole , non  tanto  per  le  occupa- 
zioni sue , quanto  per  la  cattiva  disposi- 
zione del  suo  stomaco  : ed  era  attento  ed 
esatto  all’eccesso  anche  intorno  ad  ogn’  al- 
tra cosa  riguardante  la  cura  del  corpo  suoi 
di  modo  che  usava  con  un  determinato  nu- 
mero perfino  le  fregagioni  e i passeggi.  In 
questa  maniera , addestrando  egli  la  com- 
plession  sua , se  la  rendè  sana  e ben  atta  a 
poter  sostenere  le  molte  e granili  contese  c 
fatiche  che  a incontrar  ebbe.  Rinunziò  al 
fratello  suo  la  casa  paterna,  e si  er’ci  messo 
ad  abitare  presso  il  Pulazio,  perchè  la  lun- 
ga via  non  fosse  di  molestia  a que'  che  an- 
davano a corteggiarlo  : e il  corteggiavano 
portandosi  ogni  giorno  alle  di  lui  porte  in 
non  minor  numero  di  coloro  che  corteg- 
giavan  Crasso  in  riguardo  alle  ricchezze,  e 
Pompeo  in  riguardo  alla  possanza  che  ave- 
va nelle  armate  , i quali  due  personaggi 
erano  i più  grandi  e i più  ammirati  fra 
tutti  i Romani.  Anzi  anche  Pompeo  mede- 
simo corteggiava  pur  Cicerone  , i politici 
maneggi  del  quale  molto  contribuirono  alla 
possanza  e alla  gloria  di  esso.  Concorrendo 
quindi  Cicerone  alla  pretura  insieme  con 
molti  c ragguardevoli  competitori,  fu  eletto 
egli  il  primo  di  tutti , e in  quell’  ufficio  si 
diede  a divedere  incorrotto  c buono  ammi- 
nistratore della  giustizia.  Raccontasi  che 
anche  Licinio  Macro  (17),  uomo  che  assai 
poteva  nella  città  per  sè  medesimo , e che 
spalleggiato  era  da  Crasso  , accusato  venen- 
do di  furto  sotto  di  Cicerone , confidava 
talmente  nella  propria  autorità  e nell'altrui 
favore , che  , nel  mentre  che  i giudici  sta- 
vano tuttavia  dando  i voti,  andatosi  a casa, 
si  fece  rader  subito  il  capo,  e , inessa  aven- 
dosi indosso  una  toga  candida,  come  avesse 
già  vinta  la  causa  , s’ incamminava  nuova- 
mente alla  piazza  : ma  incontrato  avendolo 
Crasso  presso  al  vestibolo,  e avendogli  detto 
che  stat’  era  condcnnato  a tutti  voti  , Lici- 


nio tornossi  addietro  , e postosi  a letto  mo- 
rì : la  qual  cosa  fu  di  gloria  a Cicerone  per 
aver  egli  sopranteso  con  ogni  cura  a quel 
giudieio.  Poiché  un  certo  Vatinio(i8\  uo- 
mo che  aveva  dell’aspro , e che  nelle  avvo- 
cazioui  portavasi  con  disprezzo  verso  dei 
magistrati,  e pieno  avea  il  collo  di  strame, 
presentandosi  a Cicerone,  eh icd cagli  non  so 
quale  cosa  *,  c poiché,  non  accordandogliela 
esso  c trattenendosi  lungo  tempo  a consul- 
tarvi sopra  fra  sè  medesimo  , quegli  detto 
gli  ebbe,  ch’ci  non  istarebhe  punto  dubbio- 
so se  fosse  pretore,  a lui  voltatosi  Cicerone, 
Ma  io  non  ho  , risposcgli,  il  collo  si  grosso . 
Mentre  resta vangli  ancora  due  o tre  giorni 
di  magistratura,  condotto  gli  fu  innanzi 
Manilio,  e incolpato  di  furto.  Avea  questo 
Manilio  la  benivoglienza  e il  favore  del  po- 
polo; poiché  sembrava  che  perseguitato  fos- 
se per  cagion  di  Pompeo,  ili  cui  era  amico 
c,  chiedendo  egli  proroga  di  un  giorno.  Ci 
cerone  gli  concedette  appunto  il  giorno  se 
guentc  soltanto*,  del  che  il  popolo  si  sdegnò 
soliti  essendo  i pretori  di  concederne  aline 
no  dieci.  Per  la  qual  cosa,  avendo  i tribù n 
della  plebe  citato  Io  stesso  Cicerone  al  lori 
tribunale,  egli,  venendo  quivi  accusato 
fece  supplica  il*  esser  udito  -,  e disse  , che 
portato  essendosi  mai  sempre  con  mansuc 
tudine  e con  umanità , per  quanto  coni 
porta  van  le  leggi  , verso  degl’  inquisiti  , ti 
nea  per  cosa  indegna  il  non  portarsi  nell 
stessa  maniera  anche  verso  Manilio  , e eh 
però  aveagli  a bella  posta  determinato 
solo  giorno  che  gli  rimaneva  ancora  ili  se 
pretura  , nel  quale  potea  egli  dispor  del 
cose  ad  arbitrio  suo:  conciossiachè  il  rime 
tere  quel  giudieio  ad  altro  pretore  non  x 
rebbe  opera  da  persone  che  cercassero 
recargli  soccorso.  Queste  parole  fecero  1 
ammirabile  cangiamento  nel  popolo,  il 
le,  dando  molte  lodi  e benedizioni  a Ci» 
ronc , il  [supplicava  di  voler  assumerti 
pmtezion  di  Manilio  ; la  quale  intrapr** 
egli  di  buona  voglia  , specialmente  in  fU^ 
ili  Pompeo  che  assente  era  : e prese  a cc 
donare,  portandosi  con  granile  ardore 
tro  quelli  che  sostentano  l’oligarchia  e « 
odiavan  Pompeo.  Al  consolato  poi  fu  j> 
mosso  non  meno  dagli  aristocratici  che 
popolari  in  vantaggio  della  città  ; stutl  i 
essendosi  di  cooperarvi  e gli  uni  c jgli  ^ 
per  questa  cagione.  Quantunque  Strano 
ruto  fosse  da  principio  il  cangiamento  f; 
da  Siila  intorno  al  governo  della  repubfif 


VITA  DI  CICERONE. 


pure  in  allora  , pel  tempo  e per  la  consue- 
tudine, sembrava  al  popolo  cne  un  tal  can- 
giamento presa  di  già  avesse  una  costitu- 
zione non  cattiva  : ma  con  tutto  ciò  vi  ave- 
va di  quo*  clic  cercavano  di  scuotere  c di 
mutare  questa  presente  costituzione  , non 
per  lo  maggior  bene  pubblico  , ma  per  li 
propri  privati  vantaggi  ; mentre  Pompeo 
starasi  tuttavia  in  Ponto  e in  Armenia 
guerreggiando  contro  dei  re , e non  trova- 
vansi  in  Roma  forze  bastanti  a poter  con- 
trastare agli  innovatori.  Avevano  costoro 
per  capo  un  uomo  audace , intraprenditor 
di  gran  cose , c di  vario  astuto  costume  , 
Lucio  Catilina;  il  quale,  oltre  l’altro  gravi 
sue  iniquità,  aveva  pur  taccia  di  aver  usato 
colla  propria  figliuola  ancor  vergine , e di 
aver  ucciso  il  proprio  fratello  • e , temendo 
sopra  di  questo  di  non  venir  accusato  in 
giudicio,  indotto  avea  Siila  ad  ascrivere  fra 
i proscritti  quel  suo  fratello  medesimo,  co- 
me se  vivo  pur  fosse.  Que'  malvagi  innova- 
tori adunque  , preso  un  tal  direttore',  oltre 
gli  altri  modi  co’ quali  strinsero  vicende- 
volmente la  loro  fede  , sacrificarono  anche 
un  uomo,  e gustarono  unitamente  delle  di 
lui  carni.  Una  gran  parte  della  gioventù  , 
che  trovavasi  nella  città , guastata  s’era  già 
da  costui , il  quale  procacciava  sempre  ad 
ognuno  piaceri,  gozzoviglie  c amori  di  don- 
ne *,  e somministrava  senza  risparmio  la 
spesa  che  ad  ognuno  abbisognava  per  si  fatte 
cose.  Tutta  1’  Etruria  si  andava  già  solle- 
vando a ribellione , e cosi  pure  una  gran 
parte  della  Gallia  di  qua  dall’Alpi;  e Roma 
era  in  sommo  pericolo  di  un  total  cangia- 
mento , per  la  ineguaglianza  eli’  oravi  nelle 
sostanze*,  mcntro  i personaggi,  che  più  spic- 
cavano per  gloria  c per  elevatezza  di  spiri- 
to , impoveriti  si  erano  col  profondere  in 
teatri , in  conviti , in  brogli  di  magistratu- 
re , ed  in  edifici  *,  e quindi  le  ricchezze  con- 
corse cran  tutte  in  uomini  ignobili  c abbiet- 
ti, c chiunque  osato  avesse,  stato  sufficiente 
sarebbe  a rovesciar  la  repubblica  , che  già 
da  per  se  stessa  era  inferma.  Pure,  volendo 
in  oltre  Catiliua  mettersi  entro  un  certo  pro- 
pugnacolo valido  c forte,  concorreva  al  con- 
solato : c già  buone  speranze  egli  avea  d’es- 
scrvi  eletto  unitamente  a Caio  Antonio,  uo- 
mo che  per  se  medesimo  non  sapcu  farsi  ca- 
po di  veruna  fazione  nè  in  male  nè  in  bene, 
ma  che  .potea  molto  aggiunger  di  potere  a 
chi  preso  avesse  a condurlo.  Ben  preveg- 
genclo  adunque  tai  cose  , moltissimi  de’  cit- 
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tadini  di  probità  produssero  Gccronc  al 
concorso  di  quella  dignità,  il  quale  l>cn  vo- 
lentieri fu  accolto  dal  popolo  , che  rimaner 
fece  Catilina  deluso,  ed  elesse  Cicerone  stes- 
so e Caio  Antonio  ; benché  Cicerone  fosse  il 
solo  fra  tutti  i concorrenti,  che  nato  era  da 
un  padre  dell’  ordine  equestre  , non  già  se- 
natorio. Ora  nascosi  per  anche  erano  alla 
moltitudine  i maneggi  di  Catilina  : ma  pur 
Cicerone  a incontrar  ebbe  nel  principio  del 
suo  consolato  grandi  contese,  che  preludi 
furono  delle  battaglie  seguite  in  appresso. 
Conciossiachò  in  parte  qticglino  , che  , se- 
condo le  leggi  di  Siila  , non  avean  potuto 
ottener  cariche  , e clic  non  cran  già  pochi 
nè  senza  forze  , concorrendo  in  allora  alle 
magistrature  , cercavano  nel  concionare  di 
cattivarsi  il  favore  del  popolo  (dicendo  bensì 
molte  cose  vere  e giuste  contro  il  tirannico 
governo  di  Siila,  ma  sotnmovcndo  per  altro 
la  repubblica  quando  non  bisognava  e fuori 
di  tempo  ) : c in  parte  i tribuni  della  plebe 
producean  leggi  concernenti  allo  stesso  pro- 
posito (iq),  costituir  volendo  un  magistrato 
di  dicci  personaggi  che  indipendente  auto- 
rità avessero , e che  , padroni  essendo  di 
tutta  1’  Italia  , della  Siria  , c di  quanto  re- 
centemente avea  Pompeo  conquistato , po- 
tessero vender  le  case  di  ragion  del  pubbli- 
co, chiamar  in  giudicio  qualunque  persona 
come  lor  fosse  a grado  , mandar  in  esilio  , 
popolare  cittadi , prender  danari  dall’  era- 
rio , arrolarc  c mantener  soldati , quanti 
fosser  lor  di  mestieri.  Quindi , oltre  diversi 
altri  de*  personaggi  più  ragguardevoli  che 
spalleggiavano  una  tal  legge,  la  spalleggiava 
sopra  tutti  Antonio , il  collega  di  Cicerone, 
lusingandosi  di  dover  essere  egli  uno  dei 
dicci.  Sembrava  poi  clic  , essendo  pur  con- 
sapevole della  congiura  di  Catilina , non 
nc  avesse  punto  di  dispiacere , per  trovarsi 
aggravato  da  una  quantità  grande  di  debi- 
ti : c questo  è ciò  elle  sopra  tutto  spaventa- 
va i cil tadini  dabl>cnc.  Cicerone  pertanto  , 
per  rimediare  primamente  a questo  male  , 
decretar  fece  la  provincia  della  Macedonia 
ad  Antonio,  ed  egli  ricusò  quella  della  Gal- 
lia che  gli  venia  data  : c per  un  tal  favore 
si  cattivò  Antonio  c Io  indusse  a sostenere  , 
come  istrion  mercenario,  le  seconde  parti  a 
prò  della  patria.  Acquistato  avendoci  in  tal 
maniera  costui,  c avendoselo  renduto  com- 
piacente e trattabile  , insorse  con  maggior 
coraggio  contro  degli  innovatori.  Prese  egli 
adunque  a condennar  quella  legge  in  senato, 
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c sbigottì  si  fattamente  queglino  stessi  che 
proposta  r aveano  , che  non  osarono  con- 
traddirgli punto.  Come  poi  coloro  accinti 
di  bel  nuovo  si  furono  per  far  che  fos- 
se accettata , e , allestiti  essendosi  a questo, 
chiamavano  i consoli  dinanzi  al  popolo,  Ci- 
cerone non  s’ intimorì  nulla*,  ma,  ordinato 
avendo  al  senato  che  gli  tenesse  dietro , 
quindi  inoltratosi , fece  non  solamente  che 
rigettata  fosse  la  legge,  ma  altresì  che  i tri- 
buni della  piche  perdessero  ogni  speranza 
di  poter  effettuar  P altre  cose  : a tal  segno 
superati  rimasero  dalla  di  lui  eloquenza. 
Imperciocché  Cicerone  si  fu  principalmente 
quegli  che  mostrò  a’Romani  quanto  di  gio 
condita  s’aggiunga  dall'eloquenza  ad  un 
bel  soggetto  *,  e come  il  giusto  rimanga  in- 
v incibi  1 mai  sempre  , se  esposto  sia  in  mo- 
do retto  ed  acconcio  ; e come  pur  d’  uopo 
sia  che  chi  accuratamente  gli  aff  ari  maneg; 
già  delle  repubbliche  , scelga  sempre  coi 
fatti  l’onesto  invece  del  lusinghevole,  e coi 
ragionamenti  poi  cerchi  di  levar  ciò  che 
▼’  ha  di  disgustoso  in  ciò  che  è utile.  Una 
dimostrazione  dell' attrattiva  del  di  lui  ra- 
gionare si  è anche  ciò  che  avvenne  intorno 
agli  spettacoli  nel  tempo  del  suo  consolato. 
Imperciocché,  standosi  per  Io  addietro  quelli 
delPordine  equestre  mescolati  ne’tea tri  colla 
moltitudine  a veder  i giuochi  cosi  alla  rin- 
fusa , come  portava  il  caso,  il  primo,  che 
per  far  loro  onore  li  separasse  dall’altre  per- 
sone volgari  della  città,  si  fu  il  pretor  Mar- 
co Otone  (ao) , che  assegnò  ad  essi  un  luo- 
go proprio,  dove  starsene  spettatori,  il  qual 
luogo  distinto  mantengcn  eglino  anche  al 
dì  d’oggi.  Una  tal  cosa  fu  tenuta  dal  popolo 
per  un  disonore  di  9 é medesimo*,  e,  al  com- 
parir che  fece  Otone  in  teatro  , si  mise  per 
vilipendio  a fargli  le  fischiate  , e per  con- 
trario i cavalieri  lo  accolsero  con  applauso 
solenne.  Per  Io  che  il  popolo,  in  sentir  que- 
sto , alzò  le  fischiate  vie  maggiormente  ; e 
così  pure  i cavalieri  fecero  allora  maggior 
applauso  : e quindi,  volti  essendosi  e cava- 
lieri e popolari  gl’  uni  contro  degli  altri  , 
cominciarono  adirsi  villanie;  c tutto  già 
era  in  disnitlinc  e in  Scompiglio  il  teatro. 
Ma,  avendo  Cicerone  ciò  udito,  e là  portato 
essendosi , chiamò  il  popolo  al  tempio  di 
Bell  tua,  e quivi  sgridollo,  e tali  riprensioni 
gli  léce  , che , tornatosi  poscia  Io  stesso  po- 
polo nel  teatro  , si  diede  a neh’  esso  a far 
grandi  applausi  ad  Otone,  e gareggiava  coi 
I cavalieri  in  render  gloria  ed  unire  ad  un 


tal  personaggio.  Ma  i congiurati  di  Catili 
na  , che  da  prima  intimoriti  e sbigottiti  « 
erano  , andavansi  di  bel  nuovo  già  rinfran 
cando,  e , insieme  raccoltisi , si  esortava!} 
vicendevolmente  ad  accingersi  con  mas 
giore  arditezza  all'  impresa  , prima  che  r 
tornasse  Pompeo , il  quale  diceasi  che  gì 
volto  s’ era  in  verso  Roma  coll’esercito  su( 
Principalmente  poi  incitavano  Catilina  qu< 
soldati  che  già  militato  avean  sotto  Siila 
e che  dispersi  erano  per  tutta  l’ Italia  ; 1 
maggior  parte  de’  quali , e i più  bellicosi 
disseminati  si  stavano  per  le  città  dell’Etri 
ria  , sognando  nuove  prede  e rapine  di  ri* 
chezze  che  vedean  preparate.  Con ^i ossi ach 
avendo  costoro  per  lor  capo  Manlio  , ut 
di  que’  personaggi  che  più  si  rendetter  et 
spicui  imi  tando  sotto  di  Siila  . si  uniror 
aneli’  essi  nella  congiura  di  Catilina,  e ve 
nero  in  Roma  per  cooperare  co’Ioro  sufica 
in  favore  di  questo , che  concorreva  un’t 
tra  volta  al  consolato,  risolto  avendo  di  t 
glier  la  vita  a Cicerone  nello  scompiglio 
quella  elcz:one.  Sembrava  pertanto  che  a 
che  gli  Dei  manifestar  volessero  quelle  cc 
che  si  andavano  allora  facendo , con  ti 
muoti , con  fulmini  c con  fantasmi  : e gl’i 
dizi  , che  si  avevan  dagli  uomini  , era 
bensì  veri  , ma  pur  non  ancora  bastanti  ] 
convincere  un  uomo  illustre  e assai  poc 
roso  come  Catilina.  Quindi  è che  Ciceroi 
fati’  avendo  differire  il  giorno  dell*  elez 
ne , chiamò  Catilina  in  senato,  e il  disam 
intorno  alle  cose  che  venìan  dette.  Ora,  p 
sando  costui  esservi  molti  nel  senato  dt 
derosi  di  cose  nuove , e volendo  nel  ten 
stesso  mostrare  a’  suoi  congiurati  ostct 
rione  e franchezza , diede  a Cicerone  i 
risposta  tutta  mansueta  e piacevole.  C 
ciossiachè , E che  mai , disse  , commette 
di  male  se  , essendovi  due  corpi , l'uno  g 
Cile  e marcioso , ma  avente  il  capo , e la 
ferivo  bensì  di  capo , ma  per  altro  graru 
robusto , io  metto  il  capo  di  quello  su  que 
Avendo  egli  dinotato  cosi  enigmatica  vn< 
il  senato  ed  il  popolo  , Cicerone  allora 
più  intimorissi  : e quindi  c che  tutti  i 
poderosi  c molti  de’giovani  lo  accolli  pai: 
rono  poscia  dalla  di  lui  casa  al  campo  > 
zio;  essendosi  egli  munito  il  busto  di 
corazza  , parte  della  quale  faceva  a 1 
posta  che  si  scoprisse , sdrucita  aventi 
tonaca  dalle  spalle  ; per  far  conosce 
quelli , che  ciò  vedeano  , il  pericolo  in 
si  trovava  , i quali  però  molto  crucciavi 
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e gli  si  unirono  e strinsero  intorno:  c final-  suo  seguito  una  gran  parte.  Ora  non  folle- 
mente « dati  i voti,  rigettarono  un'altra  rancio  più  Catilina  gl’indugi,  deliberò  rii  tal- 
volta Cutilina  , ed  elessero  consoli  Silano  e zar  egli  fuori  e portarsi  a Manlio  e all’eser- 
Murena.  Non  molto  dopo,  unendosi  già  con  cito,  e ordinò  a Marcio  e a Cetego(ai),  clic, 
Catilina  que’ soldati  di’  erano  nell’ Etruria,  munendosi  di  spade,  se  n’andasser  di  buon 
ed  essendo  già  vicino  il  giorno  determinato  mattino  alle  portelli  Cicerone, come  per  vo- 
alla  da  loro  meditata  sorpresa  , portaronsi  lei*  ossequiarlo  , e se  gli  facessero  addosso  e 
alla  casa  di  Cicerone  , intorno  alla  mezza  il  trucidassero.  Ma  Fulvia,  una  delle  donne 
notte , i tre  personaggi  principali  e poten*  più  cospicue  che  fossero  in  Roma,  andatasi 
tissimi  fra  tutti  i Romani , Marco  Crasso  , la  notte  a Cicerone  , lo  rendè  avvertito  di 
Marco  Marcello  c Scipione  Metello.  Battuto  una  tal  cosa,  e istantemente  ammoni  Ho  che 
avendo  alle  porte  e chiamato  il  portinaio  , si  guardasse  bene  da  Cetcgo  c da  Marcio, 
gli  commisero  di  svegliar  Cicerone,  e signi-  Costoro  là  se  n’andarono  sul  primo  albore: 
ficargli  la  loro  venuta,  la  qual  era  per  que-  ma  , vietato  lor  venendo  1*  ingresso  . se  ne 
sta  cagione.  State  erano,  dopocena,  prescn-  sdegnavano  c gridavano  in  su  le  porte,  co 
tate  lettere  a Crasso  dal  di  lui  portinaio,  sicché  si  rendettero  quindi  vie  maggior 
al  quale  stateran  pur  date  da  un  ccrt'uoino  mente  sospetti.  Uscito  poi  fuori  Cicerone  , 
incognito  altre  ad  altri  dirette , cd  una  a convocò  il  senato  nel  tempio  di  Giove  Sta- 
Crasso  medesimo  , ma  senza  nome  di  chi  tore,  il  quale  collocato  è nel  principio  della 
Tavea  scritta  -,  la  quale  sola  avendo  egli  iet-  via  sacra,  dove  si  ascende  al  Palazio.  Quivi, 
ta  , e sentendo  che  da  essa  avvertito  veniva,  unito  essendosi  cogli  altri  anche  Catilina  , 
come  per  farsi  era  una  grande  strage  per  come  per  volersi  giustificare  , veruno  dei 
opera  ui  Catilina  , e che  veniva  esortato  ad  senatori  non  comportò  di  sedersi  insieme 
uscir  fuori  nascosamente  della  città , non  con  esso  lui , ma  tutti  si  discostavan  dalla 
sciolse  già  r altre  , ma  tosto  andossenc  a panca  ov  egli  era  , e , cominciato  avendo  a 
Cicerone  , sì  per  essere  tutto  spaventato  ad  ragionare , frastornato  fu  dal  tumulto  : c 
un  sì  terribile  avviso  , e sì  ancora  per  libe-  finalmente  , levatosi  in  piè,  Cicerone  gli  co- 
rarsi da  una  qualche  taccia  che  aveva  in  mandò  di  partire  dalla  città*,  perocché  d’uo- 
grazia  dell’  amicizia  sua  con  Catilina.  Cice-  po  era  eh’  eglino  due  separati  fosser  da  un 
ronc  pertanto  , avendo  ben  consultato , ap-  muro  , se  l’uno  di  essi  governava  gli  affari 
pena  venuto  giorno  , raunò  il  senato , e , della  repubblica  usando  l’eloquenza,  c Tal- 
portate  seco  le  lettere , consegnollc  a quelli  tro  usando  Tarmi.  Catilina  adunque  parti- 
a’  quali  eran  dirette,  comandando  ad  essi  tosi  tosto  da  Roma  con  ben  trecento  armati, 
di  leggerle  pubblicamente.  Erano  tutte  e co’ fàsci  ( non  altrimenti  che  se  trovatosi 
eguali  , e contezza  davano  della  congiura,  fosse  in  una  qualche  magistratura  che  così 
Da  che  poi  anche  Quinto  Arrio , personag-  richiedesse  ) e coUe  scuri  e colle  insegne,  se 
gio  die  stat’era  pretore , dato  ebbe  avviso  n’andò  là  dov’cra  Manlio  : e,  quivi  raccolti 
delle  truppe  che  si  uniano  in  Etruria  , e ventimila  soldati , portavasi  alle  città,  sol 
venia  pur  riferito  che  Manlio  con  una  buo-  lecita  mio  le  e inducendole  a ribellione.  Per 
na  mano  di  soldati  sospeso  stava  intorno  a la  qual  cosa  , essendosi  già  dichiarata  la 
quelle  città  , aspettando  sempre  una  qual-  guerra,  mandato  fu  Antonio  a combatterlo, 
che  novità  da  Roma  , fecesi  dal  senato  una  In  quanto  agli  altri  poi  già  corrotti  da  Ca- 
dì-liberazione, per  la  quale  metteansi  in  ar-  tilina  e lasciati  in  città,  li  raccolse  c gli  ani- 
bitrio  de’  consoli  gli  affari  tutti , e concede-  mò  Cornelio  Lentulo  , soprannominato  Su- 
vasi  loro  di  usar  tutti  i mezzi , come  più  ra  , uomo  che  di  una  schiatta  era  cospicua, 
sapeano  , per  ben  reggere  e per  salvar  la  ma  che  menata  aveva  una  vita  nequitosa  , 
città.  Il  senato  non  fu  già  solito  di  far  ciò  e che  a motivo  delle  oscenità  sue  sfat’  era 
spesse  volte,  ma  in  circostanze  soltanto  che  per  lo  addietro  espulso  dal  senato  ^ ed  in  al- 
temesse  di  un  qualche  gran  male.  Ottenuta  torà  sostenea  per  ia  seconda  volta  la  carica 
eh’  ebbe  Cicerone  una  sì  fatta  autorità  , di  pretore , come  per  costume  far  deggiono 
affidò  le  faccende  fuori  di  Roma  a Quinto  quelli  che  ricuperar  vogliano  la  dignità  se- 
Metello,  e si  tenne  egli  la  città  in  sua  mano;  natoria.  Raccontasi  che  dato  gli  venisse 
e fra  il  giorno  camminava  guardato  da  una  quel  soprannome  di  Sura  , per  una  sì  fatta 
sì  grande  moltitudine  di  persone  , che,  eu-  cagione.  Essendo  costui  questore  a’  tempi 
trando  egli  in  piazza,  ne  occupava  con  quel  ! di  Siila  , dissipata  e consumata  aveva  una 
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quantità  grande  di  danari  pubblici  : della  | 
ual  cosa  essendosi  Siila  sdegnato,  c dùc- 
endogliene ragione  in  senato,  egli  fattosi 
innanzi  in  modo  assai  trascurante  c pien 
di  disprezzo , disse  eh’ ei  non  ne  rendeva 
ragione  alcuna,  ina  che  presentava  in  ve- 
ce la  gamba  : ciò  clic  far  costumavano  i 
fanciulli  quando  commesso  avesser  fallo 
giuncando  alla  palla  : e quindi  fu  egli  ap- 
pellato Sura  \ chiamandosi  da’  Romani  sti- 
ra la  gamba.  Essendo  pur  accusato  un’  al- 
tra volta  in  giudicìo , e corrotti  aven- 
degli  parecchi  de’  giudici,  come  gli  avven- 
ne d essere  assolto  per  due  voti  soli , disse 
che  ciò,  cb’ci  dato  aveva  ad  uno  di  que’duc 
giudici,  staterà  un  consumo  superfluo:  con- 
ciossiaehè  gli  bastava  d’ essere  stato  assolto 
per  un  voto  solo.  Di  una  tal  indole  adunque 
si  era  costui  ; cd  oltre  all’  essere  incitato  da 
Cali  lina  , sedotto  pur  veniva  con  vane  spe- 
ranze da  bugiardi  indovini  e da  prestigia- 
tori , che  cantavano  versi  cd  oracoli  finii , 
come  cavati  gli  avessero  da’ libri  Sibillini  , 

I e dinotassero  esser  prescritto  da’  fati , che 
j in  Roma  aver  dovessero  monarchia  tre  Cor- 
| nclii , due  de’  quali  avean  già  compiuta 
j una  tale  destinata  avventura,  cd  erano  Cin- 
j na  e Siila  , c che  la  fortuna  portava  la  ino- 
; narchia  al  Cornelio  di  allora  , e però  con- 
veniva assolutamente  eli’  ei  la  ricevesse , c 
non  guastasse  il  tempo  opportuno  indnginn- 
do,  come  fatt’avea  Cai  lina.  I.cntulo adun- 
que non  rivolgca  quindi  in  mente  nulla  di 
; picciolo  c di  triviale  : ma  divisato  già  nvea 
; di  voler  trucidare  tutto  il  senato  , e degli 
altri  cittadini  ancora  quanti  più  avesse  po- 
tuto, e d’ incendiare  la  stessa  città  , senza 
perdonare  a persona  , fuorché  a’ figliuoli  di 
| Pompeo  : disegnando  in  quanto  ad  essi  di 
| prenucili  c di  tenerli  custoditi  in  sua  Italia 
I come  ostaggi , onde  poter  far  poi  conven- 
zioni di  pace  con  Pompeo  medesimo,  il  qua- 
! le  già  a piena  bocca  e con  sicurezza  diccasi 
che  scn  ritornava  dalla  grande  sua  spedi- 
zione. Destinata  crasi  per  tale  impresa  una 
notte  delle  feste  Saturnali  ; c portate  già 
aveanO  e nascoste  in  casa  di  Cctego  e spade 
c stoppe  e zolfo  ; c scelti  at  elido  ben  cento 
uomini  (aa\  e,  avendo  in  altrettante  parti 
distribuita  Roma,nc  assegnarono  una  parte 
ad  ognuno  : acciocché  in  breve  spazio , ap- 
piccandosi il  fuoco  da  molti,  si  abbruciasse 
la  città  in  ogni  dove  : ed  eranvi  altri  a’quali 
commesso  era  di  starsene  intorno  agli  acqui- 
dotti  , e di  uccider  quelli  che  andassero  a 


prender  acqua.  Mentre  si  concerta van  ta 
cose,  trovavansi  a caso  in  Roma  due  amba 
sciadori  degli  Allobrogi , gente  in  allori 
sommamente  maltrattata  c aggravata  da 
dominio  romano.  Lentulo  però  cd  i suoi 
pensando  che  potesser  costoro  cs«cr  buor 
a smovcrc  e a far  ribellare  la  Gallia,  li  tra; 
scro  nella  congiura  ; c diedero  ad  essi  letti 
re  scritte  al  loro  senato , e lettere  scritl 

fiiire  a Catilina  *,  promettendo  a quel  sena! 
a libertà  della  Gallia,  ed  esortando  Catil 
na  a render  liberi  i servi  , e ad  affrettar 
alla  volta  di  Roma  : e inviarono  pure  cr 
essi  a Catilina  medesimo  un  certo  Tito  cr 
toniate , il  qual  era  quegli  che  portava 
lettere.  Ma  , abboccandosi  insieme  costor 
siccome  uomini  inconsiderati , e consulta 
do  intorno  a queste  faccende  per  lo  più  t 
vini  c tra  femmine , Cicerone , clic  scn 
perdonare  a fatica  indagando  andava  og 
cosa  con  assennata  considerazione  c c 
somma  prudenza  , e che  avea  molti  al 
fuori  i quali  osservando  stivano  c inves 
gando  anch’essi  tutto  ciò  che  fuceasi  , e 
nca  in  oltre  secreti  ragionamenti  con  me 
di  quelli  ch’essere  a parte  sembravano 
quella  congiura  (de’ quali  per  altro  ci  fì< 
vasi  ),  venne  a rilevare  la  conferenza  teni 
con  quegli  stranieri.  Per  la  qual  cosa,  po 
avendo  persone  di  notte  tempo  in  aggua 
prese  il  Crotoniatc  e le  lettere,  coopera n 
gli  sccretaiuentc  anche  gli  Allobrogi.  A| 
na  venuto  poi  giorno,  uni  il  senato  nel  t« 
pio  della  Concordia  , c lesse  ivi  le  lettor 
udienza  diede  a’  delatori  : c anche  Iu 
Silano  testificò  esservi  alcuni  che  udito  a\ 
Cctego  dire  eli’ erano  per  venir  uccisi 
consoli  e quattro  pretori  -,  e altre  cose  si 
te  riferiansi  pur  da  Pisene,  uomo  consol 
Caio  Sulpicio  poi,  uno  de’ pretori,  mani 
all’abitazion  di  Cetcgo,  vi  trovò  molti  cl 
ed  altre  armi,c  principalmente  brandi  c 
gnali,  e tutti  affilati  eli  fresco.  Alla  fin 
decretata  essendosi  dal  senato  Timmuni 
Crotoniatc  purché  palesasse  affatto  la  < 
Lentulo,  rimasto  quindi  convinto,  rinc 
alla  carica  (perocché  egli  era  allora  pret 
e,  dejiosta  ivi  la  pretesta,  prese  in  vece  u 
tra  veste  più  confacente  alla  sventura 
Costui  pertanto  cd  i suoi  compagni  e 
gnati  furono  a’ pretori  che  guardar  li 
io,  ma  senza  legami.  Essendo  già  sci 
standosi  il  popolo  aspettando  fuori  in 
folla  , Cicerone  usci  del  senato  , e , m; 
stata  la  cosa  alla  moltitudine  de*  cùtU 


Digitized  by  Google 


VITA  ni  CICERONE. 


£ asso  quindi  accompagnato  da  loro  all'a- 
itazionc  di  un  suo  amico  il  quale  gli  sta- 
va da  presso  : perocché  la  sua  propria  oc- 
cupata era  dalle  donne  , che  vi  faceano  le 
sacre  funzioni  secreto  in  onore  della  Dea  che 
dai  Romani  Bona,  e Ginccea  è chiamata  dai 
Greci,  sacri  Beandosi  ogni  anno  ad  essa  nella 
casa  del  consolo  (a3)  dalla  consorte  e dalla 
madre  di  esso  coll’  intervento  delle  vergini 
Vestali.  Cicerone  adunque,  entrato  in  quel- 
la abitazione,  c seco  non  avendo  se  non  assai 
poche  persone,  consultava  fra  se  medesimo 
in  qual  modo  a trattar  avesse  qu e’ congiura- 
ti. Conciossiachè  egli  schivava  di  dar  loro 
quell’estremo  supplicio  che  ben  convenien- 
te era  a sì  grandi  scelleratezze,  nè  sapevasi 
indurre  , sì  per  la  mansueta  sua  indole  , c 
sì  ancora  perchè  non  paresse  che  si  lasciasse 
trasportar  troppo  dall’autorità  sua,  c seve- 
ramente si  facesse  addosso  a personaggi  pri- 
mari per  ischiatta  , i quali  aveano  nella 
città  amici  ben  poderosi  : e per  contrario 
temeva  , quando  trattati  gli  avess’  ei  con 
dolcezza  , il  pericolo  che  ne  sarebbe  venu- 
to. Imperciocché , riportando  eglino  una 
pena  più  moderata  che  la  morte,  non  si  sa- 
rebbero già  per  questo  tenuti  paghi , ma 
voluto  avrebber  prorompere  in  ogni  eccesso 
di  temerità  , aggiungendo  questo  nuovo 
motivo  di  oliera  all'  antica  loro  nequizia  : 
ed  oltre  a ciò  sarchi)’  egli  paruto  uomo  de- 
bile c molle  , mentre  per  verità  nan  era  già 
tenuto  dalla  moltitudine  per  assai  forte  e 
ardimentoso.  Standosi  Cicerone  perplesso 
intorno  a tai  cose  , avvenne  alle  donne,  che 
sacrificavano  , un  meraviglioso  prodigio. 
L’altare,  su  cui  già  pareva  che  il  fuoco  so* 
ito  si  fosse,  sollevò  dalla  cenere  e dalle  ab- 
ruciatc  cortecce  una  grande  e splendida 
fiamma  , per  la  quale  le  altre  donne  sbi- 
gottite rimasero  ; ma  le  vergini  sacre  ordi- 
narono a Terenzia  , moglie  di  Cicerone,  di 
andarsene  subito  là  dov’  era  il  marito , e 
commettergli  di  accingersi  pure  a far  ciò 
che  deliberato  egli  aveva  a prò  della  patria: 
come  la  Dea  suscitata  avesse  quella  gran 
fiamma  per  dinotargli  c gloria  c salvezza. 
Terenzia  pertanto  ( la  qual  era  donna  di 
un’  indole  non  già  timida  e molle,  ma  am- 
biziosa , c più  avea  parte , come  dice  Cice- 
rone medesimo,  nelle  di  lui  cure  politiche, 
di  quello  che  partecipasse  ad  esso  quelle 
domestiche  ) , esposcgli  sì  fatte  cose,  cd  in- 
citollo  contro  coloro.  E similmente  lo  inci- 
tava pur  anche  Quinto . il  di  lui  fratello  , e 


PublioNigidioaltrcsì.di  lui  compagno  nello  j 
studio  della  filosofia,  del  qual  Publio  Cice-  ! 
ronc  servissi  in  moltissime  e gravissime  fac- 
cende  della  repubblica.  Ora  il  giorno  se-  i 
gucntc  , tenendosi  ragionamenti  in  senato 
intorno  alla  punizione  da  darsi  a que’  per- 
sonaggi , Silano  , che  fu  il  primo  interro- 
gato di  qual  parere  si  fosse , disse  che  con- 
venia cacciarli  in  prigione,  e quivi  punirli 
coll’  estremo  suppl  cio.  Tutti  gli  altri  di 
mano  in  mano  aderirono  al  parere  di  que 
sto  , cccetlo  Caio  Cesare  (a£)  » che  fu  poi 
dittatore.  Costui  era  allora  ancor  giovane  e 
nei  principi  del  suo  ingrandimento  : ma  | 
pure  co' suol  maneggi  politici  e colle  spe-  i 
rance  incamminato  crasi  su  quella  strada  , 
per  la  quale  poi  giunse  a cangiar  la  repub- 
blica dei  Romani  in  monarchia.  Gli  altri 
non  se  nc  accorgevano  punto*,  bensì  Cicero- 
ne molti  sospetti  ne  aveva  , ma  senza  aver 
però  sufficiente  prova  per  poterlo  convin- 
cere; e poteansi  udire  parecchi  i quali  di- 
ccano , che  Cesare  stat’  era  ben  vicino  ad 
esser  colto  , ma  che  nulla  ostante  sfuggito 
crasi  da  Cicerone  : e alcuni  asseriscono  che 
Cicerone  trascurò  a bella  posta  e lasciò  gli 
indizi  contro  di  esso  p.:r  teina  de’ di  lui 
amici  e del  potere  che  aveva.  Imperciocché 
eli*  era  cosa  già  manifesta  ad  ognuno  che 
più  contribuito  avrebbero  questi  di  lui 
amici  alla  salvezza  di  Cesare  , di  quel  che 
contribuito  avrebbe  Cesare  alla  punizione 
di  que*  congiurati , se  stato  fosse  reputato 
ancn’  egli  reo.  Quando  adunque  toccò  ad 
esso  il  manifestare  1*  opinion  sua  , egli  , le- 
vatosi , disse  che  non  era  da  dar  morte  a 
quei  personaggi  , ma  da  render  bensì  le  lo- 
ro sostanze  di  ragion  del  pubblico , e da 
mandar  loro  in  quelle  città  dell’  Italia  clic 
volesse  Cicerone  , e quivi  tènerli  in  ceppi  , 
sinché  debellato  fosse  Catilina  (25).  Pieno 
essendo  di  clemenza  un  sì  fatto  parere  , ed 
essendo  di  una  somma  abilità  nel  dire  que- 
gli che  Io  esponeva  , Cicerone  vi  aggiunse 
non  picciol  peso:  perocché  , alzatosi  in  pie- 
di , vi  aderì  anch’esso  (26) , e , come  par- 
lato aveva  in  favore  del  primo  , così  parlò 
pur  allora  in  favor  di  questo  secondo  espo- 
sto da  Cesare.  E q dindi  tutti  gli  amici  del 
medesimo  Cicerone  u avvisandosi  che  fosse 
per  giovargli  il  pensamento  di  Cesare  ( im- 
perciocché , non  facendo  morire  que'  citta- 
dini, mcn  tacciato  ei  verrebbe  ),  vollero  ap- 
provar piuttosto  questa  seconda  opinione  ; 
cosicché  anche  lo  stessoSilano  cangiò  parere 
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e si  ritrattò  , dicendo  che  neppur  egli  sta- 
dera d’avviso  che  fosse r fatti  morire  *,  ma 
che  l’estremo  snpplicio  per  un  senatore  ro- 
mano si  era  la  prigionia.  A questa  deli- 
lierazione  si  oppose  prima  Lutazio  Cattilo  ; e 
insorse  indi  Catone , il  quale,  fortemente 
calcando  nel  suo  ragionamento  sopra  il  so- 
spetto che  aveva  contro  di  Cesare,  riempì 
di  collera  c di  animosità  il  senato  in  ma- 
niera , che  alla  Hoc  condennò  a morte  quei 
delinquenti,  lo  quanto  poi  allàppropriare  al 
pubblico  le  loro  sostanze, si  levò  allora  Cesare 
a contraddire,  non  volendo  che,  rigettatosi 
ciò  che  v’era  di  benigno  in  cjuel  suo  avvi- 
so , si  seguitasse  solamente  ciò  che  v era  di 
severo  e di  tristo  : c , sentendo  la  violenza 
che  sopra  questo  faceasi  da  molti , chiama- 
va egli  in  soccorso  i tribuni  della  plebe:  ma 
questi  non  gli  davano  ascolto  ; bensì  Cice- 
rone medesimo  si  rallentò  e lasciò  andare 
una  sì  fatta  deliberazione  intorno  alle  fa- 
coltà loro.  Se  n’  andò  poscia  insiem  col  se- 
nato dov’crano  que’coudennati,  i quali  non 
si  stavan  già  tutti  in  un  luogo  stesso  , ma 
tenuti  erano  in  custodia  chi  da  uno  chi  da 
un  altro  de’ pretori.  Il  primo,  a cui  portos- 
si , fu  Lentulo  ; e , toltolo  dal  Palazio , il 
traeva  per  la  strada  sacra  e per  mezzo  la 
piazza , avendo  al  d’ intorno  i personaggi 
primari  che  gli  scrvian  di  difesa,  c seguito 
essendo  dal  popolo  tacito  e inorridito  sopra 
ciò  che  faceasi,  e i giovani  principalmente, 
a’  quali  con  paura  e con  meraviglia  pareva 
di  venir , per  cosi  dire,  iniziati  in  certi  sa- 
crifici della  lor  patria,  fatti  eseguire  da  una 
certa  aristocratica  autorità.  Traversata  che 
ebbe  la  piazza , quando  si  fu  dinanzi  alla 
carcere , diede  Lentulo  in  man  del  carneiì- 
ce , c comandò  a questo  di  dargli  morte. 
Nello  stesso  modo  fece  morir  Cctego:  c così 
pure  ognuno  degli  altri , fatti  avendoli  me- 
nar tutti  giù  nella  carcere.  Vcggendo  quin- 
di tuttavia  molti , che  a parte  erano  di 
quella  congiura  , starsene  ristretti  fra  loro 
nella  piazza,  ignari  di  ciò  clic  eseguito  cra- 
si, e aspettanti  la  notte  , colla  lusinga  che 
que’  complici  fossero  ancora  vivi,  e che  po- 
tessero però  venir  tratti  fuori  di  prigione  , 
disse  ad  alta  voce  verso  coloro  eh’  eran  ivi 
raunati  : Vivuti  sono  : dinotandosi  così  dai 
Romani  Tesser  morto,  quando  profferir  non 
voglian  parole  di  tristo  significato.  Erasi 
già  fatta  sera  , e Cicerone  ascendca  dalla 
piazza  all’  abitazion  sua,  non  più  accompa- 
gnato da’  cittadini  con  silenzio  c ordinata- 


mente , ma  accolto  da  per  tutto  dove  pas- 
sava con  acclamazioni  ed  applausi  dalla 
gente  affollata  , che  salvatore  il  chiamava  e 
fondator  della  patria.  Rischiarate  cran  le 
vie  da  molte  lampade  e fiaccole  messe  di- 
nanzi alle  porte  : e anche  le  donne  sporgea-  | 
no  lumi  da’  tetti  per  fargli  onore  e per  ve- 
derlo , mentre  sen  ritornava  così  decorosa- 
mente in  compagnia  de’ personaggi  più  rag- 
guardevoli *,  i quali  , per  la  maggior  parte , 
terminate  aveano  guerre  ben  grandi,  cd  en- 
trati erano  in  Roma  trionfando,  c aggiunto 
aveano  al  dominio  romano  non  picciolo 
tratto  di  terra  e di  mare;  cd  allora  scn  cam- 
minavano ragionando  fra  loro  medesimi , e 
confessando  che  il  popolo  saper  dovea  bensì 
grado  a molti  de’ condottieri  e de*  pretori 
del  tempo  addietro  in  quanto  alle  ricchez- 
ze , alle  spoglie  , e alla  possanza  acquistata  , 
ma  , in  quanto  alla  sicurezza  e alla  salvezza 
sua  , dovea  grado  saperne  al  solo  Cicerone  , 
che  liberato  avealo  da  un  tale  e tanto  peri- 
colo : imperciocché  non  parca  già  cosa  am- 
mirabile T aver  impedito  quell’  attentato,  c 
aver  castigati  coloro  che  vi  si  erano  accinti 
ma  ben  ammirabile  cosa  era  che  avesse  egl 
estinta , con  sì  pochi  mali  c senza  sedizioni 
e senza  tumulto  veruno,  una  congiura  chi 
la  più  grande  era  di.quantc  mai  state  nc  fos 
sero. 

Quindi  moltissimi  di  quelli , che  con 
corsi  erano  intorno  a Catilina  , come  udit 
ebbero  ciò  che  avvenuto  era  a Lentulo  cd 
Cetcgo  , abbandonarono  lo  stesso  Catilina 
e se  n’andaron  via  : ed  egli , coinhattend 
poscia  contro  di  Antonio  con  quelli  che  r 
masti  gli  erano  , scn  restò  ucciso  insicnr 
con  essi.  Ciò  nulla  ostante  cranvi  perso» 
preparate  a sparlare  di  Cicerone  per  ques 
sue  operazioni , e a fargli  del  male:  e ave 
no  per  capi  tre  personaggi  che  per  entr 
erano  in  magistratura,  Cesare,  che  fu  pos< 
retore  , e Metello  c Bestia  (27)  , che  t 
uni  furono  della  plebe  ; i quali  , enti* 
essendo  in  carica  mentre  rimanevano  ani 
ra  a Cicerone  pochi  giorni  di  consolato,  r 
gli  permettevano  di  concionare  ; ma  , pc 
avendo  le  loro  panche  dinanzi  a’rostri,  p 
sar  noi  lasciarono  ; nè  gli  concedettero 
vcrun  modo  di  poter  ragionare  al  popo] 
e gli  ordinavano  di  salirvi , se  pur  avi 
voluto,  solamente  a giurare  nella  deposi  z 
della  carica,  c poi  scenderne  tosto  : ed  « 
quindi  avanzossi  come  per  voler  appu 
giurare.  Fattosi  però  silenzio  , ei  fece 
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certo  giuramento  , non  già  secondo  la  con- 
suetudine , ma  nuovo  e particolare,  d’aver 
cioè  salvati  la  patria  e conservato  l’ impero: 
e tutto  il  pop>lo  pure  giurò  il  medesimo. 
Per  lo  che  Cesare  e i tribuni  della  plebe  vie 
maggiormente  sdegna  ronsi,  c macchinando 
andavano  altre  turbolenze  a Cicerone  ; e fu 
da  essi  proposta  legge  di  richiamar  Pompeo 
coll’ armati  ad  abbattere  il  dominio  di  Cl- 
arone medesimo.  Tornò  bene  a gran  van- 
taggio di  questo  e di  tutta  la  città  che  Ca- 
tone allora  fosse  tribuno,  e che  si  opponesse 
a*  politici  maneggi  degli  altri  tribuni  con 
egual  autorità  , ina  con  maggior  credito. 
Imperciocché  egli  sedò  con  tutta  facilità 
tutti  i contrasti,  e innalzò  td mente  col  suo 
ragionare  il  consolato  di  Cicerone  , che  de- 
cretati gli  vennero  onori  grandissimi  al  di 
sopra  di  quanti  nc  furono  ottenuti  giam- 
mai , e appellato  fu  padre  della  patria: 
sembrando  essere  stato  esso  il  primo  che  ot- 
tenesse un  tal  nome  (28)  ; così  stat*  essendo 
chiamato  da  Catone  in  fàccia  del  popolo. 
Allora  però  ebbe  egli  un  sommo  potere  nel- 
la città  : pur  venne  quindi  a rendersi  og- 
getto d’odio  e d* invidia  , non  già  per  ve- 
runa operazione  cattiva  , ma  pel  continuo 
lodarsi  ed  esaltarsi  eh’  egli  facea  , di  che 
molti  rimaneano  annoiati.  Conciossiachè 
non  poteasi  intervenir  mai  nè  in  senato,  nè 
in  assemblea  popolare , nè  in  giudicio  alcu- 
no , dove  non  si  avesse  a sentir  suonar  per 
r orecchie  e Lcntulo  e Catilina.  Di  più  an- 
che i libri  ch’ei  componeva,  e tutte  le  scrit- 
ture sue,  riempiva  de’  propri  encomi;  c co- 
si , quantunque  il  suo  ragionare  fosse  gio- 
condissimo e avesse  moltissima  grazia,  egli 
lo  rendeva  grave  e molesto  agli  uditori , 
standogli  sempre  attaccata,  quasi  una  certa 
fatalità  , una  tale  spiacevolezza.  Pure,  ben- 
ché fosse  egli  preso  da  sì  smoderata  vaghez- 
za di  onore  , lontano  era  dall’  invidiare  la 
gloria  degli  altri  ; liberalissimo  essendo  in 
lodare  gli  uomini  valorosi , tanto  quelli  del 
tempo  addietro , quanto  quelli  del  tempo 
suo,  come  si  può  raccorrc  da’  di  lui  scritti. 
E a questo  proposito  si  fa  pur  menzione  di 
molti  suoi  detti , come  quello  intorno  ad 
Aristotele,  eh’  egli  era,  cioè  un  fiume  d’oro 
corrente  ; e quello  intorno  ai  dialoghi  di 
Platone,  che, se  Giove  parlasse,  parlerebbe 
appunto  così.  Solito  era  di  chiamar  Teofra- 
sto  la  sua  delizia  : e interrogato  quale  delle 
orazioni  di  Demostene  gli  paresse  la  più 
Mia,  rispose:  La  più  lunga.  Alcuni  per 


altro  de’  fautori  di  Demostene  biasimano 
un  motto  di  Cicerone,  da  lui  posto  in  una 
lettera  a certi  suoi  amici  (29),  scritto  aven- 
dogli in  essa  , che  Demostene  alcuna  volta 
nelle  sue  orazioni  dormiglia. 

Ma  non  si  ricordan  costoro  delle  grandi 
lodi  e meravigliose  che  in  molti  luoghi  ci 
gli  dà  , c dell’ aver  chiamate  Filippiche  le 
orazioni  da  lui  fatte  contro  di  Antonio,  le 
quali  ci  lavorò  con  maggiore  studio  delle  al- 
tre. Fra  quanti  poi  si  distinsero  al  tempo 
suo  in  eloquenza  e in  sapere , non  ve  n’  ha 
pur  uno  cli’ei  renduto  non  abbia  ancor  più 
distinto  , parlando  o scrivendo  favorevol- 
mente di  tutti.  Cooperò  pure  in  favor  di  ! 
Grati ppo  peripatetico  , per  fargli  ottenere 
da  Cosare  , già  divenuto  sovrano , la  citta- 
dinanza romana  : c similmente  si  maneggiò 
in  far  che  il  senato  dell’  Areopago  decretas- 
se c facesse  istanze  c preghiere  che  lo  stesso 
Cratippo  si  rimanesse  in  Atene  ad  ammae- 
strarvi i giovani , come  personaggio  clic  di 
decoro  era  a quella  città  : cd  havvi  lettere 
di  Cicerone  scritte  ad  Erode , ed  altre  pure 
scritte  al  suo  proprio  figliuolo  , nelle  quali 
c l*  uno  c l*  altro  egli  esorta  ad  applicarsi 
alla  filosofia  sotto  Grati  ppo.  Ve  n’ha  una  al- 
tresì , nella  quale  taccia  il  retore  Gorgia  , 
perchè  induceva  il  fanciullo  alle  voluttà  c 
alle  beverie;  e però  gli  vieta  il  più  trattare 
con  esso.  Fra  le  sue  lettere  greche  si  può 
dire  che  questa  ed  un'altra  a Pelopc  bizan- 
tino sieno  le  due  sole  scritte  con  qualche 
collera:  ben  a ragiona  rimproverando  Gor- 
gia , se  veramente  era  uomo  così  nequitoso 
e dissoluto  come  credcasi;  ma  vilmente  poi 
richiamandosi  e querelandosi  per  cosa  assai 
lieve , in  quanto  a Pelope  , perchè  questi 
trascurato  avesse  di  procacciargli  non  so 
quali  onori  c decreti  da’  Bizantini.  Ma  que- 
sto un  effetto  era  della  di  lui  ambizione  ; 
siccome  pur  eralo  quel  suo  rinunziare  so- 
vente al  convenevole  e al  decoroso  per  far 
valere  l’abilità  sua  nell’eloquenza.  Concios- 
siachè, avendo  egli  difeso  una  volta  Numa- 
zio  in  giudicio  , come  poi  costui  , dopo  di 
essere  stato  assolto  , accusava  Sabino , ami- 
co di  Cicerone  , raccontasi  che  questi  se  ne 
sdegnò  a tal  segno , che , fàtlosegli  sopra  , 
gli  disse:  E che , o Numazio  ? se'  forse  stato 
allora  tu  assolto  per  te  medesimo , e non  ansi 
jier  me,  che  offuscar  seppi  il  lume  colla  mol- 
ta caligine  che  sparsa  io  ho  in  tuo  favore 
d' intorno  al  tribunale  ? Encomiato  aven- 
d’  egli  dalla  ringhiera  Marco  Crasso  con 
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un'orazione  assai  applaudita,  cavandolo  poi, 
dopo  alcuni  pochi  dì,  biasimato  pur  da  quel 
luogo  medesimo  , Crasso  gli  disse:  Ma  non 
mi  hai  tu  qui , non  ha  guari  lodato  ? e Cice- 
rone, Si , gli  rispose,  ma  solo  a motivo  di 
esercitare  l'  eloquenza  mia  sopra  un  tristo 
soggetto.  Detto  avendo  un  giorno  Crasso 
medesimo  che  alcuno  de’  Crassi  vivuto  non 
era  in  Roma  più  di  sessanf  anni , ed  essen- 
dosene poi  ritrattato,  c dicendo  : E perchè 
mai  ho  io  asserita  una  tal  cosa  P Cicerone  , 
Sapevi , risposcgli , che  erano  i Romani  per 
udir  ciò  volentieri e con  questo  piaggiavi  tu 
il  jìopolo.  Così  pure , avendo  detto  un’  altra 
volta  lo  stesso  Crasso  che  gli  pia  erano  le 
massime  degli  Stoici , perchè  dichiaravano 
ricco  l’uomo  dabbene  , Guarda , disscgti 
Cicerone , che  ciò  non  sia  più  presto,  perchè 
sostengono  che  tutte  le  cose  sieno  dell'  uomo 
sapiente  : imperciocché  tacciato  era  costui 
di  avarizia.  Uno  defigliuoli  di  questo  Cras- 
so parca  simigliar  molto  ad  un  certo  As- 
sio  (3o),  e però  facea  che  si  sospettasse  nel- 
la di  lui  madre  qualche  turpe  corrispon-  i 
denza  con  quest’  Assio  tenuta  : ed  essendosi 
il  giovane  portato  felicemente  nel  recitare 
una  sua  orazione  in  senato  , Cicerone  , in- 
terrogato quale  gli  fosse  partito  quel  ra- 
giona mento,  rispose,  di  Crasso  (3i). 

Mentr’era  Crasso  per  andarsene  in  Siria 
cercava  di  far  che  Cicerone  gli  fosse  piutto- 
sto amico  che  nemico } e però , facendogli 
affettuose  dimostrazioni , gli  disse  che  ce- 
nar voleva  appo  lui  : e Cicerone  lo  accolse 
ben  volentieri.  Pochi  giorni  poi  in  appres- 
so , alcuni  di  lui  amici  presero  a parlargli 
in  fivor  di  Vatinio , come  sommamente 
desideroso  di  far  pace  ed  amicizia  con  esso 
( imperciocché  costui  era  suo  nemico  ) : e 
Cicerone  , Che  forse  anche  Vatinio  , disse  , 
cenar  voglia  presso  di  me  ? Verso  Crasso 
adunque  si  era  egli  tale.  In  quanto  poi  a 
Vatinio , il  quale  avea  delle  scrofole  intor- 
no al  collo  , mentre  disputava  in  giudicio, 
egli  chiamavaio  orator  tumefatto.  E una 
volta,  stat’essendo^li  riferito  che  costui  era 
morto  , c poco  d >po  , avendo  sicuramente 
inteso  che  vivo  era  , Mal  pera  adunque  , 
diss’ egli , chi  cosi  male  ha  men'ito.  Avendo 
Cesare  proposto  decreto  di  distribuire  «ni 
soldati  le  terre  della  Campania  , molti  dei 

^nnt0r/^'9sustati  crano  ì e Poiché  Lucio 
ucllio  (32)  , ch'era  il  più  vecchio  degli  al- 
tri, si  protestava  che  c o non  si  sarebbe  fatto 
giammai , finche  egli  avesse  vita , Aspettia- 


mo adunque , disse  Cicerone , perocché  Ge 
Ho  non  chiede  già  una  lunga  dilazione.  Er 
vi  un  certo  Ottavio,  che  tacciato  veniva  i 
essere  nativo  di  Libra  : e dicendo  costui 
mentre  Cicerone  disputava  in  giudicio  , 
non  intenderlo,  Eppure , diss’ egli , hai 
l orecchia  forata  (33).  Rinfacciandogli  M 
tulio  Nepote  che  fatte  avesse  perir  più  pc 
sone  accusandole  , di  quelle  che  salvate 
avea  difendendole , Perchè  maggior  è , i 
spose,  la  fede,  che  mi  si  dà,  dell'abilità  tr 
nell  eloquenza.  Incolpato  venendo  un  cei 
giovinastro  d’  aver  dato  a suo  padre  il  i 
Ieno  in  una  focaccia,  e temerariamente  pi 
testandosi  un  giorno  che  detti  avrebbe  < 
gli  improperi  a Cicerone  , Questi , disse 
Cicerone,  io  voglio  da  te  piuttosto  che  le 
focaccie.  Stat’  essendo  eletto  per  difens 
insieme  con  alcuni  altri  da  Publio  Sestio 
una  certa  sua  causa  ; e volendo  ciò  ni 
ostante  questo  Sestio  dir  tutto  egli , se 
lasciar  parlare  a verun  altro , quando 
vedeasi  eh’ erano  i giudici  per  assolver] 
nell’  atto  che  davano  i voti , Fa  pur  u 
disse  Cicerone , del  tempo  in  quest'oggi; 
rocchè  sei  per  divenir  domani  persona  \ 
vaia.  Chiamò  una  volta  per  testimonio 
una  causa  Publio  Cotta  , uomo  , che  j 
tendeva  d’ esser  saputo  in  legge,  ed 
ignorante  e goffo  • e , rispondendo  co: 
alle  interrogazioni  che  gli  venian  fatte  , 
non  saper  nulla , Tu  credi  per  avventu 
disse  Cicerone , d'  essere  interrogalo  inU 
a un  qualche  punto  legale.  Venendogli  s 
se  volte  domandato  da  Metello  Nepot. 
una  certa  discordia  che  aveva  con  esso 
E chi  mai,  o Cicerone , si  era  il  padre  tue 
te  i disse  Cicerone,  tua  madre  rendè  ben 
diffìcile  tl  fxtler  dar  risposta  su  questo 
posilo  : imperciocché  la  di  lui  madre  p; 
va  per  una  donna  impudica.  Lo  stesso 
potè  poi  sembrava  un  cert’  uomo  le"-i. 
volubile-,  il  quale,  abbandonato  avendo 
volta  tutto  ad  un  tratto  la  carica  di  tr 
no  della  plebe,  se  n’andò  in  Siria  a tr 
Pompeo, e di  la  poi  ritornossene  più  irr. 
nevolmente  ancora  che  andato  non  er 

quindi,  morto  essendo  Filagro  suo  rune 
c facendolo  ci  seppellire  onore  voi  ine  ri  te 
scvi  sopra  il  sepolcro  un  corvo  di  pioti 
Cicerone,  Questo , gli  disse,  hai  tu  fati, 
grande  assennatezza:  perocché  quel  tuo 
stro  t insegnò  più  a volare  (34)  che  a.  r 
nare.  Detto  avendo  Marco  Appio  nell’ 
dio  di  una  certa  causa  eh’ ci  trattnv 
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un  suo  amico  , che  questi  raccomandato 
arcagli  di  usar  in  essa  e premura  ed  elo- 
quenza e fedeltà  , E lu  , disse  Cicerone,  sei 
uomo  cosi  ferigno  , che  non  eseguisci  nulla 
di  ciò  che  ti  ha  raccomandato  V amico. 

Il  servirsi  pertanto  di  tali  frizzanti  mot- 
teggi contro  de’  nemici  e degli  avversari , 
e’  sembra  che  sia  cosa  conveniente  all’  arte 
rettorica;  ma  il  servirsene  ch’ei  faceva  con- 
tro di  qualunque  persona  , per  la  sola  ca- 
gione di  muover  riso , gli  trasse  addosso 
molt’odio.  Ne  scriverò  qui  alcuni  anche  di 
questi.  Perchè  Marco  Aquilio  aveva  due 
generi  tutti  e due  esuli  , egli  lo  chiamava 
Adrasto  (35).  Essendo  Lucio  Cotta  amicis- 
simo del  vino  , c trovandosi  nella  dignità 
di  censore  allor  che  Cicerone  concorreva  al 
consolato  , avvenne  clic  lo  stesso  Cicerone  , 
avendo  sete  , lieve  dell’acqua  ; e , standogli 
intorno  gli  amici  suoi  , come  bevuto  ebbe  , 
lor  disse  : Ikn  a ragione  voi  mi  circondate 
per  tema  che , se  il  censore  mi  vegga  a ber 
acqua , non  mi  sì  retuia  difficile.  Incontra- 
tosi con  Boconio  , che  menava  seco  tre  fi- 
gliuole sue  che  bruttissime  erano,  pronun- 
ciò quel  verso  : 

Di  Febo  ad  onta  seminò  figliuoli. 

Tenendosi  che  Marco  Gcllio  nato  non  fos- 
se da  genitori  di  schiatta  ingenua  , e leg- 
gendo questi  una  volta  in  senato  lettere  con 
voce  chiara  e assai  alta  , Non  vi  mora  vi- 
gliate , disse  Cicerone  : anch ’ egli  uno  si  è di 
quelli  che  furono  banditori.  Poiché  Fausto , 
figliuol  di  quel  Siila  che  stat’  era  monarca 
in  Roma  (36) , e aveva  coi  suoi  editti  con- 
dannate a morte  cotante  persone  , trovan- 
dosi aggravato  di  debiti  c consumata  aven- 
do una  gran  parte  delle  sue  sostanze,  espo- 
sti ebbe  manifesti  , nei  quali  dichiarava  di 
porre  all*  incanto  il  resto  delle  facoltà  sue  , 
Cicerone  disse  che  gli  placcano  ben  più 
questi  editti , che  quei  di  suo  padre.  Per 
queste  cose  adunque  si  rendè  egli  molesto 
cd  odioso  a molti.  E quindi  Godio  e gli  al- 
tri del  costui  partito  gli  si  lerarono  contro, 
presa  avendo  una  bile  occasione.  Era  Godio 
persona  bennata  , giovane  di  età , brioso  ed 
audace:  e innamorato  essendosi  di  Pompea, 
moglie  di  Cesare  , insinuossi  colatamente 
in  casa  di  questo,  con  abito  c arnese  da  so- 
natrice  , mentre  nella  casa  appunto  di  Ce- 
sare faccasi  dalle  donne  quel  sacrifizio  se- 
creto di  cui  non  possono  gli  uomini  essere 


spettatori;  e però  non  v*  era  uomo  veruno. 
Pur  Godio , essendo  ancora  giovinetto  e 
senza  barba  , sperava  di  potersi  tener  cela- 
to , penetrando  a Pornpea  in  compagnia 
delle  donne.  Ma  , entrato  che  fu  la  notte  in 
quella  vasta  abitazione,  non  sapeva  per  do- 
ve andar  si  dovesse:  onde,  reggendolo  rag- 
girarsi qua  e là  una  serva  di  Aurelia  , ma- 
dre di  Cesare , domandogli  il  nome.  Per  la 
qual  cosa,  costretto  essendo  egli  a dover  par- 
lare , e dicendo  eh' ci  cercava  una  donzella 
di  Pompea  chiamata  Abra.  la  serva  di  Au- 
rclia,  ben  comprendendo  allora  clic  la  voce 
non  era  femminile,  si  mise  a gridare  e con- 
vocò P altre  donne.  Queste , chiuse  avendo 
tosto  le  porte,  c investigando  per  ogni  par- 
te, trovarono  finalmente  Godio  nella  stan- 
za di  una  fantesca  , alla  quale  rifuggito  si 
era.  Divulgatosi  un  tal  fatto,  Cesare  ripu- 
; dio  Pompea,  c accusò  in  giudicio  Godio  di 
religione  violata. Cicerone  per  verità  era 
amico  di  Godio , cd  esperimentato  avcalo 
I d'animo  prontissimo  in  suo  favore,  nel  coo- 
perare con  esso  contro  di  Catilina,  c nell’es- 
sergli  buon  custode  della  persona  : pure , 
mentre  Godio,  per  sottrarsi  a quell’accu- 
sa, facca  forza  sul  dire  ch’egli  in  allora  non 
si  trovava  neppure  in  Roma  , ma  ch’era  in 
luoghi  dalla  città  lontanissimi,  Cicerone  te- 
stificò contro  lui  dicendo  che  quel  giorno 
medesimo  venuto  era  Godio  a ritrovarlo  in 
sua  casa,  c a seco  abboccarsi  intorno  ad  al- 
cune faccende:  il  che  era  vero.  Sembra  per 
altro  che  Cicerone  testificasse  ciò  non  già 
in  grazia  della  verità  , ma  per  giustificarsi 
presso  la  propria  sua  moglie  Tereuzia.  che 
nimistà  aveva  con  Godio  per  cagion  di  Clo- 
dia, di  lui  sorella,  la  qual  credeasi  che  cer- 
casse di  sposarsi  con  Cicerone  ; e che  ciò 
maneggiasse  col  mezzo  di  un  certo  Tul- 
io (37),  clic  amico  era  cd  intrinseco,  quan- 
to altri  mai , di  Cicerone  medesimo,  e che, 
andandosene  frequentemente  a trovar  Clo- 
dia , che  gli  abitava  presso  , c corteggian- 
dola , venia  quindi  a far  nascer  sospetto  in 
Tcrenzia  : la  quale  , essendo  donna  di  una 
indole  malagevole  , e dominio  avendo  sopra 
di  Cicerone  , lo  incitò  quindi  a cospirare  e 
a testificar  contro  di  Godio.  Testificarono 
pure  contro  di  esso  molt’  altri  personaggi 
di  probità  , dicendo  eh’  egli  era  uno  sper- 
giuro, un  nequitoso,  che  ne’ brogli  corrotto 
avea  il  popolo  co’  danari,  c che  violate  ave- 
va matrone  : c Cuculio  produsse  pure  al- 
cune serve , le  quali  asseriano  che  Godio 
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usato  aveva  colla  più  giovane  delle  proprie 
sorelle  sue  , quando  sposata  già  era  con 
Lucullo  medesimo.  E correa  pubblica  voce 
eh*  egli  avuto  avesse  commercio  anche  col- 
le due  altre  sorelle , Terenzia  c Clodia  , la 
prima  delle  quali  maritata  era  a Marcio  re, 
e la  seconda  a Metello  Celere  : questa  chia- 
ma vasi  Quadranzia,  perche  uno  degli  aman- 
ti suoi , messe  in  borsa  picciolc  monete  di 
rame  , mandate  le  avea  ad  essa  come  state 
fossero  d’ argento  : e i Romani  appcllavan 
quadrante  la  più  picciola  moneta  di  rame 
che  avessero  : e principalmente  per  cruesta 
sorella  sua  venia  molto  sparlato  di  Clodio. 
Ciò  nulla  ostante,  opponendosi  allora  il  po- 
polo a quelli  che  testificavano  e cospiravano 
contro  ai  Clodio  , i giudici , intimoritisi  , 
posero  guardia  intorno  a se  medesimi  ; c i 
più  di  loro  diedero  sentenza  su  tavole  scrit- 
te confusamente  (38).  Apparve  però  che  as- 
solto ei  venisse  dalla  maggior  parte  di  essi; 
e dicendo  andavasi  che  stati  fosser  corrotti 
coi  donativi.  Quindi  è che  incontratosi  poi 
Catulo  cogli  stessi  giudici , Voi , disse,  ben 
a ragione  chieduta  avete  guardia  per  sicurez- 
za, temendo  che  alcuno  non  vi  tolga  l'argento 
donatovi.  E Cicerone , sentendosi  dire  da 
Clodio  che  nel  suo  testificare  non  gli  era 
stata  da’  giudici  prestata  fede,  Ma , rispo- 
sagli, quelli  che  a me  creduto  hanno  son  ven- 
ticinque, che  tanti  appunto  ti  han  dato  il  vo- 
to contro  : e quelli  che  non  hanno t a te  cre- 
duto son  trenta  ; perocché  non  harmoti  assol- 
to se  non  se  dopo  di  aver  ricevuto  /’  argento. 
Cesare  poi,  quando  chiamato  venne  in  giu- 
dicio,  non  testificò  già  nulla  contro  di  Clo- 
dio , nè  disse  d’  aver  rilevato  adulterio  in 
sua  moglie  ; ma  di  averla  ripudiata  perchè 
conveniva  che  la  moglie  di  Cesare  non  sola- 
mente pura  fosse  e lontana  da  ogni  azion 
vergognosa  , ma  dal  poterne  altresì  dar  so- 
spetto. Sfuggito  ch’ebbe  Clodio  un  tale  pe- 
ricolo , essendo  poscia  eletto  tribuno  della 
plebe , si  fece  subito  addosso  a Cicerone  , 
com movendo  e cospirar  facendo  e le  cose 
tutte  c tutti  gli  uomini  contro  di  lui.  Im- 
perciocché si  cattivò  egli  il  popolo  con  leg- 
gi pieni  di  benignità,  e decretar  fece  gran- 
di provincic  all’  uno  c all’  altro  de’  consoli, 
la  Macedonia  a Pisone , a Gabinio  la  Siria  : 
e ammetteva  al  maneggio  della  repubblica 
quantità  grande  di  persone  povere,  e intor- 
no a sè  aveva  una  moltitudine  di  servi  ar- 
mati. Ora  dei  tre  personaggi  , che  somma 
possanza  in  quel  tempo  aveano,  Crasso  mo- 


! vca  già  apertamente  guerra  a Cicerone  , 
Pompeo  schizzinoso  mostravasi  all’  uno  ed 
' all’altro,  c Cesare  per  portarsi  era  coll’eser- 
cito nella  Gallia.  Cicerone  però  andato  a ri* 

I trovar  questo  ( quantunque  non  gli  fosse 
amico , ma  lo  avesse  in  sospetto  , dopo  ciò 
che  seguito  era  intorno  a Caldina),  gli  fece 
istanza  che  accettar  il  volesse  per  suo  luo- 
gotenente. Avendolo  Cesare  accettato  , Clo- 
dio , che  vedea  che  Cicerone  sottraevasi  in 
tal  guisa  al  suo  tribunato , facea  mostra  di 
essere  disposto  a conciliarsi  con  esso  lui  ; c 
riferendo  , per  la  massima  parte,  la  colpe 
de’  lor  dissapori  a Terenzia , c facendone 
sempre  menzione  con  mansuetudine  , e te 
nendo  intorno  ad  esso  discorsi  moderati 
come  farebbe  persona  che  non  portass 
! odio  nè  sdegnata  fosse  , ma  si  lagnasse  coi 
I modestia  e amichevolmente  , gli  levò  al 
| fatto  ogni  tema;  cosicché  Cicerone  rinunzi 
a Cesare  l’uflicio  di  luogotenente,  e si  ra\ 
volse  ancora  tra  le  faccende  della  repubbl 
ca.  Per  la  qual  cosa , irritatosi  allora  Ces; 
re , fortificò  maggiormente  Clodio  conti 
Cicerone  , e affatto  alienò  da  esso  Pompe* 
E in  oltre  ci  medesimo  testificò  dinanzi 
popolo  che  non  gli  pareva  che  giustamen 
e giuridicamente  si  fosse  data  morte  a Le 
tulo  ed  a Cctego , ciò  seguito  essendo  seri 
convenevole  formalità  di  giudicio  (39)  .Qu 
sta  fu  l’accusa  che  gli  venne  mossa,  e sop 
questa  chiamato  era  Cicerone  a difender 
Egli  adunque , trovandosi  in  pericolo  e p« 
seguitato  , cangiò  veste , e lasciatosi  crcsc 
molto  la  chioma,  qua  e là  raggira  vasi  si 
plicando  il  popolo.  Ma  da  per  tutto  gli 
facea  incontro  Clodio  per  le  strade  circe 
dato  da  una  folla  d’ uomini  petulanti  e 
inerari,  i quali  sfrenatamente  sbeffeggia 
no  Cicerone,  perchè  aveva  così  cangiato  a 
to,  e se  ne  andava  in  una  figura  cosi  abl 
tuta: e spesse  fiate  gittavangli  e fango  e sa 
e così  gi’iinpcdivano  il  poter  far  le  sue  s 
pliche.  Con  tutto  ciò  primamente  can 
pur  veste  insieme  con  Cicerone  quasi  t* 
la  moltitudine  de’ cavalieri,  eaccompa: 
to  egli  era  da  una  quantità  di  giovani 
minore  di  venti  mila  , i quali  aneli’  eg 
colle  chiomeluoghe  faceanopurc  unitali 
tc  a lui  supplichevoli  istanze.  Poscia  1 
nossi  il  senato  per  decretare  che  il  pop 
siccome  in  occasione  di  lutto  , cangiar 
vesse  le  vesti  anoor  esso  : ma  , oppost 
sendosi  i consoli,  e attorniata  avendo  Cl 
I la  curia  di  persone  armate,  halzaron  t 
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non  pochi  de*  senatori , stracciandosi  le  to- 
nache e mettendo  alte  grida.  Poiché  una 
tal  vista  però  non  destava  nè  commozione 
nè  verecondia  alcuna  negli  avversari  di  Ci- 
cerone , e d’ uopo  era  ch’egli  o andasse  in 
esilio , o contrastasse  contro  di  Clodio  col- 
l’ armi , prese  a supplicar  Pompeo  che  vo- 
lesse soccorrerlo , il  quale  a bella  posta  ri- 
tirato erasi , e tratteneasi  ne’  poderi  suoi 
presso  Albano. 

Prima  adunque  mandò  a pregamelo  per 
Pisone , suo  genero  , e poi  v’andò  egli  me- 
desimo. Ciò  sentito  avendo  Pompeo , non 
ebbe  cuore  di  lasciarselo  comparir  d’innan- 
zi  : perocché  preso  era  ei  da  una  somma  ve- 
recondia in  riguardo  ad  un  tal  personag- 
gio, che  incontrati  avea  per  esso  de’ grandi 
cimenti , e molto  avea  operato  nei  maneggi 
politici  a di  lui  favore  : ma  con  tutto  ciò  , 
genero  essendogli  di  Cesare,  alle  istanze  di 
desto  , tradì  quelle  grazie  che  per  lo  ad- 
ietro ricevute  aveva  da  Cicerone , e sot- 
trattosi per  altre  porte  , ne  schivò  rincon- 
tro. In  tal  maniera  , tradito  essendo  Cice- 
rone da  esso  , e vagendosi  abbandonato  , 
rifuggissi  ai  consoli.  Per  ciò  che  aspetta  a 
questi,  Gabinio  gli  si  mostrava  mai  sempre 
rigido  : ma  Pisone  gli  parlava  piu  umana- 
mente , esortandolo  a ritirarsi  ed  a cedere 
all’impeto  furioso  di  Godio,  c comportando 
il  cangiamento  de’  tempi , salvare  un’altra 
volta  la  patria , che  per  esso  trovavasi  in  sì 
fatte  sedizioni  e calamità.  Avuta  ch’ebbe 
Cicerone  una  tale  risposta  , a consultar  si 
mise  insieme  cogli  amici  suoi.  Lucullo  vo- 
leva eli  ci  restasse  in  Roma , come  fisse  già 
per  rimaner  superiore  : e il  consigliavano  gli 
altri  a fuggirsi , dicendo  che  il  popolo  ben 
tosto  desiderato  lo  avrebbe  , quando  sazia- 
to si  fosse  del  furore  e della  stolidezza  di 
Clodio. 

Parve  bene  a Cicerone  di  seguire  un  tale 
consiglio.  Quindi,  portato  avendo  nel  Cam- 
pidoglio un  simulacro  di  Minerva  , il  quale 
da  lungo  tempo  collocato  egli  avea  in  sua 
casa,  c lo  teneva  in  grande  venerazione,  ivi 
dedicollo  , con  quest’epigrafe , A Minerva 
Protettricb  di  Roma  (io).  E poscia,  tolte 
avendo  da’  suoi  amici  scorte  che  lo  accom- 
pagnassero , uscì  colatamente  fuori  della 
città  intorno  alla  mezza  notte;  e s’incammi- 
nò a piedi  a traverso  della  Lucania , con 
disegno  di  passare  in  Sicilia.  Manifestatasi 
la  di  lui  fuga,  Godio  esiliar  il  fece  con  de- 
creto pubblico , ed  espose  un  editto  per 


cui  interdetto  vernagli  il  fuoco  c F acqua  , 
e venia  vietato  il  dargli  ricovero  per  lo  spa- 
zio di  cinquecento  miglia  intorno  all'Italia,  j 
Ma  tanta  era  la  riverenza  che  aveasi  verso 
di  Cicerone  , che  pochissimo  conto  si  face- 
: va  comunemente  di  quell’editto;  e tutti  lo 
t accoglievano  e lo  accompagnavano  colle  più 
vive  dimostrazioni  di  henivoglienza.  Solo 
in  Ipponia  ( città  della  Lucania  , chiamata 
i in  oggi  Vibone)  Vibio,  uomo  siciliano,  che 
molti  vantaggi  riportati  aveva  dall’amicizia 
di  Cicerone  , e clic  sotto  il  di  lui  consolato 
staterà  prefetto  de' fabbri,  ricever  noi  vol- 
le in  casa  ; ma  pur  gli  prometteva  di  asse- 
gnargli luogo  in  campagna  dove  ricovrar 
si  potesse  : c Caio  Verginio  pretore  della  Si- 
cilia , che  aveva  trattato  intrinsecamente , 
quanto  altri  mai , con  Cicerone,  gli  scrisse 
che  si  tenesse  lontano  da  quell’isola.  Per  lo 
che , essendosi  egli  perduto  di  animo  , an- 
dossene  a Brindisi,  e quivi  imbarcatosi  con 
vento  favorevole  alla  volta  di  Durazzo,  do- 
po un  giorno  di  navigazione  , da  un  altro 
contrario  vento  marino  respinto  fu  addie- 
tro : ma  di  bel  nuovo  riprese  poi  quel  viag- 
gio. Diccsi  che  quando  fu  arrivato  a Duraz- 
zo , ed  era  per  discender  di  nave  , si  scosse 
la  terra  , e si  ritrasse  nel  tempo  medesimo 
il  mare;  dalle  quali  cose  conghietturavano 
gl’indovini  che  non  fosse  per  durar  molto 
il  suo  esilio:  perocché  tal  segni  dinotavano 
cangiamento.  Ora,  quantunque  fessegli  fre- 
quentato quivi  da  molti  personaggi  per  ef- 
fetto di  henivoglienza  , e gareggiasser  fra 
loro  le  città  greche  nell’  onorarlo  , nulla  di 
meno  si  stava  scontento  c afflitto  oltre  mo- 
do, volgendo  d’ora  in  ora  gli  sguardi  verso 
I*  Italia  , come  gl’  infelici  amanti  verso  gli 
oggetti  desiderati , depresso  sommamente 
di  spirito,  abbattuto  e angustiato  da  quella 
sventura  sua  : ciò  che  veruno  non  si  sareb- 
be aspettato  mai  di  vedere  in  un  uomo  in 
; tanta  erudizione  allevato.  E già  spesse  volte 
ci  medesimo  pregava  gli  amici  suoi  che  chia- 
mar noi  volessero  oratore,  ma  filosofo:  con- 
ciossiachè  si  avesse  egli  scelta  la  filosofia  co- 
me operazione  , ed  uso  facesse  dell’eloquen- 
za come  di  uno  strumento  di  cui  serviasi 
al  bisogno  nel  trattare  gli  afta  ri  politici.  Ma 
l’ opinione  è di  una  forza  grandissima  per 
astergere  i div  isa  menti  della  ragione,  quasi 
tinte  superficiali , dall'anima,  e per  impri- 
mere le  passioni  del  volgo  in  quegli  uomini 
che  maneggian  le  cose  della  repubblica,  per 
cagion  del  trattare  e dell’  usare  che  fanno 
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con  esso  : quando  non  vi  fosse  alcuno  che  legrezza  che  ne  provarono  le  città  : e la  ; 
andasse  cosa  circospetto , c di  tal  maniera  mura  e la  foga  eh’  ebbero  le  persone  di  I 
sapesse  mescolarsi  colle  persone  al  di  fuori,  segli  incontro,  che  ciò  che  ne  fu  detto  in 
che  avesse  parte  bensì  nelle  loro  faccende  , presso  da  Cicerone  medesimo  è minore  d 
ma  non  in  quelle  passioni  , che  pur  accom-  verità  : conciossiachè  egli  disse,  essere  enti 
pagnano  le  faccende  medesime  in  Roma  su  le  spalle  dell’Italia,  che  vel  j 

Clodio , dopo  eh’  esiliato  ebbe  Cicerone , tava.  In  quell'occasione  per  fino  Crasso, 
incendiò  le  di  lui  abitazioni  villerecce  , e pur  nemico  gli  era  prima  dell'esilio  , gl 
co-ì  pure  la  di  lui  casa  in  Roma;  c in  quel  lece  incontro  di  buona  voglia  ancor  esso 
sito  vi  edificò  in  vece  il  tempio  della  Liber-  si  conciliò  seco  lui . per  far  cosa  grata  , 
tà.  Espose  poi  in  venditi  l’ altre  di  lui  so-  m’ci  diceva,  a suo  figliuolo  Publio,  il  qi 
stanze,  e incantar  laccale  ogni  giorno  dal  studiavasi  d’essere  imitatore  di  Cicero 
banditore  ; ma  pur  non  v’  era  chi  ne  coni-  Dopo  non  molto,  cogliendo  Cicerone  il  ti 
perasse.  Dipo  ciò,  divenuto  essendo  formi-  po  che  Clodio  andato  era  via,  sali,  acce 
«abile  agli  ottimati , e avendosi  cattivato  il  pagnato  da  molti,  sul  Campidoglio,  c qi 
favore  del  popolo , che  liberamente  scorre-  giù  trasse  e spezzò  quelle  tavole  tributi 
va  ad  ogni  eccesso  d' insolenze  c di  temeri-  dove  registrate  erano  le  cose  operate  da  ( 
tà,  si  fece  addosso  a Pompeo,  lacerando  al-  dio  neU'amministrazione  di  qucll’uflìcK 
cune  azioni  da  lui  fatte  nel  tempo  del  go-  Richiamandosi  però  Godio  di  una  I 
verno  suo  militare.  Per  le  quali  cose  Pont-  azione  , e dicendo  Cicerone  che  , essent 
peo,  diffamar  sentendosi , biasimava  alta-  | patrizio,  passato  era  ad  esser  tribuno  cor 
niente  sè  stesso  per  aver  abbandonato  cosi  le  leggi,  e che  per  questo  non  v’era  nuli; 
Cicerone  : c quindi  , cangiatosi  di  parere  , j autentico  in  tutto  quello  che  operato  i 
si  diede  tutto  a procurare  , insiem  cogli  [ avea,  Catone,  sentendo  ciò,  se  ne  risenti 
amici,  il  di  lui  ritorno.  Al  che  opponendosi  , prese  a contraddire, non  già  lodandoClo 
Clodio,  il  senato  determinò  di  non  autoriz-  nè  approvando  la  di  lui  amministrazione, 
zare  intanto  e di  non  fare  veruna  pubblica  ben  facendo  vedere  che  sarebbe  cosa  or 
operazione,  se  non  istabilivasi  il  ritorno  di  troppo  e violenta  che  il  senato  decreti 
Cicerone.  Essendo  poi  consolo  Dentalo,  ei  l’abolizione  di  tante  determinazioni  c on, 
inoltrata  essendosi  la.  sedizione  talmente,  zioni  fotte  sotto  quel  tribunato;  fra  le  ni 
che  vi  furon  tribuni  che  nella  piazza  ripor-  si  comprcndca  pure  quanto  lo  stesso  Cat 
taron  ferite  , c Quinto  , il  fratello  di  Cice-  maneggiato  avea  in  Cipri  c in  Bizan; 
ronc,  celato  rimase  fra  i cadaveri  e tenuto  Quindi  in  controversia  venner  fra  loro 
per  morto,  cominciò  allora  il  popolo  a can-  cerone  e Catone  ; la  qual  controversia 
giar  avviso;  ed  Annio  Milooe  il  primo  fu  altro  non  proruppe  in  veruna  nianif. 
dei  tribuni  della  plebe,  che  osò  di  trar  Ciò-  I sconvenevolezza  , ma  fece  solo  che  si  ti 
dio  a viva  forza  in  gindicio  ; e cospiraron-  j tasser  eglino  con  minore  benivoglienza. 
gli  contro  , unitamente  a Pompeo  , molti  e po  queste  cose  avvenne  che  AHlone  no 
del  popolo  di  Roma  c delle  altre  città  al  d'in-  Clodio  : per  lo  che,  accusato  venerili' 
torno,  co’ quali  Pompeo  medesimo  si  fece  giudizio  per  una  tale  uccisione , prese 
innanzi , e , rimosso  avendo  Clodio  dalla  cerone  per  suo  difensore.  E il  senato 
i piazza  , chiamava  i cittadini  a dare  i voti,  mondo  che  trovandosi  esposto  a pericolò 
Raccontasi  che  il  popolo  non  si  portò  mai  in  personaggio  così  illustre  e coraggioso  , 
verun’  altra  determinazione  con  tanta  una-  me  era  Milonc,  non  si  destasse  un  qual 
nimità  nel  dare  i suffragi,  con  quanta  n’eb-  tumulto  nella  città,  commise  a Pompei 
bc  in  allora.  Il  senato  poi,  andando  in  que-  soprantendere  a questo  e agli  altri  giu 
sto  a gara  col  popolo,  decretò  che  date  fos-  ancora  per  la  sicurezza  della  città  e*òlc’ 
aero  lodi  a tutte  quelle  città , le  quali  fatte  bunali.  Avendo  però  egli,  mentr’era  ar 
aveano  buone  accoglienze  a Cicerone  nel  notte , munita  la  piazza  di  soldatesca  ila 
I tempo  dell’  esilio  suo , c clic  fossero  riediti-  capo  all'  altro  , Milonc , temendo  cito  C 
I paté»  spese  pubbliche  le  abitazioni  sue  tanto  rune  a quell’insolita  vista  non  si  s poveri 
in  città  quanto  in  villa  , state  già  rovinate  se  , e disputasse  con  minor  vigore  , il  | 
da  Clodio.  suase  di  farsi  portar  nella  piazza  in  lett 

Cicerone  pertanto  richiamato  fu  alla  pa-  e starsene  quieto  in  essa  fintanto  che  i 
| friadopo  sedici  mesi  di  esilio:  c tanto  fu  lai-  colti  si  fossero  i giudici»  e riempiti  t 
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foro.  Gonciossiachò  Cicerone  non  solamente 
pusillanimo  era  ( per  quello  che  appare  ) 
nella  r mi , ma  si  tacca  pur  a parlare  con  ti- 
midità : e appena  cessò  di  palpitare  e di 
trepidare  quando , per  le  molte  dispute , 
l’eloquenza  sua  era  già  nel  maggior  suo  vi- 
gore, c odia  più  stabile  sua  consistenza.  E 
quando  a difender  ebbe  Licinio  Murena 
( che  accusato  fu  da  Catone  ) , ambizioso  di 
superare  Ortensio , il  quale  nella  disputa 
riportato  avea  grande  applauso,  vegliò  tut- 
ta la  notte  antecedente  senza  mai  pren- 
der riposo  : di  modo  che  per  lo  studio  in- 
tenso e per  la  vigilia  venne  talmente  a in- 
debolirsi , che  sembrò  da  meno  dello  stes- 
so Ortensio.  Allora  dunque  uscito  dalla  let- 
tiga per  trattar  la  causa  di  Milonc,  come 
veduto  ebbe  Pompeo  starsi  alla  parte  di 
sopra  della  piazza , quasi  in  un  campo  di 
milizia  , e risplender  l’ armi  tutt’  intorno 
alla  piazza  medesima , restò  di  tal  maniera 
abbattuto  che  a gran  pena  cominciò  a ra- 
gionare colla  persona  vacillante  c con  una 
voce  interrotta  : quando  per  contrario  Mi- 
lone  se  ne  stava  presente  a quell’  arringo 
con  animo  pieno  di  coraggio  e di  fortezza  : 
cosicché  non  volle  nò  lasciarsi  crescer  la 
chioma  nò  prender  la  veste  oscura  : il  che 
sembra  che  cooperato  abbia  non  poco  alla 
di  lui  condanna gione.  Ma  Cicerone  per  al- 
tro con  quel  suo  trepidare  venne  a mostrar- 
si allora  piuttosto  affezionato  all'amico  che 
pusillanime.  Fu  pii  egli  anche,  fra  que’sa- 
cerdoti  che  i Romani  chiamano  Auguri,  so- 
stituito al  giovane  Crasso  , dopo  che  questi 
rimasto  fu  ucciso  fra’  Parti.  Indi  toccato 
essendogli  a sorte  il  governo  della  Cilicia  , 
ed  un  esercito  di  dodicimila  fanti  e di  due- 
mila e seicento  cavalli,  navigò  là.  Aveva  ei 
commissione  anche  di  render  benevola  cd 
obbediente  la  Cappadocia  al  re  Ariobarza- 
ne  : la  qual  cosa  egli  esegui , e accomodò 
quivi  le  faccende  senza  guerra  e senza  in- 
contrar biasimo  alcuno  : e , vergendo  che 
que’di  Glicia  , per  la  sconfitta  che  ripor- 
tato aveano  i Romani  da’  Parti  e per  la  nuo- 
va rivoluzione  della  Siria  , si  sollevavano  , 
li  sedò  con  usar  impero  mansueto  e soave. 
Non  accettò  inai  regalo  veruno,  neppurdi 
quelli  che  dar  gli  volcano  i re  ; ed  esentò  i 
provinciali  dalle  cene  che  dar  gli  doveano: 
ed  anzi  egli  convitava  di  giorno  in  giorno 
alla  sua  mensale  persone  più  gentili,  dove 
trattavaie  non  già  sontuosamente  , ma  con 
sufficiente  liberalità.  La  di  lui  abitazione 


non  avea  guardiano  in  su  la  porta  , nò  egli 
lascia  vasi  veder  mai  da  alcuno  giacere  a 
letto  : ma,  levandosi  di  buon  mattino,  acco- 
glieva già  in  piedi , od  anche  passeggiando 
dinanzi  alla  sua  stanza,  quelli  che  andava- 
no a salutarlo.  Raccontasi  che  non  fece  mai 
battere  colle  verghe  alcuno  , nò  ad  alcuno 
stracciare  la  veste  ; e che  non  disse  mai  vil- 
lania ed  ingiuria  per  trasporto  di  collera  , 
o per  voler  cosi  castigare  altrui.  E , tro- 
vato avendo  che  molte  cose  di  ragione  del 
pubblico  stat’  erano  usurpate  , ne  arricchì 
di  bel  nuovo  le  città  col  far  che  tali  cose  re- 
stituite lor  fossero,  senza  fare  verun  altro 
male  a’  restitutori , e conservandoli  tuttavia 
in  credito.  Ebbe  pure  ad  ingerirsi  alquanto 
anche  in  azioni  di  guerra  (4o).  fugati  aven- 
do quei  ladroni  che  si  stavano  intorno  al 
monte  Amano  : per  la  quale  impresa  dato 
gli  fu  dai  soldati  il  nome d’imperadore. Pre- 
gato venendo  poi  dall’ ora tor  Celio  di  man- 
dargli in  Roma  delle  pantere  dalla  Cilicia 
per  uno  spettacolo,  egli,  pregiandosi  e dan- 
dosi vanto  di  quanto  quivi  operato  avea  , 
gli  rispose  che  in  Cilicia  non  v’eran  pante- 
re : perocché  fuggite  s’erano  in  Caria;  ram- 
maricandosi elleno  che  contro  di  loro  sole 
si  facesse  guerra  in  Cilicia  , dove  tutti  si 
stavano  in  pace.  Nel  ritornarsene  da  quella 
provincia  approdò  a Rodi,  e poscia  ad  Ate- 
ne, ove  trattennesi  assai  volentieri  per  l’af- 
fettuosa memoria  degl’  interteni menti  che 
v’ebbe  ne’tempi  addietro.  Trattato  a vendivi 
oogli  uomini  primari  in  letteratura  , e ab- 
bracciati quegli  amici  e quei  famigliari  che 
allor  vi  trovò  , alla  fine  , ammirato  e ono- 
rato distintamente  da  tutta  la  Grecia  , ri- 
tornossi  alla  patria  , quando  le  faccende 
della  repubblica  erano  già  per  prorompere, 
quasi  per  un  infiammato  tumore  , ad  una 
guerra  civile.  Decretato  pertanto  essendogli 
in  senato  il  trionfo , egli  disse  che  più  vo- 
lentieri tenuto  avrebbe  dietro  al  cocchio  di 
Cesare  trionfante  , pacificate  che  si  fossero 
le  dissensioni  : e privatamente  cooperava  a 
ciò  co’  suoi  consigli , scrivendo  spesse  volte 
a Cesare  , spesse  volte  pregando  Pompeo,  e 
studiandosi  di  mitigare  e di  consolar  l’uno 
e l’altro. 

Ma  poiché  non  valeva  alcun  rimedio , e, 
al  sopravvenire  di  Cesare  , Pompeo  non  si 
rattenne , ma  abbandonò  la  città  insieme 
con  molt’altri  personaggi  dabbene,  Cicero- 
ne fuggir  non  volle  con  loro  , e quindi  te- 
neasi  ch’ei  fosse  per  attaccarsi  a Cesare  (4a)- 
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; Ben  cosa  nota  ella  è clic  si  trovò  egli  molto 
! agitato  ne’  suoi  pensieri  e perplesso  , or  a 
questo  inclinando  ora  a quell  altro  partito: 
imperciocché  egli  stesso  nelle  sue  Iettare 
scrive  cosi  : E a qual  parte  d'uopo  è mai  ri- 
volgersi ? quando  Pompeo  ha  ben  onorevole 
c onesto  molilo  di  far  la  guerra  ; ma  Cesare 
poi  sapendo  meglio  usar  delle  cose , e trovan- 
dosi in  uno  stalo  migliore  , più  facilmente 
può  salvare  e sé  stesso  e gli  amici  ; cosicché 
io  ho  bene  cui  fuggire , ma  non  ho  a cui  ri- 
fuggire. E scritta  essendogli  lettera  da  un 
certo  Treliazio  (43),  uno  degli  amici  di  Cesa- 
re, nella  quale  gli  si  diceva  clic  lo  stesso  Ce- 
sare era  d'avviso  che  fosse  di  mestieri  elici 
si  dovesse  unire  senza  dubbio  a lui,  c farsi 
a parte  delle  di  lui  speranze  ; c che  , se  in 
riguardo  alla  sua  vecchiezza  (44)  uscir  vo- 
lea  fuori  di  quelle  briglie  , portar  si  doves- 
se in  Grecia,  c viversi  quivi  in  tranquillità 
lontano  da  amendue  le  fazioni , Cicerone , 
meravigliatosi  perchè  non  gli  avesse  scritto 
Cesare  di  sua  propria  mano,  rispose  in  mo- 
do assai  risentito  , eli’ ci  non  avrebbe  mai 
fatto  nulla  che  indegno  fosse  delle  azioni  da 
esso  fatte  per  lo  passato  nella  repubblica. 
Tali  sono  pertanto  le  cose  che  scritte  si  tro- 
vano nelle  di  lui  lettere. 

Mosso  quindi  essendosi  Cesare  alla  volta 
dell’Iberia,  Cicerone  navigò  tosto  là  dov’cra 
Pompeo,  e dove  fu  ben  veduto  con  piacere 
dagli  altri , ma  non  già  da  Catone  clic  pri- 
vatamente lo  rimproverava  mollo’,  perchè 
unito  si  fosse  a Pompeo.  Conciossiache  dice- 
vagli  , che  in  quanto  a sè  conveniente  non 
era  che  ahliandonata  egli  avesse  quella  fog- 
gia di  governo  che  scelta  ci  si  avea  da  prin- 
cipio’; c in  quanto  ad  esso  poi  esser  poteva 
ben  più  utile  alla  patria  c agli  amici,  se,  ri- 
manendo in  Roma,  tenuto  si  fosse  neutrale, 
regolandosi  a norma  dell'evento  : dove,  non 
avendo  ciò  fatto , sera  in  vece,  senza  alcun 
buon  raziocinio  c senza  necessità  alcuna  , 
Fenduto  nemico  di  Cesare  , c venuto  era  a 
partecipare  di  un  tanto  pericolo.  Questi  ra- 
gionari cangiar  fecero  divisamente  a Cice- 
rone ; tanto  più  che  Pompeo  non  serviasi 
di  esso  in  veruno  aifar  d‘  importanza.  Di 
j questo  per  altro  era  cagione  ei  medesimo , 

| il  quale  non  dissimulava  già  il  suo  penti- 
mento , e disprezzava  gli  apparecchi  che 
faceva  Pompeo,  dando  così  motivo  di  esser 
teuuto  in  sospetto  nel  far  conoscere  di  mal 
comportare  le  di  lui  deliberazioni , e non 
astenendosi  da’  inottoggì  e dalle  facezie  con- 


tro degli  alleati  : e faccn  cori  ridere  gl 
tri,  benché  non  ne  avesser  voglia  , 1 
tr’egli  stesso  per  altro  si  raggirava  pel  c 
po  inalincon’co  sempre  e con  faccia  t« 
E’  sarà  bene  pertanto  il  porre  qui  ah 
di  tai  motti  faceti.  Volendo  Domi  zio  s 
vare  a grado  di  comandante  un  cert’  u 
non  punto  versato  nelle  cose  di  gucrr 
, dicendo  ch’era  ei  persona  di  probità,  c 
I gio  era  c modesto  , E a che  dunque  , 
Cicerone , non  te  lo  serbi  tu  perdirettor 
tuoi  figliuoli  ? Lodandosi  da  alcuni  Tee 
il  lcsbio  (45) , il  quale  avea  nell’  arma 
comando  sopra  gli  artefici , perchè  sa 
avesse  ben  consolar  que’di  Rodi  della 
dita  che  fatta  avean  della  lor  flotta,  O 
vantaggio , disse , egli  è mai  rovere  pe> 
mandante  un  Greco  ? Mentre  riusciva  ; 
sare  la  maggior  parte  delle  cose  felice  mi 
c teneva  egli  in  certo  modo  in  assedio 
di  Pompeo,  Leutulo  disse  di  aver  udite 
gli  amici  di  Cesare  stavano  di  mala  vo 
e Cicerone , Tu  vuoi  dunque  dire  , ris 
gli , che  voglion  eglino  male  a Cesar « 
portato  essendosi  di  recente  dall’  Itali 
certo  Marcio  , c dicendo  che  in  Roma 
rea  fama  comunemente  che  Pompeo 
diato  fosse  , E tu  , disse  Cicerone  , ha\ 
navigalo  per  creder  ciò  agli  occhi  tuoi 
pri  ? Dopo  la  sconfìtta  , dicendosi  da  1 
nio  che  pur  d’uopo  era  di  aver  buone 
ranze  , perocché  rimaste  erano  ancor 
campo  di  Pompeo  sette  aquile,  Tu  ci  « 
sfi,  risposagli, una  buona  consolazione 
do  a guerreggiar  avessimo  noi  contro  rn 
chic.  Sostenendo  Labieno , su  1’appogg 
alcuni  vaticini,  che  dovea  restar  stipe 
Pompeo  , Pure  , disse  Cicerone,  con  u 
stratagemma  abbiamo  noi  perduto  il 
po  (4C).  Ora  , slat'esscndo  rotto  e mes 
fuga  Pompeo  nella  battaglia  Farsa  lice 
ve  intervenuto  non  ei  a Cicerone  pere 
trovava  infermiccio  , Catone  che  ave; 
Du razzo  un  numeroso  esercito  e una  ] 
flotta  , volea  che  ne  assumesse  il  con 
Cicerone  stesso  ; e c:ò  per  legge  , sost« 
avendo  questi  la  dignità  del  consolato.  > 
cusando  esso  un  tale  comando  c ritira 
affatto  dall  impiegarsi  cogli  altri  nella 
zia  , poco  mancò  che  non  venisse  ivi  i 
dal  giovane  Pompeo  e dai  costui  amici 
il  chiamavano  traditore,  c avean  giù  s 
nate  le  spade  ; se  non  clic  insorse  e h 
oppose  Catone  . al  quale  venne  fatto  a 
pena  di  sottrarlo  e condurlo  fuori  del  ca 
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Portatosi  quindi  a Brindisi  , ivi  ferinos- 
si,  aspettando  Cosare  che  andava  indugian- 
do per  le  occupazioni  che  aveva  in  Asia  e in 
Egitto.  E , come  udito  ebbe  che  approdato 
er’egli  a Taranto,  c che  da  Taranto  inviato 
crasi  a piedi  alla  volta  di  Brindisi,  si  mosse 
ad  incontrarlo , non  privo  affatto  di  buone 
speranze,  ma  preso  però  da  vergogna  in  do- 
ver far  prova  dell'animo  di  un  personaggio 
nemico  c dominatore  alla  presenza  di  molti.  ' 
Pure  non  gli  fu  già  d’uopo  fare  odirc  cosa 
veruna  contro  il  proprio  decoro.  Impercioc- 
ché Cesare , come  veduto  ebl>c  lui  clic  vc- 
nivagli  incontro,  c che  per  lungo  tratto  di 
strada  avanzati  avea  camminando  gli  altri 
ch’eran  con  esso,  scese  tosto  a terra,  salu- 
talo, c seco  ragionando  solo  con  solo,  se 
n’  andò  cosi  vari  stadi.  Dopo  eli  allora  Ce- 
sare continuò  sempre  ad  onorarlo  e a |>or- 
targli  afletto:  cosicché,  avendo  scritto  Ci- 
cerone l’ encomio  di  Catone  , Cesare  poi  , 
quantunque  scrivesse  in  contrario , lodò 
nulla  ostante  c l’ eloquenza  e la  vita  di  Ci- 
cerone stesso , siccome  simigliantc  moltissi- 
mo a quella  di  Pericle  e di  Terainene.  Il 
ragionamento  di  Cicerone  intitolato  è Cato- 
ne , e A liticatone  quello  di  Cesare.  Raccon- 
tasi che,  accusato  essendo  in  giudicio  Quin- 
to Ligario  Per  essere  stato  uno  de’ncinici  di 
Cesare  , e difeso  venendo  da  Cicerone , Ce- 
sare disse  verso  gli  amici  suoi  : E qual  cosa 
ci  vieta  mai , dopo  tanto  tcmjx >,  l'udir  Cice- 
rone , essendo  per  altro  ben  lunga  pezza  che 
quel  malvagio  uomo  e nemico  sialo  è già  nel - 
V animo  mio  condennato  ? Ma  non  sì  tosto 
cominciato  ebbe  Cicerone  a favellare , che 
Cesare  si  andava  già  conimovcndo  sopra 
ogni  credere , c , a misura  che  s’ inoltrava 
T orazione  di  quello  piena  di  vari  alletti  e 
mirabilmente  adorna  di  grazie,  manifesta- 
mente vedeasi  cangiar  molte  volte  colore  il 
viso  di  questo  , ed  esserne  agitato  T animo 
da  movimenti  d’ ogni  maniera.  E alla  fin 
fine  , toccato  essendosi  dall’  oratore  il  fatto 
della  battaglia  Farsalica  , dicesi  che  restò 
Cesare  penetrato  a tal  segno  , che  si  scosse 
tutta  la  persona  , e gli  caddero  in  terra  al- 
cune scritture  che  aveva  in  mano.  Così  fu 
egli  adunque  a viva  forza  costretto  ad  as- 
solver Ligario.  Dopo  aueste  cose  , cangiata 
già  essendosi  la  repubblica  in  monarchia  , 
Cicerone, lasciati  gli  affari  pubblici,  attende- 
va ad  ammaestrare  quei  giovani  che  applicar 
volcansi  alla  filosofia  : c quindi  col  mezzo 
della  familiarità  fatta  con  essi,  che  nobilis 


aimi  erano  e i primari  della  città,  venne  ad 
acquistarsi  di  licl  nuovo  quasi  un  potere 
grandissimo.  Suo  studio  era  il  comporre 
dialoghi  di  filosofia  c il  tradurne  dal  greco, 
c il  trasportare  da  questo  nell*  idioma  ro- 
mano i nomi  tutti  della  dialettica  c della 
fisica.  Conciossiachc  si  fu  egli  il  primo  (per 
quel  che  dicono)  che  nominò  nel  linguag- 
gio suo  ciò  clic  i Greci  chiamano  riunita- 
stari , calàlhesin  , epochén  e calalépsìn  (4?); 
c così  pure  c‘ò  che  essi  appellano  àtomon  , 
amerès  e cenòn  (4#):  e molti  altri  vocal*»li  di 
simil  fatta:  o fu  ccrtoegli  che  cooperò  in  far 
questo  sopra  tutti  gli  altri  Romani  , inge- 
gnato essendosi  di  esprimere  c di  render  co- 
gniti tali  vocaboli,  altri  per  via  di  metafore, 
ed  altri  per  via  d’altre  voci  proprie.Serviasi 
poi  della  facilità  grande  ch’egli  avea  in  poe- 
sia per  suo  diporto.  Imperciocché  narrasi 
che  , quando  lasciava  scorrere  la  vena  sua, 
faceva  sin  cinquecento  versi  in  una  sola 
notte.  La  maggior  parte  di  questo  tempo  ei 
se  la  passava  presso  T u sculo  in  un  suo  po- 
dere , donde  scriveva  agli  amici  che  vivea 
egli  la  vita  di  Lacrte:  scrivendo  così  o per 
ischerzare , com’era  solito , o per  effetto  di 
ambizione,  la  quale  desiderar  gli  facesse  di 
ingerirsi  ancora  nelle  cose  politiche,  c faccs- 
scgli  incrcscercle  condizioni  presenti.  Rade 
volte  pertanto  se  ne  andava  egli  alla  città,  e 
vi  andava  in  riguardo  a Cesare-,  ed  era  pur 
egli  il  primo  fra  auelli  clic  cooperavano  agli 
onori  di  esso,  c elicsi  studiavano  di  sempre 
dire  una  qualche  cosa  di  nuovo  in  lode  di 
un  tal  personaggio  c delle  di  lui  operazioni: 
come  fu  anche  ciò  eh’  ei  disse  intorno  alle 
statue  di  Pompeo , le  quali  , stat*  essendo 
levate  via  e gittate  a terra  , Cesare  co- 
mandò che  rimesse  fossero  , siccome  il  fu- 
ron  di  fatto  : imperciocché  disse  allor  Ci- 
cerone che  Cesare  con  una  tale  benignità 
avea  ad  un  tempo  stesso  e rialzate  le  statue 
di  Pompeo  , e ben  fermate  le  sue.  Volgen- 
do poscia  in  mente  (per  quanto  vieti  detto) 
di  scriver  la  storia  della  sua  patria , mesco- 
landovi molte  cose  de’  Greci,  e inserendovi 
tutti  i loro  racconti  e le  lor  favole  , impe- 
dito gli  venne  il  poter  far  ciò  da  molte  pub- 
bliche c private  involontarie  brighe  da  cui 
fu  sorpreso,  e da  inolt’  altre  molestie  altre- 
sì, la  maggior  parte  delle  quali  sembra  che 
abbia  egli  voluta  per  sua  propria  elezione. 
Conciossiachc  primamente  ripudiata  egli 
avea  sua  moglie  Terenzia  , per  essere  state 
da  lei  trascurato  nel  tempo  della  guerra  , a 
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tal  segno  che  dovuto  avca  egli  partire 
senza  aver  neppure  il  necessario  provvedi- 
mento , e perchè  al  suo  ritorno  in  Italia 
trovata  non  avea  in  lei  veruna  affettuosa 
disposizione  verso  di  lui  ; non  essendosi  già 
ella  portata  a Brindisi , dove  si  rattenne  ci 
lunga  pezza  , e somministrato  non  avendo 
il  decente  equipaggio  e la  spesa  Bastante  per 
una  si  lunga  via  alla  figliuola  che , quan- 
tunque assai  giovane  , portar  vi  si  volle  ; 
ma  Ben  avendo  spogliata  e venduta  vuota 
del  tutto  la  di  lui  casa  , oltre  averla  pur 
aggravata  di  molti  debiti.  Questi  sono  i mo- 
tivi più  decorosi  che  si  adducono  di  un  ta- 
le divorzio.  Ma  egli  medesimo  rendè  poi 
ben  valida  la  giustificazione  che  faceva  Tc- 
renzia  , la  qual  negava  che  foss’ei  stato  in- 
dotto a ciò  da  que’  motivi , sposato  essen- 
dosi dopo  non  molto  con  una  giovane  (4'j) , 
per  essersi  invaghito  della  Bellezza  di  que- 
sta , come  si  divulgava  da  Terenzia  stessa. 
Pure  Tirone,  il  di  lui  liberto , scrisse  che 
cosi  latto  avea  per  trovar  modo  facile  onde 
pagare  i debiti  } perocché  quella  fanciulla 
era  assai  ricca  , e Cicerone  ne  conservava  le 
sostanze , siccome  quegli  che  n'  era  stato 
commessario  : c però , debitore  essend’  egli 
di  molte  migliaia  , persuaso  venne  dagli 
amici  e famigliavi  suoi  a sposar  quella  gio- 
vane, benché  fuor  di  età,  c cosi  levarsi  d’at- 
tomo  i creditori  col  servirsi  delle  di  lei 
facoltà.  Antonio  fa  menzione  di  queste  noz- 
ze nelle  sue  confutazioni  delle  Filippiche  , 
dicendo  che  discacciata  egli  avea  una  mo- 
glie, presto  la  quale  invecchiato  era,  e gra- 
ziosamente motteggiandolo  nel  tempo  stes- 
so perchè  menata  avesse  in  casa  una  vita 
sfaccendata  e lontana  dalle  guerre.  Non  an- 
dò guari  dopo  questo  suo  matrimonio  che 
la  di  lui  figliuola  mori  di  parto  appo  Lcn- 
tulo  (5o) , a cui  maritata  s’  era  dopo  la 
morte  di  Pisone  suo  primo  consorte.  Per 
la  qual  cosa  vennero  allora  da  ogni  parte 
filosofi  a consolar  Cicerone , al  quale  riuscì 
grave  talmente  un  sì  fatto  caso  , che  ripu- 
diò quindi  anche  la  seconda  sua  moglie  , 
perchè  parca  che  avess’  ella  piacere  della 
morte  di  Tullia.  In  questo  modo  passavano 
gli  J fièri  in  sua  casa.  In  quanto  poi  alla  co- 
spirazione contro  di  Cesare  , egli  non  v’cb- 
Be  parte  veruna  , quantunque  foss’cgli  uno 
de  più  intrinseci  amici  di  Bruto  , e sem- 
brasse che  mal  sapess'ci  comportare  lo  stato 
di  allora  , e desideroso  fosse  più  eh'  altri 
mai  di  ristabilire  il  vecchio  governo  : ma  i 


complici  non  si  fidaron  di  esso  in  riguardo 
al  di  lui  naturale  che  mancante  era  di  co- 
raggio , e all'età  pure  avanzata,  nella  quale 
vien  meno  l' ardire  anche  a*  naturali  più 
forti.  Come  Bruto  e Cassio  pertanto  esegui-  I 
ta  ebber  l’ impresa,  e uniti  insieme  si  furo-  , 
no  gli  amici  ai  Cesare  , si  cominciò  di  bel  j 
nuovo  a temere  che  la  città  a cader  non 
venisse  in  guerre  civili.  Il  consolo  Antonio 
convocò  allora  il  senato  , c disse  alcune  po- 
che cose  intorno  alla  concordia:  ma  Cicero- 
ne , molte  cose  dicendo  opportune  e ben 
convenienti  a quelle  circostanze  , persuaso 
avea  il  senato  ad  imitar  gli  Ateniesi  con  de- 
cretare clic  por  si  dovesse  in  dimenticanza 
tutto  quello  che  riguardava  Cesare  , e ad 
assegnar  provincie  a Bruto  ed  a Cassio.  Pu- 
re effettuato  non  fu  nulla  di  ciò.  Imper- 
ciocché il  popolo,  che  già  da  par  sè  medesi- 
mo s’era  mosso  a compassione,  quando  vide 
il  cadavere  che  portato  venia  per  mezzo  la 
piazza,  nel  mentre  che  Antonio  andava  pur 
mostrando  allo  stesso  popolo  la  reste  di  Ce- 
sare tutta  inzuppata  di  sangue  e traforata  ir 
ogni  parte  dalle  spade,  renduto  furioso  dal- 
l'ira , andava  cercando  per  la  piazza  mede 
sima  gli  uccisori , c correa  con  fuoco  allt 
loro  case  per  incendiarle.  Ma  eglino  coll’es 
sersi  messi  in  guardia  anticipatamene 
scamparono  da  quei  pericolo  , e , aspettai! 
doscne  già  altri  molti  e ben  grandi,  abbai 
donarono  la  città.  Antonio  adunque  si  lev 
tosto  in  alto  ; e a tutti  riusciva  bensì  tei 
ribile,  come  fosse  già  per  farsi  assoluto  s< 
vrano,  ma  terribilissimo  a Cicerone.  Cor 
ciossiachc,  reggendo  Antonio  che  Fautori 
di  Cicerone  nella  repubblica  rinfrancane 
si  andava  , e sapendo  che  affezionato  c; 
era  a Bruto,  mal  comportava  di  averlo  pr 
sente  : oltre  che , anche  prima  di  allora 
guardavan  essi  vicendevolmente  con  rjr», 
che  sospetto,  per  la  dissimiglianza  e divi 
sità  del  loro  vivere.  Intimoritosi  aduno 
per  tai  cose  Cicerone,  si  mosse  da  prin 
pio  per  voler  navigare  in  Siria  con  De 
(iella  in  qualità  di  luogotenente.  Ma  poi  t 
Irzio  e Pensa  , eh’ erano  per  esser  con- 
dopo  di  Antonio,  personaggi  dabbene,  e < 
si  studiavano  d’ imitar  Cicerone,  si  feevrr 
pregarlo  che  non  volesse  abbandonar!  i 
singandosi , quando  ci  fosse  aneli'  esso 
poter  abbattere  Antonio,  egli,  perplesso 
la  fiducia  e la  diffidenza  , lascio  andar- 
labella,  e promesso  avendo  ad  Imo  e a 
di  passar  la  state  in  Atene,  e di  ritorna 


)igitized  by  Google 


VITA  DI  CICERONE. 


a Roma  tostochè  essi  entrati  fossero  in  ma- 
gistrato , a navigar  prese  egli  solo.  Ma  , 
avvenendogli  di  dover  soffermarsi  in  quella 
navigazione  , c intanto  sentendo  ei  ( come 
accader  suole  ) novelle  da  Roma  che  Anto- 
nio fatt ’avea  un  cangiamento  ammirabile,  e 
che  maneggiava  tutte  le  cose  a piacer  del  se- 
nato, e che  a ridur  la  repubblica  in  un’ot- 
tima costituzione  altro  non  vi  mancava  che 
la  di  lui  presenza  , allora  , biasimando  egli 
stesso  quella  troppa  sua  cautela  e timidità, 
si  rivolse  di  bel  nuovo  a Roma.  Nè  gli  an- 
daron  già  fallite  le  sue  prime  speranze. 
Tanta  fu  la  moltitudine  che  fuori  concorse 
ad  incontrarlo  : c le  accoglienze  c le  dimo- 
strazioni di  affetto , che  gli  vennero  usate 
intorno  alle  porte  e nel  suo  ingresso  , con- 
sumarono quasi  tutto  lo  spazio  di  quel  gior- 
no. 11  di  seguente  poi,  avendo  Antonio  con- 
vocato il  senato , e chiamandovi  pur  Cice- 
rone , questi  non  vi  si  portò  , e si  tenne  a 
letto , infingendosi  stanco  per  lo  viaggio  : 
ma  la  vera  cagione  di  ciò  sembrava  che 
fosse  il  timor  che  egli  aveva  di  una  qualche 
insidia  , per  certo  sospetto  ed  indizio  che 
stato  n*  era  a lui  dato  per  via.  Antonio  pe- 
rò , sdegnato  essendosi  di  una  tale  imputa- 
zione, gli  mandò  soldati  con  ordine  di  pur 
condurlo  , o d’ incendiarne  la  casa  -,  se  non 
che,  alle  istanze  di  molti,  che  quindi  si 
levarono  a supplicare  lo  stesso  Antonio,  que- 
sti si  quietò  appagandosi  di  ricever  da  Ci- 
cerone i pegni  soltanto  (5i).  Dopo  di  allora 
continuarono  sempre  quando  s’ incontrava- 
no a passar  oltre  senza  far  motto  , c ad  an 
dare  con  circospezione  *,  fintantoché  giunse 
da  Apollonia  il  giovane  Cesare  , che,  cre- 
de facendosi  dell’  altro  , in  controversia 
venne  con  Antonio  per  venticinque  milio- 
ni di  dramme  che  avute  avea  Antonio  stes- 
so , di  ragione  di  quella  facoltà.  Allora  Fi- 
lippo che  avea  tolta  in  isposa  la  madre  di 
questo  giovane , c Marcello  clic  tolla  ne 
avea  la  sorella  , se  n'  andarono  insieme 
col  giovane  stesso  a Cicerone  , e concer- 
tarono che  Gcerone  medesimo  impiegasse 
in  favor  del  giovane  e nei  senato  e presso  al 
popolo  tutta  la  forza  che  gli  veniva  dall'e- 
loquenza e da’ suoi  maneggi  politici  ; e che 
il  giovane  dall’altra  parte  procacciasse  una 
sicura  difesa  a Cicerone  co’ danari  e collar- 
ini , avendo  già  eglino  intorno  a se  non  pic- 
ciola  quantità  di  que’ soldati  che  militato 
aveano  sotto  l’altro  Cesare.  Ora  sembra  che 
Gcerone  sia  stato  mosso  anche  da  un’  altra 


maggior  cagione  a stringere  di  buona  voglia 
amicizia  con  questo  giovane.  Conciossiacbè, 
essendo  ancor  vivo  ( com’  è probabile  ) e 
Pompeo  e il  vecchio  Cesare,  parve  in  sogno 
a Cicerone  di  chiamare  in  Campidoglio  al- 
cuni figliuoli  di  senatori,  come  fosse  Giove 
per  eleggerne  quivi  uno  a imperadore  di 
Roma;  e parvegli  che  i cittadini , correndo 
là  con  premura , si  mettessero  intorno  al 
tempio;  e che  i fanciulli  ivi  si  stessero  se- 
dendo in  pretesta  e senza  far  parola;  e che 
aperte  essendosi  d’ improvviso  le  porte  , si 
levasser  eglino  ad  uno  ad  uno , e in  giro 
p.issasscr  dinanzi  al  nume  , che  , osservan- 
do gli  altri  tutti , li  mandò  via  afflitti  e 
sconsolati  : e,  come  poi  gli  si  presentò  que- 
gli di  cui  parliamo,  stese  la  destra  e disse: 
Questi , o Romani , quando  fia  imperadore, 
porrà  fine  alle  vostre  guerre  civili  (5a).  Di- 
cono clie  Cicerone  , avuto  eli’  ebbe  un  tal 
sogno,  conservò  vivamente  impressa  ncl- 
l’ animo  l' idea  del  fanciullo , cui  per  altro 
non  conosceva.  E il  giorno  seguente  poi  . 
discendendo  esso  nel  campo  Marzio  , men- 
tre i fanciulli  se  ne  tornavano  dai  loro  eser- 
cizi, gli  venne  fatto  di  veder  quello  stesso, 
tale  appunto  quale  veduto  avealo  dormen- 
do. Per  la  qual  cosa  rimasto  Cicerone  sor 
preso  , interrogò  da  quai  genitori  foss’egli 
nato , e udì  esser  figliuolo  di  Ottavio , uo- 
mo non  molto  cospicuo , e di  Attia  che  fi- 
gliuola era  di  una  sorella  di  Cesare  ; onde 
poi  Cesare,  che  non  avea  figliuoli  suoi  pro- 
pri , gli  lasciò  in  testamento  ogni  sua  facol- 
tà , e lo  ascrisse  al  suo  casato.  Raccontasi 
che  Gcerone  dopo  di  allora,  quando  incon- 
tra vasi  in  quel  fanciullo  , s’ in  tortene  va  a 
bello  studio  con  lui , usandogli  ogni  genti- 
lezza ; c che  il  giovane  accoglica  pure  affet- 
tuosamente quei  tratti  amichevoli,  accadu- 
to essendo  per  sorte  ch’ei  nato  fosse  nel  l’an- 
no in  cui  Cicerone  era  consolo.  Questi  erano 
adunque  i motivi  che  si  adducevano  della 
propensione  che  avea  Cicerone  verso  di  esso: 
ina  in  fatti  l’ odio  primamente  di  Cicerone 
medesimo  contro  di  Antonio  , e poscia  il  di 
lui  naturale , che  agevolmente  superar  si 
lasciava  dall'ambizione  , si  furon  anelli  che 
lo  attaccarono  a questo  Cesare,  colla  lusin- 
ga di  unir  a sè  le  costui  forze  nel  governo 
della  repubblica  : tanto  più  che  il  giovane 
cercava  di  mostrarsegli  sommesso  e obbe- 
diente a segno  tale  che  per  fin  chiamavaio 
col  nome  di  padre. 

Quindi  però  Bruto,  altamente  disgustato 
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essendosi , biasimò  forte  Cicerone  nelle  let- 
tere che  lo  stesso  Bruto  scriveva  ad  Attico, 
perchè,  con  quel  suo  coltivare  cd  ossequiar 
Cesare  a motivo  della  teina  che  aveva  di 
Antonio,  facesse  manifestamente  conoscere 
che  non  si  maneggiava  già  per  la  libertà 
della  patria  , ina  che  procurava  di  trovarsi 
un  sovrano  che  gli  fosse  benigno.  Ciò  nulla 
ostante  Bruto  medesimo  tolse  poi  seco  il  di 
lui  figliuolo,  che  si  stava  in  Atene  a con- 
versare coi  filosofi , gli  assegnò  grado  di  co- 
mandante, e se  ne  servì  in  molte  azioni  che 
gli  riuscirono  felicemente.  Allora  pertanto 
il  potere  di  Cicerone  divenuto  era  grandissi- 
mo nella  città  ; c però,  ottenendo  quanto  ei 
voleva , superò  colla  sua  fazione  e scacciò 
Antonio  , c mandò  fuori  a far  guerra  con- 
tro di  esso  i due  consoli  Irzio  e Pansa  : c 
persuase  il  senato  a decretare  a Cesare  i lit- 
tori e gli  altri  fregi  convenienti  a pretore  , 
raentr’egli  guerreggiava  a prò  della  patria. 
Ma  poiché  Antonio  fu  messo  in  rotti,  c,  mor- 
ti essendo  amenduc  i consoli,  le  armate  loro, 
dopo  la  battaglia  , unite  si  furono  a Cesare, 
il  senato  allora  temendo  quest’uomo, che  gio- 
vane era  e che  avuto  aveva  così  favorevole  e 
luminosa  fortuna,  si  studiava  di  richiamar- 
ne i soldati , come  per  volerli  onorare  e ri- 
compensare , e di  levargli  cosi  d’ attorno  le 
forze  che  avea  , col  pretesto  di  non  aver  più 
bisogno  di  milizia  che  guerreggiasse  in  sua 
difesa,  poiché  già  fuggito  era  Antonio.  Per- 
lochè , essendosi  Cesare  sopra  ciò  intimori- 
to , mandò  di  nascosto  alcuni  a Cicerone , i 
uali  il  pregassero  c lo  inducessero  a cercare 
i ottenere  il  consolato  a sé  medesimo  e a 
Cesare  unitamente , facendogli  considerare 
ch’egli , conseguita  che  avesse  quella  digni- 
tà, disporrebbe  delle  faccende  a suo  piacere, 
mentre  il  giovane , desideroso  di  aver  solo 
quel  titolo  e quell'onore,  governar  lascereb- 
besi  interamente  da  lui.  Confessò  Cesare 
stesso , che  avendo  timore  clic  non  gli  si 
disciogliesscro  le  sue  forze  , c correndo  pe- 
ricolo di  rimanere  deserto  , si  servì  oppor- 
tunamente dell'avidità  di  comandare  che 
avea  Cicerone  , esortato  avendolo  a concor- 
rere al  consolato  , cooperandogli  anch’esso, 
e tacendo  unitamente  brogli  per  lui. 

Così  sollevato  allora  c abbindolato  essen- 
do Cicerone  , che  pur  vecchio  era  , da  un 
giovane  , e avendo  pur  anch’  egli  cooperato 
in  far  brogli  a favor  del  giovane  stesso , e 
rcnduto  avendogli  fautori  il  senato  , venne 
a incontrar  tosto  il  biasimo  degli  amici  suoi-, 


c poco  dopo  s’accorse  d’aver  rovinato  se  me- 
desimo, e fatta  perdere  al  popolo  la  libertà. 
Conciossiachè  il  giovane  come  conseguito 
ebbe  il  consolato  e cresciuto  si  vide  in  pos- 
sanza , abbandonò  Cicerone  , e , divenuto 
amico  di  Antonio  e di  Lepido,  unì  insieme 
colle  loro  forze  le  sue , c divise  con  essi , a 
guisa  di  una  possessione,  il  dominio.  Furo- 
no quindi  proscritti  più  di  dugento  perso- 
naggi , a’  quali  volean  essi  che  tolta  fosse  la 
vita:  ma  intorno  alla  proscrizion  di  Cicerone 
si  suscitò  una  contesa  maggiore  di  qualun- 
que altra  controversia  che  mai  insorgesse  fra 
loro,  non  volendo  Antonio  aderire  ad  acco- 
modamento veruno , se  prima  di  tutti  non 
si  facca  morir  Cicerone , e in  ciò  acconsen- 
tendo ad  Antonio  anche  Lepido  , e Cesare 
poi  opponendosi  ad  atnendue.  Vennero  a 
conferenze  segrete  fra  loro  soli  per  tre  gior- 
ni presso  la  città  di  Bologna  , c il  sito , do- 
ve s’  unirono , era  un  certo  luogo  dinanzi 
agli  accampamenti,  al  quale  scorreva  il  fiu- 
me  al  d'intorno.  Si  dice  che  Cesare  conte*» 
a prò  di  Cicerone  i primi  due  giorni  e chi 
il  terzo  poi  cede  c lo  abbandonò.  I patti  per 
tanto  della  ricompensa,  che  dar  essi  dovean 
si  reciprocamente  , furono  questi  : che  Ce 
sare  dovesse  rimuoversi  dalla  difesa  di  Ci* 
cerone,  Lepido  da  quella  di  Paulo  suo  fra 
tello,  e Antonio  da  quella  di  Lucio  Cesare 
suo  zio  materno. Sì  fattamente  rinunziaron 
eglino,  per  effetto  di  sdegno  e di  rabbia,  ai 
ogni  sentimento  di  umanità  , anzi  mostra 
rono  non  esservi  bestia  veruna  più  fiera  de] 
l’uomo,  quando  in  esso  unita  sia  la  possanz 
colla  passione.  Nel  tempo  che  si  facca n 
queste  cose,  Cicerone  se  ne  stava  ne*  podej 
suoi  presso  Tusculo,  e seco  aveva  anche 
fratello.  Come  però  riferite  lor  vennero  t. 
li  proscrizioni , determinarono  di  passa 
ad  Astira,  che  un  luogo  era  marittimo  pi 
di  Cicerone, e di  là  poi  navigare  in  M aceti 
nia,  dov’era  Bruto  : imperciocché  correa  p 
voce  che  questi  si  facesse  ivi  assai  forte.  I 
tra  prendendo  adunque  il  viaggio,  portar 
laccano  in  lettighe , abbattuti  ed  oppre* 
dall'afflizione  : e soffermandosi  per  is traci 
e accostar  facendo  l’una  all’altra  le  loro  1« 
tighc  , si  lamentavano  insieme.  Quegli  o 
più  perduto  fosse  di  animo  si  era  Quiot 
considerando  lo  stato  d‘  indigenza  in  co  i 
trovavano  ^ perocché  diceva  di  non 
preso  nulla  da  casa,  ccbc  neppur  Cicerc 
n->n  avea  seco  portato  se  non  una  prov  visit 
assai  scarsa  , onde  meglio  era  che  Cicerx 
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stesso  andasse  pur  innanzi  fuggendo,  e ch’ci 
si  affrettasse  poscia  a raggiungerlo,  dopo 
che  tornato  a casa  si  fi>sse  c provveduto 
di  quanto  loro  occorreva.  Cosi  detenni- 
naron  essi  di  fare;  e,  abbracciatisi  insie- 
me , si  separarono  singhiozzando  e piangen- 
do. Quinto  pertanto,  pochi  giorni  dopo, 
tradito  fu  da’  suoi  propri  serv  i , e dato  in 
mano  a que’ che  il  cercavano,  dai  quali 
ucciso  fu  insieme  col  figliuolo  suo.  Cicerone 
poi , trasportatosi  in  Astira,  e trovata  aven- 
dovi in  pronto  una  nave,  tosto  imbarcossi, 
e navigò  con  vento  favorevole  sino  a Circeo. 
Quindi , volendo  i piloti  proseguire  tosto  il 
loro  viaggio , egli  , o perchè  temesse  del 
mare  , o perchè  non  diffidasse  ancora  inte- 
ramente di  Cesare , discese  a terra  e s’avan- 
zò a piedi  per  ben  cent»  stadi , come  per 
rtarsi  a Roma.  Ma  di  bel  nuovo  poi  ab- 
itatosi di  coraggio,  e cangiatosi  di  pare- 
re , tornossene  al  mare , ed  ivi  pernottò  in 
grandissima  afflizione , e tutto  agitato  ed 
incerto  ne’  suoi  divisamenti  ; cosicché  gli 
era  perfin  venuto  in  pensiero  andarsene  na- 
scosamente nella  casa  dello  stesso  Cesare,  e, 
scannando  ivi  sè  medesimo  sul  di  lui  foco- 
lare , mettergli  così  attorno  una  Furia,  che 
sempre  lo  lacerasse:  ma  la  tema  dc’torimnti, 
che  a lui  dati  verrebbero,  se  mai  fosse  pre- 
so vivo  , quella  fu  che  il  rattenne  dal  far 
quella  via.  Volgendo  però  di  bel  nuovo  in 
mente  altri  consigli  pieni  di  agitazione  e di 
tumulto,  affidò  sè  medesimo  a’ fa migliari 
suoi,  perchè  il  trasportasse  per  nave  a Gae- 
ta , dov’egli  aveva  un  podere  e un  rcovero 
giocondo  per  la  state,  quando  più  soavi  spi- 
rano i venti  Etesii. 

In  quel  luogo  avvi  pure  un  picciolo  tem- 
pio di  Apollo  su  la  spiaggia  del  mare  : eda 
questo  tempio  levosd  allora  in  alto  uno  stor- 
mo ben  numcrosodi  corvi,  i quali  crocidan- 
do volarono  dinanzi  alla  nave  di  Cicerone, 
mentre  a forza  di  remi  s’andava  accostando 
a terra  *,  e,  postisi  dall'ima  e dall’altra  parte 
dell  antenna  , altri  ivi  gridavano  , ccl  altri 
a beccar  si  diedero  i capi  delle  funi  : la  qual 
cosa  parve  a tutti  un  augurio  funesto.  Ci- 
cerone pertanto  discese  a terra  ; e , porta- 
tosi alla  sua  abitazione  , si  pose  a letto  co- 
me per  voler  riposare  ; ma  molti  di  quei 
corvi  andarono  a mettersi  su  la  finestra  tu- 
multuosamente gracchiando  : anzi  uno  di 
essi  giù  sceso  sul  letto,  dove  Cicerone  si  sti- 
va tutto  ricoperto , gli  tirò  via  col  becco  a 
poco  a poco  la  toga  dal  volto.  Il  che  reg- 


gendo i di  lui  familiari , e biasimando 
sè  medesimi  che  sofficrissero  di  star  ivi 
spettatori  della  morte  che  data  verrebbe  al 
loro  padrone,  e , quando  le  bestie  medesi- 
me cercavano  di  dargli  aiuto  e cura  si  pren- 
devan  di  lui,  che  a torto  era  in  quello  stato 
ridotto  , essi  non  gli  prestasser  soccorso , 
parte  supplicandolo  , e parte  usandogli  pur 
anche  violenza  , il  portavan  quindi  in  let- 
tiga alla  volta  del  mare.  In  questo  mezzo 
soprawenner  quelli  che  commissione  avean 
di  ucciderlo,  Erennio  centurione,  c Popilio 
tribuno  dei  soldati  ( il  quale,  accusato  una 
volta  di  parricidio,  stato  era  difeso  in  giudi- 
zio da  Cicerone  medesimo  ),  con  una  mano 
di  ministri.  Trovate  avendo  eglino  chiuse  le 
porte,  e spezzate  avendole,  nè  veggendo  essi 
Cicerone  , c protestando  que*  di  dentro  di 
non  saper  dove  e’  fosse  , raccontasi  che  un 
certo  giovinetto,  chiamato  Filologo,  il  quale 
stato  era  educato  nelle  lettere  e nelle  disci- 
pline liberali  da  Cicerone  c liberto  era  del 
di  lui  fratello  Quinto,  indicò  al  tribuno  la 
lettiga  che  portata  veniva  al  mare  per  sen- 
tieri ombrosi  c coperti  da  alberi.  Il  tribuno 
adunque  , tolti  seco  alcuni  pochi , corse  , 
facendo  una  giravolta  , là  dov’era  1*  uscita 
di  que’  sentieri  : ed  Erennio  si  portò , pure 
a tutto  corso,  per  li  sentieri  medesimi.  Ac- 
cortosi di  ciò  Cicerone  , comandò  a’  servi 
suoi  che  deponesscr  ivi  la  lettiga  ; cd  egli , 
toccandosi  il  mento  colla  mano  sinistra , 
come  solito  era  di  fare  , fissi  tcnca  gli  occhi 
ne'  trucidatori , colle  chiome  rabbuffiate  , 
tutto  pieno  di  sudiciume, e colla  faccia  sve- 
nuta e macera  perle  afflizioni: cosicché  molti 
coprironsi  per  non  vederlo,  nel  mentre  che 
Erennio  scannavalo.  Steso  avea  il  collo  fuori 
della  lettiga  , e scannato  fu  in  quell’ attitu- 
dine (53),  in  età  di  sessantaquattr’anni. 
Erennio  , per  commissione  di  Antonio , gli 
recise  il  capo  c le  mani , colle  quali  scrit- 
te avea  ei  le  Filippiche  : perocché  lo  stes- 
so Cicerone  intitolò  Filippiche  le  orazioni 
da  lui  scritte  contro  di  Antonio  , e Filippi- 
che sono  pur  chiamate  fino  al  dì  d’  oggi. 
Nel  tempo  che  quelle  troncate  membra 
portate  furono  in  Roma  , Antonio  assisteva 
per  avventura  ai  comizi;  e,  come  ciò  udito 
e veduto  ebbe , ad  alta  voce  gridò  , che  al- 
lora le  proscrizioni  erano  già  finite  : e co 
mandò  che  e la  testa  e le  mani  poste  fosse- 
ro nel  tribunale  sopra  de*  rostri,  spettacolo 
orrendo  a’  Romani , che  pensavano  di  ve- 
der ivi  non  già  la  faccia  di  Cicerone  , ma 
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bensì  un' immagine  dell'animo  di  Antonio. 
Costui  per  altro  in  questi  suoi  eccessi  di 
crudeltà  divisò  cosa  ben  moderata  e conve- 
nevole , dato  avendo  Filologo  in  mano  di 
Pomponia  , moglie  di  Quinto  ; la  quale  in 
suo  arbitrio  tenendo  il  corpo  di  questo  gio- 
vane , oltre  gli  altri  fieri  tormenti  eh’  essa 
gli  diede , il  costrinse  a tagliarsi  a poco  a 
poco  le  proprie  sue  carni , ad  arrostirle  , c 
poscia  a mangiarsele  ; imperciocché  cosi 
scritto  hanno  alcuni  storici.  Pure  Tirone  , 
il  libertq  di  Cicerone  medesimo,  non  fa  pa- 
rola veruna  del  tradimento  di  questo  Filo- 
logo. lo  poi  ho  sentito  dire  che  Cesare , an- 
dato essendo  molto  tempo  dopo  in  casa  di 
un  figliuolo  di  una  figliuola  sua , e che 
questi,  sorpreso  trovandosi  con  in  mano  un 


libro  di  Cicerone  , tutto  sbigottito  il  coprii 
colla  toga  -,  e che  Cesare  , ciò  veduto  aven 
do , gliel  prese  , e ne  lesse,  stando  in  piedi 
una  buona  parte,  e poi  restituendolo  al  già 
vane , disse  : Uomo  dolio,  o figliuolo,  uom 
dotto , e amalor  della  patria!  Avendo  poi  1 
stesso  Cesare  debellato  ben  tosto  Antonio,  et 
essendo  egli  consolo  , tolse  per  suo  colleg 
in  quella  dignità  il  figliuolo  di  Cicerone 
e , sotto  questo  consolato  levate  furono  dr 
senato  le  statue  di  Antonio , e aboliti  gli  a 
tri  onori  a lui  conferiti , e decretato  che  a 
cun  degli  Antoni  portar  mai  più  non  p< 
tesse  il  nome  di  Marco.  Così  per  divina  d 
sposizione  a cader  venne  la  fine  del  pun 
mento  di  Antonio  sotto  la  casa  di  Cic 
rone. 


ANNOTAZIONI 


(i)  Vari  già  avevano  scritta  la  Vita  del- 
l’ Orator  latino , e tra  essi  quel  Tirone  suo 
liberto,  che  ne  raccolse  le  epistole  c i motti 
piacevoli.  Dell'  opera  sua  , specialmente  per 
le  particolarità  del  viver  domestico  dell’  o- 
ratore  , si  giovò  moltissimo  il  nostro  bio- 
grafo. Delle  opere  dell’orator  medesimo  , e 
specialmente  della  storia  del  suo  consolato 
eh’  ei  scrisse  in  esametri  latini  e in  prosa 
greca,  non  è a dire  se  si  giovasse.  N<m  tras- 
curò probabilmente  il  Catilinario , cui  sen- 
za dubbio  conosceva,  di  Sallustio.  E attinse 
infine  , fra  altri  libri,  ai  commentari  di  Ce- 
sare Augusto. 

(a)  Quello  al  quale  andò  Coriolano. 

(3)  In  quest’anno  stesso  nacque  Pompeo. 

(4)  Questo  poema  si  è poi  perduto.  Glau- 
co , secondo  la  Svola , era  un  pescatore  di 
Antedone,  terra  posta  lungo  l'Euripo;  e di- 
venne immortale  per  aver  mangiata  un’  er- 
ba di  mirabil  virtù.  Di  qui  tolse  Dante 
quella  sua  similitudine  : 

Beatrice  tutta  nell' eterne  ruote 
Fissa  con  gli  occhi  stava , ed  io , in  lei 
Le  luci  fisse  di  là  su  rimale  , 


Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei , 

Qual  si  fé  Glauco  nel  gustar  dell'  erba 

Che  ’l  fé  consurto  in  mar  degli  altri  l) 

(5)  Non  è,  per  dir  vero,  oosa  da  far  v< 
gogna  a chi  che  sia  l’essere  oscurati  da  Oi 
zio  e da  Virgilio. 

(6)  Lo  attesta  Cicerone  medesimo 
Nat.  Deor. , lib.  in  , e Brut.  , 8g.  File 
fu  un  filosofo  platonico , discepolo  di  Cli 
maco. 

(7)  Intendi  Q.  Mudo Scevola  augure,  , 
fu  console  l'anno  di  Roma  658  : Cic. 
Amie. , 1. 

(8)  Il  Middleton  (nella  Vita  da  lui  seri 
di  Cicerone  ) nega  eoe  il  timore  di  Siila 
stato  cagione  di  questa  partenza  ; per. 
dal  libro  di  Cicerone  medesimo , intitol 
Bruto,  (90  e 91)  apparisce  che  dopo  il  p 
dizio  di  cui  qui  si  parla  egli  si  trattemi, 
Roma  un  anno  intero. 

(9)  Dal  lib.  1 , c.  i3  , delle  Questioni 
cademichc  si  raccoglie  che  Cicerone  s’a, 
sto  alla  Nuova  Accademia  quando  era 
inoltrato  negli  anni.  Perciò  il  Bar  tori 
verte  che  le  parole  del  testo  ó S«  Km, 
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• it?  »*n yiSa  , debbonsi  riferire  non  alla 
Nuora  Accademia  , ma  alla  filosofia  in  ge- 
nerale. 

(io)  Di  costoro,  e di  tutto  il  viaggio  uui 
accennato,  reggasi  Cicerone , Brut.,  91,  do- 
rè dice  Mcnippo  stratoniccnse,  e non  cario. 

Ji  1)  11  Middlcton  nota  che  Plutarco  è qui 
uto  in  errore , perchè  Cicerone  ritornò 
in  patria  nel  trentesimo  anno  dell'  età  sua, 
e nel  seguente  fu  nominato  questore. 

(12)  Orazio  espresse  il  carattere  d’amen  - 
due  in  quel  noto  rerso  : Quae  gravi s JEso- 
pus , quae  doclus  Roscius  tgit. 

(l3)  11  testo  dice  r Sn  yip  arpxrrfff.v  ifyyt) 
XjyCo  j4vw  ; e il  Barton  crede  che  alluda  ai 
consoli  Q.  Ortensio  e Q.  Metello  , ed  a M. 
Metello  pretore , i quali  non  eran  già  en- 
trati in  magistratura  ( come  par  che  da 
Plutarco  si  credesse  ) , ma  r'  eran  soltanto 
designati. 

(i4)  Quintiliano  ( Insti t.  Orat.,  lib.  ri  , 
c.  3.  ) dice  che  questa  Sfinge  era  di  rame  ; 
Plinio  ( St.  Nat.,  lih.  xxxiv,  a 8 ) dice  in- 
vece di  bronzo  corintio. 

( 1 5)  Cicerone  aveva  accusato  Verre  d’es- 
sersi  appropriato  in  Sicilia  più  che  cinque 
dei  nostri  milioni  di  lire.  Come  la  multa 
secondo  la  legge  avrebbe  dovuto  essere  il 
doppio  della  somma  usurpata,  se  dopo  l'ac- 
cusa egli  avesse  proposto  quella  che  dice 
Plutarco,  non  sarebbe  stata  improbabile  la 
taccia  che  gli  era  apposta.  Se  non  che  essa 
è improbabilissima  trattandosi  di  Cicerone; 
e non  potendosi  <jui  sospettar  errore  nel  te- 
sto di  Plutarco  , e forza  sospettar  che  Plu- 
tarco seguisse  qualche  guida  tàllace. 

(16)  Città  nell’  Apulia. 

(17)  Lo  stesso  C.  Macro  di  cui  fa  men- 
zion  Cicerone  nell’  epistola  tetra  del  libro 
primo  ad  Attico.  Nel  Brut»(c.  67)  poi  dice 
che  questo  Macro,  padre  dell’oratore  C.  Li- 
cinio Calvo,  fu  un  sollecito  patrono  e scrisse 
libri  di  storia. 

(18)  Di  lui  cosi  parla  Seneca  da  Conti. 
Sap. , xvii  : Valinium  hominem  nalum  et 
ad  risum  et  adodium,  teurram  fuiste  cenu- 
slum  ac  dicacem  , memoriae  prodilum  est. 
In  pedes  suos  ipse  jdurima  difettai,  et  in  fau- 
ces  concitai  : tic  inimicorum  , quos  plures 
habebal  quam  morbos,  et  in  primis  Ciceroni s 
urbanitalem  effugit. 

(19)  Il  tribuno  del  popolo  Pub.  Servilio 
Rullo  propose  la  legge  agraria  sul  finire 
dell’  anno  che  precedette  il  consolato  di  Ci- 
cerone. 


(ao)  Il  testo  ha  0>w  arpxrriyGy.  E 
i commentatori  notano  cheqiiest’Otone  era 
tribuno  della  plebe,  sicché  se  non  v’ha  crror 
di  lezione  { che  forse  dovrebbe  leggersi 
J»lfi«pxOv  ) par  che  Plutarco  usasse  l’espres- 
sione OTjMreytw  nel  generico  significato  di 
magistratura. 

(ai)  Plutarco  va  qui  errato  nei  nomi. 
Forse  il  prenome  lo  ha  ingannato  , perché 
1 al  pari  di  Cetego  fgià  morto)  fu  detto  Caio 
Cornelio  anche  colui  che  propose  di  ucci- 
I dere  Cicerone. 

(aa)  Sallustio  , De  Bell.  Cai. , 4»,  rac- 
conta alquanto  diversamente  la  cosa,  e por 
giudizio  del  Barton  , con  più  di  vcrisiini- 
glianza  : Slatilius  el  Gabinius,  ufi  cum  ma- 
gna manu , duodecim  sunul  opportuna  loca 
urbis  incender ent. 

(a3)  Od  anche  del  pretore.  Cosi  affer- 
mano Plutarco  stesso,  e Dione,  lib.  xxxvu. 

(a4)  Sallustio  (De  Bell.  Cai.,  4g)  ed  Ap- 
piano ( De  Bell,  civ.,  lib.  11  ) affermano  che 
prima  di  lui  anche  Tiberio  Nerone  aveva 
proposta  una  più  mite  sentenza.  Stanno  pe- 
lò con  Plutarco  Svetonio  e Dione  : e la  loro 
autorità  c confermata  da  molte  testimonian- 
ze di  Cicerone  stesso. 

(a5)  Osserva  il  Rualdo  che  Plutarco  è 
caduto  in  errore  ( ed  altri  con  lui  ) circa 
la  vera  opinione  ai  Cesare  ; il  quale  , al 
dir  di  Sallustio,  testimonio  e scrittor  dili- 
gente di  tutti  quei  latti , aveva  invece  opi- 
nato che  costoro  si  tenessero  prigioni  in 
perpetuo. 

(26)  Plutarco  accenna  qui  la  quarta  ora- 
zione contro  Caldina  , della  quale  egli  non 
seppe  ben  conoscere  il  meraviglioso  artifi- 
zio. Perocché  Cicerone  disputa  in  essa  per 
modo  da  far  non  oscuramente  conoscere  che 
ci  propendeva  al  parere  di  Silano. 

(27)  Il  solo  Metello  doveva  essere  qui  no- 
minato, perchè  Cesare  designato  pretore 
non  era  per  ano  entrato  in  magistratura  ; 
e Bestia  , che  fu  tribuno  nel  consolato  di 
Cicerone,  avea  già  ceduto  il  luogo  a Metel- 
lo. Però  a questo  solo  reca  Cicerone  la  col- 
pa di  quella  contumelia  nell’ epistola  secon- 
da del  libro  v delle  Familiari. 

(28)  Così  dice  anche  Appiano.  Ma  il 
Rualdo  per  doppia  testimonianza  di  Cicero- 
ne ( nelle  orazioni  centra  Pisone  e centra 
S.  Roseto  ) nota  che  s’ingannano  ameudue. 
Aggiunge  però  poter  le  loro  parole  signifi- 
care che  allora  per  la  prima  volta  un  tal 
nome  fu  dato  a Cicerone  , per  consenso  del 
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popolo  ; mentre  prima  gli  era  stato  dato  da 
Q.  Catulo  , consenziente  il  solo  senato. 

(39)  Questa  lettera  non  si  trova  fra  quel- 
le die  sono  a noi  pervenute.  Che  però  il 
motto  fosse  scritto  o profferito  da  Cicerone, 
lo  accenna  anche  Quintiliano  , Inst.  Or. , 
lib.  x , c.  1 , c liti,  xii  > c.  1. 

(30)  Trovasi  fatta  menzione  di  Assio  usu- 
raio in  Cicerone,  Ep.  io,  lib.  1 , ad  Attico. 

(31)  Questo  motto  non  può  aver  frizzo 
che  nell’  idioma  greco.  Cicerone  deve  aver 
profferito  A '{rat , Arias  , eh'  era  il  nome  di 
quello  a cui  simigliava  quel  figliuolo  di 
Crasso  . e vuol  dire  anche  degno. 

(за)  Lucio  Gellio  Publicola  fu  console 
con  Gnco  Cornelio  Lentulo  l’ anno  di  Ro- 
ma 682  , e poco  dopo  fu  pur  censore  insie- 
me con  lui.  Uomo  benemerito  della  repub- 
blica , parlò  molto  onorevolmente  di  Cice- 
rone e ili  Catone , e morì  vecchissimo. 

(33) 'Alludcndo  al  costume  di  forar  l’orec- 
chio agli  schiavi. 

(34)  Allude  all’  andar  cli’ei  fece  in  Siria, 
e all'  esserne  tornato  in  gran  fretta. 

(35)  È noto  clic  questo  principe  diede 
due  figliuole  in  mogli  a due  esuli , Tideo  e 
Polinice.  II  verso , che  seguita  poco  appres- 
so , è di  Sofocle  intorno  a Laio. 

(зб)  Il  dittator  Siila  non  solamente  volle 
essere  soprannoinato  Felice  , ma  , nati  es- 
sendogli due  gemelli , pose  al  maschio  il 
nome  ili  Fausto,  al  alla  femmina  quello  di 
Fausta.  Questo  Fausto  ebbe  poi  in  i sposa  la 
figliuola  di  Pompeo.  Quindi  nella  guerra 
civile  , seguitando  egli  la  fanone  pmp'a- 
na  , cacciò  dalla  Macedonia  Gn.  Doni.  Cal- 
vino partigiano  di  Cesare , che,  avutolo  poi 
prigione  in  Mauritania  , lo  fece  uccidere.  I 
debiti  di  Fausto  sono  menzionati  da  Cice- 
rone , Epist.  ad  Attic. , u , il. 

(37)  Lo  Xilandro  vorrebbe  leggere  Tul- 
lio -,  e crede  che  debba  intendersi  qualche 
liberto  di  Cicerone. 

(38)  Rimane  oscuro  il  senso  di  queste 
prole.  Invece  di  confusamente  , sarebbe 
forse  più  proprio  il  dire  unitamente  , indi- 
stintamente. .Nella  V ta  di  Cesare  si  è già 
fitta  menzione  di  sentenze  date , pr  così 
dire,  in  massa  sopra  capi  diversi. 

(3q)  Clodio  convocò  1'  assemblea  fuor 
delle  mura  della  città  , acciocché  Cesare , 
che  n’era  già  uscito  come  proconsole,  ptes- 
se  assistervi.  Quivi  furono  primamente  in- 
terrogati i consoli  l'isonee (labi model  loro 
prere  intorno  alla  legge  di  Clodio:  Che  fos- 


se interdetto  dalf  acqua  e dal  fuoco  chiunque 
avesse  fatto  morire  un  cittadino  romano  sen- 
za processo  : e Cesare , domandatone  anche 
egli , disse , dolergli  molto  ciò  oberasi  latte 
illegalmente  contro  Lentulo , ec.  : ma  nor 
prergli  opportuno  il  far  nuova  legge  sopri 
cosa  già  vecchia.  Dione  , lib.  xxivui. 

(40)  Cicerone  volle  nella  divinità  di  Mi 
ncrva  simboleggiare  il  proprio  ingegno. 

(41)  Plutarco  salta  a piè  pri  le  impresi 
liclliche  di  Cicerone.  Se  ne  ha  il  ragguagli, 
da  Cicerone  stesso , Ep.  ad  AU.  v.  ao  a, 

fam. , xv  , 4. 

(4a)  11  Barton  dice  esser  questa  un'assei 
zion  gratuita.  Parcelle  Cicerone  avesse  i: 
animo  di  andar  alla  volta  di  Pompeo  toste 
che  vedesse  perduta  ogni  spranza  di  per, 
che  Cesare  stesso  non  isprasse  altro  da  lui,! 
non  elle  si  astenesse  dall'essergli  contrarii 

(43)  Egregio  giureconsulto , al  qual  Ciò 
rone  indirizzò  molte  lettere  che  ci  rimar 
gono.  Quella  da  lui  diretta  a Cicerone  nc 
ci  è pnenuta  , c nè  anche  la  risposta. 

(44)  Cicerone  non  aveva  allora  più  di  £ 
anni , che  non  snn  la  vecchiezza. 

(45)  Nativo  di  Mitilenc , città  principa 
dell’  isola  di  Lesbo.  Scrisse  le  imprese  . 
Pompeo,  il  qual  lo  aveva  tatto  cittadino  r 
mano  , ridonando  pr  lui  la  libertà  ai  M 
tilenesi , c al  quale  fu  autore  del  consigi 
di  rifuggirsi  presso  Tolomeo  dopo  la  pi , 
farsalica.  Cicerone  ( ad  Attic.  rx,  1 ) p, 
di  lui  con  dispregio. 

(46)  Ciò  dee  riferirsi  a qualche  ! Kit  lag 
precedente  alla  tarsalica  : procchè  in  qi 
sta  mori  Labieno , e l’ autore  ne  pria  s 
bito  dop. 

(47)  Cioè  . fantasia , accmsentimento , 
spemiime  di  assenso  . comprendimento. 

(48)  Atomo , indivisibile , vacuo. 

(4q)  Popilia  o forse  meglio  Publilia. 

(50)  11  Crusero  osserva  che  in  ln0,,0 
Lentulo  dovrehlie  leggersi  Doiabella. 

(51)  Solito  costume  in  Roma  quand 
senatori  non  adducevano  una  scusa  crctl 
legittima. 

(5a)  Uno  di  que’ sogni  che  si  fanno 
gliandn,  e dop  l'evento  o presso  all'evei 
| Cicerone  pr  altro  non  pria  in  verun  1 u 
di  tal  sogno  , c lo  avrebbe  almcn  poi 
1 nelle  sue  lettere  ad  Attico. 

| (53)  Tolomeo  Etèstione  nel  I.  viu  , ( 

| scrive  che  a Cicerone  fu  tronco  il  c.i 
mentre  stava  nella  sua  lettiga  leggoml 
Malva  d’Euripide. 
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Fra  |e  cose , che  si  raccontano  intorno  a 
Demostene  e a Cicerone,  pervenute  a nostra 
notizia , queste  sono  le  più  memorabili. 
Ma  , quantunque  tralasci  iodi  confrontare 
labilità  loro  nell’arte  oratoria  , sembrami 
di  non  dover  però  tralasciar  di  dire  che 
Demostene  rivolse  intensamente  alla  disci- 
plina rcttorica  tutta  1’  attività  die  per  l’elo- 
quenza egli  ebbe  dalla  natura  o dall’cserci- 
zio  , sorpassando  in  energia  ed  in  gravità 
tutti  quelli  che  negli  arringhi  forensi  c nelle 
liti  disputavano  insieme  con  esso  lui  ; in 
sublimità  c in  magnificenza  quelli  che  non 
parlavano  se  non  per  ostentazione*,  c in  esat- 
tezza poi  e in  artifìcio  i sofisti  medesimi.  E 
in  ouanto  a Cicerone  , versato  essendo  in 
molte  scienze , e accoppiate  avendo  varie 
cognizioni  allo  studio  (lei l’eloquenza,  ci  la- 
scio non  pochi  suoi  componimenti  filosofici 
scritti  alla  maniera  accademica  *,  e in  oltre 
ben  chiaro  si  vede  che  anche  nelle  orazioni 
da  lui  ne’ litigi  fatte  , e dinanzi  al  popolo  , 
vuole  a bella  posta  far  comparire  l' crudi- 
zion  sua. 

Dalle  stesse  loro  orazioni  si  può  anche  di- 
scernere in  qua  Ielle  parte  il  costume  del  l’u- 
no e dell’altro.  Conciossiachc  lo  stile  dì  De- 
mostene, che  è affitto  senza  liscio  e senza  le- 
pidezze, e tutto  nella  gravità  ristretto  e nel 
serio , non  manda  già  odore  di  lucignoli , 
conte  dicea  Pitea  per  motteggiarlo;  ma  ben 
dinota  il  di  lui  bever  acqua  , le  di  lui  in- 
tense applicazioni , c quell’  asprezza  c au- 
sterità d’ indole  che  dicesi  che  egli  avea. 
Dove  Cicerone,  trasportar  lasciandosi  spes- 
se volte  col  suo  motteggiare  fino  alla  buffo- 
neria , e mettendo  in  ridicolo  e in  burla 
per  suo  vantaggio  nelle  dispute  gli  affari  a 
cui  convenissi  la  maggior  serietà  , trascu- 
rava il  decoro.  Come  nell’orazione  indifesa 
di  Celio , dove  dice  che  questi  non  farea 


punto  cosa  strana,  se  in  tanta  abbondanza  e 
in  tante  delizie  , nelle  quali  trovava  si , si 
dava  alle  voluttà  ; cosa  essendo  da  pazzi  il 
non  voler  flir  uso  di  que’  beni  che  si  posson 
godere,  quand’anche  i filosofi  più  segnalati 
ripongon  la  felicità  nel  piacere  (i).  Raccon- 
tasi che,  accusato  venendo  in  giuaicio  Mu- 
rena da  Catone  , egli , che  consolo  era  , il 
difèndeva,  e motteggiava  assai,  relativa- 
mente a Catone  medesimo  , la  setta  degli 
Stoici  sopra  le  stranezze  de’  loro  paradossi , 
chiamati  dogmi.  Per  la  qual  cosa,  essendosi 
levato  quindi  un  riso  strepitoso  , che  dai 
circostanti  passò  fino  a’  giudici  stessi  , Ca- 
tone , sorridendo  pur  anch’  egli , disse  vol- 
endosi verso  il  consesso  : Oh  il  consolo  ri - 
icoloso  che  abbiamo  noi!  E sembra  pertan- 
to che  sua  proprietà  fosse  tessere  per  natu- 
ra faceto  e burlevole  : e di  fatto  anche  sul 
di  lui  volto  appariva  sempre  un’aria  di 
scherzo  c d’ilarità  : quando  per  contrario 
in  quel  di  Demostene  si  vedea  sempre  un 
non  so  che  di  sodo  e di  concentrato,  nè  dì 
leggieri  gli  si  sgombrava  mai  quell’aria  sua 
pensierosa  *,  onde  i suoi  nemici  lo  chiama- 
vano , come  dice  egli  stesso  , difficile  c fa- 
stidioso. Inoltre  da’  loro  scritti  pure  si  può 
vedere  che  Demostene  discretamente  c sen- 
za recar  molestia  tocca  le  proprie  sue  lodi 
uando  ciò  sia  necessario  per  qualche  altro 
ne  di  maggiore  importanza  , essendo  per 
altro  in  ciò  sempre  schivo  e moderato  ; e 
clic  la  smoderatezza  di  Cicerone  in  parlare 
nelle  sue  orazioni  di  sè  medesimo  il  convin- 
ce di  troppo  intemperante  desiderio  di  glo- 
ria, giungendo  per  fino  a gridare,  che  d’uo- 
po era  cìie  l’armi  cedessero  alla  toga  , e 
gli  allevi  trionfali  alla  lingua.  E alla  fine 
egli  loda  non  solamente  le  operazioni  e le 
imprese  sue , ma  le  orazioni  altre*!  reci- 
tate e scritte  da  lui , quasi  giovanilmente 
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gareggiar  voless’  egli  co'  sofisti  Isocrate  ed 
Anassimene  , e non  avesse  anzi  a cercar  il 
suo  vanto  in  saper  condurre  e dirigere  il  po- 
polo romano , 

Grave , feroce  lotlator  coll’  armi  : 

Esiziale  a chi  gli  fea  contrasto. 

Imperciocché  egli  è ben  necessario  che  chi 
gli  affari  maneggia  della  repubblica,  valente 
sia  in  eloquenza  : ma  il  compiacersi  poi  e 
l’ esser  avido  della  gloria  , che  dall'eloquen- 
za proviene , eli'  è cosa  da  spirito  ignobile  e 
basso.  Per  lo  che  in  questo  iu  Demostene  di 
maggior  peso  e decoro  , dichiarandosi  egli 
stesso  che  la  facoltà  sua  oratoria  altro  non 
era  che  una  certa  sua  pratica  , alla  quale 
ben  facca  di  mestieri  trovar  molta  benivo- 
glienza  negli  uditori  •,  tenendo  per  uomini 
abbietti  e triviali  ( come  di  latti  lo  sono  ) ' 
quelli  che  per  una  tal  facoltà  vanno  gonfi 
e fastosi.  Nel  concionare  adunque  c nel  ma- 
neggiar le  faccende  politiche  ebbero  egual 
possanza  amendue;  a segno  che  anche  i go- 
vernatori dell'  armi  e degli  eserciti  abbiso- 
gnavan  di  essi  ; di  Demostene  Carete,  Dio- 
pite  e Lcostene  ; e di  Cicerone  Pompeo  , e 
Cesare  il  giovane , come  asserisce  Cesare 
stesso  ne’  commentari  da  lui  indirizzati  a 
Mecenate  e ad  Agrippa.  In  quanto  poi  ai- 
fi  autorità  ed  al  comando , dalle  quali  oose 
principalmente  sembra  e si  dice  che  mo- 
strati e provati  vengano  i costumi  degli  uo- 
mini, siccome  da  quelle  che  muovono  ogni 
passione  e tutta  discoprono  la  nequizia  de- 
gli animi,  Demostene  non  fu  mai  in  tale 
stato , e pei  ò non  potè  in  questo  dar  saggio 
di  sé  medesimo  , non  essendo  mai  stato  in 
alcuna  cospicua  magistratura  , e non  aven- 
do neppur  avuta  la  condotta  di  quella  mili- 
zia eh’  egli  raccolta  aveva  contro  Filippo. 
Quando  Cicerone,  mandato  questore  in  Sici- 
lia , e proconsolo  in  Cilicia  ed  in  Cappado- 
cia , in  un  tempo  in  cui  più  che  mai  domi- 
nava l'avidità  delle  ricchezze,  e in  cui  i pie- 
tori  che  mandati  nelle  provincie  venivano , 
ed  i condottieri,  tenendo  per  cosa  vile  il  fu-  j 
rare  , si  volgean  al  rapire  , onde  parea  che 
non  fosse  già  azione  brutta  ed  anbominc- 
vole  il  togliere  , ma  tenuto  era  per  uomo 
da  volergli  lume  ehi  si  contentava  di  far 
ciò  moderatamente  ; Cicerone  , dico  , assai 
chiaro  mostrò  il  dispregio  ch’ei  faceva  delle 
ricchezze  , e molte  prove  diede  della  bontà 
e benignità  sua.  Dentro  poi  di  [ionia  stessa, 


stat'  essendo  eletto  consolo  in  quanto  al  ti- 
tolo , ma  in  fatti  ottenuta  avendo  autorità  ! 
di  assoluto  sovrano  e dittatore  contro  di  Ca- 
tilina,  comprovò  colla  propria  sua  testimo- 
nianza il  vaticinio  di  Platone , il  qual  disse 
che  cesseranno  i mali  nelle  città  quando  per 
una  qualche  buona  fortuna  addivenga  ciré 
suprema  possanza  ed  assennatezza  s’ incon- 
trino in  un  suggetto  medesimo  unitamente 
alla  giustizia.  Àia  intorno  a Demostene , gli 
si  dà  taccia  ch’egli  lucrasse  sopra  l’eloquen- 
za sua , scritto  avendo  di  nascosto  orazioni 
in  difesa  di  Formione  e di  Apollodoro , che 
pur  avversari  erano  fra  lor  medesimi  : e 
tacciato  pur  fu  d’ aver  ricevuti  danari  dal 
re,  e condennato  per  quelli  ricevuti  da  Ar- 
palo.  Che  se  dir  vogliamo  che  queste  cose 
gli  sieno  state  falsamente  apposte  da  quelli 
che  scrissero  contro  di  esso  ( i quali  non 
sono  pochi  ),  e’  non  si  può  contraddir  certe 
in  vcrun  modo  a que’  che  dicono  che  Demo 
stene  forza  non  avea  di  resistere  ai  doni  chi 
i re  gli  mandavano  per  onorarlo  e per  gra 
titudine  : e veramente  il  resistervi  non  er. 
da  uomo  che  per  guadagnare  esercitava  an 
che  l’usura  nautica.  E di  Cicerone  per  con 
trario  si  è detto  che , offerti  venendogli  d 
molti  doni  c da’  Siciliani  quando  era  edil 
in  quell’  isola  , c dal  re  quando  prooonsol 
era  in  Cappadocia  , e dagli  amici  suoi  i 
Roma  quando  se  n andava  in  esilio  , e pr< 
gato  venendo  di  pur  accettarli,  egli  fu  sen 
re  costante  in  farne  rifiuto.  In  oltre  1'  es 
o fu  per  fi  uno  d'  essi  di  obbrobrio  , sta1 
essendo  convinto  di  furto,  per  l’altro  fu  o 
sa  bellissima  , dovuto  avendo  succumbe 
a ciò , per  aver  discacciati  dalla  patria  u 
mini  scellerati  «1  esiziali  : quindi  è che  d< 
1’  uno  , esiliato  che  fu  . non  si  fece  veri 
caso-,  ma  in  riguardo  all’altro  il  senato  ca 
già  veste  . e si  mise  in  lutto  , e risolse 
non  voler  deliberare  sopra  verun’  altra  fs 
cenda  , se  prima  non  venia  decretato  il 
torno  di  Cicerone.  D'altra  parte  poi  Cieei 
ne  passò  l'esilio  suo  tenendosi  ozioso  in  IV 
ecdonia  ; ma  Demostene  anche  nell'  esi 
stesso  attese  molto  a’ maneggi  politici.  Cc 
ciossiachè  se  n’  andava  per  le  città  eoo] 
rando,  come  si  è detto,  a favore  de’  Ore 
e cacciando  via  gli  amhasciadori  de’  ftja 
doni,  mostrandosi  cosi  ben  miglior  ei» 
dino  di  Temistocle  c di  Alcibiade  , qua» 
si  trovarono  anch'  essi  nelle  stesse  fortu 
E.  come  poscia  ripatriato egli  fu,  si  di 
di  liel  nuovo  a governare  nello  stesso  mi 
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gli  a Bàri  , e continuò  sempre  a far  guerra 
contro  di  Antipatro  e dei  Macedoni  : dorè 
Lelio  a rinfacciar  ebbe  a Cicerone  in  sena- 
to , che  domandando  Cesare  di  concorrere 
al  consolato  contro  le  leggi,  mentre  per  an- 
che non  area  barba  , si  stess’  egli  sedendo 
senta  dir  parola.  E Bruto  pure  si  lagna 
nelle  sue  lettere  eh'  abbia  egli  alterata  una 
tirannide  maggiore  e più  grave  di  quella 
che  avean  essi  abbattuta.  Alla  Un  fine,  per 
ciò  che  spetta  alla  lor  morte , ben  potreb- 
besi  compassionar  Cicerone,  che  già  reochio 
portato  venia , per  mancanza  di  coraggio  , 
su  e giù  da’  suoi  familiari , e che  cercava 


di  pur  fuggire  la  morte  e d’ involarsele  , 
quando  per  altro  era  essa  per  coglierlo  non 
molto  lungi  dal  naturale  confin  delia  vita  , 
e che  finalmente  poi  fu  scannato.  Ma  am- 
mirabile fu  Demostene  ( quantunque  incli- 
nato alquanto  siasi  ad  usar  le  preghiere)  in 

ripararsi  il  veleno  e in  conservarlo  presso 
se , e ammirabile  pure  nel  farne  uso  ; 
mentre,  prestato  non  avendogli  il  Nume  un 
asilo  sicuro,  rifuggissi  cosi  quasi  ad  un 
maggior  altare , sottraendosi  in  tal  modo 
aU’armi  e a’ satelliti,  c deridendola  fierezza 
di  Antipatro. 


ANNOTAZIONI 


(1)  NeU’oraiionc  a faror  di  Celio , Cicc-  questo  il  primo  caso  io  cui  Plutarco  è in- 
rone  non  ha  mai  detto  timil  cosa.  Non  è gannato  dalla  propria  memoria. 
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Quc’  primi,  che  s’avvisarono  simili  esser 
le  arti  a sensi  del  corpo , a me  pare  che  sa- 
puto ahbian  disccrnere  ottimamente  la  fa- 
coltà di  quelle  e di  questi  intorno  al  giudi- 
care ^ col  mezzo  della  qual  facoltà  siamo 
noi  atti  per  natura  a comprendere  i contrari 
nell’  uno  e nell*  altro  genere  di  cose  egual- 
mente , avendo  c le  arti  ed  i sensi  questo  di 
comune  fra  loro  : ma  differenti  poi  essendo 
nel  riferire  che  fan  1’  une  c gli  altri  a’  loro 
fini  quelle  cose  delle  quali  giudicano.  Iin- 
percioccliè  il  senso  non  ha  già  solamente  a 
distinguere  il  bianco  od  il  nero  , nè  il  dol- 
ce o l’amaro  , nè  il  molle  e arrendevole , o 
il  duro  e resistente  \ ina  sua  proprietà  è,  se- 
condo che  si  abbatte  in  uno  o in  altro  og- 


getto , essere  mosso  da  ognuno  , e ognu 
portarne  all’intelletto  a norma  delfimpr 
sion  ricevuta.  Dove  farti,  unendosi  colla  j 
gionc  ad  eleggere  c a prender  le  cose  c 
son  loro  proprie  , e a fuggire  e a ributi 
quelle  che  lor  sono  straniere , ne  emisi  de 
no  le  prime  principalmente , e le  secor 
accidentalmente,  per  poter  guardar  sei 
perocché  accidentalmente  appunto  4*cc\ 
alla  medicina  l'osservare  quali  sieno  lo  r 
lattie , e all’armonia  quali  sieno  le  dì< 
nanze  , per  operar  quindi  in  modo  <1«\ 
tenere  i contrari.  E quelle  arti , che 
tissime  sono  sopra  tutte  le  altre,  la  tem 
ranza  , la  giustizia  c la  prudenza  , le  o , 

io r man  giudicio  non  solamente  dell’ora e 
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del  giusto  e dclPutile,  ma  del  nocivo  pure 
del  turpe  e dell’  ingiusto  , non  lodano  f*iì» 
nella  semplicità  clic  si  pregia  e si  vanta 
essere  affatto  inesperta  nelle  cose  cattive  , 
ma  la  tengono  per  una  scempiaggine  c per 
un'ignoranza  dì  ciò  che  specialmente  saper 
deggiono  quelli  che  sien  per  vi  vere  con  ret- 
titudine. Gli  antichi  Spartani  pertanto  co- 
stringevano nelle  loro  feste  gl’iloti  a bere 
molto  vin  pretto , c introduceanli  poscia 
ne'  luoghi  dei  conviti , per  così  mostrare 
a'ioro  giovani  cosa  fosse  Tesser  ubbriaco.  Ma 
noi  reputiamo  che  questa  maniera  di  corre- 
zione, fatta  col  pervertir  gli  altri,  non  abbia 
molto  di  umanità  ne  di  politica.  Ben  sarà 
cosa  per  avventura  non  cattiva  Tammetterc 
fra  questi  esemplari  di  vite  una  odue  coppie 
di  quegli  uomini,  che,  fatta  vendo  uso  del- 
la propria  loro  autorità  senza  riguardo  ve- 
runo , e trovati  essendosi  in  grande  stato  e 
possanza , divenuti  sono  cospicui  in  nequi- 
zia ; e ciò  faremo  non  già , in  fè  di  Dio,  per 
render  varia  questa  nostra  dipintura  a di- 
letto e a intertcnimcnto  giocondo  di  quelli 
che  in  essa  si  abbatteranno-,  ma  per  imita- 
re in  questo  il  tebano  Ismcnia  sonatore  di 
(lauto,  il  quale,  mostrando  a’ suoi  disce- 
poli tanto  quei  che  bene  quanto  que’che 
male  suonavano,  dir  loro  soleva  : Cosi  suo- 
nar conviene,  e per  contrario  : Cosi  non  con- 
vien  suonare.  Ed  Antigcnida  era  pure  di 
parere  che  i giovani  ascoltino  con  maggior 
piacere  i bravi  suonatori , quando  abbiano 
qualche  cognizione  anche  de’  tristi.  In  sìmil 
guisa  pare  che  anche  noi  saremo  più  pronti 
e volenterosi  spettatoli  ed  imitatori  delle 
vite  de’  migliori , quando  ignoti*  non  ci  sic- 
no  affatto  quelle  de’ malvagi  c de’ colpi! voli. 
Ora  questo  libro  conterrà  la  Vita  di  Deme- 
trio Pollarcele  (a) , c quella  di  Antonio  as- 
soluto sovrano  , personaggi  che  sopra  tutti 
gli  altri  testificano  quello  che  dice  Fiatone, 
che,  cioè,  le  nature  grandi  producono  egual- 
mente c grandi  vizi  c grandi  virtù.  Stati  es- 
sendo però  costoro  in  rgual  modo  dediti 
agli  amoii  ed  al  vino , bellicosi , munifici, 
splendidi  e petulanti,  seguiti  pur  furono  da 
eventi  di  fortuna  simigliantissimi.  Concios- 
siachè  non  solo  nel  corso  della  lor  vita  amen- 
due  eseguirono  felicemente  segnalate  impre- 
se^ grandi  sinistri  incontrarono, molte  con- 
quiste fecero  e molte  perdite  , fuor  d’ ogni 
aspettazione  abbattuti  restarono,  e fuor 
d’ogni  speranza  di  bel  nuovo  si  sollevarono; 
ma  nella  loro  fine  altresì  furono  a un  di 
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presso  eguali , shit'  essendo  T uno  oolto  dai 
nemici , e l’altro  vicinissimo  ad  esserlo. 

Nati  essendo  adunque  ad  Antigono  due 
figliuoli  da  Stra tonica  figliuola  di  Correo  , 
egli  nominò  l’uno  Demetrio,  per  amore  del 
fratello  suo,  e l’altro  Filippo  per  amore  di 
suo  padre  : e questo  è il  racconto  più  uni- 
versale. Pure  alcuni  asseriscono  che  Deme- 
trio figliuolo  era  non  già  di  Antigono  , ma 
del  di  lui  fratello  : imperciocché  morto  es- 
sendone il  padre  mentre  era  egli  affatto 
bambino,  ed  essendosi  poi  tosto  sposato  ad 
Antigono  la  di  lui  madre,  venne  quindi  ad 
esser  tenuto  per  figliuolo  di  questo.  Ora 
accadde  che  Filippo,  il  quale  non  era  minor 
di  Demetrio  se  non  di  pochi  ami , mori. 
Questo  Demetrio  poi,  quantunque  di  gran- 
de statura  , era  nero  minor  di  suo  padre  -, 
ma  nel) 'idea  e nella  bellezza  del  volto  ammi- 
rabile era  ed  eccellente  a segno,  che  non  fuvvi 
nè  plasticatore  nè  pittore  alcuno  che  giunto 
sia  a poterne  rappresentare  la  somigliànzà  : 
conciossiachè  vi  aveva  tutl’insieme  e grazia 
e gravità,  e terrore  cavvenevolezza  : c,  uni- 
tamente al  brio  giovanile  c all' arditezza  , 
mescolata  era  vi  una  certa  aria  eroica  diffi- 
cile ad  imitarsi , ed  una  reai  maestà.  Così 
pure  in  certo  modo  anche  il  di  lui  costume 
atto  era  a sbigottire  e insieme  a cattivar  le 
persone  : peroccliè , giocondissimo  essendo 
nelle  conversazioni  quando  disoccupato  era 
c di  somma  mollezza  sopra  tutti  gli  altri  re 
nelle  beverie  e nelle  delizie,  e nella  manie 
ra  del  vitto , per  contrario  poi  aveva  nelle 
faccende  un’intentissima  e veementissima 
assiduità  e diligenza  : nel  che  egli  prende- 
va ad  emular  Bacco  sopra  tutti  gli  altri 
Dei , siccome  quello  che  ottimamente  sape- 
va e usare  la  guerra  e far  nascere  dalla 
guerra  la  pace,  csi  accomodava  lenissimo 
all'allegrezza  e alla  giocondità.  Era  poi  af- 
fezionato al  padre  suo  in  maniera  distinta: 
e,  anche  nella  premura  che  aveva  ci  per 
sua  madre  , lacca  chiaramente  conoscere 
com'egli  onorava  il  padre  piuttosto  per  una 
verace  benivoglienza,  che  per  ossequio  rela- 
tivo alla  di  lui  possanza.  Mentre  una  volta 
Antigono  dava  udienza  ad  alcuni  amha- 
sciadori , tornossi  Demetrio  dalla  caccia  , 
ed  entrato  là  dov’  era  il  padre  e baciatolo  , 
gli  si  mise  a sedere  appresso  , tenendo  an- 
cora i dardi  in  inano  : c Antigono  allora  , 
chiamati  in  dietro  ad  alta  voce  gli  amba- 
sciadori  che  già  si  partivano  colle  sue  rispo- 
ste , E questo  pure , lor  disse  , riferirete  a 
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quelli  che  vi  han  qua  mandali,  eh  noi , cioè, 
ce  la  pasfiamo  coli  concordemente  fra  noi 
medetimi  : quasi  1’  unanimità  col  figliuolo 
suo  , c la  (mania  che  in  esso  egli  avea,  fos- 
sero in  certo  modo  il  nervo  del  reale  domi- 
nio c una  dimostrazione  del  suo  potere.  Sì 
fattamente  egli  è il  regno  cosa  del  tutto  in- 
comunicabile , piena  di  sospetto  ed  esposta 
alla  malcvoglienza  , che  quest' Antigono , il 
quale  fra  i successori  di  Alessandro  il  più 
grande  era  c il  più  secchio , a gloriarsi  eb- 
be e a darsi  santo  di  non  temere  il  figliuo- 
lo , ma  di  lasciarselo  accostare  con  armi. 
E per  verità  questa  casa  fu  la  sola , per  cosi 
dire  , che  andata  sia  esente , pel  corso  di 
moltissime  successioni , da  così  fatti  mali  : 
anzi  fra  tutti  i discendenti  di  Antigono  non 
vi  fu  se  non  il  solo  Filippo  che  uccidesse  il 
figliuolo  (3)  : dove  per  contrario  quasi  in 
tutte  le  altre  famiglie  reali  si  trovano  in 
gran  numero  uccisioni  di  figliuoli , di  ge- 
nitrici c di  spose  : giacche  , in  quanto  alle 
uccisioni  dei  fratelli , siccome  si  concedono 
a’  geometri  quegli  assiomi  ch'issi  doman- 
dano , così  pur  concedeTasi  a tali  fami- 
glie una  sì  fatta  domanda , tenuta  già  per 
comune  ,,e  per  un  diritto  del  re  a propria 
sua  sicurezza.  Che  Demetrio  pertanto  tos- 
se da  prima  benigno  per  natura  e affezio- 
nato agli  amici , se  ne  può  addur  questo 
esempio.  Mitridate,  figliuolo  di  Ariobar- 
zanc,  era  suo  compagno  e coetaneo  , e trat- 
tava familiarmente  con  esso  lui , e nel 
tempo  stesso  , non  essendo  già  egli  nè  in 
apparenza  ne  in  realtà  uomo  di  trista  indo- 
le , ossequiava  pur  anche  Antigono  : ma  , 
per  un  certo  sogno  che  questi  ebbe  , gli  si 
venne  a render  sospetto.  Conciossiachc  par- 
ve ad  Antigono  che,  entrato  essendo  in  bel- 
lo c vasto  campo,  vi  seminasse  raschiature 
di  oro  , e che  indi  nascesse  una  biada  pur 
d oro  •,  ma  che , tornato  poi  essendovi  poco 
dopo,  altro  non  ei  vedesse  più  che  le  stoppie: 
e , mentre  addolorato  era  di  ciò  e afflitto 
oltre  modo , parsegli  di  sentir  alcuni  che 
gli  dicessero  che  Mitridate  mietuta  aveva 
quell' aurea  biada  , e che  se  ne  andava  al 
mare  Eusino.  Essendosi  il  re  messo  in  co- 
sternazione sopra  di  ciò , c obbligato  aven- 
do il  figliuolo  con  giuramento  a tacere,  gli 
raccontò  il  sogno  e gli  disse  che  assoluta- 
mente  deliberato  egli  avea  di  togliersi  d’in- 
nanzi  Mitridate  e farlo  perire.  Demetrio, 
come  udita  eb!>e  una  tal  cosa,  se  ne  ramma- 
ricò sommamente  : e,  venuto  essendo  il  gio- 


vane a ritrovarlo,  secondo  il  solito,  e a spas- 
sarsi con  esso  lui,  egli  non  ardi  già  di  parlar- 
gliene, percagi  indcl  giuramento, nòdi  ma- 
infestargli  nulla  in  voce  , ma  discoslatoio a 
poco  a poco  dagli  amici,  quando  si  vide  solo 
con  solo,  scrisse  in  terra  col  fusto  della  lan- 
cia sotto  i di  lui  occhi  : fuggi , Mitridate.  Pei 
lo  che  , avendo  questi  ben  compresa  la  co- 
sa , se  ne  fuggì  la  notte  in  Cappadncia.  I 
ben  tosto  compito  fu  dal  destino  il  sogni 
che  fatto  avea  Antigono  intorno  ad  esso 
imperciocché  Mitridate  s’impadronì  di  ui 
vasto  e buon  tratto  di  paese , e diede  quiv 
principio  alla  schiatta  dei  re  di  Ponto  , 1 
quale  abolita  non  fu  dai  Romani  se  non  s 
forse  all'ottava  successione  (4).  Quindi  pei 
tanto  ben  si  dimostra  la  buona  indole  eli 
avea  Demetrio  , c l’ inclinazione  sua  all 
mansuetudine  ed  alla  giustizia.  Ora  sica 
me  negli  elementi , al  dire  di  Empedocle 
nasce  la  discordia  e la  guerra  vicende vo 
mente  fra  essi  per  cagione  della  nimistà 
dell’  amicizia  die  passa  fra  loro  , e ciò  pi 
avviene  in  quelli  clic  vicini  sono  e che 
toccano  -,  cosi  pure  fra  tutti  i successori  i 
Alessandro  vera  una  guerra  perpetua , it 
fra  alcuni  però  più  manifesta  rendeasi  e p 
accesa  dalfesscr  confinanti  di  stato  . e da 
l' avere  comunicazion  di  faccende , siccor 
si  rendeva  appunto  allora  fra  Antigone 
Tolomeo.  Antigono  in  quel  temi»  tratte! 
vasi  in  Frigia  ; e , udito  avendo  che  Tol 
meo  passato  era  da  Cipri  a devastare  la  ! 
ria  c che  induceva  le  città  a ribellione  co 
hisinghce  a viva  forza  altresì,  vi  mandi 
figliuolo  Demetrio,  ch’era  in  età  d'anni  vi 
tidue,  e che  cominciava  allora  per  la  pri  i 
volta  ad  aver  governo  di  milizia  con  pii 
autorità  per  faccende  di  grande  import: 
za.  Giovane  pertanto  ed  inesperto  eh'  c 
era  , venuto  alle  mani  con  un  atleta  di 
palestra  di  Alessandro,  ed  esercitato  a’  te 
pi  di  esso  in  molti  e grandi  combattinici 
superato  rimase  presso  la  città  di  Gaza  , , 
ve  restarono  morti  cinquemila  de’ suoi 
ne  restaron  prigioni  ottomila.  Perde  pi 
il  padiglione  e i danari,  ed  in  somma  t, 
le  bavaglie  sue.  Ma  Tolomeo  gli  resti 
tutte  queste  cose  e insieme  gli  amici,  fac 
dogli  in  oltre  dire  con  parole  piene  dii 
tesia  e di  benignità , che  non  avean  gii, 
a -guerreggiare  per  cercar  di  togliersi  i 
piceamente  tutte  le  loro  sostanze,  ma  f >, 
per  la  gloria  c pel  dominio.  Demetrio  , 
) tanto  ricevute  eh'  ebbe  tai  cose  , pregi- 
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Dei  di  non  rimaner  lungo  tempo  debitore 
a Tolomeo  di  una  si  fatta  grazia , ma  di 
poter  ben  tosto  ricompensamelo  con  ren- 
dergli la  pariglia.  E non  restando  già  quin- 
di abbattuto  di  animo , siccome  giovane 
che  nel  principio  delle  sue  imprese  incon- 
trato area  tal  sinistro , ma  portandosi  da 
forte  condottiero  e costante  , clic  usato  sia 
nelle  vicissitudini  delle  faccende,  attendeva 
ad  arrolar  truppe  e a preparar  armi,  e fer- 
me teneva  in  suo  poter  le  città  , cd  eserci- 
tando andava  i soldati  che  raccolti  avea. 
Udita  avendo  Antigono  quella  battaglia  , 
disse  che  Tolomeo  vinti  aveva  allora  de’ gio- 
vani che  non  aveano  ancor  barba  , ma  che 
ben  avrebbe  a cimentarsi  poscia  con  uomi- 
ni. E , non  volendo  deprimere  nè  frenar 
punto  Io  spirito  del  figliuolo,  non  si  oppose 
alle  istanze  ch’ei  faceva  di  combattere  pur 
da  sé  solo  , ma  glie!  permise. 

Non  molto  dopo  si  avanzò  Cille  , capita- 
no di  Tolomeo  , con  un  grosso  esercito,  co- 
me fosse  già  per  iscacciar  Demetrio  da  tutta 
la  Siria , tenendolo  in  vilipendio  per  la  ri- 
portata sconfìtti.  Ma  Demetrio , fattosegli 
addosso  improvvisamente  c spaventatolo , 
ne  prese  il  campo  insieme  col  capitano  me- 
desimo , e fece  prigioni  settemila  soldati,  c 
impadronissi  di  ricchezze  moltissime.  Al- 
legravasi  egli  di  vedersi  vincitore,  non  per 
le  cose  che  quindi  era  ci  per  possedere,  ma 
per  quelle  ch’egli  era  per  restituire*,  e cara 
aveva  quella  vittoria  non  tanto  per  le  ric- 
chezze c per  la  gloria  ottenuta,  quanto  per 
trovarsi  in  fatato  di  poter  disciogliersi  cial- 
l'obbligazione  della  cortesia  usatagli  da  To- 
lomeo , e rendergli  il  beneficio.  Pure  non 
fece  già  ei  queste  cose  di  proprio  arbitrio 
suo , ma  ne  scrisse  al  padre;  dal  quale  con- 
ceduto e commesso  venendogli  ai  usar  in 
ogni  cosa  quel  modo  che  gli  fosse  più  a gra- 
do , egli  mandò  allora  a Tolomeo  e Cille  e 
gli  altri  di  lui  amici , regalati  avendoli  con 
grande  generosità.  Un  tale  sinistro  scacciò 
Tolomeo  dalla  Siria  , e fece  che  sen  venisse 
Antigono  giù  da  Celene  tutto  esultante  per 
quella  vittoria , e desideroso  di  vedere  il  fi- 
gliuolo. Dopo  ciò,  mandato  essendo  Deme- 
trio a soggiogare  quegli  Arabi  che  Nabatei 
son  chiamati , corse  ben  grande  pericolo , 
trovandosi  in  luoghi  privi  di  acqua  : ma  , 
col  non  essersi  per  ciò  costernato  nè  sbigot- 
tito punto  , atterrì  que’  barbari  ; e , ripor- 
tando un  ricco  bottino  con  settecento  cam- 
melli avuti  da  essi , se  ne  tornò  addietro. 
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Ora  poiché  Seleuco,  che  staterà  già  scaccia- 
to da  Antigono  fuori  di  Babilonia,  e n’avoa 
poi  ricuperato  colle  proprie  sue  forze  il  do- 
minio , con  poderosa  armata  inoltravasi 
tuttavia  conquistando  alla  parte  di  sopra  , 
e aggiungendo  andava  al  suo  impero  le  na- 
zioni confinanti  cogli  Indi  e quelle  d’intor- 
no al  Caucaso  , Demetrio , lusingandosi  di 
ritrovare  la  Mesopotamia  deserta,  passò  to- 
sto P Eufrate  e invase  Babilonia  prima  che 
Seleuco  se  ne  accorgesse.  Impadronito  es- 
sendosi di  una  delle  due  rocche,  e avendo- 
ne scattato  il  presidio  dello  stesso  Seleuco, 
vi  ollocò  in  vece  settemila  uomini  della 
propria  milizia;  c,  ordinato  avendo  agli  al- 
tri soldati  suoi  di  prendere  edi  appropriar-  | 
si  tutte  quelle  cose  che  portare  c condur 
via  si  potevano  da  quel  paese,  si  ritirò  verso 
il  mare  , confermando  cosi  vie  maggior- 
mente il  dominio  a Seleuco  : perocché  sem- 
brava che  lasciass’egli  quei  luoghi , dopo  di 
averli  cosi  malmenati , come  non  punto  ad 
esso  spettanti.  Assediandosi  intanto  Alicgr- 
nasso  da  Tolomeo,  Demetrio  corse  con  tutta 
fretta  al  soccorso  di  quella  città,  e libcrolla . 
Per  una  tale  impresa,  fatta  per  vaghezza  di 
gloria,  molto  onore  ne  venne  a Demetrio  c 
ad  Antigono,  i quali  furono  quindi  presi  da 
un  ardore  meraviglioso  di  mettere  in  liber- 
tà tutta  la  Grecia  , ebe  tcnut’era  in  servitù 
da  Tolomeo  e da  Cassandra  : nè  vi  fu  mai 
re  veruno  che  prendesse  a far  guerra  p ù 
bella  e più  giusta  di  questa;  imperciocché 
quelle  sostanze  , che  raccolte  aveano  oppri- 
mendo i barbari , le  consumavano  a prò 
de’ Greci  non  per  altro  che  per  acquistar 
fama  a se  stessi  cd  estimazione.  Avendo  per- 
tanto eglino  determinato  che  navigar  si  do 
vesso  prima  in  Atene,  e dicendo  unode’suoi 
amici  ad  Antigono  , che  d’uopo  era  , come 
presa  avessero  quella  città  , che  se  la  te 
nessero  per  lor  medesimi , essendo  la  scala 
della  Grecia,  ci  non  gli  aderì,  ma  rispasegli 
che  una  scala  bella  e sicura  si  era  la  beni- 
voglicnza  : e che  Atene,  siccome  scopo  a cui 
volti  erano  gli  sguardi  di  tutta  la  terra,  ben 
tosto  fatt'avrebbe  risplender  con  gloria  agli 
occhi  di  tutti  gli  uomini  le  imprese  che  fatte 
vi  f>ssero.  Demetrio  adunque  fece  vela  alla 
volta  di  Atene  con  una  flotta  di  dugento  c 
cinquanta  navi,  e con  cinquemila  talenti  di 
argento.  Governava  allora  quella  città  , a 
nome  di  Cassandra,  Demetrio  Falereo , cd 
eravi  guarnigione  in  Municliia.  Ma  Deme- 
trio di  Antigono  , usando  della  buona 
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fortuna  c della  propria  sua  avvedutezza  , 
comparve  dinanzi  al  Pireo  il  giorno  vigesi- 
rao  si  sto  del  mese  targclionc  (5)  , senza  che 
persona  avesse  di  ciò  sentore  alcuno.  Co- 
me veduta  fu  avvicinarsi  la  flotta  , tutti  si 
preparavano  per  accoglierla , credendo  che 
fossero  di  navi  Tolomeo:  ina  Analmente,  es- 
sendosi i capitani  accorti  dell’inganno,  s ac- 
cinsero a voler  far  difesa  : e quindi  susci- 
tossi  un  tumulto , quale  in  si  fatta  circo- 
stanza possiamo  noi  immaginarci,  necessi- 
tati essend*  eglino  a respinger  nemici  che 
inaspettatamente  sopravvenuti  erano  ed  era- 
no già  per  isharcare.  Conciossiaché  Deme- 
trio , trovate  avendo  aperte  le  bocche  dei 
porti , sera  già  inoltrato  dentro  , cosicché 
da  tutti  veduto  era  e domandava  co’  cenni 
dalla  sua  nave  che  si  quietassero  e faecsser 
silenzio.  Ciò  fatto  essendosi , venir  si  fece 
a lato  un  banditore , e gridar  fece  che  ve- 
nuto cr’ei  con  buona  fortuna,  per  commis- 
sion  di  suo  padre,  a liberar  gli  Ateniesi,  a 
scacciarne  il  presidio,  e a restituire  ad  essi 
le  loro  leggi  e 1’  antica  loro  maniera  di  go- 
vernar la  repubblica.  Gli  Ateniesi  allora  , 
sentita  avendo  una  tale  pubblicazione , dc- 
poscro  tosto,  per  la  maggior  parte,  gli  scudi, 
dinanzi  ai  loro  piedi  , e facendo  strepitosi 
applausi  e levando  alto  le  voci , istanza  la- 
ccano che  giù  scendesse  Demetrio,  salvatore 
chiamandolo  e benefattore.  Quelli,  eh  erano 
col  Falcreo,  cran  tutti  di  parere  che  facesse 
d’  uopo  accoglierlo  quanti’  anche  non  fosse 
egli  per  attenere  nulla  di  ciò  che  prometlea; 
perocché  si  andava  di  già  rendendo  padro- 
ne : e però  gli  mandarono  amha$c:adori  a 
supplicarlo  in  loro  favore.  Demetrio  diede 
ad  essi  udienza  con  tutta  benignità  , e dal 
canto  suo  poi  mandò  insieme  con  loro  Ari- 
stodemo di  Milcto,  che  uno  era  degli  amici 
di  suo  padre. 

Non  lasciò  già  quindi  di  prendersi  cura 
del  Falcreo,  il  quale  per  la  mutazione  della 
repubblica  più  temeva  de' cittadini  che  di  i 
nemici  : ma,  rispettando  la  fama  e la  virtù 
di  un  tal  personaggio,  scortar  lèccio  a Te  be 
dov’ egli  andar  volle.  In  quanto  poi  a sé, 
disse  ch’ci  veder  non  volea  la  città  , quan- 
tunque desideroso  ne  fosse,  prima  che  rcn- 
duta  non  l’avcsse  affatto  libera  col  rimuo- 
verne la  gucrnigionc.  E , avendo  quindi 
cinta  d’intorno  Munichia  di  vallo  c di  fossa, 
scavata  nel  mezzo  fra  essa  c la  città,  navigò 
alla  volta  di  Megara  , dove  era  pure  una 
guernigion  di  Cassa ndro.  Avendo  poscia  udi- 


to che  Cratesipoli , la  quale  stat’era  moglie 
di  Alessandro  Poliperconte  e allora  dimora- 
va in  Patra  e celebre  era  per  la  sua  bellez- 
za , trovata  sarchiasi  volentieri  con  esso 
lui , egli , lasciate  le  sue  truppe  sul  Mega- 
rese  , se  nc  andò  innanzi , menando  seco  al- 
cuni pochi  succinti  e spediti  : e in  appresso, 
ritiratosi  pure  da  questi,  attcndossi  in  dis- 
parte , perché  poteste  la  donna  andarsene 
ad  esso  senz’esscr  veduta.  Ciò  rilevato  aven 
do  alcuni  de’  nemici,  là  corsero  subitameli 
te  per  farglisi  addosso  ; ma  egli , intimorì 
tosi , e presa  una  damiduccia  vecchia  c tri 
viale  e datosi  a fuggire  con  tutta  fretti! 
scampò  dal  pericolo,  poco  mancato  essend 
che  non  rimanesse  preso  con  somma  vergo 
gna  per  cagione  d’incontinenza.  1 nemici  pc 
rò  se  ne  portaron  via  la  tenda  con  tutte  1 
ricchezze  che  v’eran  dentro. 

Presa  quindi  Megara,  e volti  già  essend 
i soldati  a voler  darle  il  sacco , gli  Atonie 
col  mezzo  di  molte  preghiere  impetravo- 
grazia  per  que’  cittadini  : e Demetrio,  sca» 
cinta  avendo  la  guernigionc  , rende  quini 
affatto  libera  la  loro  città.  Mentr  egli  ques 
cose  facea  , gli  sovvenne  del  Alosofo  Stilp 
ne  , uomo  che  tenuto  era  in  gran  crcditr 
ed  erasi  determinato  di  voler  vivere  in  i 
tranquillo  riposo.  Mandrillo  dunque  a chi 
mare,  e lo  interrogò  se  niuno  de’  soldati  : 
avesse  tolto  nulla  di  ciò  che  gli  appartavi 
va  : e St  il  pone , Niuno,  risposcgli,  perone 
io  non  ho  ninno  veduto  che  mi  porti  via 
sapienza.  Essendo  poi  stati  trafugati  qu 
tutti  i servi , Demetrio,  che  trattava  tut 
via  con  esso  in  maniera  benigna  e amo 
vole  , gli  disse  finalmente  , partendo  j 
o Stilpone , lascio  a voi  libera  la  vostra  cit 
Ed  egli,  Dici  bene,  risposegli  : impercioc < 
non  ci  hai  tu  lasciato  alcun  servo.  Esser 
ritornato  poi  di  bel  nuovo  a Munichia 
avendo  ivi  fermato  il  suo  campo,  ne  seac 
Analmente  la  guarnigione  e demolì  q 
forte  : e quindi  , accogliendolo  gli  Atcn 
c invitandolo  fra  loro  , egli , passato  n 
città  c raccolto  ivi  il  popolo,  restituì  a q 
cittadini  l’antica  maniera  di  governo  - « 
oltre  promise  ad  essi  che  suo  patire  avre 
lor  mandati  cento  e cinquantamila  mei 
ni  di  grano,  c una  quantità  di  legname 
concio  a far  navi , la  quale  sufficiente  1 
a formar  cento  triremi.  Così  gli  Atenies 
cu  perirono  la  loro  democrazia  dopo  . 

3i undici,  passato  avendo  il  tempo  traine 
alla  guerra  Lainiuca  c dal  conflitto  int« 
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a Cranone  fino  ad  allora  , sotto  un  gover- 
no , per  quel  che  si  diceva  , oligarchico , 
ma  realmente  in  una  costituzione  monar- 
chica, per  la  somma  possanza  che  vi  aveva 
il  Falereo.  Ma  eglino  poi  si  renderono  gra- 
ve ed  odioso  Demetrio,  che  mostrato  sera 
cosi  splendido  e grande  nel  beneficarli,  per 
cagione  degli  onori  smoderati  che  gli  decre- 
tarono. Imperciocché  prima  di  tutto  dieder 
essi  il  nome  di  re  a Demetrio  stesso  e ad 
Antigono;  i quali  per  altro  avean  per  lo  ad- 
dietro ricusato  sempre  un  tal  nome  : c que- 
st’era ancora  la  sola  cosa  del  reale  retaggio, 
la  quale  teneasi  convenire  soltanto  a’disccn- 
denti  di  Filippo  c di  Alessandro , nè  per 
anche  presa  crasi  c accomunata  dagli  altri. 
In  oltre  i soli  Ateniesi  si  furon  quelli  che  li 
registrarono  nc’  loro  atti  come  Dei  Salvato- 
ri ; e,  abolendo  l’antico  lor  magistrato  del- 
1'  arconte  da  cui  denomina  va  nsi  gli  anni  , 
creavano  in  vece  d’anno  in  anno  il  sacerdote 
de’Salvatori,  c sotto  il  nome  di  questo  tutti 
gli  editti  forraavansi  e tutte  le  convenzioni: 
e decretarono  che  intessute  fossero  anche  le 
loro  immagini  sul  peplo  di  Minerva  insie- 
me con  quelle  degli  altri  Dei  : e,  consecrato 
avendo  il  luogo  dove  smontò  Demetrio  la 
prima  volta  dal  cocchio , eressero  ivi  un 
altare  che  chiamarono  di  Demetr io  discen- 
sore: ed  aggiunsero  due  tribù  alle  altre,  la 
Demetriade  e l’Antigonidc  : ed  essendo  per 

10  addietro  il  senato  di  cinquecent’  uomini, 

11  fecero  di  seicento  , dandosi  cinquanta  se- 
natori da  ogni  tribù-  Ma  il  pensamento  , 
che  superò  tutti  gli  altri  per  onorare  questi 
due  personaggi , si  fu  quello  di  Stratocle 

| ( oonciossiachè  si  era  questi  il  nuovo  inven- 

| torc  di  queste  belle  c squisite  adulazioni),  il 
uale  prescriver  fece  che  qucglino,  clic  man- 
ati fossero  per  determinazione  pubblica 
ad  Antigono  o a Demetrio,  chiamati  venis- 
sero non  amhasciadori , ina  teòri  ; siccome 
si  chiamavan  quelli  che  nelle  solennità  del- 
la Grecia  conducevano  a Dito  e ad  Olimpia 
i consueti  sacrifici  a nome  delle  loro  città. 
Questo  Stratocle  era  di  una  somma  sfronta- 
ti-zza  anche  nelle  altre  cose,  e condotta  ave- 
va una  vita  dissoluta  , c pareva  che  nella 
petulanza  c nelle  abbominevoli  maniere  sue 
imitar  volesse  quella  licenza  che  l’antico 
Cleono  si  prendeva  verse*  il  popolo.  Teneva 
egli  presso  di  sè  una  meretrice  la  quale  chia- 
mata era  Fiiucio;  e,  avendogli  essa  una 
volta  comperato  in  piazza  per  cena  delle  cer- 
vella c de’  colli , Oh , diss  egli , provvedute 


ci  hai  tu  per  companatica  di  quelle  cose  colle 
quali  nocche  maneggiam  larepubblicay  giuo- 
chiamo  alla  palla.  Costui  pure  , quando  le 
navi  degli  Ateniesi  riportata  ebbero  scon- 
fitta ad  Amorgo,  prevenuti  avendo  quelli 
che  ne  reca  va  n l’avviso,  passò  con  ghirlan- 
da in  capo  a traverso  del  Ceramico  , e,  an- 
nunziando invece  che  riportata  s’ era  vitto- 
ria , decretar  fece  sacrifici  di  ringrazia- 
mento agli  Dei,  c fece  pur  fare  certa  distri  - 
huzione  di  carni  ad  ogni  tribù.  Poco  in  ap- 
presso poi  , arrivati  essendo  quelli  che  gli 
avanzi  menavano  di  quella  sconfitta,  e però 
sdegnato  essendosi  il  popolo  e chiamato 
avendo  Stratocle  in  giudicio,  egli,  sostenen- 
do con  impudente  franchezza  il  tumulto,  E 
qual  mai , disse  , avete  voi  grave  danno  pa- 
tito se  passati  avete  due  giorni  giocondamen- 
te ? Tale  adunque  la  temerità  si  era  di  Stra- 
tocle. Ma  eranvi  pure  altre  cose  , per  usar 
la  frase  di  Aristofane  , più  calde  del  fuoco 
stesso.  Imperciocché  un  cert’  altro , supe- 
rar volendo  la  viltà  di  questo  medesimo 
Stratocle , espose  decreto  , che  , ogni  volta 
che  si  portasse  Demetrio  ad  Atene  , ricevu- 
to vi  fosse  cogli  stessi  regali  e colle  acco- 
glienze medesime  che  si  facevano  a Cerere 
e a Bacco  ; e che  quegli , che  in  sì  fatte  ac- 
coglienze sorpassasse  gli  altri  in  isplendi- 
dezza  e in  sontuosità  , avesse  danari  dui- 
l’ erario  pubblico,  onde  appendere  un  dono 
agli  Dei  che  ne  conservasse  memoria.  Fi- 
lialmente chiamarono  col  nome  di  deme- 
trionc  il  mese  che  chiamato  era  munichio- 
ne  , c con  quello  di  demetriade  la  giornata 
ultima  di  ogni  mese , e cangiaron  pur  no- 
me alle  feste  Dionisio,  chiamandole  in  vece 
Dcmctrie  Quindi  però  gli  Dei  con  moltis- 
simi segni  dinotarono  il  loro  sdegno.  Con- 
ciossiachè  il  peplo,  nel  quale,  come  stilerà 
decretato  , in  tessuti  erano  Demetrio  ed  An- 
tigono insieme  con  Giove  e con  Minerva, 
nel  mentre  che  portato  venia  pel  Ceramico, 
investito  fu  da  un  turbine  che  lo  squarciò 
a mezzo.  Intorno  poi  agli  attari  eretti  in 
onore  di  questi  due  personaggi  spuntò  dal 
suolo  una  gran  quantità  di  cicuta  , quandvi 
questa  per  altro  non  nasce  già  così  di  leg- 
gieri nè  in  molti  luoghi  di  quel  paese.  Di 
più  , nel  giorno  della  festa  di  Bacco  dovet- 
tero intralasciare  la  pompa  a motivo  del 
rigido  ghiaccio  formatosi  allora  , benché 
fuor  di  stagione  : e , caduta  una  spessa  bri- 
na , avvenne  che  il  freddo  non  solamente 
aduggiò  le  viti  ed  i fichi  tutti , ma  guastò 
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ancora  la  maggior  parte  delle  biade  ch’era- 
no  in  erba  : ond’c  che  Filippide,  il  quale 
nemico  era  di  Stratocle , fece  in  una  sua 
commedia  questi  versi  contro  di  esso  : 

Per  lui  dal  gelo  si  aduggiar  le  viti , 

Per  l'empietà  di  lui  squarciassi  U peplo  ; 

Pesi  umani  avend'cl  gli  onor  divini. 

Quest'oj/re  sono , e non  le  mie  commedie, 

Quelle  che  il  p opot  mandano  in  rovina. 

Filippide  amico  era  di  Lisimaco;  e il  po- 
polo ateniese  riportati  aveva  , in  grazia  di 
esso  , molti  benefìci  da  questo  re  : c pareva 
che  questo  re  medesimo  tenesse  per  un  se- 
gno di  felice  presagio  il  vederselo  venir  d' in- 
nanzi nel  mentre  che  accingcvasi  a qual- 
che azione  e a qualche  spedizion  militare. 
Di  più  questo  poeta  era  tenuto  pur  in  ere  ■ 
dito  e in  estimazione  anche  pe’  suoi  costu- 
mi , non  essendo  persona  punto  molesta  , c 
punto  non  mostrandosi  affaccendato  ed  an- 
sioso, secondo  l'uso  de'  cortigiani.  Accarez- 
zandolo una  volta  Lisimaco  amorevolmente 
e dicendogli  : 0 mio  Filippide  . e di  quale 
delle  cose  mie  li  farò  io  a parte ? egli  : Di 
qualunque  tu  tuoi , risposali  ,ore,  eccetto 
che  de'  tuoi  secreti.  A bella  posta  pertanto 
abbiamo  noi  voluto  metter  questo  Filippide 
a fronte  di  Stratocle,  perchè  si  vegga  quan- 
to diverso  era  un  uomo  di  scena  da  un  uom 
di  ringhiera.  Strano  poi  oltre  misura  e al 
di  sopra  di  tutti  gli  altri  onori  si  fu  Tessersi 
esposto  decreto  da  Dromorlidc  Sfettio,  che 
intorno  agli  scudi  da  appendersi  al  tempio 
di  Delfo  se  ne  prendesse  T oracolo  da  De- 
metrio. Io  trascriverò  qui  le  parole  stesse 
di  questo  decreto , il  quale  era  tale  : Con 
buona  fortuna  piaccia  al  popolo  di  decretare 
che  eletto  sia  un  personaggio  fra  gli  Atenie- 
si , il  quale,  portandosi  al  Salvatore  e sacri- 
ficando , interrogherà  poi  lo  stesso  Salvatore 
Demetrio,  in  qual  maniera  ;nu  religiosa,  più 
bella  e più  pronta  possa  il  popolo  dedicare  i 
suoi  doni  : e faccia  il  popolo  stesso  tutto  ciò 
che  un  tale  oracolo  risponderà.  Cosi , pren- 
dendosi giuoco  gli  Ateniesi  di  quest’uomo, 
il  guastarono , quando  per  altro  anche  per 
sè  medesimo  non  era  già  di  mente  affatto 
sana.  Ma,  nel  mentre  che  si  tratteneva  egli 
allora  sfaccendato  in  Atene , sposò  la  vedo- 
va  Euridice,  la  quale  discende»  per  iscliiatta 
dall'antico  Milziade,  e stat’era  maritata  ad 
Ofelta  , re  di  Cirene , dopo  la  cui  morte- 
trasportata  crasi  di  bel  nuovo  ad  Atcne.Gli 


Ateniesi  pertanto  ebbero  un  tal  matrimonio 
per  UDa  grazia  e per  un  onore  che  Demetrio 
faceva  alla  loro  città.  Era  per  altro  egli  as- 
sai facile  ne’  matrimoni , ed  aveva  molte 
consorti  ad  un  tempo  stesso,  fra  le  quali  in 
grandissima  estimazione  ed  onore  tenuta 
era  Pilla  per  cagione  del  di  lei  padre  Anti- 
patro  , e perchè  stat’era  moglie  di  Cratero, 
che  si  fu  quegli  , fra  tutti  i successori  di 
Alessandro , che  più  cattivar  seppesi  luffe- 
zion  de’  Macedoni.  Demetrio  molto  giovane 
ancora  , per  quello  die  appare,  persuase 
venne  dal  padre  suo  a prender  costei , ch< 
non  era  già  di  un'età  corrispondente  a quel- 
la di  esso  , ma  più  avanzata  : e,  poiché  egl 
mal  volentieri  vi  s'induceva , raccontasi  ch< 
il  padre  stesso  gli  disse  all’  orecchia  : 

Ad  onta  pur  della  natura  è d'uopo  , 

Quando  ciò  di  ulil  sia , prender  consorte 

sostituendo  in  queste  parole  di  Euripide 
con  uua  certa  egual  desinenza , il  voeabol 
che  significa  Dover  prender  consorte  a que! 
lo  che  significa  dover  servire.  Di  tale  speci 
per  altro  era  l’onore  in  cui  Demetrio  tenev 
riffa  e le  altre  consorti  sue  , che  non  guai 
davasi  già  quindi  egli  di  usare  vergognosi 
metile  con  molte  meretrici  e con  molte  doi 
ne  libere  ; onde  per  questa  sua  incontinei 
za  diffamato  era  sopra  tutti  gli  altri  re  < 
quel  tempo.  Ora  , chiamato  essend’  egli  < 
suo  padre  perchè  a guerreggiar  se  ne  a 
dasse  contro  Tolomeo  per  la  conquista 
Cipri  , necessario  gli  era  obbedire  : ma,  i 
crescendogli  altamente  di  dover  abband 
tiare  la  guerra  ch'ei  faceva  allora  a prò  d 
la  Grecia  , guerra  ben  più  onesta  e più  1 
minosa  , mandò  ad  offerir  danari  a Cleo 
da,  che  capitano  era  di  Tolomeo,  e presii 
aveva  in  Sicione  e in  Corinto  , acciocc 
render  volesse  libere  quelle  città.  Non  avi 
do  questi  accettata  l’offerta,  Demetrio,  tc 
seco  le  sue  truppe , sali  in  nave  con  tu 
sollecitudine  , c inviossi  alla  volta  di  Cip 
A prima  giunta  venuto  alle  mani  con  $ 
nelao , fratello  di  Tolomeo  , subita  meni, 
vinse.  Sopravvenuto  poi  Tolomeo  coti  po 
rosa  armata  terrestre  e navale  , comi,,, 
ron  eglino  a far  minacce  e a tener  diaci 
pieni  di  iattanza  T un  contro  l’altro  , 01 
nando  Tolomeo  a Demetrio  che  partir 
vesse  prima  che  conculcato  ei  venisse 
tutte  le  truppe  nemiche  insieme  raccolt 
dicendo  per  contrario  Demetrio  che  lasc 
avrebbe  andar  via  Tolomeo,  quando  rji 
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promesso  gli  avesse  di  rimuovere  i presidi 
da  Sicione  e da  Corinto.  La  battaglia  per- 
tanto, ch’era  per  farsi,  star  faceva  in  gran- 
de aspettazione  per  l'incertezza  deir  evento 
non  solamente  questi  due  personaggi , ma 
tutti  gli  altri  potentati  altresì  ; dovendo 
quindi  il  vincitore  non  pure  insignorirsi  di 
Cipri  e della  Siria  , ma  divenir  ben  tosto  il 
piu  grande  sovrano  di  ogni  altro.  Tolomeo 
stesso  adunque  inoltravasi  con  cento  e cin- 
quanta navi , e commission  diede  a Mene- 
lao di  venirsene  colle  sue , ch’era n sessanta, 
da  Salamina  , nel  mentre  che  più  attaccato 
fosse  il  conflitto,  a battere  quelle  di  Deme- 
trio alle  spalle,  c scompigliarne  cosi  l’ordi- 
nanza. Ma  Demetrio  opposte  già  aveva  alle 
sessanta  navi  dieci  delle  sue  ( clic  tante  ap- 
punto bastavano  per  guardare  la  stretta  inv 
boccatura  del  porto  , acciocché  quelle  non 
ne  usdsser  fuori).  Ed  egli  poi,  messe  aven- 
do in  ordine  le  genti  sue  da  terra  , e aven- 
dole sparse  su’  promontori  die  sporgevano 
in  mare , s’  avanzò  con  cento  e ottanta  na- 
vi , e,  portatosi  a investir  Tolomeo  con  im- 
peto e violenza  grande  , lo  rovesciò  a viva 
forza,  e fuggir  il  fece  con  otto  navi  ; queste 
sole  rimaste  essendogli  di  tutte  quelle  che 
aveat  perocché  ben  settanta  ne  furon  prese, 
colle  persone  che  v’  cran  sopra  r e le  altre 
perite  erano  nella  battaglia.  In  quanto  poi 
alla  turba  de’servi,  degli  amici  e delle  don- 
ne , la  quale  si  stava  al  lido  su  navi  da  ca- 
rico , e così  pure  in  quanto  alle  armi , ai 
danari  e alle  macchine , non  isfuggì  nulla 
dalle  mani  di  Demetrio,  ma  prese  egli  ogni 
cosa  , e trasse  tutto  al  suo  campo.  In  que- 
sta preda  eravi  pure  la  celebre  Lamia  , che 
stuferà  da  prima  tenuta  in  estimazione  per 
l’ arte  che  professava  ( imperciocché  suona- 
va ella  di  flauto  in  maniera  non  «pregevo- 
le ) ; ma  in  appresso  poi  divenuta  era  chia- 
ra anche  per  arte  amatoria;  cd  allora  però* 
nuantunque  cominciasse  già  a decadere  la 
di  lei  avvenenza  , seppe  non  di  meno  catti- 
varsi Demetrio , che  pur  era  assai  più  gio- 
vane , e assoggettarselo  interamente  colle 
sue  attrattive , cosicché  amato  bensì  dall’al- 
tre  donne , ma  amante  egli  era  di  costei  so- 
la. Dopo  questa  battaglia  navale , Menelao, 
senza  tar  più  resistenza  veruna  , diede  Sa- 
lamina a Demetrio,  e diedegli  pure  le  navi, 
c 1*  armata  sua  terrestre , mille  e dugento 
cavalli , e dodici  mila  fanti  di  grave  arma- 
tura. Questa  vittoria,  che  per  sé  medesima 
j cra  così  splendida  e illustre , renduta  fu 


ancora  più  bella  dalla  piacevolezza  e beni- 
gnità di  Demetrio,  il  quale  seppellir  fece  i 
cadaveri  de*  nemici  magnificamente , e ne 
lasciò  andar  quelli  che  stati  eran  presi , e 
diede  in  dono  agli  Ateniesi  mille  c dugento 
armature  traseelte  da  quelle  spoglie.  Il  min- 
! zio,  eli’ egli  mandò  ad  arrecar  la  novella 
! della  vittoria  a suo  padre , si  fu  Aristode- 
mo di  Mileto , uomo  che  in  adulazione  su- 
perava tutti  gli  altri  cortigiani,  e che  colla 
più  grande  di  tutte  le  adulazioni  preparato 
crasi  allora , per  quanto  appare  , a dar  ri- 
salto maggiore  a queU’impresa.  Impercioc- 
ché, passato  ch’ci  fu  da  Cipri  in  Siria,  non 
volle  già  che  la  sua  nave  si  accostasse  al  li- 
do , ma,  comandato  avendo  che  calate  fos- 
sero le  ancore,  e clic  tutti  si  riraancsscr  qui- 
vi fermi  su  la  nave  medesima , egli , salito 
sopra  di  un  paliscalmo,  usci  fuori  solo  , c 
portossi  ad  Antigono,  il  quale  sospeso  e in- 
certo si  stava  attendendo  l’ esito  della  bat- 
taglia , e con  animo  tutto  agitato  , come  è 
ben  conveniente  che  sieno  quelli  che  si  tro- 
vano in  ansietà  sopra  faccende  di  sì  grande 
importanza.  Allora  però,  udito  avendo  che 
sen  veniva  il  messo  , si  mise  vie  maggior- 
mente in  agitazione , e a gran  fatica  si  rat- 
tenoe  egli  io  casa  , inviando  servi  ed  amici 
1’  un  dopo  1’  altro  per  intendere  da  Aristo- 
demo come  andata  fosse  la  cosa.  Ma  , non 
rispondendo  costui  nulla  ad  alcuno  di  loro, 
e inoltrandosi  lentamente  , con  un  volto 
sodo  e tutto  taciturno  , Antigono,  sbigotti- 
tosi al  sommo , e non  potendo  più  raffre- 
narsi , se  n’andò  fin  su  le  porte  incontro  ad 
esso  , il  quale  seguito  era  da  un’  assai  nu- 
merosa turba  di  persone  , che  concorreano 
alla  reggia.  Aristodemo  pertanto,  come  av- 
vicinato si  fu , stese  la  destra  e gridò  ad 
alla  voce:  Il  ciel  ti  salvi , ore  Antigono: 
vinlo  abbiamo  noi  in  battaglia  natale  il  re 
Tolomeo  : abbiamo  in  nostro  potere  Cipri  e 
sedicimìla  ottocento  nemici , fatti  prigioni. 
E Antigono:  Tu  pure  il  ciel  salvi.,  risposagli, 
ma,  avendoci  tenuti  cosi  a lungo  in  angustia , 
ne  pagherai  tu  la  pena  : imperciocché  ripor- 
terai più  tardi  la  mancia  della  buona  nuova 
arrecataci  Quindi  la  moltitudine  si  mise 
allora  la  prima  volta  a dare  con  alte  accla- 
mazioni il  nome  di  re  ad  Antigono  e a De- 
metrio : e gli  amici  dello  stesso  Antigono 
subitamente  lo  incoronarono;  ma  egli  man- 
dò il  diadema  al  figliuolo  Demetrio,  c,  scri- 
vendogli una  lettera,  il  chiamò  re.  Riferite 
| venendo  tai  cose  agli  Egiziani,  acclamarono 
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aneli  essi  re  Tolomeo,  non  volendo  mostrare 
d' essersi  perduti  di  spirito  per  cagione  di 
quella  sconfitta.  Così  la  pretensione  di  aver 
questo  titolo  si  distese  pure , per  effetto  di 
emulazione,  agli  altri  successori  di  Alessan- 
dro. Conciossiachè  cominciò  a portar  diade- 
ma anche  Lisimaco;  e Seleuco,  dando  udien- 
za a’  Greci , si  conteneva  da  re  , siccome 
latto  avea  per  lo  addietro  verso  dei  barbari. 
Ma  Cassandre  però,  quantunque  gli  altri  gli 
dessero, e parlandogli  e scrivendogli , il  nome 
di  re, segui  a scriver  sempre  le  lettere  nella 
solita  sua  maniera  di  prima.  L’aversi  cosi 
eglino  appropriato  questo  titolo  , non  fu 
già  una  semplice  aggiunta  di  nome,  e mu- 
tazione d'abito  solamente;  ma  di  più  si  ven- 
ne a destar  quindi  vie  maggiore  animosità 
in  que’  personaggi , a sollevare  i loro  pen- 
sieri , e a ingenerar  sussiego  e gravità  nella 
maniera  del  trattare  e del  viver  loro  ; sicco- 
me appunto  accade  agli  attori  delle  trage- 
die , i quali  insieme  col  vestimento  cangia- 
no pure  il  passo  e la  voce,  il  modo  di  starsi 
a sedere  e di  accoglier  quelli  che  lor  si  pre- 
sentano. Quindi  pure  divenner  eglino  più 
rigidi  anche  nel  castigare , levata  avendo 
essi  dall'assoluta  autorità  loro  quella  certa 
dissimulazione  che  da  prima  in  molte  cose 
rendevali  più  benigni  e più  mansueti  verso 
de’ sudditi.  Tanto  ebbe  di  potere  una  paro- 
la sola  di  un  adulatore  , c tanto  produsse 
cangiamento  nel  mondo.  Sollevatosi  Anti- 
gono a maggiori  speranze  per  le  cose  fatte 
da  Demetrio  intorno  a Cipri , mosse  tosto 
contro  di  Tolomeo  conduccndo  ei  medesi- 
mo le  tnippeda  terra,  e facendo  che  Deme- 
trio gli  costeggiasse  a Iato  con  grossa  flotta 
navale.  Qual  poi  fosse  per  esser  l’ esito  di 
queste  eose , lo  rilevò  Medio,  amico  di  An- 
tigono, per  una  visione  ch’egli  ebbe  dor- 
mendo. Imperciocché  gli  parve  divedere 
Antigono , che  oon  tutto  l'esercito  suo  con- 
tendesse nd  corso  del  doppio  stadio,  e che 
in  principio  vi  si  portasse  con  velocità  e 
gagìiardia  , ma  che  a poco  a poco  gli  man- 
casser  poscia  le  forze , e finalmente  , come 
data  ebbe  la  volta  addietro,  afiàtto  indclm- 
lito  losse  c tutto  anelante , cosicché  a gran  • 
fatica  potesse  riaversi.  Di  fatti , incontrate 
avcnd’egli  per  terra  di  molte  angustie,  men- 
tre Demetrio  pure , correndo  pericolo  di 
venir  sospinto  dalla  tempesta  e da  grandi 
marosi  in  siti  privi  di  porto  e difficili , a 
perder  eblje  molte  delle  sue  navi , se  ne 
tornò  addietro  senza  aver  nulla  operato. 


Aveva  egli  allora  poco  meno  di  ottantanni, 
l e di  più  per  essere  corpulento  c pesante  , e 
per  cagione  della  vecchiezza  sua  , riuscen- 
dogli malagevole  il  venir  trasportato  nelle 
spedizioni  militari , scrvivasi  in  esse  del  fi- 
gliuolo , il  quale  e per  la  felice  fortuna  sua 
e per  1 esperienza  che  avea , dirigeva  otti- 
mamente le  più  importanti  fjcccnde.  Nè 
Antigono  si  crucciava  già  punto  iu  vederlo 
dedito  alle  delizie,  alle  sontuosità  e alle  cra- 
pule : imperciocché  nella  pace  Demetrio  vi- 
vca  bensì  licenziosamente  e con  petulanza , 
c,  quando  disoccupato  era  , si  abbandona 
va  tutto  con  somma  rilassatezza  a’  piaceri 
ma  nelle  guerre  poi  sobrio  e temperato  cn 
al  par  di  quelli  che  sortita  abbiano  dall 
natura  l'indole  più  modesta.  Raccontasi  che 
essendo  già  noto  come  Lamia  poteva  mol 
tissimo  sopra  il  di  lui  animo,  Antigono 
nel  mentre  che  baciato  venia  da  esso  , 
uale  ritornato  crasi  da  paese  straniero,  g 
isse  ridendo  : Tu  li  avvili,  omio  figliuoli 
di  baciare  ora  Lamia.  Così  pure  trattenni 
essendosi  una  volta  in  gozzoviglie,  e infi' 
gendosi  presso  suo  padre  d’essere  stato  to 
incoiato  da  una  certa  flussione  , lo  V I 
udito , risposegli  Antigono  , ma  questa  flu 
sione  fu  ella  di  vin  di  taso  o di  quel  di  Chi 
Un’altra  volta  pure,  udito  avendo  lo  stes 
Antigono  che  Demetrio  era  infermo  , se 
andò  a ritrovarlo  , e in  su  le  porte  incc 
trossi  cod  uno  de’ di  lui  bagascioni.  Ent 
to  però  dentro  c postosi  a sedere  a cai 
al  figliuolo,  gli  toccò  la  mano -,  e dicer 
questi  che  pur  allora  andata  gli  era  via 
lebbre,  Per  verità,  risposegli  esso,  l'ho  io 
contrata  appunto  su  le  porte  , mentre  si 
partiva.  Antigono  adunque  comportava  i 

mansuetamente  questi  dilètti  di  Deme 
in  grada  delle  altre  illustri  azioni  eh’ 
facca.  Conciossiachè  gli  Sciti  nelle  liev 
loro  e nell’ebbrezza  percuotono  e sonar 
no  i nervi  degli  areni,  quasi  per  richia 
re  e rinvigorire  il  loro  animo  disciolto 
la  voluttà  : ma  Demetrio , dandosi  af 
quando  alle  cose  di  piacere  e quando 
serie  , c intendendo  all’une  o all’  alti 
paratamente  , non  era  già  punto  mcn 
e diligente  ne’ preparativi  della  gut 
anzi  egli  si  mostrava  capitano  ancor 
gliore  nell’ allestire  Tarmata  che  rie 
sarla,  volendo  che  in  abbondanza  vi  fc 
tutte  quelle  cose  cb 'esser  potean  di  Itisi 
e insaziabile  essendo  nel  cercar  la  ina 
ccnza  intorno  alla  struttura  delle  r 
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delle  macchine,  e nel  l’osserva  rie  e disami- 
narle con  qualche  buon  gusto.  Impercioc- 
ché, csscnd’egli  per  natura  ingegnoso  e con- 
templativo, non  rivolgeva  già  la  inclinazio- 
ne che  aveva  per  le  belle  arti  a cose  di  giuo- 
co e a divertimenti  inutili , come  fanno  al- 
tri re  , i quali  o suonan  di  (lauto  , o dipin- 
gono , o lavoran  nel  torno.  Eropo  il  Mace- 
done, quando  disoccupato  era  , passava  il 
tempo  in  far  picciole  tavole  e picciole  lucer- 
ne. Ed  Attalo  il  Filometore  coltivava  l’ er- 
be che  servono  alla  farmacia  , seminando  e 

Piantando  ne’  reali  suoi  orti  non  solamente 
iusquiamo  c IdIehoro,ma  la  cicuta  altresì, 
l’aconito  e il  doricnto  , e facendo  sua  occu- 
pazione il  conoscere  i succhi  e le  frutta  , e 
il  raccoglierle  in  tempo  opportuno  : e i re 
poi  de’  Parti  si  gloriavano  d'incavar  eglino 
stessi  e di  aguzzare  le  punte  a’  loro  strali. 
Ma , in  quanto  a Demetrio,  anche  le  appli- 
cazioni sue  nelle  arti  basse  e triviali  avean 
del  reale  , e la  maniera  con  cui  eseguiva  i 
lavori  suoi,  mostrava  grandiosità,  spiccan- 
do in  essi , insieme  colla  diligenza  e col  l'af- 
fezione che  in  tali  arti  ei  metteva,  certa  ele- 
vatezza d’ingegno  e di  spirito,  cosicché  de- 
gni appariano  non  solo  della  mente  e delle 
dovizie,  ma  della  mano  pure  di  un  re  : im- 
perciocché per  la  grandezza  loro  restar  facca 
sorpresi  anche  gli  amici , e per  la  loro  bel- 
lezza dilettava  perfino  i nemici  medesimi. 
E tutto  questo  si  è detto  più  assai  con  verità 
che  con  esagerazione.  E di  latto  i suoi  ne- 
mici guardando  stavano  con  ammirazione 
le  di  lui  navi  a quindici  e a sellici  ordini 
di  remi , mentre  passar  le  vedeano  lungo 
le  loro  terre  : c quelle  sue  macchine  chia- 
mate clepoli  (6)  erano  di  spettacolo  a que- 
glino  stessi  che  assediati  veniano , come  te- 
stificano i fatti  medesimi.  Conciossiaché  Li- 
simaco , il  quale  sopra  tutti  gli  altri  re  ne- 
mico era  di  Demetrio  , c posto  crasi  in  or- 
dinanza per  andar  contro  ad  esso  che  asse- 
diava Soli  di  Cilicia,  mandò  a fargli  istan- 
za che  mostrar  gli  volesse  le  sue  macchine 
e fargli  veder  le  sue  navi  andar  per  mare*, 
nel  che  statesscndo  compiaciuto  da  Deme- 
trio , come  vedute  ebbele  , tutto  pieno  di 
meraviglia  partissi.  Ed  i Rodiani , i quali 
per  lungo  tempo  stati  erano  assediati  da 
lui . sciolta  che  eblie  egli  poscia  la  guerra, 
gli  domandarono  alcune  di  quelle  sue  mac- 
chine , per  avere  una  memoria  c della  di 
lui  possanza  e del  lor  proprio  valore.  In 
quanto  pii  al  guerreggiare  contro  di  questi 
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Rodiani , ciò  egli  faceva  perché  erano  essi 
alleati  di  Toloinco  : e accostò  alle  loro  mu- 
ra la  più  grande  delle  sue  elepnli , la  di  cui 
base  era  quadrangolare , e ogni  lato  aveva 
in  fondo  quarant’  otto  cubiti  di  larghezza  , 
e sessanta  sei  ne  aveva  di  altezza  } e fatt’era 
in  modo  che  questi  lati  piegavano  1’  uno 
verso  P altro  , cosicché  la  cima  di  questa 
macchina  più  stretta  riusciva  della  base.  Al 
di  dentro  pertanto  separata  era  da  pavimenti 
che  vi  formavano  molte  stanze , c aperta 
aveva  la  fronte  dalla  parte  de’  nemici  *,  ed 
cravi  ad  ogni  stanza  una  finestra  ; e fuor  di 
tali  finestre  ogni  maniera  scagliavasi  di 
saettarne  , piena  essendo  di  uomini  esperti 
in  combattere  con  qualunque  foggia  di  ar- 
mi. Perché  poi  non  piegavasi  nc  vacillava 
punto  nel  muoversi , ma  , stando  ritta  so- 
pra la  base  sua  c in  equilibrio  senza  far 
rimbalzo  veruno  , inoltravasi  con  istridore 
e con  forza  grande,  veniva  quindi  ad  esse- 
re di  sbigottimento  agli  animi  e nel  tempo 
stesso  di  una  certi  gioconda  comparsa  agli 
occhi  di  quelli  che  la  miravano.  Per  quella 
guerra  furono  recate  ad  esso  da  Cipri  anche 
due  corazze  di  ferro  , P una  e P altra  delle 
quali  pesava  quaranta  mine.  E , volendo 
Zoilo  , che  n’  era  P artefice  , far  vedere  con 
ostentazione  quanto  forti  fossero  e resisten- 
ti , ordinò  che  in  distanza  di  ventisei  passi 
avventato  fosse  in  una  di  esse  uno  strale 
dalla  catapulta  ; il  clic  fatto  essendosi,  non 
si  ruppe  già  punto  il  ferro , ma  restovvi 
appena  una  leggiera  graffiatura  , come  di 
uno  stilo  da  scrivere.  Questa  corazza  por- 
ti ta  era  da  Demetrio  stesso,  e l’altra  da  Al- 
ci mo  epirota , personaggio  bellicosissimo 
fra  quanti  erano  con  questo  principe,  e ro- 
bustissimo *,  cosicché  egli  solo  usava  arma- 
tura del  peso  di  due  talenti , dove  gli  altri 
usavanla  dd  peso  di  uno.  Costui  rimase  poi 
ucciso  combattendo  in  Rodi  presso  al  tea- 
tro. Difendendosi  pertanto  i Rodiani  vali- 
damente , Demetrio  , quantunque  far  non 
potesse  nulla  di  considerabile,  pure  ostinossi 
in  voler  combattere  contro  di  loro,  perché, 
sta t*  essendogli  inviate  da  Filla  sua  moglie 
lettere,  vesti  e coperte,  avevan  eglino  presa 
la  nave  e mandata  a Tolomeo  con  tutto 
quello  che  in  essa  trovavasi } ne  imitata  in 
ciò  arcano  la  gentilezza  degli  Ateniesi  , i 
quali , colti  avendo  i procacci  di  Filippo 
che  guerreggiava  contro  di  loro , lessero 
bensì  le  altre  lettere  , ina  non  aperser  già 
quella  che  scritta  gli  veniva  da  Olimpia  , 


97® 


VITA  DI  DEMETRIO. 


e gliela  mandarono  così  suggellata  com’era. 
Ciò  nulla  ostante , benché  Demetrio  alta- 
mente punto  fosse  per  un'  offesa  sì  fatta  , 
non  soffi  k già  di  vendicarsi  oon  eguale  af- 
fronto contro  de*  Rodiani  medesimi , che 
pure  gliene  porsero  l>cn  tosto  opportuna  oc- 
casione. Imperciocché  portò  il  caso  che  ap- 
punto in  allora  Protogene  caunio  dipinges- 
se a’  Rodigini  la  figura  di  Taliso  : onde,  presa 
avendo  Demetrio  in  un  certo  sobborgo  quel- 
la tavola  , che  quasi  terminata  era  , man- 
darono i Rodiani  un  araldo  a pregarlo  che 
perdonar  volesse  a quell*  opera  e non  gua- 
starla *,  cd  ei  rispose  che  abbruciate  avreb- 
be più  presto  le  immagini  del  proprio  suo 
padre , che  un  sì  squisito  e faticoso  lavoro 
dell*  arte  : perocché  diccsi  che  Protogene 
spese  sett’anni  a compiere  quella  pittura:  e 
raccontasi  che  A pel  le  restò  sì  fattamente  at- 
tonito in  rimirarla,  che  rimase  lunga  pezza 
senza  voce  , e alla  fine  sciamò  : Oh  grande 
fatica!  oh  ammirabil  lavoro!  Pur  disse  ben 
anche,  non  esservi  quelle  grazie,  per  le  qua- 
li le  proprie  sue  dipinture  toccavano  il  cie- 
lo. Questa  pittura  poi  fu  trasportata  a Roma 
in  uno  stesso  ammasso  colle  altre , e perì 
finalmente  quivi  consumata  dal  fuoco  (7). 
Ora , resistendo  tuttavia  i Rodiani  a quella 
guerra  , e cercandosi  da  Demetrio  un  pre- 
testo di  poter  decorosamente  rimanersene  , 
intervenutivi  gli  Ateniesi , conciliaron  le  co- 
se con  questo  patto,  che  i Rodiani  guerreg- 
giassero unitamente  a Demetrio  e ad  Anti- 
gono , eccettochè  contro  di  Tolomeo.  Gli 
stessi  Ateniesi  poi  chiamavano  in  loro  soc- 
corso Demetrio  contro  di  Cassandro  , che 
assediava  la  loro  città  : e Demetrio  , anda- 
tosene là  con  trecento  c trenta  navi , e con 
numerosa  quantità  di  pedoni , non  sola- 
mente scacciò  Cassandro  dall’  Attica  , ma  , 
incalzato  avendolo  fino  alle  Termopile  c 
quivi  sconfitto  , prese  Eraclea  , che  gli  si 
diede  spontaneamente  : e passarono  pure 
sotto  di  lui  ben  seimila  Macedoni.  Nel  ri- 
tornarsene poi  addietro,  andava  egli  rimet- 
tendo in  libertà  i Greci  di  qua  dalle  Ter- 
mopile, c fece  suoi  alleati  i Bcozi,  c soggio- 
gossi  i Cenerei  : c impadronitisi  di  File  e di 
Panatto  , propugnacoli  dell’Attica  ne’  quali 
Cassandro  posta  avea  gucrnigione  , li  resti- 
tuì agli  Ateniesi  : onde  questi , benché  da 
prima  profuso  avessero  in  abusare  ogni  ma- 
niera di  onore  verso  Demetrio,  pure  trovar 
seppero  anche  allora  nuovi  modi  per  adu- 
larlo. Imperciocché  gli  assegnaron  per  suo 


soggiorno  la  parte  di  dietro  del  Parteno- 
ne  (8):  e quivi  egli  dimorava:  e diesasi  che 
accolto  avealo  in  ospizio  Minerva  medesi- 
ma , quantunque  non  foss  egli  ospite  molte 
onesto,  nè  avesse  quella  modestia  che  si  con 
viene  albergando  presso  una  vergine.  Pei 
verità,  inteso  avendo  una  volta  il  padre  su< 
che  Filippo  , il  quale  era  pur  suo  figliuolo 
fermato  crasi  ad  albergare  in  una  casa  pie 
ciola  dove  sta  va  n tre  giovani  donne  , cgl 
non  ne  fece  già  parola  alcuna  con  esso,  ma 
chiamato  a sé  in  di  lui  presenza  chi  l'inspc 
zione  aveva  sopra  gli  alloggi , E lu  , diss< 
gli , non  trarrai  mio  figliuolo  da  un’  abile 
zione  sì  angusta  ? Ma  Demetrio,  a cui  faci 
pur  di  mestieri  rispettare  Minerva  , se  n* 
per  altra  cagione,  almeno  come  sua  sorci 
più  attempata  ( perocché  così  voleva  er. 
che  chiamata  fosse  ),  contaminò  quella  roo 
con  tinte  insolenze  e dissolutezze  usate  c» 
fanciulli  c con  donne  di  condizion  liberi 
che  parea  che  quel  luogo  fosse  del  tutto  p 
ro  e mondo  in  allora  eh’  ei  vi  sfogava  le  s 
libidini  con  Criside , con  Lamia  , con  I 
mone,  e con  Articira  meretrici.  Le  altre  s 
disonestà  pertanto  non  è bene  il  manifes 
mente  qui  riferire  in  riguardo  al  decoro 
quella  città  *,  ma  ben  merita  di  non  cs 
taciuta  la  virtù  c la  modestia  di  Domo* 
Era  questi  un  giovinetto  che  non  aveva 
cor  barba  , nè  rimase  già  ignoto  a Dei 
trio  , avendo  un  sopprannome  che  testi  fi 
va  la  di  lui  avvenenza  ; ini  perciocché 
pollato  era  Democle  il  bello.  Questo  Demi 
adunque  , non  essendosi  lasciato  vincere 
veruno  di  quelli  che  con  molte  offerte  c 
nacce  il  tentavano,  risolse  finalmente  di 
tirarsi  dalle  palestre  c dal  ginnasio  , 1 
quando  in  quando  se  n’andava  a lavars 
un  bagno  privato.  Ciò  rilevato  avendo 
metrio,  e avendo  colto  il  tempo  oppo 
no,  il  sorprese  quivi  tutto  solo.  Ma  il 
ciullo , comprendendo  la  necessità  1 
quale  trovavasi  in  quella  solitudine  , 1 
to  via  il  coperchio  della  caldaia  , 1 

d’  un  salto  nell’  acqua  bollente,  c così 
soffrendo  un’  indegna  sciagura  , ma 
sando  in  maniera  ben  degna  della  patri, 
e della  sua  bellezza.  E non  fi-ce  «già  < 
quel  Clcencto , figliuolo  di  Cleoinèdonl 
quale,  maneggiandosi  per  libera r il  | 
dalla  condoli nagione  di  cinquanta  tale* 
presentate  però  avendo  al  popolo  h 
scritte  da  Demetrio,  venne  quindi  noi 
re  a far  vergogna  a sé  stesso,  ma  a irn 
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io  iscompiglio  anche  la  città  : conciossiaehè  I 
questa  assolse  bensì  Cleomedonte  -,  ma  nel 
tempo  medesimo  decretò*  che  alcuno  de’cit- 
tadini  non  potesse  presentar  mai  più  lettera 
da  parte  di  Demetrio.  Poiché  Demetrio  pe- 
rò , ciò  udito  avendo  * noi  comportava  con 
moderazione  , ma  ne  mostrava  grande  ri- 
sentimento  , gli  Ateniesi  allora , intimoriti* 
si , non  solamente  rimossero  quel  decreto  , 
ma  in  oltre  punirono  quelli  che  proposto  e 
che  spalleggiato  l'uvea  no,  altri  colla  morte, 
altri  coll’esilio.  E di  più  fatto  fu  in  vece  un 
altro  decreto , dal  quale  determinavasi  che 
tutto  ciò,  che  si  ordinasse  dal  re  Demetrio, 
dovessesser  tenuto  dal  popolo  degli  Atenie- 
si per  cosa  santa  in  riguardo  agli  Dei,  c giu- 
sta in  riguardo  agli  uomini.  Detto  però  es- 
sendosi da  uno  de’personaggi  di  probità  clic 
Stratoclc,  il  quale  esposta  avea  una  tale  de- 
terminazione , era  un  pazzo  , Democare  il 
lacedemone  disse  : Pazzo  veramente  sareb- 
be , se  pazzo  e’  rum  fosse  ; perocché  questo 
Stratoclc  molto  si  avvantaggiava  col  mezzo 
dell’  adulazione.  Ma  Democare , accusato  in 
giudicio  per  aver  così  detto,  bandito  fu.  Di 
tal  modo  operavano  gli  Ateniesi  quando  te- 
ndasi che  liberati  fossero  della  guarnigione, 
e che  si  godessero  libertà.  Demetrio  , pas- 
sato quindi  nel  Pclcponneso  , poiché  alcun 
de’ nemici  non  gli  lacca  resistenza,  ma  tutti 
sen  fuggivano  c abbandonavano  le  città  , a 
sé  trasse  tutto  il  paese  che  Atte  si  chiama,  c 
l’Arcadia  , eccettuatene  le  due  città  d’Argo 
e di  Mantinea  : e liberò  Sicionc  e Corinto 
con  aver  dati  cento  talenti  a quelli  che  le 

{insidiavano.  In  Argo  poi,  mentre  correva 
a solennità  di  Giunone,  soprantcndcva  egli 
stesso  a’  certami  , e , festeggiando  insieme 
co  Greci , sposò  in  mieli’  occasione  Deida- 
mia  figliuola  di  Eaciac  re  de’  Molossi , e so- 
rella di  Pirro.  Indotti  avendo  poscia  i Si- 
cionii  a trasportarsi  in  un  altro  luogo  presso 
la  lor  città,  li  persuase  a edificarne  ivi  quel- 
la eh’  è presentemente  da  loro  abitata  *,  c , 
cangiar  tacendo  a una  tal  città  insieme  col 
sito  anche  il  nome  , la  chiamò  Deinetriadc 
in  vece  di  Sicionc.  Nella  dieta  universale 
tenuta  nell’istmo,  dove  perciò  concorse  una 
quantità  grande  di  uomini , fu  egli  dichia- 
rato capitan  della  Grecia  , come  già  per  lo 
addietro  Filippo  e Alessandro  , de’  quali  ei 
si  tenea  molto  da  più,  insuperbito  per 
la  presente  sua  fortuna  , e per  lo  stato  po- 
deroso nel  quale  si  trovava.  E per  verità 
Alessandro  non  levò  mai  ad  alcuno  degli  al- 


tri re  questo  titolo  , nè  appellò  mai  sé  me 
desiino  re  de’ re  , quantunque  e dominio  e 
nome  di  re  ave»  egli  dato  a molti  altri.  Ma 
Demetrio , beffeggiando  e deridendo  quelli 
che  davano  un  sì  fatto  nome  ad  altri  fuor- 
ché a suo  padre  ed  a sé  medesimo , volen- 
tieri ascoltava  coloro  che  nelle  beverie  fa- 
cean  li  ha  menti  a Demetrio  re,  a Seleuco  co- 
mandante degli  elefanti,  a Tolomeo  capitan 
delle  navi , a Lisimaco  guardian  del  tesoro 
c ad  Agatocle  siciliano  , governatore  delle 
isole.  Riferite  venendo  ai  re  queste  cose,  gli 
altri  tutti  se  ne  ridevano  : ma  Lisimaco  al- 
tamente crucciavasi  che  Demetrio  il  tenesse 
per  eunuco:  imperciocché  questi  re  sole.* no 
per  ordinario  aver  degli  eunuchi  per  cu- 
stodi de’  lor  tesori.  Lisimaco  però  gli  era 
nemico  sopra  di  ogn’altro,  e,  motteggian- 
dolo intorno  a’ di  lui  amori  con  Lamia,  di- 
ceva che  allora  per  la  prima  volta  avea  egli 
veduta  una  meretrice  uscir  fuori  della  sce- 
na tragica  : e per  lo  contrario  Demetrio  di- 
ceva che  quella  sua  meretrice  più  modesta 
era  della  Penelope  di  Lisimaco.  Avviandosi 
poi  dal  Peloponueso  alla  volta  di  Atene  , 
scrisse  anticipatamente  che , come  giunto 
vi  fosse,  volea  essere  iniziato  subito  in  tutti 
i misteri , e tutti  apprenderli  dai  più  pic- 
cioli fino  a’ più  granili,  ch’era  no  quelli  del- 
finspezioiie  *,  la  qual  cosa  non  era  lecita,  nè 
stata  era  fatta  mai  per  lo  addietro  : ma  i 
piccioli  si  praticavano  nel  mese  antcsterio- 
ne,  e i grandi  in  quello  di  bocd  rondone  (9)*, 
e alcuno  ammesso  non  era  all*  inspezione  se 
non  dopo  scorso  un  anno  almeno  da  che 
stato  fosse  iniziato  ne*  misteri  piccioli.  Let- 
tesi dagli  Ateniesi  le  lettere  , Pitodoro  il 
fiaccolifero  fu  il  solo  che  osò  contraddire  , 
ma  senza  ottener  però  nulla.  Imperciocché, 
per  avviso  proposto  da  Stratoclc , decreta- 
rono che  il  mese  munichione,  in  cui  allor 
si  trovavano  , chiamato  e reputato  fosse 
l’ antestcrione*,  e quindi  iniziaron  Demetrio 
nc’ piccioli  misteri  con  quelle  cerimonie  che 
si  facevano  in  Agra  : ed  indi,  facendo  di  bel 
nuovo  clic  lo  stesso  mese  di  munichione 
passasse  dall’  antesterione  ad  essere  il  boe- 
dromione  , fecero  pure  in  esso  le  altre  ceri- 
monie, ammettendo  Demetrio  anche  all'in- 
spczione.  Ond’  è che  Filippide  motteggiò 
Stratocle  in  quel  verso  che  dice , parlando 
di  lui  : 

Ei  che  V anno  restrinse  ad  un  sol  mese. 

E,  in  quanto  poi  all’abitazione  assegnata 
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a Demetrio  nel  tempio  di  Minerva  , dice  : 


Fra  tutte  poi  le  nequizie  e le  trasgressio- 
ni delle  leggi , che  commesse  ailor  furono 
in  quella  città,  dicesi  essere  stato  sopra  tut- 
to di  rincrescimento  agli  Ateniesi  , che  , 
avendoli  egli  incaricati  di  raccorre  subita- 
mente e di  somministrargli  dugento  e cin- 
quanta talenti  , fattasi  la  riscossione  con 
tutta  fretta  e con  un  rigore  inesorabile,  co- 
in’  ei  vedut’cbbe  questa  somma  d’  argento 
insieme  unita,  disse  che  data  fosse  a Lamia 
e alle  altre  meretrici  che  stava n con  essa  , 
perche  si  comperassero  degli  astersivi,  onde 
pulirsi  ; imperciocché  si  tennero  aggravati 
que’ cittadini  più  dall’  obbrobrio  che  dallo 
sborso , c da  tali  parole  più  che  dell’  azio- 
ne medesima.  Alcuni  per  altro  raccon- 
tano che  ciò  fu  da  lui  praticato  coi  Tes- 
sali , c non  già  cogli  Ateniesi.  Oltre  di  que- 
sta riscossione  pertanto,  volendo  Lamia  im- 
bandire una  cena  al  re,  riscossero  pur  dana- 
ro di  proprio  suo  arbitrio  da  molti:  e quella 
cena  fu  si  celebre  per  la  magnificenza  e son- 
tuosità , che  descritta  venne  da  Linceo  di 
Samo.  Per  la  qual  cosa  anche  uno  de*  poeti 
comici  leggiadramente  e con  verità  chiamò 
Lamia  col  nome  di  Elopolì  (io).  E Demo- 
care  da  Soli  chiamava  Demetrio  una  fo- 
la (i  i),  perche  aveva  egli  pur  la  sua  Lamia. 
Essendo  costei  favorita  cd  amata  così  da  De- 
metrio, venne  a destar  quindi  gelosia  cd  in- 
vidia non  pur  nelle  consorti  dello  stesso  De- 
metrio , ma  nc’  di  lui  amici  altresi.  Andati 
pertanto  essendo  alcuni  suoi  personaggi  per 
ambasciadori  a Lisimaco,  questi,  in  tempo 
che  disoccupato  era,  mostro  ad  essi  profon- 
de cicatrici  nelle  cosce  e nelle  braccia  fatte- 
gli dalle  unghie  di  un  leone:  e narrava  loro 
il  combattimento  che  costretto  fu  sostenere 
con  una  tal  fiera  , insieme  colla  quale  stato 
cr’cgli  rinchiuso  per  commissione  del  re 
Alessandro.  Gli  ambasciadori  però,  datisi 
allora  a ridere,  gli  risposero  che  anche  il  re 
loro  portava  nel  collo  i morsi  di  una  fiera 
terribile  , la  quale  era  Lamia.  E fu  al  certo 
cosa  ammirabile  , che . mostrato  essendosi 
già  da  principio  mal  contento  di  Pilla  , 
per  esser  ella  d’  un’  età  non  corrispon- 
dente alla  sua  , siasi  lasciato  poi  così  vin- 
cer da  Lamia,  c seguito  abbia  au  amarla  per 
si  lungo  tempo,  quand’era  di  già  anch’cssa 
I appassita.  Demone  però,  la  quale  sopranno- 


minata era  Mania,  mentre  Lamia  nel  ten 
po  della  cena  suonava  il  flauto,  interrog; 
sentendosi  da  Demetrio , E chele  ne  pan 
Che  ella  sia  vecchia , risposegli , ore.  E ■ 
bel  nuovo  poi  , messa  che  fu  in  tavola 
treggea  , dicendo  egli  alla  stessa  Demoni 
Vedi  tu  quante  cose  mi  manda  Lamia  ? j 
maggiori  ancora  , rispose  quella,  te  ne  ma 
derebbe  mia  madre  , se  tu  volessi  dormir  p 
re  con  lei  Intorno  a Lamia  si  fa  pur  me 
j zione  di  quanto  ella  disse  contro  il  deca 
tato  giudicio  di  Boccori.  Imperciocché,  i 
na morato  essendosi  un  certo  giovane 
Egitto  di  una  meretrice  appellata  Tonid 
la  quale,  per  compiacere  altrui,  pretende 
una  somma  di  danaro  assai  grande,  ed  ir 
sembrato  essendogli  in  sogno  di  trovarsi  c 
lei,  c avendo  cosi  spenta  l’ardente  sua  b 
ma , Tonide  citollo  in  giudicio  perchè 
dovesse  pagar  la  mercede.  Boccori  pei 
udite  avendo  le  di  lei  istanze , cornar 
che  il  giovane , mettendo  in  un  vaso  tu 
l’argento  che  ella  pretendeva , il  raggira 
qua  c là  colla  mano  , cosicché  ne  anda» 
cader  l’ombra  su  la  meretrice,  inferir  qn 
di  volendo  , esser  Firn  magi  nazione  unV 
bra  della  verità.  Ma  Lamia  non  reput 
giusto  un  sì  fatto  giudicio  ; perocché  IV 
bra  appagato  non  aveva  nella  meretric 
desìo  deH  argcnto,  quando  per  contrari 
sogno  aveva  appagata  la  brama  del  giov 
amante.  E questo  basti  in  quanto  a Lai 
Ora  le  avventure  e le  azioni  di  lui,  del  qi 
parliamo  , trasportano  il  racconto  quas 
una  scena  comica  ad  una  tragica.  Corte 
siaché  , cospirando  insieme  tutti  gli  ; 
re  contro  di  Antigono , e unite  avend 
un  solo  corpo  tutte  le  loro  forze  , Demi, 
partì  dalla  Grecia  , e,  unitosi  al  padre, 
in  quella  guerra  portavasi  con  più  di  a 
re  che  non  si  conveniva  all’  età  sua  , j 
vie  maggiormente  coraggio  ancor  egl 
sembra  pertanto  che  Antigono , se  ce« 
avesse  in  alcune  picciole  cose  e rallci 
quella  troppa  sua  avidità  di  regnare,  s 
rcbb’ei  conservata  sempre  c lasciata  av 
be  al  figliuolo  la  preminenza  sopra  tu  t' 
altri  : ma  , essendo  per  natura  uomo 
e superbo  , ed  aspro  nelle  parole  non 
che  nc’ fatti , disgustò  ed  irritò  molti 
sonaggi  giovani  e potenti  : c anche  irit 
alla  lega  cd  alleanza  , eh’ essi  fatt'  avo 
allora  , diceva  ch’egli  con  un  sasso  c « 
schiamazzo  sbaragliati  e dispersi  gli  av 
be , non  altrimenti  che  stormo  di  u.< 
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che  a depredar  radano  i seminati.  Condu- 
ceva egli  più  di  ottantamila  pedoni,  dieci- 
mila cavalli  e settantacinquc  elefanti;  c scs- 
santaquattromila  pedoni  aveano  i di  lui  ne- 
mici , cinquecento  cavalli  di  più  di  quelli 
die  aveva  egli,  quattrocento  elefanti,  c cen- 
to e venti  carri.  Quando  i nemici  giunti  fu- 
rono in  di  lui  vicinanza  , tal  mutazione  si 
fece  nella  di  lui  mente , che  fu  più  presto 
un  diffidare  delle  sue  sperante,  che  un  can- 
giarsi di  proposito.  Conciossiachè  , stat’  es- 
sendo solito  di  mostrarsi  altero  ne’  cimenti 
e pieno  di  brio , e di  usar  voce  alta  e paro- 
le arroganti,  e spesse  volte  pure  di  motteg- 
giare e di  dire  una  qualche  facezia  ridicola 
mentre  erasi  per  venire  alle  mani , osten- 
tami» così  la  fcrmctra  sua  c il  dispregio  in 
che  aveva  i nemici,  allora  per  contrario  ve- 
dessi andar  per  lo  più  taciturno  c pensoso; 
e in  oltre  mostrò  il  figliuolo  alla  soldatesca, 
e in  tàccia  ad  essa  dichiarollo  suo  successo- 
re. Ma  ciò,  che  recava  a tutti  maggior  me- 
raviglia , sì  fu  l’ abboccarsi , eh'  ci  fi.ee  nel 
suo  padiglione  da  solo  a solo  con  lui,  aven- 
d’egli  avuto  costume,  di  non  tener  mai 
ragionamenti  secreti  neppur  col  figliuolo 
medesimo;  ma  di  deliberare  fra  se  stesso  in 
privato , e , dando  poi  i suoi  ordini  palese- 
mente , mettere  in  uso  i suoi  propri  consi- 
gli, Raccontasi  però  ohe  Demetrio,  essendo 
ancor  giovinetto  , domandò  a suo  padre 
quando  si  avessero  a levare  le  tende,  c che 
il  padre  gli  rispose  con  isdegno:  Sei  tu  forse 
in  ansietà  per  timore  di  esser  tu  il  solo  che 
non  senta  la  tromba  ? Allora  pertanto  ab- 
battuti vernano  gli  animi  loro  anche  da  in- 
diti di  tristo  presagio.  Imperciocché  parve 
a Demetrio  clic  gli  si  presentasse  in  sogno 
Alessandro  splendidamente  armato,  il  qual 
gli  chiedesse  , qual  fosse  il  segno  eh’  eran 
essi  per  dare  della  battaglia  ; e che,  aven- 
dogli ei  risposto,  Giove  e la  vittoria • Io  dun- 
que, gli  disse  Alessandro,  passerò  ora  a' ne- 
mici : perocché  essi  mi  accoglieranno.  E An- 
tigono, uscendo  fuori,  quando  già  in  ordi- 
nanza mettasi  la  falange  , inciampò  in  tal 
modo,  che  cadde  tutto  boccone,  percuoten- 
do colla  Ciccia  in  terra  e restandone  assai 
mal  concio;  e levatosi  poscia,  c innalzate  le 
mani  verso  del  cielo , eh  esc  agii  Dei  o la 
vittoria,  o una  morte  subitanea  prima  del- 
la sconfitta. 

Attaccatasi  la  battaglia,  Demetrio,  aven- 
do seco  la  maggior  parte  de'  soldati  a ca- 
vallo e i più  prodi , si  fece  addosso  ad  An- 
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tigono,  figlino!  di  Scleuco,  e con  sommo  va- 
lore combattè  fino  a mettere  in  fuga  ì ne- 
mici : ma,  dato  essendosi  ad  inseguirli  per 
effetto  di  un'arroganza  c di  un’ambizione 
intempestiva,  a guastar  venne  la  sua  vitto- 
ria. Imperciocché,  ritornandosi  poi  addie- 
tro, non  potè  egli  unirsi  più  co’  pedoni,  en- 
trati essendo  gli  elefanti  de’  nemici  tramez- 
zo. Quindi  Seicnco,  veggeudo  la  falange  di 
Antigono  spogliata  della  cavalleria , non  la 
investi  già;  ma  la  spaventava  col  tenersi 
in  atto  di  pur  investirla  , c raggirandosele 
intorno  dava  intanto  campo  ai  nemici  stessi 
di  passare  dalla  sua  parte  : e ciò  per  ap- 
punto  addivenne  : perocché,  separata  essen- 
dosene dal  resto  della  falange  una  gran  quan- 
tità, passò  volontariamente  sottodi  lui  ; c 
gli  altri  poi  volti  furono  in  fuga.  Portan- 
dosi però  molti  contro  di  Antigono,  c detto 
venendo  ad  esso  da  alcuni  di  que’ch’eran 
con  lui  : Questi,  o re,\muovon  contro  di  le:  E 
quale  altro  scopo,  rispose,  hann’  eglino,  fuo- 
ri appunto  che  me  ? ma  ben  verrà  Demetrio 
a soccorrermi.  E,  stando  tuttavia  in  questa 
speranza,  c guardando  intorno,  se  pur  ve- 
deva il  figliuolo,  cadde  egli  finalmente  sotto 
un  nembo  di  saettarne  che  avventato  gli 
fu.  Tutti  gli  altri  seguaci  ed  amici  suoi  lo 
abbandonarono  ; il  solo  Torace  larisseo  si 
fu  quegli , che  rimase  a canto  al  di  lui  ca- 
davere. Terminatasi  così  la  battaglia  , i re 
vincitori,  dividendo  tutto  il  dominio  di  An- 
tigono c di  Demetrio,  come  un  gran  corpo, 
se  ne  distribuirmi  le  parti  ; e si  diviscr  pure 
le  provincie  di  quc’due  personaggi,  le  quali 
per  b addietro  state  erano  de’  vincitori  me- 
desimi. Ora  Demetrio , fuggendo  con  cin- 
quemila fanti  e quattromila  cavalli , se  ne 
andò  con  tutta  velocità  ad  Efeso,  dove  cre- 
dessi da  tutti,  ch’egli,  che  penuriava  di  da- 
naro, non  fosse  per  astenersi  dallo  spogliare 
il  tempio  : ma  anzi,  perchè  temeva  che  ciò 
non  facessero  i suoi  soldati,  si  levò  sii  là  su- 
bitamente, e a navigar  prese  alla  volta  della 
Grecia,  fondate  avendo  negli  Ateniesi  le 
maggiori  speranze  clic  gli  restavano.  Im- 
perciocché aveva  già  egli  per  avventura  la- 
sciate appo  loro  e le  navi  c le  ricchezze  sue, 
c la  stessa  sua  moglie  Deidamia  , e non  si 
avvisava  di  poter  ritrovare  altrove  più  si- 
curo rifugio  a prò  degli  affimi  suoi , che 
nella  benevolenza  degli  Ateniesi.  Quindi  è 
però  che,  nel  mentre  che  s'affrettava  in  quel 
viaggio,  incontrato  essendosi,  presso  alle 
Cicladi,  negli  ambasciadori  di  Atene,  i quali 
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i fecero  istanza  cbc  si  tenesse  lontano  dal- 
loro  città,  per  essersi  decretato  dal  popolo 
di  non  ricerere  alcuno  dei  re,  e fecergli  pur 
sapere  che  Deidamia  staterà  mandata  a Me- 
gera, orrcrolmente  per  altro  e con  quel  de- 
coroso accompagnamento  che  le  si  con  veni- 
va, egli  s'infiammò  allora  talmente  di  colle- 
ra , che  uscì  fuori  di  sè  medesimo  ; quan- 
tunque comportata  pur  avesse  con  facilità 
l'altra  sua  disavventura , e in  un  si  fatto 
cangiamento  di  cose  non  si  fosse  mai  dato 
a divedere  d’animo  basso  ed  ignobile.  Ma 
il  vedersi  cosi  deluso  dagli  Ateniesi  contro 
l'aspettazion  sua  , e il  restar  convinto  che 
quella  benevolenza , che  da  loro  gli  si  mo- 
strava, in  effetto  poi  vana  era  e finta,  gli  fu 
assai  doloroso.  Per  verità  il  più  tristo  ar- 
gomento ( per  quello  che  appare  ) della  be- 
nevolenza ac’  popoli  verso  de  re  e de'  poten- 
tati, si  è l’eccesso  degli  onori  a questi  con- 
feriti ; de’ quali  onori  consistendo  tutto  il 
hello  nella  volontà  di  quelli  appunto  che  li 
conferiscono  , n’avvicn  che  il  timore  dubi- 
tar faccia  della  sincerità  de’  medesimi  : pe- 
rocché gli  stessi  onori  già  si  decretano  e da 
quelli  che  temono,  e da  quelli  che  amano. 
Per  la  qual  cosa  i principi  più  assennati  ris 
guardando  non  già  le  statue , nè  le  dipin- 
ture , nè  le  apoteosi , ma  piuttosto  le  opere 
e le  imprese  lor  proprie,  o si  fidano  di  tali 
dimostrazioni,  come  di  veri  segni  di  onore, 
o ne  diffidano,  come  di  cose  provenienti  da 
necessità  : e di  fatto  spesse  volte  i popoli , 
nel  tempo  medesimoche  pur  onorano,  odian 
coloro  che  senza  moderazione  c con  troppo 
eccesso  ricevono  tali  onori  mal  grado  dei 
popoli  stessi.  Demetrio  adunque,  pensando 
allora  d’essere  gravemente  offeso  dagli  Ate- 
niesi , ma  non  potendo  però  vendicarsi , 
mandò  a far  modestamente  sue  querele  co- 
gli stessi  Ateniesi , e a chiedere  che  resti- 
tuite gli  fossero  le  sue  navi,  fra  le  quali  ve 
nera  una  che  tredici  ordini  aveva  di  remi, 
e , come  ricorrale  ebbele  , navigò  oltre  in 
fino  all’Istmo  ; c ridotti  veggendo  a cattivo 
partito  gli  affari  suoi  ( conciossiachè  i di  lui 
presidi  già  scacciati  venian  da  ogni  parte  , 
ed  ogni  luogo  si  dava  sotto  a'  nemici  ),  la- 
sciato nella  Grecia  Pirro,  egli  salpò , e in- 
viassi alla  volta  del  Chcrsoneso  : e,  malme- 
nando il  dominio  di  Lisimaco,  venne  a fir 
con  ciò  che  si  avvantaggiassero  i soldati  suoi 
e die  sen  rimancsser  con  esso  lui , i quali 
cominciaron  quindi  a rinfrancarsi,  e a di- 
venir di  bel  nuovo  tali  da  non  essere  dis- 


pregiati. Lisimaco  poi  trascurato  era  in 
quell'oocasione  dagli  altri  re  , perchè  ei  si 
mostrava  non  punto  più  moderato  di  De- 
metrio , ma  ben  più  formidabile  per  esser 
più  poderoso.  Non  molto  dopo , Scleuco 
mandò  a chiedere  in  isposa  a Demetrio  la 
di  lui  figliuola  Stratonica,  che  nata  gli  era 
da  Fida,  quantunque  lo  stesso  Scleuco  ave» 
se  già  dalla  persiana  Apama  il  figliuoli 
Antioco  -,  avvisandosi  che  le  facoltà  sue  suf 
fidenti  fossero  anche  a molti  suoi  successo 
ri,  e che  gli  fosse  di  mestieri  strignere  pa 
rentela  con  Demetrio  ',  tanto  più  che  vede 
che  anche  Lisimaco  si  prendeva  le  due  fi 
gliuole  di  Tolomeo,  una  per  sè,  e l’altra  pc 
Agatocle  figliuolo  suo.  Ora  il  divenir  pa 
rente  di  Scleuco  fu  per  Demetrio  un’avven 
tura  ch’ci  non  avrebbe  sperata  giammai 
e , tolta  però  seco  la  fanciulla  , navigò  co 
tutte  le  sue  navi  in  Siria.  Necessario  gli  f 
nel  viaggio  non  pur  di  approdare  ad  alt 
luoglii , ma  di  toccare  ancor  la  Cilicia  , 
quale  tenuta  era  da  Plistarco,  c stat’cra  e 
esso  assegnata  dai  re  , dopo  la  sconfìtta  1 
Antigono.  Questo  Plistarco  era  fra  tei 
Cassandra , e , credendo  che  il  suo  pac 
danneggiato  fosse  dal  discendere  che  io  cs 
faceva  Demetrio , e volendosi  richiamo 
con  Seleuco  medesimo,  perchè  senza  il  cc 
senso  degli  altri  re  facess’cgli  alleanza  < 
lor  comune  nemico,  s’incamminò  a lui.  < 
-sentito , Demetrio  se  n’andò  tosto  dal  m; 
a Quinda,  dove,  trovato  avendo  che  v’ei 
no  ancora  mille  e dugenlo  talenti  dei  «lai 
ri  del  padre  suo , se  li  tolse  , e , solitici 
mente  tornatosi  addietro,  con  tutta  velot 
fece  vela  : e , dopo  esscrglisi  presentata 
cammino  Filla  , sua  moglie  , gli  venne 
contro  Scleuco  presso  ad  Orosso  (la)  : • 
accoglienze , eh’  essi  allora  si  fecero  , fu 
sincere  , lontane  da  ogni  sospetto  , e v< 
niente  reali.  Fu  il  primo  Seleuco  a coi 
tare  nel  campo  sotto  del  suo  padiglione 
metrio  -,  t-  Demetrio  pure  accolse  poi  Se 
co  in  quella  sua  nave  a tredici  ordini  «J 
mi  : c quindi  sìntertenevano  insieme 
sieme  trattavano  e passavano  l’intere  t 
nate  senza  custodi  e senz’armi,  fintanto 
Seleuco , tolta  Stratonica  , se  ne  tornò 
isplcndida  pompa  in  Antiochia.  Denu 
allora  occupò  la  Cilicia,  e mandò  sua  n» 
Filla  al  di  lei  fratello  Cassandra  a scio* 
accuse  che  apposte  gli  aveva  Plistarcc 
questo  mentre  Deidamia,  portata  esse  a 
ad  esso  dalla  Grecia,  dopo  non  lungo  t « 
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che  si  fu  con  lui,  se  ne  mori  per  non  so  qual 
infermità  : e quindi,  divenuto  essendo  egli, 
col  meno  di  Seleuco  , amico  di  Tolomeo  , 
pattuito  fu  che  sposasi ei  Tolemaidc  , fi- 
gliuola di  Tolomeo  stesso.  Questi  i tratti 
furono  che  usò  da  prima  Seleuco,  pieni  ve- 
ramente di  gentilezza  c di  umanità  : ma 
pretendendo  poi  che  Demetrio , per  una 
certa  quantità  di  danaro,  gli  cedesse  la  Ci- 
licia,  ed  indi,  perchè  non  potea  persuader- 
nelo , chiedendogli  tutto  acceso  di  collera 
Tiro  e Sidone , parve  aHora,  ch’ei  violento 
fosse , e che  facesse  cosa  dura  ed  indegna  , 
mcntrt',  estendendo  già  egli  il  suo  dominio 
daglTndj  fino  al  mar  della  Siria,  si  mostra- 
va tuttavia  cosi  necessitoso  c mendico,  che 
per  due  città  travagliar  voleva  un  perso- 
naggio ch  'era  suo  suocero  c che  stat’cra  così 
maltrattato  dalle  vicende  della  fortuna  ; 
rendendo  in  tal  modo  buona  testimonianza 
a Platone  , il  quale  esortava  quelli  che  vo- 
gliono veracemente  esser  ricchi , a non  in- 
grandir già  le  sostanze,  ma  a diminuire  la 
Ìor  cupidigia  ; come  sia  per  trovarsi  mai 
sempre  in  povertà  ed  in  angustie  chi  non 
mette  freno  al  desiderio  di  avere.  Demetrio 
pertanto  non  ishigottì  punto  •,  ma  dicendo, 
che  quand’  anche  stato  fosse  vinto  in  ben 
mill’altrc  battaglie,  come  in  quella  dell’Jp- 
so,  non  si  sarebbe  indotto  giammai  ad  esser 
pago  che  Seleuco  gli  fosse  genero  ad  un  tal 
prezzo,  fortificate  tenea  quelle  città  co’ pre- 
sidi. Sentito  poi  avendo  che  Lacare  , colta 
l’opportunità  che  gli  Ateniesi  erano  in  se- 
dizione, sottomessi  gli  aveva  alla  sua  tiran- 
nide, entrò  in  isperanza  di  poter, facilmente, 
comparito  eh’  ei  fosse  là  , impadronirsi  del- 
la città  loro.  T ra versò  adunque  il  mare  con 
una  gran  flotta  senza  incontrar  pericolo 
alcuno  : ma,  costeggiando  poi  l’Attica  , as- 
salito fu  da  tale  tempesta  cne  perder  gli  fe- 
ce la  maggior  parte  delle  navi  e una  quan- 
tità di  gente  non  picciola.  Salvato  egli  es- 
sendosi , cominciò  quindi  a guerreggiare 
alquanto  contro  degli  Ateniesi  : ma  , reg- 
gendo che  non  potea  nulla  eseguire,  mandò 
persone  a mettere  di  bel  nuovo  insieme 
un'altra  flotta*,  e intanto  passòegli  nel  Pelo- 
ponneso, dove,  postosi  ad  assediare  Messe- 
ne, corse  gran  rischio  nel  dar  assalto  a quel- 
le mura  ; perocché  percosso  fu  nella  faccia 
da  uno  strale  di  catapulta  , il  quale  per  la 
mascella  gli  penetrò  fino  in  fiocca.  Risanato 
ch’ei  si  fu,  e ricovrate  ch’eblie  alcune  città 
che  ribellate  si  erano , invase  nuovamente 
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l’Attica  : e,  impadronitosi  quivi  di  Eleusi- 
ne c di  Ramnunte , devastando  andava  il 
paese  : e,  presa  avendo  una  certa  nave  cari- 
ca di  frumento , il  quale  condotto  era  agli 
Ateniesi , impiccar  fece  il  mercatante  e il 
piloto.  Per  la  qual  cosa  spaventati  essen- 
dosi tutti  gli  altri  , e tenendosi  lontani  da 
Atene,  assalita  fu  questi  città  da  una  gran- 
dissima fame;  ed  oltre  la  fame  a patir 
ebbe  penuria  anche  delle  altre  cose  , di 
modo  che  un  medi  nno  di  sale  valeva  qua- 
ranti dramme  , ed  un  moggio  di  frumen- 
to ne  valeva  trecento.  Picciol  conforto  re- 
carono agli  Ateniesi  cento  e cinquanta  na- 
vi , che  veder  si  fecero  presso  ad  Egina  , 
mandate  ad  essi  in  aiuto  da  Tolomeo  ; pe- 
rocché , venute  essendone  poi  a Demetrio 
molte  dal  Peloponneso  , e molte  da  Cipri  , 
cosicché  tutte  insieme  raccoltesi  formavano 
un  numero  di  ben  trecento  , quelle  di  To- 
lomeo se  ne  fuggirono  ; ed  indi  si  sottrasse 
pur  anche  il  tiranno  Lacare,  abbandonan- 
do la  città.  Gli  Ateniesi  allora  , quantun- 
que decretata  avesser  da  prima  la  morte 
contro  chiunque  facesse  parola  di  pace  e di 
riconciliazion  con  Demetrio,  aprirono  tosto 
le  porte  che  piu  vicine  erano  ad  esso  , c gli 
mandarono  ambascìadori , non  già  perchè 
si  aspettasser  da  lui  veruna  clemenza  , ina 
per  essere  a ciò  necessitati  dall’  indigenza  ; 
nella  quale , fra  gli  altri  molti  infelici  casi 
che  avvennero  , se  ne  racconta  pur  questo, 
che  , cioè,  un  padre  ed  un  figliuolo  giacca- 
no  in  una  medesima  stanza , tenendosi  già 
afflitto  per  Spacciati,  e che,  caduto  essendo 
giù  dal  tetto  un  topo  morto  , eglino  , come 
veduto  l’ ebbero,  balzaron  su  e si  diedero  a 
combatter  fra  loro  due  per  averlo.  E nar- 
ran  gli  storici  che  anche  il  filosofo  Epicuro 
nutricò  i suoi  discepoli  con  fave  , che  con 
esso  loro  ei  distribuiva  numerandole. 

Trovandosi  adunque  la  città  in  tale  sta- 
to , Demetrio,  entrato  in  essa  c dato  ordine 
che  tutti  si  dovessero  unir  nel  teatro,  munì 
c cinse  d’armi  la  scena  , e circondò  il  pul- 
pito d’uomini  astati  ; ed  ci  giù  disceso,  co- 
me appunto  gli  attori  tragici,  per  le  vie  che 
muovono  dal  di  sopra  , non  si  tosto  comin- 
ciò a parlare  , che  fece  che  gli  Ateniesi  , i 
quali  s’erano  allora  vie  più  sbigottiti,  liberi 
finalmente  restassero  degni  timore.  Imper- 
ciocché , usato  non  avendo  egli  tuono  torte 
di  voce , né  asprezza  veruna  di  parole , ma 
leggermente  e amichevolmente  querelato 
essendosi , riconciliossi  con  loro,  e lor  diede 
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centomila  medinni  di  frumento  , c rista- 
bilì que’  magistrati  che  più  cari  erano  al 
popolo.  Ora,  comprendendo  f orator  Dro- 
moclide  che  il  popolo , per  effetto  di  giubi- 
lo , era  tutto  inteso  a far  onore  a Demetrio 
con  acclamazioni  d’ ogni  maniera  e c clic  si 
studiava  di  superar  quelle  lodi  che  date  gli 
remano  dalla  ringhiera  per  bocca  de’ con- 
cionatori , propose  determinazione,  che  da- 
to fisse  in  mano  del  re  Demetrio  il  Pireo  e 
Municbia.  Approvata  essendosi  una  tale  de- 
terminazione co'  voti,  Demetrio  allora  mise 
di  proprio  suo  arbitrio  un  presidio  nel  Mu- 
sco , acciocché  il  popolo  non  levasse  ancora 
orgogliosamente  il  capo,  e noi  tenesse  occu- 
pato in  altre  brighe.  Assoggettatisi  cosi  gli 
Ateniesi,  volse  tosto  la  mira  s >pra  di  Lace- 
demoni : e,  vinto  avendo  in  battaglia  e fu- 
gato il  re  Archidamo , elle  venuto  era  ad 
opporsegli  presso  Mantinca  , entrò  in  Laco- 
nia  , c combattè  di  Ilei  nuovo  sotto  Sparta 
medesima  ; dove , fitti  avendo  prigionieri 
cinquecento  de’  nemici , e dugento  avendo- 
ne uccisi , parca  già  che  fosse  per  aver  su- 
bito in  sua  mano  quella  città,  che  finca  quei 
tempi  non  era  mai  stata  presa.  Ma  Lo  for- 
tuna , per  quello  che  appare  , non  apportò 
mai  sì  grandi  e repentini  cangiamenti  in 
verun  altro  re  •,  nè  mai  in  altre  faccende 
mostrassi  ora  picciola  c or  grande , dive- 
nendo ora  umile  di  chiara  e luminosa  che 
era,  ed  ora  per  contrario  poderosa  di  debile 
c abbietta.  Per  lo  che  narrasi  elicgli  stesso, 
nelle  sue  vicende  peggiori , dicca  verso  la 
Fortuna  colle  parole  di  Eschilo  : 

L' esser  mi  desti,  e par  cogli  or  distruggermi. 

Imperciocché,  allora  che  le  cose  gli  s’incam- 
minavano cosi  prosperamente  a vantaggio 
dell’  impero  e della  possanza  sua,  recata  gli 
tu  nuora  che  Lisimaco  tolte  gli  aveva  le 
città  dell'Asia,  e che  Tolomeo  impadronito 
si  era  di  Cipri , trattane  la  sola  città  di  Sa- 
lamòia, la  quale  per  altro  tenuta  era  in  as- 
sedio colla  madre  c co’Ggliuoli  suoi,  ivi  col- 
ti. Pure  la  fortuna  sua,  come  appunto  quel- 
la donna  presso  di  Archiloco , 

Additando  fallace , acqua  con  ima , 

£ con  quelialtra  man  foco  portava  ■■ 

e,  dopo  di  averlo  rimosso  da  Lacedemonia 
con  si  duri  e spaventevoli  avvisi  , subita- 


mente gli  recò  altre  speranze  di  nuove 
grandi  imprese  , per  una  sì  fitta  occasioni 
Poiché , morto  essendo  Cassandra,  il  mag 
giorc  de’  di  lui  figliuoli , chiamato  Filipp 
dopo  aver  non  lungo  tempo  regnato  sopì 
i Macedoni,  morto  era  ancor  egli, e gli  alt 
due  vennero  in  dissensione  fra  loro:  e aver 
do  Antip.it ro , che  l’uno  era  di  essi , ucci: 
Tessalonica  madre  sua  , l'altro  chiamò  i 
soccorso  Pirro  dall’  Epiro  , e Demetrio  d 
Peloponneso.  Pirro  prevenne  nell’  andar 
Demetrio,  c,  tolta  avendosi  una  gran  par 
di  Macedonia  in  ricompensa  del  soccor 
eh'  ci  dava  , divenia  già  formidabile  col 
sua  vicinanza  ad  Alessandro  , ch’era  que: 
che  chiamato  lo  avea.  Essendosi  poi  anc 
Demetrio , coinè  ricevute  n’  ebbe  le  Icttei 
messo  in  cammino  a quella  volta  coll'  j 
mata  sua  , il  giovane  , intimoritosi  ance 
più  in  riguardo  a questo  per  la  di  lui  . 
gnità  e per  l'estimazione  nella  quale  toni 
era  , gli  andò  incontro  presso  Dio , e coi 
semente  salutollo,  c feccgli  molte  diinost 
zioni  di  affetto  , ma  nello  stesso  tempo 
disse  che  gli  affari  suoi  più  non  abbisogi 
vano  punto  della  di  lui  presenza.  Qui 
nacquero  vicendevoli  sospetti  in  fra  di  lo 
e , andando  Demetrio  a cena  dal  giovai 
da  cui  stato  era  invitato  , avvertito  fu 
alcuno  che  gli  si  tramavano  insidie  , « 
già  concertato  fosse  di  ucciderlo  nel  coi 
to.  Egli  su  questo  non  si  costernò  pun 
ma  , rallentato  alquanto  il  cammino,  d 
ordine  a’  suoi  capitani  di  tener  la  mi: 
su  I'  armi , c a’ serventi  e a tutti  gli  : 
della  sua  comitiva  ( i quali  erano  assai 
di  que’di  Alessandro)  di  entrare  unitam 
ad  esso  lui  nel  convito,  e ivi  trattei 
presso  di  lui , finché  ci  levato  sì  fosse, 
sandro  ed  i suoi , ciò  veggendo  , s' 
morirono  in  modo  che  non  osarono  d 
cingersi  all’attentato;  e Demetrio  , i 
gcndosi  di  non  aver  disposizione  di 
se  nc  andò  via  prestamente.  Il  giorn 
dopo  diede  ordine  che  levate  fosser  li 
de,  dicendo  che  sopravvenuti  gli  , 
de’  nuovi  affari , c pregava  Alessandr 
volesse  averlo  per  iscusato  se  troppi 
sto  partitasi  : promettendogli  che  i_ 
tra  volta  se  ne  rimarrebbe  seco  pi  ù 1 
mente,  quando  avesse  più  agio.  Rai 
vasi  però  Alessandro  , supponendo  cl 
per  nimistà  , ma  di  buona  voglia  si 
I i ss'  egli  da  quel  paese,  e accompagni; 
no  in  Tessaglia,  liiunti  in  Larìssa  , . 
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nuovo  invitaronsi  vicendevolmente  a convi- 
to, tramandoti  pur  tuttavia  reciproche  in- 
sidie; e il  voler  appunto  tramarle  fu  prin- 
cipalmente la  cagione  per  cui  Alessandro  si 
espose  a rimaner  superato  da  Demetrio. 
Conci  ossiachè,  non  volendo  egli  tenersi  cu- 
stodito , per  non  insegnar  pure  a Demetrio 
di  custodire  anch’ei  se  medesimo,  preve- 
nuto fu , mentre  ritardava  ad  eseguire  il 
disegno  suo  per  maggiore  opportunità  , ac- 
ciocché questi  scampar  non  potesse  da 
quanto  gli  si  macchinava  contro.  Chiamato 
adunque  a cena  da  Demetrio,  vi  andò:  ma, 
essendosi  poi  Demetrio  levato  nel  tempo 
della  cena  , Alessandro  , impauritosi  , le- 
vossi  ancor  egli  c tenca  dietro  a Demetrio 
stesso  verso  le  porte  ; e arrivato  poi  questi 
su  le  porte  medesime , dove  si  stavano  le 
guardie  sue  , disse  queste  sole  parole  : Uc- 
cidi chi  mi  seguita  ; ed  uscì  fuori.  Alessan- 
dro però  fu  trucidato  allora  da  esse  insieme 
con  que*  di  lui  amici  che  dar  gli  voleano 
soccorso,  uno  de*  quali  raccontasi  che  men- 
tre venia  scannato  dicesse,  averli  Demetrio 
prevenuti  di  un  giorno  solo.  Quella  notte 
pertanto  , come  possiamo  immaginarci  , 
piena  fu  di  tumulto.  La  mattina  poi  i Ma- 
cedoni ( i quali  in  grande  costernazione  si 
stavano,  e le  forze  temean  di  Demetrio)  non 
leggendosi  assalire  da  alcuno  , ma  veggen- 
do  anzi  che  Demetrio  mandava  loro  a dire 
eh’  egli  abboccar  voleasi  con  essi , e produr 
sue  discolpe  intorno  a ciò  che  aveva  fatto  , 
cominciarono  a confortarsi , e deliberarono 
di  accoglierlo  cortesemente.  Come  andato  si 
fu  egli  a loro,  non  gli  fu  punto  mestieri  di 
tener  lungo  ragionamento  • ma,  poiché  già 
odiavano  Antipatro  che  uccisa  aveva  la  pro- 
pria sua  madre,  e non  avevano  allora  altro 
miglior  personaggio , acclamarono  essi  De- 
metrio re  loro,  e , toltolo  in  lor  compagnia, 

10  condussero  in  Macedonia.  Un  tal  cangia- 
mento non  fu  di  dispiacere  neppure  a quei 
Macedoni  che  rimasti  erano  a casa  , e che 
riconlavan  pur  sempre  c abominavano  le 
iniquità  commesse  uà  Cassandra  contro  il 
già  morto  Alessandro  Magno.  E , se  rima- 
neva ancora  in  essi  qualche  rimembranza 
della  moderazione  del  vecchio  Antipatro  , 

11  frutto  di  questa  pure  si  raccoglica  da  De- 
metrio, per  esser  egli  marito  di  Fida,  dalla 
quale  avea  un  figliuolo  eh’  esser  gli  dovea 
successore  nei  regno  , c eh’  era  già  adulto  e 
militava  in  allora  sotto  del  padre.  Mentre 
aveva  egli  quivi  una  fortuna  sì  prospera  e 
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sì  luminosa  , ebbe  pur  nuova  che  la  mo- 
glie e i figlinoli  suoi  stati  erano  messi  io  li- 
bertà da  Tolomeo,  il  quale  in  oltre  dati  lo- 
ro avea  de’  regali  , c aveali  molto  onorati. 
Ebbe  parimente  avviso  che  la  figliuola  sua, 
la  quale  stat’era  maritata  a Seleuco,  sposati 
erasi  con  Antioco,  figliuolo  di  Seleuco  stes- 
so , e staterà  dichiarati  regina  de’  barbari 
che  sono  al  di  sopra.  Imperciocché  Antioco 
innamoratosi  di  Stratonica , la  quale  era 
giovane , c avea  già  un  figliuol  da  Seleuco, 
trovavasi  ridotto  in  cattivo  stato  , e molto 
sforza  va  si  per  contrastare  ad  una  sì  fatta 
passione.  Finalmente  oondennando  pur  sé 
medesimo , e ben  veggendo  che  desiderava 
cose  malvage,  che  preso  era  da  un  male  ir- 
rcmcdiahile , c ch’oragli  tolto  il  polcr  far 
uso  di  buon  raziocinio,  cercava  maniera  di 
uscir  di  vita  e di  venir  meno  lentamente  , 
trascurando  ogni  coltura  del  proprio  suo 
corpo , e astenendosi  dal  mangiare  con  far 
mostra  d’essere  travagliato  da  una  non  so 
qual  malattia.  iVon  fu  malagevole  al  medi- 
co Erasistrato  l’accorgersi  com’era  egli  in- 
namorato (i3)  : ma  conghietturar  non  po- 
tendosi così  di  leggieri  chi  fosse  la  persona 
amata  , e volendo  il  medico  venirne  pur  in 
chiaro  , si  tratteneva  continuo  nella  di  lui 
stanza  : e , quando  vi  entrava  un  qualche 
fanciullo  o una  qualche  donna  avvenente  , 
osservando  stava  la  faccia  di  Antioco,  e con- 
siderava i moti  -del  corpo  c quelle  parti  che 
più  atte  sono  a ricever  impressione  a nor- 
ma degl’ interni  rivolgimenti  dell’animo. 
Come  vide  adunque  che  all’  entrare  degli 
altri  si  rimaneva  Antioco  nello  stato  mede- 
simo , c che  all’  entrar  poi  di  Stratonica , la 
quale  spesse  volte  vi  andava  e da  sé  sola  e 
in  compagnia  di  Seleuco,  avvenivano  in  lui 
tutti  quegli  effetti  che  provava  Saffo  , rc- 
primcnto  di  voce,  rossore  infocato  , celi  ssa - 
mento  di  occhi  , subito  sudore  , inegua- 
glianza c tumulto  ne'  polsi  : e alla  fine , ri- 
manendo l’ animo  a viva  forza  vinto  c su- 
perato , perplessità  , stupore  e pallidezza  \ 
ben  quindi  raziocinò  Erasistrato,  con  de- 
duzion  convenevole  , essere  il  figliuolo  del 
re  innamorato  della  matrigna  , e voler  sof- 
ferire fino  alla  morte,  senza  farne  parola  : 
ma  lo  stesso  Erasistrato  pensava  pure  esser 
troppo  dura  cosa  il  discoprire  c manifestare 
quest’amore.  Ciò  nulla  ostante  , confidando 
nella  benivoglienza  di  Seleuco  verso  il  fi- 
gliuolo , si  pose  una  volta  al  cimento  , e 
gli  disse  che  il  male  del  giovane  non  era 
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altro  clic  amore  , ma  un  amore  eh’  essere 
non  poteva  appagato,  e però  irremediabile. 
Rimasto  Seleuco  stordito  in  sentir  ciò,  in- 
ter rosolio , come  un  tale  amore  irremedia- 
l>ile  fosse  : cd  Erasistrato  , Perchè  , gli  ri- 
spose , innamorato  egli  è di  mia  moglie.  E 
.Seleuco  allora,  E dunque  tu , disselli,  essen- 
domi amico,  non  cederesti  tua  moglie  al  fi- 
gliuolo mio  ; e ciò  in  tempo  che  vedi  perico- 
lare in  lui  solo  ogni  nostra  cosa  ? Ed  il  me- 
dico, iVo , risposagli  : perocché  noi  faresti 
neppur  tu  stesso , che  pur  gli  sci  padre , quan- 
do invaghito  foss'ci  di  Stratonica.  E Sclcu- 
co,  O cosi , seguì  a dire,  avvenisse , o amico, 
che  alcuno  degli  Dei  o degli  uomini  rivol- 
gesse tosto  la  di  lui  passione  verso  di  questa , 
com  io  rilascerei  di  buona  voglia  anche  il 
regno  stesso  per  la  premura  che  ho  per  An- 
tioco ! Dette  avendo  Seleuco  queste  panile 
con  una  somma  commozione  c con  molte 
lagrime  , il  medico , stesagli  la  destra  , gli 
disse  che  punto  non  abbisognava  ci  di  Era- 
sistrato: conciossiachè,  essend’ei  medesimo 
c padre  e marito  e re  , in  quell’occasione 
stato  pur  sarebbe  un  ottimo  medico  per  la 
salute  della  sua  casa.  Quindi  Seleuco , con- 
vocata una  dieta  generale,  espose,  com’era 
suo  volere  , e avea  già  determinato  di  di- 
chiarare Antioco  re  c Stratonica  regina  di 
tutte  le  provinole  al  di  sopra,  e di  fare  che 
si  sposassero  insieme*,  alle  quali  nozze  ei 
credeva  clic  il  figliuolo  suo  , ch’era  solito 
di  obbedirgli  c di  assoggettarscgli  in  tutte 
le  cose,  non  fosse  per  contrastar  punto.  Che 
se  poi  sua  moglie  mostrasse  difficoltà  in  fa- 
re una  tal  cosa  non  approvati  dalle  leggi , 
egli  pregava  gli  amici  che  volessero  inse- 
gnarle e persuaderla  di  tener  per  lidio  c 
giusto  tutto  ciò  che  aggradisca  al  re  e che 
sia  vantaggioso.  Per  questi  cagione  adun- 
que dicono  essersi  fatto  il  maritaggio  di 
Antioco  c di  Stratonica.  Impadronito  essen- 
dosi Demetrio  della  Macedonia  c della  Tes- 
saglia, e avendo  in  suo  potere  anche  la  mag- 
gior parte  del  Peloponneso  , c,  al  di  dentro 
dell’  Istmo,  Megara  ed  Atene,  mosse  l’eser- 
cito contro  i Beozi.  In  su  le  prime  si  trat- 
tavano assai  .discrete  convenzioni  di  pace 
con  esso  lui  : ma  , entrato  poi  essendo  lo 
spartano  Clconimo  con  esercito  in  Tebe  , i 
Beozi  allora  rincoratisi,  e stimolati  pur  ve- 
nendo da  Piside  di  Tespia,  il  quale  primeg- 
giava fra  loro  in  credito  cd  in  possanza , si 
ritrassero  dalle  convenzioni.  Ma  poiché , 
avendo  quindi  Demetrio  avanzate  le  sue 


macchine  e stretta  d’  assedio  Tebe  , Cleoni- 
mo  intimorito  si  sottrasse  e fuggì  , eoster- 
naronsi  anche  gli  altri  beozi  : e si  diedero 
in  mano  a Demetrio.  Egli , messa  guarni- 
gione nelle  città  , e riscossane  grossa  quan- 
tità di  danaro,  lasciò  ad  essi  per  governa- 
tore c soprantendente  lo  storico  Gieronimo: 
c ben  parve  clic  Demetrio  usata  avesse  gran- 
de clemenza,  principalmente  in  riguardo  a 
Piside  : perocché , preso  avendolo  , non  gl  i 
fece  verun  male  *,  anzi , dopi  avergli  favel- 
lato benignamente  c fatte  accoglienze  ami- 
chevoli , il  creò  polemarco  in  Tespia.  Non 
andò  guari  che  Lisimaco  preso  fu  da  Dro- 
michete : per  la  qual  cosa  Demetrio  s’avviò 
subito  con  tutta  fretta  alla  volta  di  Tracia  , 
lusingandosi  di  sorprenderla  abbandonata: 
ma  intanto  i Beozi  di  bel  nuovo  se  gli  ribel- 
larono , e nel  tempo  stesso  gli  fu  avviso  re- 
cato che  Lisimaco  rimesso  era  in  libertà. 
Demetrio  adunque,  tornatosi  tosto  addie- 
tro tutto  acceso  di  collera,  trovò  che  i Beozi 
stati  erano  già  vinti  in  battaglia  da  Antigo- 
no suo  figliuolo , e si  volse  nuovamente  ad 
assediar  Tebe.  Ma,  infestando  Pirro  la  Tes- 
saglia con  iscorrcrie,  e avanzandosi  fino  alle 
Termopile,  Demetrio  allora,  lasciato  Anti- 
gono all’ assedio,  si  mosse  egli  contro  di 
quello.  Fuggito  essendo  Pirro  velocemente, 
Demetrio,  posti  in  Tessaglia  diecimila  fanti 
c mille  cavalli , s’  applicò  ancora  tutto  al- 
fassediodi  Tebe, e inoltrar  fece  la  macchina 
chiamata  Elcpoli , la  quale  con  grande  fati- 
ca, per  cagione  del  peso  c della  vastità  sua, 
c sì  lentamente  a forza  di  leve  moveasi,  clic 
in  due  mesi  faceva  appena  due  stadi.  Difen- 
dendosi i Beozi  validamente , e costringen- 
do Demetrio  i soldati  suoi  a combattere  e a 
cimentarsi  spesse  fiate  per  effetto  di  ostina- 
zione , piuttosto  clic  per  verun  utile  che 
quindi  ne  avesse,  Antigono  clic  perir  vede- 
va non  pochi , c n’era  afflitto  oltre  modo  , 
Ed  a che  mai , disse,  o padre , lasciamo  noi 
trascuratamente  perire  questi  nostri  soldati 
senza  necessità  alcuna  ? Per  la  quale  inter- 
rogazione irritatosi  Demetrio  , E a che  tu 
risposagli , te  ne  prendi  pena  ? hai  tu  forse 
ad  assegnare  il  mantenimento  a que'  che  si 
muoiono  (i()  ? Volendo  poi  far  vedere  che 
ci  tcnea  poco  conto  non  solamente  degli  al- 
tri , ina  di  sé  stesso  ancora  , e però  esposto 
essendosi  a pericolo  insieme  co’  suoi  com- 
battenti , trapassato  gli  fu  il  collo  da  una 
acuta  freccia;  per  la  qual  ferita  si  trovò  assai 
malconcio:  pure  non  si  rimosse  dall'assedio 
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ma  prese  Tebe  un’  altra  volta.  Entrato  ! 
nella  città,  apparve  minaccioso  c terribi- 
le di  tal  maniera  , che  tutti  già  si  aspet- 
tavano di  dover  soggiacere  a supplici  gra- 
vissimi ; pure  , fatti  avendo  morire  tredici 
personaggi  soli,  ed  avendone  esiliati  alcuni  | 
soltanto , perdonò  a tutti  gli  altri.  Così  av- 
venne dunque  che  Tebe,  non  essendo  ancor 
passati  dieci  anni  dalla  sua  restaurazione  , 
presa  fu  in  questo  tempo  due  volte.  Acca- 
dendo poi  allora  le  feste  de'  giuochi  Piti!  * 
Demetrio  prese  a Ciré  una  cosa  affitto  nuo- 
va. Imperciocché,  occupandosi  dagli  Etolii 
gli  stretti  intorno  a Delfo  , egli  celebrò  in  , 
Atene  il  certame  e quella  solennità  di  uni-  j 
versale  concorso,  dicendo  che  quivi  princi- 
palmente esser  dovea  onorato  il  Nume  , 
siccome  quegli  ch’era  già  antico  protettore 
di  quella  citta , e che  teocasi  per  autore 
della  stirpe  di  que’ cittadini.  Quindi  torna- 
tosi in  Macedonia , ed  essendo  egli  per  se 
medesimo  dì  un'indole  tale  che  non  sapeva 
tenersi  in  riposo,  c veggendo  che  i Macedo- 
ni , più  clic  in  altro  tempo  , da  lui  dipen- 
deano  nel  tempo  delle  spedizioni  militari,  c 
clic , quando  si  stavano  a casa  , sediziosi 
erano  e suscitatori  di  molte  brighe  , mosse 
1’  anni  contro  degli  Etolii  : e malmenato 
avendo  il  loro  paese  c lasciato  ivi  Pantauco 
con  non  picciola  parte  delle  sue  forze,  se  nc  1 
andò  egli  contro  di  Pirro , mentre  Pirro  si 
avanzava  anch’csso  controdi  lui.  Ma,  in- 
camminati essendosi  per  diverse  strade,  non 
s’incontrarono*,  e andò  l’uno  a saccheggiare 
l’Epiro  , l’altro  si  fece  addosso  a Pantauco, 
e attaccata  battaglia  con  esso  , che  venne 
seco  alle  mani  fino  a dare  e a riportare  fe- 
rite , alla  fine  il  fugò , gli  uccise  molti  sol- 
dati , e ne  prese  vivi  ben  cinquemila.  Una 
tale  sconfitta  principalmente  apportò  grave 
danno  a Demetrio,  tonciossiaché  tanto  odiato  i 
non  era  Pirro  dai  Macedoni  per  quello  che  ! 
ei  fatt’  aveva  in  loro  pregiuaicio , quanto  1 
era  ammirato  per  aver  fatte  moltissime  ’ 
azioni  valorose  di  sua  propria  mano,  cosic- 1 
chè  venne  ad  acquistarsi  da  quel  conflitto 
un  nome  assai  chiaro  ed  illustre  : c molti 
degli  stessi  Macedoni  aveano  a dire  che,  fra 
tutti  i re,  in  questo  solo  vedeano  un'imma- 
gine dell’animosità  di  Alessandro  *,  e che  gli 
altri  ( c sopra  tutti  Demetrio  ) altro  non 
laccano  che  rappresentare  , come  su  d’  una 
•cena , la  gravità  e il  sussiego  di  quel  per- 
sonaggio. E nel  vero  la  comparsa  di  Deme-  ' 
trio  era  per  appunto  quale  è quella  di  un 


re  da  tragedia  : perocché  non  solamente  si 
cingeva  il  capo  con  diademi  di  doppie  l>en- 
de,  e adorna  vasi  la  persona  con  porpore  ri- 
camate d’oro  , ma  intorno  a’  piedi  altresì 
portava  calzari  firmati  di  schietta  porpora 
affaldata  c compressa  insieme , c aneli’  essi 
intinti  nell’ oro.  Era  poi  da  molto  tempo 
eh’  egli  tesser  laccasi  una  certa  clamide  con 
superbo  lavoro  , nella  quale  rappresentata 
venia  la  figura  del  mondo  e delle  stelle  che 
appariscono  in  cielo.  Una  tal  clamide  rimase 
imperfetta  nella  rivoluzione  che  seguì  delle 
faccende  : nè  vi  fu  poscia  chi  osasse  portar- 
la , quantunque  dopo  di  lui  regnassero  in 
Macedonia  non  pochi  re  alteri  e orgogliosi. 
Non  solamente  poi  con  questa  sua  comparsa 
recava  egli  dispiacere  agli  uomini  non  av- 
vezzi a tale  spettacolo;  ma  in  oltre  compor- 
tar essi  non  poteano  il  di  lui  lusso  e la  deli- 
cata maniera  colla  quale  vivea*,  e sopra  tutto 
pesava  loro  quel  suo  contegno  , per  cui 
dillìcil mente  trattar  poteasi  con  esso  ed  ac- 
costi rglisi  : imperciocché  o non  dava  op- 
portunità alle  persone  di  abboccarsi  con  lui, 
o le  riceveva  con  modi  assai  rigidi  ed  aspri. 
Di  fatti  aspettar  fece  per  ben  due  anni  gli 
ambasciadori  degli  Ateniesi  prima  di  dar 
loro  udienza  , quantunque  gli  Ateniesi  te- 
nuti da  lui  fossero  in  grande  estimazione 
più  che  gli  altri  Greci  : e , venuto  essendo 
a lui  da  Lacedemoni  a un  ambasciador  solo, 
egli , tenendosi  per  ciò  dispregiato  , alta- 
mente se  nc  sdegnò  *,  ma  V ambasciadorc 
medesimo , quando  sentì  interrogarsi  da 
Demetrio  : E che  di'  tu?  a me  dunque  invia- 
rono i Lacedemoni  un  ambasciador  solo?  fa- 
cetamente , e alla  laconica , Si , risposagli , 
ore  ; un  solo  ad  un  solo.  Mostrando  una 
volta  di  camminare  con  aria  più  mansueta 
e popolare  della  solita,  e di  accogliere  senza 
dispiacere  le  istanze  altrui,  alcuni  sen  cor- 
sero a presentargli  in  iscritto  le  loro  suppli- 
che. Avendole  però  egli  ricevute  tutte  e rac- 
colte nella  clamide  , n’eran  queglino  molto 
lieti,  e gli  tcnean  dietro:  ma  come  arrivato 
fu  egli  al  ponte  dell'  Assio  , spiegata  la  cla- 
mide , gittolle  tutte  nel  fiume.  Questa  cosa 
gravemente  afflisse  i Macedoni , i quali  si 
teneano  insultati  e non  già  governati  da  un 
sì  fatto  re  , ricordandosi  di  Filippo , o 
sentendo  farne  menzione  da  que’  che  si 
ricordavano  com’  egli  in  queste  cose  be- 
nigno fosse  e alla  mano;  il  quale,  molestato 
una  volta  venendo  da  una  vecchia  don- 
na , che  io  un  certo  di  lui  passeggio  lo 
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andava  spesse  fiate  pregando  che  ascoltar  la 
volesse  , c detto  avendole  egli  di  non  aver 
tempo,  come  la  udì  poi  schiamazzare  e dir* 
gli , Aon  voler  dunque  regnare , fortemente 
punto  da  tai  parole  c ben  riflettendovi  , se 
ne  tornò  a casa  ; e t posponendo  ogn’  altro 
aliare  al  dar  udienza  a que’che  volean  pre- 
sentarscgli , seguì  (cominciando  da  quella 
vecchia  ) per  molti  giorni  ad  occuparsi  in 
questo;  non  essendovi  cosa  che  tanto  con- 
venga ad  un  re  quanto  l’attendere  agli  uffici 
della  giustizia  : perocché  Marte,  al  dir  di  Ti- 
moteo, è il  tiranno,  e la  legge,  secondo  Pin- 
daro, la  regina  si  è di  tutte  le  cose.  E Omero 
dice  che  i re  hanno  ricevute  da  Giove  non 
già  le  navi  guernite  di  rame,  nè  le  macchine 
da  espugnar  le  città  , ina  le  leggi  per  difen- 
derle e per  conservarle  : c chiamò  famiglia- 
re e discepolo  dello  stesso  Giove  non  già  il 
più  liellicoso  o il  più  ingiusto  o il  più  san- 
guinolento fra  i re  , ma  bensì  il  più  giusto. 
Pure  Demetrio  godeva  di  avere  un  sopran- 
nome d issimili  tantissimo  da  quello  del  re 
degli  Dei  ; conciossiacliè  Giove  appellato  è 
governatore  e custode  delle  città  , ed  egli 
appellato  fu  Poliorcete.  Così  avvenne  che  il 
turpe  subentrato , col  mezzo  di  una  igno- 
rante possanza  , nel  luogo  dell’onesto,  con- 
ciliò l'ingiustizia  insicm  colla  gloria  (i5). 
Ora  infermatosi  Demetrio  in  Pella  con  som- 
mo pericolo  di  perder  la  vita  , poco  mancò 
eh’ ci  non  perdesse  allora  la  Macedonia, 
essendo  giù  corso  Pirro  subitamente , il 
quale  s’ inoltrò  fino  a Edessa.  Ma  non  sì 
tosto  si  fu  Demetrio  riavuto  alquanto , che 
con  tutta  facilità  lo  discacciò  , e stabilì  con 
esso  lui  alcune  convenzioni , non  volendo 
col  venir  sempre  alle  mani  con  esso  elicgli 
era  d'inciampo,  c col  far  dei  combattimenti 
in  difesa  de  posti , rendersi  poi  inen  atto 
ad  eseguin*  quelle  oosecli’ei  disegnava  in  sua 
mente;  nè  vi  disegnava  già  piccole  imprese, 
ma  di  ricuperare  tutto  il  dominio  che  avu- 
to aveva  suo  padre.  Gli  allestimenti  ch’egli 
faceva  non  cran  punto  inferiori  ad  una  spe 
ronza  c ad  un  intra prcndimcnto  si  grande; 
ma  avea  di  già  messa  in  pronto  un'infanteria 
di  novant’  otto  mila  uomini , c , separata- 
mente,  una  cavallerìa  di  quasi  dodici  mila: 
e,  accingendosi  a formar  una  flotta  di  cin- 
quecento navi,  fabbricar  ne  taceva  altre  nel 
Pireo  , altre  in  Corinto  , altre  in  Calcidc, 
od  altre  vicino  a Pella,  portandosi  ad  ognu- 
no di  questi  luoghi  egli  stesso,  c insegnando 
; ciò  elio  a far  s’ avea  , e cooperando  anch’  ei 


nel  lavoro;  e intanto  le  persone  tutte  resta- 
van  sorprese  , non  solo  per  la  quantità  di 
quelle  navi , ma  per  la  loro  grandezza  al- 
tresì : imperciocché  alcuno  per  lo  addietro 
non  avea  mai  vedute  navi  nè  di  sedici  nè 
di  quindici  ordini  di  remi.  Ben  nel  tempo 
in  appresso  Tolomeo  Filopatorc  ne  fabbricò 
una  ili  quaranta  ordini  (16),  la  quale  aveva 
dugento  e ottanta  cubiti  di  lunghezza,  e sino 
alla  sommità  della  poppa  quarant  otto  di  al- 
tezza, e fornita  era  di  quattrocento  marinai, 
oltre  i remiganti  cli’erano  quattromila  ; ed 
oltre  tutti  questi  conteneva  negli  anditi  e 
nel  tavolato  di  sopra  poco  meno  di  tremila 
soldati.  Ma  questa  nave  non  serviva  se  non 
a far  pomposo  spettacolo  di  se  medesima  ; e 
poco  differente  essendo  dagli  edifici  stabili 
c fermi , e mostrandosi  per  ostentazione  , e 
non  già  per  uso  veruno  , malagevolmente 
venia  ino  «sa  e non  senza  pericolo.  Dove  la 
bellezza  delle  navi  di  Demetrio  non  le  ren- 
deva già  mal  atte  al  combattere  ; ne  per  la 
squisitezza  della  loro  struttura  non  cran 
già  tali  che  non  potessero  venir  usate  util- 
mente ; anzi , la  velocità  e l’ opera  loro  de- 
gne erano  di  venire  ancor  più  ammirale 
della  loro  grandezza.  Sollevandosi  adunque 
contro  dell’  Asia  tante  forze  quante  , dopo 
Alessandro,  non  ebbe  mai  per  lo  addietro 
alcun  altro  , si  collcgarono  insieme  contro 
Demetrio  i tre  re  Seleuco , Tolomeo  e Lisi- 
maco. Indi  , mandati  amhasciadori  di  co- 
mune lor  online  a Pirro , lo  esortavano  ad 
attaccare  la  Macedonia  , e a non  tenere  per 
convenzioni  di  pace  que' patti  che  Demetrio 
non  accordò  già  ad  esso  lui , ond’ei  non  po- 
tesse esser  molestato  con  guerra,  ma  da  lui 
ottener  volle  per  sé,  per  poter  così  guerreg- 
giar prima  esso  contro  chi  gli  fosse  più  a 
grado.  Accolte  avendo  Pirro  sì  fatte  istanze 
Demetrio , che  tuttavia  ritardando  andava 
nei  suoi  allestimenti , circondato  trovossi 
da  una  gran  guerra.  Imperciocché  ad  un 
tempo  stesso  giunto  in  Grecia  Tolomeo  con 
una  flotta  assai  numerosa , ribellar  f.ieea 
quelle  genti , ed  entrati  nella  Macedonia, 
Lisimaco  dalla  Tracia  , Pirro  dal  paese  suo 
confinante  , la  depredavano.  Demetrio  allo- 
ra lasciò  il  figliuolo  suo  nella  Grecia*  e 
andando  egli  in  soccorso  della  Macedonia* 
si  mosse  prima  contro  Lisimaco.  Ma  in 
questo  mentre  gli  venne  recato  avviso  che 
Pirro  presa  aveva  la  città  di  Berrea  ; cd 
essendosi  sparsa  tosto  fra*  Macedoni  una 
tal  nuova,  non  vi  fu  più  cosa  alcuna  in  }>non 
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ordine  presso  Demetrio  ; ma  il  campo  suo 

fileno  era  di  querele  e di  lacrime,  e di  col- 
era c di  bestemmie  contro  di  luì;  nè  i sol- 
dati restar  volean  più  con  esso , ma  dipar- 
tirsene per  andarne  non,  come  diesano,  alle 
lor  case , ma  , com’era  il  vero,  a Lisimaco. 
Parve  però  bene  a Demetrio  di  ritirarsi  lon- 
tano quanto  più  potea  da  Lisimaco,  e di  ri- 
volgersi contro  di  Pirro:  perocché  quegli  era 
della  stessa  loro  nazione,  e stat’era  praticato 
da  molti  sotto  Alessandro  ; dove  Pirro  era 
uomo  avveniticcio  e straniero , onde  i Ma- 
cedoni non  glielo  avrebbero  preferito  giam- 
mai. Ma  in  questi  suoi  divisamenti  s’ingan- 
nò egli  a partito.  Conciossiachè  quando,  av- 
vicinatosi a Pirro,  accampato  si  fu  presso  di 
lui,  essi  che  sempre  con  ammirazione  guar- 
davano la  di  lui  prodezza  nell’ armi,  c che 
per  antichissimo  loro  costume  soliti  erano  di 
tener  per  più  degno  del  grado  reale  chi  nel- 
l’armi  appunto  fosse  più  valoroso,  e che  in 
oltre  sentivano  allora  come  trattass’ei  man- 
suetamente quelli  che  da  lui  venian  presi, 
c già  tutti  cercavano  di  ritirarsi  da  Deme- 
trio c darsi  o a Pirro  stesso , o ad  alcun  al- 
tro , disertavano  da  prima  di  nascosto  e a 
pochi  per  volta  ; ed  indi  palesemente  si  vide 
tutto  il  campo  in  moto  e in  sollevazione. 
Alla  fine  poi  ebbero  alcuni  il  coraggio  di  ac- 
costarsi a Demetrio  e di  esortarlo  ad  andar- 
sene via  e salvar  se  medesimo, perocché  i Ma- 
cedoni ornai  stanchi  erano  di  guerreggiare 
per  le  di  lui  delizie.  Questi  discorsi  pertan- 
to parcano  moderatissimi,  Rispettivamente 
all'asprezza  degli  altri  che  pur  fatti  vernano 
contro  Demetrio. Entrato  però  egli  nella  sua 
tenda . come  fosse  non  già  un  re , ma  un 
istrione,  depose  quella  tragica  reale  sua  cla- 
mide,© in  vece  se  ne  mise  indosso  una  oscu- 
ra ed  abbietta,  e,  in  tal  guisa  occultandosi, 
di  soppiatto  se  nc  fuggì.  Allora , corsi  tosto 
essendo  i più  de’  Macedoni  a saccheggiare 
la  di  lui  tenda  , mentre , strappandosi  da 
ognuno  la  tenda  medesima , la  laceravano , 
e contrastavano  e comhattevan  fra  loro,  so- 
pravvenuto Pirro  , se  li  sottomise  a prima 
giunta  , e impadronissi  del  campo.  Quindi 
si  fece  la  divisione  fra  esso  e Lisimaco  di 
tutti  la  Macedonia  , nella  quale  Demetrio 
regnato  avea  con  fermezza  per  ben  sett'anni. 
Cosi  decaduto  essendo  questi , cd  essendosi 
ricovrato  in  Cassandria  , la  di  lui  moglie 
Fi  Ila  , afflitta  olire  modo,  non  comportò 
di  veder  di  bel  nuovo  il  suo  Demetrio  di- 
venuto privato  , fuggiasco  e il  più  infelice 


di  tutti  i re  ; e , rinunziando  ad  ogni  spe- 
ranza e abhoininando  la  di  lui  fortuna  , la 
quale  più  stabile  gli  si  mostrava  nel  inai 
che  nel  bene,  bevve  veleno,  c morì.  Ma  De- 
metrio, meditando  di  unire  ancor  gli  sfa- 
sciumi del  suo  naufragio,  passò  in  Crocia,  e 
raccolse  que’soldati  e quegli  amici  che  quivi 
egli  avea.  All  immagine  pertanto  che  porta 
Menelao  appo  Sofocle  in  confronto  delle 
proprie  fortune  sue  , quando  e’  dice  : 

Ma  de  la  Dea  su  la  veloce  ruota 
Gira  il  mio  fato  e optar  cangia  natura  : 
Come  due  notti  ne  la  forma  istessa 
Star  non  potria  la  faccia  de  la  luna  ; 

Che , dinvisibil  eh' è , nuova  da  prima 
Fuor  esce , e il  volto  s'orna  , e si  riempie , 

E , da  che  poscia  nel  maggior  suo  lume 
Siasi  mostra , aticor  manca,  e al  fin  dispare , 

a una  tale  immagine  potrchbonsi  per  avven- 
tura meglio  assiniigliare  le  cose  di  Deme- 
trio , e gl’  ingrandimenti  c i decrescimenti 
suoi , le  esaltazioni  sue  c le  sue  depressioni; 
la  di  cui  possanza,  anche  in  quel  tempo  che 
già  sembrava  che  interamente  mancasse  c 
si  estinguesse,  tornò  di  bel  nuovo  a rispon- 
dere : e , concorse  essendo  insieme  sotto  di 
lui  alcune  truppe,  rinfrancarono  a poco  a 
poco  la  di  lui  speranza.  Allora  pertanto  in 
figura  privata  , e spogliato  degli  ornamenti 
reali,  se  n’andava  per  la  prima  volta  a 
uelle  città  : cd  un  certo , veggenddo  a 
elle  in  quello  stato , gli  applicò  non  senza 
garbo  quei  versi  di  Euripide  : 

Di  un  Dio  ch'er'ei  sotto  mortale  aspetto 

Eccol  ora  di  Dirce  a le  sorgenti , 

E de  l' Ismene  a f onde. 

Poiché  egli  inviato  ebbe  la  sua  speranza 
quasi  per  una  strada  regia  , e messa  gli  si 
fu  ancora  intorno  sostanza  e apparenza  di 
dominio,  restituì  a’Tebani  l’usata  loro  ma- 
niera di  governo.  Ma  gli  Ateniesi  si  ribclla- 
ron  da  lui,  e levaron  via  Difilo  dal  registro 
di  quelli  che  sostenuta  aveano  la  principal 
dignità,  fra’ quali  ascritto  era  per  sacerdo- 
te degli  Dei  salvatori  ; e decretarono  che 
eletti  fosser  gli  arconti , secondo  1*  antica 
usanza  della  lor  patria  : e mandarmi  chia- 
mando Pirro  dalla  Macedonia  , vergendo 
che  Demetrio  rendeasi  poderoso  più  che  non 
si  sarchiar  essi  aspettato.  Demetrio  pertan- 
to acceso  di  collera  si  fece  lor  sopra,  c strinse 
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la  città  loro  di  un  forte  assedio.  Ma  , sta- 
t' essendo  a lui  mandato  dal  popolo  il  filo- 
sofo Orate , personaggio  illustre  c autore- 
vole, Demetrio,  parte  [icrsuaso  ristando  dal- 
le preghiere  che  quest'inviato  faceagli  a prò 
degli  Ateniesi , c parte  considerando  il  suo 

Froprio  vantaggio  intorno  a quelle  cose  che 
inviato  medesimo  gli  suggeriva  , sciolse 
l’assedio;  c,  raccolte  quelle  navi  tutte  che 
avea  , e fattivi  salire  undicimila  soldati  in- 
sieme colla  cavalleria,  navigò  alla  volta  del- 
l’ Asia  , per  voler  rimuovere  da  Lisimaco 
la  Caria  e la  Lidia.  Presso  M lieto  fu  egli  ac- 
colto da  Euridice , che  sorella  era  di  Pilla, 
e seco  menava  pur  Toleinaidc , una  delle 
figliuole  ch’ella  partorite  aveva  a Tolomeo, 
la  quale  da  prima  , col  mezzo  di  Seleuco , 
stat’era  impalmata  a Demetrio.  Egli  adun- 
que allora,  dandogliela,  Euridice  la  sposò  : 
e dopo  le  nozze  si  rivolse  tosto  alle  città  , 
molte  delle  quali  volontariamente  gli  si  uni- 
rono, e molte  furono  a viva  forza  superate 
da  lui , il  qual  prese  anche  Sardi.  Parecchi 
degli  ufficiali  pur  di  Lisimaco  passarono 
sotto  di  lui  colla  milizia  e co’  danari  che 
aveano.  Sopravvenendo  poscia  Agatocle,  fi- 
gliuol  di  Lisimaco,  con  armata  assai  pode- 
rosa , Demetrio  s’ incamminò  verso  la  Fri- 
gia, divisato  avendo  , se  potuto  avesse  oc- 
cupare r Armenia  , di  smuover  la  Media  , 
c di  attaccarsi  alle  provinole  di  sopra,  dove, 
quand’egli  respinto  venisse,  trovati  avreb- 
be  molti  refugi  e molti  siti  opportuni  per 
ritirarvisi.  Mentre  però  Agatocle  Io  incalza- 
va , egli  nelle  zuffe  era  superiore;  ma,  im- 
pedito poi  venendogli  il  poter  andare  a pro- 
cacciar grano  ed  a foraggiare  , trovavasi 
allora  in  grande  angustia  ; c in  oltre  guar- 
dato venia  con  sospetto  da’  di  lui  soldati , 
come  volcss’ei  trasferirli  ad  abitare  nell’Ar- 
menia e nella  Media.  Cresceva  nel  tempo 
stesso  vie  maggiormente  la  fame;  e un  cer- 
to sbaglio , preso  nel  passaggio  del  fiume 
Lieo,  cagion  fu  eh’ ei  perdesse  molti  dc’suoi 
soldati,  rapitigli  dalla  corrente.  Pure  i suoi 
soldati  medesimi  non  si  astencan  già  dai 
motteggi  ; ed  uno  di  loro  scrisse  dinanzi  al 
di  lui  padiglione,  con  un  picciolo  cangia- 
menti , quelle  parole  che  nel  principio  son 
dell'  Edipo  : 

Figliuol  del  già  privo  di  luce  c veglio 
Antigono , in  guai  luoghi  or  noi  suini  giunti  ? 

Finalmente  poi , unita  essendosi  alla  fame 


anche  la  pestilenza  , come  addivenir  suole 
quando  gli  uomini  costretti  sono  per  neces- 
sità a mangiar  cibi  nocivi  ; e quindi  , per- 
duti avend’ egli  non  meno  di  ottomila  sol- 
dati , ricondusse  addietro  quelli  che  gli  re- 
stavano. Disceso  in  Tarso,  voleva  che  la  sol- 
datesca sua  si  astenesse  dal  molestar  quel 
pese  eh’  era  in  allora  sotto  il  dominio  di 
Seleuco , al  quale  dar  non  volea  pretesto 
veruno  contro  di  sò  ; ina , non  essendo  ciò 
possibile,  atteso  le  estreme  indigenze  in  cui 
la  milizia  trovavasi,  mentre  anche  Agatocle 
chiusi  aveva  i passi  su  i gioghi  del  Tauro  , 
scrisse  una  lettera  a Seleuco,  tacendo  in  essa 
un  certo  lungo  lamento  sopra  la  propria  sua 
fortuna,  ed  indi  pregandolo  e supplicandolo 
molto  di  voler  compassionare  un  suo  pa- 
rente caduto  in  istato  si  calamitoso,  che  lSen 
meritava  di  venir  compianto  per  fino  dagli 
stessi  nemici.  Essendosi  commosso  alquanto 
Seleuco , e scritto  avendo  a’ suoi  commis- 
sari ch’era  no  ivi,  che  somministrassero  allo 
stesso  Demetrio  un  sontuoso  mantenimento 
quale  si  conveniva  ad  un  re  , c i viveri  in 
abbondanza  alla  di  lui  milizia,  Patrocle,  il 
qual  mostrava  d’ esser  uomo  assennato  , e 
amico  fedele  a Seleuco  , a lui  se  n’  andò  e 
gli  disse  , che  , in  quanto  al  dispendio  per 
alimentare  i soldati  di  Demetrio , questa 
non  era  già  la  cosa  di  maggiore  importan- 
za ; ma  che  non  era  bene  che  trascurata- 
mente  ei  lasciasse  dimorar  ivi  Demetrio,  il 
quale , essendo  pur  sempre  il  piu  violento 
ed  intraprendente  di  ogn’  altro  re  , allora 
in  oltre  ridotto  era  a quegl’  infortuni  che 
inducono  a far  temerari  attentati  e a com- 
mettere iniquità  anche  coloro  che  moderati 
sien  per  natura  (17).  Stimolato  Seleuco  da 
un  tale  ragionamento,  mosse  con  un  grosso 
esercito  verso  Cilicia.  Restando  prò  sor- 
preso Demetrio  in  veder  come  Seleuco  erasi 
in  cosi  breve  tempo  cangiato  , ed  essendosi 
intimorito,  si  ritrasse  ne’ siti  piò  forti  che 
fosser  nel  Tauro  : e di  là  il  mandò  pregando 
principalmente  che  gli  permettesse  di  pro- 
cacciarsi un  qualche  dominio  sopra  di  quei 
barbari  che  non  erano  soggetti  ad  alcuno 
dov’  ci  passar  potesse  il  resto  della  sua  vita* 
cessando  di  andarsene  così  vago  e fuggia- 
sco; e,  se  ciò  permetter  non  gli  volesse,  vo- 
lcss’ almeno  alimentargli  ivi  le  sue  truppe 
durante  il  verno,  e non  cacciarlo  via  ignu- 
do e necessitoso  di  tutto , e darlo  così  in 
balia  de’ nemici.  Ma  poiché  Seleuco,  so- 
spette avendo  tutte  queste  cose  , prescritto 
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gli  ebbe  , che , se  ciò  gli  era  a grado  , re- 
stasse per  due  mesi  del  verno  in  Gitaonia  , 
con  patio  però  che  gli  desse  in  ostaggio  i 
principali  de’ suoi  amici  ; c poiché  nel  tem- 
po stesso  gli  ebbe  pur  serrate  quelle  aper- 
ture che  mettono  nella  Siria , allora  Deme- 
trio rinchiuso  trovandosi , come  una  fiera, 
c tutto  cìnto  al  d’ intorno  , per  necessità  si 
volse  alla  forza  , e iacea  scorrerie  per  quel 
paese,  c allo  mani  venendo  con  Seleuco , 
che  lo  attaccava  , rimanca  sempre  al  di  so- 
pra : c una  volta  che  stati  gli  erano  mossi 
contro  i carri  falcati , egli , sormontatili , 
mise  pur  in  fuga  i nemici , c impadronissi 
delle  sommità,  dalle  quali  si  passava  in  Si- 
ria , discacciati  avendone  quelli  che  le  tc- 
nean  custodite.  Quindi  rinvigoritosi  affitto 
di  animo , e reggendo  i soldati  suoi  pieni 
di  coraggio  , si  preparava  ad  una  liattaglia 
decisiva  contro  di  Seleuco , il  quale  si  tro- 
vava già  anch’egli  in  grande  perplessità. 
Imperciocché  ricusato  avea  il  soccorso  di 
Lisimaco , diffidandosi  c temendo  di  esso  , 
c non  sapeva  risolversi  di  venire  da  per  sé 
solo  alle  mani  con  Demetrio , paventando 
la  di  lui  disperazione,  e le  continue  vicende 
della  fortuna , clic  da  estreme  angustie  ii 
sollevava  a grandissime  prosperità.  Ma  in 
questo  mezzo  fu  preso  Demetrio  da  una  gra- 
ve malattia  , la  quale  gl’  indebolì  somma- 
mente il  corpo,  e guastò  del  tutto  le  di  lui 
faccende  : perocché  altri  de’ suoi  soldati  pas- 
sarono a’  nemici , cd  altri  gli  si  dispersero. 
Essendosi  poi  egli  riavuto  appena  in  qua- 
ranta giorni , c seco  tolti  avendo  quelli  che 
tuttavia  gli  restavano,  prese  le  mosse  in 
maniera  che  diede  a divedere  a'  nemici , c 
fece  lor  credere  , clic  voless’  egli  portarsi  in 
Cilicia.  Ma  la  notte  poi,  levato  il  campo  sen- 
za suono  di  tromba,  si  volse  ad  altra  parte; 
e superato  il  monte  Amano,  si  diede  a sac- 
cheggiare la  regione  di  sotto  , fino  alla  Cir- 
rcstica.  Comparitegli  quindi  Seleuco,  il  qua- 
le gli  si  accampò  in  vicinanza,  Demetrio  le- 
vato il  suo  campo  s’ incamminava  di  notte 
temi»  c°ntro  di  esso , che  si  stette  per  ben 
lungo  spazio  di  quella  stessa  notte  senza  sa- 
per nulla  c dormendo.  Ma,  avvisato  poi  del 
pericolo  da  alcuni  disertori  che  a lui  si  por- 
tarono , sbigottitosi  e balzate  su , ordinò , 
nel  tempo  stesso  che  pur  si  metteva  i calzari, 
che  date  fosse  il  segno  a’ soldati , gridando 
verso  degli  amici  suoi , ch’egli  a zuffa  era 
con  una  bestia  feroce.  Demetrio  però  accor- 
tosi allora  , dallo  strepito  tumultuoso  che 


fjccano  i nemici , essere  state  scoperto  , si 
ritirò  con  tutta  velocità.  Subito  che  venuto 
fu  giorno , stando  Seleuco  addosso  a Deme- 
trio , questi,  mandato  uno  degli  ufiìriarH 
che  avea  seco  a governar  l'altro  corno,  mise 
quindi  in  qualche  rotta  i nemici.  Se  non 
che  Seleuco  stesso,  lasciato  allora  il  cavallo, 
e deposto  l’elmo , c preso  lo  scudo , si  fece 
incontro  a’ mercenari,  mostrandosi  loro,  ed 
esortandoli  a passar  sotto  di  lui,  dovend’essi 
finalmente  considerare  c conoscere,  com’e- 
gli andato  era  così  a lungo  indugiando  per 
voler  salvar  loro  medesimi  , c non  già  De- 
metrio. Quindi , avendolo  tutti  salutato  e 
chiamato  re,  a lui  si  diedero.  Demetrio,  che 
sostenuti  avea  già  cotanti  sinistri , sottra r 
volendosi  a quest’ultimo  a cui  giunto  ve- 
deasi , prese  a fuggire  verso  le  porte  Ama- 
meli (io) , e , guadagnata  una  certi  selva 
assai  densa,  aspettava  quivi  la  notte  insieme 
con  alcuni  amici  c ministri  suoi,  che  anche 
questi  cran  pochissimi;  volendo,  sostatogli 
fosse  possibile  , mettersi  nella  strada  che 
menava  a Cauno,  e calarsi  nascostamente  al 
mare  in  quel  sito , dove  sperava  «li  ritro- 
vare le  navi.  Ma  , come  rilevato  chlie  che 
la  vittuaglia,  eh  essi  aveano,  sufficiente  non 
era  neppur  per  quel  giorno,  volgeva  il  pen- 
siero ad  altri  divisamente  In  questo  mentre 
però  , giunto  essendo  a lui  un  amico  suo , 
chiamato  Sosigenc , il  quale  avea  all.»  cin- 
tola ben  quattrocent’  ori  , e lusingandosi 
eglino  di  poter  con  questi  arrivare  sino  al 
mare  , s’  avviarono  , nel  buio  della  notte  , 
verso  de’  gioghi.  Ma  , vergendo  accesi  fuo- 
chi da’  nemici  in  su  que*  passi , disperando 
di  poter  far  quella  strada  , se  ne  tornarono 
di  licl  nuovo  addietro  nel  luogo  di  prima  , 
non  già  tutti  ( perocché  parecchi  eran  fug- 
giti ) , né  , in  quanto  a quelli  che  rimasti 
erano  , collo  stesso  brio  c coraggio  di  pri- 
ma. Ora,  osato  avendo  alcuno  di  essi  di  dire 
a Demetrio  clic  d’uopo  gli  era  darsi  in  man 
di  Seleuco,  egli,  sguainata  impetuosamente 
la  spada  , era  già  per  uccider  sé  stesso  : se 
non  clic  , fattiglisi  intorno  gli  amici  c con- 
fortandolo, il  persuasero  di  pur  arrendersi  : 
cd  egli  mandò  allora  a Seleuco,  rimettendo 
ogni  sua  cosa  nelle  di  lui  mani.  Ciò  udito 
avendo  Sclctioo,  disse  clic  Demetrio  veniva 
a salvarsi  non  per  fortuna  di  Demetrio  stes- 
so, ma  per  sua  propria,  la  quale, dopo  altri 
favori  che  gli  avea  fatti,  gli  dava  anche  l’op- 
portunità di  far  conoscere  la  benignità  c cle- 
menza sua.  Chiamati  poi  a sé  que’  ministri, 
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1 a cui  spettavano  sì  fatte  incombenze , ordi- 
! nò  loro  di  pianti  re  un  padiglione  reale  , 
e di  fare  e allestire  tutte  le  altre  cose  per 
I accoglierlo  e per  servirlo  magnificamente. 

I Trova  vasi  allora  appo  Seleuco  un  certo 
I Apollonidc,  il  quale  avuta  aveva  intrinseca 
[ familiarità  con  Demetrio;  e Seleuco  glielo 
mandò  tosto,  acciocché  gli  apportasse  con- 
solazione maggiore  c gli  facesse  animo  , as- 
sicurandolo, com’  egli  ad  incontrar  veniva 
un  personaggio  che  se  gli  sarebbe  mostrato 
in  effetto  e parente  c genero.  Divenuta  pa- 
lese la  determinazion  di  Seleuco,  alcuni  po- 
chi da  prima , e in  appresso  la  maggior 
parte  de’ di  lui  amici,  corsero  a gara  a De- 1 
metrio  , cercando  di  prevenirsi  1*  un  l’altro 
nei  presentargli  : imperciocché  già  spera- 
vasi  eh’ ci  ben  presto  divenuto  sarebbe  po- 
derosissimo appo  Seleuco.  Ma  questa  cosa 
cangiò  in  invidia  la  compassione  che  si  avea 
per  Demetrio  , e opportunità  diede  ai  ma- 
levoli ed  agli  astiosi  di  distornare  c di  gua- 
stare la  benigna  disposizione  del  re , spa- 
ventandolo con  dirgli , clic  senza  alcun  in- 
dugio , al  primo  comparir  di  Demetrio , 
prodotte  sarebbersi  grandi  sedizioni  nel 
campo.  Poco  era  scorso  di  tempo  da  che 
ApoOonide  , lieto  oltre  modo , giunto  era  a 
Demetrio,  c gli  altri  pure  sopravvenuti  era- 
no , i quali  tutti  gli  facevano  meravigliosi 
ragionamenti  per  parte  di  Seleuco  ( cosicché 
Demetrio  dopo  tanto  infortunio  e tanta  mi- 
seria , quantunque  da  prima  sembrata  gli 
fosse  cosa  di  obbrobrio  il  darsi  in  mano  a 
Seleuco , a cangiar  ebbe  allora  parere  per 
la  confidenza  che  presa  avea  , c per  le  spe- 
ranze nelle  quali  amdavasi  );  quando  arri- 
vò pur  ad  esso  Pausania  con  una  banda  di 
mille  soldati  all' incirca,  tra  fanti  c cavalli, 
c con  essi  circondato  avendo  subitamente 
Demetrio,  c rimossi  gli  altri,  noi  menò  già 

Quindi  alla  presenza  di  Seleuco  , ma  il  con- 
usse  nel  Chersoncso  della  Siria  , dove , 
guardato  da  buona  guardia  , era  sufficien- 
temente servito  per  commission  di  Seleuco, 
c somministrati  venia ngli  danari  , e verna- 
gli im!>aiidita  di  giorno  in  giorno  una  ta- 
vola ben  decorosa  : e assegnati  in  oltre  gli 
erano  corsi  e passeggi  reali,  c recinti  di  fie- 
re, c di  più  conceduto  era  di  potersene  stare 
insieme  con  lui  a chiunque  ciò  voluto  avesse 
di  que’suoi  amici,  clic  pure  insieme  con  lui 
se  n’eran  fuggiti  : e di  più  ancora  a lui  se 
n’  andavano  frequentemente  alcuni  perso- 
naggi per  ordine  di  Seleuco  medesimo  a ri- 


portargli parole  piene  di  umanità,  caci  esor- 
tarlo a star  di  buon  animo,  dicendogli  che, 
c mie  giunti  fossero  Antioco  e Stratonica  , 
si  sarebbero  accomodate  le  cose.  Trovandosi 
Demetrio  in  tale  calamità  , mandò  ad  av- 
vertire il  figliuolo  suo  , ctl  i suoi  commis- 
sari ed  amici  in  Atene  c in  Corinto , che 
non  prestasser  più  fede  né  alle  sue  lettere  nè 
al  suggello  suo  stesso;  ma , come  s’ei  morto 
fosse,  conservassero  al  suo  Antigono  le  città 
e tutte  le  altre  cose  a loro  commesse.  Ma 
Antigono , udito  l’arresto  del  padre,  c pro- 
vandone grande  afflizione,  e vestito  essen- 
dosi a lutto,  scrisse  supplichevolmente  e agli 
altri  re  e a Seleuco  medesimo  (19),  offren- 
do loro  tutto  ciò  die  pur  gli  resti  va  di  ra- 
gion del  padre  e di  sé,  e sopra  tutto  pronto 
essendo  a dar  sé  stesso  in  ostaggio  per  la  di 
lui  libertà.  Molte  città  pure  supplicavano 
aneli’ esse  insieme  con  Antigono  per  otte- 
nergliela , e molti  potentati  altresì , eccetto 
Lisimaco  ; il  quale  mandò  anzi  ad  esibire 
a Seleuco  grossa  quantità  di  danaro,  quan- 
do ucciso  avesse  Demetrio.  Seleuco  però,  il 
quale,  anche  senza  questo,  già  detestava 
Lisimaco , tanto  più  allora,  ad  una  sì  Citta 
istanza  , il  tenne  per  uomo  abbomincvole  e 
barliaro  : ed  indugiava  a liberare  Demetrio, 
finché  arrivassero  Antioco  e Stratonica  a cui 
egli  serbat  alo,  volendo  che  dato  fosse  a loro 
il  inerito  della  di  lui  liberazione.  Demetrio 
intanto , siccome  in  principio  comportò  la 
trista  fortuna  avvenutagli , così  già  assue- 
facendo si  andava  a tollerar  più  facilmente 
lo  stato  suo  : e da  prima  teneva  in  qualche 
maniera  in  mote  il  suo  corpo,  esercitandosi 
alquanto , come  poteva  , nelle  cacce  e nei 
corsi  : ma  poscia  , essendosi  a poco  a poco 
riempiuto  ai  pigrizia  e di  torpore,  si  abban- 
donò alle  beverie  ed  ai  dadi  : e consumava 
cosi  la  maggior  parte  del  tempo , o perché 
schivasse  di  riflettere  sopra  le  sventure  sue, 
come  far  gli  conveniva  quand’  era  sobrio  , 
j e volesse  però  coprir  coll’ ebbrezza  la  fa- 
coltà di  raziocinare  ; o perché  allor  cono- 
scesse esser  quella  appunto  la  vita  eh’  e di 
desiderata  e cercata  aveva  da  tanto  tempo, 
ma  per  sua  follia  e per  vanagloria  era  an- 
dato errando  lontano  da  essa  ; c molte  bri- 
glie a sé  stesso,  c molte  agli  altri  apportate 
avea , cercando  nelle  armi  e nelle  armate 
navali  e terrestri  quel  bene  che  allora  nella 
tranquillità,  nell’ozio  c nel  riposo,  quando 
meno  se  1’  aspettava  , aveva  egli  trovato. 
Coneiossiaché  qual  altro  fine  mai  hanno 
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delle  lor  guerre  e de’loro  pericoli  i nequitosi 
regnanti  mal  disposti  di  animo  e senza  sen- 
no, se  non  se  il  procacciare  delizie  e piaceri, 
in  vece  di  seguire  la  virtù  c P onesto , ben- 
ché poi  deliziarsi  non  sappiano  e godere 
veracemente  ? Ora  Demetrio,  il  terzo  anno 
che  ritenuto  era  così  guardato  nel  Chcrso- 
neso  , ammalò  per  cagione  della  vita  oziosa 
eh’  ei  menava , e del  troppo  mangiare  e del 
troppo  ber  che  facca  , e si  morì  dopo  cin- 
quantaquattr’  anni  di  vita  (20).  Se  leu  co 
quindi  fu  assai  biasimato  , c si  pentì  molto 
di  aver  allora  cosi  sospettato  sopra  Deme- 
trio , e di  non  aver  anzi  imitato  Dromiche- 
te , il  quale , quantunque  fosse  un  barbaro 
Trace , tanto  benignamente , e come  si  con- 
veniva ad  un  re  , trattato  aveva  il  preso 
Lisimaco.  Anche  i di  lui  funerali  pertanto 
mostrarono  una  certa  specie  di  pompa  tra- 
gica e teatrale.  Imperciocché  Antigono,  co- 
me inteso  ebbe  che  gli  si  portavano  le  reli- 
quie del  padre  suo  , sciolse  tutta  la  flotta  , 
e andò  ad  incontrarle  presso  ali'isole  (ai)  ; 
e,  ricevute  avendo  le  reliquie  stesse,  ne  pose 
1*  urna  , la  qual  era  d’ oro  massiccio  , nella 
maggiore  delle  navi  capitane.  Le  città  poi , 
alle  quali  approdavano  , portavano  ghir- 
lande sull’  urna  , e mandavano  personaggi 
in  abito  lugubre  per  assistenza  e per  accom- 
pagnamento a quei  funerali.  Accostandosi 
questa  flotta  a Corinto,  vedeasi  già  da  quelli 
eh’  eran  sul  lido  far  di  sé  mostra  in  su  la 
poppa  quell’  urna  , ornata  della  regia  por- 
pora e uel  diadema,  alla  quale  stavan  presso 
giovani  armati  che  la  guardavano  *,  e Seno- 
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fanto,  ch’era  allora  celeberrimo  sopra  tutti 
i sonatori  di  flauto , sedendole  pur  appres- 
so , suonava  colla  più  sacra  modulazione 
che  vi  fosse  mai  ; a norma  della  quale  pro- 
cedendo anche  il  movimento  de’  remi , ve- 
niva all’  orecchie  uno  strepito  regolato  da 
una  certa  misura  , come  in  occasione  ap- 
punto di  lutto,  dove  ne’ periodi  delle  sonate 
de’  flauti  si  sente  lo  strepito  di  quelli  clic 
gemono  e che  si  percuotono.  Ma  ciò  , clic 
più  mosse  compassione  e lamento  in  coloro 
che  raccolti  stavano  vicino  al  mare  , si  fu 
il  vedere  Antigono  stesso  ridotto  a tale  ab- 
h iezio ne  c tutto  asperso  di  lagrime.  Egli  , 
dopo  gli  onori  c dopo  le  ghirlande  che  re- 
cate furono  all’  urna  da  que  di  Corinto  , 
pprtò  e depose  quelle  reliquie  in  Demetria- 
de , città  dello  stesso  nome  del  defunto , la 
quale  formata  era  di  picciole  cittadelle  in- 
torno ad  Iolco.  Lasciò  Demetrio  vari  fi- 
gliuoli; da  Filla  Antigono  e Stra tonico  ^ due 
Demetri  , 1’  uno  detto  il  Gracile  , da  una 
donna  illirica,  P altro  da  Tolemaide  , il 
quale  regnò  in  Cirene  ; da  Dcidamia  Ales- 
sandro , che  menò  sua  vita  in  Egitto  : e di- 
cesi che  anche  da  Euridice  gli  nacque  il  fi- 
gliuol  Corrabo.  La  di  lui  schiatta  discese 
regnando  d’ una  in  altra  successione,  fino  a 
Perseo  (22) , che  fu  P ultimo  d’  essa  , sotto 
del  quale  i Romani  s’ impadronirono  della 
Macedonia.  Ora  , essendosi  già  esposta  la 
rappresentazion  macedonica  , egli  è ornai 
tempo  che  in  su  la  scena  facciamo  comparir 
la  romana. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Plutarco  per  questa  Vita  ebbe  ricorso 

alle  medesime  fonti  che  per  quella  di  Pirro 
c di  Eumene , ai  quali  Demetrio  fu  con- 
temporaneo. Probabilmente  pure  ebbe  ri- 
corso ai  libri  storici  di  leronimo,  a cui  pur 
ricorse  Diodoro  per  ciò  che  dice  di  Deme- 

trio , alle  storie  di  Filarco , di  Durale  e di 


altri  che  scrissero  dei  successori  del  Mace- 
done , c forse  a rari  piccioli  scritti , come 
quello  che  Linceo  di  Samo  , mentovato  an- 
che da  Ateneo  e da  Suida,  compose  intorno 
ad  una  cena  dì  Demetrio. 

(a)  Cioè  prenditore  o espugnator  di  città  , 
soprannome  di  pura  ostentazione. 
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(3)  Uccise  Demetrio  , lasciandosi  a ciò 
indurre  dalle  calunnie  di  Perseo.  Vcggasi 
Tito  Livio , lib.  xlvi. 

(4)  Colla  morte  di  Mitridate  Vili  fatto 
perire  da  Galba. 

(5)  Corrispondente  al  nostro  giugno. 

(6)  Vale  a dire  conquistatrici  di  città. 

(7)  Questo  incendio  dcbb’esscre  posterio- 
re ai  tempi  di  Plinio  , ch’egli  dice  espressa- 
mente  ; Jalysus  qui  est  Romae  dicatus  in 
tempio  Pacis  eie. 

(8)  Tempio  di  Minerva  cosi  chiamato. 

(9)  Questi  due  mesi  sono  presso  di  noi 
mariti  ed  ottobre,  c quello  che  qui  appresso 
si  nomina  corrisponde  al  nostro  maggio. 

(10)  Macchina  già  descritta  di  sopra,  cosi 
detta.dal  prendere  che  si  facea  con  essa  c 
smantellar  le  città. 

(11)  Allude  alle  fole  che  si  raccontavano 
a’  fanciulli,  nelle  quali  si  faceano  per  lo  più 
entrar  le  Lamie;  fantasmi  in  forme  di  don- 
ne die  diccasi  mangiassero  i fanciulli  me- 
desimi. 

(la)  Nella  Siria  non  v'  ebbe  mai  città  di 
questo  nome.  Quindi  il  Lubin  ebbe  ragione 
ai  sostituirvi  Rosso , città  marittima  della 
Siria  stessa,  e da  Stea  bone  collocata  fra  Isso 
e Seleucia. 

(i3)  Di  storielle  consimili  a questa  se  ne 
trovano  molte  nei  nostri  novellieri  : certo 
non  sono  tutte  vere , ma  non  è da  credere 
che  siano  tutte  false  ; e finse  questa  , eh’  è 
qui  narrata  da  Plutarco,  ed  è attcstata  an- 
che da  altri  storici,  diede  nascimento  a tutte 
l’ altre. 


(14)  Pochi  hanno,  come  Demetrio,  avuto 
il  coraggio  di  mostrar  con  aperte  parole 
tanta  noncuranza  de’  loro  simili  ; ma  qual 
de’  conquistatori  non  1'  ha  mostrata  coi 
fatti  ? 

(15)  È questa  una  di  quelle  splendide  e 
vere  osservazioni , per  le  quali  le  Vite  di 
Plutarco  tengono  sempre  desta  l’attenzione 
de’  leggitori. 

(16)  Il  Dacicr  non  sa  persuadersi  che 
siasi  mai  fatta  una  nave  di  mole  si  prodi- 
giosa. 

(17)  Al  Dacicr  questa  proposizione  par 
troppo  generale.  Ei  vorrebbe  limitarla  agli 
uomini  deboli , e non  bene  fondati  nella 
virtù. 

(18)  Cioè  verso  gli  stretti  del  monte 
Amano. 

(19)  Scrisse  a Seleuco  , pregandolo  che 
liberasse  Demetrio  : agli  altri  re  pregandoli 
d’interporre  i loro  uffici  per  indurre  Seleuco 
a questa  liberazione. 

(20)  Plutarco  ci  ha  già  detto,  che  Deme- 
trio avea  ventiduc  anni  quando  fu  battuto 
a Gaza  da  Tolomeo.  Vuoisi  che  ciò  gli  av- 
venisse l' anno  3og  avanti  l’ E.  V.  Quindi 
non  è difficile  determinar  l'anno  in  cui  nac- 
que e quello  in  cui  morì. 

(2QII  Rciskc  crede  che  alla  frase  del  te- 
sto seri  vìitov  delibasi  sottintendere  il  nome 
di  qualcuna  delle  Cicladi. 

(22)  L’ultimo  re  macedone,  vinto  da 
Paolo  Emilio  l’anno  1G6  avanti  l’E.  V. 
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uomo  , per  Ter  ita  , non  cosi  celebre  nè  co- 
spicuo nei  maneggi  politici  *,  ma  però  di- 
screto, dabbene  e liberale,  come  si  può  rac- 
conce da  questa  sola  azione  ch’ei  fece.  Con- 
ciossiachè  non  essend*  egli  molto  facoltoso  , 
c però  venendogli  dalla  moglie  impedito  che 
usar  non  potesse  generosità,  e andato  essen- 
do una  volfa  certo  suo  amico  , che  abbiso- 
gnava di  danari , a domandargliene  , egli 
che  non  ne  avea  , comandò  ad  un  suo  gar- 
zoncello che,  messa  dell’acqua  in  un  bacino 
di  argento , gliela  portasse  : e,  avendogliela 
questi  portata  , si  bagnò  egli  il  mento , co- 
me fosse  per  volersi  rader  la  barba;  e fatto 
andar  via  con  qualcli’  altro  pretesto  il  gar- 
zoncello , diede  il  bacino  all*  amico  , dicen- 
dogli che  nc  facesse  uso.  Fatta  quindi  ve- 
nendo grande  inquisizione  sopra  tutti  i do- 
mestici , egli,  veggendo  la  moglie  accesa  di 
collera  e risoluta  di  voler  disaminare  ognuno 
rigorosamente,  confessò  il  vero,  pregandola 
che  gli  condonasse.  Questa  sua  moglie  era 
Giulia  , della  casa  de  Cesari , c in  saviezza 
ed  onestà  ben  potea  competere  colle  più  se- 
gnalate matrone  de’  tempi  suoi.  Il  di  lei  fi- 
gliuolo Antonio  , dopo  la  morte  del  padre  , 
allevato  venne  da  essa , che  maritata  poi 
crasi  a quel  Cornelio  Lentulo  , il  quale  , 
stat’ essendo  uno  de’ congiurati  di  Ca  t i lina  , 
ucciso  fu  per  ordine  di  Cicerone  : c questo 
sembra  clic  il  principio  c il  pretesto  si  fosse 
dell’odio  eccessivo  clic  portavasi  a Cicerone 
da  Antonio.  Dice  pertanto  Antonio  medesi- 
mo, che  rcnduto  non  fu  a lui  ed  a sua  ma- 
dre il  corpo  di  I.cntulo , se  non  se  dopo  che 
essa  supplicata  n’  ebbe  la  moglie  di  Cicero- 
ne : ma  ciò  si  tiene  comunemente  per  falso; 
imperciocché  a niuno  di  quelli,  che  furono 
allora  da  Cicerone  puniti,  negata  non  fu  se- 
poltura. Ora  dicono  che  , essendo  Antonio, 
sul  fior  de’ suoi  anni,  di  una  cospicua  avve- 
nenza , venne  ad  attaccarseli , come  una 
specie  di  peste  , l’amicizia  e famigliarità  di 
Curione;  il  qnal  era  uomo  tutto  dedito  alle 
voluttà  , c però  indusse  Antonio  ( per  po- 
terlo aver  quindi  più  docile  c compiacente) 
a darsi  alle  beverie  ed  ai  lupanari,  e a spen- 
dere con  tutta  sontuosità  e senza  modera- 
zione veruna:  per  le  quali  cose  venne  a tarsi 
egli  debitore  di  una  somma  assai  grave  , e 
non  proporzionata  all’età  sua  , la  qual  som- 
ma era  ui  dugento  e cinquanta  talenti:  e di 
tutto  fati’  crasi  mallevadore  Curione.  Il  che 
sentito  avendo  il  costui  padre, cacciò  via  An- 
tonio , nè  volle  che  gli  andasse  più  in  casa. 


Questi  allora  si  unì  per  qualche  poco  di  tem- 
po con  Clodio  , uomo  audacissimo  e nequi- 
toso al  di  sopra  di  tutti  i popolari  oratori 
che  allor  vi  erano , la  di  cui  impetuosità 
tutte  in  iscompiglio  mettea  le  faccende.  Ma 
ben  tosto  annoiatosi  della  costui  insania  , c 
intimoritosi  di  quelli  che  cospiravano  con- 
tro lo  stesso  Clodio  , navigò  dall*  Italia  in 
Grecia  , c quivi  rattennesi  , esercitando  il 
proprio  suo  corpo  nc*  militari  certami  , e 
applicandosi  pure  all’eloquenza,  nella  quale 
studia  vasi  di  seguir  quella  maniera  che  detta 
è asiatica  (3),  e che  in  quel  tempo  era  prin- 
cipalmente in  estimazione  ed  in  fiore,  e ave- 
va in  oltre  molta  simiglianza  colla  di  lui  vi- 
ta fastosa  ed  altera,  e piena  di  iattanza  vana 
c di  una  sregolata  ambizione.  Quando  poi 
Gabinio  , personaggio  consolare  , il  quale 
navigava  in  Siria , volca  persuaderlo  ad 
andarsene  aneli’  egli  in  quella  spedizione  , 
risposegli  che  non  sarchiasi  giammai  por- 
tato alla  guerra  con  esso  lui  in  qualità  di 
uomo  privato  : ma  , da  che  quindi  creato 
fu  comandante  della  cavalleria  , egli  an- 
dovvi.  E mandato  essendo  in  sul  bel  prin- 
cipio contro  di  Aristobulo  , che  indotti 
aveva  a ribellione  i Giudei  , montò  egli  il 
primo  su  le  mura  della  più  grande  delle 
fortezze  da  costui  tenute  , e , scacciatolo 
poscia  da  tutte,  c attaccata  con  esso  bat- 
taglia , e rovesciati  co’ suoi  pochi  soldati 
quelli  di  esso  che  molti  più  erano  , glieli 
uccise  quasi  tutti  : c in  quell’occasione  pre- 
so rimase  Aristobulo  stesso  insieme  col  fi- 
gliuolo. Qu  indi  studiandosi  Tolomeo  di  per- 
suadere Gabinio, coll’offerta  di  diecimila  ta- 
lenti , d’ invader  seco  1’  Egitto  , e di  coope- 
rare in  fargli  riacquistare  il  regno,  i più  dei 
capitani  a ciò  si  opponevano,  e Gabinio  me- 
desimo era  alquanto  restio  a intraprender 
quella  guerra,  quantunque  avesse  già  l'ani- 
mo renduto  schiavo  affatto  di  quei  dieci- 
mila talenti.  Ma  Antonio  che  ardentemen- 
te agognava  di  far  grandi  imprese  , e far 
volea  cosa  grata  a Tolomeo  , clic  nel  sup- 
plicava , indusse  colle  sue  persuasive  e sol- 
lecitò Gabinio  a quella  spedizione.  Temen- 
do poi  eglino  più  ancora  della  guerra  il 
viaggio  sino  a Pelusio,  perocché  d’  uopo  era 
passare  per  una  profonda  ed  arida  sabbia 
intorno  allo  scoscendimento  ed  alle  paludi 
della  Scrbonide,  le  quali  dagli  Egiziani  chia- 
mate sono  le  respirazioni  di  Tifone, e sembra 
che  sieno  un  sotterraneo  reflusso  ed  uno  stil 
lamento  del  mar  Rosso,  che  non  è separato 
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dui  Mediterraneo  se  non  se  con  un  angu- 
stissimo istmo;  Antonio,  inviato  innan- 
zi colla  cavallerìa  , non  solamente  occupò 
gli  stretti , ma  in  oltre  preso  avendo  Pdu- 
sio  stesso,  città  ben  grande,  c superate  a vi- 
va forra  le  guemigioni  che  quivi  erano  , 
rendè  sicura  la  strada  all’ esercito,  evenne 
nel  tempo  stesso  a far  nascere  nel  condottie- 
ro una  ferma  speranza  della  vittoria.  Anche 
i nemici  vantaggio  ritrassero  allora  dalla 
brama  che  aveva  Antonio  di  acquistarsi 
onore  : imperciocché  volendo  Tolomeo,  per 
impeto  d’ ira  e di  odio , appena  entrato  in 
Pclusio , trucidar  gli  Egiziani,  ei  se  gli  op- 
pose , e glielo  impedì.  Nelle  battaglie  poi  e 
ne  cimenti,  che  spessi  e grandi  furono,  spic- 
car fece  in  molte  occasioni  il  coraggio  suo 
ed  un’  avvedutezza  da  valente  condottiero, 
e specialmente  una  volta  , che  circondati 
avendo  e avviluppati  alle  spalle  i nemici,  fu 
cagione  che  quegli  no  , che  combattevano 
contro  i nemici  stessi  di  fronte , riportas- 
ser  vittoria  , onde  prem!  n’  ebbe  ea  onori 
quali  gli  si  convenivano.  Nè  rimase  già  oc- 
culta alla  moltitudine  la  benignità  da  lui 
usata  verso  di  Archelao.  Conciossiachè , 
avendogli  avuta  ospitalità  e intrinseca  ami- 
cizia con  esso , gli  facea  veramente  guerra 
suo  malgrado  e per  necessità,  c,  avendone 
poscia  trovato  il  corpo  già  estinto  , regal- 
mente adornollo  e gli  lece  splendide  esequie. 
Per  le  quali  cose  lasciò  egli  un  gran  nome 
di  sè  presso  gli  Alessandrini , c dai  soldati 
romani  tenuto  fu  per  uomo  di  una  somma 
bravura  e generosità.  Aveva  in  oltre  anche 
un’aria  nobile  c piena  di  decoro;  e la  folta 
sua  l>arba,  la  fronte  larga  c il  naso  adunco 
mostravano  in  esso  un  certo  virile  aspetto 
rassomigliante  a’  ritratti  c a*  simulacri  di 
Ercole i cantica  fama  già  era  che  fosser 
gli  Antonii  della  schiatta  appunto  di  Erco- 
le , discendenti  di  Anteonc , di  lui  figliuo- 
lo. Antonio  pertanto  s’  avvisava  di  confer- 
mare una  tal  fama  c per  la  Ggura  della  sua 
persona  , come  si  è detto  , c per  la  foggia 
del  suo  vestire.  Conciossiachè  sempre,  quan- 
d’aveva egli  a mostrarsi  in  pubblico,  si  cin- 
geva la  tonaca  alla  coscia,  appendeva  al  fian- 
co una  spada  assai  grande,  e si  metteva  in- 
dosso un  saio  ben  ruvido.  Ma  anche  quelle 
cose  che  agli  altri  riusciano  moleste,  il  mil- 
lantarsi che  facea  , il  motteggiare  che  usa- 
va , l’ avvinazzarsi  pubblicamente  , e il  se- 
dersi anch’  egli  presso  chiunque  si  stesse 
mangiando,  e mangiar  pure  alla  mensa  del- 


la soldatesca  , produceano  negli  animi  de’ 
soldati  un’ammirabile benivoglienza  cd  af- 
fezione verso  lui.  Anche  nelle  cose  di  amo- 
re era  egli  pieno  di  gentilezza  , onde  veniva 
con  questo  mezzo  pure  a cattivarsi  l’ affetto 
di  molte  persone  , cooperando  a favore  de- 
gl’ innamorati , e sentendo  non  senza  pia- 
cere i motteggi  che  gli  venian  dati  su  gli 
amori  suoi  propri. 

Dalla  liberalità  sua , e dal  suo  regalare  i 
soldati  e gli  amici  a larga  mano  e senza  ri- 
sparmio veruno,  prese  egli  un  luminoso  in- 
viamento  a rendersi  forte,  c come  divenuto 
fu  grande,  sollevò  pure  vie  maggiormente 
cogli  stessi  mezzi  la  possanza  sua  , la  qual 
d’ altra  parte  abbattuta  veniva  dall’  infini- 
tà degli  errori  eh’ ci  cnmmcttca.  lo  raccon- 
terò un  9olo  esempio  della  grande  sua  mu- 
nificenza. Comandato  aveva  che  a non  so 
quale  dei  di  lui  amici  date  fossero  dugento 
e cinquantamila  dramme  ( somma  che  da’ 
Romani  chiamasi  decies , vale  a dire  un  mi- 
lione ).  Meravigliandosene  però  l’ ammini- 
stratore , e tratto  avendo  fuori  ed  esposto 
1*  argento  , acciocch’  ci  ne  vedesse  lo  quan- 
tità , Antonio  domandò  , in  passando  , co- 
sa ciò  fosse;  e,  avendo  quegli  risposto  ch’era 
il  danaro  da  doversi  dare  in  dono  per  di  lui 
commissione  , egli , ben  comprendendo  al- 
lora la  costui  malizia  , Io  rrì  avvisava , dis- 
se , che. un  milione  fosse  una  quantità  ben 
maggiore  : questa  è poca  cosa  ; per  lo  che 
aggiungivi  altrettanta  somma.  Ma  questo 
avvenne  in  progresso  di  tempo.  Ora,  divisa 
essendo  la  romana  repubblica  in  due  fazio- 
ni , cosicché  » fautori  dell’  aristocrazia  atr 
laccati  si  stavano  a Pompeo,  il  quale  ivi  era 
presente , e,  que’  che  spalleggiavano  il  po- 
polo , richiamava!!  Cesare  dalla  Gallia,  do- 
v’egli  era  coll’  armi , Curione,  V amico  di 
Antonio  , passato  essendo  alla  parte  di  Ce- 
sare , vi  trasse  anche  Antonio  stesso  , e col 
mezzo  dell’  eloquenza  sua,  colla  quale  mol- 
to poteva  nella  moltitudine,  e collo  spende- 
re che  largamente  facea  de’danari  che  som- 
ministrati  gli  vernano  da  Cesare,  crear  fece 
Antonio  prima  tribuno  della  plebe;  e poscia 
uno  di  que’  sacerdoti  che  inspezion  hanno 
di  osservare  gli  uccelli , e che  appellati  son 
auguri.  Tosto  che  entrato  fu  egli  in  quella 
dignità  , giovò  non  poco  a coloro  che  nella 
repubblica  si  maneggiavano  in  favore  di 
Cesare  : e prima  di  tutto , volendo  il  con- 
solo Marcello  dare  a Pompeo  i soldati  di 
già  arrolati , e concedergli  pur  facoltà  di 
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arrotarne  dc’nuovi,  ci  gli  si  oppose,  avendo  non  avesse  in  pensiero  una  tale  detcrmina- 
esposl»  decreto , che  le  truppe  raccolte  na-  sione,  accinto  si  fosse  allora  così  d'improv- 
vigassero  in  Siria , in  aiuto  di  Bibulo  guer-  viso  a portar  guerra  contro  la  patria  , per 
rcggiante  controde'  Parti,  c che  quelli,  che  Tederc  che  Antonio  e Cassio  a lui  rifuggiti 
sollecitati  fossero  da  Pompeo  a raccogliersi  si  erano  male  in  arnese,  e in  una  biga  iner- 
sotto  di  esso  , non  dovessero  punto  badar-  cenaria  : ma  una  tal  cosa  somministrò  ad 
gli.  Indi , ricever  non  volendosi  da  que’del  esso , il  quale  già  da  molto  tempo  addietro 
senato  le  lettere  di  Cesare,  nè  permetter  che  ne  cercava  qualche  pretesto,  un’  apparenza 
lette  venissero,  Antonio,  che,  ingrazia  cuna  ragion  decorosa  per  intraprendere 
della  dignità  sua  , l>en  fare  il  poteva  , le  quella  guerra.  I motivi  pertanto  che  indù- 
lesse  egli  stesso , e cangiar  fece  parere  a mol-  ccvano  Cesare  a muover  l’ armi  contro  gli 
ti , avendo  Cesare  mostrato  da  quanto  seri-  uomini  tutti,  quelli  stessi  si  furono  che  in- 
seva, di  non  domandare  se  non  se  cose  giu-  dotto  vi  avevan  da  prima  Alessandro,  e an- 
sie c moderate.  Finalmente,  agitate  venendo  ticamentc  pur  Ciro;  il  desiderio,  cioè,  smo- 
in  senato  queste  due  quistioni , l’ una  , se  dcrato  di  regnare,  e l’ insana  brama  di  es- 
paresse  bene  che  Pompeo  licenziasse  le  sue  scr  egli  il  primo  e grandissimo,  il  che  non 
truppe , l’ altra,  se  meglio  fosse  che  Cesare  potea  consegu ire  quando  abbattuto  non  fos- 
lioenziasse  in  vece  le  sue  , e pochi  essendo  se  Pompeo.  Come  adunque  impadronito  si 
quelli  che  volean  che  Pompeo  deponesse  fu  di  Uoma , e scacciato  ebbe  Pompeo  fuor 
T armi,  e per  contrario  volendo  quasi  tutti  d’ Italia , determinò  di  volgersi  prima  con- 
che le  deponcsse  Cesare,  levatosi  allora  An-  tro  quelle  truppe  ili  Pompeo  eh’ erano  nel- 
tonio  , interrogò  , se  paresse  tornare  anzi  l’ Ilieria  ; c poscia , allestita  una  flotta  , di 
meglio  che  e Cesare  le  deponc&se  e insieme  passare  contro  Pompeo  medesimo  : c lasciò 
Pompeo , licenziando  la  loro  milizia  amen-  Lepido  , eh’  eia  pretore,  al  governo  di  Ro- 
due.  Tutti  approvarono  con  pieno  consenso  ma  , e commise  ad  Antonio  , che  tribuno 
un  tal  parere  , e lodando  Antonio  con  alte  era,  le  sue  legioni  e l’Italia.  Questi  si  acqui- 
voci  di  applauso , gli  faceano  istanza  perchè  sto  subito  l’ atfezion  de’  soldati , esercitan- 
mandasse  la  cosa  a partito.  Ma,  non  permct-  dosi  e mangiando  per  lo  più  insieme  con  lo- 
tcndolo  i consoli,  gli  amici  di  Cesare  espo-  ro , c regalandoli  per  quanto  allora  poteva: 
sero  di  bel  nuovo , per  parte  di  lui , altre  ma  si  rendè  poi  grave  agli  altri  ed  odioso  : 
pretese,  che  pur  sembravano  anch’essc  mo-  imperciocché  per  ignavia  non  voleva  egli 
derate  e convenevoli,  olle  quali  nulla  ostan-  prendersi  veruna  cura  di  quelli  ai  quali  re- 
te si  oppose  Gitone  ; c Lentulo,  che  in  quel  nìa  fatta  ingiustizia , e ascoltava  con  isde- 
tempo  era  consolo,  scacciò  Antonio  fuor  del  gno  que’  che  a lui  ricorrevano , e tacciato 
senato  ; c questi , nell’  uscire,  molte  impre-  era  d’ incontinenza  verso  le  donne  altrui.  In 
cazioni  fece  contro  di  loro,  c presa  una  ve-  somma  il  dominio  di  Cesare,  che  già  per  le 
ste  da  serto , e tolta  a nolo  una  biga  insie-  operazioni  di  Cesare  stesso  si  mostrava,  più 
me  con  Quinto  Cassio , andossenc  con  tutta  cnc  altro,  una  tirannide,  (infamato  veni- 
fretta  a Cesare:  e non  sì  tosto  veduti  furo-  va  dalla  condotta  de' di  lui  amici , f'ra’qua- 
no  là  comparire  , che  a gridar  si  diedero  , li  Antonio , che , per  la  grandissima  pos- 
essere  in  Roma  tutte  le  cose  in  disordine  ; sanza  che  aveva , tenevasi  che  pur  commet- 
perocchè  neppur  agli  stessi  tribuni  del  po-  tesse  dclil  ti  grandissimi  ,ne  riportava  il 
polo  non  era  più  permesso  di  parlare  con  maggior  biasimo.  Nulla  di  meno  ritorna-  I 
libertà  , ma  scacciato  veniva  e pericolava  tosi  Cesare  dalP  Iheria  , non  badò  punto  al-  i 
chiunque  a favellare  prendesse  in  difesa  del  le  di  lui  reità  , ina  si  servì  tuttavia  nella  1 
giusto.  Quindi  Cesare  mosse  l’ esercito  suo  guerra  di  esso  , come  di  personaggio  ope-  | 
ad  invader  l’ Italia  : e però  Cicerone  scrisse  roso  e pieno  di  valore  e di  abilita  eonve-  i 
nelle  sueFilippichcche  il  motivo  della  guer-  niente  ad  un  capitano , nè  in  ciò  prende- 
rà troiana  era  stata  Elena  , e di  quella  ci-  va  già  errore.  Il  medesimo  Cesare  adunque, 
vile  suscitata  in  Roma  stati  oralo  Antonio,  avendo  fatto  vela  da  Brindisi,  c traversato 
Ma  Cicerone  dice  in  questo  una  falsità  (4):  con  poca  gente  l’ Ionio . mandò  addietro  le  I 
imperciocché  Caio  Cesare  non  era  uomo  che  navi , e scrisse  a Gabinio  e ad  Antonio,  che 
così  di  leggieri  e facilmente  ablmndonasse,  iralwrcar  facessero  i loro  soldati,  ccon  tutta 
per  effetto  di  collera  , i divisa  menti  della  fretta  passassero  in  Macedonia  (5).  Mentre 
ragione  , onde,  se  già  da  gran  tempo  avuta  I Gabinio  però.nonavcndocoraggio  di  esporsi 
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alla  navigazione , che  allnr  difficile  era  per 
la  stagione  del  verno,  menava  le  truppe  sue 
per  terra  con  un  lungo  giro , Antonio  te- 
mendo per  Cesare  , il  quale  in  mezzo  tro- 
vavasi  a molti  nemici,  respinse  Libonc,  che 
fermo  stava  su  la  bocca  del  porto , con 
metter  molti  de'  suoi  piccioli  legni  intorno 
alle  di  lui  triremi  (6)  : e , fatti  avendo  sa- 
lir su  le  navi  ottocento  cavalli  c ventimila 
fanti , salpò.  Scoperto  essendo  da’  nemici  e 
inseguito , scampò  bensì  dal  pericolo  clie 
gli  veniva  da  essi , mercè  un  austro  impe- 
tuoso che  suscitando  grande  tempesta  , 
mosse  intorno  alle  loro  triremi  i sollevati 
marosi  : ma  trasportato  poi  egli  colle  sue 
navi  in  siti  pieni  di  scogli  e di  precipizi  , 
non  avea  più  alcuna  speranza  di  poter  sal- 
varsi : se  non  che  , levato  essendosi  da 
quel  seno  improvvisamente  un  libeccio  as- 
sai gagliardo  c venendo  quindi  respinti  i 
flutti  dalla  terra  ne!  mare,  egli,  pure  allon- 
tanatosi allora  dal  suolo  , a navigar  prese 
prosperamente,  c vide  il  lido  tutto  coperto 
ai  naufraghi  sfasciumi  : perocché  il  vento 
cacciate  aveva  in  quella  costa  le  triremi  che 
l'inseguivano,  non  poche  delle  quali  perite 
vi  erano;  onde  Antonio  ebbe  allor  nelle  ma- 
ni molti  nemici , e impadronissi  di  grandi 
ricchezze.  Prese  pure  la  città  di  bisso  : e 
quindi  sommamente  incoraggiò  Cesare  , 
giungendo  ad  esso  in  tempo  ben  opportuno 
con  si  poderosa  milizia,  ratti  poi  venendo 
molti  c continui  combattimenti,  egli  in  tutti 
si  rendea  cospicuo;  e per  ben  due  volte  fat- 
tasi incontro  ai  soldati  di  Cesare , mentre 
precipitosamente  fuggiano , li  fece  dar  vol- 
ta , c , costringendoli  ad  arrestarsi  e a ve- 
nire di  bel  nuovo  alle  mani  con  que'  che  in- 
calzavanli , riportò  vittoria.  Per  le  quali 
cose  egli,  dopo  Cesare,  tenuto  era  nel  cam- 
po in  somma  estimazione.  £ Cesare  stesso 
conoscer  fece  quale  stima  avesse  di  lui.  Im- 
perciocché , quand'  era  già  per  venire  in 
Farsaglia  a quell'ultimo  conflitto  che  deci- 
der dovea  d’ogni  cosa  , si  tenne  egli  il  de- 
stro corno , c diede  il  governo  del  sinistro 
ad  Antonio , come  a]  più  prode  di  quanti 
egli  avea  sotto  di  sé  : c dopo  la  vittoria  , 
stato  esscod'  egli  creato  dittatore  , amicase- 
ne ci  medesimo  a perseguitare  Pompeo , e 
mandò  a Roma  Antonio,  eletto  avendolo  a 
comandante  della  cavalleria  : dignità  , che 
quando  presente  sia  il  dittatore , ha  il  se- 
condo luogo  , e , quando  non  siavi , è la 
primaria  c quasi  la  sola  : conciossiachè  que- 


sta sussiste  anche  dopo  creato  il  dittatore  , 
dove  tutte  le  altre  si  annullano.  Pure  in  al- 
lora Dolaliella,  che  tribuno  era  dui  la  plein, 
uomo  giovane  e vago  di  novità  , produoea 
legge  che  abiliti  fossero  i debiti , e cercava 
di  persuadere  Antonio  , il  quale  suo  amico 
era  e si  studiava  sempre  di  far  piacere  alla 
moltitudine,  che  volesse  cooperargli , cd 
entrare  aneli'  egli  a parte  di  quel  suo  ma- 
neggio politico.  Ma  ÀsiniocTrcbcllio  esor- 
tavamo in  contrario  ; e in  questo  mentre 
avvenne  a caso  che  preso  disse  Antonio  da 
grave  sospetto  d'essere  ingiuriato  mila  pro- 
pria sua  moglie  da  Dolabella  ; il  che  mal 
comportando,  scacciò  fuori  di  casa  la  don- 
ai , eh’  era  anche  sua  cugina  ( perocché  fi- 
gliuola era  di  quel  Caio  Antonio  che  soste- 
nuto aveva  il  consolato  insieme  con  Cicero- 
ne ),  e,  unendosi  ad  Asinio,  a guerreggiar 
di  «lesi  contro  Dolabella.  Costui  occupata 
già  aveva  la  piazza  , per  far  approvare  a 
vira  forza  quelli  sua  legge  : c Antonio,  de- 
cretato essendosi  anche  dal  senato  che  con- 
tro Dolabella  uopo  fosse  usar  Farmi,  fattosi 
impetuosamente  là , c attaccata  battaglia  , 
uccise  alcuni  di  que'  di  Dolabella  medesi- 
mo, e perde  pure  alcuni  de’ suoi.  Per  que- 
ste cose  venne  egli  ad  inimicarsi  la  molti- 


tudine ; e non  piaceva  neppure  alle  persone 
sagge  c dabbene  ( come  dice  Cicerone  ) per 
la  maniera  di  vita  ch'egli  menava;  ma  (alia- 


to veniva  ben  anche  da  esse  , che  abbomi- 
navano  le  intempestive  di  lui  ebbrezze  , i 
gravosi  dispendi,  il  ravvolgersi  nc’ lupa- 
nari , il  dormire  eh’  ci  faceva  di  giorno  c 
poscia  il  passeggiare  qua  e là  vagante  e tut- 
tavia picn  di  vino , e il  passar  poi  la  notte 
in  gozzoviglie  e in  teatri , e !'  assistere  alle 
nozze  de’  mimi  c de’  buffimi.  Si  narra  per- 
tanto , che  , invitato  una  volta  a nozze  ap- 
punto dal  mimo  Ippia , bevve  tutta  notte  ; 
onde , essendo  poi  la  mattina  chiamato  alla 
piazza  dal  popolo,  egli,  portatovisi  cosi  pie- 
no di  cibi  com’  era  , vomitò  ivi  nella  toga 
di  uno  dc'suoi  amici,  che  gliela  mise  sotto. 
Anche  il  mimo  Sergio  uno  era  di  quelli  che 
moltissimo  polcano  appo  lui,  e cosi  pur  Ci- 
teride , donna  da  lui  amata  , la  quale  eser- 
citata s' era  aneli’  essa  nell’  arte  medesima. 
Se  la  facea  egli  condor  seco  in  lettiga  (7) 
nelle  città  dove  andava  : e questa  lettiga 
accompagnata  era  da  un  seguito  non  punto 
minore  di  quello  che  tcnea  dietro  alla  letti- 
ga della  di  lui  madre.  Recava  dispiacere 
anche  il  vedere  i vasi  d’oro  ch’ei  portava 
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ne' suoi  viaggi,  come  nelle  pompe  trionfali, 
e l’erger  ch’ei  faceva  i padiglioni  per  via  , 
e gli  allestimenti  di  pranzi  sontuosi  dinanzi 
a’  boschi  e in  su  le  sponde  de'  fiumi , e i 
leoni  aggiogati  a'  cocchi,  c le  abitazioni  de- 
gli uomini  di  probità  e delle  oneste  matro- 
ne , scelte  per  alberghi  di  zambracchc  c di 
mime.  Imperciocché  aveasi  per  cosa  intol- 
lerabile , che , mentre  Cesare  stava  fuor 
dell’Italia  inteso  ad  interamente  distruggere 
le  reliquie  di  quella  gran  guerra  , con  in- 
contrar grandi  fatiche  c pericoli , vi  fosser 
altri  che  per  di  lui  favore  sen  vivessero  nelle 
delizie  , insultando  a’  cittadini.  Ora  e’  pare 
che  queste  cose  rcnd ut’  abbia n maggiore  la 
sedizione , ed  abbiano  rilasciata  la  briglia 
alla  soldatesca , che  venne  quindi  a com- 
mettere ingiurie  e violenze  terribili.  Per  lo 
che  Cesare  , quando  ritornato  fu  , perdonò 
a Dolabella;  e , stat’  essendo  creato  consolo 
per  la  terza  volta , non  iscclsc  già  per  suo 
collega  Antonio,  ma  Lepido.  E avendo  An- 
tonio comperata  all’incanto  la  casa  di  Pom- 
peo, quando  poi  gliene  fu  chiesto  il  prezzo, 
se  ne  sdegnò  ; e dice  egli  stesso  , che  per 
questo  appunto  non  era  egli  poi  andato  in 
compagnia  di  Cesare  a guerreggiare  in  Li- 
bia , perche  ottenuta  non  avea  ricompensa 
delle  Delle  imprese  che  avea  fatte  da  prima. 
Sembra  per  altro  che  Cesare  abbia  recisa  al- 
quanto la  eccessiva  di  lui  insania  cd  intem- 
peranza col  non  mostrarsi  già  indolente  alle 
di  lui  malvagità.  Conciossiachà  Antonio , 
levatosi  da  quella  maniera  di  vita  , volse  il 
pensiero  al  matrimonio  , c sposò  Fulvia  , 
che  staterà,  moglie  di  Godio,  sommovitore 
del  popolo;  donna  che  non  badava  già  ai 
lanifici  e alla  cura  delle  faccende  domesti- 
che, c che  non  si  degnava  di  aver  dominio 
sopra  un  marito  di  condizione  privata  ; ma 
comandar  voleva  ad  uno  che  fosse  coman- 
dante , ed  esser  ella  la  conduttrice  di  un 
condottiero  d’ eserciti.  Cosicché  ben  correa 
debito  a Cleopatra  di  pagar  a Fulvia  la 
mercede  dcll’aver  in  tal  modo  accostumato 
Antonio  a lasciarsi  signoreggiar  dalle  fem- 
mine , avendolo  poi  ella  ricevuto  allatto 
docile  e inanso,  e di  già  avvezzo  sin  da  prin- 
cipio a dipendere  dall’  impero  donnesco. 
Pure  Antonio  si  studiava  di  render  la  stessa 
Fulvia  più  gioviale  ed  allegra  con  ischcrzi 
e con  burle  giovanili  e piacevoli  : come  al- 
lora che,  andando  molti  ad  incontrar  Cesare 
dopo  la  vittoria  riportata  in  Iberici , usci 
fuori  a neh’  egli  : cd  indi , sparsa  essendosi 


improvvisamente  voce  per  1*  Italia  , che 
morto  era  Cesare , e che  sopravveniano  i 
nemici,  tornossenc  in  Roma;  e,  presa  quivi 
una  veste  da  servo,  portossi  di  notte  alla 
propria  casa,  e,  dicendo  di  aver  una  lettera 
di  Antonio  da  consegnare  a Fulvia  , intro- 
dotto fu  ad  essa  così  coperto  com’era.  Ful- 
via peni  tutta  piena  di  agitazione,  prima  di 
ricever  la  lettera,  lo  interrogò  se  Antonio  vi- 
vesse; ed  egli  le  presentò  allora  la  lettera  sen- 
za dir  parola:  e,  mentre  poi  ella  cominciava 
a scioglierla  c a leggerla,  ei,  gi itatele  le  brac- 
cia al  collo,  baciolla.  Abbiamo  noi  qui  espo- 
sta questa  cosa  , come  per  un  saggio.  Fra  le 
molt’  altre  consimili  che  raccontar  ne  po- 
tremmo. Ritornandosi  pertanto  Cesare  dal- 
l' Iberici,  tutti  i personaggi  primari  gli  an- 
darono incontro  per  molti  giorni  di  cam- 
mino : e in  quell'occasione  fu  da  lui  onora- 
to Antonio  distintamente.  Imperciocché  , 
passando  Cesare  in  biga  a traverso  dell’Ita- 
lia , avea  seco  Antonio  nella  sua  biga  me- 
desima , e al  di  dietro  poi  aveva  Bruto  , 
Albino  ed  Ottaviano  che  figliuolo  era  di  una 
sua  nepote,  c che  in  appresso  fu  anch’  ci  no- 
minato Cesare  , c regnò  sopra  i Romani  per 
lunghissimo  tempo. 

Creato  che  fu  consolo  Cesare  per  la  quin- 
ta volta,  si  elesse  tosto  per  collega  Antonio: 
ma  , volendo  poi  rinunziare  a quella  digni- 
tà e sostituir  Dola  bella  in  suo  luogo,  ed  espo- 
sto avendo  questo  suo  volere  in  senato,  An- 
tonio aspramente  si  oppose  , molte  villanie 
diocudo  contro  Dolabella  , e sentendosene 
pur  dire  non  meno  : cosicché  Cesare,  preso 
da  rossore  per  una  tale  impertinenza,  si  ri- 
mosse allora  dalla  sua  istanza.  In  progresso 
poi  di  tempo  tornò  pure  a voler  sostituire 
in  vece  sua  Dolabella;  ma,  gridando  Anto- 
nio che  gli  auguri  cran  contrari  , egli  fi- 
nalmente cede,  e lasciò  andar  Dolabella  che 
molto  se  ne  crucciava.  Sembra  poi  che  Ce- 
sare avesse  io  dispregio  anche  lo  stesso  Do- 
latitila  non  puuto  meno  di  Antonio.  Imper- 
ciocché narrasi , che  denunziati  venendo 
dinanzi  ad  esso  amendue  , come  tramasse- 
ro un  qualche  attentato  , disse  eli’  ci  non 
temeva  d’uomini  pingui  e crinuti  ; ma  ben- 
sì di  quei  pallidi  e macilenti,  dinotando 
Bruto  e Cassio,  nella  congiura  dc’quali  era 
ei  per  venire  ucciso  : e Antonio  stesso  tu 
quegli  che  , non  volendo  , ne  diede  loro  uri 
decoroso  pretesto.  Conciossiachè  celebra  vasi 
allora  presso  i Romani  la  festa  de’Licei,  che 
chiamali  eglino  Lupercali:  e Cesare  in  veste 
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trionfale  sedendo  sfavasi  nulla  piazza  sul 
tribunale  a guardar  que’che  correvano, 
correndo  in  quell*  occasione  molti  giovani 
de'  patrizi  e di  qurlli  pure  che  sono  in  ma- 
gistratura, unti  di  olio,  e con  in  manocor- 
regqiuoli  bianchi,  coi  quali  percuotono  per 
ischerzo  coloro  che  in  essi  si  abbattono.  Ora 
Antonio,  che  uno  era  di  que’  che  corrcano , 
lasciate  le  consuetudini  antiche  della  patria, 
e avvolto  un  diadema  al  dintorno  di  una 
corona  d’alloro,  corse  al  tribunale,  c qui- 
vi, sollevato  venendo  dagli  altri  che  corre- 
vano insieme  con  esso , il  pose  sul  capo  di 
Cesare  , come  gli  si  convenisse  già  il  regno. 
Facendo  però  questi  il  ritroso,  c piegandosi 
per  non  volerlo  , il  popolo  allora,  tutto  lic 
to  in  veder  ciò,  si  diede  a fargli  alti  applau- 
si ; c , insistendo  tuttavia  Antonio  perchè 
il  ritenesse,  Cesare  pur  tuttavia  rinutta- 
valo  : e , mentre  così  contrastando  anda- 
vano lunga  pezza  fra  loro , avveniva  che, 
quando  Antonio  usava  suoi  sforzi , non 
gli  venia  fattoapplauso  se  non  da  pochi  ami- 
ci , dove  per  contrario , quando  Cesare  ri- 
cusava il  diadema  , tutto  il  popolo  gli  ap 
plaudiva  ad  alta  voce.  Ed  era  ben  cosa  am- 
mirabile che  il  popolo  si  stesse  in  fatti  alle 
condizioni  di  quelli  che  soggetti  sono  a’  re- 
gnanti ; e tollerar  poi  non  volesse  il  nome 
di  re , quasi  consistesse  in  questo  la  distru- 
zione della  libertà.  Si  levò  adunque  Cesare 
pieno  di  rincrescimento  c di  sdegno  dal  tri- 
bunale , e , via  troendosi  la  toga  dal  collo, 
a gridar  si  diede  ch’ei  presentava  appunto 
il  collo  a chiunque  voluto  avesse  scannarlo. 
Quella  corona  poi , la  quale  stat’  era  messa 
ad  una  delle  di  lui  statue  , tratta  ne  fu  giù 
da  alcuni  tribuni  del  popolo,  i quali  furo- 
no quindi  accompagnati  dal  popolo  stesso 
con  istrepitose  acclamazioni  : ma  Cesare  li 
depose  poi  dalla  lor  dignità.  Queste  cose 
pertanto  vie  maggiormente  confermarono 
Bruto  e Cassio  pel  loro  divisa  mento  : i qua- 
li , scelti  avendo  all*  impresa  quegli  amici 
che  pareano  ad  essi  i piu  fidi , consideran- 
do stavano  sopra  di  Antonio.  Gli  altri  am- 
metter voleano  anche  questo  personaggio 
nella  congiura  : ma  Trcbonio  si  oppose  : 
perocché  disse  , che  in  quel  tempo  che  an- 
davano ad  incontrar  Cesare  nel  ritorno  suo 
dall’  Iburia  , viaggiando  insieme  con  Anto- 
nio e insieme  albergando  , egli  bel  bello  c 
con  circospetta  cautela  tentato  aveva  di  ri- 
levarne il  parere,  e che  Antonio  se  ne  era 
ben  accorto  , ma  non  aveagli  data  retta  : nè 


però  avea  poi  detto  nulla  a Cesare , ma  te- 
nuto avea  fedelmente  secreto  quel  ragiona- 
mento. Quindi  pur  consultavano  se  d uopo 
fosse  , come  ucciso  avessero  Cesare  , che 
trucidassero  ben  anche  Antonio  : il  che  im- 
pedito venne  da  Bruto , il  qual  sosteneva 
che  un’  impresa  , a cui  osavano  accingersi 
a prò  delle  leggi  e del  giusto , esser  dovea 
pura  e monda  d’ogni  ingiustizia.  Ma  , te- 
mendo per  altro  là  forza  di  Antonio  e la  di- 
gnità del  di  lui  magistrato,  assegnarono  ad 
esso  alcuni  della  congiura,  acciocché,  quan- 
do Cesare  entrasse  in  senato  e fosse  per  ese- 
guirsi la  cosa.  Io  intertenessero  fuori,  trat- 
tando con  esso  di  un  qualche  affare  d*  im- 
portanza. Ciò  fatto  essendosi  conforme  a 
un  tale  concerto,  eri  essendo  Cesare  rima- 
sto ucciso  nel  senato  , subitamente  An- 
tonio , cangiata  la  sua  in  una  veste  da 
servo  , si  celò.  Ma  , veggendo  poi  che  i 
congiurati  non  molesta van  persona  , e che 
raccolti  si  stavano  nel  Campidoglio,  li  per- 
suase egli  stesso  a giù  discendere,  dando  ad 
essi  in  ostaggio  il  proprio  figliuolo*,  e in  quel 
giorno  stesso  ei  convitò  Cassio  , e Lepido 
convitò  Bruto.  Avendo  poscia  raccolto  il 
senato , egli  stesso  parlò  perchè  messe  fos- 
sero in  dimenticanza  le  andate  cose  , cd  as- 
segnate venisser  proviocie  a Cassio  ed  a Bru- 
to. 11  senato  autenticò  queste  proposte  ; c 
decretò  che  non  dovess’csser  cangiato  nulla 
di  quanto  operato  s’ era  da  Cesare.  Usci 
quindi  Antonio  fuori  del  senato  odia  mag- 
gior gloria  che  avuta  avesse  altr*  uomo 
giammai , tenuto  venendo  ei  per  quel  solo 
che  estinta  avea  la  guerra  civile,  e che  avea 
saputo  usar  somma  prudenza  c politica  in 
faccende  malagevolissime  c piene  di  scom- 
piglio grandissimo.  Ma  ('estimazione , nella 
quale  ei  vedeasi  presso  il  popolo  , ben  tosto 
lo  svolse  da  sì  fatti  pensamenti,  lusingandosi 
egli  di  divenire  sicuramente  il  primo,  rovi- 
nato che  fosse  Bruto.  Avvenne  pertanto  che, 
portandosi  fuori  il  corpo  di  Cesare,  Antonio 
gli  facca  nella  piazza  1’  eneo  litio,  secondo  la 
consuetudine.  Veggendo  però  egli  che  il  po- 
polo condur  lascia  vasi  sopra  ogni  credere  ed 
ammollire  dalle  di  lui  parole,  tramischiò  alle 
lodi  la  commiserazione  insieme  e l'esagera- 
zione nel  suo  ragionamento  sopra  quel  fatto 
compassionevole;  e , spiegando  c scuotendo 
in  alto,  nel  terminare,  le  tonache  dell'ucciso 
tutte  insanguinate  c frastagliate  dalle  spa- 
de , e chiamando  traditori  e omicidi  coloro 
che  ciò  aveano  eseguito  , tanto  sdegno  mise 
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negli  animi  delle  persone,  che  facendo  l'esc- 
quic  al  cadavere  c abbruciandolo  in  mezzo 
alla  piazza  con  accatastarvi  le  panche  e le 
tavole,  c prendendo  tizzoni  accesi  da  quella 
pira  , a correr  si  diedero  alle  case  degli  uc 
cisori  per  incendiarle  cd  abbatterle.  Per  la 
qual  cosa  Bruto  e gli  altri  suoi  compagni 
se  ne  fuggirono  dalla  città  , e gli  amici  di 
Cesare  si  unirono  atlor  con  Antonio  ; e Cai- 
purnia  , in  esso  affidatasi,  trasportò  da  casa 
c dejzjsitò  presso  lo  stesso  Antonio  la  mag- 
gior parte  de’ danari,  alla  somma  di  ben 
quattromila  talenti.  Gli  diede  pur  anche  i 
libri  di  Cesare  , dove  scritte  era n memorie 
intorno  a quelle  cose  che  stabilite  e divisate 
egli  arca  : nelle  quali  memorie  registrando 
Antonio  in  aggiunta  tutti  quelli  ch'ei  volea, 
pose  molti  in  magistratura  . e molti  creò 
senatori , richiamò  alcuni  dall'esilio  , e al- 
cuni liberò  eli  prigione,  infingendosi  che 
cosi  determinato  si  fosse  da  Cesare.  Tutti 
costoro  però  chiamati  veniano  da’  Romani 
per  motteggio  Coroniti  (8)  : imperciocché, 

3 umido  ripresi  erano  , rifuggiansi  per  loro 
ifesa  a"  Commentari  del  morto.  Antonio  li- 
ceva anche  le  altre  cose  con  assoluta  autori- 
tà , essendo  già  egli  consolo , c avendo  nel 
teinpostesso  i fratelli  compagni  nel  governo, 
mentre  Caio  era  pretore , e Lucio  tribuno 
era  del  popolo.  Trovandosi  le  cose  su  questo 
piede  , giunse  in  Roma  il  giovane  Cesare, 
figliuolo, come  si  è detto,  di  una  nepote  del- 
l'ucciso , e lasciato  crede  da  questo  della  di 
lui  facoltà,  il  quale  nel  tempo  di  quell'  uc 
cisionc  dimorava  in  Apollonia.  Egli  portossi 
tosto  a salutare  Antonio  , come  amico  pa- 
terno ; e gli  parlò  quindi  del  depositi  ch'era 
presso  di  esso  : conciossiachè  dar  egli  dovea 
scttantacinque  dramme  ad  ogni  Romano , 
per  commissione  prescritta  da  Cesare  nei 
suo  testamento.  Antonio  da  principio , dis- 
pregiandolo siccome  giovane  , disse  eh’  egli 
era  insano , e privo  affitto  di  buon  senno  c 
di  amici  col  volersi  addossare  un  incarico 
insopportabile  nel  farsi  erede  di  Cesare.  Non 
restando  però  il  giovane  persuaso  di  quanto 
Antonio  diccagli , ma  domandandogli  tut- 
tavia i danari,  Antonio  continuava  sempre  a 
fargli  di  molte  ingiurie  c io  fatti  e in  parole-, 
imperciocché  se  gli  oppose  quando  concorse 
al  tribunato  della  plebe  : c quando  ti  ir  volea 
collocare  per  sé  la  sedia  aurata  ch’usava  l’al- 
tro Cesare  (q) , a cui  stat’cra  ciò  decretato, 
il  minacciò  ili  cacciarlo  in  prigione,  se  rima- 
so  non  si  lésse  d'indurre  il  popolo  a secondar 


le  sue  voglie.  Ma  da  che  poi  il  giovane,  dato 
essendosi  a Cicerone  evi  agli  altri  tutti  die 
odiavano  Antonio , col  mezzo  di  loro  otte- 
nuto còlie  il  favor  del  senato , ed  egli  si 
andava  pure  cattivando  il  popolo , e racco- 
glieva i soldati  veterani  dalle  colonie  , inti- 
moritosi allora  Antonio  , venne  con  esso  a 
parlamento  nel  Campidoglio , c si  concilia- 
rono insieme.  La  notte  seguente  poi  ebbe 
Antonio,  dormendo,  una  stravagante  visio- 
ne. Conciossiachè  gli  parve  di  vedere  la 
propria  sua  destra  percossa  da  un  fulmine: 
e pochi  giorni  dopo  si  sparse  voce  che  Ce- 
sare gli  tendea  insidie.  Cesare  però  si  giu- 
stificava , ma  non  seppe  già  renderne  per- 
suaso Antonio.  Quindi  nacque  di  Irei  nuovo 
una  forte  nimistà  fra  di  loro  : e,  scorrendo 
amendue  intorno  all’Italia , sollevarono,  col 
prometter  grosse  mercedi , la  vecchia  mili-  • 
zia  dimorante  nelle  colonie  : e , cenando 
di  prevenirsi  l’un  l’altro,  procurava  ognu- 
no di  trarre  a sé  quella  che  attualmente 
ancora  trovavasi  in  armi.  Cicerone  poi , il 
quale  moltissimo  poteva  fra  quanti  ciano 
nella  città  ed  incitava  gli  uomini  tutti  con- 
tro di  Antonio,  persuase  finalmente  il  sena- 
to a dichiararlo  nemico , c a mandar  a Ce- 
sare i littori  e gli  ornamenti  da  pretore  , e 
commettere  ad  Irzio  ed  a Panza  di  andar- 
sene a scacciar  Antonio  fuor  dell'Italia. 

Questi  erano  allora  consoli , e a battaglia 
vennero  con  Antonio  presso  la  città  di  Mo- 
dena , combattendo  pur  Cesare  insieme  con 
loro , c riportarono  bensì  vittoria  •,  ma  pe- 
riron  essi  amendue.  Ad  Antonio  pertanto , 
il  quale  fuggiasi , sopravvennero  di  molte 
angustie;  e angustia  sopra  tutte  gravissima 
apportata  gli  fu  dalla  dime  : se  non  che  tale 
cr'  ei  per  natura  , che  ne'  disastri  divenia 
migliore  di  sé  medesimo,  c,  quando  trova- 
vasi in  cattiva  fortuna , simili  lautissimo  gì 
faceva  ad  uomo  dabbene.  Certo  eli’  è cosa 
comune  a tutti  quelli  che  sieno  in  qualche 
angustia  , il  conoscere  il  pregio  della  virtù: 
ma  non  è già  a tutti  comune  il  poter  nelle 
mutazioni  della  fortuna  imitar  ciò  che  pur 
essi  approvano  , c ciò  fuggir  clic  detestano, 
che  anzi  alcuni  più  che  mai  cedono  allora 
alle  solite  lor  costumanze  , e abbattuti  re- 
stano nei  loro  divisamente  Antonio  adun- 
que porse  in  quelle  circostanze  un  meravi- 
glioso esempio  ai  soldati  suoi,  mentre, quan- 
tunque avvezzo  a tante  delizie  c a si  grande 
sontuosità,  beveva  allora  acqua  guasta  senza 
punto  mostrarsene  schifo, e mangiava  radici 
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e frutta  selvagge.  Raccontasi  che , in  supe- 
rando le  Alpi,  mangiaron  per  fino  cortecce 
cd  animali  non  più  per  lo  addietro  gustati. 
Loro  intenzione  poi  era  di  andarsi  ad  unire 
alle  truppe  ch'eran  di  là,  ed  erano  coman- 
date da  Lepido,  il  quale  parea  che  fosse  ami- 
co di  Antonio , c che  in  grazia  dello  stesso 
Antonio  ottenuti  aresse  molti  rantaggi  dal- 
T amicizia  di  Cesare.  Ma  , come  arrivato  e 
accampato  si  fu  presso  di  lui,  veggendo  che 
non  gli  veniva  usato  da  esso  vcrun  segno  di 
umanità,  determinò  di  arditamente  esporsi 
egli  stesso  a tentar  la  propria  sua  sorte.  In- 
colta e negletta  aveva  egli  la  chioma,  e,  su- 
bito dopo  la  riportata  sconfitta  , lasciata 
area  crescer  la  folta  sua  barba,  e postasi  al- 
lora indosso  una  toga  oscura,  s’avvicinò  al 
vallo  di  Lepido , e cominciò  a parlare.  Per- 
chè molti  però  si  commoveano  reggendolo 
in  quella  figura  , e piegar  lasciavansi  dalle 
di  lui  parole  , Lepido , intimoritosi,  ordinò 
che  in  quel  tempo  stesso  sonate  l'osscr  le 
trombe,  onde  impedito  venisse  ad  Antonio 
il  poter  essere  udito.  Ma  per  questo  appun- 
to i soldati  vie  maggiormente  il  compassio- 
navano , e trattarono  di  nascosto  con  esso 
lui , mandati  avendogli  Lelio  e Godio  tra- 
vestiti da  meretrici , i quali  istanza  fecero 
allo  stesso  Antonio , che  si  fiiccsse  ad  assali- 
re coraggiosamente  il  lor  vallo  : perocché 
molti  vi  erano  disposti  ad  accoglierlo , e ad 
uccider  pur  anche  Lepido  , s’ ei  lo  avesse 
voluto.  Non  permise  egli  che  Lepido  fosse 
toccato;  ma  il  giorno  dopo,  tolta  seco  la  mi- 
lizia sua,  tentò  il  guado  del  fiume  che  vera 
tramezzo  , ed  entrato  egli  il  primo  nell'  ac- 
qua , incamminavasi  all'opposta  riva,  dove 
già  vedea  molti  de' soldati  di  Lepido  che  gli 
stendeano  le  mani , c che  strappavano  il 
vallo.  Entrato  quindi  Antonio,  c avuta  in 
suo  potere  ogni  cosa  , si  portò  con  somma 
benignità  e mansuetudine  verso  di  Lepido; 
perocché, salutandolo, il  chiamò  col  comedi 
padre  : e , benché  in  latti  foss’cgli  il  padro- 
ne di  tutto,  nulla  di  meno  conservò  sempre 
allo  stesso  Lepido  il  titolo  e l' onore  di  co- 
mandante sovrano  : e ciò  fece  che  anche 
Mima  zio  Planco  (io) , il  quale  non  molto 
lungi  si  stava  con  una  buona  truppa  di  gen- 
te , venisse  a congiungersi  a lui. 

Cosi  sollevatosi  Antonio,  e divenuto  gran- 
de , superò  di  bel  nuovo  le  Alpi  e scese  in 
Italia  , menando  seco  diciassette  legioni  di 
tanti  e diecimila  cavalli.  Oltre  questa  mili- 
zia poi,  lasciate  egli  avea  altre  sei  legioni  alla 


custodia  della  Gallia  con  un  certo  Vario , 
che  uno  era  dei  suoi  intrinseci  e de' compa- 
gni suoi  nelle  Iteverie , il  quale  chiamato 
venia  Codione  (i  i ).  Cesare  allora  non  si  ten- 
ne più  con  Cicerone , veggendo  che  questi 
tutto  inteso  era  alla  libertà;  c col  mezzo  de- 
gli amici  invitava  Antonio  alla  pace.  Venuti 
adunque  insieme  ad  un  congresso  Cesare  , 
Antonio  e Lepido  in  un'isoletta  intorno  a cui 
«correva  un  fiume  , si  stetter  ivi  tre  gior- 
ni : e in  quanto  alle  altre  cose  ben  si  con- 
vennero con  placidezza,  e si  diviscr  fra  lo- 
ro , come  un’eredità  paterna  , tutto  il  div 
minio  : ma  grandissima  briga  lor  diede  la 
controversia  fra  loro  insorta  sopra  que'  per- 
sonaggi che  aveansi  a comlcnnare,  volendo 
ognuno  d’essi  far  perire  i propri  nemici  e 
salvar  gli  attenenti.  Alla  fine  poi  , facendo 
cedere  alla  collera,  che  avevan  essi  contro 
gli  odiati  nemici , la  stima  in  cui  teneano  i 
parenti , e la  benevolenza  che  agli  amici 
portavano , Cesare  rinunziò  Cicerone  ad 
Antonio  ; Antonio  rinunziò  a Cesare  Lucio 
Cesare  , che  gli  era  zio  da  canto  di  madre, 
e conceduto  fu  a Lepido  il  poter  far  ucci- 
dere Paulo,  di  lui  fratello.  Altri  dicono  che 
furono  Cesare  e Antonio  quelli  che  chiesero 
a Lepido  la  morte  di  Paulo , e eh’  ei  loro 
acconsenti.  A me  sembra  pertanto  che  giam- 
mai non  sia  stato  fatto  un  vicendevole  cam- 
bio più  crudele  e più  fiero  di  questo.  Con- 
ciossiachè,  ricompensando  cosi  uccisione 
con  uccisione,  toglieano egualmente  di  vita 
e que’  che  ricevevano , c quei  eh' essi  da- 
vano ; ma  la  ingiustizia  loro  maggiore  era 
in  riguardo  agli  amici , eh’  eglino  in  tal 
maniera  fitcean  morire  , benché  non  gli 
odiassero.  Dopo  queste  convenzioni  i sol- 
dati, che  quivi  intorno  si  stavano , vollero 
che  anche  con  un  qualche  maritaggio  si 
stringesse  amistà  fra  que’  personaggi  , spo- 
sandosi da  Cesare  Clodia  , che  figliuola  era 
di  Fulvia  moglie  di  Antonio.  Essendosi  pat- 
tuii/-) anche  questo,  trecento  furono  coloro 
che  in  quella  proscrizione  condennati  ven- 
nero a morte. 

Antonio  poi  comandò  che,  trucidato  Cice- 
rone, reciso  fossegli  il  capo  e la  destra  colla 
quale  scritte  avea  le  orazioni  contro  di  lui. 
Recate  che  gli  furono  tai  cose  , ei  le  guar- 
dava tutto  esultante,  facendo  sovr’esse  mol- 
te sghignazzate  per  allegrezza:  poscia,  quan- 
do saziato  si  fu  , ordini)  che  poste  fossero 
nella  piazza  sopra  del  tribunale , quasi  in- 
sultasse cosi  egli  al  morto , e non  facesse 
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ami  vedere  com'egli  stesso  insultava  piut- 
tosto alla  propria  sua  fortuna,  e deturpava 
l'autorità  sua.  Lucio  Cesare  poi,  il  di  lui  zio, 
cercato  e perseguitato  rifuggissi  presso  la 
sorella  , la  quale,  sopravvenuti  indi  essendo 
i mandatari  ch’entrar  voleano  a viva  forza 
nella  di  lei  stanza  . si  mise  in  su  la  porta  , 
e,  tenendo  stese  le  braccia,  gridò  più  volte: 
Aon  ucciderete  già  Lucio  Cesare  , se  prima 
non  uccidete  me , che  pur  so n quella  che  ha 
jKxrtorilo  l'imperador  rostro.  Tale  adunque 
essendo  questa  matrona,  sottrasse  e salvò  il 
fratei  suo.  Ora  il  dominio  di  quc’tre  perso- 
naggi assai  grave  ed  odioso  era  a"  Romani:  e 
la  maggior  taecia  cadea  sopra  Antonio:  per 
esserquesti  più  attempato  di  Cesare, c più  po- 
deroso di  Lepido , c perchè  non  sì  tosto  al- 
leggerito s’ cr’  ei  degli  aBari , che  abbando- 
nato nuovamente  già  erosi  alla  solita  sua  vo- 
luttuosa c dissoluta  maniera  di  vivere.  Alla 
universale  cattiva  opinione,  che  si  aveva  di 
lui , si  aggiungeva  il  non  lieve  odio  che  gli 
si  portava  in  riguardo  alla  casa  da  esso  abi- 
tata, la  quale  era  quella  di  Pompeo  Magno, 
uomo  che  tenuto  fu  in  ammirazione  per  la 
temperanza  c per  la  maniera  della  vita  sua 
ben  ordinata  c popolare,  non  meno  che  per 
li  tre  suoi  trionfi. 

Imperciocché  comportar  non  sapeano  i 
Romani  di  vedere  una  tal  casa  serrata  , il 
più  delle  volte  a’ capitani,  a’  pretori,  e a’  le- 
gali, che  respinti  erano  con  ingiuria  da  quel- 
le porte  , c piena  poi  di  mimi,  di  prestigia- 
tori , c di  adulatori  crapulanti , in  favor 
de’  quali  ci  consumava  la  maggior  parte 
delle  ricchezze  procacciate  ne’ più  duri  mo- 
di c violenti.  Conciossiachè  non  solo  ven- 
dcan  le  sostanze  di  que’  eh’  eglino  fiicean 
morire,  movendo  pur  calunnie  contro  dei 
parenti  e delle  mogli  loro,  e riscuoteano  tri- 
buti d’ogni  genere  : ma  di  più,  sentito  aven- 
do che  stati  cran  latti  alcuni  depositi  pres- 
so le  vergini  Vestali  da  persone  straniere  e 
da  cittadini , là  se  n’  andarono  , e se  li  tol- 
sero. Poiché  ad  Antonio  però  non  bastava 
mai  cosa  alcuna  , Cesare  divider  volle  con 
esso  i danari.  Si  diviser  pure  l’esercito,  an- 
dando amendue  in  Macedonia  contro  di 
Bruto  e di  Cassio,  e commisero  a Lepido  il 
governo  di  Roma.  Come  adunque  passati  là 
furono  c furonsi  accinti  a guerreggiare,  ac- 
campati essendosi  presso  a’  nemici , Anto- 
nio a fronte  di  Cassio , c Cesare  a fronte  di 
Bruto,  Cesare  non  fece  veruna  azione  cospi- 
cua; ma  Antonio  andava  sempre  vincendo, 


e gli  riusciano  le  cose  con  tutta  prosperità. 

Di  fatti  nella  prima  battaglia  fu  Cesare 
interamente  superato  ; cosicché  perdette  il 
campo , e,  datosi  a fuggir  di  nascosto,  poco 
mancò  che  raggiunto  non  fosse  da  quelli 
che  lo  ins«piiano:  e per  quanto  ne  scrisse  per 
altro  egli  stesso  ne’suoi  Commcntart.si  ritirò 
egli  prima  della  battaglia  in  riguardo  a una 
visione  avuta  da  non  so  quale  de’di  lui  ami- 
ci (u).  E Antonio  per  contrario  vinse  Cas- 
sio; quantunque  scritto  abbiano  alcuni  che 
Antonio  non  si  trovò  presente  al  conflitto  , 
ma  che  giunse  dopo  , quando  incalzati  ve- 
niali» i nemici  già  volti  in  fuga.  Cassio  in 
allora  , non  sapendo  che  Bruto  fosse  vinci- 
tore , uccider  si  fece  da  Pindaro , uno  dei 
suoi  fidi  lilverti , il  quale  indotto  fu  a ciò 
dalle  preghiere  e dal  comando  eh’  ei  gliene 
fece.  Scorsi  pochi  giorni,  vennero  di  nuovo 
a battaglia  , dove  Bruto  rimasto  vinto  si 
uccise  da  sé  medesimo  ; c Antonio  la  mag- 
gior parte  riportò  della  gloria,  perocché  Co- 
sare allora  trovavasi  infermo.  Quindi,  sof- 
fermatosi lo  stesso  Antonio  sopra  il  corpo 
estinto  di  Bruto  , gli  fece  bensì  alcuni  rim- 
proeci  per  la  morte  di  Caio  fratello  suo  , il 
quale  stat’era  fatto  morire  da  Bruto  in  Ma- 
cedonia per  vendicar  Cicerone  ; ma  , pur 
dicendo  che  p:ù  che  a Bruto  era  da  darsi 
la  colpa  di  quell’  uccisione  ad  Ortensio,  co- 
mandò che  lo  stesso  Ortensio  scannato  fosse 
sul  monumento  di  Caio  ; e gittò  su  Bruto 
la  propria  sua  veste  di  porpora  , eh’  era  eli 
gran  valore  : e cominission  diede  ad  uno 
dei  suoi  liberti  di  aver  la  cura  deU’esequie. 
In  progresso  poi  di  tempo , rilevato  avendo 
che  il  liberto  abbruciata  non  arca  la  veste 
insieme  col  cadavere , e che  sottratta  avea 
buona  quantità  del  prezzo  assegnato  alla 
spesa  de’ funerali,  gli  diede  morte.  Quindi 
Cesare  portato  fu  a Roma;  e teneasi  che  per 
quella  infermità  non  fosse  per  sopravvivere 
lungamente.  Antonio  poi , andato  a racco- 
glier danari  per  tutte  le  province  dalla  par- 
te orientale,  passò  in  Grecia,  menando  seco 
ben  grosso  esercito.  Conciossiachè  , stai’  es- 
sendo promesse  ad  ogni  soldato  cinquemila 
dramme  , d’  uopo  era  per  conseguenza  di 
imposizioni  e di  riscossioni  maggiori.  ,\i 
Greci  pertanto  ci  non  si  mostrò  già  da  prin- 
cipio nè  indiscreto  nè  gravoso  punto  : ma 
suo  divertimento  si  era  lo  andar  a udire  le 
dispute  degli  eruditi , e a vedere  i certam  i 
c intervenire  alle  iniziazioni  : e tutto  man- 
sueto era  nelle  giudicature  : c si  rallegrava 
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in  sentirsi  chiamare  amica  de'  Greci,  e più 
ancora  quando  chiamar  sentissi  amico  de- 
gli Ateniesi , alla  città  dei  quali  fece  egli 
moltissimi  doni.  V'olendo  poscia  anche  i Me- 
garesi gareggiare  cogli  Ateniesi,  e mostrar- 
gli essi  pure , per  ostentazione  , qualche 
cosa  di  Mio.  gli  fecero  istanza  perchè  a ve- 
der andasse  la  loro  curia.  Essendovi  però 
egli  salito , e osservata  avendola  , come  in- 
terrogato poi  fu  , quale  paniti  gli  tosse  , 
Picciola  veramente , rispose , ed  infradicia- 
la. Di  più  misurò  egli  anche  il  tempio  di 
Apollo  Pitio , come  per  volerlo  terminare, 
ciò  appunto  promettendo  al  senato.  Ma  poi- 
ché, lasciato  avendo  in  Grecia  Lucio  Cen- 
sorino,  passato  fu  egli  in  Asia,  e cominciato 
elibc  a godere  di  quelle  dovizie  ; e poiché 
frequentate  vernano  le  di  lui  porte  dai  re , 
e le  mogli  degli  stessi  re  si  studiavano  di 
cattivarselo  a gara  per  via  di  regali  e col 
mezzo  della  loro  Mlczza , nel  mentre  che 
Cesare  in  Roma  oppresso  era  da  sedizioni  e 
da  guerre , egli , trovandosi  in  ozio  grande 
ed  in  pace , tornava  a ravvolgersi  pur  an- 
cora, a seconda  delle  proprie  passioni,  nella 
consueta  maniera  di  vivere.  Insinuati  però 
essendosi  nella  sua  corte  e impadroniti  di 
essa  gli  Anassenori  citaristi  , i Suti  flauti- 
sti , un  certo  Metrodoro  saltatore  , ed  altri 
Asiani  professori  di  sì.  fatte  cose,  i quali 
superavano  in  lepidezza  e in  iscurrilità 
quelle  pesti  che  Antonio  seco  avea  dall’Ita- 
lia , piu  non  vera  allora  nulla  di  tollerabi- 
le , trasportar  lasciandosi  tutti  dietro  a tali 
divertimenti  ; perocché  l’Asia  tutta  era  ap- 
punto come  quella  città  presso  Sofocle 

Piena  di  timiami , e insiem  di  canti , 

£ insicm  pur  di  singulti  ( ■ 3). 

Entrando  pertanto  egli  in  Efeso,  il  preceda- 
no femmine  travestite  da  Baccanti , e uo- 
mini c fanciulli  da  Satiri  e da  Pani.  La 
città  tutta  piena  era  di  citerà  , di  tirsi , di 
salteri , di  siringhe  e di  flauti  : e con  alte 
voci  chiamato  veniva  Bacco  apportator  di 
letizia  e benigno , e per  verità  riusciva  Mi 
tale  ad  alcuni , ma  ai  più  riusciva  anzi  ne- 
ro e crudele.  Conciossiachè  levava  le  sostan- 
ze a’  personaggi  bennati,  e donavate  a’  suoi 
furfanti  e adulatori  ; c furonvi  alcuni  che 
domandati  avendogli  i beni  anche  di  molti 
che  vivi  erano  , quasi  clic  fosscr  morti,  gli 
ottennero  : c dono  la  casa  di  un  uomo  di 
Magnesia  ad  un  cuoco , il  quale  , per  quel 

che  si  dice , portato  crasi  con  grande  bra- 
vura in  allestirgli  una  cena.  Imponendo  poi 
finalmente  alle  città  un  secondo  tributo  , 
linea,  parlando  in  favori-  dell’Asia,  osò 
dire  facetamente  c con  lepidezza  non  ispia- 
cevole  al  genio  di  Antonio  : Se  tu  riscuoter 
puoi  due  colle  il  tributo  in  un  anno  solo. 
trai  fare  altresì  che  noi  abbiamo  due  volle  la 
stale  , e due  pure  lautunno.  Ma,  concluden- 
do poscia  con  forza  e con  pericolosa  ardi- 
tezza , in  riguardo  all’  aver  già  1’  Asia  con- 
tribuiti dugentomila  talenti , disse  queste 
parole  : Se  tu  non  li  hai  ricevuti , richiedili 
a coloro  che  li  hanno  riscossi  : ma  se  poi , 
ricevuti  già  avendoli , piti  non  li  hai  , noi 
siam  dunque  spacciati.  Ibrea  con  un  tal  par- 
lare punse  gravemente  Antonio  , il  quale 
ignorava  la  masgior  parte  delle  cose  clic  si 
fuccano  , per  effetto  non  tanto  dell’  ignavia 
sua , quanto  della  sua  schiettezza  e sempli- 
cità : onde  prestava  egli  intera  credenza  a 
coloro  che  gli  stavano  intorno , impercioc- 
ché er’ei  semplice  di  costume  c tardo  di  ac- 
corgimento : ma , quando  poscia  accorge- 
vasi  de’ commessi  misfatti,  se  ne  pentia  vi- 
vamente e li  confessava  in  fàccia  a quelli 
che  stati  n’erano  offesi,  c grandi  ricompense 
dava  c grandi  castighi  altresì;  ma  sembra- 
va per  altroché  più  eccedesse  nel  beneficare 
che  nd  punire.  Le  offese  poi , ch'egli  faceva 
co’pungcnti  suoi  scherzi  c motteggi,  avea  no 
pur  con  sé  stesse  il  rimedio:  perocché  usar 
poteansi  a vicenda  e motteggi  e scherzi  con- 
tro di  lui,  il  quale  non  meno  godca  ncll’es- 
ser  deriso  che  nel  deridere:  e ciò  fu  cagione 
che  gli  si  guastassero  molte  faccende.  Con- 
ciossiachc,  pensando  egli  che  qucglino,  che 
nello  scherzare  parlavano  seco  lui  con  tutta 
libertà , non  lo  adulassero  poi  qoaml  • eran 
sul  serio,  prender  lasciavasi  dalle  lodi  age- 
volmente , non  sapendo  egli  che  alcuni , 
mescolando  la  libertà  del  parlare,  come  un 
condimento  che  abbia  delio  astringente  , 
all' adulazione,  veniano  a levargliene  la  sa- 
zievolezza con  quell'audacia  e loquacità  con 
che  trattavano  seco  lui  fra  le  tazze;  studian- 
dosi di  far  apparire  come  il  cedere  e l’accon- 
sentirgli, che  poi  faceano  lugli  affari  gravi, 
non  era  già  perché  volessero  andargli  a'ver- 
si , ma  perché  si  tenesser  ila  lui  superati  in 
discernimento.  Tale  essendo  adunque  An- 
tonio per  sua  natura  , gli  sopravvenne  per 
un  male  estremo  l’ amore  di  Cleopatra  , il 
quale  , destando  e imperversar  facendo 
] molte  di  quelle  passioni  che  ancora  naso  iste 
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in  lui  si  stavano  c quitte  , se  pur  nulla  in 
esso  più  v'  era  di  buono  e di  sano , tutto  il 
distrusse  e corruppe.  Da  un  tale  amore  fu 
egli  preso  in  questa  maniera. 

Accingendosi  a Ila  guerra  contro  dc’Parti , 
mandò  ordine  ad  essa  che  venir  gli  dovesse 
incontro  nella  Cilicia  a quivi  difendersi 
dalle  accuse  che  a lei  date  erano  di  aver 
somministrate  molte  cose  a Cassio,  e avergli 
dato  aiuto  alla  guerra.  Dcllio , che  fu  rin- 
viato , come  veduto  ebbe  l’ aspetto  di  Cleo- 
patra , ed  ebbe  compresa  la  forra  e la  saga- 
cità  eh’  eli’  avea  nel  suo  ragionare , e , ac- 
corto essendosi  tosto  che  una  donna  si  fatta 
non  pure  non  avrebbe  riportato  alcun  male 
da  Antonio,  ma  sarebb'anzi  divenuta  di  un 
sommo  potere  appo  lui  , si  diede  ad  osse- 
quiare questa  Egiziana , e ad  esortarla  con 
parole  allusive  ad  un  passo  di  Omero , che 
si  portasse  in  Cilicia , dopo  essersi  ben  alle- 
stita ed  ornata  , nè  temer  volesse  di  Anto- 
nio , il  quale  giocondissimo  era  sopra  tutti 
i capitani  e benignissimo.  Persuasa  restan- 
do ella  di  quanto  le  dicca  Dellio,  c conghict- 
turando  su  le  corrispondenze  avute  da  pri- 
ma con  Cesare  e col  figliuolo  di  Pompeo,  in 
grazia  della  sua  propria  avvenenza,  sperava 
di  poter  facilmente  sottomettersi  Antonio  : 
perocché  queglino  a conoscer  l’ebbero  ancor 
fanciulla  ed  inesperta  delle  faccende  , dove 
a questo  era  ella  per  andare  appunto  in  quel- 
l'età nella  quale  si  trovan  le  donne  sul  più 
bel  fiore  della  bellezza  , e in  esse  ha  pur 
forza  e vigore  lo  intendimento.  Per  la  qual 
cosa  preparò  ella  molti  doni  e danari  ed  or- 
namenti , quali  era  ben  convenevole  ch'ella 
portasse  dalle  facoltà  grandi  e dal  teliee  re- 
gno che  avea  : e si  mise  in  viaggio,  fondan- 
do per  altro  le  sue  maggiori  speranze  in  se 
medesima  , e nelle  sue  artificiose  lusi  nghe 
ed  attrattive.  Ricevendo  quindi  molte  let- 
tere e da  Antonio  stesso  c dagli  amici  che 
iedavan  fretta,  in  tale  dispregio  c derisione 
essa  allora  il  tenne , che  navigar  volle  pel 
fiume  Cidno  sopra  una  barca,  la  di  cui  pop- 
pa era  d’ oro , c le  distese  vele  eran  di  por- 
pora , e di  argento  erano  i remi , che  mossi 
venian  di  concerto  a suon  di  flauto  unito  al- 
le siringhe  e aHe  cqtcre.  Ella  poi  giaccvasi 
sotto  di  un  padiglione  ricamato  d oro  squi- 
sitamente adornata,  come  dipingesi  Vene- 
re; e standole  all'uno  e all’altro  fianco  fan- 
ciulli, che  simigliavano  aneli’ essi  ad  Amo- 
retti dipinti , nnfrescavanla  col  dimenare 
ventagli.  Le  di  lei  donzelle  finalmente  , di 


una  licita  distinta  ancor  esse,  vestite  a fog- 
gia di  .Nereidi,  edi  Grazio,  se  ne  stavano  al- 
tre al  timone  ed  altre  alle  funi.  Le  rive  pie- 
ne cran  tutte  dcU'ammiraliil  fragranza  che 
spargevano  i molti  timiami  : c dull'una  par- 
te e dall’altra  concorrcan  uomini  che  lungo 
il  fiume  seguitando  l' andavano  , ed  altri 
pur  ne  sccndeano  dalla  città  per  vedere  un 
tale  spettacolo  ; e , uscendo  cosi  fuori  per 
quest 'effetto  tutta  la  turila  ch'era  nella  piaz- 
za, Antonio,  ch'ivi  sedea  sul  suo  tribuna- 
le , rimase  alfin  solo  ; e correa  voce  per  le 
bocche  di  tutti  , come  foss’  ella  Venere  che 
scn  venisse  festeggiando  a trovar  Bacco  per 
bene  dell’Asia  ( i£).  Antonio  pertanto  man- 
dò ad  invitarla  a cena  seco:  ma  ella  preten- 
dca  in  vice  che  piuttosto  egli  si  portasse  ad 
esso  lei.  Volendo  però  egli  mostrarsele  tosto 
condiscendente  e cortese,  obbedilla,  e vi  si 
portò  ; c ritrovò  quivi  un  apparato  maggio- 
re d’  ogni  racconto  : ma  ciò  che  più  iì  fece 
restar  sorpreso  si  fu  la  quantità  grande  dei 
lumi.  Conciossiachè  dicesi  che  tanti  n'  era- 
no giù  calati  dal  di  sopra  e fatti  corri  pari  re 
dal  basso  in  alto  ad  un  tempo  stesso  per  ogni 
parte , ed  eran  cosi  bene  ordinati  e disposti 
ne’declinamenti  e nella  collocazion  loro,  do- 
ve in  forma  quadrangolare  e dove  rotonda 
che  tale  spettacolo  riusciva  uno  de’più  belli 
e ragguardevoli  che  letti  sien  nelle  storie.  Il 
giorno  poi  dopo,  Antonio,  convitandola  re- 
ciprocamente, si  studiò  bensì  con  ogni  pre- 
mura di  sorpassare  la  di  lei  magnificenza  c 
squisitezza  ; ma  inferiore  reggendosi,  e su- 
perato in  quella  ed  in  questa,  fu  egli  il  p,.;_ 
ino  a deridere  co’ motteggi  la  meschinità  e 
rozzezza  di  quel  suo  convito.  Sentendo  allo- 
ra Cleopatra  che  ne’ motteggi  di  Antonio 
v’era  molti  trivialità,  c che  aveva  egli  an- 
che in  ciò  del  soldato  , cominciò  pur  essa 
ad  usarne  di  simil  guisa  verso  lui  stesso  li- 
beramente e con  tutta  confidenza.  Imper- 
ciocché , per  quel  che  si  dice  , la  di  lei  bel- 
lezza , in  quanto  a sé  medesima  , non  era 
già  affatto  impareggiabile  , nè  tale  che  re- 
star facesse  attoniti  quelli  chela  rimirava- 
no ; ma  bensì  il  praticare  con  essa  fucea  ri- 
maner presi  gli  animi  inevitabilmente:  e U 
di  lei  aspetto  unito  alle  attrattive  del  ragio- 
nare e de’  gentili  costumi,  che  ben  tosto  scoi 
priansi  da  quelli  che  con  lei  conversavano 
apporti  va  sempre  un  qualche  pungolo  j 
cuori.  Di  giocondo  piacere  pur  era  1’ 
re  il  suono  della  di  lei  voce,  quand’clla 
parlava;  e sapendo  poi  volger  con  tutta 
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prestezza  la  lingua,  non  altrimenti  che  uno  messe  in  ordine  non  già  una,  ma  molte  ce- 
strumento  a molte  corde,  in  qualunque  dia-  ne;  perocché  difficile  era  il  saper  cogliere  il 
letto  che  usar  ella  volesse  , con  pochissimi  tempo.  Queste  cose  racconta  va  Fi  Iota  : c 
de'harbari  serviasi  d'interprete  : ma  ai  più  disse  ancora  che  in  progresso  poi  di  tempo 
di  loro  risponderà  da  per  se  stessa  , come  stat’  era  anch’  egli  fra  quelli  cnc  corteggia- 
agli  Etiopi , a’  Trogloditi , agli  Ebrei  , agli  vano  il  maggiore  de’  figliuoli  di  Antonio 
Arabi , a’ Sirii , a'  Medi , ed  a' Parti.  E nar-  natogli  da  Fulvia,  e che  cenava  lautamente 
rasi  che  appresi  pur  avea  anche  molti  al-  appo  lui  insieme  cogli  altri  amici , ogni 
tri  linguaggi  ; quando  i re  suoi  predeces-  volta  che  il  giovane  non  cenasse  col  padre  ; 
sori  non  avean  comportato  di  apprender  e che  un  giorno  , essendovi  un  altro  medi- 
neppure  il  dialetto  egiziano  , anzi  alcuni  di  co  presuntuoso  , il  qual  dava  loro , mentre 
loro  lasciato  pur  avenno  anche  il  macedoni-  cenavano,  moltissima  noia  , ci  gli  turò  la 
co.  Si  fattamente  adunque  prese  ella  Anto-  bocca  con  un  sì  fatto  sofisma  : A chi  siu  in 
nio  , che  , mentre  la  di  lui  moglie  Fulvia  qualche  modo  febbricitante  dar  si  vuole  ilei- 
contrastava  in  Roma  con  Cesare  pei  van-  f acqua  fredda  ; ma  ognuno  , che  abbia  la 
taggi  del  marito , e mentre  pure  le  truppe  febbre  , è febbricitante  in  qualche  modo  : 
de'  Parti  in  pronto  già  sfavatisi  presso  la  dunque  ad  ognuno , eh’  abbia  la  febbre  , dar 
Mesopotamia,  delle  quali  i luogotenenti  del  si  vuole  dell’  acqua  fredda.  Restato  però  os- 
rc  creato  avean  capitano  Lahieno  , passato  sendo  colui  sorpreso  e ammutolito,  grande 
già  fra’  Parti  medesimi , ed  erano  per  in-  piacere  ne  provò  il  giovane , e , datosi  a ri- 
veder la  Siria,  egli  si  lasciò  da  essa  condor-  derc  , disse  rivolto  a Filota,  c indicandogli 
re  in  Alessandria  ; c quivi,  datosi  a’  divcr-  la  mensa  carica  di  vasellame  : Queste  cose 
timcnti  ed  a’  giuochi  da  fanciullo  che  meni  tutte  , o Filota  , io  ti  dono.  Pilota  pertanto 
vita  oziosa  o sfaccendata,  consumava  e per-  lodò  la  pronta  disposizione  del  di  lui  animo, 
deva  il  tempo  nelle  delizie;  consumo,. come  senza  accettar  già  il  regalo,  lontano  essendo 
dice  Antifone,  preziosissimo.  Impcrciocchc  dai  credere  elle  un  fanciullo  di  cosi  pica 
formata  s’era  fra  loro  una  certa  compagnia,  età  arbitrio  avesse  di  poter  fare  donativi  si 
la  quale  appellavasi  degli  Amimetobi  (i5)  : grandi:  ma  poco  dopo  un  de’  ministri,  rac- 
c si  convitavano  ogni  giorno  a vicenda  con  colti  que’ vasi  e posti  io  un  sacco  , glieli 
un  incredibile  eccesso  di  spesa.  Filota  me-  portò,  dicendogli  che  vi  mettesse  pur  firn- 
dico  anfìsseo  raccontava  a t.ainpria  , avolo  pronta;  c mostrandosi  egli  tuttavia  ritroso, 
mio,  che,  trovandosi  egli  allora  in  Alessan-  nè  coraggio  avendo  di  prenderli,  il  ministro 
dria  ad  apprender  quell'arte , e fatt’avendo  allora  : E perché  mai  , o sciaurato  , gli 
làmiliarita  con  uno  de’  regi  cucinieri  , si  disse  , stai  ancora  perplesso  ? non  sai  tu  che 
lasciò  , siccome  giovane  ch’era,  persuadere  quegli , che  questi  arredi  ti  dona , il  figliuolo 
da  costui  di  andarsene  a vedere  la  sontuo-  è d Antonio,  e che  potrebbe  donartene  aiti  ci  - 
sita  c P apparato  di  una  cena.  Stat’  essendo  tanti  d'oro ? Per  altro,  se  tu  jrrestar  mi  vuoi 
adunque  introdotto  in  cucina  , e reggendo  fede , prendi  in  vece  altrettanti  danari , pe- 
rvi, oltre  una  grandissima  quantità  d'altre  rocche  avvenir  forse  potrebbe  che  il  di  lui  pa- 
cose  , anche  otto  cinghiali  che  arrostendo  dre  desiderasse  alcuni  di  que’  lavori  che  an- 
si andavano  , si  meravigliò  pensando  alla  tichi  sono  e formati  con  i squisitezza  di  arte. 
gran  moltitudine  eh'  esser  doveavi  di  con-  Queste  cose  adunque  mi  diceva  mio  avolo  , 
vitati  : ma  il  cuciniere  allora  sì  mise  a ri-  che  spesso  a lui  raccontate  venian  da  Filo- 
dcre,  e dissegli  chequeglino  , che  a cenar  ta.  Ora  Cleopatra,  non  dividendo  già  l'arte 
aveano,  non  erano  se  non  se  dodici;  ma  che  dell’  adulare  in  quattro  sole  maniere,  reme 
d'  uopo  era  che  ognuna  delle  vivande  elle  la  divide  Platone  , ma  usandola  in  molte 
poste  veniano  in  tavola  fosse  nel  vere  suo  più,  c apportando  sempre  ad  Antonio,  tan- 
punto  di  perfezione,  il  qual  punto  da  un  to  nel  li-  cose  serie  quanto  ne’ divertimenti  , 
momento  all’altro  guastavasi  : c avvenir  un  qualche  nuovo  piaccrccd allettativo,  con 
poteva  che  Antonio  domandasse  da  cena  che  lusingavaio,  non  lo  abbandonava  giani- 
> torse  subito,  c forse  poco  dopo,  e potuto  mai  nè  giorno  nè  nottc.Conciossiachè  e giuo- 
avrebbe  pur  anche  avvenire  clic  traesse  cava  insieme  con  esso  a’ dadi , e beveva  in- 
il  tempo  in  lungo  assai  , domandato  che  sieme  , e insieme  andava  alla  caccia , c , 
avesse  da  bere  , o introdotto  che  si  fosse  quando  esercitavasi  egli  nell’  armi , se  ne 
un  qualche  ragionamento:  ond'esserdoveano  stava  ella  a guardarlo.  Di  più  , quand’egli 
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di  notte  tempo  si  raggirava  , fermandosi 
dinanzi  alle  porte  e alle  finestre  delle  per- 
sone volgari,  e motteggiava  que’di  dentro, 
ella  pure  se  ne  andava  a zonzo  con  lui  in 
veste  da  serva, giacche  si  studiava  di  così  tra  - 
vestirsi  da  servo  ancor  esso  : onde  poi  se  nc 
ritornava  con  aver  riportati  sempre  degli 
improperi , e sovente  ben  anche  delle  per- 
cosse (16).  Quindi  guardato  cr’ci  con  so- 
spetto dalla  maggior  parte  degli  Alessan- 
drini , i quali  non  di  meno  godevano  delle 
di  lui  burle,  ed  essi  pure  scherzavano  verso 
di  lui  non  senza  garbo  e disinvoltura,  mo- 
strando la  propria  lor  compiacenza  , c di- 
cendo ch’egli  usava  co* Romani  una  masche- 
ra tragica  , c una  comica  ne  usava  con  lo- 
ro. 11  riferire  qui  molti  de’ di  lui  scherzi 
sarebbe  un  troppo  cianciare:  racconteronnc 
però  questo  solo.  Pescando  una  volta  in  pre- 
senza di  Cleopatra  , e non  facendo  huona 
preda  , altamente  crucciavasi  : e commis- 
sion  diede  sccretamentc  a’  suoi  pescatori  , 
che , nuotando  sotto  di  nascosto  , attaccas- 
sero all’amo  suo  di  que’  pesci  che  stati  eran 
presi  da  prima  : ma  , dopo  eh’  egli  tratto 
ebbe  fuori  l’amo  due  o tre  volte,  lEgiziana 
se  ne  accorse  benissimo:  pure,  infingendosi 
e mostrando  di  fare  le  meraviglie , narrò 
poi  la  cosa  agli  amici,  ed  esortavali  a voler 
esserne  spettatori  il  giorno  dopo.  Per  la 
qual  cosa  saliti  essendo  molti  su  le  Iwrchet- 
te , c avendo  Antonio  giù  calato  il  filo  , ella 
ordinò  ad  uno  de’  suoi , che,  prevenuti  gli 
altri  nuotatori,  andasse  ad  attaccare  aliamo 
uno  de’  pi  sci  salati  di  Ponto.  E come  quin- 
di Antonio  ritratto  ebbe  il  filo  , e fatte  si 
furono  risa  , quali  immaginar  ci  possiamo, 
Lascia  a noi , d ss’ ella , o imptr odore , la 
canna , a noi  che  regniamo  su  que  di  Faro 
e di  Canopo  ; perocché  la  cacciagione  tua  è 
di  città  (17),  di  re  e di  provincie.  Mentre 
ìntertenevasi  Antonio  fra  queste  inezie , e 
divertitasi  così  da  fanciullo  , due  nuove 
d’improvviso  gli  vennero  , l’una  da  Roma  , 
che  il  fratello  suo  Lucio  e Fulvia  sua  mo- 
glie, dopo  di  aver  avuta  dissensione  fra  lo- 
ro , preso  aveano  a guerreggiar  contro  Ce- 
sare , e clic , perduta  avendo  ogni  cosa  , se 
ne  fuggian  dall’  Italia  *,  l’ altra  , non  punto 
men  dura  di  questa,  ohe  Labicno  co’  Parti 
soggiogando  andava  1’  Asia  dall'  Eufrate  c 
dalla  Siria  fino  alla  Libia  cd  alla  Ionia.  A 
gran  fatica  pertanto  , quasi  destatosi  c ria- 
vutosi .tllor  dalla  crapula  , si  mosse  egli  a 
farsi  incontro  a’  Parti , e s avanzò  sino  alla 


Fenicia.  Ma  , scritte  venendogli  lettere  da 
Fulvia  tutte  piene  di  lamctitanze  , avviossi 
quindi  con  dugento  navi  alla  volta  d'Italia. 
Nella  navigazione  sua  ricovrati  avend’  ei 
quegli  amici  che  s’ erano  dalli talia  fuggiti, 
rilevò  da  loro  , che  la  suscitatrice  delia 
guerra  stat’era  Fulvia  , siccome  donna  per 
natura  intraprendente  ed  ardita,  e che  spe- 
rava di  staccar  Antonio  da  Cleopatra,  se  le 
venia  fatto  di  destare  un  qualche  movi- 
mento in  Italia.  Ora  avvenne  per  sorte  che 
Fulvia  , mentre  navigava  per  andarsene  a 
trovare  il  marito  , ammalo  in  Sicione  , e 
mori.*  onde  fu  maggiore  l’opportunità  di 
conciliarsi  con  Cesare.  Imperciocché,  quan- 
do giunto  fu  Antonio  in  Italia  , c Cesare 
fatto  ebbe  conoscere  , com’  ei  non  si  lamen- 
tava già  punto  di  lui  , ed  Antonio  altresì 
come  riferiva  tutti  a Fulvia  i motivi  de’suoi 
risentimenti  , non  pertniser  gli  amici  che 
più  addentro  si  disaminassero  i loro  richia- 
mi , ma  li  pacificarono  amendue  ; c fecero 
la  division  dell'impero,  con  fissare  per  ter- 
mine il  mare  Ionio,  assegnando  ad  Antonio 
le  regioni  orientali,  le  occidentali  a Cesare  , 
c lasciando  possedersi  la  Libia  da  Lepido  : 
e stabilirono  che  , quando  non  paresse  lor 
bene  d’esser  consoli  eglino  stessi,  ne  fossero 
i respettivi  loro  amici  di  mano  in  mano. 
Queste  cose,  che  pur  sembravano  assai  bene 
costituite, abbisognavano  di  una  più  ferma 
sicurezza  , la  quale  fu  ad  esse  apportata 
dalla  fortuna. Conciossiàehc  Cesare  uvea  una 
sorella  chiamata  Ottavia  di  maggiore  età  , 
ma  figliuola  di  un'altra  madre  (nata  eli  era 
da  Ancaria  , ed  egli  poscia  da  Accia  ) , ed 
amavala  oltre  misura  , siccome  donna  che 
per  quel  che  si  dice  , era  una  meraviglia 
cd  era  allor  vedova  di  Caio  Marcello,  mor- 
to poco  prima  : c , morta  essendo  pur  Ful- 
via, passava  per  vedovo  ben  anche  Antonio* 
il  quale  non  negava  già  di  essere  attaccato 
a Cleopatra  , né  confessava  però  d’  avere 
stretto  matrimonio  con  essolei  ^ ma  intorno 
a questo  punto  faceva  ancora  contrasto  colla 
ragione  all’amore  di  quest’  Egiziana . Tutti 
pertanto  istanza  laccano , perché  si  effet- 
tuasse il  maritaggio  con  Ottavia , sperando 
ch'ella  , la  quale  , oltre  a tanta  sua  avve- 
nenza, avea  pure  e gravità  «1  assennatezza 

Quando  congiunta  fosse  ad  Antonio  c fosse 
a esso  amata,  come  ben  meritava  una  don- 
na tale,  recata  avrebbe  e salvezza  ed  unione 
alle  faccende  tutte  dell'uno  e dell’altro  Es- 
sendosi adunque  in  ciò  convenuti  amendue 
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se  n’  andarono  in  Roma  (18),  a celebrarvi 
queste  nozze  con  Ottavia  : e perchè  non 
pcrmcttevasi  dalla  legge  che  donna  al- 
cuna passasse  alle  seconde  nozze  se  tras- 
corsi dieci  mesi  non  erano  dopo  la  morte 
del  primo  marito  , il  senato  con  un  suo 
decreto  la  dispensò  dall'indugiar  tale  spazio 
di  tempo.  Sesto  Pompeo  teneva  allor  la  Si- 
cilia , e saccheggiava  l’Italia,  e con  molte 
navi  da  predatori , sotto  il  governo  di  Me- 
na corsaro  e di  Menccrate , occupava  il  ma- 
re in  maniera  che  non  vi  si  potea  navigare. 
Ma  pur  sembrando  che  mostrato  ei  si  fosse 
umano  e benigno  verso  di  Antonio  , aven- 
done accolta  la  madre  quando  insieme  con 
Fulvia  se  ne  fuggia  dall’  Italia  , parve  lor 
bene  di  conciliarsi  anche  con  questo , e ad 
un  congresso  vennero  , al  promontorio  di 
Miseno , e a quel  rilievo  che  è quivi  snl 
mare  , Pompeo  colla  sua  flotta  , e Antonio 
e Cesare  co’ loro  pedoni  in  vicinanza  schie- 
rati. Poiché  convenuti  si  furono  che  Pom- 
peo , tenendosi  la  Sardegna  e la  Sicilia,  do- 
vesse purgar  il  mare  da’  latrocini , e man- 
dar in  Roma  una  certa  determinata  quan- 
tità di  frumento,  s’invitarono  a cena  vicen- 
devolmente. Traendo  qu imi i le  sorti,  toccò 
prima  a Pompeo  il  convitar  gli  altri.  In- 
terrogandolo però  Antonio , dove  fossero 
per  cenare  , egli , Là , disse  ( additando  la 
nave  sua  capitana , la  quale  sei  ordini  avea 
di  remi  ) : perocché  non  si  è lasciato  a Pom- 
peo altra  patema  abitazione  che  quella  E ciò 
disse  per  voler  morder  Antonio  , il  quale 
possedeva  la  casa  stata  già  dell’altro  Pom- 
peo padre  suo.  Avendo  adunque  egli  assi- 
curata la  nave  su  V ancora  , e formato  un 
certo  ponte  ad  essa  dal  promontorio , vi 
accolse  que’duc  personaggi  con  animo  tutto 
volonteroso.  Nel  più  bel  del  conviti,  e 
quando  più  che  mai  detti  venian  dei  mot- 
teggi sopra  di  Antonio  c di  Cleopatra  , Me- 
na il  pirata  , accostatosi  a Pompeo,  accioc- 
ché gli  altri  non  udissero  , Vuoi , dissegli, 
eh'  io  rìcida  ora  le  ancore  della  nave , e cosi 
ti  faccia  signore  non  pur  di  Sicilia  e di  Sar- 
dcgrui , ma  di  lutto  il  dominio  romano  P Ciò 
sentito  avendo  Pompeo , c raccolto  essen- 
dosi per  breve  tempo  in  sé  stesso  : E'  con- 
veniva , 0 Mena  , risposigli , che  tu  il  fa- 
cessi senza  dirmelo  prima.  Ora  contentia- 
moci dello  slato  nostro  presente  ; perocché 
rum  è mio  costume  lo  spergiurare.  Convitati 
quindi  reciprocamente  ancor  egli  da  amen- 
due  gii  altri , navigò  poscia  in  Sicilia.  Do- 


po quelle  convenzioni , Antonio  mandò  in 
Asia  Ventidio  ad  impedire  a’  Parti  l’avan- 
zarsi , ed  egli , per  far  cosa  grata  a Cesare, 
crear  si  fece  sacerdote  dell*  altro  Cesare. 
Concordemente  e amichevolmente  se  la  pas- 
savano amendue  in  tutte  le  faccende  po- 
litiche e di  maggiore  importanza  : ma  le 
gare  intorno  ai  giuochi  tornavano  a mor- 
tificazione di  Antonio  , che  in  esse  vedeasi 
superato  sempre  da  Cesare.  Conciossiachè 
avea  ci  seco  un  indovino  egiziano , di  quei 
che  fanno  le  loro  osservazioni  sopra  i natali 
degli  uomini , il  quale  o per  far  piacere  a 
Cleopatra  (19) , o perchè  cosi  veramente 
sentisse,  parlando  con  tutta  libertà  allo  stes- 
so Antonio  , diceagli  che  la  grandissima  c 
luminosissima  sua  fortuna  oscurata  ver- 
rebbe da  quella  di  Cesare  : c però  consigli  1- 
valo  ad  allontanarsi  da  questo  giovane  il 
più  che  potesse  : Imperciocché  il  tuo  genio , 
seguiva  a dirgli , ha  timore  di  quello  di  Ce- 
sare : e siccome  egli  é tutto  brioso  ed  altero  , 
qunnd'è  da  sé  solo  , cosi  umiliato  viene  e av- 
vilito da  quel  di  costui , quando  gti  si  avvi- 
cina. E per  verità  le  cose  , che  succedeva- 
no , sembravan  testificare  quanto  asseriva 
quest’  Egiziano  : perocché  si  racconta  che 
ogni  volta  ch’essi  truca  no  per  giuoco  le  sorti 
sopra  una  qualche  cosa  , per  veder  a cui  di 
loro  toccasse  , o che  giocavano  a’dadi , An- 
tonio restava  sempre  perdente  : e,  facendo 
pur  eglino  combattere  spesso  dei  galli , e 
spesso  ancora  delle cotomici,  vinceano  quel- 
le di  Cesare.  Per  le  quali  cose  a Slitto  essen- 
do Antonio,  tuttoché  noi  desse  a divedere, 
e prestando  vie  maggiormente  fede  all’  in- 
dovino , partì  dall'Italia  , lasciate  le  dome- 
stiche sue  faccende  in  mano  di  Cesare-,  e 
menò  seco  fino  in  Grecia  Ottavia  , dalla 
quale  avea  già  una  fanrìulletta.  Svernando 
in  Atene,  recata  gli  fu  la  nuova  che  prospc- 
ra mente  andate  erano  la  prime  imprese  di 
Ventidio,  che  superati  avea  i Parti  in  batta 
taglia,  e uccisi  Laburno  c Fama  paté  e il  pri- 
mario de  comandanti  del  re  Erode.  Ad  una 
tal  nuova  diede  egli  un  convito  a’ Greci  , c 
soprantender  volle  egli  stesso  ai  ludi  ginnici 
degli  Ateniesi  : e , lasciate  a casa  le  insegne 
sue  imperatorie , uscì  fuori  in  pallio  ed  in 
borzaccnini  , e colle  verghe  proprie  appun- 
to de’  soprantendenti  a tali  giuochi  : c,  dis- 
giungendo quindi  i giovani  combattenti,  li 
separava.  Nel  mentre  che  per  andar  era 
alla  guerra , prese  una  corona  dall'oliva  sa- 
cra -,  ed  empiuto , per  avviso  di  un  certo 
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oracolo,  un  vaso  dell’ acqua  della  Clepsi- 
dra  (ao) , sei  portò  seco.  Intanto  Ventidio 
attaccò  battaglia  nella  Cirrest  ca  con  Paco- 
ro  , figliuolo  del  re  , entrato  di  bel  nuovo 
in  Siria  con  un  grosso  esercito  di  Parti , e 
Io  sconfisse  , c fece  strage  grandissima  , re- 
stando morto  fra’  primi  Pacoro  medesimo. 
Qucst’imprisa,  clic  nel  numero  fu  delle  più 
celebri , vendicò  appieno  i Romani  deglin- 
fòrtunl  sofferti  sotto  di  Crasso  , e ristrinse 
nuovamente  i Parti  dentro  la  Media  e la 
Mesopotamia,  stati  essendo  a viva  furo  su- 
perati in  tri*  battaglie  di  seguito.  Ventidio 
non  volle  allora  incalzare  i Parti  più  oltre, 
temendo  l’invidia  di  Antonio:  e andava 
soggiogando  quelli  che  niellati  si  erano;  e 
in  assedio  teneva  Antioco  il  Commageno 
nella  città  di  Snmosata.  Costui  il  supplicava 
ed  offri  a gli  mille  talenti , c prometteva  di 
far  tutto  ciò  che  imposto  gli  fosse  da  Anto- 
nio : c Ventidio  dicevagti  che  mandasse  pu- 
re ad  Antonio  stesso,  il  quale  vicino  era  » c 
non  gli  permetteva  di  stringere  convenzioni 
di  pace  con  esso , volendo  che  di  quelle 
azioni , almeno  questa  fosse  ascritta  al  prò 
pi  io  suo  nome , e clic  non  paressero  tutte 
prosperamente  eseguite  col  mezzo  di  Ven- 
tidio. Ma  andando  poscia  in  lungo  l'assedio, 
e gli  assecl'at’ , come  perduta  ebbero  ogni 
speranza  di  convenzione  , volti  essendosi  a 
voler  resistere  con  tutta  la  forza  , Antonio, 
non  potendo  far  nulla  , pieno  tutto  di  ver- 
gogna e di  pentimento,  si  contentò  di  pa- 
cificarsi insieme  con  Antioco  per  trecento 
scili  talenti  : e , messi  alquanto  in  calma  gli 
affari  della  Siria  . ritornossi  in  Atene  , e , 
onorato  avendo  Ventidio  come  gli  si  conve- 
niva , mandollo  a menare  il  trionfo.  Questi 
è il  solo  che  in  fino  ad  ora  trionfato  ab- 
bia de’  Parti , uomo  di  condizione  oscu- 
ra , ma  che  , godendo  1*  amicizia  di  Anto- 
nio, ebbe  opportunità  di  accingersi  a gran- 
di imprese , nelle  quali  pollato  essendosi 
ottimamente  , a confermare  venne  il  detto 
che  correa  intorno  ad  Antonio  ed  a Cesa- 
re, clic,  cioè,  più  fortunati  erano  guerreg- 
giando essi  col  mezzo  d’ altri , che  da  loro 
medesimi.  Conciossiachè  Sossio  luogotenen- 
te di  Antonio  molte  segnalate  imprese  fece 
nella  Siria  ; e Canidio,  lasciato  da  Antonio 
stesso  inturno  all’  Armenia  , soggiogando 
que’  popoli,  e insieme  i rcdcgrjberi  c degli 
Allumi , s’ inoltrò  lìtio  al  Caucaso.  Per  le 
«piali  cose  assai  creili k.*  appo  i barbari  resti- 
inazione  c la  gloria  della  possanza  di  Anto- 


nio. Ma  egli  irritatosi  di  bel  nuovo  contro 
di  Cesare  per  alcune  relazioni  avut«*,  avviassi 
con  trecento  navi  alla  volta  dell’Italia.  Quei 
di  Brindisi  ricever  non  vollero  la  di  lui  fl«>t- 
ta  ; e però  andossene  ad  approdare  a Ta- 
ranto. Di  là  mandò  egli  Ottavia  , che  nc  Io 
pregava  , al  di  lei  fratello  , la  quale  venuta 
già  era  navigando  dalla  Grecia  insiein  col 
marito,  e allora  era  gravida,  dopo  che  parto- 
rita puraveagti  una  seconda  fanciulla.  Ella 
s’incontrò  per  istrada  con  Cesare,  e prese 
a parlargli  alla  presenza  di  Agrippa  c di  Me- 
cenate, di  lui  amici, facendo  molte  querele, 
e pregandolo  molto  die  non  volesse  cosi  tras- 
curarla, ond'  ella  di  felicissima  donna  che 
era  , divenisse  sciaguratissima  ; im percioc- 
ché tutti  gli  uomini  teneanoallora  gli  sguar- 
di rivolti  ad  essa,  che,  dei  due  impera  dori, 
moglie  era  dell’ uno  , dell’altro  era  sorella. 
Che  se , disse,  valer  dovesse  il  peggior  par- 
tito , e si  venisse  a far  guerra  , cosa  bensì 
incerta  sarebbe  a quale  di  voi  destinata  fosse 
la  vittoria  o la  sconfitta  • ma , in  quatUo  a 
me , io  sarei  sempre  e per  luna  e per  l'altra 
parte  infelice.  Inteneritosi  Cesare  a queste 
parole , se  n'  andò  a Taranto , disposto  alla 
pace  : e quelli  , che  quivi  trovavansi,  a ve 
dcr  ebbero  uno  spettacolo  giocondissimo  , 
un  esercito , cioè , terrestre  assai  numeroso 
starsene  tutto  quieto  e tranquillo,  e un  gran 
numero  altresì  di  navi  stare,  senza  punto 
muoversi,  al  lido,  c andarsi  gli  amici  a ri- 
trovare vicendevolmente , e farsi  affettuose 
accoglienze.  II  primo  di  que’ due  personag- 
gi a convitar  l’altro  fu  Antonio,  voluto 
avendo  Cesare  accordare  anche  questo  alla 
sorella  sua.  Pattuito  fu  quindi  che  Cesare 
desse  due  legioni  ad  Antonio  per  la  guerra 
contro  de’  Parti  , e Antonio  desse  a Cesare 
cento  navi  co’rostri  di  rame.  E Ottavia  poi, 
oltre  queste  convenzioni  accordate  fra  loro 
impetrò  ancora  dal  marito  venti  fregate  per 
suo  fratello  , e mi Il'altri  soldati  dal  fratello 
pel  marito  suo.  Così  separati  essendosi,  Ce- 
sare portassi  tosto  a guerreggiare  contro 
Pompeo  , bramando  di  conquistar  la  Sici- 
lia: e Antonio,  lasciata  Ottavia  presso  Ce- 
sare stesso  insieme  colla  prole  avuta  da  lei 
e da  Fulvia,  passò  in  Asia.  Ora  quella  gra- 
ve di  lui  sciagura  che  per  lungo  tempo  ri- 
masta era  sopita,  l’amore  cioè  di  Cleopatra 
il  quale  addormentato  sembrava  e domato 
da  migliori  consigli , si  suscitava  ancora  c 
prendea  vigore  a misura  del  ravvicinarsi  dir 
ci  faceva  alla  Siria.  E finalmente  , avendo 
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l’indocile  e protervo  cavallo  dell'anima  (21), 
come  dice  Platone,  respinto  co’ calci  guanto 
v*  era  di  onesto  e di  salutare  , mando  Fon- 
teio  Capitone  a condurre  in  Siria  la  stessa 
Cleopatra.  Venuta  che  fu  ad  esso  costei  , 
egli  le  diede  regali  non  piccioli  nè  di  pica 
importanza  , ma  dortollc  la  Fenicia  , la  Ce- 
lesina  , Cipri , ed  una  gran  parte  della  Ci- 
licia  , c quella  parte  pure  della  Giudea  che 

Iiroduce  il  balsamo,  e tutta  quella  dell'Ara- 
>ia  dei  Nabatei,  clic  piega  verso  il  mare  che 
è fuor  della  terra  (22).  Si  fatti  doni  increb- 
bero sommamente  a’  Romani  ; e , quantun- 
que donass’  egli  anche  ad  altri  uomini  pri- 
vati c tetrarchie  e regni  di  Inni  vaste  nazio- 
ni, togliendo  per  contrario  a molti  re  i pro- 
pri loro  domini  ; come  al  giudeo  Antigono, 
a cui  di  più  troncar  fece  in  pubblico  colla 
scure  la  testa  (suppticio  non  mai  dato  per 
lo  addietro  a vermi  altro  re):  pure  l'obbro- 
brio di  quegli  onori  eh’  ei  faceva  a Cleopa- 
tra riuscia  loro  incomportabile  sopra  ogni 
altra  cosa.  Ciò  che  gli  diede  poi  taccia  an- 
cor maggiore  si  fu  , che  , avendo  avuti  da 
essa  due  gemelli,  un  maschio  ed  una  fem- 
mina , e chiamato  avendo  quello  Alessan- 
dro , questa  Cleopatra  , diede  poi  all  uno  il 
soprannome  di  Sole , alfaltra  ai  Luna.  Ma, 
essend  egli  assai  destro  in  saper  dar  bell’a- 
ria anche  alle  cose  che  appoftan  vergogna, 
e farne  ostentazione , diceva  clic  la  gran- 
dezza del  dominio  de’  Romani  non  apparia 
già  da  ciò  eh  essi  conquistavano,  ma  ila  ciò 
che  cortesemente  donavano  ; e che  la  no- 
biltà si  dilata  colle  successioni  e procrea- 
zioni di  molti  re  \ e che  però  stat’  era  cosi 
generato  anche  il  primo  autore  della  sua 
schiatta  da  Ercole , il  quale  non  pose  già 
tutta  la  sua  successione  nel  seno  di  una  sola 
donna , nè  riguardo  ebbe  alle  leggi  di  So- 
lone, nè  tema  che  non  gli  convenisse  render 
conto  degl’  ingravi  da  nienti*,  ma  ebbe  vaghez- 
za di  lasciar  da  se  alla  natura  molti  pi  in- 
cipl  e fondamenti  di  generazioni.  Ora,  dopo 
che  Fraate  ucciso  ebbe  suo  padre  Orode  , c 
n’eblie  occupato  il  regno,  oltre  non  pochi 
altri  Parti  clic  da  lui  sen  fuggirono  , fug- 
gissi pur  anche  Monese  , personaggio  cospi- 
cuo e poderoso,  il  quale  portassi  ad  Anto- 
nio : e Antonio,  assi  migliando  le  costui  for- 
tune a quelle  di  Temistocle,  c metter  volen- 
do a confronto  la  propria  sua  opulenza  e 
magnanimità  con  quella  de' re  Persiani,  do- 
nò ad  esso  tre  città  , Larissa , Arctusa  c 
Gieropoli,  che  da  prima  chiamata  era  Barn- 


1 bice.  Avendo  poscia  il  re  de’  Parti  mandato  | 

! a chiamar  Monese,  assicurandolo  sulla  pro- 
I pria  sua  fede  , Antonio  di  buona  voglia  ' 
glielo  rimandò  , avvisandosi  di  poter  quin-  I 
di  ingannare  Fraate  medesimo,  quasi  fosse  1 
per  far  con  esso  la  pace,  domandandogli  nel  ! 
tempo  stesso  che  restituir  gli  volesse  le  in- 
segne romane  , già  prese  nella  sconfitta  di 
Crasso  e que’prigioni  clic  ancor  vivi  erano. 
Quindi  , mandata  avend’  egli  Cleopatra  in 
| Egitto  , s’ incamminò  per  l’Arabia  c per  la 
I Armenia,  dove,  unito  essendosi  ad  esso  tutte 
le  truppe  ed  i re  confederati  ( che  molti 
erano  , ed  il  più  forte  era  Artavasde  , il  re 
dell’Armenia,  che  souuninistrogli  settemila 
fanti  esci  mila  cavalli)  fece  la  rassegna  del- 
l’esercito. L’  infanteria  romana  era  di  scs- 
santamila  uomini , e la  cavalleria  d’Ibcri  c 
di  Celti,  che  aneli’  essa  annoveravasi  insiem 
co'  Romani , era  di  diecimila.  La  quantità 
poi  delle  altre  genti  era  di  trentamila , com- 
presi i cavalli  ed  i soldati  leggieri. Un  tanto 
apparato  ed  un  esercito  così  poderoso  , il 

3ualc  spaventati  aveva  anche  gl’  Indi  di  là 
a’  Battri,  e scuotea  l’Asia  tutta,  dicono  che 
affitto  inutile  riuscì  ad  Antonio  per  cagione 
di  Cleopatra.  Imperciocché , dandosi  egli 
fretta  , per  poter  poi  andarsene  a svernare 
con  essolei,  mosse  la  guerra  prima  del  tein- 
! po  opportuno  , e si  portò  con  disordine  e 
con  iscompiglio  in  ogni  cosa  , non  facendo 
j già  uso  di  buon  raziocinio,  ma  volto  sem- 
pre c fisso  tenendo  , quasi  per  effetto  di  un 
qualche  farmaco  od  incantesimo,  il  pensie- 
ro in  essa  , e tutto  intento  essendo  più  a ri- 
tornarsene con  maggior  prestezza  , che  a 
superare  i nemici.  Conciossiachè  prima- 
mente , quand’uopo  gli  era  di  svernar  nel- 
1’  Armenia  e dar  quivi  riposo  all’  esercito  , 

I già  macerato  pel  viaggio  di  ben  ottomila 
! stadi , c poi  nel  principio  della  primavera, 
innanzi  che  i Parti  movessero  da’  lor  quar- 
tieri d’inverno  , invader  la  Media,  egli  non 
soffrì  d’  indugiare  . ma  tosto  inoli  rossi  , 
lasciando  a sinistra  l’Armenia,  e,  giunto  ad 
! Atro  patene , saccheggiava  quella  regione. 

[ Indi , avendo  seco  ben  trecento  carri  di 
j macchine  necessarie  per  gli  assedi  e (fra  le 
- altre  anche  un  ariete  che  ottanta  piedi  avea 
di  lunghezza  ) , alcuna  delle  quali , se  mai 
rotta  si  fosse  , non  avrebbe  potuto  esser  ivi 
opportunamente  rifatta;  perocché  quel  pae- 
se al  di  sopra  non  produce  se  non  legni  di 
poca  altezza  e non  duri  ; egli  , che  tutto 
ì frettoloso  era , lasciosscle  addietro  , come 
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impedimenti  che  ritardavano  il  suo  accele- 
rarsi: e,  inessa  buona  quantità  di  soldati  e il 
comandante  Taziano  a custodire  q ue’ carri, 
ad  assediar  portossi  la  gran  città  di  Fraate, 
nella  quale  i figliuoli  e le  mogli  erano  del  re 
della  Media.  Allora  ben  tosto  conobbe  il 
fallo  suo  in  aver  lasciato  addietro  le  mac- 
chine , veggendo  qual  bisogno  ivi  nc  aves- 
se \ e,  per  poter  avanzarsi  e venire  alle  ma- 
ni , alzar  fece  contro  la  città  un  rilievo  di 
terra  ; operazione  che  molto  costò  di  tempo 
e di  fatica.  In  questo  mentre  giù  scendendo 
Fraate  con  un  grosso  esercito , come  udito 
ebbe  che  i carri  che  porta van  le  macchine 
stati  eran  lasciati , mandò  là  dov’  erano  un. 
numeroso  corpo  di  soldati  a cavallo  . dai 
quali  tolto  in  mezzo  Taziano  rimase  ucciso 
insieme  con  diecimila  de’  suoi:  e così  impa- 
droniti essendosi  i barbari  di  quelle  mac- 
chine, le  fecero  in  pezzi:  e fecero  pur  molti 
prigioni , fra’  quali  anche  il  re  Poleinone. 
Un  tal  fatto  apportò  grande  afflizione  ( co- 
ni’ era  ben  di  dovere  ) a tutti  i soldati  di 
Antonio , che  in  sul  principio  non  si  aspet- 
tavano questo  sinistro.  E V armeno  Arta- 
vasde,  disperando  di  buon  esito  negli  affari 
de’  Romani , tolta  seco  la  propria  sua  mili- 
zia , si  ritirò , quantunque  stat’  ei  fosse  la 
cagion  principale  di  quella  guerra.  Compa- 
riti quindi  essendo  i Parti , con  aria  franca 
e peni  dì  brio,  dinanzi  agli  assedia  tori,  e fa- 
cendo adessi  minacce  per  insultarli,  Antonio 
clic  non  voleva  che  nell’esercito  suo,  quan- 
do sen  rimanesse  quivi  tuttavia  fermo,  du- 
rasse e si  facess’  anche  maggiore  1’  abbatti- 
mento deU'animo  e la  esternazione,  levassi 
con  dieci  legioni  e tre  coorti  pretoriane  di 
soldati  di  grave  armatura  , e con  tutta  la 
cavalleria  , cd  uscì  fuori  a foraggio  j avvi- 
sandosi di  poter , principalmente  in  questa 
maniera  , trarre  i nemici  ad  una  battaglia 
campale.  Fatto  eh’  ebbe  il  viaggio  di  un 
giorno , come  vide  i Parti  difibnderscgli  al 
dintorno  , e cercar  di  farsegli  addosso  per 
istrada,  espose  nel  suo  campo  il  segno  della 
battaglia  ; e giù  poi  tratte  le  tende  , come 
fosse  non  per  cmuliattcre  , ma  per  condur 
vìa  1’  esercito  , passava  dinanzi  all*  ordi- 
nanza de’  barbari , che  disposti  erano  in 
forma  lunata  , data  avendo  commissione 
alla  cavalleria  , che  , quando  le  paresse  che 
i primi  soldati  de’  nemici  potessero  ve- 
nir caricati  dall’  infanteria  sua  , spronasse 
contro  a’  nemici  medesimi.  Ofa  l’ ordinan- 
1 /a  , colla  quale  i Romani  marciavano , pa- 
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rea  cosa  bella  oltre  modo  a’ Parti  , che  sta- 
vano schierati  da  presso  , e li  ammirava- 
no passar  oltre  con  eguali  intervalli  , senza 
scompiglio  e in  silenzio,  vibrando  i lor  pili. 
Quando  poi  dato  fu  il  segno,  e i cavalli , ri- 
voltatisi , preso  ebbero  il  corso  con  alte  gri- 
da contro  i nemici , questi  li  sostennero  di- 
fendendosi , quautunque  se  li  vedesser 
giunti  in  un  subito  in  tanta  vicinanza  da 
poter  gì  t tare  le  frecce.  Ma  , avanzandosi  po 
scia  ad  attaccar  battaglia  anche  i fanti,  che 
alto  similmente  gridavano  e grande  strepito 
faceano  coll’ armi , allora  i cavalli  de’  Parti 
si  spaventarono  e sconeertaronsi , e i Parti 
stessi  se  ne  fuggirono  prima  di  venire  alle 
mani.  Antonio  tutto  inteso  era  ad  incalzar- 
li , c grandi  avea  speranze  che  terminata 
! fosse  in  quel  coni  battimento  o affatto,  o al- 
meno per  la  massima  parte  , la  guerra.  Ma 
quando  poi , dopo  di  essersi  inseguiti  ì ne- 
mici dall  infanteria  per  ben  cinquanta  sta- 
di, e per  tre  volte  tanti  dalla  cavalleria,  os- 
servato eblicro  i vincitori  il  numero  degli 
uccisi  e de’ fatti  prigioni,  e trovato  che  que- 
sti non  erano  se  non  trenta,  e che  non  eran 
quelli  se  non  ottanta  soli  , rimasero  allora 
perplessi  tutti  e disanimati , considerando 
esser  cosa  ben  dura  , che , qtiand’  essi  vin- 
ccano,  cosi  pochi  nemici  uccidessero,  e che, 
quando  per  contrario  erari  vinti,  tanta  gen- 
te perdessero  , quanta  n’avean  già  perduta 
nel  conflitto  intorno  a carri.  Il  giorno  dopo, 
raccolte  le  lor  robe,  s’ incamminarono  alla 
volta  della  città  di  Fraate  c del  loro  accam- 
pamento, dove  difficilmente  c a gran  fatica 
ricovrar  si  poterono,  per  essersi  incontrati 
per  istrada  prima  in  alcuni  pochi  de’  nemi- 
ci , indi  in  maggior  quantità,  e alla  fine  in 
tutti , i quali  a provocarli  vennero  e ad  at- 
taccarli da  ogni  parte,  come  se  stati  fossero 
soldati  freschi , c non  già  quelli  che  stati 
erano  vinti.  I Medi  poi , fatta  avendo  una 
incursione  contro  del  rilievo  alzato  da’  ne- 
mici , spaventarono  c fuggir  nc  fecero  i di- 
fensori : per  la  qual  fuga  sdegnatosi  Anto- 
nio , praticò  contro  quelli,  clic  si  erano  la- 
sciati cosi  intimorire  , il  castigo  appellato 
decimazione.  Imperciocché,  diviso  avendo- 
ne in  decine  tutto  quel  numero  , morir  ne 
fece  uno  di  ciascheduna  di  esse  estratto  a 
sorte , e ordinò  che  agli  altri  dato  fosse  or- 
zo in  vece  di  frumento.  Già  la  guerra  riu- 
sciva ornai  grave  e molesta  agli  uni  ed  agli 
altri,  c più  terribile  ancora  riusciva  ciò  che 
I n’ era  per  avvenire  \ perocché  Antonio  si 
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aspettava  la  fame  (non  potendosi  più  andar 
a foraggio  scora  che  molti  ne  restassero  fe- 
riti ed  uccisi);  e Frante,  sapendo  che  i Parti 
far  poteano  più  presto  ogn’  altra  cosa  , che 
sofferire  di  passar  il  verno  alla  campagna  , 
temeva  eh’  essi  non  lo  abbandonassero  , 
quando  i Romani  voluto  avessero  tuttavia 
fermarsi  quivi  ed  insistere  , mentre  comin- 
ciava già  l’ aria  ad  irrigidire  dopo  l’ equi- 
nozio autunnale.  Ordì  egli  adunque  un  sì 
tatto  inganno. 

Fece  che  i personaggi  più  ragguardevoli, 
che  fosser  tra’  Parti , inen  duri  si  mostras- 
sero verso  i Romani  nei  foraggi  c nelle  altre 
occasioni , ove  s’incontrasser  con  essi , la- 
sciando che  costoro  si  prendesser  pure  al- 
cune cose,  ed  esaltandone  il  valore,  e lodan- 
doli come  uomini  bellicosissimi  , c ammi- 
rati ben  giustamente  anche  dal  proprio  re 
loro  : e,  facendosi  quindi  più  vicini  e acco- 
stando bel  bello  i cavalli , si  mettessero  a 
biasimare  Antonio,  perchè,  volontà  aven- 
do Fraate  di  conciliarsi  con  esso  lui  , e di 
risparmiare  tanti  e tali  soldati,  egli  per  con- 
trario non  volea  dargliene  l’occasione*,  ma 
quivi  aspettando  sta  vasi  due  ben  aspri  e 
grandi  nemici,  il  verno  e la  fame,  da 'quali 
difficilmente  potuto  avrebbe  scampare  , 
quand'  anche  i Parti  medesimi  avesser  vo- 
luto essergli  di  scorta  e d'aiuto.  Riferite  ve- 
nendo ad  Antonio  tai  cose  da  molti , egli  , 
quantunque  lusingato  dalla  speranza  , non 
volle  già  mandare  araldi  al  Parto,  prima  di 
ricercare  a quegli  amorevoli  barbari,  se  così 
favellato  avessero  per  sentimento  del  loro  re. 
Detto  avendo  essi  di  sì,  ed  esortato  avendolo 
a non  temere  e a non  diffidar  punto,  man- 
dovvi  alcuni  de’ suoi  amici  a domandar  di 
bel  nuovo  le  insegne  e i prigioni , onde  cre- 
duto non  fosse  che  si  teness’  egli  per  affatto 
contento  di  poter  salvarsi  e fuggire.  Rispo- 
sto avendogli  il  Parto  , che  tralasciar  do- 
vesse di  far  tale  domanda  , e che  y se  par- 
tito subitamente  si  fosse  , accordata  avreb- 
bcgli  e pace  c sicurezza  , Antonio,  caricate 
fra  pochi  dì  le  bagaglio , levò  le  tende. 
Quantunque  poi  foss’egli  ben  atto  a parlare 
da  per  se  stesso  alla  moltitudine  ed  a per- 
suaderla , ed  abile  per  natura  , sopra  ogni 
altro  comandante  di  allora,  a condurre  col 
mezzo  della  facondia  un  esercito,  preso  non- 
dimeno da  vergogna  e da  tristezza  di  ani- 
mo, ardo*  non  eblw  di  confortar  egli  in  per- 
sona la  soldatesca  , ma  commise  il  far  ciò  a 
Domizio  Enobarbo.  Alcuni  però  se  ne  sde- 

gnarono  , tenendosi  come  spregiati  : ma  i 
più  ne  resta ron  commossi,  e ne  compresero 
la  cagione  ; onde  pensavano  che  lor  conve- 
nisse mostrarsi  per  contrario  vie  più  rispet- 
tosi e obbedienti  al  lor  condottiero.  Mentre 
pertanto  er*  egli  per  tornarsi  addietro  su  la 
stessa  via  , piana  e tutta  rasa  , un  uomo  di 
nazione  mardo , il  quale  ben  conosceva  per 
lunga  pratica  i costumi  de’  Parti  , e mani- 
festato s’ era  per  assai  fedele  a’  Romani  nel 
combatti  mento  intorno  alle  macchine  , ac- 
costatosi ad  Antonio,  ammonillo  di  fuggi- 
re, tenendosi  a destra  e prendendo  le  mon- 
tagne , e di  non  condurre  l’ esercito  suo  di 
grave  armatura  c pesante  a trascorrer  luo- 
ghi ignudi  ed  aperti,  esposto  a tanta  caval- 
leria de’  nemici , e a tanto  lor  saettarne  , al 
che  avendo  la  mira  Fraate,  artificiosamente 
studiato  crasi , con  patti  umani  e benigni  , 
di  far  ch’ei  si  levasse  da  quell’assedio  : e fi- 
nalmente dissegli  che  stato  gli  sarebbe  egli 
stesso  di  scorta  per  la  strada  più  breve  e per 
dove  potute  sarebbonsi  procacciare  le  cose 
necessarie  in  maggior  ah  nondanza.  Antonio, 
udito  ch’ebbe  ciò,  vi  andava  consultando  so- 
pra , e mostrar  non  voleva  di  diffidarsi  dei 
Parti  dopo  le  convenzioni  ; e t approvando 
dall'altra  parte  1’  abbreviare  la  strada  e il 
passare  per  villaggi  abitati  , domandò  al 
Mardo  sicurezza  e pegno  di  foie  ; ed  egli 
offerì  sè  medesimo  ad  esser  tenuto  legato 
fintantoché  avesse  condotto  l’ esercito  nel- 
l'Armenia. E di  fatto  legato  ei  fu  , e con- 
dusse cosi  l’esercito  per  due  giorni  tran- 
quillamente. Nel  terzo  poi , quando  Anto- 
nio abbindoliate  già  aveva  ogni  pensiero 
de’  Parti  , c marciava  con  rallentamento 
per  la  sicurezza  in  cui  si  tenta  , veggendo 
il  Mardo  che  pur  di  fresco  stat’  era  rotto  e 
sperperato  1’  argine  all’  imboccatura  di  un 
fiume,  e che  perciò  una  grande  quantità 
d’acqua  inondava  la  strada  per  dove  passar 
doveasi,  ben  comprese  esser  questa  un’ope- 
razione de’  Parti , i quali  in  tal  modo  ren- 
der voleano  difficile  e ritardare  il  viaggio 
ad  Antonio:  ed  esortava  Antonio  medesimo 
a guardar  bone  e a star  bene  attento,  come 
già  fossero  vicini  i nemici.  Per  verità  , nel 
mentre  che  metteva  egli  le  armate  schiere 
in  ordinanza , e preparava  fra  esse  i lancia- 
tori  ed  i frombolieri  a poter  fare  incintone 
sopra  i nemici,  ecco  sopravvenire  i Parti,  i 
quali  attorno  giravano  per  voler  circonda- 
re l’esercito  de’  Romani,  e metterlo  da  ogni 
parte  in  scompiglio.  Ma  , corsi  essendo 
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sopra  di  essi  i soldati  leggieri  di  Antonio,  i 
Parti  , dopo  clic  e date  ebbero  col  lor  saet- 
tare , c riportate  altresì  molte  ferite  dalle 
palle  di  piombo  che  i nemici  scagliavano,  c 
dai  loro  lanciotti  , si  ritirarono.  Indi  mos- 
sero a caricar  di  l>ci  nuovo  i Romani , fin- 
tantoché i Celti , voltata  loro  contro  impe- 
tuosamente la  cavalleria  , li  ruppero  e li 
sbaragliarono  in  modo  , che  per  t utto  quel 
giorno  più  non  si  feccr  essi  vedere.  Appreso 
avendo  Antonio  da  questo  ciò  che  <T  uopo 
era  di  fare  , munì  e serrò  non  solamente  la 
retroguardia,  ma  amendue  i lati  altresì,  di 
lanciatori  e di  fromholicri,  c così  marciava 
coll'esercito  disposto  in  forma  quadrilunga: 
c data  avea  commissione  alla  cavalleria,  clic 
rispingesse  bensì  i nemici  quando  all'ussulto 
venissero  \ ma  che  poi  , respinti  che  fosse- 
ro , non  volesse  discosta rsi  molto  in  tener 
lor  dietro.  Per  la  qual  cosa  avendo  i Parti, 
per  li  quattro  giorni  seguenti,  riportato  non 
minor  danno  di  quello  che  fatt*  essi  aveano 
a’  Romani,  rintuzzati  alquanto  rimasero,  e 
già  volgeano  in  mente  di  ritirarsi  col  pre- 
testo del  verno.  Il  giorno  quinto  poi  Flavio 
Gallo , uomo  bellicoso  ed  intra  prendente  , 
che  avea  anch’egli  qualche  autorità  nell  escr- 
cito,  presentatosi  ad  Antonio  ,. gli  chiese  la 
maggior  quantità  de’  snidati  leggieri  della 
coda,  e alcuni  cavalli  della  fronte,  mostran- 
do di  voler  fare  una  qualche  azion  segnala- 
ta. Ottenuti  che  gli  ebbe  , a batter  si  diede 
con  essi  i nemici  che  gli  si  facevano  sopra  , 
nè  si  sottraeva  già  poi , come  prima,  nè  ri- 
tiravasi  verso  Furfanteria  di  grave  armatu- 
ra : ma  fermo  insisteva , venendo  tuttavia 
troppo  arditamente  alle  mani.  Per  lo  che  i 
capitani  della  retroguardia,  veggcndolo  se- 
parato da  loro  , il  mandaron  chiamando  : 
ma  egli  non  obbedì.  Narrasi  che  il  questore 
Tizio  afferrò  ben  anche  un’insegna  per  vol- 
gerla addietro , e diceva  improperi  contro 
di  Gallo,  perchè  volca  far  p :rir  tanta  gente 
c sì  valorosa.  Ma,  dicendo  pur  anche  Gallo 
degli  improperi  a vicenda  contro  di  lui  , 
c comandando  ai  suoi  che  resister  doves- 
sero , Tizio  si  ritrasse  : e F altro  , mentre 
scagliavasi  contro  quei  nemici  che  gli  sta- 
van  di  fronte , fu  tolto  in  mezzo,  venuti  es- 
sendogli molti  alle  spalle  , senza  ch’egli  se 
ne  fosse  avveduto.  Trovandosi  però  da  ogni 
parte  battuto  , mandò  a chieder  soccorso: 
ma  sembra  clic  i capitani  dell’  infanteria 
grave  (uno  de  quali  era  Callidio  personaggio 
che  moltissimo  potere  aveva  appo  Antonio j i 


commesso  allora  abbiano  fallo  non  picciolo. 
Conciossiachè , quando  là  volger  doveano 
unitamente  tutta  la  falange,  vi  mandarono 
in  vece  pochi  per  voltale,  facendo  subentrar 
altri  a quelli  che  superati  veniano  , poco 
mancò  che,  senza  avvedersene , restar  così 
non  facessero  vinto  e sconfìtto  tutto  l’eserci- 
to : se  non  che  Antonio  in  persona  mosse 
con  tutta  celerità  dalla  fronte  colla  milizia 
gravemente  armata  , e s’oppose  ai  nemici  , 
spingendo  pur  tosto  contro  di  essi  la  terza 
legione  a traverso  di  que’  che  fuggivano,  e 
resistenza  facendo  contro  que’ che  incalza- 
vano. Gli  uccisi  non  furono  men  di  tre  mi- 
la , e furono  cinquemila  i feriti  che  portati 
vennero  negli  alloggiamenti.  Fra  questi  le- 
nti vi  era  pur  Gallo,  il  quale  traforato  avea 
il  corpo  da  ben  quattro  saette  , ond’  ebbe  a 
moriie.  Antonio  visitando  andava  gli  altri 
e li  confortava,  tutto  asperso  di  lagrime  ed 
afflitto  oltremodo  : ed  essi , mostrando  per 
contrario  ilarità  e prendendolo  per  la  destra, 
lo  esortavano  a ritirarsi  e ad  aver  cura  di  sè 
medesimo  , e a non  volersi  dar  tanta  affli- 
zione in  riguardo  ad  essi,  chiamandolo  im- 
perador  loro,  e dicendogli  che  salvi  essi  sa- 
rebbero quand’  ei  sano  fì>sse.  In  somma  et 
pare  clic  non  vi  sia  stato  verun  altro  con- 
dottiero clic  raccolto  abbia  in  quei  tempi 
migliore  esercito  nè  in  quanto  alla  fortezza 
delle  persone  , nè  in  quanto  alla  sofferenza 
nè  in  quanto  alla  florida  età  , di  quello  che 
aveva  allora  Antonio.  In  quanto  poi  al  ri- 
spetto che  que*  soldati  portavano  al  loro 
condottiero  , all’  obbedienza  affettuosa  che 
gli  prestavano , e al  voler  tutti  egualmente 
c nobili  e ignobili , c comandanti  e privati 
cenar  piuttosto  onore  c grazia  presso  di 
Antonio,  che  la  sicurezza  e la  salvezza  lor 
propria,  non  fu  egli  superato  neppure  dagli 
antichi  Romani  ; e di  ciò  l>cn  molte  era- 
no le  cagioni  , siccome  abbiamo  già  det- 
to : la  nobiltà  de  di  lui  natali,  la  forza 
dell’eloquenza,  la  schiettezza , la  libera- 
lità , la  magnificenza , e la  di  lui  leggiadria 
e piacevolezza  negli  scherzi  e nel  conversa- 
re : e in  oltre  la  compassione  e il  dolore  che 
egli  allora  provava  verso  quelli  che  stavan 
male  , e la  generosità  colla  quale  soinmini- 
strava  ad  ognuno  ciò  che  gli  facesse  biso- 
gnò, cran  cose  che  rendean  pronti  in  di  lui 
favore  più  gl’  infermi  e i feriti , di  quel  clic 
si  fossero  i sani.  Una  sì  fatta  vittoria  sollevò 
talmente  fallitilo  de’  nemici,  che  pur  erano 
di  speranze  ahliattuti  e di  fòrze  , e Xacc  che 


\ ITA  DI  ANTONIO. 


ioti» 


avessero  in  tale  dispregio  i Romani , che  si 
fermaron  la  notte . presso  al  1 »ro  campo, 
su  l’ aspettazione  che  questi  fossero  per  su- 
bitamente fuggire  , od  avesser  eglino  a ri- 
trovare le  loro  tende  deserte,  «I  a saccheg- 
giarle. All  appai  ire  del  giorno  si  raccolsero 
uivi  i Parti  in  assai  maggior  quantità  : e 
icesi  che  la  cavalleria  era  in  numero  non 
minore  di  quarantamila  , avendo  il  re  ( il 
quale  per  sé  stesso  non  intervenne  mai  a ve- 
runa battaglia  ) mandati  là  anche  quelli  che 
avea  sempre  d’intorno  a se  medesimo,  come 
ad  una  impresa  il  cui  buon  esito  era  già 
manifesto  e sicuro.  Volendo  allora  Antonio 
parlamentare  a’  soldati  , chiese  una  toga 
oscura  per  così  mostrarsi  più  compassione- 
vole : ma , esscndoglisi  opposti  gli  amici , 
uscì  fuori  con  porpora  da  iinperadore,  e 
concionò , lodando  quelli  che  stati  erano 
vincitori , c quelli  biasimando  che  fuggiti 
erano.  I primi  pertanto  lo  confortavano  a 
star  di  buon  animo  ; e i secondi  giustifican- 
do si  andavano  , ed  offerì van  se  stessi  ad 
essere  decimati,  e puniti  in  qualunque  altro 
modo  che  a vessagli  voluto,  purché  egli,  co- 
me nel  supplicavano,  mettesse  una  volta  fi- 
ne allaiflizionec  tristezza  sua.  Antonio,  sen- 
tendo ciòjStcse  allora  le  mani  al  cielo,  e pre- 
gò gli  Dei,  che  se  una  qualche  Nemesi  per- 
seguitava le  passate  sue  prosperità,  a cader 
venisse  tutto  il  danno  sopra  lui'solo,  e salvo 
n’andasse  c vittorioso  l’esercito.  Il  giorno 
appresso  i Romani  a marciar  si  diedero  me- 
glio muniti  e serrati  • la  qual  cosa  riuscì 
molto  strana  ed  inaspettata  a’ Parti  che  ven- 
nero ad  assalirli.  Imperciocché  , dove  s’im- 
maginavanodi  correre  a saccheggiare  e a de- 
predare, non  a combattere,  s’ incontrarono 
in  vece  in  una  grande  quantità  di  saette,  e 
videro  esser  tuttavia  forti  i nemici  e d’ani- 
mo pronto , non  altrimenti  che  se  stati  fos- 
sero soldati  freschi  : per  lo  che  andavano  di 
bel  nuovo  perdendo  il  coraggio.  Pure  si  fe- 
cero ancora  ad  assalire  i Romani  che  giù 
sccndeano  dal  Pendio  di  alcune  colline  ; e , 
mentre  questi  lentamente  inoltravano,  die- 
dersi  a mandar  frecce  sopra  di  loro  : ma 
rivoltatisi  quelli  che  muniti  erano  di  scudi 
grandi , tolsero  in  mezzo  i soldati  leggieri, 
e fecero  ad  essi  riparo  colle  loro  armi  *,  pe- 
rocché i primi , messo  ginocchio  a terra  , 
posero  innanzi  gli  scudi , quelli  che  in  ap- 
presso erano,  sollevati  ne  tenevano  i loro  al 
(li  sopra  di  questi , c così  di  mano  in  mano 
faccano  anche  gli  altri.  La  figura  di  una 


tale  disposizione , che  va  a guisa  di  tetto  , 
rappresenta  alla  vista  la  gradazion  di  un 
teatro , ed  è la  difesa  clic  copre  e ripara  i 
soldati  più  d’ogn’ altra  contro  le  frecce,  le 
quali  indi  sdrucciolali  giù.  Credendo  per- 
tanto i Parti  che  l’aver  i Romani  così  pie- 
gato il  ginocchio , segno  fosse  che  non  sa- 
pesscr  eglino  più  resistere  , c vinti  già  fos- 
sero dalla  stanchezza  , deposero  allora  gli 
archi , c , afferrate  le  picche , vennero  atta 
mischia  da  presso.  Ma  i Romani  mettendo 
unitamente  alte  grida  , ha  ha  roti  su  tosto,  c 
percuotendo  co’  pili  (a3) , che  tenean  ferini 
in  mano,  gli  assalitori,  ne  uccisero  i primi, 
e in  fuga  nc  volsero  gli  altri  tutti.  E così 
pur  facevano  anche  nei  giorni  in  appresso  , 
non  andando  innanzi  se  non  per  tratti  assai 
brevi  di  strada.  Quindi  cominciò  la  fame 
ad  entrar  nell*  esercito , il  quale  non  poteva 
procacciarsi  se  non  poco  frumento  per  mez- 
zo a’  conflitti,  e scarsezza  avea  pur  di  stru- 
menti per  macinarlo  : imperciocché  la  mag- 
gior parte  n’  era  stata  lasciata  addietro,  per 
essere  le  bestie  da  soma  altre  morte,  ed  altre 
impiegate  a portar  gli  ammalati  e i feriti. 
Raccontasi  che  un  chenice  attico  di  frumen- 
to vendevasi  cinquanta  dramme , e che  i 
pani  d’orzo  dati  non  ventano  se  non  per  una 
somma  d’argento  di  peso  eguale.  Essendosi 
adunque  volti  all’erbe  ed  alle  radici , poche 
ne  trova  van  di  quelle  solite  ad  esser  man- 
giate. Venendo  però  costretti  da  necessità  a 
dover  provare  di  quelle  mai  più  non  man- 
giate dapprima  , presero  a mangiare  d’ima 
cert’erba  la  quale  traea  gli  uomini  a morte 
col  farli  impazzire.  Conciossiaèhé  quegli  , 
che  nc  mangiava  , non  si  rammentava  più 
di  veruna  cosa  , né  conosceva  più  nulla  , c 
la  sola  occupazione  sua  consisteva  in  Smuo- 
vere c rivoltare  ogni  sasso  che  ritrovava  , 
come  se  in  ciò  facesse  una  qualche  impresa 
che  meritasse  tutta  la  premura  : c la  cam- 
pagna piena  era  d’ uomini  a terra  incurva- 
ti , i quali  intesi  si  stavano  a cavar  pietre 
ed  a metterle  in  altro  luogo  , c finalmente 
poi , vomitando  bile  , morivano  , giacché 
mancato  era  loro  anche  il  vino,  unico  anti- 
doto ad  un  tal  malore.  Raccontan  gli  stori- 
ci , che , venendo  cosi  molti  a perire,  c in- 
sistendo tuttavia  i Parti , Antonio  sciama- 
va spesso:.  Oh  i diecimila!  ammirando  ì die- 
cimila soldati  di  Senofonte,  che  giù  scen- 
dendo da  Babilonia  per  un  cammino  anche 
più  lungo,  c coml)attcndo  con  nemici  mol- 
to più  numerosi  , s’  erano  non  di  meno 
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salvati. Con  tutto  questo, non  potendo  i Parti 
entrar  nell'esercito  de'  Romani , nè  separar- 
ne l’ ordinanza  , e , stati  già  essendo  spesse 
fiate  rinti  e messi  in  fuga  , cominciarono  a 
trattare  di  bel  nuovo  pacificamente  con  quei 
che  portavansi  a cercar  cibo  o frumento  •, 
e,  veder  facendo  rallentati  i nervi  degli  ar- 
chi , dicevan  eh’  eglino  se  ne  tornavan  già 
addietro,  e che  mettean  ivi  fine  al  loro  incal- 
zare^ che,  per  uno  o due  giorni  soli,  alcuni 
pochi  Medi  avrebbero  ancora  seguito  Anto- 
nio senza  dargli  veruna  molestia  , ma  sola- 
mente per  difesa  dei  villaggi  eh’  erano  più 
discosti.  A si  fatte  parole  s’  aggiunser  pure 
c abbracciamenti  e affettuose  dimostrazioni 
di  benivoglienza;  cosicché  i Romani  presero 
gran  confidenza  ; e Antonio , avendo  ciò 
udito  , vie  più  invaghissi  di  marciare  per 
le  pianure  , massimamente  sentendo  dire 
clic  pel  cammino  de’  monti  trovata  non  sa  - 
rehbesi  acqua.  Nel  mentre  ch’era  ei  per  far 
questo  , ecco  giunger  al  campo  un  uom  dei 
nemici  chiamato  Mitridate , il  quale  cugino 
era  di  quel  Monese  che  ricovrato  crasi  pres- 
so di  Antonio , c ottenute  avea  in  dono  da 
esso  le  tre  città.  Ora  costui  domandò  che 
venisse  a seco  abboccarsi  alcuno  che  parlar 
sapesse  il  linguaggio  de’  Parti  o il  siriaco  : e 
andato  essendovi  Alessandro  Antiocheno  , 
che  famigliare  era  di  Antonio  , quegli  pa- 
lesò citi  c’  si  fosse , e riferendone  il  favore  a 
Monese,  interrogò  Alessandro,  s’ei  vedrà 
ue’  gioghi  continuati  cd  alti  che  apparian 
a lontano  : e,  risposto  avendo  Alessandro, 
che  li  vedeva  benissimo , Or  bene  , segui  a 
dir  Mitridate,  a piè  di  quelli  si  stanno  i Parti 
tn  agguato  am  lutto  l’esercito.  Imperciocché , 
attaccate  essendo  a que'  gioghi  distese  e vaste 
pianure,  ivi  essi  vi  appettano,  avendovi  indotti 
con  inganno  a prender  la  via  per  quella  par- 
ie, abbandonando  la  strada  dei  monti.  Su  per 
questa  strada  pertanto  avrete  voi  a tollerare 
e sete  e fatiche  a voi  già  consuete,  ma  sappia 
Antonio  che,  andando  per  l' altra,  ad  in- 
contrare avrà  le  sciagure  di  Crasso  Coiu'ebbe 
ciò  detto  , se  ne  parti  : e Antonio  , ripor- 
tate venendogli  tai  cose,  si  mise  in  agitazio- 
ne, c chiamò  a consulta  gli  amici  equcl  Mar- 
cio che  gli  scrvia  di  scorta  al  cammino  , e 
ch’era  pure  del  sentimento  medesimo,  Im- 
perciocché ei  ben  sapeva  che,  prescindendo 
anche  da’ nemici , il  viaggio  per  le  pianure 
difficile  era  por  non  esservi  strade:  onde  vi 
si  putean  prendere  gravissimi  errori,  e riu 
sc:i«a  malagevole  il  farvi  buone  conghicttu- 1 


re  : e per  contrario  mostrava  come  l’aspra 
via  delle  montagne  altra  molestia  non  avea 
che  il  doversi  passare  un  giorno  solo  senza 
trovar  acqua.  Essendosi  però  Antonio  can- 
giato di  parere  , s'incamminò  la  notte  per 
questa  parte , data  avendo  prima  commis- 
sione a soldati  diesi  provvedessero  d’acqua: 
e perchè  a molti  mancavano  i vasi  , altri 
portavanla  nelle  celate  , ed  altri  in  pelli  di 
capre.  Ben  tosto  avvisati  furono  i Parti  che 
Antonio  sera  messo  in  cammino  ; e ancor 
di  notte,  contro  la  lor  consuetudine,  si  die- 
dero ad  inseguirlo.  Allo  spuntar  del  sole 
raggiunsero  ed  attaccarono  gli  ultimi  sol- 
dati de’ Romani,  in  cattivo  stato  ridotti  per 
la  sostenuta  vigilia  e per  la  stanchezza:  im- 
perciocché fatti  aveano  in  quella  notte  ben 
dugento  e quaranta  stadi  : e il  veder  che  i 
nemici  cosi  tosto  e inaspettatamente  soprav- 
venuti erano,  levava  loro  il  coraggio-,  e mag- 
giore si  rendea  loro  la  sete  dal  combattere 
ch'cssi  faocano,  dovendo  eglino,  nel  tempo 
stesso  che  pur  s'inoltravano,  difendersi  da- 
gli assalitori.  Quelli,  che  cainminavan  di- 
nanzi , s’ abliatterono  in  un  fiume  d’ acqua 
limpida  e fredda  , ma  salsa  e venefica  , la 
quale  producca  tosto  dolori  con  'stiramenti 
di  ventre,  c con  accendere  vie  maggior- 
mente la  sete.  Di  ciò  ben  gli  aveva  il  Mar- 
do  avvisati  ; ma  nulla  ostante  , respingen- 
do a viva  fòrza  coloro  che  ne  li  solcano 
impedire,  beevano.  Antonio  però  , aggi- 
randosi intorno,  li  pregava  che  tollerassero 
ancora  per  breve  tempo  : conciossiachè  era  vi 
non  molto  lontano  un  altro  fiume,  la  di  cui 
acqua  potea  esser  bevuta  senza  detrimento: 
c trovato  poi  avrebbero  il  resto  della  stra- 
da talmente  aspro  c ineguale , che  la  caval- 
leria non  avrebbe  potuto  andarvi  • onde  i 
nemici  sa  rebbero  indubitatamente  ri  tornati 
addietro.  Nel  tempo  stesso  richiamar  fa  oca 

3 udii  che  combattevano  , e diede  '1  segno 
i piantar  le  tende  , acciocché  i soldati  po- 
tessero ripararsi  all’ombra.  Piantate  che  fu- 
rono , tosto  i Parti  si  ritirarono,  secondo  il 
lor  solito;  c allora  venne  di  Ilei  nuovo  Mi- 
tridate , il  quale,  abboccandosi  pur  con 
Alessandro  , che  a lui  se  ne  andò,  csnrtolln 
a far  che  l’esercito,  dopo  essersi  riposato  al- 
quanto, marciasse  con  tutta  sollecitudine 
al  fiume  , sino  al  uualc  stato  sarebbe  inse. 
guito  da' Parti,  che  non  lo  avrebbero  già 
passato.  Antonio,  riferite  che  gli  furono  da 
Alessandro  tai  cose , dicdegli  una  quantità 
grande  di  tazze  d'oro  c di  fiale  da  portare 
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a Mitridate  » che  se  ne  prese  quante  |*>tè 
nasconderne  sotto  lu  veste,  e andò  via.  Quin- 
di , fatte  avendo  Antonio  levar  le  tende 
mentre  durava  ancora  il  giorno , si  misero 
in  cammino  senta  venir  molestati  da*  ne- 
mici, ma  eglino  stessi  renderono  poi  la  not- 
te acerbissima  a sé  medesimi  e terribilissi- 
ma sopra  di  ogni  allra.  Coni  iossiacliè  alcuni 
de'  loro  propri  soldati  a uccider  si  diedero 
c a spogliar  quelli  clic  argento  avevano  ed 
oro , e a depredarne  quanto  da’  somieri  se 
ne  jx»rtava  ; e finalmente  assaltate  avendo 
anche  le  bagaglio  d'Antonio , rompevano  c 
si  dividevan  fra  loro  e i vasi  e le  tavole  di 
un  sommo  prezzo.  Essendo  però  tutto  pie- 
no l’esercito  di  un  grande  tumulto  prodotto 
da  sbaglio  ( imperciocché  s'avvisavano  che 
c.ò  tosse  per  irruzion  dei  nemici,  clic  rove- 
sciassero e ambir  là  cesse  r dispersi  quei  che 
da  essi  caricati  venissero  ) , Antonio  chia- 
mato a sè  Ramno,  uno  dei  liberti  che  gli 
fucean  guardia,  il  costrinse  con  giuramento 
a promettergli , che , com’  ei  glicl  coman- 
dasse , trafìggerebbelo  colla  spada  , e tron- 
chercbbegli  il  capo  , acciocché  nè  vivo  fosse 
preso , nè  morto  foss’  ei  conosciuto  da’  ne- 
mici. Mentre  pertanto  i di  lui  amici  si  sta- 
vau  piangendo,  il  Mardo  lo  confortava,  as- 
sicurandolo che  il  fiume  era  già  presso  ( ve- 
nendo loro  incontro  una  cert'aria  più  umida 
e un  fiato  più  fresco , onde  più  gioconda 
render asi  la  respirazione  ) , c dicendo  che 
il  tempo  da  clieran  essi  in  viaggio  mostra- 
va che  dovess'esserne  ornai  compiuto  lo  spa- 
zio , mentre  non  era  già  molto  ciò  che  re- 
stava ancora  di  quella  notte.  In  questo  punto 
venner  altri  ad  avvisarlo  che  quel  tumulto 
stat  erà  cagionato  dall'avarizia  cdaU'ingiu- 
stizia  de'  soldati  contro  loro  stessi.  Per  lo 
che  , volendo  egli  rimetter  la  moltitudine 
in  ordinanza  dalia  confusione  c dallo  sbara- 
glio in  cui  era  , comandò  che  dato  fosse  il 
segno  dell*  accamparsi.  Il  giorno  di  già  al- 
beggiava ; e,  nel  mentre  che  V eserciti  co- 
minciava a mettersi  in  qualche  buon  ordi- 
ne, e tranquillando  si  andava,  cccosoprag- 
giugnere  i Parti,  i quali  molestavano  colle 
lor  frecce  i Romani  ch’eran  di  dietro*,  e |>e- 
rò  dato  fu  il  segno  delia  pugna  a’  soldati 
leggieri.  Quelli  poi  di  grave  armatura,  co» 
portisi  nuovamente  cogli  scudi  allo  stesso 
modo  di  prima  , sostenevano  il  saettar  dei 
nemici , che  non  ardiano  appressarsi.  Sot- 
traendosi quindi  a poco  a poco  e inoltran- 
dosi que’  Romani  eh  cran  dinanzi , scoper- 


sero il  fiume.  Antonio  allora  , schierata  la 
cavalleria  sul  fiume  stesso  a far  fronte  ai 
nemici,  passar  fece  prima  di  tutti  gl’infer- 
ìui.  Anche  que'  medesimi  che  combatteva- 
no ebbero  comodità  ben  tosto  di  bere  con 
tutta  sicurezza  *,  imperciocché  i Parti , ap- 
pena veduto  quel  fiume  , sciolsero  i nervi 
ai  lor  archi , e confortavano  eglino  stessi  i 
Romani  a passare  , encomiandone  grande- 
mente il  valore.  Passati  adunque  essendo 
con  quiete,  si  ristorarono  alquanto  : indi  a 
marciar  si  misero  , non  fidandosi  per  altro 
affatto  de'  Parti.  11  sesto  giorno  dopo  1 ulti- 
mo combattimento  , arrivarono  all* Arasse, 
fiume  che  separa  dall'  Armenia  la  Media. 
DiQìcile  sembrava  questo  a passarsi  per  es- 
ser alto  e fluttuante  : e sparsa  era  voce  che 
il  nemico  si  stesse  quivi  in  agguato  per  farsi 
lor  sopra,  nel  mentre  che  appunto  passasse- 
ro. Ma, come  passati  poi  furono  senza  perico- 
lo alcuno , c messo  ebbero  il  piè*  iicH’Arme- 
nia, essi,  non  altrimenti  che  se  veduta  aves- 
sero pur  allora  quella  terra,  usciti  del  mare, 
l’adorarono  c si  diedero  ad  abbracciarsi  vi- 
cendevolmente l’un  l'altro  ed  a p agnere  per 
allegrezza.  Andando  pertanto  innanzi  a tra- 
verso di  quel  paese  felice,  e dopo  la  sofferta 
penuria  dandosi  smoderatamente  c senza  ri- 
guardo a godere  dell’abliondanza  d’ogni  co- 
sa , a cader  vennero  in  morbi  d’idropisia  c 
di  colica.  Quivi  fa tt'a vendo  Antonio  la  ras- 
segna de’  suoi , trovò  clic  periti  erano  ven- 
timila fanti  e quattromila  cavalli , non  già 
tutti  in  battaglia , ina  più  della  metà  per 
malattie.  Dopo  che  partiti  erano  da  'Frante, 
camminato  aveano  per  ventisette  giorni , c 
aveano  superati  i Parti  in  ben  diciotto  bat- 
taglie *,  ma  le  loro  vittorie  state  non  erano 
intere  nè  stabili, non  aiend* eglino  insegniti 
i nemici  se  non  per  poco  tratto , senza  ab- 
batterli totalmente.  Nel  che  sopra  tutto  si 
vide  chiaro  non  aver  Antonio  compiuta 
quella  guerra  per  cagione  dell’  armeno  Ar- 
ia vasde.  Conciossiacliè  , se  que*  sedici  mi  la 
soldati  a cavallo  che  costui  menò  via  dalla 
Media  , rimasti  fossero  presso  Antonio,  ar- 
mati in  cgual  maniera  che  i Parti , ed  av- 
vezzi a combattere  contro  di  loro  , coinè  i 
Romani  volti  avessero  in  fuga  gli  assalitori, 
ueglino  li  avrebber  poscia  inseguiti  ucci- 
cncloli  *,  cosicché  costoro,  quando  stati  fos- 
sero vinti , non  avrebbero  già  potuto  ria- 
versi , e rinnovare  tante  volte  il  conflitto. 
Accesi  però  tutti  di  collera  stimolavano  An- 
tonio a vendicarsi  contro  1’  Armeno  ; ma 
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egli , facendo  uso  di  buon  raziocinio , nè  lo  [ 
rimproverò  punto  del  tradimento,  nè  punto 
ai  rattcnne  dal  praticar  verso  lui  tujtequcl-  i 
le  affettuose  accoglienze  , c qiu-H’onore  che 
solito  era  di  usargli , considerando  come 
debile  era  l’esercito  suo  , c com’era  ei  man- 
cante di  tutto.  In  progresso  poi  di  tempo  , 
entrato  essendo  Antonio  un’  altra  volta  in 
Armenia  , c persuaso  avendolo  con  molte 
promesse  ed  inviti  a venirgli  nelle  mani,  il 
prese  e il  condusse  legato  in  Alessandria  , 
ove  trionfò  ; col  qual  trionfo  venne  egli  a 
dar  sommo  dispiacere  ai  Romani . che  ve- 
deano  donate  da  esso  agli  Egiziani,  in  grazia 
di  Cleopatra  , le  pompe  più  belle  e più  ma- 
gnifiche della  lor  patria.  Ma  queste  cose  non 
avvennero  se  non  dopo.  Allora  affrettandosi 
egli  nel  viaggio  in  mezzo  al  rigido  verno  c 
alle  nevi  incessanti,  perde  ancora  per  istra- 
da altri  ottomila  soldati  : c sceso  al  mare , 
accompagnato  da  pochi , in  un  certo  luogo 
tra  Borito  e Sidone,  il  qual  chiamavasi  Vil- 
laggio Bianco  , aspettava  quivi  Cleopatra  : 
e perchè  tardava  ella  a venire , egli , tutto 
pien  di  afflizione , se  ne  stava  con  animo 
inquieto  c abbattuto;  e,  abbandonato  essen- 
dosi alle  beverie  e alle  crapule , non  tolle- 
rava già  di  restarsene  lungamente  a giacere 
a tavola,  ma  spesse  volte  balzava  su.  mentre 
gli  altri  si  stavano  tuttavia  heendo,ead 
osservare  andava  se  la  vedesse  pur  compa- 
rire , fin  tanto  che  venn’  ella  ad  approdare 
portando  molte  vesti  e danari  ai  soldati. 

Avvi  per  altre  alcuni  che  dicono  che  An- 
tonio ricevette  liensi  le  vesti  da  essa  , ma 
clic  , in  quanto  a'danari,  tolse  de’suoi  pro- 
pri , e li  distribuì , facendo  vista  che  dati 
glieli  avcss’clla.  Ora  insorse  dissensione  tra 
il  re  de’  Medi  e Fraate  re  de’  Parti , nata  , 
per  quel  che  si  dice  , sopra  le  spoglie  dei 
Romani-,  e talmente  inoltrate  s’eran  le  cose, 
che  sospettare  e temer  facevano  al  Medo  di 
non  venire  spogliato  del  regno.  Perlochè 
mandava  egli  chiamando  Antonio,  promet- 
tendogli di  unirsi  colle  proprie  sue  forze  a 
guerreggiare  insieme  con  esso  lui.  Entrato 
adunque  essendo  Antonio  in  grande  speran- 
za ( imperciocché  ciò  che  pareva  che  solo 
gli  fosse  mancato  per  «configgere  i Parti , 
ivi  era  un  grosso  numero  di  cavalli  c di  ar- 
cieri , ciò  appunto  vedrà  che  in  allora  gli 
venia  dato , e in  tempo  ch’ei  noi  domanda- 
va già  , ma  che  usava  anzi  cortesia  nel  ri- 
ceverlo ) allcstivasi  a salire  di  bel  nuovo  su 
per  l’Armenia  , e , come  abboccato  si  fosse  i 


col  Medo  sul  fiume  Arasse , a muove»-  indi 
la  guerra.  Intanto,  desiderosa  essendo  Ot- 
tavia , che  trevavasi  in  Roma  , di  navi  "a  re 
ad  Antonio  , Cesare  le  acconsenti,  non  già, 
al  riferire  della  maggior  parte  degli  scrit- 
tori , per  fare  a lei  cosa  grata,  ma  porcile, 
venendo  ella  vilipesa  e negletta,  gli  sorrrrrri- 
nistrassc  quindi  un  decoroso  motivo  alla 
guerra.  Pervenuta  ad  Atene,  ricevè  lettera 
da  Antonio,  che  ad  essa  ordinava  di  aspet- 
tarlo quivi  : e le  dava  contezza  di  quella 
sua  spedizione.  Quantunque  ne  foss’  ella 
grandemente  afflitta,  c ben  comprendesse  il 
pretesto  , ciò  nulla  ostante  gli  scrisse  , ri- 
cercandogli in  qual  luogo  ei  volesse  che  in- 
viate gli  fossero  le  cose  che  essa  portavogli: 
ed  erano  una  quantità  grande  di  vesti  mi- 
litari, molti  somieri  c danari,  c mo'ti  doni 
pei  di  lui  capitani  cd  amici , e in  oltre  me- 
nava pur  due  mila  soldati  scelti  c splendi- 
damente armati  di  tutto  punto, come  coorti 
pretoriane.  Un  certo  Negro  , amico  di  An- 
tonio, si  fu  quegli  che  mandato  venne  da 
Ottavia , e che  eseguita  ch’ebbe  la  sua  com- 
missione, si  mise  d'r  più  a fare  ad  Ottavia 
stessa  quegli  encomi  che  ben  gli  conveniva- 
no e ch'ella  si  meritava.  Sentendo  però  Cleo- 
patra che  Ottavia  a contender  prendeva  con  I 
esso  lei,  e temendo  che  questa,  se,  oltre  alla 
decenza  de'suoi  costumi  cd  alla  possanza  che 
le  veniva  da  Cesare,  venuta  fosse  a far  pro- 
vare ad  Antonio  il  piacere  che  recato  avreb- 
begli  conversando  insieme  , e a coltivarlo, 
non  si  rendesse  insuperabile  e interamente 
padrona  del  proprio  marito , facea  mostra 
di  spasimare  d’amore  per  lui,  ed  estenuava 
il  proprio  suo  corpo  col  mangiar  poco. 
Quand’egli  a lei  se  n'andava,  mostrava  ella 
di  avere  ii  guardo  sorpreso  ed  attonito  c di 
averlo  poi  languido  ed  abbattuto  quand’ei 
sen  partiva.  Studiavasi  pur  d’ esser  veduta 
spesse  volte  lagrimosa,  ma  nel  tempo  medesi- 
mo si  tergea  prestamente  le  lagrime  e le  na- 
scondeva, quasi  volendo  che  ci  non  se  ne  ac- 
corgesse. E questo  l'ila  faceva  nel  mentre  che 
era  egli  per  passar  dalla  Siria  ad  unirsi  col 
Medo.  Gli  adulatori  poi , mostrandosi  pre- 
murosi per  lei , sparlavan  di  Antonio  , c il 
biasimavano  come  uomo  duro  c insensibile 
che  perir  faceva  una  tal  donna  , la  quale 
unicamente  da  lui  solo  pendeva:  essendoché  I 
Ottavia,  che  unita  era  ad  esso  in  grazia  del 

fratei  suo  e in  riguardo  agli  affari  politici 

godeva  il  nome  di  moglie;  e Cleopatra,  che  ' 
regina  era  di  tanti  uomini,  chiamata  veniva  ' 


I 


VITA  Di  ANTONIO. 


* o » *J 


la  concubina  di  Antonio , e non  isfuggi- 
va  già  ella  un  tal  nome,  nè  avealo  a sdegno, 
purché  le  fitsae  conceduto  di  vedere  il  suo  j 
Antonio  e di  viversi  insieme  con  lui , lon-  I 
tana  dal  quale  non  saprebbe  ella  mantenersi 
più  in  vita.  E così  lilialmente  lo  ammolli- 
rono ed  intenerirono  di  tal  maniera  , che  , 
temend'ei  che  Cleopatra  non  privasse  di  vita 
sé  stessa  , tornossene  ad  Alessandria  , e dif- 
ferì gli  aliar i del  Medo  alla  stagione  della 
primavera  , quantunque  si  dicesse  che  le 
cose  de’  Parti  si  stessero  allora  in  sedizione 
e in  disordine.  Pure  portatosi  poi  di  bel 
nuovo  al  Medo  stesso , l’ indusse  a stringer 
seco  amistà;  c maritato  unodc’suoi  figliuoli 
avuti  da  Cleopatra  con  una  delle  figliuole  di 
questo  re  , la  quale  era  -ancora  assai 
giovane,  torno  poscia  addietro  , rivoltatosi 
già  tutto  alia  guerra  civile.  Parendo  quindi 
a Cesari  che  Ottavia  ricevuta  avesse  villa- 
nia , come  ritornata  si  fu  da  Atene , egli  le 
comandò  di  andarsene  ad  abitar  da  se  sola*, 
ma  ella  dissegli  che  abbandonata  non  avreb- 
be mai  l'abitazione  del  marito;  e anzi  esor-  j 
tava  Cesare  stesso  a voler  ( quando  non  per  , 
altra  cagione  avess’ei  deliberato  di  muover 
guerra  ad  Antonio)  lasciar  andare  i motivi  i 
che  risguardavano  lei  : perocché  stata  non 
sarebbe  cosa  onesta  1’  udire  che  due  gran- 
dissimi imperaci  ori  , 1*  uno  per  amore  di  | 
una  femmina  , 1'  altro  per  effetto  di  gelosia 
portati  avessero  i Romani  ad  una  guerra 
civile.  Ciò  ella  diceva  , e maggiormente  il 
confermava  coll* opere.  Gmciossiachè  conti- 
nuava ella  a starsene  nella  casa  di  Antonio , 
non  altrimenti  che  se  vi  fosse  stato  presente 
egli  stesso , e ogni  cura  aveva  di  tane  e de- 
corosamente allevare  non  solo  que’  figliuoli 
che  da  lei  nati  erano,  ma  quegli  altresì  che 
eran  nati  da  Fulvia  : e accogliendo  quegli 
amici  di  Antonio  , che  mandati  veniano  a 
Roma  per  chiedere  una  qualche  magistra- 
tura o per  qualche  altra  faccenda  , coope- 
rava perchè  ottenesser  da  Cesare  tutto  ciò 
che  voleano.  Ma  per  queste  cose  medesime 
veniva  ella,  contro  la  propria  sua  volontà,  a 
far  male  ad  Antonio,  che  quindi  odiato  era 
per  l’ ingiuria  che  usava  ad  una  donna  sì 
fatta.  Fu  pure  odiato  per  la  divisione  che 
fece  in  Alessandria  a’  suoi  figliuoli  ; divisio- 
ne che  parve  che  avesse  del  tragico,  o dino- 
tasse orgoglio  e livore  contro  i Romani.  Im- 
perciocché, fatt’avendo  concorrere  il  popolo 
nel  ginnasio  in  cui  avea  pur  fatti  porre  due 
troni  d oro  sopra  di  una  ringhiera  d’argen- 


to, l’uno  per  sé  medesimo,  l'altro  per  Cleo- 
patra, ed  altri  pure  più  tassi  anche  pe’suoi 
figliuoli  , dichiarò  prima  Cleopatra  regina 
di  Egitto  , di  Cipri,  di  Libia  c di  Celcsirìa, 
e dielle  per  collega  nel  dominio  Cesario- 
ne,  reputato  figliuolo  del  morto  Cesare,  che 
lasciata  aceva  Cleopatra  incinta.  Indi, chia- 
mati avendo  col  nome  di  re  de' re  i figliuoli 
natigli  da  Cleopatra  medesima  , assegnò  ad 
Alessandro  l'Armenia  e la  Media,  e il  paese 
de’Parti,  soggiogato  che  fosse;  e a Tolomeo 
la  Fenicia  c la  Siria  c la  Cilicia  : e nel  tem- 
po stesso  produsse  questi  due  figliuoli  suoi, 
Alessandro  vestito  alla  foggia  dc’Mcdi  colla 
tiara  e c»n  quel  diritto  arnese  chiamato  ri- 
fari  , e Tolomeo  in  sandali  e Golia  clamide, 
e con  in  testa  la  causia  fregiata  di  diadema: 
perocché  quest'  era  la  foggia  del  vestire  dei 
re  successori  di  Alessandro , siccome  quel- 
l’altra  la  foggia  era  de’Medi  e degli  Armeni. 
Tosto  die  questi  fanciulli  salutati  ebbero  i 
lor  genitori , 1’  uno  circondato  fu  da  una 
guardia  di  Armeni , l’ altra  da  una  di  Ma- 
cedoni : e , in  quanto  poi  a Cleopatra  , 
essa  e allora  e nel  tempo  in  appresso , 
quando  usciva  in  pubblico  , portava  la  ve- 
ste che  è sacra  ad  Iside , e nuova  Iside 
chiamar  si  facea.  Esponendo  Cesare  tali  cose 
in  senato  , e accusando  spesse  volte  Antonio 
presso  del  popolo , irritava  la  moltitudini- 
contro  di  esso.  Ma  anche  Antonio  mandò 
persone  a Roma  ad  accusar  lui  reciproca- 
mente : e le  principali  querele  che  gli  mo 
vea  contro  si  erano  : primamente  che.  leva- 
ta avend’  ei  la  Sicilia  a Pompeo , data  non 
avesse  parte  di  quell’  isola  ad  esso  lui  : se 
condariamentc  cne , avendo  da  lui  avute  ad 
imprestito  navi  per  la  guerra , non  gliele 
avesse  restituite  : in  terzo  luogo , che,  scac- 
ciato avendo  il  suo  collega  Lepido  dalla  ma- 
gistratura , e avendolo  privato  d’ogni  ono- 
re, se  ne  tenesse  poi  egli  1’  esercito  c la  pro- 
vincia, cquc’pro venti  che  assegnati  erano  ad 
esso:  e finalmente, che  distribuita  avesse  qua- 
si tutta  fi  Lilia  a’proprì  soldati,  senza  lasciar 
niente  a’ suoi.  Contro  queste  accuse  Cesare 
si  giustificava  con  dire  , che , in  quanto  a 
Lepido , tolto  gli  avea  il  dominio , perchè 
vi  commetteva  delle  ingiurie  c delle  inso- 
lenze*, che,  in  quanto  a c ò che  conquistato 
avea  guerreggiando  , diviso  avrebtalo  con 
Antonio,  quando  anche  Antonio  divisa  a 
vesse  1'  Armenia  con  lui  ; e che  , in  quanto 
all  Italia,  non  ne  dovea  toccar  punto  a' sol 
dati  di  Antonio  ; perocché  questi  si  aveano 
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la  Media  e la  regione  de’  Parti, le  quali  avean 
sottomesse  al  dominio  romano,  valorosa- 
mente combattendo  col  loro  impcradore. 
Mentre  Antonio  intertenevasi  ncH’Armenia, 
riferite  gli  furon  tai  c^se  ; e comandò  tosto 
a Canidio  , che  seco  tolte  sedici  legioni  di- 
scendesse al  mare  * cd  egli , tolta  seco  Cleo- 
patra , portnssi  ad  Efeso  ; dove  unì  da  ogni 
parte  tutte  le  navi,  che,  unitamente  a quelle 
da  carico  , furono  ottocento  } delle  quali 
somministrate  gliene  avea  dugento  Cleopa- 
tra, oltre  ventimila  talenti,  cd  i viveri  zia- 
stanti  a tutto  T esercito  per  quella  guerra. 
Quindi  Antonio  , persuaso  da  Domizio  e da 
alcuni  altri , volca  che  Cleopatra  navigasse 
in  Egitto,  c attendesse  ivi  l’esito  della  guer- 
ra : ma  ella  , temendo  eh’  egli  pei  maneggi 
di  Ottavia  non  si  riconciliasse  ancora  con 
Cesare,  indusse  con  molti  danari  Canidio  a 
parlare  ad  Antonio  in  favor  di  essa  , con 
dirgli  che  giusta  cosa  non  era  lo  allontanar 
dalla  guerra  una  donna  che  tanto  vi  con- 
tribuiva ; nc  cosa  era  utile  il  far  così  per- 
dere il  coraggio  agli  Egizi , che  una  gran 
parte  formavano  delle  sue  forze  navali  *,  ne 
velica  per  altro  che  inferiore  ella  fosse  in 
prudenza  a verun  altro  de’  re  che  militava- 
no insieme  con  lui , ella  che  per  ben  molto 
tempo  governato  avea  da  se  medesima  un 
regno  sì  vasto,  c per  molto  altresì  stata  era 
insieme  con  esso  lui,  e imparato  avea  a ma- 
neggiar grandi  altari.  Queste  riflessioni  (pc 
rocche  d*  uopo  era  che  ogni  cosa  cadesse  al 
fine  in  mano  di  Cesare  ) convinsero  Anto- 
nio. Raccolte  che  quivi  furono  le  forze  sue, 
navigarono  in  Samo,  c vi  si  trattenevano  in 
delizie  cd  in  passatempi.  Imperciocché,  sic- 
come ingiunto  era  ai  re  , e potentati  e te- 
trarchi , alle  nazioni  c città  tutte  che  sono 
fra  la  Siria  c la  Meotide,  fra  Armenia  e Lau- 
ria  (25),  di  mandare  e di  portarcelo  che  fa- 
cca  di  mestieri  alla  guerra  ; così  obbligati 
pur  furono  tutti  i professori  delle  arti  rela- 
tive a Bacco  a doversi  portar  a Samo,  e,  nel 
mentre  che  quasi  tutta  la  terra  al  d' intorno  I 
si  lamentava  c gemeva,  in  questa  sola  isola 
per  molti  giorni  non  si  sentirono  se  non 
suoni  e canti , essendovi  pieni  sempre  i tea- 
tri e con  tendendo  visi  a gara  dai  cori.  Ivi 
pure  sagrificavasi  da  tutte  le  città  , ognuna 
j delle  quali  vi  mandava  un  bue,  ed  i re  si- 
j utilmente  cercavano  di  superarsi  1’  un  l’al- 
tro nella  sontuosità  dei  conviti  e de’  regali: 
j per  lo  che  si  andava  discorrendo,  quali  inai 
i nel  fe  steggiar  la  vittoria  dovessero  esser  co- 


storo, se  festeggiavano  allora  con  tanta  ma- 
gnificenza gli  apparati  della  guerra.  Termi- 
nate le  feste,  Antonio  diede  la  città  di 
nc  a quegli  artefici  de'  giuochi  di  Bacco  per 
loro  dimora  : e,  portatosi  egli  ad  Atene.,  si 
abbandonò  di  bei  nuovo  a’ divertimenti.,  ai 
giuochi  c a’  teatri.  Ora  Cleopatra,  punta  es- 
sendo da  gelosia  per  gli  onori  ottenuti  da 
Ottavia  in  quella  città  ( perocché  gli  Ate- 
niesi mostrata  le  aveano  somma  riverenza 
cd  affezione  ) si  cattivò  il  popolo  col  furali 
di  molti  doni  : ed  esso  però,  determinato 
avendo  di  far  grandi  onori  anche  a lei,  man-  I 
dollc  amhasciadori  a casa  ad  arrecarle  una 
tale  determinazione  , uno  de*  quali  fu  An-  j 
tonio,  come  già  cittadino  di  Atene.  J£i  man-  I 
dò  poi  in  Roma  persone  che  gli  cacciassero  / 
Ottavia  fuori  di  casa.  Dicono  ch’ella  nc  uscì  I 
menando  seco  tutti  i figliuoli  di  Antonio  , / 
trattone  il  maggiore,  nato  da  Fulvia  ( il  [ 
qual  era  presso  del  pdrc  ),  c che  piagneva,  I 
c altamente  incrcsccvalc , che  paresse  che  f 
anche  ella  una  delle  cagioni  si  fosse  promo-  I 
venti  la  guerra.  I Romani  però  compnssio-  / 
navano  non  tanto  la  sciagura  di  lei,  quanto  I 
quella  di  Antonio  , e specialmente  quegl  ino  / 
che  veduta  aveano  Cleopatra  , che  non  era 
punto  superiore  ad  Ottavia  nè  in  gioventù  I 
nè  in  bellezza.  Ma  Cesare , sentendo  con  ( 
quanta  prestezza  si  fosse  Antonio  allestito  , I 
e quanto  grandi  fossero  gli  allestimenti  me-  / 
desimi , temendo  quindi  di  non  esser  co-  I 
stretto  a guerreggiare  dentro  di  quella  sta-  I 
te,  era  in  grande  tumulto  e agitazione  di  I 
aniino,  mancante  trovandosi  di  molte  cose  I 
e recando  afflizione  e disgusto  a*  sudditi  coi  ( 
grossi  tributi  ch’esiger  facca.  Impcrcioc-  I 
che , costretti  essendo  i libertini  a contri-  | 
buirc  l’ottava  parte  delle  lor  facoltà  , e eli  I 
altri  la  cruarta  delle  loro  rendite,  sparla  vari  I 
tutti  di  lui,  c tutta,  per  queste  cose  , piena 
era  di  scompiglio  e di  rivoluzioni  V Italia*  I 
ond’c  che  uno  de’  maggiori  falli  di  Antonio  I 
si  tiene  che  fosse  il  differire  ch’egli  allor  I 
fece  la  guerra  , dato  avendo  così  tempo  a I 
Cesare  di  prepararsi , e campo  alle  turbo- 
lenze che  si  calmassero  : perocché  gli  nomi-  I 
ni , nell’atto  bensì  che  pagar  dovevano  si 
esacerbavano,  ma  si  quietavano  poi  cpianrlo  I 
pagato  aveano.  Ora  Tizio  e Piatirò,  due  ami- 
ci di  Antonio,  c clic  personaggi  erano  conso-  I 

lari,  vergendosi  vilipesi  da  Cleopatra  ( per-  I 
che  essi  fatto  le  aveano  contrasto  grandis- 
simo intorno  all*  intervenire  aneli1  ella  alla  | 
guerra  ) , se  ne  fuggirono , e portatisi  a 
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Cesare  gl’  indicarono  il  testamento  di  Anto- 
nio, essi  che  già  consapevoli  erano  di  quanto 
vi  si  conteneva.  Messo  era  in  deposito  presso 
le  vergini  Vestali  : e , mandato  avendo  Ce- 
sare a domandarlo  ad  esse,  elleno  non  glielo 
diedero  , ina  gli  ordinarono  clic  t se  il  vo- 
leva , se  n'  andasse  a prenderlo  ei  stesso. 
Andovvi  però  egli , e sei  prese.  Trascorse 
prima  quella  scrittura  da  se  solo  c vi  segnò 
alcuni  luoghi  degni  di  riprensione.  Indi , 
convocato  avendo  d senato , Io  lesse  •,  il  che 
dispiacque  alla  maggior  parte  : conciossia- 
chè  dura  e strana  cosa  pareva,  che  alcuno, 
mentr’  era  ancor  vivo  , dnvess’  esser  punito 
di  ciò  che  aveva  divisato  che  si  facesse  dopo 
eh*  ei  morto  fosse.  Fra  le  cose  che  in  quel 
testamento  scritte  erano , si  attaccò  princi- 
palmente a quanto  riguardava  i funerali. 
Conciossiachc  ordinava  Antonio  che  il  cor- 
po suo  , quando  ben  anche  morto  fosse  in 
Roma,  portato  venisse  pomposamente  a tra- 
verso della  piazza  , e mandato  in  Alessan- 
dria a Cleopatra.  Calvisio  poi,  il  quale  ami- 
co era  di  Cesare  , fra  i delitti , che  apposti 
ventano  ad  Antonio  in  riguardo  a Cleopa- 
tra , mettea  pur  in  vista  ch’egli  aveale  do- 
nate le  biblioteche  di  Pergamo,  nelle  quali 
erano  ben  dugento  mila  volumi  scempi  ; 
che  in  un  convito  alla  presenza  di  molti  , 
levatosi , le  aveva  calcati  i piedi  per  una 
certa  determinazione  e convenzione  fra  lor 
pattuita  ; che  avea  comportato  che  quelli 
di  Efeso , mentre  v’  era  presente  ci  medesi- 
mo , salutasser  Cleopatra  col  titolo  di  loro 
signora  ; che  spesse  Gate,  nel  tempo  che  sul 
tribunale  remica  ragione  a’  tctrarchi  ed  ai 
re  , egli  riceveva  tabelle  di  alabastro  e di 
cristallo  mandategli  da  lei , dove  scritte 
erano  cose  di  amore , e quivi  pure  legge- 
vate ; c che  una  volta  , passando  Cleopatra 
in  lettiga  a traverso  della  piazza  nel  mentre 
che  Furnio,  personaggio  di  grande  autorità 
ed  eloquentissimo  fra  tutti  i Romani , di- 
sputava dinanzi  ad  Antonio , egli , come 
1 ebbe  veduta,  balzò  tosto  su,  abbandonò  la 
causa  intorno  a cui  giudicar  doveva,  e tutto 
pendente  da  quella  lettiga  l’accompagnava 
Ma  tenuto  era  che  Calvisio  nella  maggior 
parte  di  queste  cose  dicesse  il  falso.  Gli 
amici  poi  di  Antonio,  raggirandosi  per  Ro- 
ma , facevano  istanze  c preghiere  al  popdo 
! indi  lui  favore,  e mandaron  Gc minio,  uno 
; del  loro  numero  , a pregare  Io  stesso  Anto- 
nio che  guardasse  bene  di  non  trascurare 
, se  stesso,  « lasciarsi  levare  il  dominio  c di- 


chiarar nemico  ai  Romani.  Giunto  che*  fu 
Geminio  in  Grecia,  divenne  sospetto  a Cleo- 
patra , come  venuto  fosse  a trattar  per  Ot- 
tavia. Quantunque  però  foss*  egli  motteg- 
giato sempre  da  lei  nel  tempo  della  tavola  , 
e si  vedesse  posto  per  vili  perni  io  ne’  luoghi 
meno  onorati , nondimeno  ei  ciò  compor- 
tava , aspettando  l'opportunità  di  abboc- 
ca rsi  con  Antonio.  Ma  , sentendosi  poscia 
ordinare  da  esso  di  esporre  a cena  la  cagio- 
ne per  cui  venuto  era,  egli  rispose,  che  altre 
cose  aveva  a trattar  con  lui,  le  quali  richie- 
deano  che  si  fosscr  eglino  sobri,  e che  quella 
sola,  eli’  ei  e sobrio  ed  ebbro  sapeva,  si  era, 
che  tutto  andrìa  bene  quando  Qleopatra  ri- 
tirata si  fosse  in  Egitto.  Sdegnossi  Antonio 
a queste  parole,  c Cleopatra,  Bene  hai  fatto , 
disse,  o Geminio , a confessare  la  verità  senza 
aspettar  la  tortura.  Questo  Gcininio , pochi 
giorni  dopo,  se  ne  fuggi  e portossi  a Roma. 
Gli  adulatori  poi  di  Cleopatra  scacciarono 
anche  molt’  altri  degli  amici  di  Antonio , i 
quali  tollerar  non  sapeano  la  loro  insolenza 
e scurrilità  *,  e fra  gli  altri  Marco  Silano  , e 
Delio  lo  storico  , il  qual  dice  che  temeva 
anche  una  qualche  insidia  da  Cleopatra  , 
stat’essendone  avvertito  dal  medico  Glauco. 
Se  l*  aveva  egli  irritata  per  aver  detto  una 
volta  cenando  , che  venia  loro  versato  ivi 
del  l'aceto  , mentre  intanto  Sarmento  beeva 
a Roma  il  falerno.  Questo  Sarmento  era  un 
fanciullo  di  que*  tenuti  per  suo  sollazzo  da 
Cesare , e che  da’  Romani  chiamati  sono  de- 
lie ie.  Poiché  si  fu  Cesare  sufficientemente 
allestito,  dccrctossi  di  guerreggiare  contro 
Cleopatra  , e di  levare  ad  Antonio  il  domi- 
nio, di  cui  lasciava  ci  rarbitrio  a una  don- 
na *,  c Cesare  in  oltre  diceva  che  Antonio 
stato  era  sì  fattamente  ammaliato  che  non 
era  più  padrone  di  sé  stesso  : e che  guerra 
faceano  a’  Romani  un  Mardionc  eunuco  e 
un  Potino,  un’Ira  aeconciatrice  di  testa  di 
Cleopatra,  ed  unaCarmio,  persone  dalle 
quali  aniministravasi  la  maggior  parte  delle 
faccende.  Dicesi  che  prima  della  guerra  av- 
vennero questi  prodigi.  Pisauro  , città  di 
Antonio  , che  messa  vi  aveva  una  colonia  , 
c fabbricata  era  vicino  ad  Adria  , ingoiata 
fu  dalla  terra  che  se  le  spalanco  sotto  : una 
delle  statue  di  pietra  , erette  ad  Antonio  in 
I All>a  , mandò  fuori  sudore  per  molli  gior- 
ni ; e perchè  alcuni  ne  la  tergessero , il  su- 
! dor  non  cessava  : mentr* egli  intertenevasi  a 
Patra,  incendiato  venne  da’  fulmini  il  tem- 
pio di  Ercole  : c in  Atene  il  Bacco , eh’  era 
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nella  Gigantomachia  (aG)  , fu  travolto  in 
alto  da*  venti  e lasciato  giù  cader  nel  teatro; 
in  tempo  che  Antonio  riferia  già  1'  origine 
della  sua  schiatta  ad  Ercole  , e nella  con* 
dotta  dei  viver  suo  cercava  di  emular  Bue* 
co  , iàtt*  essendosi  chiamar  Bacco  giovane  , 
come  si  è detto.  Quello  stesso  turbine  poi , 
investiti  pure  in  Atene  i colossi  di  Eumene 
e di  Attalo  intitolati  Antonii,  li  rovesciò  a 
terra  soli,  di  tanti  altri  che  pur  quivi  era- 
no. Anche  nella  nave  capitana  di  Cleopatra, 
appellata  Antoniade,  si  vide  un  prodigio 
sorprendente:  imperciocché  avendo  alcune 
rondini  fatto  il  nido  sotto  la  poppa,  sopra  v- 
venner  altre  che  ne  scacciaron  ie  prime  , e 
perir  ne  fecero  i rondinini.  Ora  , essendosi 
avvicinati  per  combattere , Antonio  aveva 
non  meno  di  cinquecento  navi  da  guerra  , 
fra  le  quali  ve  n’eran  molte  a otto  c a dieci 
ordini  di  remi  , superbamente  adornate  e 
con  solenne  pomposità:  avea  centomila  tanti 
e dodicimila  cavalli  : e militavano  insieme 
con  lui  molti  re  soggetti:  Bocco  re  de*  Libi- 
ci , Tarcondemo  re  della  Cilida  superiore  , 
Archelao  re  di  Cappadncia,  Fil.idelfo  di 
Paflagonia , Mitridate  di  Commageiie  , e 
Adalla  di  Tracia.  Tutti  questi  erano  con 
Antonio  iu  persona.  Polemone  poi  mandata 
aveagli  la  sua  milizia  da  Ponto  c Mane»» 
dall*  Arabia  ; e , così  pure  la  sua  Erode  il 
Giudeo,  e Aminta  altresì , il  re  dei  Licaoni 
e de*  Calati  ; ed  eranvi  ben  anche  le  truppe 
mandategli  in  aiuto  dal  re  de’  Medi.  1/  ar- 
mata poi  di  Cesare  consisteva  in  dugento  e 
cinquanta  navi  da  combattere  , in  ottanta- 
mila fanti , e in  una  quantità  di  cavalli 
eguale  a quella  che  aveano  i nemici.  11  do- 
minio di  Antonio  cstcndeasi  dall’  Eufrate  c 
dall'Armema  fino  all  lonio  e agllllirii  : c il 
dominio  di  Cesare  dagl'lllìrii  p r quel  tratto 
che  è fino  all'oceano  occidentale,  e per  quello 
pure,  che  è dall’oceano  fino  al  mar  Tirreno 
ed  al  Siciliano  ; e in  oltre  egli  uvea  sotto  di 
sé  tutta  quella  pai  tedi  Libia  che  è rimpctto 
all  Italia  « alla  Gallia  e alMbcria  fino  alle 
Colonne  di  Ercole;  e Antonio  n’avea  l'altra 
parte  da  Cirene  lino  all*  Etiopia.  Ma  questi 
impegnato  sera  talmente  a voler  dar  risalto 
ad  una  donna  , che,  quantunque  tosse  egli 
molto  più  forte  coll’  armata  da  terra,  volle 
non  di  meno  fondar  tutto  sulle  forze  navali 
in  grazia  di  Cleopatra;  e ciò  benché  vedesse 
che  , per  mancanza  di  ciurma  , i coman- 
danti (ielle  triremi  rapian  (Lillà  Grecia,  già 
per  molti  altri  guai  travagliata,  i viandanti, 


gli  asinai,  i mietitori,  e i teneri  giova  netti» 

1 e che,  con  tutto  questo,  le  navi  non  erano 
già  provvedute  abbastanza  , ma  ve  neruno 
tuttavia  molte  scarse  di  remiganti,  le  quaili 
però  a stento  ino v causi.  Cesare  avea  per*  lo 
' contrario  le  sue,  che  non  eran  già  fatte  per 
j ostentarne  l’altezza  e la  mole,  ma  eran  leg- 
| gicrc , facili  ad  esser  girate , e provvede* te 
di  ueute  a puntino  : e,  allestita  già  tenendo 
la  flotta  in  Taranto  e in  Brindisi,  n&aticlò  a 
far  istanza  ad  Antonio,  clic  perder  non  vo- 
lesse altro  tempo,  ma  avanzarsi  colle  sue 
forze  ; perocché  egli  conceduti  a vrebbe  a Ila 
di  lui  flotta  luoghi  da  fermarvisi  c porti 
senza  contrasto  veruno,  e et)’  pedoni  ritirato 
sarchiasi  dalla  spiaggia  del  mare  un  corso 
di  cavallo,  fmtanto  che  la  di  lui  milìzia  po- 
tuto avesse  con  tutta  sicurezza  sbarcare  ed 
accamparsi.  Antonio  all’  incontro,  millan- 
tandosi e tutto  picu  di  iattanza  , quantun- 
que più  vecchio  , sfidava  Io  stesso  Cesare  a 
combatter  seco  a corpo  a corpo  ; e,  quando 
ei  schivato  avesse  il  far  ciò,  istanza  laccagli 
di  venire  a battaglia  coi  loro  eserciti  nella 
Farsalia , come  da  prima  venuti  ci  erano 
Pompeo  e l’altro  Cesare.  Ora  Cesare,  mentre 
Antonio  si  tenca  fermo  ad  Azio,  in  quel  sito 
appunto  dov*  ora  é posta  Nicopoli  , il  pre- 
venne traversando  Homo,  e occupando  quel 
luogo  dell  Epiro  che  appellato  é forine,  tes- 
sendosi quindi  messo  Antonio  in  costerna- 
zione ( perocché  le  sue  truppe  da  terra  era- 
no ancora  addietro  ),  Cleopatra  allora  mot- 
teggiando , E che  male  v ha  , disse  , che  si 
stia  Cesare  a sedere  su  la  Tarine  (27)?  Lo 
stesso  Antonio  poi,  mentre  allo  spuntar  del 
giorno  inoltravansi  i nemici , temendo  che 
essi  non  gli  venissero  a prender  le  navi  die 
vote  erano  di  combattenti  , armò  i remi- 
ganti, e in  ordinanza  poseli  su’  tavolati  per 
mostra  : e,  fatti  avendo  alzare  e sospendere 
• i remi  dall’  una  e dall’altra  parte  delle  sue  1 
I navi , le  tenea  cosi  volte  colia  prora  contro 
i nemici  su  la  bocca  del  porto  d'Azio,  come 
già  fornite  di  remiganti,  e preparate  a com- 
| battere:  e Cesare,  deluso  da  uno  stratagem- 
ma sì  fatto,  si  ritirò.  Pare  che  Antonio  con  | 

I molta  accortezza  altresì  levata  abbia  l'acqua 
I a’  nemici , rinchiusa  e custodita  tenendola 
, con  alcuni  ripari , mentre  gli  altri  luoghi 
al  d’ intorno  non  ne  aveano  se  non  poca  e 
j cattiva.  Si  portò  poi  con  benignità  grande  | 

| verso Domizio,  contro  il  volere  di  Cleopatra. 

; Imperciocché  , montato  essendo  costui  , in 
, tempo  eh’ era  febbricitante,  in  una  picciola 
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tosi 


barchetta  , e cosi  trasferito  essendosi  a Ce- 
sare , Antonio,  quantunque  se  ne  tenesse 
assai  asgravato  , mandò  ad  esso  tutto  il  di 
lui  equipaggio  unitamente  agli  amici  ed  ai 
servi  : e Doinizin  , quasi  pentitosi  quindi  , 
che  discoperta  si  fosse  la  perfidia  sua  e il  suo 
tradimento,  morì  d'afflizione  ben  tosto.  Ab- 
bandonato ei  fu  pure  dai  re  Aminta  e Deio- 
taro,  che  passarono  similmente  sotto  di  Ce- 
sare. Ora  , trovandosi  in  tutte  cose  a mal 
partito  la  flotta  di  Antonio,  e non  potendole 
egli  somministrare  verun  pronto  sussidio  , 
costretto  era  di  bel  nuovo  a rivolger  la 
mente  all’armata  di  terra.  Anehe  Canidio  , 
il  comandante  di  quest’armata  , alla  vista 
del  grave  pericolo , si  cangiò  allor  di  pare- 
re, c consigliava  Antonio  a mandar  via 
Cleopatra,  e,  ritirandosi  in  Tracia  o in  Ma- 
cedonia , venire  ad  una  lottagli;!  terrestre', 
tanto  più  che  anche  Dicnme,  il  re  de’  Gcti, 
promcttea  di  mandargli  in  soccorso  buona 
quantità  di  milizia  : e diccagli  non  esser  già 
coja  d’  averne  punto  vergogna  lì  cedere  il 
mare  a Cesare  , che  esercitato  già  vi  si  era 
nella  guerra  di  Sicilia  , ma  eh’  era  bensì 
dura  cosa  e sconvenevole,  che,  essendo  An- 
tonio sperimentatissimo  nel  combattere  in 
terra,  servir  non  si  volesse  della  robustezza 
c de'  preparativi  di  una  infanteria  si  nume- 
rosa , dividendo'  in  vece  su  le  navi  e consu- 
mando cosi  le  sue  forze.  Con  tutto  questo 
Cleopatra  la  spuntò  , e ottenne  ebe  decisa 
fosse  quella  guerra  con  un  combattimento 
navale,  avendo  di  già  essa  la  mira  alla  fuga, 
e disponendo  le  proprie  sue  cose  in  maniera , 
non  da  poter  meglio  contribuire  alia  vitto- 
ria , ma  da  poter  più  fàcilmente  scampare, 
rovinati  che  fosser  gli  affimi.  Eranvi  lunghe 
braccia  che  si  stendevano  dagli  alloggia- 
menti al  luogo  dove  stava  la  flotta,  lungo  le 
quali  soleva  Antonio  passare  senza  sospetto 
veruno.  Essendone  però  Cesare  avvisato  da 
un  suo  familiare,  che  gli  rappresentò  come 
ben  si  poteva  prender  Antonio  mentre  giù 
scendeva  per  quelle  braccia,  mandimi  per- 
sone in  agguato  , le  quali  ben  virine  furono 
a empierlo , preso  avendo  in  vece  cedui  che 
se  ne  andava  innanzi  ad  Antonio,  per  essere 
balzate  fuori  troppo  presto , c avend’  ei  po- 
tuto a gran  pena  scampare,  fuggendo  a tutto 
corso.  Poiché  stai)' dito  si  fu  di  comliatterc 
sulle  navi , egli  abbrue'ò  quelle  egiziane  , 
ecpetto  sessanta;  ed  allestì  i legni  migliori  e 
più  grossi , da  que’chc  tre  ordini  avean  di 
remi  a que’chc  ne  avevano  dieci , tacendovi 


salir  sopra  ventimila  soldati  di  grave  arma- 
tura, cimentila  arcieri. Diconoche  quivi  uno 
dei  capi  di  banda. che  avvezzo  era  a combat- 
tere in  terra,  c che  combattuto  avea  in  mol- 
te battaglie  sotto  di  Antonio  , ed  avea  tutto 
il  corpo  cicatrizzato,  passando  allora  vicino 
ad  esso,  si  mise  a singhiozzare,  e gli  disse  : 
E perchè  mai,  o impcradore,  diffidando  ora 
di  queste  ferite  e di  questa  spada , metti  le 
tue  speranze  in  legni  sciaurati  ? Combattano 
in  mare  gli  Egiziani  e i Cenici  ; e a noi  la- 
scia la  terra,  dove,  combattendo  a piè  fermo, 
usali  siamo  di  vincere  i nemici,  o di  morire. 
A queste  parole  non  rispose  nulla,  ma  fatto 
avendogli  segno  colla  mano  solamente  e col 
volto,  quasi  esortandolo  a star  di  buon  ani- 
mo , se  ne  parti , già  privo  di  buone  spe- 
ranze anehe  ei  medesimo  ; cosicché,  volen- 
do i piloti  lasciar  addietro  le  vele  , egli  li 
costrinse  a metterle  in  nave  e a portarle  con 
loro  , dicendo  per  pretesto , che  oon  biso- 
gnava che  alcun  de’  nemici  potesse  colla  fu- 
ga involarsi.  Ma  in  quel  giorno  , e ne’  tre 
seguenti  ancora,  il  mare,  che  sconvolto  era 
da  un  vento  gagliardo,  differir  fece  il  con- 
flitto : nel  quinto  poi , cessato  il  vento  e ab- 
bonacciatosi il  mare  , si  venne  alla  zuffa. 
Antonio  c Poplicola  tenevano  il  corno  de- 
stro : Celio  il  sinistro  : e nel  mezzo  v’  erano 
Marco  Ottavio  e Marco  lusteio.  Dall’  altra 
parte  Cesare  messo  aveva  Agrippa  al  go- 
verno del  sinistro , e riserbat»  il  destro 
per  si.  In  quanto  poi  alle  frappe  terrestri  , 
quelle  di  Antonio  comandate  erano  da  Ca- 
nidio, e da  Tauro  quelle  di  Cesare  : e que- 
sti due  comandanti  , schierate  avendole 
in  ordine  di  battaglia  sul  lido  , le  tcnean 
quivi  ferme  e in  tutta  quiete.  Ora , per 
ciò  che  spetta  a’  condottieri , Antonio  sol- 
lecitamente per  ogni  dove  scorreva  su  d’una 
saettìa,  confortando  i soldati  a combattere, 
in  grazia  della  fermezza  c gravità  delle  navi, 
collo  starsene  saldi , come  fossero  in  terra, 
e ordinando  a’  piloti  di  sostener  gli  urti  e 
l’irruzion  de’ nemici  colle  navi  stesse  tenute 
ivi  ferme , come  fossero  alle  anoore , guar- 
dando lo  stretto  di  quell’ imboccatura.  E 
Cesare  dicesi  che  prima  ancora  del  giorno 
uscì  fuori  della  sua  tenda  , e,  portandosi 
in  giro  a vedere  le  navi , s’incontrò  oon  un 
uomo  che  cacciava  un  asino;  il  qual  uomo, 
sentendosi  interrogare  da  Cesare  qual  nome 
avesse  , e avendolo  già  conosciuto,  risposa- 
gli : Io  ho  nome  Eòlico  (»&) , e quest'  asino 
si  chiama  Nicone  (39).  Quindi  è che  Cesare, 
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j adornando  poscia  quel  luogo  coi  rostri  delle 
navi,  potevi  ben  anche  un  asino  e un  uomo 
| di  rame.  Dopo  che  vedute  egli  ebbe  l’ altre 
parti  dclTordi  na  uva,  trasporti  tosi  sul  navi- 
glio suo  alla  pat  te  destra  , guardava  indi 
I con  ammirazione  i nemici , che  punto  non 
si  moveano  dagli  stretti  dov’ erano  : peroc- 
ché le  lor  navi,  per  quel  che  appariva, sem- 
bravano attaccate  alle  ancore.  È , credendo 
per  ben  lunga  pezza  che  così  fosse  la  cosa, 
ratteneva  le  sue  , che  distanti  n’  erano  otto 
stadi  all  incirca.  Era  già  la  aest'ora  del  gior- 
no, quando,  agitato  venendo  il  mare  dal 
vento, quelli  di  Antonio  mal  comportar  più 
sapeano  l’ indugio,  c confidati  nell’ altezza 
e nella  grandezza  de*  propri  lor  legni,  che  li 
teneano  come  insuperabili  , avanzarono  il 
corno  sinistro.  Cesare,  veduto  che  ebbe  que- 
sto, se  ne  allegrò , e retroceder  fece  il  suo 
corno  destro,  volendo  trar  maggiormente 
fuori  da  quel  seno  e dagli  stretti  i nemici,  e, 
girando  loro  intorno  co’  suoi  legni  presti  e 
leggieri , circuire  le  loro  navi  e venire  così 
a zuffa  con  esse,  che,  essendo  grosse  c scar- 
se di  ciurma,  pigre  riuscivano  c tarde.  Co- 
minciatasi la  battaglia,  non  v' erano  già  nè 
impetuose  irruzioni,  nè  rotturedi  navi;  men- 
tre quelle  di  Antonio  per  la  lor  gravità  non 
potean  prender  foga  , nella  quale  principal- 
mente consiste  il  far  breccia  efficace  colle 
irruzioni  : e quelle  di  Cesare  non  solamen- 
te guardavansi  dal  portarsi  a cozzare  colle 
lor  prore  contro  i ben  saldi  ed  aspri  rostri 
di  rame  che  avean  quelle  di  Antonio*,  ma 
non  ardivan  neppure  di  andarle  ad  urtare 
nei  fianchi  : perocché  più  facilmente  rom- 
pevano in  vece  i rostri  lor  propri  dovunque 
ha  t tesser  nelle  altre  forniate  di  grossi  legni 
quadrangolari  insieme  connessi  e vicende- 
volmente legati  con  ferro.  Questa  battaglia 
adunque  simile  era  ad  un  conflitto  terrestre, 
anzi  per  parlar  più  vero,  ad  un  assalto 
di  mura  : imperciocché  ben  tre  e quattro 
navi  di  quelle  di  Cesare*  si  vedeano  in  un 
tempo  stesso  intorno  ad  una  sola  di  quelle 
di  Antonio , attaccandola  e combattendola 
con  picche,  con  aste,  con  pali  e con  materie 
ignite  che  avventate  erano:  c dall’altra  parte 
i soldati  di  Antonio  saettavano  anche  colle 
catapulte  dalle  torri  di  legno.  Ora  disten- 
dendosi da  Agrippa  l’altro  corno  per  circon- 
dare i nemici,  costretto  fu  Poplicola  a sten- 
dere all’incontro  anche  ì legni  suoi  : e ven- 
ne così  a rompersi  e a separarsi  da  que’  di 
mezzo  , i quali  si  misero  quindi  in  coster- 


nazione e in  tumulto , assaliti  essendo  da 
Arunzio  (3o).  E,  nel mentrcch’era  tutti*  vii*, 
indeciso  il  conflitto  ed  eguale,  ecco  improv- 
visamente le  sessanta  navi  di  Cleopatra  spie- 
gar alto  le  vele  per  andar  via,  e darsi  a l'uig  - 
gire  per  mezzo  i combattenti  ( conci  ossi  a crii  è; 
schierate  erano  al  di  dietro  di  quello  i*ru.n- 
di  *,  e però,  nello  scappar  fuori  tra  esse,  ca- 
gionavano dello  scompiglio).  1 nemici  le 
stavan  mirando  con  Ì9tupore  , vergendole 
inviate  con  vento  prospero  al  Peloponneso. 
Allora  Antonio  fece  manifesta  mento  cono- 
scere come  non  sapea  governarsi  ne  da  ca-  j 
pi tano  nè  da  uomo,  nè  in  somma  tur  liso 
del  proprio  suo  raziocinio  : ma  ( secondo  [ 
ciò  che  detto  fu  da  alcuno  per  ischcrzo,  clie  I 
lani  ina  dell'amante  vive  in  un  corpo  altrui  ) I 
tratto  veniva  da  quella  donna,  e trasporta-  I 
to  insieme  con  essolei , non  altrimenti  che  / 
se  da  natura  attaccato  le  fosse.  Impero  toc-  I 
che  non  sì  tosto  veduta  ebbe  partirsi  la  di  f 
lei  nave  , che,  dimenticata  ogni  altra  cosa,  ( 
e traditi  e abbandonati  quelli  che  combat-  I 
tevano  e incontravan  la  morte  per  lui,  pas-  [ 
sò  in  una  quinquereme  con  due  soli  com-  I 
pagni  Scellio  e Alessandro  siro  , e a seguir  / 
si  diede  colei  che  già  perduta  si  era  , c che  I 
perdeva  anche  lui.  Ella  pertanto,  compreso  I 
avendo  ch’ei  le  venia  dietro,  alzò  una  inse-  [ 
gna  nella  sua  nave,  e cosi,  accostatosi  egli  I 
a quesU  , vi  fu  tolto  dentro  : c,  senza  veder  I 
Cleopatra  c senz’ esser  da  lei  veduto  , passò  I 
egli  solo  alla  prora,  e si  mise  quivi  a sedere  / 
da  sè,  tutto  taciturno,  tenendosi  il  capo  I 
fra  amendue  le  inani.  InUnto  vedute  furon  I 
comparire  ad  inseguirlo  le  fuste  di  Cesare  : I 
e Antonio  allora , fatta  rivolger  la  prora  I 
della  nave  contro  i legni  de’ persecutori,  ne  ( 
scacciò  tutti  gli  altri  ; e solo  Euricle  lace-  I 
demonio  insisteva  con  pertinacia,  vibrando  f 
una  certa  lancia  dal  tavolato  per  volerla  I 
scagliar  contro  lui.  Stando  però  Antonio  su  ) 
la  prora  sua  , E chi  è quegli , disse,  che  cosi 
perseguita  Antonio  ? E colui.  Io  uii  sono , I 
rispose , Euricle  di  Locare , che  con  la  far-  I 
luna  di  Cesare  vendico  la  morte  del  padre  I 
mio.  Questo  Lacarc  incolpato  di  latrocinio , | 
stat’cra  fatto  decapitare  da  Antonio.  Pure  I 
Euricle  non  fece  già  impeto  nella  nave  di  I 
Antonio*,  ma  percuotendo  col  rostro  nell’al- 
tra capitana  ( perocché  due  erano  ) girar  I 
feccia  attorno  , e , rimasta  essendo  piegata 
su  d’un  fianco  ,ei  la  prese  *,  c prese  pur  una  I 
delle  altre  navi , nella  quale  erano  preziósi 
rasi  ed  arredi  da  tavola.  Ritirato  che  si  fu 
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quindi  E uriclc  , Antonio,  postosi  di  bd 
nuovo  nella  stessa  figura  e posizione  di  pri- 
ma, si  tenne  similmente  in  silenzio  : e,  pas- 
sati co<i  tre  giorni  su  la  proni  da  se  solo  , 
preso  o da  collera, o da  vergogna  in  riguar- 
do a Cleopatra,  arrivò  a Teuaro.  Ivi  le  don- 
ne loro  familiari  indussero  primamente 
l’uno  e l’altra  ad  ablioccarsi  insieme  , indi 
a insieme  cenare  , e ad  andar  pur  insieme 
a dormire.  Di  già  non  pochi  de’  navigli  da 
carico  , e parecchi  amici  altresì  raccolti  *i 
erano , dopo  la  fuga  , appo  loro , riferendo 
che  perita  bensì  era  Li  flotta  , ma  che  pen- 
savano che  l'armata  terrestre  sussistesse 
ancor  tutta  intera.  Quindi  Antonio  inviò 
messi  a Canidio , animandogli  di  ritirarsi 
colf  esercito  c con  tutta  fretta  a traverso 
della  Macedonia  nell’Asia  : ed  egli,  essendo 
per  passare  da  Tcnaro  in  Libia , trascelta 
una  nave  da  carico  , su  cui  era  una  grande 
quantità  di  danaro , e di  regi  arredi  d’oro 
e d’argento  di  gran  valore,  donolla  agli  ami- 
ci suoi,  ordinando  ad  essi  di  dividere  quelle 
cose  fra  loro , c di  salvar  se  medesimi.  Ri- 
cusando questi  di  voler  in  ciò  aderirgli , e 
piagnendo,  egli  con  tutta  benignità  ed  amo- 
revolezza li  confortò  , e colle,  preghiere  sue 
gli  venne  fatto  di  vincerli  e di  mandarli  a 
Teofilo  governatore  in  Corinto , al  quale 
scrisse  che  procurar  volesse  la  loro  sicurez- 
za , e che  tenesscli  occulti  fintanto  ch’egli- 
no placar  potessero  Cesare.  Questo  Teofilo 
padre  era  di  quell’ Ipparco  che  moltissima 
possanza  aveva  appo  Antonio , c che  fu  il 
primo  de*  di  lui  liberti  che  passato  fosse 
dalla  parte  di  Cesare  , e fermato  poi  crasi 
ad  abitare  in  Corinto.  Questo  è ciò  che  ri- 
guarda la  persona  di  Antonio.  Per  ciò  poi 
che  spetta  alla  di  lui  flotta  in  Azio , essa 
resistette  a Cesare  per  ben  lungo  tempo  , e 
non  si  diede  vinta  se  non  se  all’ora  decima, 
stat’  essendo  sommamente  danneggiata  da 
fina  fiera  tempesta  che  l’investia  nelle  prore. 
1 morti  non  furono  più  di  cinquemila;  e le 
navi  prese  furono  trecento,  siccome  scrisse 
Cesar*;  stesso.  Della  fuga  di  Antonio  non  si 
accorscr  già  molti  ; e qucglino,  che  la  scn- 
tian  raccontare  , te  tirano  da  prima  un  tale 
racconto  per  incredibile  , nè  sapeansi  per- 
suadere che  , abbandonate  ben  diciannove 
legioni  di  fanti  non  ancor  vinti  , e dodici- 
mila cavalli , andato  via  se  ne  fosse , quasi 
non  avess’ei  provata  sovente  l una  e l'altra 
fortuna  , e stato  avvezzo  non  fosse  alle  vi- 
cende in  mille  guerre  c mille  cimenti.  I suoi 

PU  T.inco  VITE. 


A K TOMO. 


soldati  pertanto  si  stavano  desiderandolo  e 
in  aspettazione  di  pur  vederselo  comparir 
tosto  da  qualche  parte  ; e tanta  fedeltà  c 
virtù  dimostrarono  , clic  , anche  dopo  es- 
sersi apertamente  manifestata  la  di  lui  fu- 
ga , si  tenner  eglino  uniti  e fermi  per  sette 
giorni  senza  curar  punto  di  Cesare  , che  ad 
esso  loro  mandava  suoi  ainhasciadori.  Ma 
finalmente  fuggito  essendo  di  notte  tempo 
il  lor  comandante  Canidio , c lasciato  aven- 
do il  campo,  vedutisi  abbandonati  da  tutti 
c traditi  dai  propri  lor  capitani , si  rende- 
rono al  vincitore.  Cesare  dopo  questo  navi- 
gò in  Atene  , e placatosi  co’  Greci  distribuì 
il  grano  avanzatogli  dalla  guerra  alle  loro 
città  , che  in  cattivo  stato  si  ritrovavano  , 
spogliate  di  danari , di  servi  e di  somieri. 
N carco  , il  mio  bisavolo  , raccontava  che 
tutti  i nostri  cittadini  costretti  allor  crani 
a dover  portar  giù  colle  proprie  spalle,  fino 
al  mare  di  Anticira  , una  determinata  mi- 
sura di  frumento,  fatto  venendo  loro  accele- 
rare il  passo  con  Sferzate  ; che  così  portato 
già  ncaveano  un  carico;  e che,  nel  mentre 
poi  che  misurato  pur  si  era  il  secondo  , ed 
erari  eglino  per  addossarselo,  giunse  la  nuo- 
va della  sconfitta  di  Antonio,  donde  proven- 
ne la  salute  della  città  : imperciocché  , es- 
sendosi tosto  dati  a fuggire  i ministri  e i 
soldati  di  Antonio,  i cittadini  si  divisero 
il  grano  fra  loro.  Ora  Antonio  , approdato 
in  Libia , mandò  innanzi  Cleopatra  da  Pa- 
r ctonio  all’Egitto,  osi  mise  egli  dentro  una 
vasta  solitudine,  errando  qua  e là  con  due 
soli  amici,  ArUtocratc  retore  greco  , e quel 
Lucilio  romano  , di  cui  in  altro  luogo  ab- 
biamo noi  scritto  , che  in  Filippi , per  dar 
campo  a Bruto  di  poter  fuggire  , si  diede 
egli  in  mano  de’  persecutori , infingendosi 
(Tesser  Bruto  medesimo  : e , salvato  poscia 
da  Antonio  , gli  fu  quindi  sempre  fedele  e 
costante  fino  all*  estremo.  Ma  Antonio  , es- 
scndoglisi  poi  ribellato  anche  quegli  , cui 
fidata  egli  avea  la  milizia  ch’era  in  Libia  , 
mosso  quindi  erasi  a voler  uccìder  se  stesso; 
se  non  che  impedito  ne  fu  dagli  amici  : e, 
trasportato  in  Alessandria  , trovovvi  Cleo- 
patra accinta  ad  un’impresa  grande  cd  ar- 
dita. Conciossiachè , essendo  ivi  un  istmo 
che  separa  il  inar  Rosso  dal  mare  di  Egitto, 
c che  sembra  dividere  T Asia  dalla  Libia  , 
ella  . levando  la  flotta  dove  più  si  ristringe 
dai  due  mari  quell’istmo  c ridotto  viene  alla 
minor  sua  larghezza,  la  quale  è di  trecento 
stadi , impreso  avea  a volere  strascinar  le 
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navi  a traverso  di  esso  per  metterle  poi  giù 
nel  seno  Arabico,  e andarsene  con  molti  da- 
nari c con  jioderosa  milizia  ad  abitare  in  luo- 
ghi lontani,  fuggendo  la  guerra  e la  servitù. 
Ma  , poiché  gli  Arabi , che  sono  intorno  a 
l’etra,  abbruciate  ebbero  le  prime  navi  che 
oosi  strascinate  veniano  (3i),  e poiché  An- 
tonio pensava  che  fosse  ancora  in  essere  l’ar- 
mata sua  ch’era  in  Azio , si  rimosse  Cleo- 
patra da  un  tale  divisamente , c custodir 
lacca  le  aperture  per  le  <|uali  entrar  potessi 
in  Egitto.  Antonio  poi,  abbandonata  lo  città 
e la  pratica  degli  amici , si  edificò  un’abita- 
zione marittima  presso  al  Faro , inoltrato 
essendosi  in  mare  con  un  rilievo  di  terra  ; 
c quivi  ci  si  viveva  fuggendo  il  commercio 
degli  uomini,  e dicendo  di  amare  c di  voler 
imitare  la  vita  di  Timone,  siccome  sofferte 
pur  n’avevg  simigliane  disavventure  : im- 
perciocché, veduto  essendosi  ingiuriate  an- 
ch'ei  dagli  amici , c trattato  con  ingratitu- 
dine , diffidava  quindi  di  tutti  gli  uomini  c 
li  abbominava.Timonc  era  ateniese,  e fu  in- 
torno a'tempi  della  guerra  del  Peloponneso, 
come  si  può  raccòrrò  dai  drammi  d’Aristo- 
fanc  edi  Platone,  dove  messo  viene  in  com- 
media c straziato  qual  nemico  ed  odiatore 
degli  uomini:  e schivava  c ributtava  ogn’in- 
contro  «I  abboccamento  di  persona , e solo 
abbracciava  e di  buona  voglia  baciava  Alci- 
biade,  clic  giovine  era  e pieno  di  temerità. 
Maravigliandosene  però  Apcinanto,  e chie- 
dendogliene la  cag  ione,  ci  rispose  che  ama  va 
quel  giovine  perché  conosceva  che  apportiti 
avvoltile  molti  mali  agli  Ateniesi.  Questo 
Apcmanto  era  pure  il  solo  a cui  se  n’andasse 
alcuna  fiata  lo  stessoTiinonc,  siccome  ad  uo- 
mo che  era  simile  ad  esso,  e che  studiava*! 
d*  imitare  la  di  lui  maniera  di  vivere  : ed 
una  volta  ornando  insieme  eglino  due  soli 
nella  solennità  chiamata  Coes,cdicendo  Ape- 
manto:  Oh  come  é bello  , o Timone , questo 
nostro  convito!  Sì,  gli  rispose  Timone,  se  tu 
noli  ci  fossi.  Narrasi  elle  un  giorno  in  cui 
gli  Ateniesi  raccolti  si  erano  in  assemblea , 
salito  egli  su  la  ringhiera,  e fatti  quindi  star 
lutti  in  silenzio  e in  grande  aspettazione  per 
una  tale  insolita  novità,  prese  poscia  a dire: 
Io  ho,  o Ateniesi , una  picciola  corticclla  , 
dove  nato  é un  certo  fico , al  quale  si  sono  di 
già  impiccali  assai  cittadini  : ora  però  , es- 
sendo io  per  fabbricare  in  quel  luogo,  ho  vo- 
luto farvelo  prima  sapere  pubblicamente  , 
acciocché , se  alcuni  di  voi  avesser  voglia  di 
pure  impiccartisi,  il  facciano  innanzi  che  il 


fico  tagliato  sia.  Morto  eh’  ci  fu  , seppellito 
venne  in  Ali , presso  al  mare:  ed  essendosi 
poi  scosceso  ivi  il  lido,  che  sporgeva  in  fuo- 
ri, s’aggirò  l'onda  intorno  a quel  sepolcro, 
e il  rendè  inaccessibile,  e da  non  potcrvisi 
avvicinare.  Era  in  esso  questa  inscrizione  : 

Mandata  fuor  V alma  infelice  , io  giaccio 
In  questo  loco  : non  chiedete  il  nome 
£ di  rea  morte  ,o  rei , perir  possiate. 

Dicono  che  quest’ cpi talli v se  lo  fece  prima 
di  morire  ei  medesimo.  Quell’ altro  poi  clic 
vicn  decantate  è di  Callimaco  : 

Io  Timon  misantropo  entro  di  questa 
Magion  dimoro  : tu  oltrepassa  , e mille 
M' augura  guai  ; purché  solo  oltrepassi. 

Delle  molte  cose  , che  dir  si  potrcblicro 
intorno  a Timone  , bastino  queste  poche. 
Ora  Canidio  stesso  andò  in  persona  a portar 
la  nuova  ad  Antonio  dell' aver  perduto 
l’esercito  eh’  era  in  Azio:  e riferito  pure  gli 
fu  che  anche  il  giudeo  Erodo  con  alcuno 
sue  legioni  e coorti  unito  crasi  a Cesare  , e 
che  similmente  si  rifilavano  gli  altri  po- 
tentati altresì  : cosicché,  fuor  di  là  dov’egli 
era  , più  non  eravi  alcuno  che  gli  si  man- 
tenesse fedele.  Con  tutto  ciò  veruna  di  riuc- 
stc  nuove  noi  mise  punto  in  costernazione; 
ma  quasi  di  buona  voglia  deposta  uvcss'ci 
la  speranza  , per  depor  anche  le  cure  , ab- 
bandonò quella  marittima  sua  dimora 
chiamata  da  lui  Timonéa.  Accolto  da  Cleo 
patra  nella  reggia  sua  , egli  rivolse  la  città 
a’  conviti  c alle  beverie,  e distribuir  vi  fece 
de’ donativi,  ascrivendo  fra’ giovani  il  fi- 
gliuolo di  Cleopatra  c di  Cesare  (32),  e dan- 
do al  proprio  figliuolo  suo , avuto  da  Ful- 
via, la  toga  virile,  clic  é senza  porpora.  Per 
le  quali  cose  non  vedeansi  in  Alessandria 
per  molti  giorni  se  non  liancbetti  , c tripu- 
di , e festeggiamenti.  In  quante  a loro  poi 
alxilirnno  quella  compagnia  degli  Ainime- 
tobf  (33)  , e nc  costituirono  un’  altra  non 
punto  inferiore  in  mollezza,  in  delizie,  e in 
sontuosità, e la  chiamarono  de’  Commoricn 
ti.  Imperciocché  s*  ascrivevano  in  essa  "li 
amici,  pattuì:  ih  lo  di  morire  insieme  ; e ino- 
navan  la  vita  in  piaceri  , convitandosi  in 
giro  vicendevolmente.  Ma  Cleopatra  uro 
cacciava*!  intanto  ogni  specie  di  veleno  mor- 
tale ; e , per  rilevare  qual  fosse  quello  che 
apportasse  men  di  dolore , ne  faeea  prova 
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in  que’  prigioni  clic  condennati  erano  a mor- 
te. E , poiché  vedeva  che  i veleni,  che  mo- 
rir faceano  repent  inamen  te,  Ciccano  altresi 
provar  gran  dolore  , e che  quelli , che  più 
miti  erano  , non  produceano  il  loro  effetto 
con  prestezza,  si  volse  a provar  anche  le 
bestie;  e sotto  de’ propri  suoi  occhi  appli- 
car nc  faceva  quando  una  c quando  un’altra 
a diversi  condann  iti,  attendendo  ogni  gior- 
no a cosi  fatte  sperienze.  Sjicrimentati  aven- 
do quasi  tutti  gli  animali  venefici , trovò 
che  il  solo  morso  del  l’aspide  induceva,  sen- 
za spasimo  e senza  gemito  alcuno  , un  tor- 
j)or  sonnolento  che  giù  depressi  teneva  i 
morsicati , ai  quali  usciva  un  sudor  molle 
dal  volto,  e instupidivansi  i sensi,  c quindi 
eglino  facilmente  veniano  meno  ed  illangtii- 
diano,  c mal  comportavano  che  altri  li  «te- 
stasse e li  st Elevasse  , come  appunto  quelli 
che  dormono  profondamente-  Ad  un  tempo 
stesso  e Cleopatra  ed  Antonio  mandarono 
pure  nmhasciadori  a Cesare  in  Asia  , ella  a 
chiedere  il  regno  d’Egitto  pe’stioi  figliuo- 
li, egli  a domandare  che  conceduto  gli  fosse 
di  poter  condurre  vita  privata  in  Atene  , 
quando  a Cesare  non  paresse  bene  lasciarlo 
in  Egitto.  Per  i scarsezza  poi  ili  amici  , e 
perchè  non  se  ne  fidavano,  atteso  il  dcscrtar 
che  faceano , mandaronvi  Eufronio  il  pre- 
cettore de’lor  figliuoli.  Imperciocché  quel- 
1*  Alcssa  da  Laodicca  , il  quale  stat  erà  co- 
nosciuto in  Roma  col  mezzo  di  Timagene  , 
e moltissimo  potere  aveva  appo  Antonio  al 
di  sopra  degli  altri  Greci , ed  era  Io  stro- 
mcnto  più  forte  che  avesse  Cleopatra  contro 
di  Antonio  medesimo  , di  cui  ella  scrviasi 
per  abbattere  i buoni  pensieri  che  in  cuor 
gli  sorgevano  relativamente  ad  Ottavia  •, 
quell’  Alcssa,  dico,  stadera  inviato  ad  Ero- 
de per  impedirgli  che  non  si  desse  al  par- 
tito di  Cesare.  Ma  costili , tradito  Antonio, 
sen  rimase  presso  Erode  medesimo,  e,  con- 
fidando in  questo  re , osò  presentarsi  poi 
dinanzi  a Cesare.  Erode  pero  non  gK  fu  di 
verun  giovamento  : ma  tosto  quel  tradito- 
re fu  fatto  prigione  c mandato  fra  legami 
alla  di  lui  patria  , dove  , per  commissione 
dello  stesso  Cesare,  gli  fu  tolta  la  vita.  Così, 
vivente  ancora  Antonio  . Alessa  gli  pagò  il 
fio  della  sua  perfidia.  Ora  Cesare  non  ac- 
colse già  le  istanze  in  favore  di  Antonio  : 
ma  bensì  in  quanto  a Cleopatra  rispose , 
che  ottenuta  avrebb’  ella  da  lui  ogni  corte- 
sia , purché  facesse  morire  Antonio  , e Jo 
discacciasse  ; e , unitamente  a coloro  che  a 

lei  sen  tornavano , mandolle  egli  anche  Ti- 
reo  (34) , uno  de’ suoi  liberti , uomo  non 
privo  di  senno  , e che  ben  avrebbe  saputo 
non  senza  persuasive  abboccarsi  e trattare 
da  parte  di  un  giovane  imperadorc  con  una 
donna  orgogliosa  , e tutta  piena  a meravi- 
glia di  arroganza  e di  fasto  per  la  propria 
bellezza.  Trattenendosi  pertanto  questi  a 
ragionare  con  essa  più  a lungo  che  gli  al- 
tri, e onorato  venendo  con  distinzione  , 
Antonio  insospettì , e prender  fecelo  e ver- 
gheggiare *,  ed  indi  il  rimandò  a Cesare , 
scrivendogli  d’essere  stato  irritato  da  que: 
sto  di  lui  liberto  con  insulti  c con  dispregi, 
mentre  dalle  proprie  calamita  renduto  era 
lit  i»  facile  ad  irritarsi.  E se  tu  , aggiunse  , 
comportar  non  sai  senza  risentimento  un  tal 
fatto,  hai  già  j/resso  te  il  mio  liberto  Tppar- 
co  : fa  tu  sospendere  e vergheggiare  ancor 
esso,  acciocché  noi  in  questo  siam pari.  Quin- 
di Cleopatra,  per  rimuover  da  sèogni  tac- 
cia ed  ogni  sospetto  che  avesse  Antonio  , 
diedesi  a coltivarlo  oltre  modo,  c celebrato 
avendo  il  giorno  della  propria  nasciti  umil- 
mente ed  in  modo  corrispondente  alle  for 
tunc  di  allora,  festeggiò  per  contrario  quel 

10  della  nascita  di  Antonio  in  maniera  che 
sorpassò  ogni  magnificenza  c sontuosità  , a 
segno  che  molti  de’chiamati  al  convito  por- 
tati vi  si  erano  poveri,  e n’erano  venuti  via 
ricchi. 

Agrippa  intanto  andava  d’ora  in  ora  scri- 
vendo da  Roma  a Cesare  c vel  chiamava  , 
rappresentandogli,  come  ivi  gli  affari  biso- 
gno aveano  della  di  lui  presenza.  Fu  dun- 
que allora  differita  la  guerra.  Ma  , passati 

11  verno,  Cesare  mosse  di  bel  nuovo  contro 
di  Antonio  , andando  egli  per  la  Siria,  ed  i 
suoi  luogotenenti  per  la  Libia.  Preso  quindi 
Pelusio  . correva  voce  che  Selcuco  dato  lo 
avesse  a’  nemici  colf  assenso  di  Cleopatra  : 
ed  essa , per  sua  giustificazione,  diede  in 
mano  ad  Antonio  la  moglie  e i figliuoli  di 
Selcuco  medesimo,  acciocché  li  facesse  mo- 
rire. Avendo  poi  la  stessa  Cleopatra  sepol- 
cri e monumenti  annessi  al  tempio  d’ Iside 
e fabbricati  con  tutta  squisitezza  e gran 
diosità  , si  per  la  bellezza  e sì  per  l’ altezza 
loro  , portar  ella  vi  foce  tutte  le  regie  sup- 
pellettili di  maggior  conto  , oro  , argento, 
smeraldi,  margherite,  ebano,  avorio  t cin- 
namomo, c finalmente  una  quantità  gran 
de  di  taccile  e di  stoppa.  Per  lochetemeo 
do  Cesare  clic  la  donna  , indotta  da  dispe 
razione,  non  guastasse  e non  incendiasse  un 
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tanto  tesoro  , le  mandava  sempre  a far  uf- 1 
Gei  pieni  di  benignità  , i quali  le  dessero  I 
buone  speranze  ; e nel  tempo  medesimo 
s'aiulara  pure  avanzando  coll  esi-rcito  verso 
la  città.  Èssendosi  poscia  accampato  presso 
l' Ippodromo  , Antonio , uscito  fuori,  gli  si 
fece  sopra  , e comliattè  valorosamente  , e 
volse  in  fuga  la  cavalleria  nemica  , e insc- 
guillu  fino  all’  acca  mp  monto.  Tutto  esul- 
tante e fàstoso  per  una  tale  vittoria,  torna- 
tosi addietro  , entrò  nella  reggia  , e , cosi 
armato  coni*  era,  diede  un  bacio  a Cleopa- 
tra , e prcsentollc  uno  de'  soldati  che  com- 
battuto aveva  con  sommo  coraggio,  al  qua- 
le, in  ricompensa  della  di  lui  bravura,  dono 
ella  una  corazza  e un  elmo  d' oro  ; ma  co- 
stili , ricevuto  un  tal  dono,  la  notte  poi  di-  I 
serto  , e andossene  a Cesare.  Nuovamente  1 
Antonio  mandò  a sfidar  Cesare  ad  un  com- 
battimentn  da  solo  a solo  •,  e,  avendo  Cesare 
risposto  che  Antonio  aveva  già  in  pronto  i 
molte  strade  per  le  quali  andar  poteva  alla 
morte,  questi , considerando  che  non  v era 
per  esso  morte  migliore  di  quella  clic  in- 
contrata avess’ci  combattendo , deliberò  di 
venire  a battaglia  in  un  tempo  stesso  e per 
terra  e per  mare.  Ed  in  cenando  esortava , 
per  quel  che  si  dice,  i familiari  suoi  a ver- 
sargli vino  e trattarlo  lautamente  più  vo- 
lentieri del  solito  ",  perchè  incerta  cosa  era, 
se  fosscr  eglino  per  far  ciò  il  giorno  dopo, 
o se  avessero  a servire  in  vece  altri  padro- 
ni , e avess’ci  medi  simo  a giacersi  schele- 
tro, e a divenire  un  nulla  A queste  parole 
reggendo  piangere  gli  amici  suoi,  disse  loro 
eh' ei  non  era  già  per  condurli  ad  un  con- 
flitto, dal  quale  ei  cercasse  piuttosto  morte 
gloriosa  elle  salvezza  e vittoria.  Raccontasi 
clic  intorno  alla  mezza  notte,  mentre  la 
città  sepolta  era  in  un  alto  silenzio  e in  una 
grave  tristezza  , per  la  paura  e per  l'aspet- 
tazione di  ciò  eh’  era  per  avvenire  , sentir 
si  fecero  tutf  ad  un  tratto  modulato  voci 
di  strumenti  d' ogni  maniera  , e le  grida  di 
; una  turila  di  gente  con  festoso  baccano  e 
( con  salti  propri  do’  satiri , come  se  menata 
fosse  non  senza  tumulto  una  qualche  pom- 
pa di  Bacco;  e che  un  tale  strepito  move- 
va, quasi  per  mezzo  la  città,  verse,  la  porta 
che  volta  era  alla  banda  de’  nemici  ; e che 
uscì  poi  fuori  per  essa  dopo  di  essersi  fatto 
grandissimo.  Quelli,"  elle  consideravano  un 
tale  prodigio  , eran  di  avviso  che  fosse  il 
Nume  che  abliandonassc  allora  Antonio, 
quel  N urne  a cui  si  cr’  ci  studiato  mai  sem- 


pre di  assiinigliare  e di  conformar  sè  me- 
desimo. Allo  spuntare  del  giorno,  collocate 
le  truppe  terrestri  sopra  de’  poggi  al  dinanzi 
della  città,  osservando  stava  le  navi  sue  che 
condotte  in  alto  vernano  ad  incontrar  quel- 
le de’  nemici  : c quivi  fermo  tencasi,  indu- 
giando, per  veder  ciò  che  operassero  i suoi 
soldati  sul  mare.  Ma  eglino  , come  avvici- 
nati si  furon  , vogando,  a quelli  di  Cesare, 
li  salutarono  , c , salutiti  essendo  pur  an- 
eli’ essi  da  loro,  si  unirono  quindi  insieme, 
e fnrmaron  così  di  tutte  le  navi  una  flotta 
sola , che  inoltravasi  con  le  prore  contro 
della  città.  Appena  Antonio  veduto  ebbe 
ciò  , che  abbandonar  si  vide  altresì  dalla 
cavalleria  , clic  passò  a’  nemici  ancor  essa  : 
e , rimasto  poscia  sconfitto  nell’  infanteria  , 
si  ritrasse  in  città , gridando  che  tradito 
era  da  Cleopatra  , e dato  a quei  medesimi 
contro  de' quali  ei  guerreggiava  in  grazia 
appunto  di  lei.  Temendo  però  essa  la  di  lui 
collera  e disperazione  , si  rifuggì  nel  sepol- 
cro, e calò  giù  le  saracinesche,  rcndute  ben 
forti  da  spranghe  e da  sbarre  : e mandò 
persone  a dire  ad  Antonio  eh’  eli’  era  mor- 
ta (35).  Avend’  ei  ciò  creduto,  E a che  più 
tardi,  o Antonio  ? diceva  a sè  stesso  : ora  la 
fortuna  ti  ha  tolto  quel  pretesto  che  solo  an- 
cor ti  restava  di  aver  cara  la  vita.  E così 
dicendo  entrò  nella  sua  stanza  , e , sciolta 
ed  apertasi  la  corazza , o Cleopatra  , disse, 
io  non  mi  dolgo  già  di  esser  privo  di  te  ; pe- 
| rocche  ben  tosto  io  verrò  nello  stesso  luogo 
dote  sei  tu  : ma  duoimi  solo  che  , essendo  io 
' un  tanto  imperadore  , sia  trovato  inferiore 
\ ad  una  donna  in  fortezza  di  animo.  Aveva 
' egli  un  servo  fedele  chiamato  Erote,  il  qual 
ei  già  da  molto  tempo  avea  pregato  di  vo- 
ler dargli  morte  , quand’  ei  medesimo  nel 
richiedesse,  e allora  appunto  cliiedeagli  che 
\ adempisse  la  promessa  fattagli.  Ora  costui, 
sguainata  la  spada  , la  sollevò  in  atto  eli  fe- 
rire Antonio  ; ma  , voltatosi  colla  facc  a al- 
l’ indietro  , trapassò  in  ve-cc  sè  stesso.  Ca- 
duto morto  dinanzi  a’  piceli  eli  Antonio 
questi,  0 prode  Erote!  elisse,  che,  non  aven- 
do tu  potuto  snfferire  di  farlo,  m' insegni  di 
far  ciò  che  è pur  d' uopo  eli’  io  faccia,  hi 
fi  itosi  quindi  nel  ventre,  si  lascili  caelorè 
sopra  di  un  piccini  letto.  Ma  la  ferita  non 
fu  tale  clic  gli  apportasse  la  morte  subito  : 
1 anzi,  cessato  l’uscire  del  sangue,  eia  chV"li 
. steso  si  fu  sul  letto  , rinvenne  ; e però  pi  e- 
] g.iva  i circostanti  elle  lo  finissero  : I|]a  essi 
I fuggiron  fuor  della  stanza  , elov’  ci  se"ui  a 
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gridare  e a divincolarsi,  fin  tanto  che  giun- 
se ad  esso  da  parte  di  Cleopatra  lo  scrivano 
Diomede , con  ordine  di  portamelo  a lei 
nel  sepolcro.  Inteso  ch’ebbe  Antonio  ch'ella 
viveva,  comandò  con  tutta  premura  a*  mi- 
nistri eh’  indi  il  levassero  *,  e porlato  fu  tra 
le  loro  mani  alle  porte  di  quell' edificio. 
Cleopatra  allora  non  apri  già  le  porte,  ma, 
fattasi  ad  alcune  finestre  , calò  giù  catene  c 
funi , alle  quali  avendo  quei  di  fuori  attac- 
cato Antonio , ella  insieme  con  altre  due 
donne,  che  sole  avea  seco  tolte  dentro  il  se- 
polcro , il  trasse  su.  Quelli , che  vi  si  tro- 
varon  presenti , dissero  che  non  vi  fu  mai 
vcrun  altro  spettacolo  più  compassioncvol 
di  questo.  Imperciocché  veniva  egli  su 
tratto  asperso  e lordo  tutto  di  sangue , c , 
mentre  contraslava  pur  colla  morte  , sten- 
dea  le  mani  verso  Cleopatra  , e stud lavasi 
aneti'  egli  di  pur  sollevarsi , non  essendo 
quella  un’operazione  facile  per  donne  *,  e 
veggendosi  Cleopatra  tirar  la  corda  a gran 
fatica  , attaccatevi  amendue  le  mani , colla 
faccia  piegata  all’  ingiù  , dandole  coraggio 
quelli  eh*  erano  a basso  c cooperandole  , c 
sentendone  pena  ancor  essi.  Tolto  che  l’ebbe 
dentro  in  tal  maniera  , e posto  a giacere,  si 
stracciò  ella  le  vesti  sopra  lui,  c percuoten- 
dosi colle  proprie  sue  mani  c lacerandosi  il 
petto,  c col  proprio  suo  volto  astergendo  ad 
Antonio  il  sangue  , suo  signore  il  chiama- 
va , suo  marito  , suo  impcradorc  *,  e per  la 
compassione,  che  sentiva  di  esso,  quasi  di- 
menticata erasi  de*  propri  mali.  Antonio  , 
mitigate  che  ebbe  le  di  lei  la  menta  nzc,  do- 
mandò del  vino  da  bere,  o perchè  sete  aves- 
se , o perchè  sperasse  di  cosi  morire  più 
presto.  Come  bevuto  ebbe,  esortò  Cleopatra 
! a procurare  dove  far  il  potesse  senza  ver- 
gogna, di  mettere  in  salvo  se  stessa  : fidan- 
dosi , sopra  tutti  gli  amici  che  avea  Cesare, 
di  Proculeio;  ed  a non  piagnere  sopra  di 
lui  per  quest’  ultime  vicende  ad  esso  avve- 
nute: ma  piuttosto  a tenerlo  beato  per  le 
buone  avventure  nel  tempo  addietro  incon- 
trate , stai*  essendo  chiarissimo  fra  tutti 
gli  uomini  e di  una  possanza  grandissima, 
c venendo  allor  superato  ( non  senza  aver 
date  prove  dì  granile  coraggio),  Romano  j 
ch’egli  era  , da  un  altro  Romano.  Er’egli  i 
appena  mancato,  ed  ecco  arrivar  Proculcio  ! 
da  parte  di  Cesare.  Imperciocché,  quando 
Antonio,  dopo  eh ’cbhe  ferito  sè  stesso,  por- 
tato venne  a Cleopatra  , Dcrccteo , uno  dei 
ili  lui  custodi , presone  il  pugnale  c nasco* 
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stolo  . si  sottrasse  c , correndo  a Cesare,  gli 
riferì  il  primo  la  morte  di  Antonio , e mo- 
stragli il  pugnale  insanguinato.  Cesare,  udi- 
to ciò,  ritirossi  nel  più  interno  del  suo  pa- 
diglione, e quivi  a piagner  si  diede  quel 
personaggio  suo  parente  , clic  stat’era  pur 
suo  collega  nel  dominio,  e seco  a parte  al- 
tresì ili  molte  battaglie  e di  molt’  altre  fac- 
cende. Indi , prese  le  lettere,  c chiamati  gli 
amici , le  lesse  , per  mostrar  loro  , come 
alle  cose  convenevoli  e giuste  , eh’  ei  man- 
suetamente scriveagli , esso  per  contrario 
gli  rispondea  sempre  con  maniere  insolenti 
c piene  di  arroganza.  Quindi  mandò  Pro- 
culeio  con  ordine  sopra  tutto  di  procurare, 
per  quanto  gli  fosse  possibile , di  aver  Cl*.*o- 
pa tra  viva  in  suo  potere  ; perocché  temeva 
in  riguardo  a quelle  di  lei  ricchezze,  e pen- 
sava che  molto  contrilmireblie  alla  gloria 
del  di  lui  trionfo  il  eondurvela  anch’  essa. 
Essa  pertanto  non  volle  darsi  già  allora 
nelle  mani  di  Proculcio  : pure  sabbiaro- 
no insieme  , rimanendo  ella  in  quel  suo  se- 
polcro, e accostandosi  egli  di  fuori  alle  por- 
te , che  salde  bensì  erano  e fortemente  ser- 
rate , ma  pur  lasciavano  il  passaggio  alla 
voce.  In  quell’  abboccamento  ella  faceva 
istanza  per  ottenere  il  regno  a’suoi  figlinoli, 
ed  ci  le  diceva  che  si  facesse  pur  animo  , e 
che  affidasse  ogni  cosa  a Cesare.  Dopo  che 
Proculcio  considerato  ebbe  quel  luogo , ri- 
ferì tutto  a Cesare  ; c in  appresso  mandato 
venne  di  liel  nuovo  Gallo  a parlar  pur  con 
essa  , il  qu.de  , accostatosi  parimente  alle 
porte  , traeva  in  lungo  seco  lei  il  ragiona- 
mento alleila  posta}  e in  questo  mentre, 
appoggiata  Proculcio  una  scala  , entrò  per 
m ila  stessa  finestra  per  la  quale  aveano  le 
onne  tolto  dentro  Antonio}  e giù  se  se  Di- 
sto, in  compagn  a di  due  serventi,  a quelle 
porte  medesime  presso  le  quali  si  stava  Cleo- 
patra intenta  a ragionar  con  Gallo.  Accorta 
essendosene  una  di  quelle  due  donne  , che 

3 ni  vi  rinchiuse  erano  insieme  con  lei,  gii- 
ò:  Oh  infelice  Cleopatra,  se  tu  presa  riva. 
Rivoltatasi  ella,  e veduto  Proculcio,  voleva 
allora  trafiggersi  (perocché  aveva  uno  stilò 
alla  cint  ila  ) : se  non  che  Disto  accorge  egli, 
e , rattenendola  con  amendue  le  mani ,.  Tu 
fai  ingiuria , le  disse,  0 Cleopatra , rum  pure 
a te  stessa , ma  a C esare  ancora,  levandogli 
una  sì  bella  opportunità  di  far  mos'ra  fieli  1 
benignità  sua  . e facendo  che  taccata 
quest  impcradore , mansuetissimo  fra  qu  inti 
altri  ve  nha , come  infedele  ed  ìrreconcili  tbil\ 
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E , in  cosi  dire  , levolle  il  ferro  , c le  : 
scosse  la  veste  , per  assicurarsi  che  non  vi 
tenessella  nascosto  un  qualche  veleno.  Man- 
dato le  fu  poscia  da  Cesare  uno  de’  liberti 
suoi , chiamato  Epafrodito , al  qual  era 
commesso  di  guardar  con  tutta  attenzione 
eh’  ella  non  si  uccidesse , c di  esserle , in 
quanto  al  resto  , facile  e compiacentissimo. 
Lo  stesso  Cesare  poi  entrò  nella  città  ragio- 
nando col  filosofo  Ario  e lasciandosi  tener 
da  esso  per  ina  no  , acciocché  un  tal  perso- 
naggio , così  distintamente  onorato  da  lui , 
venisse  quindi  a rendersi  più  cospicuo  e ad 
esser  tenuto  in  ammirazione  da  que’ citta- 
dini. Entrato  nel  ginnasio,  e salito  sopra  di 
un  certo  tribunale , che  stato  eragli  eretto , 
reggendo  quivi  la  gente  tutta  costernata  per 

10  timore  e a terra  prostesa  , sorger  feccia  , 
e disse  eh’  ei  le  perdonava  ogni  colpa  , pri- 
mamente in  grazia  di  Alessandro  fondatore 
della  città  , secondariamente  in  grazia  della 
bellezza  e grandezza  della  città  stessa,  onde 
cr  egli  pieno  di  meraviglia,  e in  terzo  luogo 
per  far  cosa  grata  ad  Ario  amico  suo.  Tanto 
fu  P onore  che  da  Cesare  ottenne  Ario  , il 
quale  si  fece  pure  intercessore  appo  lui  per 
molf  altri,  uno  de’ quali  er’anche  Filostrato, 
personaggio  di  una  somma  abilità,  fra  tutti 
i sofisti  di  allora  , in  ragionare  all’  improv- 
viso, e die  metteasi  nella  setta  accademica 
senza  contenersi  in  que’  modi  che  conveni- 
vano ad  essa  (36)  : e quindi  è che  Cesare  , 
ammulinandone  il  costume  , non  accettava 
le  suppliche  che  ne  gli  faceva  Ario.  Ma  Fi- 
lostrato , lasciatasi  crescer  la  barba  che 
bianca  era,  c postosi  intorno  un  pallio  oscu- 
ro , tenea  sempre  dietro  ad  Ario , ripeten- 
dogli ognor  questo  verso  : 

11  saggio  salva , se  è pur  saggio , t saggi. 

Ciò  avendo  Cesare  udito  , più  per  voler  li- 
berar Ario  dall’  astio , che  Filostrato  dalla 
tema  , perdonò  a costui.  Ora  , intorno  a’  fi- 
gliuoli di  Antonio  , A titillo  , ch’egli  avuto 
uvea  da  Fulvia,  dato  in  mano  a' nemici  dal 
pc  da gogo Teodoro,  fu  fitto  morire:  c,  come 
i soldati  troncata  gli  ebber  la  testa,  lo  stesso 
pedagogo  si  tolse  una  preziosissima  gemma 
elici  portava  al  collo,  e se  la  cucì  nella  cin- 
tola ; la  qual  cosa  avendo  costui  negata  , c 
stat’  essendo  poscia  trovato  reo  di  quel  fur- 
to, fu  crocifisso.  Ma  gli  altri  figliuoli,  avuti 
da  Cleopatra  , tenuti  furono  sotto  custodia 
insieme  coi  loro  Iiali , c trattati  onorevol- 


mente. In  quanto  poi  a quel  Cesarione  che 
si  credea  figliuolo  di  Cesare  , la  di  lui  ma- 
dre inviato  avealo  con  una  grande  quantità 
di  danaro  all'India  per  l’Etiopia:  ma  Rotto- 
ne , altro  pedagogo  simile  a Teodoro  , il 
persuase  a tornarsene  addietro,  come  chia- 
mato al  regno  da  Cesare.  Consultando  quin- 
di Cesare  sopra  di  ciò  , raccontasi  che  Ario 
disse  : 

Non  torna  ben  pluralità  di  Cesari . 

E Osare,  dopo  la  morte  di  Cleopatra,  il  fece 
uccidere.  Quantunque  molti  re  e molti  ca- 
pitani chiedessero  di  seppellir  eglino  Anto- 
nio , Cesare  non  ne  volle  togliere  il  corpo  a 
Cleopatra;  ma  lasciò  che  seppellito  fosse  con 
grande  sontuosità  e magnificenza  reale  dalle 
mani  di  lei , conceduto  venendole  di  far 
uso  in  questo  d’  ogni  cosa  , com’  essa  vo- 
leva. 

Stat’  essendo  poi  ella  assalita  da  febbre  * 
cagionatale  da  sì  grande  afflizione  , e insie- 
mi* pur  dal  dolore  ( imperciocché,  a motivo 
delle  percosse  che  date  si  avea  , erosele  in- 
fiammato ed  ulcerato  il  petto  ) caro  aveva 
un  tal  pretesto,  per  poter  quindi  astenersi 
dal  mangiare  e uscire  così  di  vita  senza  che 
ciò  impedito  le  fosse.  Il  medico  , di  cui  ella 
consuetamente  serviasi , era  Olimpo  • e,  pa- 
lesata avendo  ad  esso  la  sua  vera  intenzio- 
ne , lo  aveva  per  consiglierò  e per  coopera- 
tore in  farsi  mancare,  come  lasciò  scritto 
Olimpo  medesimo  in  una  certa  storia  da  lui 
data  fuori  intorno  a que' fatti.  Ma,  essen- 
dosene Cesare  insospettito,  le  fece  delle  mi- 
nacce sopra  i di  lei  figliuoli , e la  intimorì 
sì  fattamente,  che  cedé  quindi , quasi  ab- 
battuta da  forti  macchine,  c si  lasciò  medi- 
care e alimentar  da  tutti , come  volea no.  Pas- 
sati pochi  giorni , Cesare  portassi  ad  essa  in 
persona  per  parlarle  e per  consolarla.  Sta  va- 
si ella  a giacere  sopra  di  un  let licci uolo  in 
istato  assai  umile  ed  abbietto  (37  ) • e , come 
entrare  lo  vide,  balzò  in  piedi  con  una  sem- 
plice tonaca,  e se  gli  prostrò  dinanzi  strana- 
mente incolta  c sconcia  la  chioma  e la  fac- 
cia, con  voce  alquanto  tremante,  e con  occh  i 
languidi  cd  estenuati  ; e le  si  vedeano  pUr 
anche  molti  lividori  intorno  al  seno  : e 
reva  in  somma  che  il  corpo  non  i stesse 
punto  meglio  dell’  animo.  Pure  quella  sua 
grazia  , c l’ arroganza  che  le  veniva  dalla 
bellezza  , non  era  ancora  del  tutto  estinta 
ma  traluceva  in  qualche  maniera  dal  di 
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dentro,  e si  manifestava  da’  movimenti  del 
di  lei  volto  , quantunque  si  foss*  ella  in  tale 
stato.  Avendola  quindi  Cesare  fatta  di  bel 
nuovo  coricare  sul  letto,  ed  essendosele  po- 
sto egli  a sedere  appresso  , cominciò  ella  a 
voler  fare  una  qualche  giustificazione,  rife-  ; 
rendo  alla  necessità  ed  al  timore  , che  ave- 
va di  Antonio  , tutto  ciò  che  da  lei  s’  era 
fatto.  Ma  confutandola  Cesare  c convincen- 
dola in  ogni  cosa  , tosto  ella  si  volse  allora 
alle  suppliche , cercando  di  destar  compas- 
sione , come  ardentemente  bramasse  di  vi- 
vere. Alla  fine  poi  gli  dieilc  il  registro  della 
quantità  de’  suoi  tesori  ; e poiché  Scleuco  , 
uno  de  di  lei  amministratori,  mostrava  che 
ella  occultate  avesse  c tenesse  nascoste  alcu- 
ne cose,  ella  sfi  ssa,  balzata  su,  gli  si  avventò 
addosso,  ed  afferratolo  pei  ca|>c!li,  diedegli 
molte  percosse  sul  volto.  Essendosi  Cesare 
messo  a ridere  , c acchetar  volendola,  ella, 
Ma  rum  è , disse, o Cesare,  insoffribil  cosa  che , 
quando  tu  degnato  ti  sei  di  ventre  a trovarmi 
e a parlar  meco , quantunque  in  tale  stato  io 
mi  sia , t miei  stessi  familiari  appo  te  mi  de- 
nunzino $'  io  riposti  ho  alcuni  arredi  femmi- 
nili , non  già  per  ornamento  di  me  sventura - 
ta,  ma  per  fame  tm  picciolo  dono  ad  Ottavia 
ed  a Livia  tua , onde  col  loro  mezzo  impetrare 
che  tu  mi  sii  più  clemente  e più  favorevole  ? 
Su  queste  parole  Cesare  si  rallegrò  , tenen- 
do per  sicuro  eh'  ella  cosi  parlasse  perchè 
amasse  di  vivere.  Avendole  adunque  detto 
che  non  solamente  le  lasciava  quelle  cose  , 
ma  di  piu  che  anche  in  quanto  al  resto  trat- 
tata nvrchbela  con  una  generosità  al  di  so- 
pra d ogni  di  lei  speranza,  se  nc  partì,  avvi- 
sandosi d’averla  così  ingannata,  ma  restan- 
do anzi  ingannato  ci  medesimo.  Ora  fra 
gli  amici  di  Cesare  era  vi  Cornelio  Dola- 
1 ►olla  , giovane  cospicuo  c distinto.  Ostili 
sentiva  qualche  affetto  per  Cleopatra,  c allo- 
ra per  far  piacere  ad  essa  , clic  ne  lo  aveva 
pregato,  inandò  ad  avvisarla  sccretamente 
come  Cesare  stesso  era  per  inviarsi  a piedi 
per  La  Siria  , e deliberato  aveva  di  far  par- 
tir lei  fra  tre  giorni  unitamente  a’ figliuoli. 
Udito  ch’ebhe  ella  questo  , prima  di  tutto 
supplicò  Cesare  che  le  permettesse  di  andar- 
sene a versare  gli  spargimenti  sopra  di  An- 
tonio; e,  ciò  avendella  ottenuto,  portossi  al 
sep  .loro,  ed  essendosi  gittata  sul  tumulo  in 
compagnia  delle  altre  donne  sue  familiari, 
0 caro  mio  Antonio , disse,  poco  è ch'io  ti 
ho  seppellito  con  queste  mie  mani  eh ’ era- 
no ancora  libere  ; ed  ora  io  ti  fo  queste  li- 


bagioni. essendo  già  fatta  schiava  e custodi- 
ta , acciocché  nè  col  percuotermi  nè  col  pia- 
gnere io  non  guasti  questo  mio  corpo  in  ser- 
vitù già  ridotto , e riserbato  al  trionfo  che 
menerassi  di  te.  Non  aspettare  di  ricevere  al- 
tri onori  che  questi  spargimenti  i quali  son 
gli  ultimi  che  avrai  da  Cleopatra,  condotta 
via  prigioniera.  Imperciocché  , finche  noi 
fummo  in  vita  amendue  , non  vi  fu  cosa  al- 
cuna che  disgiunti  ci  abbia  : ma  per  la  morie 
v’ha  pericolo  che  noi  cangiamo  reciproca- 
mente paese , giacendoti  qui  tu  che  romano 
sei , e dovnuTio  sventurata  giacere  in  Italia, 
questo  solo  toccandomi  della  tua  patria  Ma 
se  gli  Dei  che  tei  sono  , han  qualche  forza  e 
potere,  mentre  que  che  son  qui  ci  hanno  tra- 
diti (38),  non  voler  lasciar  viva  la  tua  con- 
sorte . e non  comportare  di  venir  tratto  in 
trionfo  tu  medesimo  in  me  : e fa  che  io  sia 
ipii  nascosta  e seppellita  insieme  con  te  , io 
che  fra  g f infiniti  mali  che  soffrir  degqio , 
non  nc  ho  verun  altro  si  grande  e sì  grave , 
come  questo  breve  tempo  che  senza  te  son  vis- 
suta. Fatte  avendo  queste  querele , e inco- 
ronato e abbracciato  il  tumulo,  ordinò  clic 
apprestato  le  fosse  il  bagno.  Lavati  che  si 
fu  , si  pose  a tavola  , e desinò  magnifica- 
mente. Ih  q uesto  mentre  giunse  dalla  cam- 
pagna un  certo  rustico,  il  quale  aveva  una 
cesta , e interrogato  da  cu  stolli  cosa  por- 
tasse , egli , levatene  le  foglie  eh  eran  di  so- 
pra , mostrò  loro  la  cesta  piena  di  fichi. 
Ammirandone  essi  la  bellezza  c la  grossez- 
za , ei  sorridendo  facea  loro  istanza  che  se 
ne  prendessero  : e quindi,  non  avendo  egli- 
no sospetto  veruno  , entrar  il  fecero.  D ipo 
il  pranzo  , Cleopatra  mandò  a Cesare  una 
sua  tabella,  che  scritta  c suggellata  già  ave- 
va , c Cittì  partir  tutti  gli  altri,  eccetto  che 
quelle  due  donne,  serrò  le  porte.  Cesare, 
come  sciolta  ebbe  la  tabella,  ed  ebbevi  tro- 
vato leggendo  le  preghiere  c le  querele  ili 
lei,  che  supplicava  d’essere  seppelliti  insicm 
con  Antonio,  ben  comprese  tosto  ciò  ch'ella 
fatto  avrebbe.  In  su  le  prime  s’ era  mosso 
per  correre  ei  stesso  al  riparo  , ma  poscia 
inviò  altri  clic  andassero  velocemente  a ve- 
dere ciò  che  avvenuto  fosso.  Il  caso  seguito 
già  era  con  tutta  prestezza.  Couciossiacliè 
essendo  corsi  là  gl’  inviati , e trovato  avendo 
che  i custodi  non  avean  nulla  sentito,  aper- 
sero le  porte  e vider  Cleopatra  già  morta, 
distesa  sopra  un  letto  d-  oro  , e regalmen- 
te adornata.  In  quanto  poi  alle  due  don- 
ne , quella  che  chiamavasi  Ira  , morta  era 
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a nell’essa  a’ di  lei  piedi , e l’altra  che  avea 
nome  Carmio  , era  già  barcollante , e mal 
poteva  più  reggere  il  capo,  e tuttavia  le  an- 
dava acconciando  il  diadema  intorno  alla 
testa.  Dicendole  però  alcuno  con  impeto  di 
collera  , Belle  cose  queste , o formio  , ella , 
Bellissime  veracemente , rispose , e quali  si 
convengono  a una  donna  che  discende  da  tanti 
re.  E , scura  dir  nulla  p ù , cadde  ivi  pres- 
so del  letto.  Raccontasi  che  portato  le  fosse 
un  aspide  con  que’  fichi,  ricoperto  al  di  so- 
pra colle  foglie  i c che  avesse  cosi  ordinato 
ella  stessa,  acciocché  una  tal  serpe  le  se  av- 
ventasse al  cor]»  , senza  ch'ella  il  sapesse:  c 
che  poi , quando  nel  levare  i fichi  veduta 
l’ebbe . dicesse,  Qui  dunque  era!  e che  indi 
presentasse  al  morso  il  braccio  ignudo.  Al- 
tri asseriscono  clic  l’aspide  conscrvavasi 
chiuso  in  una  mezzina  , c clic , provocato 
ed  irritato  venendo  con  un  certo  fuso  d oro 
da  Gcoputra  medesima  , le  si  avventò  con 
impeto  c attaccossele  al  braccio.  Ma  intorno 
a questo  non  v’ha  alcuno  che  saputo  abbia 
il  vero  sicuramente  : imperciocché  fu  detto 
pure  ch’ella  avesse  il  veleno  entro  di  uno 
spillo  incavato,  e che  portasse  un  tale  spillo 
nascosto  fra  i capelli.  Nel  corpo  suo  per  al- 
tro non  appari  veruna  puntura  di  morsone 
segno  alcuno  d’altro  veleno  , c neppnr  tro- 
vato fu  dentro  della  stanza  il  serpente-,  bensì 
diceano  chescn’eran  vedute  certe  strisce 
presso  al  mare  , da  quella  parte  dove  la 
stanza  guardava  ed  avea  sue  finestre.  Al- 
cuni nondimeno  dissero  che  sul  braccio  di 
Cleopatra  vedeansi  due  punture  leggiere , 
che  appena  rilevar  si  poteano,  a’quali  sem- 
bra clic  anche  Cesare  prestata  abbia  fede  : 
perocché  nel  trion  fi»  portata  fu  una  statua 
rappresentante  Cleopatra  stessa  con  un  aspi- 
de attaccato  al  bramo  (3g).  In  questa  ma- 
niera adunque  dicesi  che  avvenute  siano  tai 
cose.  Ora  Cesare,  quantunque  gl’increscesse 
molto  la  morte  di  questa  donna,  ne  ammi- 
rò nulla  ostante  la  generosità  ; e comandò 
che  seppellito  ne  fosse  il  corpo  splendida- 
mente e regalmente  insieme  con  quello  di 
Antonio.  l*er  di  lui  commissione  pure  oblie- 
rò onorate  esequie  anche  le  altre  due  donne. 
Cleopatra  mori  di  trcntanov’anni , de’ quali 
ne  regnò  ventidue,  c di  questi  ne  regnò  più 
di  quattordici  unitamente  ad  Antonio.  E,  in 
quanto  agli  anni  di  Antonio,  altri  vogliono 
che  ne  avesse  cinquantatrè  , altri  cinquunta- 
sci.  he  statuedi  questo  atterrate  furono-,  ma 


quelle  di  Cleopatra  rimasero  nel  luogo  lo- 
ro , avendo  un  certo  Archibio , che  uno  era 
de’  di  lei  amici , dati  a Cesare  ben  mille  ta- 
lenti , acciocché  esse  non  soggiacessero  alla 
stessa  sciagura  di  quelle  di  Antonio.  Lasciò 
Antonio  dalle  tre  mogli,  ch'egli  ebbe,  sette 
figliuoli,  il  maggiore  de’ quali  era  Antillo, 
e fu  il  «olo  fatto  uccider  da  Cesare  Gli  al- 
tri accolti  furono  da  Ottavia,  che  gli  allevò 
insicm  co’ suoi  propri  : e maritò  Cleopatra, 
nata  dalla  regina  Cleopatra,  con  Giulia,  re 
gentilissimo  sopra  di  ogni  altro  , e rendè 
grande  a tal  segno  l'Antonio  nato  da  Fulvia, 
che,  dopo  Agrippa  che  aveva  il  primo  gra- 
do d’onore  appo  Cesare  , e dolio  i figliuoli 
di  Livia  che  ne  aveano  il  secondo,  ne  teneva 
egli  il  terzo.  Avendo  poi  ella  avute  due  fi- 
gliuole da  Marcello , ed  un  figliuolo  chia- 
mato Marcello , ancor  esso  , Cesare  adottò 
questo  per  figliuolo  suo , e fecclo  in  oltre 
suo  genero  : e diede  una  delle  due  figliuole 
ad  Agrippa.  Essendo  poi  morto  questo  Mar- 
cello poco  dopo  del  maritaggio,  e riuscendo 
malagevole  a Cesare  lo  sceglier  fra  gli  altri 
amici  un  altro  genero  a cui  fidar  si  potesse, 
Ottavia  disse  che  d’  uopo  era  che  Agrippa 
ripudiasse  la  propria  di  lei  figliuola  , per 
prendere  in  vece  quella  di  Cesare  : della 
qual  cosa  restato  essendo  persuaso  prima 
Cesare  c poscia  anche  Agrippa  , ella  si  ri- 
tolse la  figliuola  sua  e muritolla  ad  Antonio, 
e Agrippa  udìssì  con  quella  di  Cesare  Re- 
stando poi  ancora  due  figliuole  del  morto 
Antonio  e di  Ottavia  , fi  una  fu  sposata  da 
Domìzio  Eaoharbo , c l'altra  (che  avea  no- 
me Antonia,  e celebre  era  per  modestia  non 
meno  che  per  bellezza  ) da  Druso  figliuolo 
di  Livia  e figliastro  di  Cesare.  Da  questo 
matrimonio  nacquero  Germanico  e quel 
Claudio  che  in  progresso  poi  di  tempo  fu 
impcradore.  De' figliuoli  nati  da  Germani- 
co , Caio,  dopo  aver  con  distinta  infamia 
regnato  non  lungo  tempo,  ucciso  venne  in- 
siem  col  figliuolo  e colla  moglie  : e Agrippi- 
na , che  avuto  aveva  da  Enoliarbo  un  fi- 
gliuolo appellato  Lucio  Doinizio,  si  maritò 
poi  con  Claudio  Cesare  -,  il  quale  , adottato 
avendo  per  suo  quel  di  lei  figliuolo  mede- 
simo , il  nominò  Nerone  Germanico  : co- 
stui si  fu  quegli  che  regnò  a’  nostri  tempi , 
ed  uccise  la  propria  madre  ; e poco  mancò 
che  per  la  temerità  esolità  sua  non  rovi- 
nasse interamente  il  dominio  romano  • e fu 
il  quinto  nella  successione  di  Antonio  (4o). 


ANNOTAZIONI 


(l)  Questa  Vita  si  divide  naturalmente 
in  due  parti . l' una  riguardante  un  tempo 
anteriore  alla  morte  di  Cesare  , l' altra  un 
posteriore.  Per  la  prima  Plutarco  derivò 
in  parte  le  sue  notizie  da  Antonio  stesso,  il 
ualc  scrisse  le  antifilippiche,  o risposte  alle 
iippiche  di  Cicerone  , in  parte  , com’  era 
inevitabile,  dall' autor  delle  filippiche,  in 
parte  da  Cesare  per  ciò  che  scrisse  della 
guerra  civile  nei  suoi  commentar) , in  parte 
da  quelli  a cui  si  attenne  per  la  Vita  di  Ce- 
sare medesimo.  Quanto  alla  seconda  , ei  si 
giovò  principalmente dc’commentarl  di  Au- 
gusto , non  però  senza  critica  , poicliè  Au- 
gusto si  era  studiato  di  versar  tutte  le  col- 
pe della  guerra  civile  sopra  Antonio.  E si 
giovò  pure  d’ altri  scritti  minori , come  il 
commentario  che  Dcllio  familiare  di  Anto- 
nio scrisse  intorno  alla  guerra  partica, quel- 
lo che  scrisse  intorno  alla  morte  di  Cleopa- 
tra Olimpo  suo  medico  cc.  Questa  vita  è 
certamente  una  delle  più  notabili  di  Plu- 
tarco , poiché  racchiude  fatti , di  cui  solo 
per  essa  ci  resta  memoria. 

(a)  Leggasi  da  Cinna,  e si  dia  carico  del- 
l'errore a qualche  amanuense.  Cicerone  cosi 
dice  chiaramente  nella  Filippica  I : itaque , 
ut  omillam  res  avi  lui  prosperai  , acerbissi- 
mum  ejus  diem  supremum  malim , quam 
L.  Cintine  dominatimi , a qua  die  crudelissi- 
me est  inlerfectus. 

(3)  Cicerone  nel  Bruto  distingue  due  spe- 
cie di  stile  asiatico  : unum  sentenliosum  et 
argutum , sententiis  non  tam  gravibus  et  se- 
veris quam  concinni s et  venustis . . . aliud 
autem  genus  est  non  tam  sententiis  frequen- 
tatum,  quam  verbis  volucre  atque  incitatimi, 
quale  nunc  est  Asia  tota , nec  flumine  solum 
orationis , sed  etiam  exornato  et  faceto  ge- 
nere verborum.  Di  questo  secondo  era  tac- 
ciato Cicerone  medesimo. 

(4)  Cicerone  dovea  dire  che  Antonio  fu 
occasione  e non  causa  della  guerra.  Parago- 


nando Antonio  ad  Elma,  egli,  come  osser- 
va il  Dacier,  chi»  in  pensiero  di  morderne 
la  licenziosa  condotta. 

(5)  Intendi  sotto  questo  nome  la  provin- 
cia romana  che  si  stendeva  lino  all'  Adria- 
tico. 

(6)  Questo  stratagemma  è descritto  da 
Cesare  stesso  , de  Bell.  Ciò.,  tu. 

(7)  Cicerone  cosi  ne  parla  nella  decima 
lettera  del  decimo  libro  ad  Attico:  Hoc  ta- 
men  Cytheridem  secum  lectica  aperta  portai, 
alterum  ( e forse  meglio  alternili  ) uxorem. 
Septcm  praeterea  conjunctae  lecticae  amica- 
rum  sunt  an  amicorum  ? 

(8)  Da  Caronte,  per  dire,  che  venuti 
erano  dall'inferno.  Colà  pur  chia  rilavatisi  gli 
schiavi  divenuti  liberi  per  testamento  dèi 
padrone  defunto. 

(9)  Il  senato  avea  conceduto  a Cesare  di 
far  portar  ne’  teatri  una  sedia  dorata  , con 
corona  d’ oro  c di  pietre  preziose  , cojne  si 
usava  per  gli  Dei  ; c il  giovane  Ottavio  vo- 
lga per  sé  pure  tal  privilegio. 

(10)  Quel  L.  Munazio  Planco , al  qual 
sono  diretti  dicci  libri  di  lettere  di  Cice- 
rone. 

(11)  Cioè  tazza  o bicchiere.  Da  Cicerone 
vicn  chiamata  colyla. 

(12)  Di  questo  passo  trovasi  la  spiegazio- 
ne nella  Vita  di  Bruto. 

( 1 3)  Trovatisi  questi  versi  nel  principio 
dell' Edipo.  Essi  partan  di  Tebe  alllitta  da 
crudel  peste  che  giòie  avea  rapita  gran  parte 
degli  abitanti.  Antonio  era  all’Asia  un  male 
ancor  più  disastroso  che  la  peste.  Cosi  Plu- 
tarco ci  dà  spesso  con  una  semplice  citazio- 
ne il  ritratto  di  un  uomo. 

(i4)  Orazio,  Uh.  iv,  od.  1.  vuol  che  Ve- 
nere mascherata  vada  da  Massimo , se  de- 
sidera infiammar  un  euor  degno  di  lei.  E 
Plutarco  dice  che  Cleopatra  va  mascherata 
o vestita  da  Venere  a trovar  Bacco,  cioè  An- 
tonio. 


PLV T A RGO  r ITE. 
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(15)  Cornili i di  vita  inimitabile  : da  AV- 
(iijtot  inimitabile  c film  vita. 

(16)  Ciò  accadde  poi  anche  ad  alcuni  pes- 
simi imperatori  succeduti  a questi  distrug- 
gitori della  repubblica. 

(17)  Il  Dacier  crede  prelibile  che  da 
queste  prole  di  Cleopatra  vengano  que’  bei 
versi  di  Virgilio  : 

Tu  regere  imperio  populee,  Romane  memento 
Hat  tibierunt  artes.pacique  imponerenomen. 

Oliando  Antonio  trovavasi  in  Egitto  con 
Cleopatra  , Virgilio  stava  appunto  scriven- 
do il  suo  poema. 

{18)  Perchè  stavano  allora  a Brindisi,  ciò 
che  Plutarco  avrebbe  dovuto  più  sopra  al- 
meno accennare. 

(19)  Perchè  quanto  più  le  prole  dell'in- 
dovino prsuadevano  Antonio  a tenersi  di- 
scosto da  Cesare,  tanto  più  la  regina  sprava 
di  poterlo  aver  sempre  con  sè. 

( 1 o ) Fontana  ch'era  nella  rocca  di  Atene, 
e cosi  chiamasi  perchè  alcuna  volta  le  man- 
cava l'acqua. 

(ai)  Plutarco  allude  qui  al  ritratto  del- 
l'anima che  fa  Platone  nel  Fedro  , dove  la 
pragona  ad  un  carro  alato  con  due  cavalli, 
l’ uno  indomito , l’ altro  docile  , e un  coc- 
chiere. Il  cocchiere  è la  ragione  che  deve 
comandare  e condurre:  il  cavallo  indomito 
è la  parte  concupiscibile  prchè  le  cupidi- 
gc  non  conoscono  nè  freno  nè  ragione  : e il 
cavallo  docile  è la  parte  irascibile  , prchè 
questa  obliedisce  alla  ragionequandoalmeno 
il  bisogno  è più  grande. 

(23)  Vale  a dire  l’Oceano,  che  solea  chia- 
marsi Mare  esteriore. 

(a3)  Era  il  pilo  una  sorta  di  grosso  ba- 
stone armato  da  una  parte  e dall’  altra  con 
un  ferro  a punta. 

(a4)  Diede  al  re  de’  Medi  quella  parte  di 
Armenia  ch'egli  avea  conquistata,  e maritò 
Alessandro  suo  figlio  maggiore  avuto  da 
Cleopatra  con  latap  figliuola  di  quel  re,  ri- 
tirando le  insegne  state  prese  nel  combatti- 
mento di  Taziano.  Dione  , lib.  sui. 

(a5)  Lauria , o Laurio , è una  montagna 
dell’Attica,  celebre  pr  le  sue  miniere  d’ar- 
gento , nè  sa  intendersi  come  possa  aver 
luogo  fra  le  nominate  province.  Credesi 
dunque  con  fondamento  che  sia  qui  viziato 
il  testo  , c debba  dire  llliria. 

(26)  Luogo  cosi  chiamato  dal  Tesservi  di- 
pinta la  battaglia  de  Giganti  contro  gli  Dei. 


(37)  Che,  oltr’esser  nome  proprio  del  luo- 
go occupto  allora  da  Cesare,  significava  al-  j 
tresì  mestola  ; al  qual  secondo  significato 
Clcoptra  qui  allude 

(38)  Vale  a dire  Avventuroso. 

(aq)  Nome  dedotto  dal  verbo  vociv  nican, 
che  significa  vincere. 

(3o)  Comandava  questi  il  grosso  delle  na- 
vi di  Cesare. 

(3 1 ) Guardando  a quel  che  dice  Dione  , 
prrebhc  che  le  navi  arse  dagli  Arabi  non  le 
avesse  fatte  rimorchiare  pr  l'istmo,  ma  co- 
struire nel  golfo  stesso. 

(за)  Esciti  di  fanciullezza  entravano  i fi- 
gliuoli degli  antichi  tra  gli  adulti  od  efebi , 
e da  quel  punto  cran  considerati  come  uo- 
mini , rispetto  almeno  alia  volontà  nelle 
azioni.  Quindi  osserva  Dione  che  questo  ap- 
prente  favore  di  Cesare  tornò  funesto  ai 
due  prìncipi,  giacché  li  trattò  pi  come  uo- 
mini fatti,  nè  si  credette  obbligato  a veruna 
indulgenza  verso  di  loro. 

(33)  Uomini,  coinè  si  notò  più  sopra,  di 
vita  inimitabile. 

(34)  Dione  lo  chiama  invece  Tirso. 

(35)  Plutarco,  pr  quanto  sembra,  crede 
che  Cleopatra  mandasse  questa  falsa  novella 
ad  Antonio,  prchè  non  cercasse  altrimenti 
di  lei  nell’ira  di  cui  il  suppneva  compreso. 
Altri  credono  pr  lo  contrario  che  ciò  facesse 
persuasa  che  Antonio  si  ucciderebbe,  ed  ella 
ptrebbe  quindi  darsi  ad  Augusto  già  inva- 
ghito , com’  ella  s’ immaginava  , delle  sue 
bellezze.  Osserva  pr  altro  il  Dacier  che  la 
morte  di  Clcoptra  e il  dolore  eh’  ella  mo- 
strò alla  vista  di  Antonio  moribondo  con- 
traddicono a questa  opinione. 

(зб)  Questo  Filostrato  voleva  esser  cre- 
duto della  setta  accademica,  e viveva  da 
epicureo.  Egli  è pr  altro  il  Filostrato  istcsso 
che  fu  tanto  onorato  da  Catone  litìoensc 
come  attcsta  Plutarco  medesimo  nella  Vita 
di  quell’  illustre  Romano. 

(37)  Veggasi  nel  u di  Dione  il  discorso 
che  quello  storico  attribuisce  a Cleopatra. 

(38)  Virgilio  ( Eneid.  , lib.  11  ) : 

Ercessere  omnes  adytis  , arisque  relictis 

Dii , quibus  imperiwn  hoc  tleleral. 

E Tacito  : 

Alieni  jam  imperii  Deos. 

(3g)  E questo  bastò  ad  accreditar  1’  opi- 
nione oggi  più  comune  , c già  adottata  da  j 
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poeti  Orario,  Properrio  ec.  intorno  al  genere  potessero  estrarre  il  veleno  \ ina  fu  troppo 
della  sua  morte.  Dione , dopo  aver  detto  tardi. 

ciò  stesso  che  qui  riferisce  Plutarco  , sog-  (4o)  Antonio  triumviro,  poi  Antonio  iu- 
giunge  che  Cesare  fece  succhiar  la  ferita  di  niore  , poi  Germanico , poi  Agrippa , c poi 
Cleopatra  da  alcuni  psilli  sperando  che  ne  Nerone. 

iimw 
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Grandi  essendo  state  intorno  ad  amendue 
questi  personaggi  le  vicende  della  fortuna  , 
consideriamo  noi  primamente  ciò  che  spetta 
alla  possanza  c chiarezza  loro.  Demetrio 
adunque  ehi*;  queste  dal  padre  suo  , c le 
trovò  di  già  formate  da  prima  ; perocché 
Antigono  fu  di  un  potere  grandissimo  fra  i 
successori  di  Alessandro,  c invase  c soggio- 
gò la  maggior  parte  dell’  Asia , innanzi  che 
Demetrio  giungesse  all’  adolescenza.  Dorè 
Antonio  , nato  essendo  per  contrario  da  un  Antonio  cosa  fu  dura  e tirannica  il  ridurre 
padre  che  era  uomo  bensì  onesto  c gentile,  a servitù  il  popilo  romano , che  avea  piu- 
ma non  punto  versato  nelle  guerre  , e che  allora  sfuggita  la  monarchia  sotto  («are. 
lasciato  non  aveagli  nulla  di  grande  per  po-  La  più  grande  pertanto  e la  più  illustre 
tersi  sollevare  alla  gloria  , ardir  ebbe  di  delle  di  lui  operazioni,  la  quale  si  è la  guer- 
poggiare  all’  impero  di  Cesare  , che  pure  , ra  fatta  contro  di  Cassio  e ili  Bruto,  ella  fu 
in  quanto  alla  nascita , non  gli  appartenea  intrapresa  per  ispogliarc  di  libertà  la  patria 
punto , e venne  a farsi  successore  de’  beni  ed  i cittadini.  Ma  Demetrio , prima  che  «ci- 
che s’avea  quegli  colle  sue  fatiche  acquista-  dut»  fosse  nelle  gravi  sue  calamità , conti- 
ti ; e , prendendo  ad  avanzarsi  da  sè  mede-  nuò  sempre  a render  la  Grecia  libera  , e a 
simo,  arrivò  a conseguire  tanto  potere,  che,  scacciarne  le  guemigioni  dalle  città  -,  c non 
fatte  avendo  due  parti  di  tutto  il  dominio  fece  già  come  Antonio,  che  uccise  in  Maoe- 
romano  , ne  scelse  e ne  tenne  per  sè  la  più  donia  qua’  che  liberata  aveano  Roma  , e se 
ragguardevole  : e spesse  fiate , mentre  as-  ; ne  vantava.  La  sola  cosa  , che  spicca  fra  le 
sente  era  , vinse  i Parti  col  mezzo  de’  suoi  lodi  di  Antonio , si  è la  di  lui  munificenza 
ministri  c luogotenenti , e sospinse  fino  al  e la  grande  generosità  sua  ne'  regali  : ma 
mar  Caspio  le  genti  barbare  eh’  erano  d’in-  Demetrio  lo  supera  tanto  anche  in  questo  , 
torno  al  Caucaso.  Quelle  cose  stesse , per  le  quanto  che  ei  donò  a’  suoi  nemici  più  che 
quali  viene  egli  tacciato,  t«timonianze  sono  non  donò  Antonio  agli  amici  : c , se  questi 
della  di  lui  grandezza.  Imperciocché  il  pa-  assai  encomiato  fu  per  aver  ordinati»-  che 
dre  di  Demetrio  si  tenne  l>cn  pago  che  que-  seppellito  fosse  Bruto  decorosamente  , que- 
sto suo  figliuolo  sposasse  Pilla  di  Antipatro,  gli  c seppellì  tutti  i cadaveri  de’  nemici , c 
siccome  donna  da  più  di  esso  , quantunque  mandò  i prigioni  a Tolomeo  carichi  di  da- 
d’età  troppo  avanzata  : ma  per  Antonio  fu  nari  e di  regali.  Nelle  prosperità  si  porta- 
cosa  disdicevole  il  matrimonio  suo  con  Cleo-  vano  , per  vero  dire  , con  insolenza  amen- 
patra  (i) , che  pur  era  donna  che  superava  due , rilassati  nelle  delizie  e ne’  godimenti  ; 
in  possanza  ed  in  isplcndore  tutti  i re  di  pure  non  v’  ha  chi  dir  possa  che  Demetri  -, 


quel  tempo  , trattone  Arsacc.  Onde  si  vede 
che  talmente  s’era  egli  ingrandito,  che  presso 
gli  altri  tenuto  venia  meritevole  di  cose  an- 
cor maggiori  di  quelle  che  voleva  ei  mede- 
simo. In  quanto  poi  al  loro  proposito  , con 
che  vennero  a possedere  il  dominio,  fu  cer- 
tamente senza  veruna  taccia  in  Demetrio  il 
tener  soggetti  e signoreggiare  uomini  av- 
vezzi già  ad  esservi  tenuti,  e che  cercavano 
d’ essere  signoreggiati  eglino  stessi  : ma  in 
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nelle  voluttà  esseinlo  e fra  le  geniali  sue  com- 
pagnie , si  lasciasse  mai  sfuggire  l’opportu- 
nità di  far  belle  imprese  : ma  veniva  egli  a 
darsi  a’ piaceri  solamente  nella  sopralxbon- 
daii7a  dell’  ozio  , e Tacca  che  Lamia  gli  ser- 
visse d intcrtcni mento,  come  appunto  quella 
delle  favole,  quando  o scherzar  voleva  o 
dormire  : c,  quando  fratturasi  poi  di  alle- 
stirsi alla  guerra  , la  sua  asta  non  era  già 
circondata  di  ellera , nè  l’elmo  suo  olezzava 
d'unguenti,  nè  usciva  già  alla  battaglia  fuor 
delle  stanze  delle  donne  tutto  gaio  e fiorito; 
ma  , sopir  facendo  i canti  c i tripudi  e ces- 
sare i baccanali,  diveniva  allora  del  micidial 
Marte  ministro , per  parlar  con  Euripide:  c 
non  cadde  mai  in  infortunio  veruno  per  es- 
sersi abbandonato  a’  passatempi  o per  ca- 
gione di  dappocaggine.  Per  contrario  , in 
quanto  ad  Antonio  , siccome  noi  veggiamo 
nelle  dipinture  Onfale  che  sottrae  la  dava 
ad  Ercole , c che  lo  spoglia  della  pelle  del 
leone  , cosi  spesse  Rate  Cleopatra  , levando 
farmi  allo  stesso  Antonio,  c allettandolo  con 
sue  lusinghe , lo  indusse  a venirsene  a di- 
vertirsi ed  a scherzar  seco  su*  lidi  intorno  a 
Canopo  e a Tafosiride  (a)  , abbandonate 
grandi  imprese  che  avea  fra  le  mani  e spe- 
dizioni eh  erano  necessarie.  In  somma  egli, 
non  altrimenti  che  Paride,  fuggitosi  dalla 
battaglia  (3) , si  ricovrava  nel  di  lei  seno  : 
anzi  peggio  ebe  Paride  stesso  ; impercioc- 
ché questi  non  fuggissi  nel  talamo  se  non 
dopo  di  essere  stato  vinto  , e Antonio  fuggi 
e lasciò  la  vittoria  per  tener  dietro  a Cleo- 
patra (4)>.  Di  più  , prese  Demetrio  molte 
consorti  , non  essendogli  ciò  vietato  , per 
essere  discendente  di  Filippo  c di  Ales- 
sandro , e seguendo  però  il  costume  dei  re 
de’  Macedoni  ( cosi  fatt’  avendo  Lisima- 
co e Tolomeo  ) , c le  trattò  tutte  orrevol- 
mcntc.  Dove  Antonio  prese  prima  due  con- 
sorti , cosa  che  non  avea  mai  osato  di  fare 
vcrun  altro  Romano  ; c poi  scacciò  quella 
che  cittadina  era,  e ch’ei  sposata  avea  giu- 
stamente, per  far  piacere  alla  straniera,  alla 
quale  unito  crasi  contro  le  leggi.  Quindi  è 
clic  da’  maritaggi  non  venne  a Demetrio 
malanno  alcuno,  ina  ne  venner  bensì  gran- 
dissimi all'altro.  Con  tutto  ciò,  in  quanto 
mai  fece  Antonio,  non  si  trova  commessa, 
per  effètto  di  lascivia,  empietà  eguale  a quel- 
la che  trovasi  fra  le  azioni  di  Demetrio.  Im- 
perciocché raccontan  gli  storici  che  tenuti 
erano  esclusi  i cani  da  tutta  la  rocca  di 
Atene,  per  essere  soliti  principalmente  que- 


sti animali  di  copularsi  in  pubblico  * e De- 
metrio nel  tempio  stesso  di  Minerva  usava 
colle  meretrici,  e prostituì  molte  donne  dei 
cittadini  ; ed  il  vizio  , in  cui  si  crederebbe 
che  si  fatte  delizie  c godimenti  non  potesse- 
ro aver  parte  veruna  , il  vizio  cioè  della 
crudeltà  , si  trova  pur  anclfesso  nella  vo- 
luttuosità di  Demetrio,  fatto  non  avendoci 
vcrun  caso  dell  esscrsi  miseramente  ucciso 
il  piu  bello  e il  più  motlesto  giovane  ebe 
fosse  fra  gli  Ateniesi , anzi  pure  costretto 
avendolo  a dover  così  fare  , per  ischi  va  r 
l’infamia  di  venir  prostituito  da  esso.  A dir 
breve,  Antonio  fece  ingiuria  colfinconti- 
nenza  sua  a se  medesimo,  e Demetrio  fecela 
agli  altri.  In  quanto  poi  a’  loro  parenti,  De- 
metrio si  mostrò  in  tutto  senza  taccia  ve- 
runa ; ma  Antonio  diede  in  man  de’ nemici 
il  fratello  della  madre  sua , per  ottener 
quindi  la  morte  di  Gccronc  : cosa  da  *per 
sé  stessa  così  esecranda  c crudele  , che  ap- 
pena potrebbe  Antonio  medesimo  averne 
perdono  ; quand’anzi  la  detta  morte  d i Ci- 
cerone avesse  dovuto  essere  il  prezzo  ‘Iella 
sa  [vena  dallo  zio.  Ma,  in  quanto  allo  sper- 
giurare e al  violar  che  fecero  autendiie  la 
data  fede,  l'uno  arrestando  Artahazo,  l’altro 
uccidendo  Alessandro,  -v’ha  in  Antonio  un 
pretesto  che  da  tutti  si  accorda,  sta t 'essen- 
do abbandonato  da  Artalvazo  fra’ Metti  e 
tradito  : dove  molti  dicono  che  Demetrio 
inventando  , in  accusa  di  Alessandro,  falsi 
motivi  clic  indotto  ('avessero  a quella  ucci- 
sione, vendicato  siasi  di  chi  ricevuto  avea 
oltraggio,  non  di  chi  fatto  lo  avea.  D’altra 
parte  , in  quanto  alle  imprese  felicemente 
eseguite,  Demetrio  ne  fu  l’esecutore  io  per- 
sona egli  stesso  : e Antonio  per  contrario 
riportò  le  più  belle  c le  più  grandi  vittorie 
col  mezzo  de’ suoi  luogotenenti,  in  quei 
luoghi  ov’cgli  non  era.  Vennero  poi  eglino 
a perdere  amendue  il  dominio  per  propria 
loro  colpa  hensì , ma  diversamente  ; l'uno 
abbandonato  venendn,  perocché  i Macedoni 
si  allontanarono  da  esso,  l'altro,  abbaialo 
nando,  perocché  fuggissi  da  quelli  clic  si 
cimentavan  per  lui  : cosicché  si  è col  pa 
dell'uno  l'aversi  rendati  malaffetti  i propri 
suoi  combattenti , ed  é colpa  dell’altro  l'a  ver 
egli  mancato  alla  fede  e a quella  sì  grande 
benivoglienza  che  in  effètto  gli  mostra  vano 
i suoi.  Per  ciò  finalmente  elle  spetta  a|]  , 

| loro  morte,  non  é da  lodarsi  ne  l’uno  nè 
l'altro;  ma  Demetrio  é più  rcprcnsi Ili b- 

I Conciossiaché  tollerò  di  venir  tétto  prìgìon  ,’ 
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e , quantunque  tenuto  in  relegazione . si 
contentò  di  guadagnare  ancora  tre  anni  di 
vita,  passandoli  in  beverie  e in  soddisfare, 
tutto  ammansato,  al  proprio  ventre,  come 


le  bestie  : c Antonio  con  timidezza  hensì  e 
miseramente  e con  disonore  tolse  la  vita  a 
sè  stessi»  : ma  pur  ciò  face  prima  che  il  ne- 
mico impadronito  si  fosse  del  di  lui  corpo. 


ANNOTAZIONI 


(1)  All  «5111  Romano,  non  die  ad  Anto- 
nio . ni'l  concetto  ile’  suoi  concittadini , sa- 
rcliliestato  disdicevolc  lo  sposare  la  più  gran 
regina. 

(a)  Stradone  nel  libro  \vn  ha  queste  p- 
mlè  : Vicino  del  Cinosema  trovasi  Ta/iosi 
ride  , non  fiero  quella  eh’ è lungo  il  mare, 
dote  ogni  anno  raglinosi  unasseiMea  gene - 
rak , sui  vha  un  ullra  lafiosiride  fimo  di 


scoilo  dui  la  allò  di  Alettandrin  ; ed  ut  pres- 
so è un  luogo  sul  mare  pieno  di  rocce  , dorè 
i giovani  sogliono  di  primavera  adunarsi  e 
vivere  lietamente. 

(3)  Vegga»!  PII  iade,  libro  III  verso  la  line. 

(4)  La  differenza  è verissima,  c l'osserva- 
zione può  essere  di  qualche  importanza  an- 
che rispetto  ali  arte  del  poeta. 
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L'Accademia  ha  renduto  pari  servigi  a’  Greci  e a’  Romani,  formando  ai  primi  Dione  ai  se- 
condi Bruto-— Tratti  che  ravvicinano  questi  due  grandi  — Dionigi  occupa  la  tirannide 
di  Siracusa  : favore  di  Dione  appo  lui  — Carattere  di  Dione , c vantaggi  che  ritrae  dalla 
oonvcrsatione  di  Platone — Dionigi,  disgustato  di  Platone  * lo  fa  vendere — Franchezza 
di  Dione  verso  il  re  — Morte  di  esso  re  — Offerte  di  Dioue  al  giovine  Dionigi  — - 1 cor- 
tigiani cercano  di  corrompere  il  giovane  re  e di  rendergli  sospetto  Dioue  — Dione  esorta 
di  continuo  il  tiranno  allo  stadio  della  filosofìa  , e fa  istanza  perchè  sia  richiamato  Pla- 
tone-—Cangiamenti  die  la  presenza  del  gran  filosofo  opera  nell'animo  di  Dionigi  — 'Fi- 
nalmente T invidia  di  corte  prevale  , e Dione  è esiliato  — - Suo  trasporto  per  Platone  e 
per  la  filosofia  — Platone  ritorna  in  Grecia  e $'  occupa  ad  addolcire  1'  austerità  di  Dione  — 
Onori  che  Dione  riceve  in  Grecia  — Platone  alle  istanze  di  Dionigi  ritorna  a Siracusa  , 
donde  poi  maltrattato  ripassa  in  Grecia  richiesto  da  Archita  — 11  tiranno  forza  la  mo- 
glie di  Dione  a sposare  Timocrate  — Dione  si  decide  alla  guerra  contro  Dionigi,  e ras- 
sicura le  sue  truppe  a passare  in  Sicilia  — Eclisse  della  luna  e interpretazioue  di  (fue- 
tto fenomeno  data  dall'indovino  Milta — Tempesta  orribile  ond' è assalita  la  flotta  , e 
suo  arrivo  in  Sicilia  — S’avanza  vero  Siracusa;  vart  corpi  di  truppe  gli  si  uniscono— 
I Siracusani  gli  escono  incontro  e Timocrate  prende  la  fuga  — Entrato  nella  città  ne  h 
eletto  capitan  generale — Finti  trattati  di  Dionigi  coi  Siracusani  : egli  attacca  d*  improv- 
viso la  città,  ma  n'è  respinto  con  gran  perdita  — Sua  lettera  , ove  s'ingegna  di  render 
sospetto  Dione  a que' cittadini  ; i quali  aggiungono  Eraclide  per  collega  a Dione — In- 
trighi d*  brachile  per  perder  Dione— Accusa  calunniosa  di  Soside  contro  Dione,  la  quale 
è punita  colla  morte  dell’  impostore  — Dionigi  fugge  , Dione  è dimesso  dal  comando,  ed 
esce  di  Siracusa  — I Siracusani  lo  inseguono  ; ma  due  volte  son  respinti  ed  ei  si  ritira 
in  Ieonzin — Nipsio  capitano  di  Dionigi  sorprende  Siracusa — Si  manda  dai  cittadini  a 
pregar  d’  aiuto  Dione  , il  quale  si  accinge  a partire  per  Siracusa  : vi  giunge  , attacca  le 
truppe  del  tiranno  e le  vince  — Risposta  di  lui  ai  suoi  amici  che  lo  consigliavano  a 
far  morire  Eraclide  — Ei  perdona  ad  Kradide  che  è poi  di  nuovo  fatto  ammiraglio  , e 
torna  a macchinare  contro  di  lai  — Si  riconciliano  quindi  per  opera  dello  spartano  Ge- 
silo  — 11  figlio  di  Dionigi  ablnadona  la  cittadella  — Dione  ripiglia  la  sua  moglie  A re- 
te — Generosità  c modestia  di  lui  — Eraclide  ricomincia  i suoi  intrighi  , perchè  Dione 
consente  alla  sua  morte  — Traina  perfida  di  Callippo  contro  Dione  — Spettro  che  gli  ap- 
parisce— Morte  di  suo  figlio — Callippo  rassicura  coi  più  solenni  giuramenti  la  moglie  e 
la  sorella  di  Dione  — Dione  è ucciso  ; la  moglie  c la  sorella  di  lui  sono  imprigionate  e 
quiudi  da  (cete  fatte  pur  esse  njorire. 


Siccome , o Sossio  Senecione  , Si  moni  de 
dice,  che  Troia  non  avea  motivo  di  sdegnar- 
si contro  i Corinti i , quantunque  gucrreg- 
giasser  questi  contro  di  essa  insicin  con  li 
Achei , perché  Glauco  (a),  che  pur  anche 
egli  traeva  da  Girinto  la  prima  sua  origine, 
guerreggiava  tutto  pronto  e volonteroso  in 
favore  di  essa  , cosi  egli  è ben  conveniente 
che  nè  i Romani  nè  i Greci  si  richiamino 


punto  dell’ Accademia  , riportando  eglino 
egual  vantaggio  da  questo  libro  , in  cui  la 
vita  di  Bruto  e quella  si  contiene  di  Dione 
l’uno  de’ quali  usò  con  Platone,  e l'altro  fu 
nelle  dottrine  di  Platone  allevato  : onde 
amendue  uscirono  quasi  da  una  stessa  pa- 
lestra a grandissimi  combattimenti.  E non 
è già  da  meravigliarsi  che,  fatte  avend  essi 
molte  azioni  simiglianti,  le  quali  si  possono 
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chiamar  sorelle,  abbiati  retici  a ta  buona  te- 
sti moni  orna  a quello  che  loro  fu  scorta 
nella  virtù,  comprovando  esser  d’uopo  che 
la  possanza  e la  fortuna  si  uniscano  insieme 
colla  prudenza  e colla  giustizia  , acciocché 
le  operazioni  politiche  vengano  ad  avere 
bellezza  e grandezza  (3).  Conciossiachè , 
siccome  Ippomaco,  il  maestro  degli  atleti, 
diceva  che  quelli,  che  aerano  esercitati  ap- 
po lui,  anche  quando  vedeali  portar  la  car- 
ne dalla  piazza,  ci  li  conosceva  da  lontano; 
cosi  egli  e pur  convenevole  che  la  ragione 
tenga  dietro  egualmente  alle  azioni  di  quelli 
che  stati  sicno  in  egual  modo  educati , ag- 
giungendovi , insieme  colla  decenza  , una 
certa  simile  concinnità  cd  aggiustatezza.  Le 
vicende  poi  della  fortuna,  state  essendo  in 
amendue  pur  le  medesime,  piuttosto  per 
accidente  che  per  elezione,  apportano  simi- 
litudine anch'esse  fra  le  vite  di  questi  per- 
sonaggi. Imperciocché  tolti  furono  e l’uno 
e l’altro  di  vita,  prima  di  condurre  le  loro 
azioni  a quel  fine  che  s’aveano  proposto  , 
senza  che  potuto  abbiano  giammai  riposar- 
si dai  molti  c grandi  contrasti.  Ma  ciò  che 
sopra  tutto  arreca  meraviglia,  si  è,  che  fu 
da’  Numi  dinotato  ad  amendue  il  loro  fine, 
presentandosi  egualmente  un  tristo  fanta- 
sma all  uno  ed  all’altro  : quantunque  corra 
voce,  sparsa  da  quelli  che  non  ammettono 
sì  fatte  cose,  che  a niuno,  che  fosse  in  buon 
senno,  mai  accaduto  non  sia  di  veder  fan- 
tasma di  Nume  , nè  idolo  alcuno  ; ma  che 
i fenciulletti,  le  donnicciuolc,  c coloro  che 
per  effetto  di  debolezza  delirano,  trovandosi 
in  un  qualche  errore  di  mente , o in  una 
mala  temperatura  di  corpo , contraggono 
immaginazioni  vane  e stravaganti,  presi  da 
superstizione  di  avere  in  loro  medesimi  un 
Nume  maligno.  Pure  se  Dione  e Bruto, 
uomini  gravi  e filosofi,  e che  non  si  lascia- 
vano così  di  leggieri  piegare  e prendere  da 
veruna  passione,  mossi  furono  dal  fantasma 
a tal  segno , che  raccontaron  la  cosa  anche 
agli  amici  *,  io  non  so  quindi,  se  fia  che  non 
venghiamo  noi  necessitati  ad  ammeltere 
quell’ opinione  ({) , in  fra  le  più  antiche 
stravagantissima,  che  Geni  cattivi  e astiosi, 
invidiando  agli  uomini  dabbene,  e alle  loro 
operazioni  opponendosi  , apportino  ad  essi 
e costernazioni  e timori,  agitandone  la  vir- 
tù, e cercando  di  pur  farla  cadere:  accioc- 
ché tali  uomini,  mantenendosi  mai  sempre 
in  piedi  neà  bello  ed  onesto,  c senza  depra- 
vazione veruna  , non  vengano  poi,  dopo  la 
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morte  , ad  ottenere  una  sorte  migliore  di 
quella  che  hanno  essi.  Ma  queste  cose  rimet- 
ta nsi  ad  altro  ragionamento  : c in  questo  , 
che  contiene  la  decima  delle  vite  parallele, 
esponiamo  prima  quella  del  più  antico. 

Dionigi  il  vecchio  , come  ottenuto  ebbe 
il  regno , sposò  tosto  la  figliuola  di  Ermo- 
erate  siracusano.  Ma  , non  essendogli  per 
anche  ben  fermo  nel  suo  dominio  , i Sira- 
cusani gli  sì  ribellarono,  e contro  la  perso- 
na della  di  lui  mogl:e  usarono  ingiurie  4 
orribili  e ingiuste,  ch'ella  quindi  si  dizde 
morte  volontariamente.  Avendo  poi  lo  stesso 
Dionigi  ricuperato  di  bel  nuovo  il  regno  , 
cd  essendovisi  renduto  forte,  prese  pur  an- 
cora due  mogli  ad  un  tempo;  Puna  del 
paese  de’  Locri,  appellata  Doride,  l’altra  na- 
tiva di  Siracusa,  appellata  Aristomaca,  fi- 
gliuola d’Ipparino,  personaggio  primario 
fra  i Siracusani , il  quale  stat’cra  collega 
nel  comando  a Dionigi  medesimo,  allor  clic 
da  prima  eletto  fu  comlottier  della  guerra 
con  piena  autorità  indipendente.  Raccontasi 
ch’ei  le  sposò  amendue  in  un  giorno  stesso, 
e che  non  vi  fu  mai  chi  saputo  abbia  con 
quale  di  esse  egli  siasi  primamente  con- 
giunto : e che  tutto  il  tempo  in  appresso 
continuò  ad  esser  eguale  con  l’tìna  e con 
l’altra  , state  essenti’ elleno  solite  di  cenare 
tutte  e due  insieme  con  lui,  e seco  lui  cori- 
carsi la  notte  alternativamente;  quantunque 
la  plebe  de’  Siracusani  volesse  che  fosse  usa- 
! ta  maggiore  parzialità  alla  nativa  che  alla 
straniera.  Ma  avvenne  che  questa  fu  la  pri- 
ma a partorire  un  figliuolo  a Dionigi , la 
qual  cosa  le  fu  di  soccorso  contro  ciò  che 
le  veniva  apposto  in  riguardo  alla  sua  na- 
zione. Aristomaca  po'»  lungo  tempo  usò  con 
Dionigi , rimancnuòsi  sterile;  sebben  egli 
ardentemente  agognasse  di  averne  prole  ; 
cosicché  giunse  per  fino  a far  morire  la  ma- 
dre dell’altra  , imputato  avendole  di  aver 
dati  de’ fàrmachi  ad  Aristomaca  stessa  per 
feria  rimanere  infeconda.  Ora,  essendo  Di*>- 
ne  fratello  di  questa  , egli  da  principio  te- 
nuto era  in  onore  presso  al  tiranno  in  gra- 
zia della  sorella  ; ma  in  progresso  di  tempo, 
data  avendo  prova  della  sua  assennatezza , 
se  ne  acquisto  l’a  Sezione  da  sé -medesimo  ; 
di  modo  che  il  tiranno  stesso,. oltre  tutte  le 
altre  dimostrazioni  di  parzialità,  commise 
a’ suoi  questori  di  somministrar  a Dime 
quant’egli  chieduto  avesse,  purché  venisse- 
ro nel  giorno  medesimo  a fargli  sapere  ciò 
che  somministrato  gli  avessero.  Essendo  poi 


anche  da  prima  di  un  ingegno  sollevate  , 
e fieno  di  sentimenti  magnanimi  e di  pro- 
dezza , vie  maggiormente  accrebtie  poi 
queste  sue  qualità  , quando  , per  non  so 
quale  divina  avventura  , passò  Platone  in 
Sicilia,  senza  esservi  tratto  da  veruno  uma- 
no divisamento.  Ma  fu,  per  quello  che  ap- 
pare, un  qualche  Nume,  il  quale,  venendo 
a fondar  da  lontano  il  principio  della  liber- 
tà a’  Siracusani , e macchinando  la  distru- 
zione della  tirannide,  il  trasportò  dall’Ita- 
lia in  Siracusa  ; e fece  clic  concesso  lui 
trattasse  Dione , il  quale  per  verità  era  an- 
cora assai  giovane , ina  assai  docile  altresì 
al  di  sopra  di  quanti  altri  mai  conversato 
abbiano  con  Platone  e prontissimo  a pie- 
garsi alla  virtù  , come  lasciò  scritto  Plato- 
ne medesimo  (5),  c come  testimonianza  ne 
fanno  le  cose  stesse,  imperciocché  , quan- 
tunque educato  sotto  di  un  tiranno  in 
umili  e bassi  costumi,  e avvezzo  fosse  a vi- 
vere inegualmente  e con  timidità  , e tutto 
fosse  immerso  in  uno  sfarzosmodato,  in  de- 
lizie disdicevoli , e in  una  vita  in  somma 
che  consister  fa  il  bello  ne’  piaceri  e nel- 
f abbondanza  ; ciò  nulla  ostante , appena 
gustato  eblie  il  saggio  ragionare  e la  filoso- 
fìa che  conduce  alla  virtù,  se  ne  infiammò 
egli  l' animo  subitamente  : e conghiettu- 
rando  dalta  propria  sua  indole , la  quale 
con  facilità  indur  si  lasciava  alle  cose  buo- 
ne ed  oneste  , aspcttavasi  così  alla  schietta 
e con  tutta  semplicità  che  anche  Dionigi 
venir  dovesse  penetrato  nello  stesso  modo 
da  que’ ragionari  ; e però  studiossi  ed  otten- 
ne a lungo  andare  , che  costui  si  trovasse 
insieme  con  Platone,  e che  lo  ascoltasse.  Il 
capo  principale  della  deputazione  fatta  in 
quel  congresso  si  fu  intorno  alla  virtù  del- 
1 uomo,  e principalmente  intorno  alla  for- 
tezza : ma,  poiché  Platone  mostrava  esser 
forte  chiunque  altro, più  prestnehe  i tiran- 
ni, e,  volto  essendosi  poscia  a parlar  della 
giustizia , ficea  vedere  beata  essere  la  vita 
dei  giusti , ed  essere  sciaurata  quella  degli 
uomini  ingiusti,  il  tiranno  allora  non  potea 
più  comportare  sì  fatti  ragionamenti,  quasi 
venisse  egli  quindi  ripreso , e sdegnavasi 
contro  gli  astanti , i quali  faceano  meravi- 
gliose approvazioni  al  filosofo,  e allettati  c 
mossi  vernano  dalle  cose  eh’  egli  dicea  : c 
tutto  alla  fine  irritato , c acceso  di  collera, 
lo  interrogò  a che  portato  si  fosse  in  Sici- 
lia ; e , avendogli  risposto  che  cercava  un 
uomo  dabbene  , Mae'  sembra  dunque,  per 


l)io  , soggiunse  l’altro,  che  tu  per  anche  ri- 
trovalo  non  abbi  un  tal  uomo.  Ora,  pensan- 
do Dione  che  non  fosse  (6)  per  aver  qui  fi- 
ne la  di  lui  collera , mando  via  Platone  , 
che  brigava  pur  aneli’ ci  di  partire  sopra 
di  una  trireme,  sulla  quale  Pollide  , lo 
spartano,  trasportavasi  in  Grecia.  Ma  Dio- 
nigi pregò  questo  Pollide  secretainente  che 
uccidesse  nella  navigazione  il  filosofo  , o 
almeno  , se  ciò  far  non  volea  , che  vendes- 
selo  (7)  ; nel  che  lo  stesso  filosofo  riportato 
non  avrebbe  alcun  danno , ma  , essendo 
già  uomo  giusto  , vissuto  ei  sarebbe  pur 
felice  egualmente  anchcdivenuto  servo.  Per 
la  qual  cosa  raccontasi  clic  Pollide  , con- 
dotto Platone  in  Egina  , il  vendè  ; avendo 
allora  guerra  gli  Egincti  conti  o degli  Ate- 
niesi, e fatto  avendo  essi  decreto  clic  chiun- 
que "degli  Ateniesi  fosse  colto  in  Egina,  do- 
vess'  esser  venduto.  Pure  non  venne  Dione 
a scapitar  quindi  punto  di  onore  e di  cre- 
dito presso  Dionigi  ; ma  addossate  gli  fu- 
rono ambascerie  di  sommo  rilievo  , inviato 
venendo  a’  Cartaginesi  : e ammirato  fu  al 
maggior  segno  da  lui  medesimo  , che  com- 
portava che  solamente  Dione  gii  parlasse  con 
tutta  franchezza  , il  quale  diceagli  , quasi 
senza  riguardo  e senza  timore  veruno,  tutto 
ciò  che  gli  si  presentava  alla  mente  , sicco- 
me allora  che  rimproverollo  intorno  a Ge- 
lone. Conciossiachè,  deridendosi  la  maniera 
di  regnare  praticata  da  Gelone,  e dicendosi 
da  Dionigi  che  questo  Gelone  stato  era  ap- 
punto il  riso  della  Sicilia,  gli  altri  mostra- 
vano di  ammirare  un  tal  frizzo  (8)  : ma 
Dione  , sentendone  dispiacere.  Eppure,  dis- 
se , tu  signoreggi  perchè  ti  si  è prestata  fede 
in  riguardo  a Gelone , dove  in  riguardo  a 
te  non  si  presterà  mai  più  fede  a terutl  altro. 
Perocché  nel  vero  appare  che  Gelone  mo- 
strato abbia  esser  cosa  bellissima  il  vedere 
una  città  governata  da  un  solo  , e che  Dio- 
nigi abbia  per  contrario  mostrato  esser  ciò 
cosa  bruttissima.  Ora  , avendo  questo  Dio- 
nigi tre  figliuoli  da  Doride,  e da  Aristoma- 
■ea  avendo  due  maschi  c due  femmine,  l una 
delle  quali  chiamavasi  Soffusine  e l’altra 
Aretc , Sofrosine  sposata  fu  da  uno  dei 
di  lui  figliuoli  che  avea  pur  nome  Dio- 
nigi , ed  Arete  dal  di  lui  fratello  Tea- 
ridc.  Ma  poi , morto  questo  suo  fratello 
Dione  prese  quest’  Arcte  , che  veniva  ad  es  - 
sergli  nipote  da  parte  della  sorella,  tessen- 
dosi quindi  ammalato  Dion  igi,  in  maniera 
che  già  si  mostrava  in  pcrico  lo , procurò 


VITA  DI  DIONE.  io{i 


Dione  eli  abboccarsi  con  esso  lui  intorno  ai 
fi^iuoli  di  Aristomaca  (9)  : ma  i medici  , 
far  volendo  piacere  a quello  ch’era  per  es- 
sere successore  nel  regno,  non  gliene  diede- 
ro mai  r opportunità  : e , al  dir  di  Timeo, 
dato  avendo  eglino  anche  un  medicamento 
sonnifero  allo  stesso  Dionigi  , che  pur  lo 
chiedeva  , gli  levarono  i sentimenti , e pas 
sar  il  fecero  dal  sonno  alla  morte.  Nulla  di 
meno,  alla  prima  conferenza  che  lecer  gli 
amici  presso  il  giovane  Dionigi  in  tal  modo 
parlò  Dione  sopra  ciò  che  tornasse  bene 
di  fare  relativamente  alle  circostanze  di  al- 
lora , che,  in  quanto  all'assennatezza , com- 
parir fece  tutti  gli  altri  coinè  fanciulli  , e , 
in  quanto  alla  libertà  del  parlare , come 
schiavi  della  tirannide  , i quali  per  effetto 
di  viltà  e di  paura  consigliavano  al  giova- 
netto per  lo  più  quelle  cose  che  gli  andasse- 
ro a’  versi.  Ma  ciò  , che  sopra  tutto  restar 
fece  tutti  sorpresi,  si  fu  che,  quando  teme- 
van  essi  il  pericolo  imminente  al  regno  dalla 
parte  de’  Cartaginesi , egli  promise  che  , se 
Dionigi  voluto  avesse  làr  pace  , navigato 
avrebbe  in  Libia  egli  stesso  a sedare  con  ot- 
time condizioni  la  guerra  *,  c , se  poi  avesse 
desiderato  piuttosto  di  guerreggiare  avreb- 
h’egli  allestite  c mantenute  a sue  proprie 
spese,  e date  ad  esso  per  una  tal  guerra  ben 
cinquanta  triremi.  Dionigi  pertanto  ammirò 
oltre  misura  la  di  lui  magninimità  , ed  eb- 
be assai  cara  ed  accetta  la  pronta  disposi- 
zione del  di  lui  animo.  Ma  gli  altri , che 
s’  avvisavano  di  venir  rimproverati  dalla 
splendidezza  di  Dione  , e dalla  di  lui  pos- 
sanza avviliti , cominciarono  tosto  quindi  a 
non  lasciar  mai  parola  , colla  quale  esaspe- 
rar potessero  il  giovane  contro  di  lui , im- 
putandogli che  avessei  la  mira  di  occupare 
il  dominio  col  mezzo  del  mare  , c di  tirar 
colle  navi  la  possanza  tutta  nc*  figliuoli  di 
Aristomaca  , i eguali  eran  già  suoi  nepoti. 
Ma  le  cagioni  piu  forti  e più  manifeste  del- 
P invidia  c dell’odio  loro  si  erano  la  diffe- 
rente maniera  del  di  lui  vivere  e il  non  con- 
versare con  altri.  Conciossiachè  , insinuan- 
dosi costoro  ben  tosto  coi  piaceri  c colle 
adulazioni  nella  pratica  c nella  familiarità 
del  giovane  tiranno  , il  qual  pur  era  mala- 
mente allevato , gli  procuravano  di  conti- 
nuo alcuni  amori  ed  interteni menti  rilassati 
fra  beverie  e femmine , ed  altri  vergognosi 
sollazzi  : dalle  quali  cose  ammollita  essendo 
la  tirannide,  come  si  ammollisce  il  ferro  , 
veniva  a mostrarsi  benigna  a’  sudditi , e a 


rallentare  la  troppa  severità  , rrndutasi  ot- 
tusa non  già  per  mansuetudine,  ma  piutto- 
sto per  ignavia  del  dominante.  Quindi  sem- 
pre più  inoltrandosi  a poco  a poco  c dilatan- 
dosi la  rilassatezza  , alla  quale  il  giovane  si 
abbandonava  , a fonder  venne  c guastare 
que’  vincoli  adamantini  coi  quali  diceva  il 
vecchio  Dionigi  di  lasciar  legata  la  monar- 
chia. Imperciocché  si  racconta  che  da  prin- 
cipio traeva  c*gli  in  lungo  le  sue  beverie  per 
fino  a novanta  giorni  continui,  c che  in  tutto 
questo  spazio  gli  uomini  e i ragionari  saggi 
ed  onesti  aver  non  poteano  ingresso  in  sua 
corte  , la  quale  tutta  occupata  era  da  cra- 
pule e conviti  c canti  c balli  e scurrilità. 
Dione  adunque  (come  è ben  naturale  ) riu- 
sciva loro  grave , non  dandosi  mai  egli  a 
vcrun  sollazzo  c divertimento  giovanile  : 
perlochc  essi  gli  davano  mala  voce  con 
adattare  alle  di  lui  virtù  i nomi  che  con- 
vengono a’ vizi  (io),  chiamando  superbia 
la  gravità,  e petulanza  la  libertà  di  parlare: 
dando  egli  ammonizioni,  diccasi  eh  ci  li  vo- 
leva accusare  ; c non  facendosi  lor  compa- 
gno nelle  viziosità  , si  diceva  eh’  ei  dispre- 
giavate E,  nel  vero,  i di  lui  costumi avean 
per  natura  un  certo  sussiego  cd  un’asprezza 
ebe  rende.»  diffidi-*  il  pur  accostarsegli  e il 
conversare  con  lui  : perocché  la  compagnia 
sua  disgustosa  era  e molesta  non  solamente 
a quel  giovane  , che  ammollite  e corrotte 
avea  le  orecchie  dalle  adulazioni,  ma  a molti 
altresì  di  que’  che  seco  praticavano  con  in- 
trinsichezza, e che  in  pregio  teneano  la  sem- 
plicità c la  generosità  deU'indole  sua,  i quali 
nel  tempo  stesso  mal  contenti  pur  si  mo- 
stravano della  maniera  del  di  lui  trattare  , 
e nel  rimproveravano  come  più  selvaggio  e 
più  grave  clic  non  comportavano  le  faccende 
politiche , nell’  usar  con  quelli  che  bisogno 
aves9er  di  lui.  Intorno  alle  quali  cose  anche 
Platone  in  progresso  di  tempo  , quasi  pro- 
fetizzando, gii  scrisse  che  si  guardasse  dalla 
caparbietà  , siccome  da  quella  che  abita  in- 
sieme colla  solitudine.  Ora , quantunque 
sembrasse  che  in  allora  tenuto  foss'  egli  in 
grandissima  estimazione  in  riguardo  agli 
affari,  e che  fosse  il  solo,  o certo  quegli  che 
più  sapesse  tener  in  piedi  e difendere  la  va- 
cillante tirannide*,  pur  ci  ben  vedeva  che 
primeggiava  , e in  grande  stato  era  sopra 
degli  altri  non  già  pel  fàvor  del  tiranno  , 
ina  anzi  mal  grado  di  lui  che  indotto  era  a 
ciò  dal  bisogno.  E , avvisandosi  che  la  ca- 
gione di  questo  si  fosse  1’  essere  il  tiranno 
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stesso  indisciplinato,  ad  ogni  suo  potere 
studiavasi  di  pur  metterlo  in  conversazioni 
oneste  e liberali,  c di  fargli  gustare  discorsi 
e precetti  ben  atti  a formar  buoni  costumi, 
acciocch’ei  si  cessasse  dal  temer  la  virtù  , c 
si  assuefacesse  ad  aver  piacere  delle  cose 
Jiclle,  non  essendo  già  per  natura  uno  dei 
tiranni  più  nequitosi:  ina  il  padre  suo,  te- 
muto avendo  che  se  il  figliuolo  acquistasse 
buon  senno  c coraggio,  c trattasse  con  per- 
sone di  mente , non  prendesse  a tramargli 
insidie  e non  gli  togliesse  il  dominio,  avealo 
tenuto  custodito  e rinchiuso  in  casa;  dove  il 
fanciullo , per  non  aver  altra  pratica,  e per 
essere  inesperto  delle  faccende,  si  occupava, 
per  quel  che  dicono  , in  far  piccioli  carri  e 
condoli  ieri  c sedili  di  legno  c tavole.  Imper- 
ciocché il  vecchio  Dionigi  diilldcnte  era  c 
sospettoso  verso  gli  uomini  tutti , e circo- 
spetti per  tema , c guardingo  a tal  segno  , 
clic  neppur  non  lasciavasi  tagliar  i capelli 
della  testa  con  forbici  ; ma  , andandosene  a 
lui  di  quando  in  quando  alcuno  de*  plasti- 
catori (u)».  gli  abbruciava  la  chioma  al 
d’intorno  con  un  carinole  acceso.  Nella  sua 
stanza  poi  non  passava  mai  nè  fratello  nè 
figliuolo  con  quelle  vesti  clic  trovavasi  ave- 
re ; ma  d’uopo  era  che  ognuno  prima  di  cn~ 
trarvi , spogliatosi  il  proprio  abito  , se  ne 
mettesse  un  altro  , dopo  essersi  mostrato 
ignudo  a’  custodi.  Esponendogli  una  volta 
Leptinc  , il  di  lui  fratello,  la  forma  di  un 
certo  picciolo  luogo  , po' clic , tolta  l’asta  ad 
uno  de' custodi , delinca  vagli  il  luogo  me- 
desimo , altamente  ci  sdegnossi  con  esso , e 
uccise  colui  clic  data  aveagli  1*  asta.  Diceva 
poi  ch’ei  si  guardava  dagli  amici , perché 
sapea  che  persone  cran  di  senno , c cìie  vo- 
luto avrebher  più  presto  signoreggiare,  che 
essere  signoreggiati.  E tolse  la  vita  ad  un 
certo  Marsia  ( che  pure  stat’  era  promosso 
da  lui  medesimo  e costituito  in  grado  auto- 
revole nella  milizia  ) per  essergli  parato  in 
sogno  di  venir  trucidato  da  esso:  quasi  pre- 
sentata gli  si  fosse  nel  sonno  una  tal  visione 
dal  pensamento  e dal  disegno  che  colui  latto 
avesse  di  giorno.  A tal  segno  ni  inique  egli, 
che  pur  crucciato  crasi  contro  Platone  per 
non  essere  stato  dichiarato  da  esso  per  for- 
tissimo fra  tutti  gli  uomini , pauroso  era  ; 
c per  cagione  della  sua  timidezza  pieno  avea 
l'animo  di  cotanta  nequizia.  Ora  Dione  ver- 
gendo , come  è detto , il  costui  figliuolo 
dilettoso  per  mancanza  di  huona  disciplina, 
e tutto  guasto  ne’  suoi  costumi , il  confor- 


| tava  a rivolgersi  allo  studio  , ed  a pregare 
! colle  più  vive  suppliche  il  primario  de*  filo- 
sofi , perchè  sen  venisse  in  Sicilia,  e , come 
venuto  ci  fosse  , a darsi  interamente  a lui  ; 
onde  ben  ordinati  restando  i di  lui  costumi 
da  ragionamenti  che  inducono  alla  virtù,  c 
rendendosi  così  egli  simile  al  sommo  divino 
Esemplare  c bellissimo  ( al  quale  obbedi- 
scono tutte  le  cose  da  lui  governate,  e a for- 
mar quindi  vengono  , dal  disordine  in  cui 
prima  erano , questo  ben  ordinato  compo- 
sto del  mondo  ) , procacciasse  grande  feli- 
cità a sé  medesimo  , c grande  altresì  a'  cit- 
tadini; i quali  tutto  ciò  , che  in  allora  mal 
volentieri  fàceano  costretti  dal  di  lui  do- 
minio , fatto  avrebbero  di  buona  voglia 
quando  governate  egli  avesse  benigna-  ! 
mente  le  cose  da  padre  , con  temperanza  ' 
e con  giustizia, e cangiato  si  fosse  di  tiran- 
no in  un  re.  Imperciocché  i vincoli  adaman- 
tini non  sono  già,  come  diceva  il  di  lui  ge- 
nitore , nè  la  tema,  nè  la  violenza , nè  una 
quantità  numerosa  di  navi , nè  una  grossa 
guardia  di  diecimila  barbari  ; ma  bensì  la 
benivoglicnza  c la  prontezza  dell'animo  , c 
la  favorevole  disposizione  de’ sudditi,  lt? 
quali  sieno  prodotte  in  essi  dalla  virtù  e 
dalla  giustizia  del  loro  sovrano  : c questi 
vincoli,  quantunque  più  molli  di  quegli  al- 
tri che  sono  rigidi  ctl  aspri  , sono  non  di 
meno  più  forti  e più  validi  a tur  durare  il 
dominio.  Oltre  clic  disonorato  e tenuto  in 
dispregio  c quel  principe  , il  quale  con 
isquisita  cura  si  sludii  eli  adornar  la  pro- 
pria persona  , c di  essere  splendido  e son- 
tuoso nella  delicatezza  e negli  apparati  del- 
la sua  abitazione  ; e nel  trattar  poi  c nel 
ragionare  non  sia  punto  al  di  sopra  di 
qualunque  aitr’  uomo  volgare  e aver  non 
voglia  la  reggia  dell’ animo  adornata  deco- 
rosamente e da  re.  Insinuandogli  Dione 
spesse  volte  sì  fatte  cose,  c seminando  pur 
di  soppiatto  alcuni  de’  ragionari  di  Plato- 
ne , fece  siche  Dionigi  preso  fu  da  un  in- 
tonso e furioso  desio  di  udir  le  dottrine  di 
Platone  stesso,  e di  praticare  con  lui.  Quin- 
di spasseggiavano  lieti  tosto  ad  Atene  le  let- 
tere di  Dionigi  medesimo  e le  suppliche  di 
Dione,  e quelle  pure  de’  Pitagorici  dall’  Ita 
iia,  i quali  anch'cssi  faceva ngli  istanza  per- 
chè vi  si  portasse  a raffrenare  c ritenere 
colle  più  gravi  dottrine  l'animo  di  quel  gio- 
vane,.chc  libero  scorrea  d 'ognintorno,  tro 
vamLisi  in  autorità  e possanza  ben  grande. 

I Platone  adunque  (come  dice  ei  medesimo) 
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avendo  cruliescenza  in  riguardo  a se  stesso, 
principalmente  perchè  non  paresse  eh’ ci  si 
fermas-w  nelle  sole  parole , c non  mettesse 
mai  volentieri  la  inano  ad  opera  alcuna , e 
perchè  lusingavasi  che  col  purgare  o»el  so- 
lo uomo  , siccome  la  parte  principale  e re- 
golatrice , venuto  sarchile  a medicar  la  Si- 
cilia tutta,  che  malata  era,  acconsentì.  Quelli, 
che  guerra  faceano  a Dione , temendo  il 
cangiamento  di  Dionigi , il  persuasero  a ri- 
chiamar dall’ esilio  Fi  listo , uomo  versato 
nell* eloquenza,  c pratichissimo  de’ costumi 
de’  tiranni , per  contrapporlo  a Platone  e 
alla  filosofia.  Imperciocché  questo  Filisto 
dato  s’era  da  principio  a cooperare  con  ani- 
mo prontissimo  allo  stabilimento  della  ti- 
rannide, e avea  per  ben  lunga  pezza  difesa 
la  rocca,  dov  era  ei  comandante  della  guer- 
nigione.  K correa  voce  clic  usato  egli  avesse 
anche  colla  madre  del  vecchio  Dionigi , il 
che  non  era  affitto  ignoto  al  tiranno.  Ma 
dopoché  Leptinc,  avute  avendo  due  figliuo- 
le da  una  donna  da  esso  viziata  ( quantun- 
que mogliera  di  un  altro),  n’ebbe  data  una 
a Filisto,  senza  farne  parola  a Dionigi , ir- 
ritatosi questi , metter  fece  in  prigione  fra 
ceppi  quella  donna  di  Leptinc , c cacciò  di 
Sicilia  Filisto,  il  quale  rifuggissi  presso  certi 
suoi  ospiti  in  Adria  ; dove  sembra  che  com- 
posta abbia  la  maggior  parte  della  sua  sto- 
ria (n),  trovandosi  quivi  disoccupato:  pe- 
rocché non  ritomossi  più  in  Sicilia  vivente 
il  vecchio  Dionigi  : ma  solo  dopo  la  di  lui 
morte  vel  ricondusse,  come  si  c detto,  l'astio 
che  gli  altri  aveono  contro  Dione,  veggendo 
eglino  questo  Filisto  più  adattato  a loro 
medesimi , c più  forte  a sostener  la  tiranni- 
de. Costui  adunque , appena  tornato  se  ne 
fece  fautore.  Avvenne  che  da  altri  pure  si 
mossero  calunnie  ed  accuse  dinanzi  al  ti- 
ranno contro  Dione,  come  trattato  avesse  ei 
di  abbattere  il  di  lui  dominio  con  Teodote 
c con  E rad  i de  : perocché  veramente  spera- 
va egli  ( per  quel  che  appariva  ),  quando 
venuto  fosse  Platone  , di  levare  alla  tiran- 
nide col  mezzo  di  esso  la  dispotica  e trop- 
po assoluta  autorità,  e così  ridurre  Dionigi 
a divenire  un  sovrano  giusto  e ben  regolato. 
E se  costui  fatto  avesse  tuttavia  resistenza, 
e non  si  fosse  ammollito,  divisato  aveva  di 
abbatterlo  e di  ridurre  i Siracusani  a re- 
pubblica : non  perchè  approvasse  già  la  de- 
mocrazia, ma  perchè  la  teneva  di  gran  lun- 
ga migliore  deila  tirannide  per  quelli  che 
aver  non  possono  il  sano  governo  a ristocra- 


fico.  In  questa  costituzione  di  cose  giunse 
Platone  in  Sicilia  ; e nel  primo  incontro  ac- 
colto vi  fu  con  ammirabile  amorevolezza  ed 
onore.  Gonciossiachè  al  discendere  dalla  tri- 
reme ritrovò  in  pronto  uno  de’  regi  cocchi 
magnificamente  adornato , e il  tiranno  sa- 
crificò , come  avvenuta  fosse  al  suo  regno 
una  grande  felicità.  La  modestia  pertanto 
de’ conviti,  la  compostezza  della  corte, c la 
mansuetudine  del  tiranno  stesso  in  tutte  le 
udienze  eh’ ci  dava,  era  n cose  che  nascer 
faceano  meravigliose  speranze  ne’ cittadini 
del  di  lui  cangiamento-,  c tutti  portati  erano 
da  un  certo  impetuoso  ardore  alle  lettere 
ed  alla  filosofia  : e l'ahitazion  del  tiranno  se- 
minata era  tutta  , per  quel  che  vien  detto, 
di  polvere,  per  la  grande  quantità  di  coloro 
che  vi  si  esercitavano  nella  geometria.  Tras- 
corsi parecchi  giorni , lacerasi  nell’  abita- 
zione medesima  , per  antica  usanza,  un  sa- 
crifìcio : c fatta  essendosi  preghiera  dal  ban- 
ditore , siccome  era  solito  farsi  , che  rima- 
nesse la  tirannide  salda  per  lungo  tempo  e 
inconcussa,  raccontasi  che  Dionigi,  il  quale 
era  ivi  presente , E non  cementi  tu  , disse  , 
di  farci  queste  esecrazioni  ? Questa  cosa  in- 
crebbe  sommamente  a Filisto  c a quelli  del- 
la sua  fazione , i quali  conghictturavano 
quindi  che  coll’andare  del  tempo  c coll’uso 
la  possanza  di  Platone  rcnduta  sarebbe*! 
insuperabile  , se  ornai  , coll’ aver  praticato 
col  giovane  per  sì  pochi  dì,  n'avca  sì  tétta- 
mente  diversificato c mutato  l’animo.  Non 
più  adunque  ad  uno  ad  uno  c di  nascosto, 
ma  tutti  insieme  e apertamente  si  diedero 
a straziar  Dione,  dicendo  che  ben  si  vedeva 
cornei  cercava  d'incantare  e di  affascinare 
Dionigi  coll*  eloquenza  di  Platone  , accioc- 
ché , rinunziando  c deponcndo  esso  volon- 
tariamente il  dominio,  potess’ci  trasferirlo 
ne’ figliuoli  di  A ri  stomaca  , de*  quali  egli 
era  zio.  E alcuni  pur  mostravano  di  aver 
dispiacere , che  per  lo  addietro,  portati  es- 
sendosi gli  Ateniesi  in  Sicilia  con  grosse  ar- 
mate navali  c terrestri , periti  vi  fossero  e 
I rimasti  distrutti  prima  d*  impadronirsi  di 
Siracusa  \ c che  poi  in  allora  col  mezzo  di 
un  solo  sofista  a Mettessero  la  tirannide  dì 
Dionigi,  persuadendolo  di  ritirarsi  da’ suoi 
diecimila  custodi  (i 3) , c , abbandonate  le 
quattrocento  triremi,  i diecimila  cavalli , 
ed  i fanti  ben  più  numerosi  a molti  doppi, 
di  andarne  a cercare  nell*  Accademia  quel 
bene  ch’era  un  arcano,  e voler  divenir  fe- 
lice col  mezzo  della  geometria  , rilasciando 
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intanto  a Dione  e a’  di  lui  nepoti  quella  fe- 
licità che  si  trova  nel  regno , nelle  ricchez- 
ze e nelle  delizie.  Nato  essendo  quindi  pri- 
mamente sospetto , e venendosi  poscia  ad 
una  più  manifesta  collera  c dissensione  , 
portata  fu  in  questo  mentre  di  nascosto  una 
certa  lettera  a Dionigi , scritta  da  Dione  ai 
connnessarì  dei  Cartaginesi, nella  quale  com- 
mettea  loro,  che,  quando  trattar  volessero 
di  pace  collo  stesso  Dionigi, non  venissero  ad 
abboccamento  veruno  se  presente  non  vi  tós- 
se ancor  ei , come  per  mezzo  suo  avesser 
eglino  a stabilir  tutte  le  cose  , in  maniera 
ferma  , c costante.  Letta  avendo  Dionigi 
questa  lettera  a Fllìsto,  c consigliato  essen- 
dosi ( come  dice  Timeo  ) insieme  con  lui , 
finse  di  rappattumarsi  con  Dione , e mo- 
strandogli piacevolezza  e mansuetudine , e 
dicendogli  d'esser  già  seco  pacificato,  e aven- 
dolo cosi  tratto  in  disparte,  c condotto  tutto 
solo  al  mare  sotto  la  rocca , veder  quivi  gli 
fece  la  lettera  c lo  riprese,  quasi  gli  con- 
giurasse contro  unitamente  ai  Cartaginesi. 
P rodnr  voleva  Dione  le  sue  discolpe  ; ma 
Dionigi  noi  comportò,  c cacciatolo  tosto , 
come  si  trovava  , in  una  piccola  liarca , or- 
dinò a'  marinai  di  menai  lo  via  c metterlo 
giù  in  Italia. 

Eseguitosi  un  tal  fatto , clic  parve  fiero 
e crudele  a tutti , la  casa  del  tiranno  piena 
era  di  lutto  per  cagion  delle  donne  , c la 
città  di  Siracusa  si  stava  sospesa  , e aspet- 
tando cose  nuove  ed  un  subito  cangiamento 
prodotto  dal  tumulto  clic  insorgeva  in  ri- 
guardo a Dione  . c dal  dillidarc  clic  quindi 
gli  altri  faccan  del  tiranno.  Le  quali  cose 
ben  comprendendo  Dionigi , e intimorito 
essendosi,  andava  pur  consolando  gli  amici 
c le  donne  , d cenilo  loro  di  non  aver  già 
mandato  Dione  in  esilio , ma  di  averlo  al- 
lontanato , per  non  esser  costretto  , quan- 
ti’egli  rimasto  ivi  si  fosse,  di  venire  per 
impeto  di  collera  ad  una  qualche  risoluzio- 
ne peggiore  contro  la  di  lui  tracotanza.  Date 
poi  avendo  due  navi  ai  familiari  di  Dione, 
ordinò  loro  ili  porre  in  esse  tutte  quelle  do- 
vizie di  ragion  di  lui  , c quei  servi  che 
avesser  voluto,  e di  andarne  a lui  ch’era  nel 
Peloponneso. 

Aveva  Itone  ben  grandi  sostarne,  eia 
pompa  , c le  stippcll  Itili  della  sua  casa  era- 
no poco  meno  che  da  regnante  : le  quali 
raccolte  furono  allor  dagli  amici  c a lui  por- 
tate : e moli  altre  cose  altresì  mandate  gli 
vennero  dalle  donne  e da  altri  amici , di 


modo  che  per  tali  preziosi  arredi  e per  tante 
sue  ricchezze  faceva  egli  splendida  compar- 
sa fra’ Greci; e dall’abbondanza  di  quest'e- 
sule ben  appariva  qual  fosse  la  facoltà  del 
tiranno.  Dionigi  poi  fece  p.ssar  tosto  Plato- 
ne alla  rocca , divisato  avendo  di  tenerlo 
quivi,  sotto  pretesto  di  affettuosa  ospitalità, 
custodito  onorevolmente,  acciocché  non  na- 
vigasse insietn  con  Dione  , ad  essere  testi- 
monio de’  torti  al  medesimo  usati.  Ora  col- 
l’ andare  del  tempo  c col  trattare  insieme  , 
qual  fiera  che  si  ammansa  e si  accosta  al- 
l'uomo, si  assuefece  Dionigi  a tollerarne  la 
conversazione  c i ragionamenti  a segno  tale, 
che  finalmente  preso  fu  da  un  amore  tiran- 
nico verso  di  esso,  volendo  esser  egli  il  solo 
riamato  da  Platone  c ammirato  aldi  sopra 
di  tutti  gli  altri , pronto  a mettere  in  di 
lui  mano  gli  affari  e il  dominio,  purché  non 

anteponesse  l'amicizia  di  Dione  alla  sua.  Per 
Platone  adunque  era  una  disgrazia  questa 
passione  di  Dionigi , il  quale  infuriava,  co- 
me appunto  gli  amanti  sciaurati , per  gelo- 
sia ; e in  breve  spazio  di  tempo  venne  egli 
molte  volte  in  rissa  , c molte  si  rappacificò 
seco  lui,  usando  pur  le  preghiere  : e ansioso 
era  oltre  misura  di  ascoltare  le  di  lui  dottri- 
ne, e di  aver  parte  negli  ammaestramenti 
della  filosofia,  c insieme  nc  provava  pure 
erubescenza  per  rispetto  a quelli  che  nel  di- 
stornavano, quasi  avess’cgli  quindi  a gua- 
starsi.In  questo  mentre, insorta  essendo  non 
so  qual  guerra,  Dionigi  mandò  via  Platone 
pattuito  avendo  prima  con  esso  di  richia- 
mar Dione  alla  primavera  : nel  clic  mancò 
di  parola  ; ma  gl'inviò  per  altro  i proventi 
delle  di  lui  possessioni , pregando  Platone 
di  volerlo  avere  per  iscusato'jn  quanto  alla 
convenzione  del  tempo  trasgredita  in  grazia 
della  guerra:  perocché,  l’atta  clic  si  fosse 
la  pace,  richiamato  avrebbe  Dione  subita- 
mente : volendo  in  questo  mezzo  clic  lo  stes- 
so Dione  si  tenesse  quieto,  né  facesse  novità 
alcuna  , né  sparlasse  di  lui  appo  i Greci-  la 
qual  volontà  studiavasi  Platone  di  far  che 
fisse  eseguita  , e,  volto  avendo  Dione  alla 
filosofia,  intcrtenevalo nell’Accademia.  Abi- 
tava egli  pertanto  in  città  presso  certo  c;.,|_ 
lippo,uno  de’personaggi  più  distinti;  e com- 
perato arcasi  per  suo  diporto  un  podere,  i| 
anale  poi  navigando  in  Sicilia  diede  egli’;,, 
dono  a Speusippo,  con  cui  usava  c trattava 
più  che  culi  verun  altro  degli  amici  clic  ave- 
va in  Atene;  voluto  avendo  Platone  rad- 
dolcire il  costume  di  Dione  con  mescolarlo 
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nella  pratica  di  persona  graziosa  , che  op- 
portunamente usasse  acconce  facezie  : e tale 
si  era  appunto  Siieusippo;,  onde  Timone  eb- 
be nei  suoi  convizi  a chiamarlo  buon  mot- 
teggiatore. Dando  Plutone  ne’  giuochi  un 
coro  di  fanciulli , Dione  allestì  un  tal  coro  , 
c supplì  a tutta  la  spesa,  usar  lasciandogli 
Platone  medesimo  una  sì  l'atta  Idxrolità 
verso  gli  Ateniesi  perchè  ne  venisse  quindi 
più  benivoglicnza  a lui , che  gloria  a se 
stesso.  Dione  portavasi  anche  alle  altre  cit- 
tà, c interveniva  a' solenni  concorsi , e trat- 
tcnevasi  insieme  con  uomini  eccellenti  e ver- 
satissimi nelle  cose  politiche , senza  mo- 
strar mai  nulla  , intorno  alia  maniera  del 
viver  suo,  nè  di  sregolato,  nè  di  tirannico, 
nè  di  lezioso  ; ma  anzi  mostrando  sempre 
modestia  e virtù  c fortezza  , cd  un’onesta 
applicazione  alle  lettere  ed  alla  filosofia:  per 
le  quali  cose  fec*  egli  che  tutti  affezione 
avessero  e premura  per  esso , cd  ebbe  onori 
pubblici  c decreti  fatti  in  suo  favore  dalle 
città:  e i Lacedemoni  il  dichiararono  cittadi- 
no di  Sparta  , senza  curarsi  punto  d'incon- 
trar la  collera  di  Dionigi,  che  pure  in  allora 
dava  ad  essi  prontamente  aiuto  nella  guerra 
contro  i Tehani.  Narrasi  che  in  quel  tempo 
andossene  Dione  a ritrovare  Pitiodoro  me- 
garcsc  , il  quale  gliene  avea  fatta  istanza  , 
ed  era  , per  quello  che  appare,  un  qualche 
personaggio  ricco  e poderoso  : c,  come  vide 
alle  di  lui  porte  una  gran  calca  c moltitu- 
dine di  uomini  che  avean  degli  affari,  onde 
malagevole  era  il  poter  abboccarsi  coi»  lui 
e avere  ingresso,  rivoltatosi  verso  gli  amici 
suoi,  che  dispiacere  nc  aveano  c se  nc  cruc- 
ciavano , E perchè  , disse , biasimeremo  co- 
stui ? in  Siracusa  noi  pur  facevamo  sempre 
lo  slesso . In  progresso  di  tempo  Dionigi  , 
preso  da  gelosia  e intimoritosi  della  lieni- 
voglienza  che  Dione  s'  acquistava  appo  i 
Greci , tralasciò  di  mandargli  i’  entrate  , c 
sopraritender  fece  alle  di  lui  fucoltà  i propri 
suoi  amministratori.  Volendo  poi  distrug- 
gere quel  cattivo  concetto  ch’egli  avea  pres- 
so i filosofi  per  cagion  di  Platone buon 
numero  ci  raccolse  di  quelli  che  tenuti  era- 
no per  eruditi,  c ambiziosamente  studian- 
dosi nel  disputare  di  superarli  tutti  , co- 
stretto era  di  servirsi  malamente  delle  non 
ben  intese  dottrine  disiatone; e cominciò  di 
bel  nuovo  a desiderarlo  , e condennava  sè 
stesso  per  non  averne  fatto  uso  quando  pre- 
sente lo  avea  , e non  aver  ben  apprese  tutte 
le  belle  cose  da  esso  insegnate.  E siccome 
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I tiranno  sempre  disordinato  c violento  nelle 
sue  brame,  e pronto  a piegarsi  ad  ogni  af- 
fetto, si  mosse  tosto  con  grand’impeto  verso 
Platone  ; e , movendo  ogni  macchina  , in- 
dusse il  pitagorico  Archita  a richiamarlo, 

j facondi >scgli  mallevadore  delle  promosse  : 
perocché  col  mezzo  di  Platone  medesimo 
stretta  crasi  da  prima  fra  loro  amicizia  c 
ospitalità  (i4).  Archita  adunque  gli  mandò 
Archedemo  •,  e anche  Dionigi  mandorli  c 
triremi  ed  amici  che  il  pregassero  di  veni- 
re ; e di  più  scrisse  egli  stesso  apertamente, 
che  Dione  ottenuto  non  avrebbe  nulla  di 
favorevole,  se  Platone  non  persuadevasi  di 
portarsi  in  Sicilia  \ e che  per  contrario  , se 
lasciato  se  ne  fosse  persuadere,  tutto  avreb- 
be ottenuto.  A Dione  pure  giunsero  molte 
suppliche  da  parte  della  sorella  c della  mo- 
glie , le  quali  faccvangli  istanza  di  pregar 
Platone  perchè  acconsentir  volesse  a Dioni 
gi , e non  volesse  dargli  verun  pretesto  di 
risentimento.  Così  Piatone,  al  riferir  di  lui 
stesso , entrò  nello  stretto  della  Sicilia 

A ritentar  la  micidial  Cariddi. 

Il  di  lui  arrivo  apportò  grande  allegrezza  a 
Dionigi,  c grande  speranza  nuovamente  alla 
Sicilia  , la  qual  facca  voti  c cooperava  con 
ogni  suo  studio  perchè  Platone  si  rendesse 
supcriore  a Filisto,  c la  filosofia  alla  tiranni- 
de. Anche  le  donne  aveano  una  somma  pre- 
mura per  lui  *,  e Dionigi  distintamente  mo- 
stragli aver  in  lui  quella  fidanza  che  non 
aveva  in  alcun  altro  , lasciandoselo  venir 
appresso  senza  largii  prima  cercar  la  per- 
sona. Offrendogli  poi  egli  spesse  fiate  molti 
danari  in  dono,  e Plutone  ricusandoli,  Ari- 
stippo  il  Cireneo  , clic  vi  si  trovava  presen- 
te , disse  che  Dionigi  magnanimo  era  senza 
pericolo  : perocché  a quelli,  che  gli  chiede- 
vano molto  , ci  dava  poco , e molto  dava  a 
Platone,  che  non  ricevea  cosa  alcuna.  Dopo 
le  prime  affettuose  accoglienze  cominciò  Pla- 
tone a voler  trattare  intorno  a Dione  : ma 
nel  principio  si  andavano  facendo  in  questo 
proposito  delle  dilazioni  $ e poi  si  venne  a 
rimproveri  e a disgusti  non  palesi  a que’  di 
fuori , tenendoli  Dionigi  stesso  nascosti,  e 
procurando  con  altri  buoni  uffici  cd  onori 
usati  a Platone  di  rimuoverlo  dall’ amore 
che  portavo  a Dione.  Nè  già  Platone  pale- 
sava tosto  ne’  primi  tempi  la  di  lui  perfidia 
c mendacità  , ma  tollerava  , ese  n’  infinge- 
va. Mentre  avean  eglino  sì  fatto  animo  l’un 
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verso  l’altro  « e si  ereticano  clic  le  lor  dis- 
sensioni occulte  fossero  a tutti , Elicone  Ci- 
ziecno , uno  de  e,  li  amici  intrinseci  di  Plato- 
ne, predisse  un  eclissi  di  sole  , ed  essendo 
questa  seguita  , siccome  appunto  arca  egli 
predetto , il  tiranno  lo  ammirò  molto,  e gli 
diede  in  dono  un  talento  di  argento.  E Ari- 
stippo  allora  , scherzando  verso  gli  altri  fi- 
losofi , disse  di  aver  ei  pure  a predir  cosa 
incredibile  ; e , pregandolo  gli  altri  a vo- 
lerla manifestare.  Predico  adunque,  [ordis- 
se , che  in  breve  Platone  e Dionigi  saran  ne- 
mici. Finalmente  poi  Dionigi  vendè  le  so- 
stanze di  Dione , c sen  ritenne  il  danaro  ; c 
passar  fece  Platone  , il  quale  menava  sua 
vita  in  un  orto  eli'  era  intorno  al  palazzo  , 
ari  abitare  fra  i snidati  mercenari , che  già 
da  gran  tempo  1’  odiavano  e cercavan  di 
ucciderlo  , siccome  quello  che  consigliava 
Dionigi  a lasciar  la  tirannide  e a viversi 
senza  custodi.  Trovandosi  Platone  in  tale 
pericolo,  Archita , quando  ciò  inteso  ebbe, 
mandò  subitamente  amhasciadori  ed  una 
galea  a trenta  remi  a domandar  quel  per- 
sonaggio a Dionigi , cd  a dirgli , come  Pla- 
tone portato  eresi  in  Siracusa  su  le  promesse 
di  sicurezza  che  fatte  aveagli  Archita  me- 
desimo. Quindi  procurava  Dionigi  dì  levare 
il  sospetto  della  nimistà  sua  con  Platone  , 
quando  questi  era  già  presso  al  partire,  col 
convitarlo  magnificamente,  e coll’ usargli 
tratti  e dimostrazioni  di  benivoglienza  ; ed 
essendosi  una  volta  lasciato  indurre  a dirgli: 
Per  certo  , o Piatone  , molte  e gravi  accuse 
tu  ci  darai  presso  quelli  che  teco  filosofeggia- 
no; egli,  sorridendo,  risposcgli  : Non  fia  mai 
che  abbiasi  nell’  Accademia  tale  scarsezza  di 
altri  ragionamenti  che  vi  si  faccia  menzione 
di  le. 

In  questa  maniera  dicono  essere  stato  ri- 
mandato Platone.  Pure  ciò  che  scrive  Pla- 
tone stesso  non  corrisponde  gran  fatto  a 
questo  racconto.  Dione  pertanto  Irritato  già 
era  per  queste  cose;  e poco  dopo,  udito 
avendo  ciò  eh'  era  avvenuto  a sua  moglie  , 
dichiarassi  nemico  allatto  a Dionigi.  E Pla- 
tone, scrivendo  a Dionigi  medesimo,  gliene 
diede  copertamente  notizia.  Fu  la  cosa  in 
tal  modo.  Dopo  l'cspulsion  di  Dione , Dio- 
nigi , licenziando  Platone  , gli  commise  di 
intorniarsi  con  segretezza  , se  Dione  si  con- 
tentasse che  sua  moglie  data  venisse  in  ispo- 
sa  ad  un  altro  ; imperciocché  correa  voce  . 
o vera  fòsse  oppur  finta  da  coloro  i quali 
odiavan  Dione , che  quel  maritaggio  non 


fosse  già  stato  di  suo  piacere , e die  non  sa- 
peva egli  accomodarsi  a vivere  insieme  con 
quella  sua  moglie.  Giunto  che  fu  adunque 
Platone  in  Atene  c che  abboccato  si  fu  con 
Dione  intorno  a ogni  cosa,  scrisse  al  tiranno 
una  lettera  , nella  quale  gli  dava  contezza 
d'altre  faccende  in  modo  da  tutti  intelligi- 
bile ; e di  questa  sola  particolarità  parlava 
in  guisa  eh’  esser  inteso  non  poteva  se  non 
da  lui  ; dicendogli  che  trattato  avea  con 
Dione  intorno  all'  aliar  consaputo  , e che 
Dione  dato  avea  chiaro  a conoscere  che  ben 
risentito  sarehhesi , quando  Dionigi  avesse 
ciò  effettuato.  Essendovi  però  ancora  in  quel 
tempo  molta  speranza  di  riconciliazione  . 
non  fece  Dionigi  novità  alcuna  intorno  alla 
sorella  , ma  abitar  lasciollu  insieme  col  fan- 
ciullctto  natogli  da  Dione.  Da  che  poi  le  lor 
differenze  rendute  si  furono  totalmente  ir- 
reconciliabili , e si  fu  Platone  così  partito 
dalla  Sicilia  con  disgusto  e con  nimistà  , il 
tiranno  allora  diede  Arete  contro  la  di  lei 
voglia  a Timocrate,  uno  dc’suoi  amici:  non 
avendo  già  imitata  l'umanità  che  usò  in  una 
simile  occasione  suo  padre.  Impcrciocclrè 
avvenne  che  anche  ad  esso  ( come  suole  ac- 
cadere ) inimicato  erasi  Polissero) , marito 
di  una  sua  sorella  che  avea  nome  Testa  : 
ed  essendo  costui  fuggito  nascosamente 
dalla  Sicilia  per  tema  che  avea  , quel  Dio- 
nigi , mandata  a chiamar  la  sorella  , la 
rimproverò,  eh’ essendo  ella  consapevole  di 
una  tal  fuga,  non  glicl'avessc  detto:  cd  ella, 
senza  sbigottirsi  nè  intimorirsi  punto  , È 
dunque  li  sembro  io  , disse,  o Dionigi , esser 
donna  sì  trista  , e si  /trica  di  coraggio  , che 
se  penetrata  avessi  la  fuga  di  mio  marito  ’ 
non  avess'  io  pur  voluto  navigar  insieme  con 
lui , e farmi  partecipe  di  una  stessa  fortuna  ? 
Ma  io  penetrata  non  l'ho,  che  altrimenti  avrei 
amato  meglio  d’ esser  chiamata  moglie  del 
1* esule  Polisseno,  che  sorella  di  le  che  qui  si- 
gnoreggi. Raccontano  che  il  tiranno  stesso 
fu  preso  da  meraviglia  in  sentirsi  dir  que- 
ste cose  da  Testa  , la  quale  gli  parlò  con 
tanta  franchezza:  e i Siracusani  tutti  ammi- 
rarono talmente  la  di  lei  virtù  , che  anche 
dopo  la  distruzione  della  tirannide  seguì 
ella  ad  aver  onore  e treno  reale  : e , morta 
rhe  fu,  accompagnata  venne  alla  sepoltura 
da  cittadini  pubblicamente.  T.’aver  ciò  qui 
narrato  non  e certo  una  digressione  inu- 
tile. 

D ono  quindi  si  rivolse  alla  guerra  : nc| 
clic  Piatone  gli  si  opponeva  in  riguardo 
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all'ospitalità  sua  verso  Dionigi , ed  alla  vec- 
chiezza di  Dione  medesimo.  Ma  Spensi  ppo 
e gli  altri  di  lui  amici  cooperavano  insil  ili 
con  Dione  , e il  sollecitavano  a liberar  la 
Sicilia  che  gli  stendeva  le  mani  , e per  ac- 
coglierlo era  con  tutto  l'animo.  Conciossia- 
chè , nel  tempo  che  Platone  dimorava  in 
Siracusa  , Speusi ppo , conversando  più  di 
esso  con  que'  cittadini , rilevata  n’ aveva  la 
mente*,  i quali  in  sul  principio  non  ardivano 
di  parlargli  liberamente  , temendo  che  col 
di  lui  mezzo  non  volesse  il  tiranno  tentarli; 
ma  in  seguito  poi  se  ne  fidarono^  e tutti  ad 
una  voce  pregavano  c faccano  istanza  che 
venisse  Dione,  quantunque  non  avesse  navi, 
nè  fanti , nè  cavalli  *,  bastando  eh*  ci  mon- 
tasse in  nave  da  trasporto  , c vi  si  portasse 
in  qualunque  maniera , permettendo  a’  Si- 
c'iliani  di  servirsi  della  persona  c del  nome 
di  esso  contro  Dionigi.  Riferite  avendogli 
Speusinpo  tal  cose  , Dione  prese  animo  , e 
raccogliendo  andava  soldati  mercenari  di 
soppiatto  e per  altrui  mezzo  , onde  tener 
occulto  il  proprio  divisaincnto.  Gli  davano 
in  ciò  inano  anche  molti  personaggi  di  quei 
che  ingerenza  aveano  nelle  faccende  politi- 
che, c molti  filosofi  pure:  fra  gli  altri  qqel- 
P Kudemo  di  Cipri , sopra  del  quale  , dopo 
che  fu  morto,  fece  Aristotele  il  dialogo  del- 
l’anima , c altresi  Timonide  di  Lcucade  : e 
questi  collegarono  ad  esso  anche  Milta  di 
Tessaglia  , il  quale  indovino  era  (i5) , c 
avea  usato  anche  egli  nell*  Accademia.  Di 
que’ poi  che  stati  erano  esiliati  dal  tiranno, 
e in  ininor  quantità  non  cran  di  mille,  non 
entrarono  a parte  di  quella  spedizione  se  non 
venticinque  soli  : c gli  altri  tutti  lo  abban- 
donarono impauriti  (16).  La  sede  dcUa 
guerra  fu  1’  isola  de’  Zacinti  , in  cui  questi 
soldati  sì  unirono  , i quali  non  arrivavano 
ad  ottocento  ; ma  ben  tutti  cran  uomini  se- 
gnalati per  molte  grandi  altre  imprese  , 
esercitati  della  persona  in  modo  distinto  , 
superiori  di  gran  lunga  a quant’  altri  vi 
fossero  in  esperienza  c in  ardire , e atti  ad 
infiammare  e incitare  al  valore  quella  mol- 
titudine che  Dione  sperava  di  avere  in 
pronto  nella  Sicilia.  Come  inteso  quindi  eb- 
ber  costoro  che  quell’apparecchio  era  contro 
a Dionigi  ed  alla  Sicilia  , sbigottiti  rimase- 
ro, c riprovarono  un  tale  intra prendimcnto; 
quasi  per  aver  perduto  il  senno  e per  furore 
pn>dotto  da  certo  impeto  di  collera  , o per 
mancanza  di  buone  speranze  , si  gittasse 
Dione  in  mezzo  a tentativi  già  disperati:  e si 


sdegnavano  coi  lor  capitani  e con  quelli  che 
assoldati  gli  aveano,  c non  avean  loro  detto 
subitamente  in  sul  bel  principio  qual  fosse  la 
guerra  che  far  divisavano.  Ma  poiché  Dione 
esposto  ebl»e  loro  in  un  suo  ragionamento 
come  la  tirannide  si  fisse  debile  c fracida  , 
e gli  ehlie  avvertiti  ch’egli  non  li  c mduceva 
là  per  soldati  , ma  piuttosto  per  capitani 
de’ Siracusani  e degli  altri  abitatori  della  Si- 
cilia, i quali  pronti  erano  già  da  gran  tem- 
po a ribellarsi;  c,  poiché  dopo  Dione  par- 
lamentato  pur  ebbe  anche  Alcimcnc , che  il 
primario  era  fra’ Greci  per  gloria  e per  na- 
scita , ed  era  commilitone  ancor  esso , re- 
staron  eglino  persuasi  (17).  Erasi  allora  nel 
più  gagliardo  fcrvor  della  state  , e domi- 
navan  sul  mare  gli  Etesii  (18) , c la  luna 
era  piena  : c Dione,  allestito  avendo  un  ma- 
gnifico sacrificio  ad  Apollo,  pomposamente 
portossi  al  di  lui  tempio  co’ suoi  soldati, 
tutti  fomiti  delle  intere  loro  armature  : e 
dopo  il  sagrificio  li  convitò  egli  nello  stadio 
de’ Zacinti  , dov’ebher  essi  ad  ammirare  la 
splendidezza  de’  vasi  d’ argento  c di  oro  e 
delle  tavole  al  di  sopra  delle  facoltà  di  un 
uomo  privato  : e prescr  quindi  a considera- 
re che  un  uomo  di  età  già  avanzata  , e pa- 
drone di  tante  dovìzie,  non  si  accingerebbe 
certo  ad  imprese  cosi  pericolose,  se  non  aves- 
se ben  fondata  speranza , e se  gli  amici,  che 
aveva  in  Sicilia  , non  fossero  per  sommini- 
strargli molti  buoni  mezzi  e valevoli.  Dopo 
i libamenti  poi  e le  consuete  preghiere  , la 
luna  eclissò  : della  qual  cosa  Dione  non  si 
meravigliò  punto  , ben  intendendo  le  cir- 
cuizioni colitiche,  c l'opposizione  di  adom- 
bramento che  si  fa  alla  luna  , e l’ impedi- 
mento della  terra  al  sole  : ma  i soldati  si 
costernarono*,  e poiché  d’uopo  aveano  di  un 
ualclie  conforto,  fattosi  innanzi  Milta  fin- 
ovino  , disse  loro  che  stesser  pur  di  buon 
animo , e che  si  aspettassero  successi  ottimi-, 
mentre  gli  Dei  dinotavano  una  qualche 
eclissi  di  cose  che  facevano  una  luminosa 
comparsa  ; e , non  essendovi  nulla  che  più 
luminosa  la  tacesse  in  allora  delia  tirannide 
di  Dionigi , n’  avrebber  però  eglino  estinto 
lo  splendore  subito  che  posto  avessero  il 
piede  in  Sicilia. 

Ciò  esposto  venne  da  Milta  in  presenza 
di  tutti.  Ma  in  quanto  poi  alle  pecchie  le 
quali  si  videro  girar  intorno  alle  navi  di 
Dione , e posarsi  in  iscianio  alla  poppa  di 
una  d’esse,  diss’cgli  in  privato  a Dione  me- 
desimo ed  agli  amici , che  le  di  lui  imprese 
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sarebbero  bensì  state  belle,  ma  che  temeva,  « 
che  , dopo  di  essersi  mantenute  in  fiore  per  I 
breve  tempo.non  venissero  ad  appassire  (19).  « 

Raccontasi  che  anche  a Dionigi  mostrati  i 
si  furono  di  molti  portenti.  Imperciocché  < 
un'aquila  , strappata  avendo  una  lancia  di  i 
mano  ad  uno  de’  custodi,  la  sollevò  in  alto  ' 
e , portandola  via  , lasciolla  quindi  cadere  < 
in  mare.  Il  mare  stesso , dove  bagna  la  roc- 
ca , ebbe  acqua  dolce  per  un  giorno  intero-, 
il  che  manifestamente  senliasi  da  chiunque  < 
beveane.  E gli  nacquero  poi  de’ porci  affatto  1 
perfetti  in  quanto  alle  altre  parti,  ma  senza 
orecchie-,  onde  gl’ indovini  asserivano  che 
da  questo  segno  indica  vasi  ribellione  e dis- 
obbedienza , come  più  non  fossero  i citta- 
dini per  badare  alla  tirannide  : che  la  dol- 
cezza del  mare  dinotava  un  cangiamento  di 
tempi  tristi  cd  avversi  in  istato  di  cose  buo- 
ne e felici  pe’  Siracusani  -,  c che  essendo  Ta- 
nnila ministra  di  Giove , e la  lanca  un  in- 
aino di  dominio  c di  possanza,  venia  però 
quindi  a mostrarsi  che  il  più  grande  de’.Vu- 
11  ii  abbatter  volca  c abolir  la  tirannide.  Que- 
ste cose  riferite  son  da  Teo pompo.  Ora  i 
soldati  di  Dione  montarono  tutti  sopra  due 
navi  da  carico,  seguiti  da  una  terza  non 
grande  , e da  due  grandi  legni  a trenta  re- 
mi. Oltre  T armi  poi  che  aveano  i soldati 
medesimi,  Dione  portava  pur  seco  duemila 
scudi , e una  moltitudine  grande  di  frecce 
e di  aste  , ed  una  quantità  abbondante  di 
viveri , acciocché  in  quella  navigazione  non 
mancasse  lor  nulla  ; dovendo  commettersi 
eglino  in  tutto  quel  viaggio  ai  venti  cd  al 
mare , perche  tema  aveano  d’accostarsi  alla 
terra  , e udito  avean  che  Filisto se  nestaia 
0111  navi  in  agguato  a lapigia.  Navigato 
avendo  con  un  molle  e placido  vento  per 
dodici  giorni , giunsero  nel  decimoterzo  a 
Pachino,  promontorio  della  Sicilia.  E prima 
di  tutti  il  piloto  ordinò  allora  che  con  tutta 
fretta  smontassero  ; perocché  se  staccati  ve- 
nissero dalla  terra  , o di  lor  proprio  volere 
lasciato  avessero  quel  promontorio,  avreb- 
bero consumati  in  mare  ben  molti  di  e mol- 
te notti , aspettando  in  quella  stagione  di 
state  il  vento  australe.  Ma  Dione,  avendo  ti- 
more di  sbarcar  vicino  a’  nemici , c volen- 
do piuttosto  approdare  in  luogo  da  essi  lon- 
tano , passò  oltre.  Spirando  quindi  un  fiero 
vento  dall’  Orse  , cacciò  con  gran  tempesta’ 
le  navi  lungi  dalla  Sicilia:  e,  sorto  essendo 
Arturo,  cadevan  folgori  e scoppia van  tuoni, 
clic  menavano  strepitosa  procella  dal  cielo. 


e giù  rovesciavano  una  pioggia  dirotta.  Per 
la  qual  cosa  costernatisi  i nocchieri,  e qua 
c là  vagando,  tutto  ad  un  tratto  s’accorsero 
esser  le  navi  sospinte  dalla  tempesta  a Cer- 
ci na  , rim  petto  alla  Libia  , in  quella  parte 
appunto  ove  quell’  isola  si  presentava  loro 
tutt’  aspra  c scoscesa.  Poco  mancò  pertanto 
che  gittate  non  venissero  e infrante  in  que- 
gli scogli  le  navi  , c a gran  fatica  poteron 
eglino,  oltrepassando,  tenerle  discoste,  usan- 
do ogni  sforzo  colle  lor  pertiche  , fìntanto 
che  mitigata  si  fu  la  tempesta  : e,  incontrati 
essendosi  à caso  in  un  navigio  , rilevarono 
esser  eglino  a quei  luoghi  chiamati  capi 
della  gran  Sirte.  Stando  quivi  essi  di  mala 
voglia  per  la  sopravvenuta  bonaccia  , e in 
dissensione  fra  loro,  a spirar  cominciò  dalla 
terra  un’  aria  australe  , in  tempo  che  non 
se  T aspettavano  punto  , né  prestar  fede  sa- 
peano  a un  tal  cangiamento  : ma  a poco  a 
poco  divenendo  quel  fiato  più  gagliardo  e 
più  forte , spiegarono  alfine  interamente  le 
vele;  e,  fatte  preghiere  agli  Dei,  inviaronsi 
per  alto  mare  dalla  Libia  alla  Sicilia  : c,  leg- 
germente correndo,  approdarono  il  quin- 
to giorno  a Minoa  pice  i ola  città  della  Sici- 
lia, soggetta  a’ Cartaginesi.  Avvenne  per 
sorte  che  trovavasi  allora  quivi  Sinalo,  co- 
mandante cartaginese  , il  quale  amicizia 
aveva  e ospitalità  con  Dione  : ma  non  sa- 
pendo che  fosse  appunto  ei  che  venisse,  e che 
quelle  fossero  navi  sue,  si  sforzava  d’impe- 
dire a’  soldati  il  discendere  : pur  essi  balza- 
toti fuori  collarini,  senza  per  altro  uccider 
persona  ( imperciocché  Dione  aveane  lor  fat- 
to divieto,  in  grazia  dell’amistà  sua  col  Car- 
taginese) e,  volti  avendo  in  fuga  que’  che 
Iacea  ri  loro  contrasto  , cntraron  quindi  in- 
sieme con  essi  nella  cittì» , e la  presero.  Ma, 
scontratisi  |»o»  e salutatisi  i due  comandanti, 
Dione  la  restituì  a Sinalo  senza  avervi  fatto 
oltraggio  veruno,  e Sinalo  alloggiò  i soldati, 
c cooperò  in  allestir  quello  di  clic  Dione  ab- 
bisognava. 

Ciò  , che  principalmente  diede  aniino  a 
que'  soldati , si  fu  Tessersi  accidentalmente  , 
allora  incontrato,  che  Dionigi  partito  fosse 
dalla  Sicilia.  Conciossiaché  poco  prima  ave- 
va egli  preso  a navigar  con  ottanta  navi  alla 
volta  d' Italia.  E per  questo  esortandosi  da 
Dione  i soldati  suoi  a quivi  riposarsi  por 
prender  vigore,  siccome  quelli  che  per  lun- 
go tempo  stili  erano  travagliati  sul  mare 
essi  noi  comportarono,  premurosi  di  affer- 
rar T occasione;  ma  istanza  ficcano  a Dione 
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medesimo  elio  li  menasse  tosto  a Siracusa. 
Egli  adunque  , deposte  ivi  tutte  le  armi  e 
le  bagaglio  superflue  , e pregato  Sinalo  che 
gliele  mandasse  poi  opport  una  mente  , in- 
viossi  a Siracusa.  Per  istrada  gli  si  unirono 
prima  dugento  cavalli  di  quegli  Agrigentini 
che  abitavano  intorno  Ecnomo,e  dopo  «{insti 
gli  si  unirono  pure  i (jcloi.  Essendosene  di- 
vulgata subito  in  Siracusa  la  lama  , Timo- 
crate  , clic  sposata  aveva  la  moglie  di  Dio- 
ne e sorella  di  Dionigi,  e soprantendeva  agli 
amici  lasciati  nella  città , inondò  con  tutta 
fretta  un  nunzio  a Dionigi  medesimo  con 
lettere  che  l’arrivo  gli  significavano  di  Dio- 
ne : cd  egli  intanto  badava  a impedire  i tu- 
multi e i movimenti  nella  città  stessa:  stan- 
dosi di  già  tutti  coll’  animo  sollevato  , ma 
tenendosi  nulla  di  meno  ancor  quieti,  perchè 
non  ereticano,  per  anche  affatto  la  cosa  c 
avean  timore. 

Ora  a colui , che  inviato  fu  colle  lettere 
a Dionigi  , avvenne  un  caso  assai  strava- 
gante. Conciossiuchè,  passato  essendo  in  Ita- 
lia e traversando  il  paese  de1  Reggia  ni,  men- 
tre affrettavasi  alla  volta  di  Caulonia  per 
trovarvi  Dionigi  , s’ incontrò  in  un  certo 
suo  famigliare , il  quale  portava  seco  una 
vittima  pur  allora  sacrificata  , e,  avutone 
da  esso  un  pezzo  di  carne  (ao) , si  diede  a 
seguitar  pure  con  tutta  sollecitudine  il  suo 
cammino.  Viaggiato  avendo  parte  della  not- 
te , e costretto  venendo  dalla  stanchezza  a 
dovere  un  poco  dormire,  si  distese,  come  si 
trovava  essere  , in  un  certo  bosco  lungo  la 
strada  : ma  sopravvenuto  un  lupo  dietro 
all'odore , c tolta  la  carne  che  attaccata  era 
alla  sacca  , se  n’andò  via,  portandone  insie- 
me anche  la  sacca  medesima  , in  cui  eran 
le  lettere.  Come  adunque  colui  svegliato  si 
fu  e se  n’  ebbe  accorto  , e in  vano  cercato 
ebbe  qua  e là  discorrendo  per  molto  spazio, 
deliberò  di  non  andarne  al  tiranno  così  sen- 
za lettere  , ina  di  fuggirsene  c di  non  la- 
sciarsi più  ritrovare.  Per  la  qual  cosa  Dio- 
nigi non  era  per  aver  notizia  se  non  se  tar- 
di , e per  mezzo  d altri , della  guerra  che 
aveva  in  Sicilia.  A Dione  pertanto , mentre 
proscguia  suo  cammino,  vennero  ad  unirsi 
i Cantarinei , e a lui  pur  concorrevano  , in 
quantità  non  picciola  , que*  Siracusani  che, 
fuori  essendo  pel  contado  , si  ribellavano. 
Que’  Leontini  poi  c que’  Campani , che  in- 
siein  con  Timocrate  guarda van  l’ Epipole , 
per  una  falsa  voce  fatta  sparger  da  Dione 
fra  essi  elici  fòsse  per  rivolgersi  pròna  eon- 
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tro  le  loro  città  , abbandonarmi  lo  stesso 
Timocrate  per  andarne  a soccorrere  i loro 
attenenti.  Riferita  che  fu  una  tal  cosa  a Dio- 
ne che  accampavasi  a Macra,  levò  ancor  di 
notte  l'esercito  e andosseneal  fiume  Anapo, 
che  lontano  era  dieci  stadi  dalla  città.  Qui- 
vi fermatosi,  sacrificò  sul  fiume  , facendo 
preghiere  al  sole  nascente  : e tutt’  insieme 
gl’  indovini  annunziavano  a lui  la  vittoria 
da  parte  de’ Alimi.  E gli  astanti , veduto 
avendo  Dione  incoronato  pel  sacrifizio,  s’in- 
comnavan  tutti  ancor  eglino,  mossi  da  un 
medesimo  ardore.  Quelli  che  uniti  gli  si 
eran  per  via  non  eran  meno  di  cinquemi- 
la (ai),  i quali  erano  bensì  armati  male  con 
quell’ armi  che  a caso  trovate  aveano , ma 
colla  prontezza  del  coraggio  supphano  al  di- 
fetto dcll'annatui'a  : cosicché,  quando  Dio- 
ne mossi  gli  ebbe,  si  dieder  eglino  a corre- 
re pieni  di  allegrezza  e con  alte  grida,  esor- 
tandosi vicendevolmente  alla  libertà.  De*  Si- 
racusani , eh*  erano  nella  città  , le  persone 
più. distinte  e gentili  se  n’andavano  in  veste 
pura  e tersa  ad  incontrarlo  alle  porte , c la 
moltitudine  poi  si  giti  j va  addosso  agli  ami- 
ci del  tiranno  , e strazio  Iacea  di  coloro  che 
referendari  appella vansi,  uomini  empi  c ne- 
mici agli  Dei.  i quali  si  raggiravano  per  la 
città  mescolati  co’ Siracusani , e,  intromet- 
tendosi fra  tutte  le  faccende  , riportavano 
poscia  al  tiranno  c le  parole  ei  divisamenti 
di  ognuno.  Costoro  adunque  i primi  fumilo 
a pagar  il  fio  sotto  le  percosse  di  que  che 
in  lor  s’ incontravano.  Timocrate  poi , non 
avendo  potuto  unirsi  con  quelli  che  custo- 
divano la  rocca , tolto  un  cavallo  sen  fuggi 
dalla  città  , e nella  sua  fuga  spargea  da  per 
tutto  e terrore  e costernazione,  esagerando 
le  forze  di  Dione,  acciocché  non  paresse  che 
abbandonata  avcss’ei  la  città  intimoritosi 
per  lieve  cagione,  in  questo  mentre  anche 
Dione  avanzandosi,  di  già  compariva  splen- 
didamente armato  dinanzi  agli  altri,  aven- 
do al  fianco  da  una  parte  suo  fratello  Me- 
gaclc  , e dall’altra  Gatlippo  ateniese,  amen- 
due  inghirlandati.  Il  seguitavano  immedia- 
tamente cento  soldati  stranieri , che  erano 
la  sua  guardia  : c gli  altri  guidati  venian 
con  bell'ordine  dai  loro  capi , alia  vista  dei 
Siracusani , i quali  accoglievano  , cotnc  se 
menassero  una  qualche  pompa  sacra  e pie- 
na di  divina  maestà , ritorno  facendo  nella 
lor  patria  la  libertà  e la  democrazia  , dopo 
quarant'  otto  anni  di  esilio.  Entrato  che  fu 
Dione  per  le  porte  Menctidi , acchetar  fece 
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col  suon  d'  ila  tromba  il  tumulto  , e pub-  I 
blicarc  dal  banditore,  che  Dionee  Menade,  I 
venuti  per  abolir  la  tirannide , rendean 
lilieri  dal  tiianno  i Siracusani , c tutti  gli  i 
altri  abitatori  della  Sicilia.  Volendo  poi  I 
anch’egli  in  persona  favellare  al  pubbli- 
co , s’ incamminò  su  per  l’ Aerodina.  I Si- 
racusani collocate  aveano  dall’  una  e dal- 
l’ altra  parte  della  strada  e vittime  e ta- 
vole e taire  , e , nel  passare  eh’  ei  Iacea 
loro  innanzi , gitlavangli  corone  c primi- 
zie, c a lui  si  volpano  coi  loro  voti  sic- 
come ad  un  Dio.  Sotto  alla  rocca  ed  al  sito 
chiamato  i Pentapili  cravi  un  oriuolo  a sole 
ben  alto  ed  esposto  alla  vista  di  tutti , ^ fat- 
tovi costruir  ila  Dionigi;  c Dione  vi  salì  so- 
pra , e di  là  parlamentò  , esortando  i citta- 
dini a tener  ben  ferma  la  libertà.  Esd  però 
tutti  lieti  e pieni  di  sentimenti  affettuosi 
verso  di  lui  , costituirono  lui  medesimo  ed 
il  fratello  comandanti  assoluti  cd  indipen- 
denti : cd  elessero  poi  in  aggiunta  , per  vo- 
lere e per  supplica  d*  amendue  loro  , venti 
altri  personaggi  che  colleglli  fossero  nel  co- 
mando ; dieci  de’  quali  scelti  eran  dal  nu- 
mero di  quc’ritnrnati  dall’esilio  insieme  con 
Dione.  Ora  parve  da  prima  agl’ indovini  un 
presagio  felice  e luminoso  che  Dione  nel  con- 
cionare avesse  sotto  de’  piedi  quel  magnifico 
e sontuoso  edificio  formato  per  ambizione 
dal  tiranno;  ina  perchè  poi  il  detto  edificio, 
sopra  del  quale  Dione  stat’  era  dichiarato 
comandante,  era  no  oriuolo  solare,  temeano 
che  quelle  operazioni  a sostener  non  avesse- 
ro una  qualche  subita  mutazion  di  fin  tuna. 
Dopo  ciò,  prescavendo  egli  l’Epipole,  sciolse 
que’  cittadini  che  v’eran  tenuti  in  prigione, 
e circonvallò  la  rocca.  Il  settimo  giorno  do- 
po , Dionigi  entrò  per  mare  nella  rocca  me- 
desima, e nel  tempo  stesso  giunsero  a Dione 
icarri  che  gli  portavano  le  armi  ch’ci  lasciate 
aveva  a Sinalo,  e le  distribuì  a’ cittadini , e 
quelli,  a’ quali  non  ne  toccarono , arma- 
vansi  alla  meglio  eh’  era  loro  possibile  ; 
mostrandosi  anch'eglino  soldati  pronti  e co- 
raggiosi. 

Dionigi  in  sul  principio  mandò  in  privato 
ambasciadori  a Dione  per  tentarlo.  Ma  poiché 
Dione  gli  ebbe  fatto  dire  che  trattasse  l’affare 
in  pubblico  co' Siracusani , siccome  rendutì 
già  liberi , cominciò  allora  il  tiranno  a far 
loro  , col  mezzo  degli  ambasciadori  stessi  , 
proposizioni  umane  c benigne,  promettendo 
di  moderare  le  imposizioni  c di  alleggerir 
loro  le  fatiche  delle  militari  spedizioni , le 


quali  fatte  sarebbero  di  lor  consenso.  I Si- 
racusani si  facean  beffe  di  queste  promesse: 
e Dione  rispose  agli  ambasciadori,  che  Dio- 
nigi’ non  trattasse  più  nulla  co’  medesimi 
Siracusani , se  prima  non  rinunzia  va  il  do- 
minio , e che,  quando  rinunziato  lo  avesse, 
gli  avrebb' egli  cooperato  in  fargli  ottener 
ciò  che  fosse  convenevole,  e in  altre  cose  al- 
tresì giuste  c moderate  , dov'  egli  potesse  : 
ben  ricordandosi  della  parentela  clic  avea 
seco  lui.  Ciò  accordato  fu  da  Dionigi  , il 
uale  mandò  di  Ilei  nuovo  suoi  ambascia- 
ori  a chiedere  che  venissero  alcuni  de’  Si- 
racusani alla  rocca,  co’  quali  trattar  potesse 
intorno  alle  cose  di  comune  utilità  , dove 
persuadendo  e dove  lasciandosi  ci  persua- 
dere. Mandati  adunque  gli  furono  per- 
sonaggi scelti  c approvati  da  Dione  : c di- 
vulgavasi  intanto  a piena  voce  giù  dalla 
vetta  fra  i Siracusani , che  Dionigi  deponea 
la  tirannide  in  grazia  più  di  se  medesimo 
che  di  Dione.  Ma  questa  era  una  frode  e 
una  (inzion  del  tiranno,  e una  trama  insi- 
diosa contro  ile’ Siracusani.  Imperciocché 
rattenne  egli  rinchiusi  quei  personaggi  che 
a lui  se  n’andarono  per  parte  della  città:  e 
di  buon  mattino  poi , riempiuti  di  vino 
pretto  i soldati  mercenari,  li  mandò  a tutto 
corso  a battere  il  vallo  che  i Siracusani  fatto 
aveano  al  d' intorno.  Mosso  essendosi  questo 
assalto  inaspettatamente,  c atterrando  i bar- 
bari quella  cinta  con  grande  audacia  c fra- 
casso , e avventandosi  addosso  ai  Siracusa- 
ni, non  vi  era  chi  osasse  di  star  fermo  e re- 
spingerli , eccetto  che  i soldati  stranieri  di 
Dione.  Eglino , appena  sentito  lo  strepito  , 
corsero  al  riparo  ; ma  non  ben  conccpian 
neppur  essi  qual  maniera  di  aiuto  usar  po- 
tessero , nè  intendean  nulla , per  le  grida  e 
pel  discorrimento  de’ Siracusani  , che  sen 
iùggiano,  mescolandosi  fra  questi  stranieri, 
e scappando  a traverso  di  essi  ; fintantoché 
Dione  , veggendo  che  colla  voce  non  potea 
venir  inteso  da  alcuno  , e volendo  dinotare 
colle  opere  ciò  che  il’  uopo  era  di  fare  , si 
scagliò  egli  il  primo  sopra  de’  barbari  c 
quindi  gli  si  formò  intorno  un  aspro  c ter- 
ribil  conllitto , conosciuto  venendo  da’  ne- 
mici non  meno  che  dagli  amici:  onde  tutti 
insieme  lanciaronsi  là  mettendo  alte  grida. 
Per  cagion  dell'età  renduto  era  ei  di  già  più 
grave  che  non  si  conricn  essere  per  così  lòtti 
cimenti  : nulla  ostante  gagliardo  era  c pien 
di  coraggio;  ma,  nel  mentre  clic  pur  soste- 
neva quelli  che  gli  si  facevano  addosso  e li 
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tagliava  a pezzi , ferito  fu  in  una  mano  da 
un'asta  : c,  in  quanto  agli  altri  dardi  ed  ai 
colpi  di  mano  annata  , appena  potea  ripa- 
ramelo la  corazza  , che  venia  da  molte  aste 
e lance  percossa  « restandone  già  traforato 
lo  scudo  : e per  1*  impeto  con  che  avventate 
gli  eran  quest’  armi  , le  quali  rimanesti 
quindi  infrante  , caild  egli  finalmente  a 
terra.  Sottratto  venendo  poscia  da’  suoi  sol- 
dati , sostituì  loro  in  sua  vece  per  coman- 
dante Timonide  : ed  ei  montato  a cavallo 
girava  intorno  della  città  , rattenendo  dal 
fuggire  i Siracusani  ; e , tolti  via  da  Aera* 
dina  quei  soldati  stranieri  che  quivi  si  sta- 
vano a custodirla  , itici  lodi , cosi  freschi  c 
animosi  com’erano,  contro  de’  barbari , che 
erano  di  già  spossati  e perduti  d’animo  in 
quel  loro  tentativo.  Conciossiachè,  essendosi 
lusingati  costoro  di  fare  , con  quella  prima  j 
lor  foga  , irruzione  nella  città  e rendersene  , 
interamente  padroni  ; e incontrati  in  vece 
avendo  , contro  quello  che  si  aspettavano  , I 
uomini  prodi  e bellicosi,  andava  nsi  ritiran-  J 
do  alla  rocca:  c,  a misura  che  si  ritiravano, 
incalzati  vie  più  venivan  dai  Greci  ; cosic-  j 
che  alla  fine  , voltate  affatto  le  spalle  , si  i 
rinchiusero  mitro  il  lor  muro,  uccisi  aven-  | 
do  non  più  di  scttantaquattro  de'  soldati  di 
Dione  , ma  avendone  bensì  perduti  molti 
del  loro  corpo.  C06Ì  chiara  e luminosa  riu- 
scita essendo  questa  vittoria  , i Siracusani 
donarono  cento  mine  ad  ognuno  di  que'sol- 
dati  stranieri;  e i soldati  stranieri  donarono  ! 
una  corona  d oro  a Dione.  Quindi  giù  ven-  I 
nero  araldi,  mandati  da  Dionigi  a Dione  con 
lettere  delle  donne  ad  esso  attenenti  : fra  le 
quali  lettere  ve  nera  una  colla  soprascritta,  i 
Al  padre , e pareva  di  Ipparino  : ( i in  per-  j 
ciocche  questo  era  il  nome  del  fìgliuol  di  ; 
Dione;  quantunque  Timeo  voglia  che  ap- 
pellato fosse  A roteo , da  Arete  madre  sua  ; 
ma  in  ciò  io  penso  che  sia  più  da  credere  a 
Timonide , personaggio  amico  di  Dione  , c 
che  militava  insieme  con  lui  ).  Le  altre  per-  I 
tanto  lette  furono  pubblicamente  a’ Siracu- 
sani , e piene  erano  di  suppliche  e di  pre- 
ghiere eoe  gli  fucean  quelle  donne  : e,  non 
permettendo  eglino  che  aperta  pur  fosse  in 
pubblico  anche  quella  che  parca  venirgli  dal 
figliuolo , Dione  volle  aprirla  a viva  forza  : j 
e si  trovò  ch'era  in  vece  di  Dionigi,  il  quale  j 
colle  parole  scritte  si  volgeva  bensì  a Dione,  ! 
ma  in  sostanza  trattava  co  Siracusani:  peroc- 
ché una  tal  lettera  , che  apparenza  avea  di 
supplica  e di  giustificazione,  composta  era  in  1 
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fatti  per  calunniare  Dione.  Conciossiachè  vi 
si  rammemorava  tutto  ciò  eh’  egli  di  buon 
animo  e prontamente  avea  fatto  in  favore 
della  tirannide , e insieme  v’  eran  minacce 
contro  delle  più  care  persone  che  avesse  , 
della  sorella  , del  figliuolo  c della  consorte; 
e insieme  pur  gravi  scongiuri  inisti  a dolo- 
rose querele.  Ciò  poi  che  più  mosse  a sde- 
gno Dione  si  fu  1’  esortarlo  che  faceva  Dio- 
nigi a non  abolire , ma  ad  assumer  ci  la 
tirannide  ; e a non  mettere  in  libertà  una 
gente  che  gli  portava  odio  e che  conservava 
memoria  de'  mali  sofferti,  ma  a prendersene 
ci  stesso  il  dominio , mettendo  così  in  sicu- 
rezza gli  amici  e i parenti  suoi.  Lette  che  fu- 
rono le  lettere , i Siracusani  non  restarono 
già  stupefatti  ( come  pur  dritto  era  ) della 
magnanimità  di  Dioue  c del  vincere  eh’ ei 
iacea  i propri  affètti(2a),  contrastando  forte- 
mente a cosi  strette  attinenze  per  amor  del- 
l'onesto e del  giusto,  ina  a sospettare  e a te- 
mer cominciarono  ch’egli  per  queste  cagioni 
in  grande  necessità  non  si  ritrovasse  di  do- 
ver perdonare  al  tiranno  ; c però  volgcao 
essi  la  mira  a cercar  altri  capitani , e spe- 
cialmente , sentendo  che  tornava  Eraclide, 
vie  più  esultarono  e sollcvaronsi.  Era  que- 
sto Eraclide  un  de’  banditi,  uomo  per  verità 
esperto  nell’  arte  di  condottiero  , e cognito 
pel  governo  della  milizia  da  lui  avuto  sotto 
i tiranni  ; ma  non  ben  fermo  ne*  suoi  divi- 
sa menti  , anzi  leggiero  c mobile  ad  ositi  co- 
sa , e non  punto  costante  e fedele  nell’acco- 
munamento  di  quegli  affari  che  gloria  por- 
tavano c autorità  di  comando.  Costui , ve- 
nuto in  controversia  con  Dione  nel  Pelopon- 
neso. deliberò  di  navigar  da  se  solo  contro 
del  tiranno  con  flotta  sua  propria  : e giunto 
a Siracusa  con  sette  triremi  e con  tre  altre 
navi , trovò  Dionigi  nuovamente  assediato, 
c i Siracusani  sollevati  a grande  speranza. 
Subito  adunque  andava  egli  insinuandosi 
nel  favore  della  moltitudine, .avendo  anche 
per  natura  un  non  so  clic  di  persuasivo  edi 
attrattivo  riguardo  alla  plebe,  che  cerca  di 
venir  coltivata:  e però  catti  vavasi  e tirava  a 
se  facilmente  coloro  che,  divenuti  licenziosi 
ed  audaci  per  la  riportata  vittoria  , in  av- 
versione avevano  il  sussiego  di  Dione,  come 
grave  troppo  e non  confacente  a stato  di 
repubblica  : volendo  già  essi  venir  ornai 
governati  alla  popolare  anche  prima  di  es- 
ser ridotti  a popolo.  Concorsi  essendo  quin- 
di da  per  se  stessi  in  assemblea , elessero 
Eraclide  comandante  delle  navi  : ma  jxùchè 
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sopravvenuto  Dione  se  ne  lagnò,  dicendo  clic 
il  coniando  conferito  a Eraclidc  era  un’abo- 
lizione di  quello  che  stai*  era  da  prima  con- 
ferito a lui  ( perocché  egli  non  sarebbe  più  i 
comandante  assoluto  quand'allri  il  governo  : 
avesse  delle  coso  del  mare  ) , i Siracusani 
allora  , benché  di  mala  voglia  , si  ritratta-  ' 
rono  , levando  ad  Eraclidc  quella  dignità.  ! 
Fatto  ciò,  Dione  mandò  chiamando  Eracli- 
dc, e venir  leccio  a casa  sua;  c,  dopo  essersi  ( 
alquanto  risentito  con  esso  lui , perchè  in 
maniera  non  punto  onesta  , c non  già  più- 
vantaggio  pubblico  , ma  per  desiderio  di 
gloria,  gli  movesse  sedizione  contro,  in  cir- 
costanze nelle  quali  non  ci  voleva  che  una 
lieve  spinta  a mandare  in  rovina  ogni  cosa, 
convocò  r assemblea  di  bel  nuovo  ci  mede-  ■ 
simo,  e dichiarò  pur  comandante  delle  navi 
Eraclidc , e persuase  i cittadini  a dargli 
guardia  della  persona  , come  aveva  egli 
stesso.  Eraclidc  però  nelle  parole  e negli  atti 
mostrava  di  ossequiare  Dione,  c,  confessan- 
do di  avergli  obbligazione,  c t'accompagna- 
va con  umiltà , ed  eseguiva  tutto  ciò  che 
imposto  da  esso  vcniagli.  Ma  di  soppiatto 
poi  corrompeva  la  moltitudine  c coloro  clic  i 
vaghi  erano  di  novità,  c sommoveali  ; rav- 
volgendo così  Dione  in  grandi  turbolenze , 
c mettendolo  in  una  totale  perplessità.  Con- 
ciossiachè  se  avcss’egli  voluto  stabilir  con- 
venzioni con  Dionigi  e lasciarlo  uscir  della 
rocca  , imputato  avrcbbcrglt  che  gli  avesse  ; 
perdonato , c che  salvato  avcssclo  ; c se,  per  j 
non  far  cosa  che  rincresci  mento  recasse  ai  ! 
Siracusani,  tenutosi  fosse  fermo  all’assedio,  | 
paruto  sarchile  che  mantenesse  in  piedi  a 
bella  posta  la  guerra  , per  poter  cosi  co-  I 
mandare  più  a lungo  c tenere  in  isbigotti- 
mento  i cittadini.  Eravi  un  certo  Sosidc , 
uomo  decantato  fra  i Siracusani  per  ncqui-  j 
zia  c per  audacia  , il  qual  reputava  che  il 
colmodella  libertà  consistesse  nell’essere  al  | 
maggior  segno  franco  e sfrenato  di  lingua. 
Ora  , tramando  costui  insidie  a Dione,  pri- 
mamente balzò  in  piedi  ima  volta  in  mezzo 
all’assemblea,  e molte  villanie  disse  a’ Sira- 
cusani , che  non  si  avvedessero , come  , li-  \ 
Iterati  essendosi  da  un  tiranno  stolido  ed 
ubbriaco  , sottomessi  poi  cransi  ad  un  pa- 
drone sobrio  e svegliato.  E così  ma  ni  festa - 
mente  dichiaratosi  nemico  a Dione,  partissi 
allor  dalla  piazza.  Il  giorno  poi  dopo  veder 
si  fece  correre  ignudo  per  la  città , tutto 
insanguinato  il  capo  ed  il  volto,  in  atto 
di  fuggir  persone  che  il  perseguitassero  ; 1 


c lanciatosi  così  sconcio  nella  piazza  , disse 
che  stat’  erangli  tesi  agguati  da*  soldati 
stranieri  di  Dione  , c mostrava  il  capo 
ferito.  Per  la  qual  cosa  trovò  egli  molti 
elle  altamente  se  ne  condolsero , cd  am- 
mutina rotivi  contro  Dione,  com'egli  operasse 
in  modo  fiero  e tirannico,  se  toglier  voleva 
a’ cittadini  la  libertà  del  parlare  colle  ucci- 
sioni e co’  pericoli  che  quindi  s'incoutrasser 
da  loro.  Pure,  quantunque  in  allora  fosse 
ivi  l’ assemblea  tutta  confusa  c tumultuan- 
te , presenta tovisi  Dione,  si  giustificò,  e 
veder  fece  che  Sosidc  aveva  un  fratello  tra 
le  guardie  di  Dionigi  , c che  da  quel  suo 
fratello  stato  era  indotto  a mettere  in  dis- 
sensione c in  iscompiglio  la  città,  non  essen- 
dovi altro  scampo  veruno  per  Dionigi  che 
la  diffidenza  c discordia  de'  cittadini  fra  lo- 
ro medesimi.  Nel  tempo  stesso,  esaminatasi 
da’  medici  la  ferita  di  Sosidc  , trova ronla 
piuttosto  superficiale,  che  latta  da  un  colpo 
impetuoso  -,  perocché  le  ferite  di  spada  più 
fonde  sono  particolarmente  nel  mezzo  ; e 
questa  di  Soside  era  da  per  tutto  leggiera  , 
e cominciava  da  molte  parti  ; essendosi  egli 
d’  ora  in  ora  fermato  per  dolore  , come  è 
probabile,  in  quell’ operazione  , e tornato 
essendo  poi  di  bel  nuovo  a proseguirla. 
Giunsero  intanto  alcuni  uomini  ben  cono- 
sciuti , i quali  portarono  in  mezzo  all’  as- 
semblea un  rasoio  ; e raccontarono  che  , 
camminando  eglino  per  istrada  , incontrato 
avean  Sosidc,  il  qual  era  cosi  lordo  di  san- 
gue, c dicca  clic  foggiasi  da 'soldati  stranieri 
di  Dione  , come  stato  ne  fosse  pur  allora  ' 
ferito.  Per  lo  che  tosto  si  miser  eglino  a dar  I 
loro  dietro,  ma  non  avean  trovata  persona* 
bensì  trovato  avean  quel  rasoio  sfitto  di  una 
pietra  scavata  , donde  colui  veduto  s era 
uscir  fuori.  Soside  adunque  era  di  già  ri- 
dotto a mal  termine;  e aggiugnendosi  poscia 
a queste  prove  anche  quelle  de*  domestici  , 
che  testificavano  contro  di  lui , come  , pri- 
ma che  si  facesse  giorno,  uscito  cr’ei  tutto 
solo  fuori  di  casa  col  rasoio  in  mano,  allora 
gli  accusatori  di  Dione  si  ritirarono  : e il 
popolo,  condennato  avendo  Soside  alla  mor- 
te, si  pici  fico  con  Dione  stesso:  ma  se^uì 
tuttavia  ad  aver  non  punto  meno  in  sospetto 
i soldati  mercenari  che  erano  nella  città 
specialmente  perchè  la  maggior  parte  dei- 
co  intatti  ilici  iti  contro  il  tiranno  venia  latta 
sul  mare.  Da  clic  piscia  Fili  sto  venuto  fu 
da  lapigia  con  molte  triremi  a soccorso  di 
Dionigi,  pensavano  allora  i Siracusani  che 


VITA  Di  MOKE. 


io53 


quegli  stranieri,  essendo  pedoni  gravemente 
armati, non  potessero  esser  più  d'uso  alcuno 
per  la  guerra  , e dovessero  sottomettersi  a 
loro , che  uomini  eran  di  nave,  e che  dalle 
navi  appunto  renduti  erano  assai  poderosi. 
Vie  maggiormente  poi  si  levarmi  essi  in  or- 
goglio per  la  buona  fortuna  ch’ebbero  in 
mare  di  vincer  Filisto , clic  crudelmente  c 
barbaramente  trattarono.  Racconta  Eforo, 
che,  presa  che  fu  la  nave , Filisto  si  uccise 
da  sè  medesimo:  ma  Titnonidc,  il  quale  sin 
da  principio  si  trovò  presente  a que’  fatti 
insieme  con  Dione , scrivendo  a Spcusippo 
fi  foioso  , narra  che  Filisto  preso  fu  vivo  , 
avendo  la  sua  trireme  cozzato  in  terra  ; c 
clic  i Siracusani . spogliatolo  primamente 
della  corazza  e denudatolo  , ne  lécer  ludi- 
brio, essendo!  di  già  vecchio  •,  c che  poscia 
gli  tronca ron  la  testa,  c ne  diedero  il  corpo 
a'fanciulli,  comandando  loro  di  strascinarlo 
per  T A cradi na  , e gittarlo  alfin  giù  nelle 
Latomie.  E Timeo  , per  accrescerne  ancor 
più  1*  ingiuria  , dice  che  i fanciulli  , legato 
quel  cadavere  per  la  gamba  che  era  zoppa, 
il  trassero  cosi  per  la  città  fra  gli  scherni  e 
le  derisioni  de’  Siracusani , i quali  mirava- 
no venir  cosi-  tirato  per  quella  gamba  colui 
die  avea  detto  che  Dionigi  fuggir  non  do- 
veva dalla  tirannide  sopra  un  cavallo  vclo- 
i ce,  ma  aspettar  d 'esserne  strascinato  via  per 
la  gamba.  Filisto  peraltro  proferii  questo 
a Dionigi  come  sentimento  non  già  proprio 
suo  , ina  d'altrui.  Ma  Timeo  , presone  non 
.ingiusto  pretesto  da  II’ aver  mostrata  Filisto 
premura  e fede  per  la  tirannide  , sparla  a 
piena  bocca  di  lui.  Sopra  di  che  egli  é forse 
da  perdonarsi  a coloro  che  ricevuti  n’aveano 
degli  oltraggi , se  stati  gli  sien  poscia  aspri 
e crudeli  perfino  a sfogare  la  loro  collera 
contro  FimcnsibU  cadavere  : ma  quelli  che 
scrivono  dopo , e che  da  lui,  mentre  visse, 
non  ebbero  verun  dispiacere , e che  far  uso 
deggiono  della  ragione,  consigliati  vengono 
dal  proprio  credito  a non  voler  insultare  con 
ingiurie  c con  motteggi  a quelle  calamità  , 
nelle  quali , per  sinistro  di  fortuna , cader 
può  ben  anche  il  miglior  degli  uomini.  E 
neppur  Eforo  non  pensa  già  sanamente  con 
qucirencoininr  Filisto  elici  fa  : il  qual  Efo- 
ro , quantunque  somma  abilità  abbia  in 
mettere  attorno  una  decorosa  apparenza  alle 
azioni  più  ingiuste  c a’  più  malvagi  costu- 
mi , e in  trovar  ragionamenti  vaghi  ed  or- 
nati , noti  può  già  nulla  ostante,  ad  onta  di 
| ogni  suo  sforzo,  liberar  se  medesimo  negli  I 


scritti  suoi  dalla  taccia  d'essere  più  ch’altri 
inai  affezionatissimo  alla  tirannide  (a3)  , e 
di  aver  sopra  tutti  cercato  e ammirato  sem- 
pre il  lusso,  la  possanza  , la  ricchezza  c i 
parentadi  de*  tiranni.  Ma  chi  nè  loda  le  ope- 
razioni di  Filisto,  nè  insulta  allodi  lui  sven- 
ture r questi  è storico  che  procede  affatto 
convenevolmente. 

Ora  , dopo  la  morte  di  Filisto,  Dionigi 
mandò  dicendo  a Dione  elicgli  dava  la  roc- 
ca, Farmi,  i soldati  mercenari,  c da  stipen- 
diarli per  cinque  interi  mesi;  non  chiedendo 
altro  per  sè  che  di  essere  lascialo  andare  con 
s cure  convenzioni  in  Italia  , ad  abitar  ivi  , 
godendo  i proventi  di  quella  parte  di  terre- 
no chiamata  Giato,  regione  grande  c uber- 
tosa che  soggetta  era  a Siracusa,  e che  sten- 
deasi  dal  mare  fino  in  mezzo  della  terra. 
Accordata  non  avendogli  Dione  una  tale 
domanda  , e avendogli  commesso  di  pre- 
garne i Siracusani , questi , colla  speranza 
di  prender  vivo  Dionigi,  ne  scacciarono  gli 
ambasci  adori.  Ma  Dionigi  consegnò  la  rocca 
ad  Apolfocrate.,  che  il  più  vecchio  era  dei 
suoi  figliuoli,  ed  egli,  aspettato  il  vento  pro- 
spero, c poste  su  le  navi  le  persone  c le  cose 
iù  care  e più  preziose  che  avesse,  fece  ve- 
i , senza  clic  il  ««mandante  Eraclide  se  ne 
accorgesse.  Costui  però  , sentendosi  quindi 
biasimare  da’ cittadini  che  tumultuavano 
contro  di  esso  , mandò  sottomano  rerto  Ip- 
ponc,  uno  degli  oratori  popolari,  a incitare 
il  popolo  perchè  volesse  la  divisimi  delle 
terre,  mostrando  come  l’eguaglianza  prin- 
cipio era  di  libertà  , c la  povertà  per  con- 
trario lo  era  di  servitù  per  quelli  che  non 
possedenti  cosa  alcuna.  Cooperando  Fradi- 
cie a quest’oratore,  e colla  fazìon  sua  depri- 
mendo Dione  , «die  a ciò  si  opponeva  , in- 
dusse i Siracusani  a «lecrctare  una  tal  cosa, 
e in  oltre  a levar  le  paglie  a’ soldati  stranie- 
I ri , e ad  eleggere  altri  capitani,  li  tarandosi 
t dalla  gravità  di  Dione.  Tentando  eglino 
adunque  di  riaversi  tult  ad  un  tratto  dalla 
tirannide  , come  da  una  lunga  malattia  , e 
di  operar  fuor  di  tempo,  siccome  quelli  che 
sono  interamente  arbitri  di  Ior  medesimi  , 
si  porta  vati  male  nelle  loro  azioni  , c odia- 
va n Dione,  che  voleva  qual  medico  ritenere 
ancor  la  città  in  una  esatta  e saggia  dieta. 
Unitisi  pertanto  allora  in  assemblea  per  eleg- 
gere i nuovi  comandanti,  essendo  la  state 
alla  sua  metà,  avvenne  «die  scoppiar  s'udis- 
sero tuoni  straordinari,  e si  vedessero  com- 
parir in  cielo  tristi  segnali  che  durarono 
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per  lo  spatio  di  ben  quindici  giorni  conti- 
nui, con  isbigoltimento  del  popolo,  il  qua- 
le , preso  quindi  da  religiosa  timidità  , si 
rattenne  dal  far  quella  elctione.  Accinti  es- 
sendosi poi  gli  oratori  popolari  a Tolcr  pur 
farla,  dopo  che  osservato  eh  taro  essersi 
stabilmente  serenata  c tranquillata  1’  aria  , 
accadde  che  un  bue  attaccato  ad  una  car- 
retta , quantunque  già  domato  ed  avverto 
alla  moltitudine,  s’irritò  allora  contro  colui 
che  lo  stimolava  , e , scosso  il  giogo , se  ne 
andò  a tutto  corso  in  teatro,  c vi  suscitò  e 
sgominò  il  popolo,  che  a fuggir  si  diede  con 
gran  disordine;  ed  indi  scorse  pure  saltando 
e scompigliando  ogni  cosa  per  tutti  quei 
luoghi  della  città  clic  occupati  furon  poi 
dai  nemici.  Ciò  nulla  ostante  i Siracusani  , 
non  badando  punto  a tai  cose,  elessero  ven- 
ticinque comandanti,  uno  de’  quali  fu  ti  ra- 
dule. In  oltre  mandarono  di  soppiatto  a 
tentar  i soldati  stranieri  ch'orano  con  Dione, 
perchè  gli  si  ribellassero , e invitavanli  a 
unirsi  con  esso  loro  , promettendo  di  ren- 
derli eguali  nel  governo  della  repubblica  a 
loro  medesimi.  Ma  non  acccttaron  eglino 
queste  esibizioni:  e fedelmente  c con  animo 
pronto  e volonteroso  , tolto  in  mezzo  alle 
armi  Dione , e circondatolo  per  sua  difesa  , 
il  conduceano  cosi  fuori  della  città,  non  fa- 
cendo male  ad  alcuno,  e solamente  dicendo 
molti  rimproveri  a que'  che  incontravano 
sopra  la  loro  ingratitudine  e perversità.  I 
Siracusani , spregiandoli  c pei-  la  poca  lor 
quantità  c per  vedere  che  da  essi  non  venia- 
no  attaccati  prima, si  mosser  eglino,  trovan- 
dosi in  assai  maggior  numeri,  e impetuosa- 
mente inseguirmi! , come  fosser  già  per 
superarti  di  leggieri  entro  la  città  , e per 
ucciderli  tutti. 

Dione  pertanto,  ridotto  essendo  dalla  ne- 
cessità e dalla  fortuna  a tale  di  dover  o 
combattere  contro  dei  cittadini , o restar 
morto  insieme  cogli  stranieri , si  diede  a 
supplicar  molto  i cittadini  stessi,  stendendo 
le  mani , e indicando  loro  la  rocca  piena  di 
nemici , i quali  compariau  su  le  mura  , e 
di  lassù  osservavano  tutto  ciò  che  laccasi. 
Ma  non  potendo  in  verun  modo  quietare 
l' impeto  della  moltitudine , c veggendo  la 
città  , quasi  in  mezzo  ad  un  mare  , agitata 
dal  sotho  de’  popolari  oratori , commise  a 
que’  suoi  soldati  di  astenersi  dal  dare  la  ca- 
rica , contentandosi  di  correre  con  grida  e 
con  dibattimento  d armi  contro  de’  Siracu- 
| sani,  verun  de’  quali  nou  ardi  atlor  di  star 


fermo  ; ma  se  n'  andarono  tutti  fuggendo 
qua  c là  per  le  strade,  quantunque  non  in- 
seguiti da  alcuno:  perocché  Dione  richiamò 
tosto  que’suoi  stranieri,  c incuoili  alla  volta 
de’  Leontini.  I comandanti  de'  Siracusani  , 
beffeggiati  venendo  aliar  dalle  femmine  , c 
cercando  di  ristorarsi  da  quella  vergogna  , 
armarono  di  bel  nuovo  i cittadini  , e die- 
dersi  ad  inseguire  Dione.  Il  raggiunsero  al 
passaggio  di  non  so  qual  fiume;  ed  inoltra- 
ronsi  colla  cavalleria  per  venire  ad  un  qual 
che  leggiero  conflitto.  Ma  come  videro  che 
ei  non  comportava  giàpiùcon  mansuetudine 
e da  padre  il  loro  iniquo  procedere  , e che 
tutto  acceso  di  collera  voltava  contro  di  essi 
gli  stranieri  suoi  e mcttevali  in  ordinanza, 
datisi  allora  ad  una  fuga  più  ancor  vergo- 
gnosa di  quella  prima  , si  ritirarono  nella 
città  , non  avendo  per  altro  perduta  gran 
quantità  di  persone.  Ora  i Leontini  accolser 
Dione  con  luminosi  e splendidi  onori,  e usa- 
rono pur  cortesia  a’  di  lui  soldati  collo  sti- 
pendiarli c col  donar  loro  la  cittadinanza. 
Mandarono  quindi  aiubasciadori  a’  Siracu- 
sani a far  istanza  perche  renduta  fosse  giu- 
stizia a que’ soldati  stranieri:  e i Siracusani 
ne  mandarono  pur  anch'  eglino  ai  Leontini 
per  accusare  Dione.  Raccolti  pertanto  essen- 
dosi tutti  gli  alleati  presso  ai  Leontini  me- 
desimi , ed  essendosi  trattata  la  cosa  fra  lo- 
ro , parve  ad  essi  che  i Siracusani  operato 
avessero  ingiustamente.  Ma  questi  non  Stet- 
tero già  alle  cose  giudicate  dagli  alleati , 
divenuti  essendo  insolenti  c orgogliosi  : pe- 
rocché non  davano  ascolto  ad  alcuno  ; anzi 
serviansi  di  capitani  che  ligi  erano  al  popolo 
e ne  aveano  timore.  Quindi  giunsero  trire- 
mi alla  città,  mandate  da  Dionigi,  sopra  le 
quali  era  Nipsio  napolitano  , che  portava 
frumento  e danari  agli  assediati.  Attacca- 
tasi però  battaglia  navale,  restarono  vinci- 
tori i Siracusani , e presero  quattro  navi 
del  tiranno.  Per  la  quale  vittoria  fattisi 
baldanzosi,  e rivolgendo  la  loro  allegrezza 
( per  l’ anarchia  in  cui  si  trovavano  ) in 
beverie  e in  pazze  conversazioni  , trascu- 
rarono a tal  segno  i propri  vantaggi  , cJ,t. 
quando  avvisatami  di  aver  già  in  loro 
potere  la  rocca  , vennero  a perder  in  ol- 
tre anche  la  città.  Conciossiacliè , veden- 
do Nipsio  che  in  essa  non  era  pjrte've- 
runa  che  sana  fosse  , ma  che  la  turila  vol- 
gare , dallo  spuntar  del  giorno  fino  a not- 
te avanzata  , («dava  solamente  a spassarsi 
fra  suoni  di  Hauti  c fra  crapule  , e-  ch0  i 
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capitani  godevano  anch’essi  di  questo  solen- 
ne c universale  bagordo,  nè  sopeano  risol- 
versi di  venire  ad  alcuna  violenza  con  uomini 
sempre  immersi  nel  vino,  colto  ottona  men- 
te il  temp»  opportuno,  diede  assalto  al  vallo, 
e, superatolo  e rottolo, lasco  andare  i barba- 
ri con  ordine  di  far  quel  governo  che  voles- 
scroeche  potessero  di  tutti  quelli,  nei  quali 
abbattuti  si  fossero.  I Siracusani  adunque 
ben  tosto  sentirono  il  mal  che  aveau  fatto* 
ma  non  potcun  ripararvi  se  non  se  lenta- 
mente e a gran  pena,  attoniti  e sbigottiti  che 
erano.  Imperciocché  quanto  ivi  laccasi  era 
saccheggiamcnto  e desolazione  della  città; 
uccisi  vernam  i gli  uomini,  atterrati  i muri, 
e condotti  alla  rocca  i fanciulli  e le  donne 
che  metteano  strida  e lamenti  ; e i coman- 
danti già  tcncano  per  {spacciata  ogni  cosa  , 
nè  far  uso  poteano  de’ cittadini  contro  a* ne- 
mici , che  da  per  tutto  mescolati  ed  uniti 
erano  con  loro. 

In  tale  stato  essendo  le  cose  della  città,  e 
avvicinandosi  già  il  pericolo  ad  Acradina  , 
tutti  liensì  avevano  in  mente  chi  fosse.*  il  solo 
a cui  potrebbero  appoggiar  ancora  la  loro 
speranza  , ma  alcun  non  ardia  nominarlo  ; 
presi  da  rossore  per  l’ingratitudine  e scon- 
sigliatezza con  cui  portati  si  erano  verso 
Dione  , ch'era  appunto  quel  desso.  Se  non 
clic  alla  fine  , costringendo  la  necessità  a 
dover  così  fare  , uscì  dagli  alleati  e da’  ca- 
valieri una  voce,  la  qual  diceva  che  si  riclùa- 
massc  Dione,  e venir  si  facessero  i di  lui 
soldati  lacedemoni  dal  paese  de*  Lcontini. 
Non  sì  tosto  udita  si  fu  una  tal  voce , e 
fuvvi  chi  ehlic  coraggio  di  proferir  ciò,  clic 
i Siracusani  a gridar  si  diedero  tutti  pieni 
di  allegrezza  , cd  a piagnere,  facendo  voti 
perchè  sen  venisse  quel  prsonaggio  , desi- 
derando di  pur  vederne  l’aspetto,  c ram- 
mentandone la  fortezza  e prontezza  di  spi- 
rito ne’  piò  gravi  pericoli  ; onde  non  sola- 
mente imperterrito  er'egli  stesso,  ma  di  piò 
empiva  di  confidenza  anche  loro  , e facea 
clic  senza  tema  veruna  alle  mani  venissero 
coi  nemici.  Subito  adunque  mandarongli 
Arconidc  e Telcsidc  , scelti  fra  gli  alleati , 
e cinque  altri  insiem  con  Ellanico,  scelti 
fra’ cavalieri.  Corsa  la  strada  a briglia  sciol- 
ta, arrivaron  essi  a’ Lcontini  al  declinare  del 
giorno.  Ivi  balzati  giù.  da  cavallo , e pit- 
tatisi piagnendo  a piè  di  Dione  , esponean- 
gli  le  calamità  dei  Siracusani.  Alcuni  dei 
Leontini  g»à  là  si  recavano,  e raccngliean- 
| si  pur  intorno  a Dione  molti  dei  Lacede- 
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moni,  i quali,  in  veder  la  premura  c 
l’ atto  supplichevole  di  quegl*  inviati , ben 
s’ avvisavano  che  vi  fosse  qualche  cosa  di 
nuovo.  Dione  pertanto  li  menò  tosto  all’as- 
semblea , concorsa  già  essendovi  pronta- 
mente la  gente  : dove  entrati  Arconidc  ed 
Ellanico  riferirono  in  breve  la  grandezza 
de’ mali  incontrati  da*  Siracusani  ; e faccano 
istanza  agli  stranieri  pTchè  volessero  an- 
darne a soccorrerli , dimenticandosi  delle 
offese  ricevute  dai  Siracusani  medesimi , 
già  piò  gravemente  puniti , di  quello  che 
voluto  avrebber  punirli  eglino  stessi  che  gli 
oltraggiati  erano.  Finito  ch’ebber  essi  di  di- 
re , rimase  il  teatro  in  un  alto  silenzio.  Al- 
zato indi  essendosi  Dione , cominciò  a par- 
lare , ma  la  quantità  delle  lagrime,  che  giù 
cadeangli,  impedì  ad  esso  la  voce.  Gli  stra- 
nieri p;rò  il  confortavano,  c si  dolevano  an- 
ch’essi  insieme  con  lui.  Riavutosi  quindi  al- 

5uanto  Dione  da  quel  suo  abba  Iti  mento , 0 
.accdemoni,  disse,  e voi , o commilitoni , io  vi 
ho  qui  convocati  perchè  consultiate  intorno  a 
voi  medesimi.  In  quanto  a me  poi,  non  mi  si 
conviene  or  già  annullare  intorno  a me  stes- 
so , quando  Siracusa  perisce.  E se  fin  eh'  io 
salvar  non  la  possa , a gitlarmi  io  n'andrò  e 
a seppellirmi  tra  il  fuoco  c tra  le  rovine  della 
mia  patria.  Ma,  se  voi  soccorrer  volete  un'al- 
tra volta  gl'  infelicissimi  e sconsigliatissimi 
Siracusani , su  via  sollevatene  la  città  , la 
quale  è pur  vostro  lavoro.  Se  poi , tuttavia 
risentiti  contro  di  essi , volete  or  voi  trascu- 
rarli , possiate  non  di  meno  riportar  dagli 
Dei  una  degna  ricompensa  della  virtù  da 
voi  per  lo  addietro  usata , e della  premura 
avuta  per  me  ; ricordandovi  come  Dione  non 
abbandom  voi  quando  da  prima  ingiuriati 
foste  da'  suoi  cittadini , nè  abbandonò  po- 
scia i suoi  cittadini  quando  caduti  li  vide 
in  infelicità.  Mentre  egli  ancor  parlava  , 
gli  stranieri  si  levaron  gridando,  e facendo 
istanza  d’essere  pur  condotti  subitamente  al 
soccorso.  Gli  amnasciadori  de’ Siracusani  si 
diedero  allora  ad  abbracciarli  e a baciarli , 
pregando  gli  Dei  che  concedessero  a Dione  e 
a quegli  stranieri  ogni  bene.  Sedatosi  il  tu- 
multo, Dìonc  ordinò  che  tosto  andassero  ad 
allestirsi , c , come  cenato  avessero,  tornas- 
scr  col  Tarmi  in  quel  luogo  stesso,  divisato 
avendo  di  portarsi  ad  arrecare  il  soccorso  la 
notte  medesima.  In  Siracusa  intinto  i ca- 
pitani di  Dionigi , dopo  aver  fatti  de’  gran 
danni  alla  città  finché  durò  il  giorno, venuta 
poscia  la  notte  , si  ritirarono  nella  rocca  , 
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non  essendo  periti  del  loro  numero  se  non 
se  alcuni  porhi . Per  una  tal  ritratta  gli 
oratori  de' Siracusani  preso  animo , e spe- 
rando che  i nemici  si  quietassero  sopra  ciò 
che  avean  fatto , esortavano  di  bel  nuovo  i 
cittadini  a lasciar  Dione  , e,  se  venisse  con 
que’ suoi  stranieri,  a non  riceverlo,  e a non 
cedere  ad  essi , quasi  fossero  poi  valorosi, 
in  virtù*,  ma  salvar  eglino  da  se  medesimi  e 
la  patria  e la  libertà. 

Nuovamente  adunque mandaronsi  inviati 
a Dione  da’  governatori  per  distornarne  la 
venuta  : ma  nel  tempo  stesso  altri  gliene 
mandaron  pure  i cavalieri  ed  i cittadini  più 
cospicui  per  affrettarne  anzi  il  viaggio.  Per 
questo  andava  egli  avanzandosi  lentamente 
e bel  bello.  Dopo  clic  lieti  inoltrati  si  fu  la 
notte,  que’  che  odia  va  n Dione  occup3ron  le 
porte  , come  per  votemelo  tenere  escluso. 
Ma  Nipsio  mandò  giù  ancora  dalla  rocca  i 
soldati  mercenari  in  maggior  numero  e as- 
sai più  coraggiosi,  e,  atterrato  interamente 
il  vallo,  discorrea  per  la  città  c dcvastavala. 
Vi  si  trucidavano  non  solo  gli  uomini,  ma 
le  donne  altresì  ed  i fanciulli  : poco  bada- 
vasi  a far  bottino , e vi  si  guastava  ogni  co- 
sa. Imperciocché,  perduta  già  avendo  Dio- 
nigi ogni  speranza  intorno  alle  cose  sue  , e 
odiando  fieramente  i Siracusani , seppellir 
voleva , per  cosi  dire,  la  cadente  sua  tiran- 
nide sotto  le  rovine  della  città.  E que’  suoi 
soldati  , per  preterire  il  soccorso  di  Dione, 
ricorsero  all’  ester  minio  c al  desolamento 
più  pronto  di  ogni  altro  col  mezzo  del  fuo- 
co , accendendo  colle  fiaccole  in  mano  i luo- 
ghi , a’ quali  avvicinar  si  poteano,  ed  i lon- 
tani altresì  col  gittarvi  saette  infocate  Fug- 
gendo pertanto  i Siracusani  , colti  veniali 
per  le  strade  ed  uccisi , c que\  eh  entrava- 
no nelle  case  , scacciati  rierano  di  In  i nuo- 
vo dal  fuoco  , mentre  già  molti  edifici  ar- 
deano  e precipitavano  sopra  coloro  che  qua 
c là  discorrevano.  Una  tale  sciagura  princi- 
palmente fu  cagion  clic  s’aprissero  le  porte 
a Dione  con  unanime  consenso  di  tutti.  Av- 
venuto era  eh’  egli , dopo  aver  udito  che  i 
nemici  rinchiusi  si  erano  dentro  la  rocca  , 
non  marciava  già  più  con  premura.  Ma  nel- 
I'  avvicinarsi  del  giorno  gli  vennero  prima 
incontro  soldati  a cavallo,  i quali  gli  riferi- 
rono esser  la  città  di  bel  nuovo  in  man  dei 
nemici  : indi  gli  si  prcscntaron  pure  alcuni 
mandati  da’ suoi  stessi  avversari  a pregarlo 
che  s’  affrettasse  : c , crescendo  sempre  più 
il  male , Fradicie  medesimo  gl'  inviò  suo 


i fratello  , c pascià  anche  Teodote  suo  zio  a 
supplicarlo  anch’egli  che  volesse  soccorrer - 
| lo  , non  essendovi  più  alcuno  che  resistenza 
: facesse  a'  nemici , c trovandosi  egli  ferito  , 
e poco  mancando  che  la  c ttà  tutta  non  fosse 
; affitto  «atterrati  e incendiata.  Oliando  giun- 
sero a Dione  questi  avvisi , cr*  egli  lontano 
ancor  dalle  porte  sessanta  stadi.  Esposto 
però  avendo  il  pericolo  a*  suoi  soldati  , e 
J avendoli  esortati  ad  accorrervi , non  più 
già  lentamente, ma  con  tutta  fretta,  incuoili 
alla  città,  incontrandosi  d’ora  in  ora  in 
persone  che  l’una  dopo  l’altra  venia  no  a pur 
sollecitarlo  Marciando  adunque  i soldati 
suoi  con  meravigliosa  velocità  e prontezza 
di  animo,  entrò  per  le  porte  in  quella  parte 
che  chiamata  era  Fratoni  pedo:  e subitamen- 
te lasciò  andar  addosso  a*  nemici  i soldati 
; leggieri , acciocchì*  i Siracusani , vergen- 
doli , potesscr  prender  coraggio.  Egli  me- 
I desi  ino  poi  metteva  in  ordinanza  que’  di 
! grave  armatura  , c tutti  gli  altri  de’  citta- 
! di  ni  che  gli  sopra  vveniano  c si  univa  n con 
! lui,  formandone  corpi  disposti  in  modo  che 
! più  di  estensione  avesser  ne*  lati  che  nella 
i fronte  , e dividendone  le  compagnie  ; onde 
ad  un  tempo  stesso  da  molte  parti  sboccas- 
I scro  più  spavcntevolmentc.  Poiché  quindi  , 

| allestite  avendo  in  tal  guisa  le  cose  e fatte 
sue  preghiere  agli  Dei,  veduto  fu  muovere 
! a traverso  della  città  contro  i nemici  , alte 
i grida  levavansi  da’  Siracusani,  clic  tutti  al- 
legri erano,  e strepitosi  schiamazzi  , misti 
I a’  loro  voti  eri  alle  esortazioni  che  vicende- 
volmente faccansi,  chiamando  eglino  Dione 
lor  salvatore  c loro  Dio,  e lor  fratelli  e con- 
cittadini quei  soldati  stranieri.  Non  cravi 
pertanto  alcuno  in  allora  così  amante  di  sò 
stesso  e della  propria  sua  Vita,  che  non  mo- 
strasse di  essere  in  maggiore  ansietà  pel  solo 
Dione  clic  per  si  medesimo  e per  tutti  gli 
altri , mentrcgli  s’avanzava  il  primo  al  ci- 
mento fra  il  sangue  e il  fuoco  e i cadaveri 
che  in  qu  antità  grande  giacca u per  le  piaz- 
ze. Anche  i nemici  dalla  lor  parte  metteano 
spavento , essendo  affatto  inferociti  e posti 
in  ordinanza  lungo  rabbattuto  vallo  che 
difficile  rendeva  cd  arduo  l’accesso.  Ma  ciò 
che  maggior  costcrnazion  metteva  ne’  sni- 
ffiti di  Dione,  e che  loro  difficoltava  più 
T inoltrarsi,  si  era  il  rischio  del  fuoco  • i*; 
rocchi  d ogri  intorno  risponder  si  vedeva 
la  fiamma  clic  depredava  le  case  : pure,  pau- 
sando in  mezzo  ai  fuoco  sopra  i rottami  e 
» correndo,  con  sommo  loro  pericolo,  fra 
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sfasciumi  che  giù  precipitavano,  c inoltran- 
dosi fra  densa  polvere  mescolata  con  fumo, 
si  studiavano  di  pur  tenersi  uniti,  e di  non 
Smembrar  1*  ordinanza.  Come  accostati  si 
furono  a’  nemici  , venir  non  poterono  alle  I 
mani  se  non  se  pochi  contro  di  pochi , per 
la  ristrettezza  e ineguaglianza  del  luogo.  Ma,  1 
facendosi  coraggio  da’ Siracusani  colle  gri- 
da e colla  loro  alacrità  agli  altri  combat- 
tenti , quc’di  Nipsio  finalmente  superati 
furono  a viva  forza  , la  maggior  parte  dei 
quali  salvossi  fuggendo  nella  rocca  vicina  ; 
e quei , clic  rimuser  fuori  c si  dispersero  , 
venian  trucidati  dagli  stranieri  che  gl!  in* 
seguiano.  Le  circostanze  del  tempo  non  ner- 
metteano  che  si  godesse  allora  il  frutto  della 
vittoria,  nè  che  si  venisse  a quelfallegrczza 
e a quegli  abbracciar!  che  )>en  convcniano 
dopo  un’  impresa  di  tal  fatta  , rivoltati  cs-  | 
sendosi  i Siracusani  alle  loro  case  e poten- 
done a gran  fatica  estinguere  il  fuoco  in 
tutto  il  restante  di  quella  notte.  Fattosi  poi 
giorno,  i popolari  oratori , condcnnando  se 
medesimi , se  ne  fuggirono,  né  alcun  altro 
osò  rimanersene  , fuorché  Eraclide  e Tea- 
dete,  i quali,  portandosi  eglino  stessi  a Dio- 
ne, si  posero  nelle  di  lui  mani,  confessando 
di  avere  iniquamente  operato,  e pregandolo 
di  voler  essere  verso  di  essi  più  benigno  che 
non  erano  stati  essi  verso  di  lui  ; e dicendo 
che  conveniente  cosa  era  clie  Dione,  il  quale  | 
possedeva  ogni  altra  virtù  a sommo  grado  ed 
impareggiabile  , si  mostrasse  pur  superiore 
ad  essi  in  vincer  la  collera  ; ad  essi  che  stati 
erano  sì  ingrati  e malvagi , e che  in  allora 
cedevangli  intorno  a quella  cosa  stessa,  per 
cui  da  prima  gli  movean  sedizione,  dichia- 
randosi già  da  lui  superati  in  virtù.  Mentre 
Eraclide  in  tal  guisa  pregava,  gli  amici  di 
'Dione  fàccvangli  istanza  che  perdonar  non 
volesse  ad  uomini  così  nequitosi  c pieni  d’in- 
vidia, e che  desse  lo  stesso  Eraclide  in  balia 
dei  soldati  ed  estirpasse  dal  governo  una 
tale  sediziosa  vaghezza  di  piacere  al  popolo, 
malattia  furiosa  c non  punto  minore  della 
tirannide.  Ma  Dione , acchetandoli , diceva 
loro  che  gli  esercizi  degli  altri  coman- 
danti diretti  erano  , per  la  massima  parte, 
alle  armi  e alla  guerra  , e eh’  egli  studiato 
avea  lungo  tempo  nell’Accademia  a rendersi  I 
superiore  alla  collera  , al  livore  , e ad  ogni 
ostinazione  : della  qual  cosa  si  fa  mostra 
non  già  con  usar  moderazione  e benignità 
verso  gli  amici  c gli  uomini  dabbene  , ma 
bensì  quando  chi  oltraggiato  sia  facilmente  1 
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placar  si  lasci,  ed  usi  mansuetudine  co*  de» 
iinquenti;  e che  voleva  egli  far  conoscere  di 
esser  di  più  di  Eraclide  non  tanto  in  pos- 
sanza ed  in  senno,  quanto  in  bontà  ed  in  giu- 
stizia. Imperciocché  il  vero  pregio  dell'esser 
da  più  consiste  appunto  in  queste  cose:  e in 
quanto  alle  felici  imprese  della  guerra  , se 
anche  non  vi  sia  alcuno  fra  gli  uomini  che 
ci  contrasti  in  esse  la  preminenza  , vi  vuol 
p^rò  sempre  aver  parte  la  fortuna.  E segui- 
va a dire,  che,  se  Eraclide  infedele  era  per 
inridia  e maligno  , non  dovea  già  Dione 
guastar  per  collera  la  virtù  sua:  perocché, 
sebbene  per  legge  si  difHnisca  più  giusto  il 
vendicare  le  offese  dell’  essere  il  primo  ad 
offendere , non  di  meno  e 1*  una  e l’altra  di 
ueste  cose  provien  per  natura  da  una  inc- 
esi ma  debolezza  : e dicea  pure  non  esser  la 
nequizia  dell'uomo  affatto  aspra  e intratta- 
bile , cosicché  ( quantunque  per  altro  diffi- 
cilmente ) non  si  cangi  per  le  beneficenze  , 
rendendosi  al  fin  vinta  a coloro  che  spesse 
volte  le  faccian  del  bene  (a£).  Dione,  usan- 
do queste  ragioni , lasciò  andare  Eraclide. 
Rivoltatosi  quindi  a rialzare  la  cinta  intorno 
alla  rocca  , diede  ordine  a’ Siracusani , che 
ognuno  di  essi  a tagliar  andasse  un  bronco- 
ne, e giù  il  mettesse  ivi  presso;  e postivi  la 
notte  ad  operare  i soldati  stranieri , mentre 
i Siracusani  riposando  si  stavano  , cinse  di 
steccato,  senza  che  alcuno  se  ne  avvedesse, 
la  rocca  : cosicché  , venuto  poi  giorno , si 
maravigliarono  i cittadini  e insieme  i ne- 
mici, considerando  la  prestezza  e il  lavoro. 
Avendo  poi  seppelliti  i morti  dc’Siracusanf, 
c messi  in  libertà  coloro  che  stati  eran  pre- 
si , e oberano  non  men  di  due  mila  , con- 
vocò assemblea.  Fattosi  quivi  innanzi  Era- 
clidc , propose  che  eletto  fosse  Dione  per 
comandante  assoluto  in  terra  ed  in  mare. 
Ciò  approvato  essendo  dai  personaggi  più 
qualificati , e facendo  eglino  istanza  perché 
messo  ne  fosse  il  partito , sollevossi  a tu- 
multo la  turba  de'  marinierie  degli  artisti, 
i quali  mal  comportavano  che  decadesse  , 
Eraclide  dalla  dignità  di  comandante  delle 
navi , e pensavano  ch'egli , quantunque  in 
altre  cose  non  meritasse  alcun  pregio,  fosse 
nulla  di  meno  in  tutto  più  popolar  di  Dio- 
ne , e più  soggetto  alla  moltitudine.  Dione 
pertanto  ciò  loro  accordò  , e restituì  il  co- 
mando del  mare  ad  Eraclide  : ma,  essendosi 
poi  loro  opposto  nella  division  del  terreno  e 
delle  case , che  desideravan  essi  di  fare  , e 
annullate  avendo  le  determinazioni  fatte  da 
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prima  in  questo  proposito,  venne  a renderli 
scontenti  ed  afflitti.  Quindi  Eraclide,  preso 
tosto  un  altro  nuovo  motivo  , standosi  in 
Messina,  accarezzando  c lusingando  andava 
que’ soldati  clic  là  navigato  aveano  con  esso 
lui , ed  i marinai , e li  eccitava  contro  Dio- 
ne , come  se  fosse  questi  per  tiranneggiare  : 
e nel  tempo  medesimo  trattava  secrete  con- 
venzioni con  Dionigi  per  mezzo  di  Farace 
spartano.  Entrati  essendone  in  sospetto  i 
principali  de’  Siracusani , insorse  sedizione 
nel  campo  , e per  essa  fu  prodotta  scarsezza 
c penuria  tale  in  Siracusa  , che  Dione  più 
non  sapeva  a qual  partito  appigliarsi,  c bia- 
simato venia  dagli  amici , perche  innalzato 
avesse  contro  di  si*  stesso  Eraclide  , uomo 
intrattabile  e guasto  dall’  invidia  e dalla 
perversità.  Standosi  accampato  Farace  pres- 
so Napoli  nell*  Agrigentino,  Dione  condusse 
bensì  fuori  i Siracusani , ma  differir  voleva 
ad  altro  tempo  più  acconcio  il  venir  alle 
mani  con  esso.  Gridando  perù  Eraclide  ed 
i marinai,  non  voler  Dione  terminar  con 
una  battaglia  decisiva  la  guerra  per  rima- 
nersene ognor  comandante  , costretto  egli 
da  necessità  , attaccò  il  conflitto,  nel  qual 
restò  vinto.  Stati  non  essendo  grave  la  rotta, 
ma  essendosi  i suoi  soldati  messi  in  disor- 
dine , più  che  per  altro,  per  cagion  di  loro 
medesimi  c della  lor  dissensione,  egli  di  bel 
nuovo  allessasi  per  tornar  a combattere,  e 
dispotica  la  sua  gente,  persuadendola  c con- 
fortandola. Ma  nel  cominciar  della  notte 
riferito  gli  fu  che  Eraclide  salpato  avea  colla 
flotta  c navigava  alla  volta  di  Siracusa,  di- 
visato avendo  di  occupar  la  città,  e di  esclu- 
dermelo esso  insietn  coll’  esercito.  Dione 
adunque  , seco  tolti  subitamente  i soldati 
più  forti  e più  coraggiosi,  cavalcò  tutta  not- 
te , e intorno  alla  terza  ora  del  giorno  si 
trovò  innanzi  alle  porte  nella  città  , com- 
piuti avendo  lien  settecento  stadi.  Eraclide 
però,  per  quanto  colle  navi  sue  si  affrettas- 
se, prevenuto  fu  -,  per  la  qual  cosa  navigan- 
do addietro,  c qua  e là  vagando  senza  avere 
nelle  operazioni  sue  termine  fìsso,  si  abbattè 
a caso  in  Gcsilo  spartano , il  quale  gli  disse 
clic  navigava  da  Laccdcmonia  in  Sicilia  per 
esservi  condottar  della  guerra,  siccome  già 
una  volta  Gilippn.  Accolse  adunque  di  buo- 
na voglia  un  tal  uomo,  c attaccatoselo,  per 
co»ì  dire  , quasi  amuleto  contro  Dione  , lo 
mostrava  con  ostentamento  agli  alleati  , e 
inviò  un  araldo  in  Siracusa  a far  istanza  a 
que’  cittadini  che  accettassero  per  capitano 


lo  Spartano.  Ma,  risposto  avendo  Dione  che 
i Siracusani  aveano  comandanti  sufficienti  , 
e che,  quando  anche  gli  affari  abbisognas- 
sero assolutamente  di  un  qualche  spartano, 
egli  sarchile  appunto  quel  desso  , sta  tessen- 
do già  ascritto  alla  cittadinanza  di  S parta  , 
perde  allora  Gcsilo  ogni  speranza  di  con- 
seguire quella  dignità  : ma  , portatosi  non 
di  meno  a Dione  , conciliò  Eraclide  con 
esso  lui , assicurandolo  per  parte  di  Eracli- 
de medesimo  con  giuramenti  c con  attcstati 
grandissimi  di  fedeltà:  giurando  anche  Ce- 
silo stesso  , che  vendicato  avrebbe  Dione  e 
punito  Eraclide  , quando  costui  operato 
avesse  iniquamente.  Quindi  i Siracusani  li- 
cenziarono 1’  annata  navale  ( perocché  più 
non  aveano  bisogno  alcuno  di  essa  , ed  era 
di  grande  spesa  a quei  che  navigavano  , e 
grandi  motivi  di  sedizione  porgeva  a’  co- 
mandanti ):  e solo  continuavano  a tenere  in 
assedio  la  rocca  , avendole  già  riedificata  la 
cinta  al  dT  intorno.  Ora  , non  venendo  soc- 
corsi gli  assediati  da  alcuno,  e mancando 
loro  il  cibo  , e divenuti  essendo  sediziosi  e 
perversi  i soldati  mercenari  , il  figlino!  di 
Dionigi , disperando  del  buon  esito  delle 
faccende,  e venuto  a convenzioni  di  pace  con 
Dione , diedegli  la  rocca  insieme  colle  armi 
e con  ogni  altro  apprestamento;  cd  e«li 
tolte  seco  la  madre  c le  sorelle  , e caricate 
cinque  triremi  , ambisene  al  padre  suo 
avendogli  Dione  renda tn  sicuro  il  viaggio  : 
nè  vi  fu  in  Siracusa  chi  lasciasse  di  veder 
quella  partenza  ; c , se  pur  alcuno  presente 
non  cravi,il  chiamavano  e ne  lo  sgridavano 
perchè  là  non  intervenisse  in  quel  giorno  a 
mirar  nascere  il  §ole  a Siracusa  già  libera. 
Conciossiachè  se  anche  presentemente,  in  fra 
i decantati  esempi  delle  vicende  della  fortu- 
na , grandissimo  c celeberrimo  si  è questo 
della  fuga  di  Dionigi,  quale  si  dee  pensare 
che  fo'scallor  l’allegrezza  e quanto  I’  alte- 
rezza de’scnti  menti  in  coloro,  che  con  mezzi 
picciolissimi  atterrata  aveano  la  più  gran 
tirannidedi  quante  ncsieno  state  giammai? 
Salpato  avendo  A poli  ocra  tc , e ascendendo 
Dione  alla  rocca,  le  donne  non  offerivano  di 
tenersi  ivi  ferine  aspettando  ch’entrasse,  ma 
gli  corsero  incontro  alle  porte.  Aristoma- 
ca  menava  seco  il  iigliuol  eli  Dione;  c A rete 
le  tcnca  dietro  tutta  lagriinosa  ed  incerta 
come  salutar  dovesse  il  marito  c parlargli  * 
ella  che  unita  s’era  ad  un  altro.  Avendo  ab? 
bracciata  egli  prima  la  sorella  e piscia  il  làn- 
ci ul  letto  , Arisloniaca,  presentatagli  allora 
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Aretc , Noi , disse  , o Dione  , per  tulio  il 
tempo  del  tuo  esilio  menata  abbiamo  vita  in- 
felice ; rnd  , venendo  e vincendo , hai  levata 
finalmente  a noi  tutti  ogni  tristezza , eccetto- 
chi  a questa  sola  eh ’ io  misera  veduta  ho  , 
essendo  tu  ancora  vivo  , costretta  a doversi  a 
viva  forza  maritar  con  un  altro.  (}ra  però 
che  la  fortuna  li  ha  renduto  nostro  signore  , 
quale  è il  tuo  sentimento  intorno  ad  essa  jter 
una  si  fatta  necessità  ? Ti  saluterà  ella  come 
zio , oppure  ancora  come  marito?  Co>i  disse 
A ristornaci!  ; c Dione  , piangendo  , abbrac- 
ciò affettuosamente  la  moglie , c a lei  con- 
segnando il  figliuolo,  le  ordinò  di  andarsene 
alla  casa  di  esso  lui , dov'  ci  stesso  abitava  , 
data  avendo  la  rocca  a’ Siracusani.  Andate 
essendogli  così  prosperamente  le  cose  , egli 
non  \ olle  goder  frutto  alcuno  della  presente 
felicità  sua  , prima  di  aver  rendute  grazie 
agli  amici , c dati  regali  a’ commilitoni  , e 
sopra  tutto  beneficati  e onorati  in'qualche 
parte  i famigliar!  suoi  di  Siracusa  , c gli 
stranieri  altresì , sopravanza  ih  lo  colla  ma- 
gnanimità sua  la  propria  possibilità  : c , in 
quanto  a se  stesso  poi,  parcamente  c mode- 
stamente tratta  vasi,  contentandosi  delle  cose 
più  comuni  c triviali.  Pcrlochè  veniva  a de- 
star meraviglia  , che,  mentre  non  solo  la 
Sicilia  c Cartagine  , ina  la  Grecia  intera  te- 
nea  gli  sguardi  rivolti  ad  esso  così  prospe- 
rato, e dagli  uomini  di  allora  non  reputa- 
tasi vcruif  altra  cosa  più  grande  di  lui , c 
non  parca  che  in  verun  altro  condottiero 
più  chiara  spiccasse  V animosità  c la  fortu- 
na , si  mostrass’  ci  non  pertanto  così  mode- 
rato intorno  alle  vesti , al  numero  de’  servi 
e alla  tavola  , come  se  vivesse  con  Platone 
nell'Accademia  c non  già  fra  capitani  di  sol- 
dati stranieri  e fra  mercenari,  i quali  hanno 
per  consolazione  delle  fatiche  e de’  pericoli 
da  loro  incontrati  1*  abbandonarsi  giornal- 
mente agli  stravizzi  c alle  voluttà.  Platone 
però  gli  scriveva  che  gli  uomini  tutti  del 
mondo  lui  solo  guardavano.  Ma  egli  poi  non 
guardava  ( pel*  quello  che  appare)  se  non  se 
un  piccini  luogo  di  una  citta  , cioè  1’  Acca- 
demia , c non  conosceva  altri  spettatori  nè 
giudici , fuorché  quelli  che  quivi  erano  , i 
quali  non  ammiravano  già  nè  azione , nè 
animosità  , nè  vittoria  sua  alcuna  ; ma  sta- 
vano osservando  soltanto , se  decentemente 
c modestamente  portavasi  nella  prospera 
sua  fortuna  j c se  veder  si  facca  moderato 
in  tanta  grandezza  di  cose.  Ora  egli  ostina- 
tamente s’ era  messo  a non  voler  diminuire 
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c rallentar  punto  nè  il  sussiego  suo  nel  trat- 
tare , nè  la  rigida  sua  austerità  verso  il  po- 
polo , quantunque  gli  affari  avessero  pur 
bisogno  ch’egli  facesse  uso  di  gentilezza  , e 
Platone  , come  si  c detto , nel  riprendesse  , 
e serivessegli  che  la  caparbietà  abita  insieme 
colla  solitudine.  Ma  lx?n  si  vede  che  avea 
egli  un  naturale  di  tempera  mal  atta  ad 
usare  le  persuasive,  bramando  d’altra  parte 
I di  pur  raffrenare  i Siracusani  troppo  rilas- 
1 siiti  ed  ammorbiditi.  Imperciocché  Graclide 
di  bel  nuovo  insisteva  nel  solito  suo  proce- 
dere ; e primamente  , chiamato  a consesso, 
non  volle  andarvi  : dicendo  che,  essendogli 
uomo  privato , si  unirebbe  in  assemblea 
generale  cogli  altri  cittadini  (a5).  Indi  ac- 
cusava Dione  , perchè  smantellata  non  avea 
la  rocca , e non  a*ca  conceduto  al  popolo  di 
ahliattere  ( come  s’ era  già  messo  a voler  fa- 
re ) il  sepolcro  di  Dionigi  c via  gittame  il 
cadavere  \ c perchè  venir  facca  da  Corinto 
personaggi  che  gli  fossero  consiglieri  c cora- 
t pugni  nel  governo,  disi  legnandone  i cittadi- 
I ni.  Per  verità  fatti  avea  egli  chiamar  de’ Co- 
rinti! , sperando  di  poter  più  agevolmente 
i costituire  col  loro  intervento  quella  repub- 
blica eh* ei  divisava:  e divisava  d’impedire 
la  pretta  democrazia  , come  non  già  un  go- 
verno, ma  , al  dir  «li  Platone  , un  mercato 
di  tutte  le  maniere  di  governo  (26)  \ c di 
volervi  disporre  e stabilire  certa  torma  la- 
conica c crctense  , facendo  una  mescolanza 
di  re  e di  popolo,  c volendo  che  l’aristocra- 
zia fosse  quella  che  soprantcndesse  alle  cose 
di  maggiore  importanza  c ne  avesse  l’arbi- 
trio *,  mentre  vedea  che  anche  i Corinti!  si 
governavano  in  un  modo  che  avea  assai 
dell’  oligarchico  , e che  non  crai»  già  molte 
le  cose  pubbliche  che  trattava»  essi  nel 
i popolo.  E poiché  s’aspettava  che  principal- 
mente Eradide  oppor  si  volesse  a questo 
disegno  , e il  conoscea  già  per  uomo  t urlio- 
lento,  incostante  e sedizioso  , acconsentì  al- 
lora a quelli  che  da  gran  tempo  desidera- 
vano di  levargli  la  vita  , e stati  cran  da  lui 
rattenuti  : e però  essi  entratigli  in  casa  l’uc- 
cisero. Questa  uccisione  inarchile  atramente 
a’  Siracusani.  Nulla  di  meno,  allestite  aven- 
j dogli  Dione  splendide  esequie.  e avendo  ac- 
, coinpagnato  il  cadavere  insieni  coll’esercito, 

' c finalmente  avend’ei  parlamentato  innanzi 
a loro,  eglino  gli  perdonarono,  ben  compren- 
' dendo  che  non  era  cosa  possibile  il  sedare 
j la  tumultuante  città,  sinché  vi  avessero  in- 
sieme governo  Eradide  e l)ìone.  A vea  Dione 
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un  certo  compagno  ateniese , chiamato  Cai-, 
lippo,  il  quale  se  uli  era  rcnduto  cognito  , 
per  quanto  dice  Platone , e avea  stretta  fa- 
miliarità seco  lui , non  per  letteraria  disci- 
plina , ina  per  essersi  Dione  iniziato  sotto 
esso  ne’  sacri  misteri , e per  quel  trattar 
compagnevole  che  si  fa , girando  dattorno, 
colle  persone  che  sovente  s’ incontrano.  Co- 
stui a parte  stai*  era  delle  imprese  militari, 
e riportato  n*  avea  grande  onore  ; cosicché 
insiem  con  Dione  stesso  era  entrato  egli  il 
primo  fra  tutti  gli  altri  compagni  in  Sira- 
cusa con  ghirlanda  in  testa,  renduto  essen- 
dosi ne*  cimenti  cospicuo  e segnalato.  Ma 
poiché , essendo  già  periti  per  la  guerra  i 
principali  e migliori  amici  di  Dione  , e , 
morto  essendo  Eraclide,  vedea  clic  il  popolo 
de’  Siracusani  privo  era  di  capo , c che  i 
soldati  di  Dione  a lui  principalmente  attac- 
cavansi , divenuto  allora  scelleratissimo  ed 
esecrabile  sopra  tutti  gli  uomini , c speran- 
do senza  alcun  dubbio  di  ottener  la  Sicilia 
in  ricompensa  dell*  uccidere  l'ospite  suo,  e, 
come  voglion  parecchi,  avuti  avendo  anche 
venti  talenti  da*  nemici  in  mercede  di  una 
tale  uccisione , corrompeva  e suliornàva  al- 
cuni de’  soldati  stranieri  contro  Dione  , co- 
minciato avendo  in  un  modo  pieno  di  som- 
ma astuzia  c malignità.  Imperciocché  ripor- 
tando ci  sempre  a Dione  alcune  parole  dei 
soldati  contro  di  lui  (o  dette  veramente , o 
finte  da  esso  ) , venne  ad  acquistarsi  tanta 
autorità  su  la  fede  che  gli  prestava  Dione  , 
che  poteva  secreta  mente  abboccarsi,  c polca 
sparlarne  affatto  Uberamente  con  chiunque 
avess’  ei  voluto  ; e ciò  per  ordine  di  Dione 
medesimo,  perché  non  rimanesse  occulto 
veruno  di  coloro  che  secreto  livore  ed  odio 
portav angli.  Quindi  avvenia  che  Callippo 
ritrovava  tosto  i malvagi  e que*  che  animo 
avevan  cattivo , c li  traeva  nella  congiura  ', 
e se  alcuno  ributtava  le  costui  insinuazioni, 
e riferiva  a Dione  come  stat’era  tentato  , 
Dione  non  se  ne  turbava  né  sdegnava  pun 
to  , pensando  eseguirsi  cosi  da  Callippo  ciò 
che  arcagli  commesso  ei  mcdesimo.Formata 
che  fu  la  congiura  , apparve  a Dione  un 
grande  c mostruoso  fantasma.  Conciossia- 
ehé  si  stava  egli  sedendo  una  sera  nel  por- 
tico della  sua  casa,  tutto  solo  c concentrato 
ne*  suoi  pensieri  : e,  sentendo  un  subito  ed 
improvviso  strepito  dall’altra  parte  del  por- 
tico stesso  , volse  là  gli  occhi , non  essendo 
ancora  interamente  mancato  il  giorno , e 
vide  una  donna  grande  , non  punto  dissi- 


mile nella  veste  e nel  volto  ad  una  furia  tra- 
gica , la  quale  spazzava  con  una  certa  gra- 
nata la  casi.  Sbigottitosi  fieramente  Dione 
e riempiutosi  di  paura , mandò  chiamando 
gli  amici , enarrò  loro  quella  visione  , e 
prcgolli  che  rimaner  volessero  a pernottar 
seco  lui  (37),  essendo  affatto  sbalordito  c 
fuori  di  sé  , c temendo  che , come  foss*  ei 
restato  solo , non  se  gli  presentasse  di  bel 
nuovo  quel  mostro  : ma  ciò  non  avvenne 
più.  Pochi  giorni  dopo  , il  di  lui  figliuolo , 
che  assai  vicino  era  all’adolescenza,  per  non 
so  quale  afflizione  e collera  , mossa  da  un 
principio  lieve  e puerile,  gittò  sé  medesimo 
capovolto  giù  dal  tetto,  c si  uccise.  Trovan- 
dosi Dione  in  tali  circostanze  , Callippo  vie 
maggiormente  s’adoperava  in  quel  tradi- 
mento, e sparse  voce  fra’ Siracusani  che 
Dione,  rimasto  senza  figliuoli,  determinato 
aveva  di  chiamare  Apollocrate  , il  figliuol 
di  Dionigi , e farlo  suo  successore  , nato  es- 
sendo costui  dal  fratello  di  sua  consorte  e 
da  una  figliuola  di  sua  sorella.  Entrato  già 
era  sospetto  in  Dione  c nelle  donne  di  ciò 
che  si  tramava  ; c ne  venian  loro  sla  ogni 
parte  gl’  indizi  : ma  Dione  ( per  quello  che 
appare  ) travagliato  ed  afflitto  in  riguar- 
do a ciò  che  fatto  avea  contro  Eraclide  , e 
dispiacendogli , c comportar  non  sap-ndo 
quell’  uccisione , come  una  macchia  d’in- 
famia  alla  vita  sua  cd  alle  sue  gesta  , disse 
che  era  già  presto  a morir  molte  volte  , e a 
lasciarsi  scannare  da  chiunque  voluto  aves- 
se , se  gli  bisognava  vivere  con  guardarsi 
non  solamente  da’  nemici , ma  dagli  amici 
altresì.  Veggendo  poi  Callippo  che  le  donne 
investigavano  con  ogni  diligenza  la  cosa,  ed 
essendosi  intimorito  , se  n’  andò  ad  esse  , 
stando  su  la  negativa , e piangendo,  cd  of- 
ferendosi di  dar  loro  quella  sicurezza  che 
più  avesser  voluta.  Elleno  però  gli  chiesero 
che  facesse  il  gran  giuramento  , il  quale  si 
fa  in  questi  modo.  Quegli  che  impegna  la 
lòde  sua  , disceso  nel  tempio  delle  Tesino- 
fòri  (a8)  , dopo  alcuui  sacrifici , si  inette 
intorno  la  veste  purpurea  di  una  delle  Dee 
c,  tolta  in  mano  un'accesa  fiaccola  , giura. 
Fatte  avendo  Callippo  tutte  queste  cose  , e 
giurata  quella  sua  negativa,  a tal  segno  poi 
si  rise  delle  Dee  , che  , aspettata  la  festa  <li 
quella  per  la  quale  appunto  giurato  e"li 
uvea  , eseguì  in  essa  quell’  uccisione  , nella 
festa  cioè  di  Proserpina:  non  avendo  per  al- 
tro rcnduto  forse  in  nulla  più  grave  il  de- 
litto suo  per  averlo  commesso  in  tal  giorno 
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consacrato  alla  Dea  ; perocché  rimasta  sa- 
rchi ella  sommamente  offesa  del  pari  , se 
anche  in  altro  tempo  stato  le  fosse  ucciso  un 
iniziato  ne’  suoi  misteri  da  chi  in  quelle  sa> 
ere  cerimonie  ammaestrato  l’avea.  Ora  , es- 
sendo assai  numerosi  i complici  di  quell'at- 
tentato , e standosi  Dione  a sedere  insiem 
cogli  amici  in  una  stanza  che  avea  vari  letti, 
altri  de*  congiurati  si  disposero  al  di  fuori 
intorno  alla  casa,  ed  altri  si  misero  dinanzi 
alle  porte  ed  alle  finestre.  Que’,  chedovean 
mettergli  le  mani  addosso  , erano  di  Zacin- 
to , c passarono  dentro  senz’  armi  e in  sem- 
plice tonaca.  Nel  tempo  stesso  quei  eh ’eran 
di  fuori  cliiuser  le  porte , traendo  e tenendo 
ben  ferme  le  imposte.  Coloro  pertanto,  av- 
ventatisi sopra  Dione,  si  studiavano  di  affo- 
garlo c schiacciarlo*,  e,  ciò  far  non  potendo, 
chiedeano  una  spada.  Ma  non  osava  alcuno 
di  aprir  le  porte  : perocché  molti  eran  quei 
che  Dione  avea  seco  in  quella  stanza,  verun 
dei  quali  per  altro  non  ardiva  soccorrerlo  , 
pensando  ognuno  di  poter  salvare  sé  stesso, 
quando  lasciasse  uccider  Dione.  Dopo  lungo 
indugio  , L icone  siracusano  porse  alla  fine 
ad  un  dc’Zacinti  un  pugnale  per  la  finestra, 
col  quale  scannarono,  come  vittima,  Dione, 
che  da  buona  pezza  tenuto  era  oppresso  e 
tutto  era  sbalordito.  Quindi  cacciarono  su- 
bitamente in  prigione  la  di  lui  sorella  e la 
moglie  che  incinta  era  *,  c avvenne  a questa 
infelice  di  dover  miseramente  partorir  nella 
carcere  , e partorì  un  maschio  , cui  si  arri- 
schiaron  cileno  di  pur  allevare,  guadagnati 
avendo  con  Ior  persuasive  i custodi , ed  es- 
sendo già  Callippo  imbrogliato  nelle  faccen- 
de. Conciossiachè  sul  principio  , dopo  che 
ucciso  ebbe  Dione , in  gran  chiarezza  era, 
e soggetta  si  tcnea  Siracusa  : c ne  scrisse 
anche  alla  città  degli  Ateniesi , che  pur  era 
quella  che  , dopo  gli  Dei , doveva  egli  più 
rispettare  e temere,  fatto  essendosi  reo  dì  un 
si  abhominevolc  eccesso. 

Ma  sembra  esser  certamente  vero  ciò  che 
si  dice  , che  quella  città  produce  uomini , 
che,  se  buoni  sono  e disposti  alla  virtù,  so- 
no ottimi  *,  e , se  cattivi  e disposti  al  vizio  , 
son  pessimi  ; siccome  appunto  anche  il  ter- 
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ritorio  di  essa  produce  il  mele  più  squisito, 
e insieme  la  più  micidiale  cicuta.  Per  lungo 
tempo  però  non  sopravvisse  già  Callippo  a 
taccia  della  fortuna  e degli  Dei , quasi  tras- 
curatamente comportasser  eglino  che  un 
uomo  col  mezzo  di  una  sì  grande  empietà 
giunto  fosse  a possedere  dominio  e ad  aver 
in  sua  mano  ogni  cosa:  ma  ben  presto  n'ebbe 
la  pena  che  meritava.  Imperciocché,  andato 
essendo  per  impadronirsi  di  Catana  , perde 
subito  Siracusa.  Raccontano  che  in  quell’oc- 
casione egli  disse  che  perduti  avea  una  cit- 
tà, cavea  presa  una  grattugia  da  cacio  (29). 
Portatosi  poscia  ad  assalire  i Messemi,  pemè 
la  massima  parte  dei  suoi  soldati , e fra  gli 
altri  anche  quelli  che  ucciso  aveano  Dione. 
Non  venendo  quindi  accolto  in  Sicilia  da 
veruna  città  , ma  odiato  vergendosi  e scac- 
ciato da  tutti  , andosscnc  a Reggio  , dove 
menando  una  vita  ristretta  , e mal  potendo 
mantenere  i soldati  mercenari,  fu  ucciso  fi- 
nalmente da  Lcptine  e da  Poliperconte,  e per 
avventura  con  quel  pugnale  medesimo  col 
quale  dicono  che  fu  pur  ucciso  Dione,  stato 
essendo  conosciuto  alla  grandezza,  perocché 
corto  era  , come  sono  i laconici , c all'artifi- 
cio , perocché  era  lavorato  con  esquisita 
eleganza.  Callippo  adunque  riportò  questa 
pena.  In  quanto  poi  ad  Aristomaca  c ad 
Arcte,  lasciate  che  furono  uscir  di  prigione, 
accolte  venner  da  Icctc  siracusano  , uno  de- 
gli amici  di  Dione  ; e pareva  che  costui  con 
tutta  fedeltà  ed  onestà  le  guardasse  c nc 
avesse  cura  : ma,  subornato  in  appresso  dai 
nemici  di  Dione,  e fatto  ad  esse  allestire  un 
navigio,  come  per  mandarle  nel  Peloponne- 
so, diede  ordine  cl»e  nel  viaggio  uccise  fos- 
sero c gittate  in  mare.  Altri  raccontano  che 
vi  furon  gittate  ancor  vive  insiem  col  fan- 
ciullo. Anche  quest’  Iccte  poi  riportò  pena 
ben  degna  di  quanto  osato  avea  fare  (3o)  : 
imperciocché  preso  e ucciso  fu  da  Timo- 
leonte  : e in  oltre  i Siracusani  gli  uccisero 
anche  due  figliuole  per  vendicare  la  morte 
di  Dione  medesimo  : intorno  alle  quali  cose 
specificatamente  si  è scritto  nella  vita  di 
Timoleontc. 
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(i)  Una  delle  principali  fonti  a cui  Plu- 
tarco attinse  per  questa  Vita  furon  le  lettere 
di  Platone  che  tuttavia  ci  rimangono.  Un’al- 
tra probabilmente  le  lettere  di  Timonide  , 
compagno  a Dione  nelle  sue  imprese  , delle 
quali  vuoisi  che  scrivesse  a Speusippo  cugi- 
no e discepolo  di  Platone.  Un'  altra  sicura- 
mente , poiché  ce  lo  attcsta  ci  medesimo  , 
furono  le  storie  di  Timeo  , d’  Eforo  e di 
Teopompo.  E un’altra  forse  altre  storie  d'al- 
tri scrittori  delle  cose  sicule , de’  quali  gli 
sarà  stato  d’uo|K>  correggere  con  sana  critica 
i passionati  giudizi,  che  forse  nessun  di  loro 
nc  fu  immune. 

(а)  E questi  quel  Glauco  di  cui  nel  sesto 
dell  Iliade  (che  nc  dà  la  genealogia)  si  narra 
che  venuto  a fronte  di  Diomede  fece  con 
lui  per  cortesia  il  candiio  dell’  armi  : Ma 
nel  cambio  dell’  armi  a Glauco  tolse  — Gio- 
ve ’l  senno , se.  ec. 

(3)  Sentenza  giustissima  c bellissima  di 
Platone. 

(4)  Necessitati  no  certamente.  I,a  testi- 
monianza d'uomini  gravi  e filosofi  è di  gran 
valore  quando  narrano  cose  credibili  e non 
indegne  d’uomini  gravi  c filosofi. 

(5)  Nella  settima  delle  sue  lettere  dice  : 
Conversando  con  Dione  tutlaviagiovinissimo , 
e spiegandogli  quelle  cose  c/l’io  reputava  più 
belle  e più  degne  dell'uomo,  ed  esortandolo  a 
praticarle  , non  pensava  punto  di  preparare 
insensibilmente  la  totale  corina  della  tiranni- 
de. Perchè  , essendo  Dione  uno  spirilo  doci- 
lissimo , senti  così  vivamente  e ricevette  con 
tanto  ardore  dentro  di  sé  ciò  ch'io  gli  diceva, 
eh  io  non  vidi  mai  nessun  giovane  da  poter- 
glisi  paragonare. 

(б)  La  negazione  fu  introdotta  dal  Dacicr. 
11  Crusero  non  gli  consente,  nè  I Hutten  1 ha 
ricevuta.  Il  concetto  per  verità  può  stare 
nell’  un  mudo  c iicH’altro. 

(7)  Il  Dacier  nota  che  questa  particolarità 
non  sarchile  stata  omessa  da  Piatone  se  fosse 
vera . F u dunq uc  un  semplice  sospetto  degli 
amici  di  quel  filosofo. 


(8)  Il  frizzo  non  può  essere  trasportato 
dal  greco  in  altra  lingua  , non  potendovisi 
trasportar  il  yiìvs  gèlos  , che  significa  riso. 

(9)  Dione  avrebbe  voluto  indurlo  a pre- 
ferire i figliuoli  avuti  da  Aristomaca  , la 
quale  era  siracusana  , a quelli  avuti  da  Do- 
ride locrcsc  , non  solo  per  ragione  di  nazio- 
nalità , ma  anche  per  ragione  di  parentela. 

(10)  Orazio  ( Sat.  3 , lib.  x ) ha  spiegato 
assai  bene  questo  generale  costume  dicendo: 

Al  nos  virlules  ipsas  inivrlimUs  , alane 

Sincerum  r.upimus  vas  incrustare.  Probus 
quis  — Nobiscum  viri I ? multum  est  detnis- 
sum  homo  : ilti  — Tardo  cognomen  pingui 
damus  Hic  fugit  oirmes  — insidine  , nuìli- 
que  malo  latus  obdit  apcrtum  ? — Cum  ge- 
ma hos  inter  vitae  versetur,  ubi  acris in- 

vidia, atque  vigent  ubi  crimina:  prò  bene  sa  - 
no  — Ac  non  incauto  , fìctum  astutumejue 
vocamus — Simplicior  quis  et  est  ( qualem  me 
saepe  libenter  — Oblulerim  libi  Macernas  ), 
ut  forte  legentem  — Ani  tacitum  impediat 
qunvis  sermone  ? molestus  ! — Comuni  sctisu 
piane  rare t , inquimus.  Eheu  ! — Quam  te 
mere  in  nosmet  legetn  sancimus  iniguam  ! 

(11)  Cicerone  nelle  Tusculanc  afferma  in- 
vece clic  a tale  ufficio  valevasi  delle  proprie 
figliuole. 

(la)  Filisto  scrisse  la  storia  d'Egitto  in 
dodici  libri,  quella  di  Sicilia  in  undici  e 
quella  del  vecchio  Dionigi  in  sci.  Da  Cicero- 
ne , che  molto  il  loda  , c chiamato  pusil/us 
Tucydides.  Fu  però  un  Tucidide  spurio  , e 
fautore  della  tirannide  , coni’  è notato  poco 
sotto  da  Plutarco  medesimo. 

(13)  I consigli  che  Platone  dava  a Dionigi 
(dice  il  Dacicr)  erano  buonissimi  per  ,pn 
re  buono  ed  amante  della  giustizia;  ma  non 
per  un  tiranno. 

(14)  Lo  dice  Platone  stesso  nella  settima 
delle  sue  lettere  : Prima  della  mia  partorì 

io  at  ra  fatto  conoscere  Archita  e gli  altri  i S. 
loso/i  di  Taranto  a questo  principe  , e li  arra 
legati  coi  vincoli  dell’ospitalità. 

(|5)  Un  indovino  era  un  motore  troppo 
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necessario  a tal  sorta  d’imprese  *,  e si  vedrà 
se  costui  sostenne  bene  la  parte  sua. 

( iG)  Questo , e ciò  che  Plutarco  vicn  di- 
cendo qui  appresso , dimostra  che  Dionigi 
aveva  empiti  gli  animi  d’  indicibile  spa- 
vento. 

(17)  Ecco  un  avvenimento  di  cui  la  storia 
non  ci  presenta  forse  altro  esempio.  Leggesi 
in  tal  proposito  un  passo  assai  bello  di  Dio- 
doro Siculo.  Chi  avrebbe  mai  creduto  ( egli 
dice  nel  lib.  \vi  ) che  un  uomo  con  due  navi 
da  carico  potesse  vincere  un  principe  che  ave- 
va quattrocento  navi  da  guerra  , cento  mila 
fanti  e dicci  mila  cavalli , grande  abbondanza 
di  armi  e di  vettovaglie  , e quante  ricchezze 
occorrevano  per  mantenerle  f un  jtrincipe  che 
abitava  la  più  grande  città  della  Grecia , che 
aveva  porti , arsenali  e rocche  inespugnabili , 
e gran  numero  di  alleati  potentissimi  che  il 
sostenevano  ? Ma  dall ’ una  parte  la  magna- 
nimità e il  coraggio  di  Dione , e Vaffeziondi 
coloro  ai  quali  era  per  j/rocacciarc  libertà  ; 
dall’  altra  la  viltà  di  Dionigi  > e l odio  in 
che  Varcano  i suoi  sudditi  come  tiranno , fu- 
rori causa  che  contro  ogni  apparenza giugnes- 
se  a buon  / ine  un'impresa  arditissima  e quasi 
incredibile. 

(18)  Venti  che  soffiano  regolarmente  in 
alcune  stagioni  dell'anno. 

(19)  11  prendere  per  sinistro  augurio  Tap- 
pamene d’uno  sciame  d’api  non  era  sol- 
tanto proprio  dei  Greci , ma  anco  dei  Ro- 
mani-, e n’e  testimonio  Cicerone  De  Ifarusp. 
resp.  ove  dice:  si  examen  apum  ludis  in  sce- 
nam  venisse t,  llaruspiccs  ucciendos  txElru- 
ria  putaremus  ec.  ec. 

(20)  Osserva  il  Dacicr  che  presso  gli  an- 
tichi era  atto  di  religione  il  portare  alla  pro- 
pria famiglia  parte  della  vittima  al  cui  sa- 
grifizio  erano  intervenuti,  o pigliarne  alcun 
poco  quando  incoutravansi  con  chi  la  por- 
tava. 


(2 1)  Diodoro  Siculo  in  un  luogo  dice  venti 
mila  , in  un  altro  cinque. 

(22)  Cioè  ammirarono  la  fermezza  del- 
T aniino  suo , che  non  lasciavasi  smuovere 
dalla  compassione  di  tanti  e sì  cari  pegni 
posti  nelle  mani  di  Dionigi. 

(23)  Lo  Xilandro  e il  Guari  leggono  non 
arredi  *iry»v,  ma  x'jtòs  a<rjov , e riferiscono  a 
Filisto  ciò  che  il  Pompei  riferisce  qui  ad 
Eforo  stesso. 

(24)  Massima  vilissima,  non  però  felice- 
mente da  Dione  applicata  ad  Eraclide , clic 
pei  benefici  divenne  più  perverso,  c lo  trasse 
quindi  a vendetta  crudele. 

(a5)  Risposta  lusinghiera  pel  popolo  a cui 
Eraclide  volca  piacere. 

(2G)  Il  testo  : szxryMevkiov  uso)xyu<fov  • e lo 
Xilandro  interpreta  : Una  certa  confusione 
in  cui  si  trovino  esempi  di  tutte  le  forme  di 
governo. 

(27)  Ogni  grand’uomo  da  qualche  lato  è 
pur  piccolo  ! 

(28)  Cerere  e Proscrpina. 

(29)  Allude  al  nome  della  città  di  Cata- 
na , poco  dissimile  dal  palano  «zrivr, , che 
da  alcuni  s’interpreta  appunto  grattugia  da 
cacio,  benché  nell’ Onomastico  di  Polluce  I 
non  si  trovi  che  in  significato  di  padella  , o 
d’altro  vaso  largo  consimile. 

(30)  Questa  sola  Vita  ( osserva  il  Dacier',) 
ci  somministra  più  esempi  de’  castighi  ri- 
servati ai  delitti.  Dione  consente  all’assassi- 
nio di  Eraclide , e non  guari  dopo  c ucciso 
egli  stesso  : Callippo  fa  trucidare  Dione  da 
alcuni  soldati  Zacinti , e questi  muoiono  in 
un  solo  assedio  , e Callippo  stesso  è ucciso 
alla  sua  volta  da  Lcptincc  da  Poliperconte. 
Icete  fa  morire  Aristomaca  ed  Arctc  col  suo 
figliuoletto*,  ma  ben  tosto  è messo  a morte 
per  ordine  di  Timolcone,  e poscia  dai  Sira- 
cusani ne  sono  uccise  le  due  figliuole. 
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Marco  Bruto  (i)  discendente  era  di  quel 
Giunio  Bruto , a cui  gli  antichi  Romani 
drizzarono  nel  Camp  doglio  una  statua  di 
rame  in  mczz.o  ai  re  (a),  colla  spada  sguai- 
nata, per  essere  stato  quegli  che  con  sommo 
valore  abbatte  i Tarquinii  : ma,  avcndVsso 
avuti  per  natura  costumi  rigidi,  come  spa- 
da temperata  nell’acqua  fredda,  e non  punto 
ammolliti  dalla  ragione,  trasportar  si  lasciò 
dallo  sdegno  che  avea  contro  i tiranni  fino 
all'uccisione  dei  propri  figliuoli:  e il  Bruto, 
per  contrario , del  quale  scriviamo  ora  la 
vita,  modificando  i costumi  suoi  cogli  studi 
delle  bilie  discipline  , e colla  ragione  , per 


| mezzo  della  filosofia,  ed  eccitando  ad  intra- 
prendere grandi  azioni  il  proprio  suo  natu- 
i rale,  che  grave  era  e mansueto,  sembra  che 
avesse  un’ ottima  e affatto  acconcia  tempo  - 
I ratura  al  tallo  e all’onesto  : cosicché  anche 
quelli  che  in  odio  lo  hanno  per  la  congiura 
sua  contro  di  Cesare,  se  in  quello  pera*  ione 
v’  ha  pur  nulla  di  generoso,  lo  attribuisco- 
no a Bruto;  e rivolgono  quanto  v’ha  di  dis- 
piacevole addosso  a Cassio,  che  familiare 
era  ed  amico  di  Bruto  , ma  non  £ià  simile 
ad  esso  nella  semplicità  c purità  ile’  costu- 
i mi.  Scrvilia  poi,  la  di  lui  genitrice,  riferiva 
t la  schiatta  sua  a quel  Servilio  Ala  (3)  ì\ 
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! quale  , vergendo  Spurio  Manlio  andarsi  nella  greca  poi  ben  si  vede  da  alcuni  luoghi 
fabbricando  la  tirannide,  e mettere  in  iscom-  delle  sue  lettere,  ch'egli  studiava  sopra 

Figlio  il  popolo , tolto  un  pugnale  sotto  tutto  la  sentenziosa  e laconica  brcviloquen- 
ascclla  , andosscne  alla  piazza  ; e fattosi  za  ; siccome  quando  , impegnato  già  nella 
presso  a quel  personaggio , mostrando  di  guerra  , scrive  a’  Perganieni  : Odo  che  voi 
avere  a parlargli  e a conferir  qualche  cosa  dati  avete  danari  a Dolabella  : se  glieli  avete 
con  lui , nell’  inchinarsi  che  questi  fece,  il  dati  di  vostro  volere,  confessate  di  avermi 
ferì  e l’uccise.  Ciò  è cosa  da  tutti  accordata:  fatta  ingiuria  ; se  poi  vostro  mal  grado , mo- 
ina intorno  poi  all  altra  origine  sua  patema,  stratelo  col  dame  a me  di  buona  voglia.  Cosi 
coloro  , che  per  1*  uccisione  di  Cesare  qual-  pure  scrive  a*  Satnii  : 1 consigli  vostri  sono 
che  nimistà  hanno  ed  avversion  contro  Bru-  poco  accurati , le  operazioni  lente  (4).  Qual 
to , dicono  eh’  egli  non  la  riferisse  già  a mai  pensale  che  sia  per  esserne  il  fine  ? lì  in 
quello  che  espulse  iTarquinii  (imperciocché  un' altra  lettera  scrive  pur  loro  intorno  ai 
voglion  che  quegli  lasciata  non  abbia  disccn-  Palarci  in  questo  modo:  / Santii , spregiata 
denza  veruna  , uccisi  avendo  i propri  li-  la  mia  beneficenza  , ebber  la  patria  per  se- 
gliuoli  ) : ma  eh’  egli  era  plebeo  , figliuolo  polcro  della  loro  forsennatezza  : ed  i Pala- 
di  un  economo  di  quel  Bruto  : e che  non  rei , affidatisi  in  me,  amministrano  ogni  lor 
era  già  guarì  da  che  giunto  era  ad  avere  cosa  senza  esser  punto  pregiudicati  nella  li- 
ingerenza  nelle  magistrature.  Pure  il  filoso-  berta.  Sta  dunque  a voi  lo  scegliere  o la  de - 
fo  Possidonio  racconta  che  uccisi  bensì  fu-  terminazione  de ’ Potarci , o la  fortuna  dei 
rono  , come  si  narra  dagli  storici,  i due  fi-  .Sanili.  Ancor  giovinetto  parti  per  Cipri  con 
gliuoli  di  Bruto  eh’  erano  in  età  adulta;  ma  suo  zio  Catone,  colà  spedito  contro  Tolomeo, 
che  lasciato  fu  vivo  il  terzo  , ancor  hauihi-  Ed  essendosi  Tolomeo  ucciso  da  sè  medesi* 
no,  dal  quale  discese  questa  schiatta;  c che  mo , Catone  , che  per  necessarie  faccende 
alcuni  de*  personaggi  cospicui  di  quella  fa-  fermar  si  dovette  in  Rodi  , mandovvi  uno 
miglia  , di’  erano  a’  tempi  suoi , aveano  si-  de’  suoi  amici  chiamato  Caninio  alia  custo- 
miglianza  d’idea  colla  statua  di  quell’antico  dia  delle  ricchezze  di  quel  re  : ma,  temendo 
Bruto.  Intorno  a ciò  pertanto  basti  quanto  che  questo  Caninio  non  ne  furasse  , ‘scrisse 
si  è detto.  Ora  fratello  di  Servilia  , madre  a Bruto  che  con  tutta  velocità  navigasse  in 
di  Bruto  , si  era  Catone  il  filosofo  ; il  quale  Cipri  dalla  Panfilia  , dove  allor  dimorava 
emulato  venne  da  Bruto  medesimo  sopra  per  rinfrancarsi  da  non  so  qual  malattia, 
tutti  i Romani , essendogli  zio,  e poscia  an-  Bruto  vi  navigò  assai  di  mala  voglia,  sì  per 
che  suocero.  Fra  tutti  i filosofi  greci  non  ve  la  verecondia  che  avea  in  riguardo  a Cuni- 
n’era  alcuno , a dir  brieve , delle  cui  dottrì-  ilio, che  con  disonore  rigettato  venia  da  Ca- 
ne foss’egl i ignaro;  c non  ricusava  già  ascoi-  tooe,  c sì  ancora  perchè  in  fatti  non  teneva 
tarlo  , ma  distintamente  attaccato  era  alla  una  tal  cura  ed  amministrazione  per  ufficio 
scuola  di  Platone  ; e , non  aderendo  gran  nobile  e degno  di  se  , che  giovine  era  c che 
fitto  nè  alla  nuova  Accademia  , nè  all’altra  s’applicava  ancora  allo  studio.  JYulla  di  me- 
chi.unata  inedia  , si  diede  interamente  al-  no,  applicato  essendosi  intensamente  anche 
l’antica.  Quindi  tenne  sempre  in  grande  sti-  a quelle  cose,  lode  n’  ehh’ei  da  Catone  ; e , 
ma  cd  ammirazione  Antioco  ascalonita  ; e ridotte  in  argento  tutte  quelle  sostanze,  ne 
si  fece  amico  c camerati  il  di  lui  fratello  portò  ei  medesimo  a Roma  la  maggior  parte 
Aristonc,  uomo  inferiore  veramente  a molti  del  soldo.  Ora  fatte  essendosi  due  fazioni,  e 
filosofi  nella  facoltà  dalle  scienze  , ma  che  Cesare  e Pompeo  movendo  Panni  l’un  con- 
nella  compostezza  de’  costumi  e nella  man-  tro  P altro , cd  essendo  perù  l’ impero  in 
suctudinc  gareggiar  poteva  co’  primi.  In  iscompiglio,  credessi  che  Bruto  fosse  già  per 
quanto  poi  ad  Einpilo  ( del  quale  egli  ine-  darsi  al  partito  di  Cesare  ( perocché  dap- 
desiino  nelle  lettere  , e i suoi  amici  altresì  prima  il  padre  suo  stat’  era  ucciso  per  coin- 
fa nno  spesso  menzione,  come  di  persona  che  mission  di  Pompeo  ) : pure  antepor  egli  vo- 
vivea  insieme  con  esso)  , egli  era  un’orato-  lendo  i pubblici  a’ suoi  privati  riguardi , e 
re  ; c lasciò  un  p’cciolo,  ina  per  altro  non  pensando  che  il  motivo,  che  inducca  Pom- 
eattivo libro , intitolato  Bruto  , sopra  Puc-  peo  alla  guerra,  più  giusto  fosse  di  quel  di 
cisionedi  Cesare.  Era  Bruto  esercitato  a suf-  Cesare , si  unì  con  Pompeo.  E quantunque 
ficienza  nella  lingua  romana  per  concionare  per  lo  addietro  , quando  s’ incontrava  con 
nelle  spedizioni  e per  trattare  litigi  : ma  lui , non  gli  parlasse  neppure , tenendo  per 
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cosa  molto  esecrabile  il  tàr  parole  ooll’ucci- 
sore  del  proprio  padre,  non  di  meno,  allora 
soggettatosi  ad  esso  , come  a capo  della  pa- 
tria, navigò  per  luogotenente  in  Sicilia  con 
Sestio  , a cui  toccata  era  quella  provincia. 
Ma  poiché  quivi  occasion  non  era  di  poter 
far  nulla  di  grande  , e Cesare  e Pompeo  si 
erano  di  già  a fronte , e venivano  ad  un  ci- 
mento in  cui  si  trattava  di  tutto,  andossenc 
in  Macedonia  per  entrar  volontariamente  a 
parte  ancor  egli  di  quel  pericolo.  E dicono 
che  Pompeo  allora , tutto  allegro  e pieno  di 
ammirazione  in  vederselo  avvicinare  , si 
levò  in  piedi  e abbracciollo  a vista  di  tutti, 
come  personaggio  da  più  di  ogni  altro.  Al 
campo  tutte  quelle  ore  del  di  , nelle  quali 
non  era  insiem  con  Pompeo  , ei  le  passava 
negli  studi  c su  i libri , non  solamente  nel- 
l’altro tempo,  ma  nel  giorno  ancora  prece- 
dente alla  gran  I Kit  taglia.  Krasi  nel  colmo 
della  state  , e grande  era  il  calore,  piantate 
essendo  le  tende  plesso  luoghi  paludosi.  Ma 
coloro  , che  quella  porlavan  di  Bruto,  non 
erano  venuti  già  prontamente  : pure,  quan- 
tunque per  ciò  foss’  egli  lasso  e abbattuto  , 
appena  si  unse  al  mezzo  giorno  e mangiò 
alquanto  -,  e poi , mentre  gli  altri  o riposa- 
vano , o in  pensiero  o in  agitazione  erano 
sopra  ciò  che  tosse  per  avvenire , ei  scrisse 
fino  alta  sera  , formando  l’ epitome  di  Poli- 
bio. Raccontasi  che  anche  Osare  si  prese 
cura  di  esso  , e avverti  i suoi  ufficiali  che 
nella  liattaglig  non  lo  uccidessero  , ma  gli 
perdonassero  ; c,  quando  si  dess'ei  volonta- 
rio nelle  loro  mani , il  conducessero  a lui  : 
ma  , quando  resistenza  facesse  combattendo 
per  non  venir  preso , il  lasciassero  andare  . 
nè  il  violentassero  punto.  E dicesi  ch'ei  cosi 
fece  in  grazia  di  Servilia  : imperciocché  , 
quand'era  egli  ancor  giovine,  dimestichezza 
ebbe  con  lei , che  innamorata  n’era  perdu-  I 
tamente  ; c , nato  essendo  Bruto  in  quei 
tempi  appunto  ne' quali  più  che  mai  ardea 

auest'  amore  , Cesare  avea  qualche  ragione 
i crederlo  figliuolo  suo.  E narrato  viene 
che,  trattandosi  una  volti  in  senato  i gran-  I 
di  affari  intorno  a Catilina  , per  cui  poco 
mancò  che  la  città  non  ambisse  tutta  sos- 
sopra  , vicini  si  stavano  Catone  e Cesare , c 
avean  diverso  parere  : e,  stit’csscndo  recato 
in  quel  mentre  dal  di  fuori  un  viglietto 
a Cesare  , questi  si  mise  a leggerlo  piano  : 
onde  Catone  gridò  , che  Cesare  tacca  cosa 
indegna  e insoffcrihilc  , ricevendo  messi  e 
lettere  da'  nemici.  Per  lo  che , tumultuan- 


dosi io  allora  da  molti , Cesare  diede  la  ta- 
bella com’  era  a Catone  ; e questi , velluto 
ch'ebbe  essere  una  letteruzza  lasciva  (li  Ser- 
vilia , sorella  sua  , gittolla  a Cesare  c disse: 
Prmdi,  ubbriaco:  e cominciò  poi  di  bel  nuo- 
vo il  ragionamento,  esponendo  il  parer  suo. 
Cosi  qiiLSt'amore  di  Servilia  verso  di  Cesare 
già  palese  era  c famoso.  Dopo  la  sconfitta  di 
Farsalia  e la  fuga  di  Pompeo  al  mare  (5),  as- 
sediato essendo  il  di  lui  campo , Bruto  uscì 
fuori  occultamente  dello  steccato  per  quelle 
porte  onde  si  andava  in  un  luogo  paludoso, 
tutto  pieno  di  acque  e di  cannc.E  indi  poi  la 
notte  partitosi, ricovrossi  inLarissa,da  dove 
scriss’egli  a Cesare,  il  quale  si  rallegrò  che 
fosse  pur  salvo  ; e , ordinatogli  che  sen  ve- 
nisse a lui , non  solamente  gli  perdonò,  ma 
fra  i personaggi, che  gli  stavan  dattorno,  in 
grandissimo  onore  il  teneva.  Non  essendovi 
alcuno  che  dir  potesse  dove  fuggito  si  fosse 
Pompeo,  ma  tutti  essendone  incerti.  Cessare 
camminando  per  una  certa  strada  con  Bruto 
solo,  tentava  di  rilevarne  il  parere  : c,  pen- 
sando da  certi  raziocini , che  Bruto  ottima- 
mente conghietturasse  intorno  ad  una  tal 
fuga  , lasciato  ogni  altro  avviso  , si  mosse 
alla  volta  di  Egitto.  Di  fatti  Pompeo  vi  si 
era  portato,  secondo  appunto  la  congettura 
di  Bruto  : ma  arcavi  incontrata  pure  la 
morte.  Bruto  poi  rendè  placato  Cesare  an- 
che verso  di  Cassio.  Parlò  pure  in  difesa  del 
re  di  Libia  (6)  ; e,  quantunque  superato 
restasse  dalla  quantità  delle  accuse,  non  di 
meno  supplicando  e intercedendo  per  esso 
gli  conservò  buona  parte  del  regno.  Si  rac- 
conta che  Cesare,  la  prima  volta  che  il  sentì 
disputare,  disse  verso  gli  amici  : lo  non  so 
quello  che  questo  giocane  si  coglia  : ma  tutto 
ciò  , eh’  ei  si  vuole  . il  vuol  con  gran  forza 
Imperciocché  per  la  ferma  costanza  sua  e 
pii  suo  non  accondesccnderc  di  leggieri  ad 
ognuno  che  lo  pregasse  , ma  voler  operar,, 
mosso  da  buon  ragionamento  e da  detenni! 
nazion  di  consigi  o,  tutto  ciò  che  onesto  fos- 
so, avveniva  clic  dove  ei  rivolgevasi  , uso 
faceva  della  più  torte  ed  efficace  energia  per 
effettuar  ciò  che  volea.  Alle  ingiuste  pre- 
ghiere poi  egli  era  affatto  inflessibile  , nè  sì 
lasciava  lusingar  punto  dalle  adulazioni  : e 
il  cedere  alle  istanze  degl’  impudenti  do- 
mandatoci , il  che  da  alcuni  si  chiama  un 
usar  riverenza  c rispetto,  lo  teneva  egli  per 
cosa  vergognosissima  ad  un  uomo  grande 
e solea  dire  che  quelli,  che  negar  mai  nulla 
non  sanno  , gli  sembravano  aver  impiega  tu 
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non  bene  l'età  loro  più  florida.  Estendo  Ce- 
sare per  passare  in  Libia  contro  Catone  e 
Scipione , commise  a Bruto  la  Gallia  Cisal- 
pina , per  buona  ventura  di  questa  provin- 
cia . Gonciossiachè  quando  le  altre  province, 
per  l'insolenzà  ed  avarizia  di  coloro  a'quuli 
affidale  erano  , malmenate  vernano , non 
altrimenti  che  se  state  fosscr  tolte  a' nemici 
collarini , Bruto  era  a questa  per  contrario 
una  sosta  ed  un  conforto  de’  passati  infor- 
tuni , e riferiva  il  merito  d' ogni  cosa  a Ce- 
sare : cosicché  a Cesare  stesso , girante,  do- 
po il  ritorno  suo  , per  l'Italia  , riuscì  uno 
spettacolo  di  sommo  piacere  il  veder  le  città 
commesse  al  governo  di  Bruto,  e Bruto 
medesimo  che  gli  accresceva  l'onore , e che 
gli  stava  sempre  a fianco  , usandogli  ogni 
tratto  di  gentilezza  e di  ossequio.  Ora,  poi- 
ché molte  erano  le  preture  , credeasi  che 
quella  che  è di  maggior  dignità  , e che  ap- 
pellasi Urbana,  fosse  per  toccare  a Bruto  od 
a Cassio.  Alcuni  però  dicono , eh’  essendo 
amendue  essi  in  un’  occulta  discordia  per 
antecedenti  cagioni,  vie  più  allora  in  dis- 
sension  vennero  per  questa  carica  , quan- 
tunque parenti  frissero  ( perocché  Cassio 
sposata  avea  Giunia,  sorella  di  Bruto):  ed 
altri  vogliono  che  quella  lor  gara  fosse 
opra  di  Cesare  , il  quale  secretamene  dava 
buone  speranze  e prometteva  il  suo  favore 
all'uno  ed  all'  altro  ; fìntanto  che  indotti 
quindi  furono  e stimolati  a disputar  l’ uno 
contro  del  l’altro.  Bruto  valer  facea  nella  sua 
tenzone  la  buona  faina  e virtù  tua  a fronte 
delle  molte  e splendide  imprese  di  Cassio 
contro  de’  Parti.  E Cesare,  udite  avendo  le 
loro  dispute  , e c insultati  gli  amici  , disse: 
Le  cose  delle  da  Cassio  sono  più  giuste . non 
di  meno  la  prima  pretura  dee  darsi  a Bruto 
A Cassio  però  ne  fu  data  un  altra:  e quindi 
non  ebb'  ei  già  tanto  di  obbligazione  a Ce- 
sare in  riguardo  a questa  pretura  ottenuta, 
quanto  ebbe  contro  esso  di  colfra  in  ri- 
guardo a quella  che  non  avea  conseguita. 
Bruto  pertanto  a suo  piacere  partecipar 
poteva  anche  nell’ altre  cose  della  possanza 
di  Cesare  : imperciocché  potuto  avrebbe  , 
volendo , essere  il  primo  fra’  di  lui  amici  , 
ed  aver  somma  autorità.  Ma  la  compagnia 
di  Cassio  nel  distraeva  e da  esso  al  iena  va  lo, 
non  perché  si  fosse  ci  dopo  quella  gara 
ambiziosa  conciliato  ancora  con  Cassio  , , 
nu  perchè  sentiasi  esortare  ognor  dagli  i 
amici  a non  lasciarsi  ammollire  c lusingare 
da  Cesare  , cd  a guardarsi  dalle  tiranniche 


rimostranze  d*  affetto  , c dalle  beneficenze 
eh'  egli  usava  ad  esso  non  per  onorarne  la 
virtù  , ma  per  isnervarne  la  forza  e abbat- 
terne il  coraggio.  Cesare  stesso  però  non  ista- 
va  affatto  senza  sospetto,  e udia  pur  cose  di 
taccia  contro  il  mólesimo  Bruto  : ma  , s ci 
ne  temeva  il  coraggioso  pensare  , l’autorità 
e gli  amici,  si  fidava  poi  ne'  di  lui  costumi. 
Pure,  la  prima  volta  che  riferito  gli  fu  che 
Antonio  e Dolabclla  macchinavano  qualche 
novità  , disse  che  non  gli  davan  fastidio 
questi  uomini  pingui  e chiomati , ma  quei 
pallidi  c scarni  , intendendo  di  Bruto  e di 
Cassio.  In  seguito  pure , accusato  venendo 
Bruto  da  alcuni , e avvertito  Cesare  che  se 
ne  guardasse  , questi,  toccando  colla  mano 
la  propria  persona  , E che  ! disse  : non  pare 
a voi  che  Bruto  aspettar  possa  il  fine  di  que- 
sto mio  cor  picciuolo  ? come  , dopo  di  esso  , 
non  convenisse  a verun  altro  che  a Bruto  il 
conseguire  una  si  poderosa  autorità  (7).  K 
nel  vero  sembra  che  sarehb’  ei  divenuto  si- 
curamente il  primo  nella  città  , se  tollerato 
avesse  per  breve  tempo  di  avere  il  secondo 
luogo  dopo  di  Cesare , lasciando  avvizzare 
intanto  la  di  lui  possanza  , ed  appassire  la 
gloria  delle  felici  sue  gesta.  Ma  Cassio  , uo- 
mo iracondo  c animoso,  che  più  odiava  Ce- 
sare in  riguardo  a’  motivi  suoi  particolari, 
di  quello  che  odiasse  il  tiranno  in  riguardo 
a’  pubblici , infiammò  Bruto  e soliecitollo  : 
e però  si  dice  che  Bruto  comportar  non  sa- 
peva il  re.»  no , e che  Cassio  in  odio  aveva  il 
regnante  : il  qual  Cassio  avea  pure  altre  ca- 
gioni di  risentimento  contro  di  Cesare;  e fra 
lt*  altre  1 essergli  stati  tolti  que’  leoni , che 
egli , essendo  per  divenire  edile , preparati 
avea  , c che  Cesare , trovatili  in  Megara  , 
quando  presa  fu  da  Caleno  quella  città,  ri- 
tener volle  per  sé. Raccontasi  che  queste  fiere 
apportarono  calamità  grande  a’  Megaresi  : 
imperciocché  eglino,  nel  mentre  che  presa 
venia  la  città  , apriron  le  carceri  dov’  esse 
erano  , e i legami  ne  sciolsero,  col  pensiero 
die  fosser  di  ostacolo  all’irruzion  de’  tieni  i- 
1 ci  : ma  si  avventarono  in  vece  contro  i Me- 
garesi medesimi,  che  nel  correre  , clic  qua 
e là  fuceano  senz'armi,  sbranati  restavano  : 
spettacolo  che  inovea  coni  passione  agli  stessi 
nemici.  Dicono  adunque  che  questa  princi- 
palmente stata  sia  la  cagione  clic  indusse 
Cassio  alle  insidie  *,  ma  non  dioou  bene. 
Gonciossiachè  fin  da  principio  ebbe  Cassio 
per  natura  una  qualche  iniiuic  zia  e avver-  1 
sione  contro  la  razza  da’ti  ranni,  come  diede  I 
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i chiaramente  a conoscere  essendo  ancora 
fanciullo,  e andando  nella  stessa  scuola  dove  i 
I andava  pur  Fausto,  figliuolo  di  Siila.  Questo 
Fausto,  millantandosi  in  mezzo  agli  altri  ' 
| fanciulli , encomiava  la  monarchia  di  suo 
I padre  ; e Cassio , levatosi,  gli  diede  de*  pu- 
gni. Volendo  però  i tutori  e ì parenti  di 
Fausto  chiamar  Cassio  in  giudizio  per  far- 
gliene render  conto  , Pompeo  noi  permise  ; 
e , fattisi  venire  dinanzi  amendue  que  fan- 
ciulli , interrogolli  come  losse  la  cosa  ; c 
narrasi  che  Cassio  allor  disse  : Or  su  via,  o 
Fausto , fa  alla  presenza  di  questo  personag- 
gio, se  hai  cuore,  quel  discorso  medesimo  per 
lo  guade  mi  son  io  irritato  ; onde  ammaccar 
m ti  possa  di  bel  nuovo  la  bocca.  Tale  si  era 
Cassio.  Bruto  poi  provocato  e incitato  era 
all’  impresa  da  molti  ragionamenti  che  pii 
laccano  i famigliar!  suoi  , c da  molti  di- 
scorsi e scritti  altresì  de’  cittadini.  Imper- 
ciocché sotto  la  statua  di  quel  Bruto  che  di 
lui  antenato  era  , c che  distrutto  aveva  il 
dominio  dei  re,  scrivevan  eglino:  Volesse  il 
cielo  , che  ci  fosse  ora  Bruto  ! E cosi  pure  : 
Oh  vivesse  ancor  Bruto!  E il  tribunale  dello 
stesso  Bruto , ch’era  già  pretore , trovavasi 
ogni  mattina  coperto  di  scritture  sì  fatte  : 
0 Bruto , tu  dormi  ? c : Tu  non  sei  Bruto  ve- 
ramente. Quelli,  che  ciò  cagionavano,  orati 
gli  adulatori  di  Cesare  coll’inventar  per  esso 
maniere  tali  di  onore  che  destavano  invi- 
dia , e , fra  l’ altre  , col  porre  di  notte  tem- 
po il  diadema  alle  di  lui  statue , per  indur 
quindi  la  moltitudine  a chiamarlo  re  , in 
vece  di  dittatore  : benché  avvenuto  poi  sia 
tutto  il  contrario;  come  appuntino  si  escnt- 
to  nella  Viti  di  Cesare.  Ora,  tentando  Cirsio 
gli  amici  suni  contro  Cesare , essi  promiscr 
tutti  ili  aderire,  purché  Bruto  si  facesse  lor 
capo  : perocché  ad  una  tale  impresa  non 
maticavan  già  loro  né  mani  né  ardire  , ma 
bisogno  aveano  del  credito  di  tal  personag- 
gio , quale  si  era  Bruto  ; quasi  a incimin- 
ciarc  avcss’cgli  il  sacrificio  , c a raffermar 
per  giusto , coH'intcrvcnirvi  egli  stesso,  un 
tal  fatto , altrimenti  sarebb  e eglino  stati 
men  coraggiosi  in  eseguire  la  cosa  , e più 
tenuti  in  sospetto  dopi  averla  eseguita  ; co- 
me si  avesse  poi  a credere , che , se  quella 
azione  stata  fosse  bella  ed  onesta,  Bruto  non 
avrehlie  già  ricusato  d esserne  a parte.  Con- 
siderate avendo  Cassio  tai  cose,  audossenc  a 
trovar  Bruto,  e fu  egli  il  primo  che  ciò  fa- 
cesse dopi  quella  dissensinn  loro.  Dopo  che 
riconciliati  si  furono  , e fatte  s’ebbero  acco- 


glienze amichevoli , Cassio  interrogo! lo  se  I 
divisato  avesse  di  trovarsi  in  senato  il  pri- 
mo giorno  di  marzo  : perocché  sentia  {lire 
che  gli  amici  di  Cesare  erano  quel  di  per 
avanzar  parole  intorno  al  di  lui  regno.  E 
risposto  avendo  Bruto  che  non  vi  si  trove- 
rebbe (8),  E che  dunque,  soggiunse  Cassio,  se 
vi  ci  chiamino?  E Bruto,  Mio  uffizio  sarei,  dis- 
se, il  non  tacere , ma  far  resistenza , e perder 
ben  anche  la  vita  prima  della  libertà.  E Cas- 
sio allora,  sollevatosi  in  maggior  coraggio,  E 
chi  de'Bomani,  segui  a dire,  soffrirà  mai  che 
tu  perda  prima  lavila?  Forse , o Unito,  non 
conosci  tu  te  medesimo?  0 pensi  tu  che  « tes- 
serandoli e i tavernieri  sten  quelli  che  così 
scrivono  sul  tuo  tribunale  , e non  piuttosto  i 
personaggi  primari  e più  eccellenti  della  cit- 
tà ? Dagli  altri  pretori  non  chiedono  se  non 
se  donativi , spettacoli  teatrali  e giuochi  di 
gladiatori , ma  da  te  pretendono  ( quasi  abbi 
tu  ereditalo  un  tal  debito  da  tuoi  maggiori  ) 
la  distruzione  della  tirannide  ; presti  essendo 
a comportare  qualunque  cosa  per  te , quando 
tu  ti  mostri  tale , qual  essi  ti  vogliono  e spe- 
rano (9).  Quindi,  abbracciato  Bruto,  il  l>a- 
ciò  : e,  cosi  separatisi,  si  volsero  poscia  agli 
amici  loro.  Bravi  certo  Caio  Ligario,  ch’ora 
stato  uno  degli  amici  di  Pompeo  , e però 
staterà  accusato';  ma  Cesare  avealo  assolto. 
Costui  , non  sentendo  punto  di  gratitudine 
per  una  tale  assoluzione  , ma  pieno  essendo 
di  risentimento  c di  sdegno  contro  il  sovra- 
no dominio  per  cui  arca  corso  pericolo,  era 
tuttavia  nemico  di  Cesare  stesso,  e rcnduto 
crasi  intrinseco  e famigliare  di  Bruto  quanto 
altri  mai.  Un  giorno,  che  costui  inférmo 
era  , andollo  Bruto  a ritrovare  : cd  , entra- 
togli nella  stanza,  0 Ligario,  disse,  in  quale 
occasione  ti  se’ tu  ammalato!  E quegli  leva- 
tosi tosto  sul  gomito,  c presagli  la  destra 
Ma  se  tu,  rispiscgli,  0 Bruto,  mediti  qualche 
impresa  degna  di  te,  io  son  già  sano,  ( kiiindl 
tentando  nascosamente  e destramente  fra 
i loro  conoscenti,  quelli  de'  quali  fìdavansi 
comunicavano  ad  essi  la  cosa  , ed  amraet- 
teanli  nella  congiura  , facendo  scolta  non 
solo  de’  più  intimi,  ma  di  tutti  que’  che  sa- 
peano  aver  buon  ardimento,  c tenere  in  dis- 
pregio la  morte.  Per  questo  celar  vollero 
il  consiglio  loro  a Cicerone , quantunque  e 
se  ne  fidassero  e lo  amassero  sopra  di  ogni 
altro  ; acciocché  egli , il  quale  all’  esser  giù 
per  natura  privo  di  ardire  (io)  aggiunto 
: aveva  in  allora,  per  cagione  dell’età,  anche 
la  circospczione  propria  de’ vecchi , c solito 
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era  di  voler  ridurre  ogni  cosa  al  sommo 
della  sicurezza  per  via  di  ragionamento  , 
non  rendesse  ottusa  la  loro  alacrità , dove 
d’uopo  era  di  usare  prestezza.  Bruto  lasciò 

Fure,  fra  gli  altri  amici,  anche  Statilio  , 
epicureo  , e Favonio  , l’ innamorato  di 
Catone  ; c ciò  perchè  avend  egli  una  volta  , 
disputando  c filosofando  insieme  con  essi  , 
cercato  alla  lontana  di  tentarli  in  qualche 
maniera  su  questo  proposito , Favonio  ri- 
sposto avea,  esser  la  guerra  civile  assai  peg- 
giore dell’ ingiusta  monarchia  : e Statilio 
avea  detto,  non  esser  conveniente  ad  uomo 
saggio  e assennato  l’esporsi  a pericolo  e met- 
tersi in  agitazione  per  cagion  de  cattivi  e dei 
pazzi.  Labcone,  che  vi  si  trovava  presente, 
contraddetto  aveva  ad  amendue  : c Bruto 
allora  , quasi  avesse  una  tal  disputa  qual- 
che difficoltà  e non  si  potesse  di  leggieri  I 
decidere  , tenuto  s*  era  in  silenzio.  In  prò-  | 
grosso  pi  di  tempo- comunicò  egli  il  disegno 
a Labeone.  Questi  prontamente  vi  accon- 
senti -,  e fu  di  parere  che  ammetter  si  do- 
vesse anche  1'  altro  Bruto  soprannominato 
Albino,  il  quale  non  era  già  uomo  operati- 
vo nè  coraggioso,  ma  renduto  era  forte  per 
una  moltitudine  di  gladiatori  da  lui  man- 
tenuti a dine  spettacoli  a’  Romani  ♦ e in  ol- 
tre era  in  buona  estimazione  appo  Cesare 
che  se  ne  fidava.  Gliene  parlarono  Lai  icone 
c Cassio  ; ma  egli  non  rispose  lor  nulla  : c , 
abboccatosi  a parte  coll’  altro  Bruto , come 
inteso  ebbe  che  questi  il  capo  era  di  quella 
impresa  , promise  di  cooperarvi  aneli’  esso 
colla  maggior  prontezza  dell’  animo  suo. 
Cosi  pure  la  maggior  parte  degli  altri  e i più 
1 ragguardevoli  tratti  furono  in  quella  con- 
giura dal  credito  dello  stesso  Bruto.  E senza 
aver  fitto  giuramento  alcuno,  e senz’ essersi 
stretti  con  reciproca  fede  per  via  di  sacrili- 
ci , di  tal  maniera  nascoso  tennero  tutti 
Pacare,  e il  maneggiarono  sccretamcntc  fra  ! 
sè  stessi , che  , quantunque  e con  vaticini  c 
con  prodigi  e con  segni  mostrati  nelle  vitti- 
me , si  dinotasse  dagli  Dei  ciò  eh*  era  per 
avvenire,  non  fu  mai  creduto  (11).  Ora 
Bruto,  veggendo  pendere  dasè  medesimo  i 
personaggi  più  magnanimi  c più  nobili  c 
più  virtuosi  che  fossero  in  Roma , e ben 
comprendendo  tutto  il  pericolo,  si  studiava, 
fuori  di  casa  , di  contenere  io  sè  stesso  e 
tranquillar  que’  pensieri  che  lo  agitavano  ; 
ma  in  casa  poi , c la  notte , non  er’  ei  più 
quel  desso  : la  sollecitudine  , in  cui  si  tro- 
vava , lo  scuotea  , suo  mal  grado  , dal  son- 


no; e maggior  mente  internandosi  allora  col 
raziocinio  , e fermandosi  nelle  difficoltà  , : 
avvenne  che  la  di  lui  moglie,  dormendo  in- 
sieme con  esso , si  accorse  che  tutto  agitato 
egli  era  da  un  turbamento  insolito  , c che 
volgca  fra  sè  un  qualche  grave  c intricato 
divìsamento.  Avea  nome  Porcia,  e figlili- la 
era  , coinè  detto  si  è , di  Catone  ; c Bruto  , 
che  nipote  era  di  lui,  tolta  avcala  . non  già 
ancora  vergine,  ma  vedova  di  un  altro  ma- 
rito ; la  quale  tuttavia  era  giovinetta  , ed 
aveva  un  fìgliuolino  picciolo  del  primo  Ietto 
nominato  Bibulo , di  cui  si  conserva  ancora 
un  certo  lihricciuolo  T scritto  da  lui  mede- 
simo, ed  è un  commentario  de’  fatti  «li  Bru- 
to. Dedita  essendo  Porcia  alla  filosofìa , e 
affezionata  al  marito,  c di  prudenza  piena  c 
dì  spirito , non  si  accinse  ad  interrogar 
Bruto  intorno  a’di  lui  secreti,  se  prima  fatta 
non  ebbe  sopra  se  stessa  una  tal  prova. 
Tolto  un  coltellino  di  que’  che  usano  i bar- 
bieri per  tagliare  le  unghie,  e mandate  fuor 
della  stanza  tutte  le  sue  donzelle , si  fece  un 
profondo  taglio  in  una  coscia  ; cosicché  ne 
uscì  quantità  grande  di  sangue,  e poco  do- 
po assillila  fu  da  dolori  assai  gagliardi  e da 
febbre  con  brivido.  Essendo  per  ciò  Bruto 
in  angustia  e pien  di  afflizione  , ella  , nel 
colino  del  suo  dolore,  parlogli  in  questa  ma- 
niera : lo , 0 Bruto , che  figliuola  son  di  Ca 
Ione  , li  sono  venula  in  casa , non  già  per  do- 
ver essere  a parie  del  tuo  letto  e della  tavola 
solamente , come  le  concubine  ; ma  j>er  esserti 
compagna  ne  beni  e ne ’ travagli  altresì.  Ora 
per  ciò  che  spetta  a te , non  vi  ha  nulla  , on- 
di io  possa  dolermi  punto  del  nostro  maritag- 
gio : ina  , per  ciò  che  spetta  a me  , qual  di- 
mostrazione dell'animo  mio  0 qual  beneficio  ne 
potrai  aver  tu,  se  non  sarò  io  teco  a parte  in 
tollerare  una  qualche  secreta  passione , ed  unti 
cura  nella  quale  d uopo  sia  aver  fedeltà.  So 
lenissimo  che  lei  natura  delle  donne  sembra 
debile  e mal  alta  a portare  il  secreto  : ma  la 
buona  educazione  , o Bruto  , e il  praticare 
con  persone  dabbene,  hanno  pur  qualche  forza 
sopra  » costumi  : ed  io  ho  la  sorte  dessero  fi- 
gliuola di  Catone  e moglie  di  Bruto ? Su  le 
quali  cose  per  altro  io  per  lo  addietro  meno 
fidata  mi  sono  : ma  ora  conosco  eh'  io  stessa 
invincibile  sono  ben  ancor  nel  dolore.  Come 
, ebbe  ciò  detto , gli  mostrò  la  ferita  , nar- 
randogli la  prova  che  fatta  ella  avea.  Restò 
egli  sbalordito;  c,  alzate  le  mani  al  cielo,  pre- 
gò gli  Dei  che  gli  concedessero  di  poter  mo- 
I strarsi  marito  degno  di  Porcia,  coll’ eseguir 


I0}0 


VITA  DI  MARCO  BRUTO. 


quell'  impreca  felicemente.  E quindi  si  die- 
de a procacciarle  ristoro  c guarigione.  Pre- 
scritta essendosi  una  raunanza  di  senato, 
nella  quale  credeasi  che  fosse  per  interveni- 
re anche  Cesare  , deliberarono  di  cflcttuar 
la  cosa  in  quel  giorno.  Imperciocché  allora 
si  troverehlicr  quivi  insieme  raccolti,  sema 
dar  sospetto  veruno , e,  compiuta  che  fòsse 
la  grande  impresa  , avrebbero  tutti  in  lor 
favore  i migliori  c primari  personaggi , i 
quali  da reb ber  inano  subitamente  alla  li- 
bertà. Parca  loro  ebe  anche  il  luogo  fòsse 
lien  acconcio,  e conforme  alla  volontà  degli 
Dei.  Conciossiaché  era  una  loggia  che  aveva 
una  di  quelle  sale  co’  sedili , le  quali  sono 
intorno  al  teatro , dove  certa  statua  era  di 
Pompeo , erettavi  dalla  città  quando  Pom- 
peo stesso  ornò  con  teatro  e con  logge  quel 
sito.  Ivi  adunque  chiamato  era  in  assemblea 
il  senato , alla  metà  per  appunto  del  mese 
di  marzo  , nel  giorno  ebe  i Romani  chia- 
mano gl'  idi  di  detto  mese  ; cosicché  pa- 
reva che  un  qualche  Nume  conducesse  là 
quel  personaggio  a pagarvi  il  fio  a Pompeo. 
Venuto  pertanto  il  giorno  prescritto,  Bru-  1 
tn,  cintosi  al  di  sotto  della  veste  un  pugnale 
( della  qual  cosa  era  consapevole  la  sola  sua 
moglie  ) , s’ avviò  là.  Gli  altri  congiurati  , 
unitisi  appo  Cassio , accompagnarono  alta 
piazza  il  costui  figliuolo,  die  prendeva  in 
quel  giorno  la  toga  detta  virile  ; e quindi 
passarono  tutti  alla  loggia  di  Pompeo  , 
aspettandovi  Cesare  , come  fòsse  per  giu- 
i gner  ben  tosto.  In  allora  principalmente 
ammirata  sarebbe»! , da  chi  saputo  avesse 
il  disegno  ch’era  per  eseguirsi , rimpertur- 
; Labilità  c la  fermezza  dell'animo  di  quei  con- 
giurati , in  cosi  grave  pericolo.  Impcrcioc- 
; che  molti  di  loro  , costretti  essendo  , per 
esser  pretori,  a dare  udienza,  non  solamente 
! ascoltavano  con  placidezza,  come  non  aves- 
sero altro  pensiere,  quelli  elle  ad  essi  ricor- 
revano ed  i litiganti , ma  giudicavano  con 
tutta  esattezza  e con  buon  senno , usando 
in  ciò  ogni  più  diligente  applicazione.  Es- 
sendovi poi  uno  che  star  non  volca  soggetto 
al  giudizio,  c appcllavasi  a Cesare,  alto  gri- 
dando e facendo  proteste , Bruto , riguar- 
dati gli  astanti  , Cesare , disse  , non  mi 
ritta  e non  nelcrammi  giammai  l'  operare 
secando  le  leggi.  Così  cran  eglino  intrepidi  : 
quantunque  molte  cose  accadesser  loro  acci- 
dentalmente , le  quali  poteano  metterli  in 
costernazione.  La  prima  e la  principale  si 
fu  ii  tardare  che  fece  Cesare  fino  a giorno 


ben  avanzato  , stat’  essendo  rattenuti*  in 
casa  dalla  consorte,  e impedito  pure  dagli 
indovini  di  uscirne , per  aver  avuti  tristi 
segni  ne’  sacrifici.  La  seconda  fu  , che  , av- 
vicinatosi un  cert'uomo  a Casca  , il  qual 
era  uno  de’  complici , e presolo  per  la  de- 
stra , Tu , disse  , o Casca , ci  terrai  ascoso 
l'arcano ? ma  già  Bruto  mi  ha  indicata  ogni 
cosa.  Sbigottitosi  Casca , E come  mai  , sog- 
giunse allora  ridendo  colui,  ti  potresti  esser 
tu  cosi  tosto  arricchito , da  voler  concorrere 
all'edilità  ? E poco  mancò,  che,  ingannatosi 
Casca  sull’ambiguità  di  quelle  prime  parole, 
non  palesasse  l' arcano.  In  oltre  l'opilto  Le- 
na, uomo  consolare  , salutato  avendo  con 
più  alacrità  del  solito  lo  stesso  Bruto  e Cas- 
sio , bisbigliò  loro  pian  piano  all' orecchie  , 
dicendo  : Io  prego  il  cielo  che  voi  effettuar 
possiate  quanto  rivolgete  in  mente.-  e vi  esorto 
a non  tardar  punto  : perocché  la  cosa  non  è 
più  tenuta  in  silenzio.  E,  ciò  detto  , andò 
via,  avendoli  cosi  messi  in  grande  sospetto 
che  la  faccenda  stata  fòsse  udita.  In  questo 
mentre  corse  a Bruto  un  suo  famigliare 
che  veniva  da  casa  , a dargli  avvisò  che  la 
di  lui  moglie  era  per  morire.  Imperciocché 
Porci»  tutta  costernata  essendo  sopra  ciò 
che  era  per  farsi , c tollerar  non  potendo  la 
grandezza  di  quel  travaglioso  pensiere  , a 
gran  fatica  rattcnevasi  in  casa  ; e ad  0"ni 
strepito  e ad  ogni  grido  balzava  fuori  , co- 
me invasata  baccante  , e domandava  a 
quanti  venian  dalla  piazza  , cosa  tacesse 
Bruto,  ed  inviava  messi  continuamente  l’un 
dopo  l’altro  Alla  fin  poi,  andando  il  teznpo  1 
in  lungo,  ii  vigor  del  suo  corpo  non  potè 
più  sostenersi,  ma  venne  meno  e abbattuto 
restò,  avendo  l’anima  in  agitazione  e in 
angustia  per  la  perplessità  in  cui  era:  e non 
ebbe  neppur  campo  di  entrare  nella  sua 
stanza  ; ma  sedente  al  di  fuori  , come  tro- 
vavasi,  fu  sorpresa  da  sfinimento  e da  gran- 
dissimo stupore  di  spiriti , si  mutò  di  colo- 
re , c mandile  affatto  la  voce.  Le  di  lei 
donzelle,  ad  una  tal  vista,  alte  grida  man- 
darono ; peri  occhi)  , essendo  concorsi  alle 
porte  di  quella  casa  i vicini,  si  sparse  tosto 
fama  e si  divulgò  clic  morta  ella  fosse. Pure 
in  breve,  riavutasi  alquanto  e tornata  in  vè 
medesima  , le  donne  la  confortarono.  Ora 
Bruto  sentendo  una  tal  fama  , si  costernò 
beasi , com'era  di  dovere  , ma  non  abban- 
donò già  quel  pubblico  aflàre  , né  superato 
fu  dall’  afflizione  di  quella  domestica  sua 
calamità.  Dicevasi  intanto  che  Cesare  g,^ 
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•en  veniva  , portato  in  lettiga  : conciossia- 
cbè,  disanimato  pei  tristi  segni  de*  sacrifici, 
era  d’  avviso  di  non  voler  quel  giorno  sta- 
bilir nulla  d'importante,  ma  di  procra- 
stinare , infìngendosi  di  non  sentirsi  bene. 
Quando  uscito  fu  di  lettiga  , gli  si  accostò 
Pop  lin  Lena  , quegli  che  poco  prima  desi- 
derato aveva  a Bruto  ed  a Cassio  un  felice 
successo,  e tenendolo  fermo,  parlò  a lungo 
con  esso,  che  attentamente  badava  a quanto 
diccagli.  I congiurati  però,  chiamiamoli 
con  questo  nome,  non  sentendo  le  parole  di 
Popilio , c conghielturando  , pel  sospetto 
che  arcano,  che  quel  colloquio  fosse  un  in- 
dicamento  della  loro  trama  , sbigottirono  *, 
e , guardandosi  reciprocamente  , concerta- 
vano tutti  d’accordo  fra  loro  co' cenni  c 
coll’  aria  de’  volti , esser  d’ uopo  uccidersi 
tosto  di  propria  lor  mano  , e non  aspettar 
già  d’ esser  presi.  Mentre  però  Cassio  ed  al- 
cuni altri , messe  già  le  mani  al  di  sotto 
della  toga  su  i loro  pugnali  , erano  per 
isguainarli , Bruto , osservando  che  lattcg- 
già  mento  di  Lena  era  di  chi  supplica  con 
gran  premura  , c non  già  di  chi  accusa  , 
non  proferì  parola  alcuna  ( per  esser  ivi 
frammischiati  molti  che  non  erano  della 
congiura  ) , ma  rassicurava  colf  ilarità  del 
suo  volto  Cassio  e gli  altri.  Poco  dopo , Le- 
na , haciata  la  destra  aCesa re  t si  ritirò  , 
avendo  cosi  mostrato  apertamente  che  in 
quell  abboccamento  egli  parlato  aveva  dì  sè 
medesimo  e di  una  qualche  sua  propria 
faccenda.  Inoltratisi  i senatori  nel  luogo  del 
consesso  , gli  altri  congiurati  si  posero  in- 
torno alla  sedia  di  Cesari?,  come  fossero  per 
favellargli  di  qualche  cosa  ; e dicesi  che 
Cassio,  rivoltatosi  colla  faccia  verso  la  sta- 
tua di  Pompeo,  l’invocò  non  altrimenti  che 
se  avess’ella  potuto  sentire  : ma  Trcbo- 
nio  ( i a) . tratto  Antonio  alle  porti?,  c quivi 
fermatosi  a colloquio  con  esso , il  ritenne 
fuori.  Quando  Cesare  entrò  , il  senato  le- 
vossi  in  piedi  *,  e , quando  posto  si  fu  a se- 
dere, tutti  coloro  gli  si  fecero  subito  intor- 
no , cacciando  innanzi  Tullio  Cimbro,  uno 
anch’  esso  de  complici , il  qual  prese  a far 
suppliche  a Cesare  jy  favore  del  fratello 
suo  , eh’  era  in  esilio.  Insieme  con  esso  ne 
supplicavano  Cesare  anche  gli  altri  tutti  , 
toccandogli  le  mani , c baciandogli  il  petto 
ed  il  capo.  Egli  cercò  in  prima  di  far  che 
desistessero  da  tali  preghiere  : ma  , come 
poi  vide  che  non  si  rimoveano , si  levò  egli 
a viva  forza  : e Tullio  allora  , afferratagli 
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con  auicndue  le  mani  la  toga , gliela  trasse 
dagli  omeri  ; e Casca  , che  gli  era  appunto 
al  di  dietro,  tratto  fuori  , egli  il  primo,  il 
pugnale  , diedegli  una  feriti  ( la  qual  per 
altro  non  penetrò  molto  a dentro)  presso  a 
una  spalla.  Si  rivoltò  Cesare,  c,  branca  togli 
il  manico  del  pugnale,  gridò  forte  in  lin- 
gua romana  : Scellerato  Casca , che  fai  ? e 
l’altro  chiamava  in  lingua  greca  il  fratello, 
domandandogli  aiuto.  Venendo  Cesare  già 
percosso  da  molti , e guardandosi  attorno  , 
c cercando  di  pur  salvarsi  , come  vide  che 
anche  Bruto  sguainava  il  ferro  contro  di 
lui , andar  lasciò  allora  la  mano  di  Casca  , 
che  afferrata  egli  avea  , e,  copertosi  il  capo 
colla  toga , abbandonò  il  proprio  suo  corpo 
alle  ferite.  I congiurati  per  tinto  , mentre 
senza  sosta  ed  alla  rinfusa  gli  si  avventava- 
no addosso  con  molti  pugnali , feria  no  pur 
sè  medesimi  vicender  olmeti  te;  cosicché  an- 
che Bruto , che  cogli  altri  adoperava»*!  in 
quella  uccisione,  ferito  restò  in  una  mano, 
c tutti  gli  altri  pure  coperti  furon  di  san- 
gue. Morto  Cesare  in  questa  guisa  , Bruto, 
fattosi  in  mezzo,  arringar  voleva,  e ratte- 
nere  e confortare  il  senato  ( 1 3).  Ma  tutti  , 
presi  da  tema  , a fuggir  si  diedero  disordi- 
natamente : per lochè  intorno  alle  porte 
gran  calca  c tumulto  cravi , quantunque 
nè  inseguiti  nè  cacciati  fosscr  da  alcuno:  im- 
perciocché crasi  fermamente  determinato  di 
non  uccidere  vcrun  altro , ma  di  chiamar 
tutti  a libertà.  Nel  tempo  che  consultavano 
intorno  a quell’ impresa,  tutti  gli  altri  con- 
giurati avean  desiderio  che, oltre  Cesare, uc- 
ciso fosse  anche  Antonio,  per  esser  uomo  in- 
clinato alla  monarchia,  e insolente,  c rcndu- 
tosi  forte  col  trattare  a miche  voi  inente  c col 
fa  miglia  rizzarsi  eh’  ei  facea  co' soldati,  e 
sopra  tutto  perchè,  all’essere  per  natura 
arrogante  e ambizioso,  gli  si  aggi ugne va  in 
allora  anche  la  dignità  del  consolato,  essen- 
do collega  dello  stesso  Cesare  : ma  Bruto  si 
oppose  a un  tale  divisa  mento,  fondatosi  pri- 
mamente con  forti  ragioni  su  la  giustizia  ; 
c pii  facendo  sperare  che  Antonio  fosse 
per  cangiarsi.  Imperciocché  lusinga  vasi  che 
un  personaggio,  quale  appunto  era  Antonio, 
di  buona  indolce  vago  di  acquistarsi  gloria 
ed  onore,  quando  fosse  tolto  ili  vita  Cesare, 
cooperato  avrebbe  anch'egli  alla  libertà  del- 
la patria  , indotte»  daU'cinuIazionc  verso  di 
loro  a far  ciò  che  fosse  lidio  ed  onesto. Così 
Bruto  difése  Antonio  , il  quale,  nella  paura 
di  allora,  travestitosi  da  plebeo,  sci»  fuggì. 
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Ora  Bruto  c sili  altri  compagni  suoi  se  n’an- 
davano al  Campidoglio  colle  mani  insangui- 
nate (i4):  c,  mostrando  i loro  ferri  ignudi, 
chiamavano  tuttavia  a libertà  i cittadini. 
In  sul  principio  pertanto  non  si  sentiano  se 
non  se  grida  e schiamazzi  ; e lo  scorrer  del 
popolo  qua  c là,  come  portava  il  caso,  dopo 
I’  uccisione , rendea  maggiore  lo  scompiglio 
c il  tumulto  : ma  , quando  poi  videro  che 
non  veniva  ucciso  alcun  altro , nè  depre- 
data veruna  cosa  di  quelle  clic  pur  erano 
esposte  , i senatori  allora,  e molti  de* popo- 
lari altresì , fatto  cuore  , saliano  a neh’  essi 
al  Campidoglio  do?’ erano  quei  congiurati. 
Br.unatasi  quivi  la  moltitudine , Bruto  a 
concionar  prese  , dicendo  cose  atte  a catti- 
vare il  popolo,  e ben  acconce  a ciò  che  stato 
era  eseguito.  Facendogli  applauso  ognuno  , 
e gridando  che  disccndesscr  pur  giù , egli- 
no incoraggiati  scesero  nella  piazza,  tenen- 
do lor  dietro  tutti  gli  altri  alla  rinfusa. 
Bruto  attorniato  era  da  molti  personaggi  dei 
più  ragguardevoli,  i quali  con  grande  onore 
il  condussero  giù  dalla  vetta  c il  poser  su  i 
rostri.  Ad  una  tal  vista  la  moltitudine, 
quantunque  un  miscuglio  fosse  di  gente  va- 
ria e pronta  sempre  a tumultuare,  sbigottì, 
e con  modestia  e con  silenzio  aspettando  sta- 
va ciò  clic  finse  per  avvenire.  Fattosi  egli 
innanzi,  tutti  si  tennero  in  quiete  ad  ascol- 
tare ciò  ch'egli  diceva.  Ma  che  a tutti  poi 
non  fosse  piaciuto  quello  che  fatto  si  era  , 
il  diedero  ben  chiaro  a conoscere  quando, 
cominciato  avendo  a parlar  Qnua  c ad  ac- 
cusar Cesare,  proruppero  in  impeti  di  col- 
lera c in  villanie  contro  duna  medesimo  : 
di  modo  che  i congiurati  si  ricorra rono di 
bel  nuovo  nel  Campidoglio:  dove,  temendo 
Bruto  di  non  essere  stretto  d’assedio,  man- 
dò via  i personaggi  più  distinti  che  saliti 
v 'erano  insieme:  pensando  non  esser  di  do- 
vere che  avessero  ad  incontrar  pcrienloquel- 
li  che  parte  non  aveano  avuta  in  quel  fatto. 
Ma  il  giorno  dopo,  unitosi  il  senato  nel  tem- 
pio della  Terra  , c parlato  essendosi  quivi 
da  Antonio,  da  Fianco  e da  Cicerone  in  fa- 
vore della  concordia  , e per  far  che  messe 
fossero  in  dimenticanza  le  cose  operate, 
parve  bene  al  senato  stesso  che  non  sola- 
mente accordata  fosse  impunità  a que’ con- 
giurati, ma  che  i consoli  inoltre  propones- 
ser  parere  sopra  gli  onori  da  farsi  a' medesi- 
mi. Come  d<  terminate  furono  tai  cose,  l'as- 
semblea si  disciolse.  Avendo  poscia  Antonio 
mandato  per  ostaggio  in  Campidoglio  il 

proprio  figliuolo,  ne  discese  Bruto  cogli 
altri  ; ed  essendosi  quindi  tutti  insieme 
mescolati , premi  carisi  reciprocamente  per 
mano  e abbraccia vansi  : e Antonio  convitò 
Cassio  , e Lepido  convitò  Bruto  ; e cosi  gli 
altri  pure  convitati  vennero  da  alcuno  di 
quelli  che  aveano  familiarità  o amicizia  con 
essi.  11  d'r  poi  seguente  , di  buon  mattino  , 
si  uni  ancora  il  senato  : e primamente  rendè 
onore  ad  Antonio  per  aver  sedato  in  tal 
inedo  il  principio  di  una  guerra  civile:  indi 
encomiati  furono  Bruto  c gli  altri  , già  ivi 
presenti  ; c finalmente  si  venne  alla  distri- 
buzione delle  province.  A Bruto  assegnata 
fu  Creta  , a Cassio  la  Libia,  l’Asia  a X relvo- 
nio  , la  Bitinia  a Cimbro,  ed  all’altro  Bruto 
la  Gallia  intorno  all’Fridano.  Dopo  ciò,  pre- 
so essendosi  a far  parole  sopra  il  testamento 
ed  i funerali  di  Cesare,  e volendo  Antonio 
che  il  testamento  fosse  letto  pubblicamente, 
e che  il  cadavere  non  fosse  portato  già  fuori 
in  secreto  e senza  onore;  acciocché  il  popolo 
ad  irritar  non  s*  avesse  anche  per  questo  , 
Cassio  si  mise  a contraddirgli  con  gran 
forza  : ma  Bruto  cede  e condiscese  ad  An- 
tonio, nella  qual  cosa  parve  ch’ei  commet- 
tesse un  secondo  errore.  Imperciocché  per- 
donato avendo  ad  Antonio , ebbe  già  tac- 
cia d’aver  quindi  alzato,  per  così  dire  , 
un  forte  contro  la  congiura  , in  un  fiero 
nemico  c difficile  da  superarsi  • e , aven- 
do poi  allora  acconsentito  ad  Antonio  me- 
desimo intorno  al  modo  d»?’  funerali  da 
esso  voluto  , fu  cagione  clic  hnrcol lasse 
ogni  cosa.  Perocché  in  primo  luogo  , ordi- 
nato avendo  Cesare  nel  suo  testa  mento  che* 
date  fossero  scttantacinquc  dramme  a cia- 
scheduno dei  Romani , e avendo  lasciati  al 
popolo  gli  orti  che  aveva  di  là  dal  fiume  , 
dove  ora  il  tempio  è della  Fortuna,  sentiro- 
no allora  i cittadini  un  affetto  ed  una  pas- 
sione straordinaria  per  esso.  Indi  , quando 
portato  nc  fu  il  cadavere  nella  piazza  , An- 
tonio , recitandogli,  secondo  il  costume 
un  encomio,  e reggendo  cnmmòversi  alle 
sue  parole  la  moltitudine  , si  volse  a destar 
compassione  -,  e , piesa  la  teste  eli  Cesare 
insanguinata,  la  dispiegò,  mostrando  le 
squarciature  e la  quantità  grande  delle  fe- 
rite : per  la  qual  cosa  non  sì  vide  più  allora 
se  non  se  scompiglio  e disordine  ; ed  altri 
gridavano  che  si  uccidessero  i micidiali  al- 
tri ( siccome  da  prima  fatto  s’era  per  C|a 
.lio  (.5)  .ulmnutnro  del  popolo  ) traendo 
tuori  dalle  ornane  le  panche  e le  tavole  e 
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ammontandole  insieme , formarono  un  ro- 
go ben  grande  -,  e,  postovi  sopra  il  cadave- 
re , lo  abbruciaron  quivi  in  mezzo  a molti 
templi  e molti  altri  luoghi  di  asilo  incoi  ila- 
minati  c inviolabili.  Come  il  fuoco  alzata 
ebbe  la  fiamma,  elùda  una  e chi  d altra  par- 
te accorreavi,  e trattine  fuori  tizzoni  mezzo 
arsi  , diedersi  poscia  a correre  alle  case  de- 
gli uccisori  per  volerle  incendiare  : se  non 
che  questi,  essendosi  ben  muniti  antrcipatu- 
rnente  , respinsero  quel  pericolo.  Erari  un 
certo  Cinna,  poeta  (16),  il  quale  avuta  non 
avea  parte  alcuna  in  quell'  uce  sione  , anzi 
stat*  era  amico  di  Cesare.  Ora  paruto  era  in 
sogno  a costui  d'  essere  invitato  a cena  da 
Cesare , e di  non  volervi  esso  andare  , ma 
d esserne  pur  tuttavia  pregato  e violentato, 
e , preso  finalmente  per  mano  dallo  stesso 
Cesare,  ven’r  condotto  in  un  luogo  vasto  ed 
oscuro,  tenendogli  dietro  di  malavoglia  ed 
istupiditi).  Per  un  tal  sogno  addivenne  che 
egli  febbricitò  tutta  notte.  Pure  la  mattimi, 
vergognandosi  di  non  intervenire  aU'esequie 
di  Cesare  , mentre  se  ne  portava  fuori  il 
corpo  , 8*  inoltrò  fra  la  turba  del  popolo  , 
che  esasperato  era  cd  inferocito  , e , come 
visto  fu  comparire,  creduto  essendo  non 
già  quel  Cinna  eh*  egli  era  , ma  quell’  altro 
che  ultimamente  detti  aveva  in  assemblea 
degli  improperi  contro  di  Cesare,  sbranato 
venne  dal  popolo  stesso.  Intimoritisi  spe- 
cialmente per  un  sì  fatto  caso  , e anche  pel 
cangiamento  di  Antonio , Bruto  e i compa- 
gni suoi  si  ritirarono  dalla  citta  : c prima 
fcrmaronsi  in  Anzio  , con  intenzione  di  ri 
tornarsene  di  bel  nuovo  in  Roma  , quando 
appassita  fosse  e venuta  meno  la  collera  : il 
che  s’ aspettavano  dover  facilmente  succe- 
dere in  una  moltitudine  che  trasportar  la- 
scia vasi  da  un  impeto  sconsiderato  e preci- 
pitoso ; tanto  piu  eh’  essi  arcano  in  lor  fa- 
vore il  senato , il  quale  trascurava  bensì 
quelli  che  lacerato  avean  Cinna.  ina  cercava 
e facea  prender  quelli  che  andati  erano  coi 
tizzoni  accesi  alle  case  de'  congiurati.  E di 
già  anche  il  popolo , disgustato  ornai  di 
Antonio  che  si  arrogava  quasi  autorità  «li 
monarca , desiderava  Bruto  , c stava  in 
aspettazione  che  Ben  venisse  in  persona  a 
dar  quegli  spettacoli  che  dar  egli  doveva 
siccome  pretore.  Ma  sentito  avend  ogli,  che 
molti  di  que  clic  militato  avean  sotto  Cesare, 
e ottenute  aveano  da  lui  e terre  e cittadi  , 
gli  tendevano  insidie , e di  mano  in  (nano 
penetravano  in  Roma  pochi  per  volta  , non 


osò  di  portarvisi.  Pure  il  popolo  ebbe  gli 
spettacoli , senza  eh'  egli  v*  intervenisse  ; e 
fatti  furono  con  somma  magnificenza  c sen- 
za perdonare  a spesa.  Concìossiachè,  avendo 
ci  comperate  Cere  in  gran  numero,  coman- 
dò che  nè  fosse  li  mata  via  nè  riserbata  al- 
cuna , ma  che  tutte  fossero  adoperati?  a 
quell’  uso  : c , disceso  egli  medesimo  a Na- 
poli, s'abl  toccò  quivi  e si  convenne  con  mol- 
tissimi professori  de’  giuochi  appartenenti 
a Bacco  • e per  un  certo  Canuzio  , che  feli- 
cemente ri  liscia  ne' teatri,  scrisse  agli  amici 
suoi , acciocché  lo  inducessero  con  persua- 
sioni a portarsi  a Roma  , non  essendo  con- 
venevole usar  violenza  con  veruno  de’Greci: 
c scrisse  pure  a Cicerone,  supplicandolo  che 
senza  fallo  trovar  si  volesse  presente  a que- 
gli spettacoli.  In  questa  costituzione  di  cose 
insorse  un  altro  cangiamento  per  la  ve- 
nuta del  giovane  Cesare  (17).  Era  questi 
nato  da  una  figliuola  della  sorella  dell’altro 
Cesare,  il  quale  fatto  avealo  per  testamento 
c figliuolo  cd  crede  suo  : e,  quando  fu  egli 
ucciso,  dimorava  questo  giovane  in  Apollo- 
nia , dove  s’applicava  allo  studio  dell’  elo- 
quenza , c aspettando  stava  Cesare  stesso  , 
che  divisato  aveva  di  muover  tosto  contro 
de’  Parti.  Come  però  sentita  ebbe  quell’  uc- 
cisione , a ih  lasse  ne  a Roma  ; c,  preso  il  no- 
me di  Cesare  per  cominciare  a cattivarsi 
con  esso  la  benivoglienza  del  popolo  , e di- 
stribuendo a'  cittadini  1’  argento  lasciato 
dall'ucciso,  superò  colla  sua  fazione  Antonio; 
e col  dispensar  danari  unì  sotto  di  sè  molti 
di  quelli  che  militato  avean  sotto  l'altro.  E 
poiché  anche  Cicerone  , per  odio  che  aveva 
contro  Antonio , rendalo  s’ era  fautore  di 
questo  giovane  (18),  Bruto  ne  lo  riprende» 
fortemente  , scrivendo  che  Cicerone  non  si 
tenca  già  aggravato  di  avere  un  signore  , 
ma  che  sol  temeva  un  signore  che  l’ odias- 
se ; c però  si  studiava  di  ottenere  una  ser- 
vitù benigna  ed  umana  , con  iscrivere  e 
con  dire  che  il  nuovo  Cesare  era  perso- 
na dabliene.  Pure  i nostri  antenati , sog- 
giunscgli , non  comportarono  mai  signori , 
neppur  mansueti  e piacevoli.  E in  quanto  a 
sè  poi  laccagli  sapere  che  in  fino  allora  sta- 
bilito non  avea  ferinamente  nè  di  guerreg- 
giare , nè  di  starsene  in  quiete  ; ma  che 
questo  solo  avcvadelibcrato  . di  non  voler 
inai  servire  ; meravigliandosi  che  Cicerone 
temesse  una  guerra  civile  dove  incontrati 
sareblicrsi  de  grandi  pericoli,  e non  temesse 
una  pace  vergognosa  e disonorata;  e che  la 
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mercede  ch'ci  domandava  dell’  arer  discac- 
ciato Antonio  dalla  tirannide,  fosse  il  costi- 
tuir tiranno  Cesare.  Tale  pertanto  era  Bruto 
nelle  prime  sue  lettere.  Ora,  seguendo  altri 
il  partito  del  giovane  Cesare,  altri  quello 
di  Antonio  , e dandosi  i soldati , rendati 
venali , quasi  fossero  messi  all’  incanto  dal 
Banditore  , a chi  più  loro  offeriva  , Bruto , 
disperando  interamente  delle  cose  sue  , de- 
lilierò  di  abbandonare  l'Italia  , e per  terra, 
a traverso  della  Lucania  , portassi  ad  E- 
lea  (19) , eh’  è sul  mare  : da  dove  , essendo 
Porcia  per  tornarsene  a Roma  , procurava 
di  tener  pur  nascosta  la  somma  sua  afflizio- 
ne ; ma  tradita  fu  da  una  certa  dipintura, 
quantunque  fosse  ella  per  altro  di  aniino 
forte  c generoso.  Una  tal  dipintura  rappre- 
sentava un  soggetto  greco,  ed  era  Ettore  in 
atto  che  accompagnato  era  e che  si  conge- 
dava da  Andromaca  , la  quale , prendendo 
da  esso  il  lìgliuolino , tenca  volti  gli  occhi 
sopra  di  Ettore  stesso.  L'immagine  della 
propria  sua  passione,  veduta  allor  quivi  da 
Porcia  , scioglier  feccia  in  lagrime  ; c,  por- 
tandosi spesse  volte  il  giorno  dinanzi  a 
quella  immagine  stessa  , piagneva.  Per  la 
qual  casa  un  certo  Àcilio,  amico  di  Bruto, 
recitò  ad  essi  que'  versi  di  Andromaca  ad 
Ettore  : 

Ma  padre  e veneranda  genitrice, 

Fratello  e dolce  sposo , u Etlor  , mi  sei. 

E Bruto, sorridendo,  Maio,  rispnsegli, non 
posso  dire  a Porcia  le  parole  di  Ettore , 

Tele  e conocchia,  e a lue  donzelle  imperai 

imperciocché  per  complessione  bensì  di’  è in- 
feriore a noi  in  far  imprese  di  egual  prodez- 
za : ma  per  sentimento  di  animo  a prò  della 
patria  si  porterà  ella  con  sommo  valore  quan- 
to noi  medesimi. 

Queste  cose  scritte  furai  da  Bibulo  (30), 
figliuolo  di  Porcia.  Ora  Bruto  salpò,  e por- 
tossi  ad  Atene.  Quivi  accolto  fu  egli  dal 
popolo  assai  volentieri  con  acclamazioni  e 
con  decreti  onorevoli , e abitava  in  casa  di 
un  certo  suo  ospite  : c , facendosi  ad  ascol- 
tare Teomiiesti  accademico,  c Cratippo  pe- 
ripatetico , e filosofando  insieme  con  essi  , 
sembrava  che  si  stesse  affatto  inoperoso  ed 
in  ozio  : ma  si  preparava  intanto,  senza  dar 
sospetto,  alla  guerra.  Imperciocché  mandò 
E rostrato  in  Macedonia  per  rendersi  licnaf- 


fetti  que’  che  sopra nteudeano  quivi  agli 
eserciti  ; ed  ci  coltivava  e a sè  traeva  quei 
giovani , che,  venuti  da  Roma,  attendeano 
allo  studio  in  Atene  , uno  de'  quali  era  il 
figliuolo  di  Cicerone  , distintamente  lodato 
dallo  stesso  Bruto  , che  dicca  ammirarlo 
altamente  e quando  vegliava  c quando  pure 
dormiva , per  essere  così  generoso  «1  odia- 
tor  de’  tiranni.  Cominciato  avendo  poi  a 
maneggiar  le  faccende  scopertamente  , c 
avendo  inteso  che  alcuni  navigl  romani  ve- 
rnano dall'  Asia  carichi  di  ricchezze , c che 
navigava  in  essi  un  pretore  che  personaggio 
era  gentile  c suo  conoscente  , andò  ad  in- 


contrarlo presso  Carisio.  Abboccatosi  quivi 
con  lui , Io  indusse  con  persuasioni  a dar- 
gli in  mano  i navigl , e lo  accolse  c trattò 
splendidamente  : essendo  appunto  quello  il 
ai  natale  di  Rruto.  Nel  convito  adunque  , 
come  giunti  furono  al  bere  , faceaii  liba- 
mene alla  vittoria  di  Bruto  c alla  libertà 
de  Romani  : e Rruto , confermar  volendo 
vie  più  i convitati,  domandò  una  tazza  più 
grande , c presala  , ad  alta  voce , c senza 
esser  mosso  da  cagione  alcuna,  proferì  que- 
sto verso  : 

Ma  Apollo  c il  micidial  Falò  mi  uccise  (ai). 

E in  oltre  raccontasi,  che,  quando  uscì  egli 
fuori  aU’ultiina  battaglia  in  Filippi , diede 
per  contrassegno  a’  suoi  soldati  la  parola 
Apollo.  Per  la  qual  cosa  si  tiene  che  l’aver 
egli  allora  pronunciato  così  ad  alta  voce 
quel  verso  stato  sia  un  presagio  della  sven- 
tura che  aveva  a incontrare.  Dopo  ciò,  Ari- 
stio  diedegli  cinqucccntoniila  dramme  dei 
denari  che  anch’egli  portava  in  Italia  : e 
tutti  que’  soldati  dell’esercito  di  Pompeo 
che  andavano  ancora  qua  e là  vagando  per 
la  Tessaglia  , ben  volentieri  concorrevano  a 
Bruto , il  quale  tolse  pure  a China  cinque- 
cento cavalli , che  condotti  veniano  da  co- 
stui in  Asia  a Dulaliella  : e avendo  poi  na- 
vigato a Deinctriade , donde  tratte  venian 
fuori  molte  armi  da  portarsi  ad  Antonio 
le  quali  state  eran  fatte  per  ordine  dell’uc- 
ciso Cesare  , che  usar  le  volea  nella  guerra 
contro  do’  Parti , se  ne  impadronì.  Avuta 
quindi  dal  pretore  Ortensio  la  Macedonia 
e uniti  c collegati  essendosi  con  esso  lui  i rL. 
ed  i potentati  al  d’intorno , ebbe  nuova  che 
Caio,  il  fratello  di  Antonio,  passava  daU’ftu- 
, Ila  a congiungersi  con  tutta  sollecitudine 
I alle  truppe  che  avea  Gabinio  in  Epidatnno 
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cd  in  Apollonia.  Volendo  però  Bruto  pre- 
venirlo, c anticipatamente  impadronirsi  di 
quelle  truppe,  levati  subito  que*  soldati  che 
aveva  seco  , si  mise  in  cammino  per  luoghi 
difficili  in  tempo  che  nevicava;  c precorse 
ben  lungo  tratto  di  strada  a coloro  che  gli 
portavano  i viveri.  Quando  pertanto  giunto 
fu  vicino  a Epda»nnu,  preso  fu  da  buiimo, 
per  cagione  della  fatica  e del  freddo,  il  qual 
malore  viene  per  Io  più  alle  bestie  cd  agli 
| uomini  che  s affaticano  in  tempo  di  neve;  o 
perchè  il  calore,  quando  serrato  sia  tutto  al 
di  dentro  per  lo  freddo  e per  la  condensa- 
zione esterna  del  corpo,  consumi  tosto  l'ali- 
mento; o perchè  un  sottile  ed  acre  spirito 
della  neve,  che  si  discioglie,  penetri  dentro 
del  corpo  medesimo  , c ne  dissipi  ogni  ca- 
lore, facendomelo  andar  fuori  disperso:  im- 
perciocché sembra  che  questo  calore  ap- 
punto , estinguendosi  nell’  uscire  per  lo 
freddo  , nel  quale  s*  incontra  intorno  alla 
superficie  , sia  quello  che  in  questa  malat- 
tia produce  i sudori.  Ma  sopra  ciò  si  è al- 
trove disputato  più  a lungo  (a a).  Bruto 
adunque , venendo  meno  per  fame  , e non 
essendovi  alcuno  nel  campo  che  avesse 
punto  di  cibo  , necessitati  furono  i di  lui 
famigliar*!  a ricorrere  a’  nemici  : e , avvici- 
natisi alle  porte  , domandarono  del  pane 
alle  guardie  : le  quali , udito  il  malore  ac- 
caduto a Bruto,  gli  portaron  esse  medesime 
da  mangiare  e da  bere:  in  ricompensa  della 
qual  cosa  Bruto  poi , quando  ebbe  in  suo 
potere  la  città  , trattò  benignamente  non 
solo  quelle  guardie , ma  , in  riguardo  ad 
esse , tutte  l’altre  persone  altresì.  Ora  Caio 
Antonio,  entrato  in  Apollonia,  vi  chiamava 
i soldati  oberano  in  quelle  vicinanze  : ina, 
poiché  essi  porta  va  usi  in  vece  a Bruto,  del 
quale  sentiva  che  anche  gli  Apolloniati  eran 
fautori,  lasciata  quella  città,  iucamminossi 
verso  Butroto  : e primamente  perde  tre 
coorti  per  istrada  , tagliategli  a pezzi  da 
Bruto.  Indi,  accinto  essendosi  a voler  espu- 
gnare a forza  alcuni  luoghi  intorno  a Billi- 
de , occupati  già  dai  nemici,  c attaccata 
avendo  battaglia  con  Cicerone,  rimase  vin- 
to ( perocché  Bruto  serviasi  di  questo  gio- 
vane per  capitano , e fece  col  di  lui  mezzo 
molte  belle  imprese  Bruto  poi  , avendo 
colto  Caio  in  luoghi  paludosi , e segregato 
da’  siti  ove  poter  ricovrarsi , non  permise 
a’  suoi  il  {arsegli  sopra  ; ma  circondollo 
colla  cavalleria  , danno  ordine  che  rispar- 
miati fossero  que  soldati,  come  dovesser  già 
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in  breve  esser  suoi  propri , il  che  appunto 
addivenne  : imperciocché  essi  diedero  indi 
lui  mano  e sé  medesimi  e il  lor  coman- 
dante : onde  Bruto  aveva  ornai  intorno  un 
ben  grande  esercito.  Per  lungo  tempo  pcr- 
j tanto  egli  tenne  Caio  in  multo  onore  , nè 
gli  levò  già  le  insegne  della  sua  dignità  ; 
I quantunque  e Cicerone  e molti  altri , per 
quel  che  dicono  , gli  serivesser  da  Roma  , 
esortandolo  a torgli  la  vita.  Ma,  avendo  po- 
scia costui  cominciato  a trattar  di  nascosto 
co’  capitani , e suscitata  avendo  sedizione  , 
il  pose  in  una  nave,  dove  custodir  lo  facea. 
Intanto  i soldati  che  stati  eran  corrotti , 
e ritirati  eransi  in  Apollonia  , chiama- 
vano Bruto;  ma  egli  disse  non  esser  già 
questo  il  costume  de  Romani,  ed  esser  anzi 
mestieri  che  si  portasser  eglino  al  lor  co- 
mandante , c cercassero  di  pur  mitigarne 
la  collera  dalle  loro  delinquenze  eccitata. 
Essendo  però  essi  venuti , c pregato  aven- 
dolo, egli  accordò  loro  il  perdono.  Nellatto 
eh’  era  egli  per  passare  in  Asia  , gli  venne 
avviso  del  cangiamento  succeduto  in  Roma. 
Imperciocché  il  giovane  Cesare  renduto  era 
forte  dal  senato  contro  di  Antonio,  c,  scac- 
ciato avendolo  fuor  dell'Italia,  divenuto  era 
egli  terribile , cercando  di  ottenere  il  con- 
solato contro  le  leggi , c mantenendo  ben 
grossi  eserciti , senza  che  la  città  n’  avesse 
punto  bisogno.  Ma,  vergendo  poi  che  il  se- 
nato mal  comportar  sapea  queste  cose  , e 
che  tcnea  volta  la  mira  su  Bruto,  decretan- 
dogli e confermandogli  le  province , s’ in- 
timorì ; e , mandando  messi  ad  Antonio , 
lo  invitava  a stringer  seco  amicizia  ; e,  mes- 
sa avendo  la  milizia  al  d’intorno  della  città, 
ebbe  il  consolato , quantunque  non  per  an- 
che inoltrato  molto  nelladoiescenza,  aven- 
do vent’  anni  soli , come  dice  ei  medesimo 
ne’  suoi  Commentari.  Quindi  fec’cgli  accu- 
sar tosto  in  giudicio  Bruto  e gli  altri  di  lui 
compagni  per  aver  tolta  la  vita  , senza  ve- 
runa giudiciaria  disamina,  ad  un  personag- 
gio primario , il  qual  era  in  grandissima 
dignità  : c costituì , per  accusatore  di  Bru- 
to , Lucio  Cornificio  ; c Marco  Agrippa  , 
per  accusatore  di  Cassio.  Xon  essendo  però 
eglino  compariti  in  giudicio  , condennati 
venner  dai  giudici , costretti  a dover  dar 
la  sentenza.  Raccontasi  che,  quando  il  ban- 
ditore dal  tribunale  ( secondo  il  costume  ) 
chiamo  Bruto  in  giudicio  , la  moltitudine 
si  diede  manifestamente  a gemere  cd  a so- 
spirare; e che  le  persone  più  ragguardevoli 
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si  stetter  col  rollo  piegato  a terra  in  un  pro- 
fondo s'ienzio:  e che  Publio  Silicio  (a3)  fu 
▼edulo  piangere , c per  questa  cagione  fu 
poi  egli  poco  dopo  uno  dei  proscritti  con 
sentenza  di  morte.  Conciliatisi  quindi  fra 
loro  i tre  personaggi  Cesare,  Antonio,  c Le- 
pido , e si  divisero  fra  Ioni  medesimi  le 
province , e decretarono  uccisioni  c pro- 
scrizioni di  ben  dugento  cittadini,,  fra  i 
quali  a perir  ebbe  anche  Cicerone.  Giunto 
pertanto  l'avviso  di  tali  cose  in  Macedonia, 
Bruto  allora  , così  sforzato  da  necessità , 
scrisse  od  Ortensio  che  uccider  facesse  Caio 
Antonio  per  vendicare  Cicerone  c l'altro 
Unito,  l’uno  de’ quali  era  suo  amico,  l’altro 
auclie  attenente  per  ischiatla.  E pero  in 
progresso  poi  di  tempo,  avendo  Antonio 
preso  Ortensio  in  Filippi , lo  «cannò  al  mo- 
numento di  suo  fratello.  In  quanto  alla  mor- 
te di  Cicerone , Bruto  dice  clic  più  si  ver- 
gognava della  cagione  che  l’avea  prodotta  , 
di  quello  clic  si  condolesse  della  morte  me- 
desima ; c che  biasimava  molto  gli  amici 
eh* erano  in  Roma  : perocché  vi  stavano  io 
servitù  per  colpa  piuttosto  di  Ioni  stessi , 
die  de’  tiranni , e comportavano  di  veder 
farsi  in  loro  presenza  quelle  cose  che  non 
avrehber  dovuto  neppur  tollerar  di  ascolta- 
re. Passato  quindi  iu  Asia  coll’esercito  suo, 
il  qual  era  ben  numeroso  e magni  fica  mente 
allestito , preparar  faceva  una  flotta  nella 
Bitinia  c pressi»  Cizico,e,  portandosi  egli  per 
terra  alle  città,  le  andava  mettendo  in  cal- 
ma , c dava  in  esse  udienza  a’  potentati  ; e 
mandò  in  Siria  a chiamar  Ciassio,  c a distor- 
nargli l’andata  in  Egitto,  facendogli  consi- 
derare , come  essi  qua  e là  s’aggiravano  ad 
unir  forze  , colle  quali  abbatter  potessero  i 
tiranni,  cercando  di  mettere  la  patria  in 
libertà  , e non  già  di  acquetar  dominio  a 
sé  medesimi:  c però  ben  dovean  riconiarsi 
del  loro  proposito  e mantenerlo,  non  allon- 
tanandosi dall'Italia  , ma  anzi  portandovi 
con  tutta  sollecitudine  a soccorrere  i lor  cit- 
tadini. Avendo  Cassio  aderito  a tali  istanze, 
e giù  venendo,  Bruto  gli  andò  incontro,  e 
s’incontrarono  presso  Smirne,  essendo  quel- 
la la  prima  volta  che  siensi  trovati  insieme 
da  che  nel  Pire»  separati  si  erano  per  an- 
darne l’uno  in  Siria  l’altro  in  Macedonia. 
Fu  pero  cosa  clic  apportò  grande  piacere  e 
ardimento  ad  amenduc  loro  il  veder  reci- 
procamente la  milizia  che  aveano  già  in 
pronto.  Imperciocché,  partiti  cueodeglino 
dall’  Italia  com’ esuli,  affatto  abbietti  e dis- 

onorati , senza  danari , sctiz*  armi , e senza 
aver  neppure  una  sola  nave  allestita  né  un 
soldato  solo  , non  che  città  alcuna  in  lor 
favore  , passato  poscia  non  lungo  tempo,  si 
trovarono  insieme  con  avere  c navi  e fante- 
ria , e cavalleria  c danari , ond’  esser  ben 
atti  a poter  combattere  e contrastare  per 
1*  impero  romano.  Cassio  pertanto  voleva 
bensì  andar  del  pari  con  Bruto,  onorandolo 
egualmente  che  onorato  egli  era  da  esso  : 
ma  Bruti>  il  preveniva  , portandosi  a lui  di 
frequente , il  qual  era  maggiore  di  età,  ed 
avea  complessione  che  così  durar  non  po- 
teva alla  fatica.  Teneasi  che  Cassio  fosse  uo- 
mo di  grande  abilità  nelle  cose  della  guerra, 
ma  aspro  e collerico,  e che  cercasse  di  voler 
dominare  piuttosto  col  metter  timore  , ma 
clic  in  compagnia  poi  degli  amici  fosse  più 
hurlicro  e più  inclinato  al  ridicolo.  E , in 
quanto  poi  a Bruto,  dicono  che  in  grazia 
della  sua  virtù  benvolutoci  dalla  moltitu- 
dine, sommamente  amato  dagli  amici,  am- 
mirato dalle  persone  dabbene  , c non  inai 
odiato  neppure  da’ nemici  medesimi.  Im- 
perciocché mansueto  era  egli  oltre  misura  e 
magnanimo;  e non  si  lasciava  dominar  mai 
nò  dalla  collera  , nc  dalla  voluttà  , né  dal- 
l’avarizia , conservando  sempre  il  giudicio 
suo  retto  e inflessibile  per  l’onesto  e pel  giu- 
sto. E moltissimo  gli  contribuì  ad  acqui, 
starsi  gloria  e bcnivoglienza  la  fede  che 
arcasi  mila  di  lui. buona  intenzione  ; dove 
non  is  pera  vasi  già  che  neppure  il  gran  Pom- 
peo, se  abbuttuto  avesse  Cesare,  stato  fosse 
per  soggettare  affatto  la  sua  possanza  alle 
leggi , ma  che  piuttosto  tenute  avrchltc  sot- 
tomesse mai  sempre  a sé  medesimo  le  fac- 
cende , lusingando  il  popolo  con  usar  il 
nome  di  consolato,  di  dittatura,  odi  qual- 
che altra  magistratura  più  umana  e piace- 
vole. E,  in  quanto  a Cassio  poi,  quell’uomo 
impetuoso  e iracondo  , il  quale  spesse  fiate 
ahliandonava  il  giusto  per  1’  utile  , indubi- 
tatamente credeasi  clic  ei  guerreggiasse  , c 
qua  c là  se  n’andasse  vagando,  e si  espones- 
se a’ pericoli  per  fablwicare  una  qualche 
possanza  a sé  stesso  , e non  già  per  mettere 
in  liliertà  i cittadini.  Conciossiaché  gli  altri 
che  furono  ancora  più  addietro  di  questi 
i Cinni , i Marii , i Carboni,  i quali  si  pro- 
posero come  premio  de’ loro  combattimenti 

e come  lor  preda  la  patria  , già  quasi  ma- 
nifestamente guerreggiarono  per  farsi  ti- 
ranni. Ma  , per  ciò  che  spetta  a Bruto  rac- 
contisi che  neppure  i di  lui  nemici  non  gli 
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imputavano  mai  un  cangiamento  si  fat- 
to : anzi  Antonio  fu  da  molti  udito  dire, 
di  egli  pensava  che  Bruto  solo  cospirato 
avesse  contro  di  Cesare,  indottovi  dallo 
splendore  e dalla  bellezza  che  gli  pareva  es- 
sere in  quell’  impresa  , e che  gli  altri  tutti 
si  fossero  uniti  in  quella  congiura  per  odio 
e per  invidia  che  portavano  allo  stesso  Ce- 
sare. Quindi  c che  Bruto  dalle  cose  che  ei 
scrive  mostra  assai  chiaramente  di  non  con- 
fi dar  Coito  nella  sua  possanza,  quanto  nella 
smi  virtù:  imperciocché,  nel  tempo  ch'era  di 
già  vicino  al  cimento,  scrive  egli  ad  Attico 
che  gli  affari  suoi  propri  si  ritrovavano  in 
un  ottimo  stato  di  fortuna  : mentre  , o ri-  i 
portando  vittoria,  porrebbe  in  libertà  il 
popol  romano  , o , restando  morto,  fuggi- 
rei ih’  egli  la  servitù  ■,  c che , ferme  essendo 
pe*  Romani  c sicure  tutte  V altre  cose  , nc 
restava  pur  una  d'incerta,  se  , cioè , fnsscr 
eglino  per  viver  liberi , o por  morire.  E di- 
ce altresì  clic  Marco  Antonio  pagava  una 
ben  giusta  pena  della  sua  follìa  : perocché, 
potendo  farsi  annoverare  fra  i Bruti,  i Cas- 
fiii,  e i Catoni , volle  darsi  in  vece  ad  Otta- 
vio ; e che , se  allora  non  rimanesse  vinto 
con  Ottavio  stesso  , av  re b begli  mossa  guer- 
ra subito  dopo.  E sembra  clic  in  queste  co- 
se abbia  egli  rettamente  vaticinato  sopra 
ciò  ch’era  per  avvenire.  Allora  pertanto,  es- 
sendo eglino  a Smirne , Bruto  domandò  a 
Cassio  che  gli  facesse  parte  di  que’  danari 
che  in  quantità  grande  raccolti  egli  avea  • 
imperciocché  tutti  quelli , clic  ne  aveva  es- 
so , consumati  aveali  in  formare  una  Rutta 
si  grande,  col  mezzo  della  quale  sa  rebbersi 
renduto  soggetto  tutto  il  mare  al  di  dentro. 
Gli  amici  di  Cassio  non  voleano  eh'ui  gliene 
desse,  dicendogli  non  esser  giusto  che  quel- 
le cose  che  risparmiando  conservate  egli 
avea,  e avea  raccolte  con  incontrare  l'altrui 
livore,  usate  fosser  da  Bruto  a cattivarsi  il 
favore  del  popolo , c a regalare  i soldati. 
Nulla  di  meno  Cassio  gliene  diede  la  terza 
parte.  E di  bel  nuovo  separati  essendosi  per 
attendere  a quelle  faccende  che  spettavano 
all'uno  c aU’altro  di  essi,  Cassio,  presa  aven- 
do Rodi,  non  vi  si  portò  già  con* piacevolez- 
za c con  mansuetudine*,  quantunque  all  en- 
trar elici  fece  in  quell’ isola  , chiamar  sen- 
te,idosi  col  nome  di  ree  di  signore,  risposto 
egli  avesse  : Io  non  mi  sono  ne  re  né  signore . 
ina  l uccisore  ed  il  punitore  di  chi  signore  e 
re  si  era  fallo.  Bruto  poi  chiese  a’Licii  danari 
e milizia:  ma  poiché Naucra te, ora tor  jiopo- 
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lare  persuase  la  città  a ribellarsi,  e que’cit- 
tadini  occupati  oblierò  certi  coll»,  coinè  im- 
pedir volessero  il  passaggio  a Bruto,  questi 
mandò  primamente  sopra  di  essi,  in  tempo 
che  pranzavano  , la  cavalleria  , dalla  quale 
uccisi  ne  furon  seccnto  : indi  prese  avendo 
e terre  c città  picciolo , mise  poi  tutti  in 
libertà  senza  riscatto  veruno,  pensando  di 
cattivarsi  in  tal  guisa  colla  bènivoglienza 
quelle  genti  : ma  esse  caparbie  erano,  irri- 
tandosi per  li  danni  che  riportavano,  c 
spregiando  que' di  lui  tratti  di  umanità  e 
ili  clemenza:  (intanto  ch’egli,  cacc'ati  aven- 
do entro  la  città  di  Sauto  i più  bellicosi,  ti 
strinse  quivi  di  assedio.  Scorrendo  però  il 
fiume  a canto  della  città  , essi , nuotando 
sott'acqua  , se  ne  foggiano  : ma  presi  veni- 
va n con  reti  giù  stese  sino  al  fondo  per  l’al- 
veo, alle  estremità  delle  quali  attaccate  era- 
no campanelle  che,  come  alcuno  preso  fos- 
se , ne  davan  segno  subitamente.  Quindi  in 
tempi  di  notte  i Santii  corsero  fuori  , e at- 
taccaron  fuoco  ad  alcune  macchine  de’ Ro- 
mani ; c,  dopo  che  questi  di  ciò  accorti 
sì  furono , e respinti  gli  ebbero  dentro  le 
mura  , un  vento  gagliardo  spingea  la  fiam- 
ma nc'  inerii,  la  quale  andava  appiccando- 
si alle  abitazioni  vicine  : per  la  qual  casa 
Bruto , temendo  per  la  città , comandò  che 
soccorsa  venisse,  e che  estinto  fosse  quel 
fuoco.  Ma  que’  Licii  presi  furono  allora  in 
un  subito  da  un  certo  fiero  impeto  , che , 
vincendo  ogni  buon  raziocinio  , li  portava 
a disperazione  ; impeto  clic,  più  che  ad  ai- 
tili , assimigliar  potrehbesi  ad  un’ardente 
brama  di  morte.  Imperciocché  e i liberi  c i 
servi  e i vecchi  e i fanciulli  eie  donne  saet- 
ta va  n e respingean  dalle  mura  i nemici  che 
andavano  per  estinguer  f incendio , e,  pu  - 
tì mio  gli  stessi  Licii  e canne  e legnec  qua- 
lunque altro  fomento  , traevano  il  fuoco 
nella  città , gittamlo  in  esso  ogni  com  busi  - 
hil  materia  , accrescendolo  c suscitandolo. 
Quando  la  fiamma,  scorrendo  per  ogni  dove, 
e cingendo  tutta  la  città  , alzata  si  fu  con 
grande  splendore  , Bruto  , afflitto  oltreino- 
do  p*r  queste  cose  , cavalcava  intorno  al  di 
fuori  desideroso  di  pur  soccorrerla;  e,  sten- 
dendo le  mani  a que* cittadini,  li  supplicava 
che  risparmiar  volessero  c salvare  la  loro 
città  : ma  non  v’  era  chi  gli  lodasse , cer- 
cando eglino  di  perire  in  ogni  maniera  ; e 
non  pure  gli  uomini  e le  donne  solamente, 
ina  i piccioli  faneiul letti  ancora  ; altri  dei 
quali  con  alte  grida  e con  urli  Alzavano  in 
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dulie  mura  , ed  altri  si  gittavan  sotto  alle 
spade  de’  loro  padri , denudando  i colli , e 
facendo  istanza  d’ esser  feriti.  Essendo  di 
già  la  città  guasta  e rovinata , veduta  fu 
una  donna  , che  con  un  fànciullctto  morto 
appeso  al  collo, s’impiccava  per  la  gola,  e nel 
tempo  stesso  con  una  fiaccola  accesa  in  ma- 
no dava  fuoco  alla  casa.  Bruto  non  ebbe 
cuore  di  vedere  uno  spettacolo  che  appariva 
si  tragico  , c , uditone  il  racconto  , si  mise 
a piagnere  ; e pubblicar  fece  dal  banditore 
un  premio  a chiunque  de’suoi  soldati  avesse 
potuto  salvare  un  Licio  : e dicesi  che  quelli, 
a’ quali  non  venne  fatto  di  poter  sottrarsi 
al  venir  salvati , furono  cento  e cinquanta 
soh.  I Santii  adunque , dopo  un  assai  lun- 
go tempo,  quasi  compiendo  un  periodo  pre- 
scritto da’ Fati  alla  di  loro  desolazione,  rin- 
novarono col  loro  ardire  la  sciagura  degli 
antenati.  Conci  oss  '1  a che,  incendiando  simil- 
mente ancb’cssi  nella  guerra  persiana  la  lo- 
ro città,  si  disertarono  da  per  sé  stessi.  Ora, 
vcggemlo  Bruto  che  anche  la  città  de’  Fata- 
rci gli  resisteva  , non  sapeva  risolversi  a 
darle  assalto,  c stava  perplesso  per  tema  di 
una  simile  disperazione  : e,  prese  avendo 
alcune  delle  loro  donne,  andar  lasciolle  sen- 
za riscatto.  Per  la  qual  cosa  elleno,  che  fi- 
gliuole e mogli  erano  di  personaggi  cospi- 
cui, narrando  ad  essi  come  Bruto  era  uomo 
giustissimo  e modestissimo,  li  persuasero 
a cedere  c a dargli  in  mano  la  città.  Quindi 
anche  tutti  gli  altri  cedettero,  abbandonan- 
do se  medesimi  a lui,  che  trovarono  e gen- 
tile e benigno  sopra  ogni  loro  speranza.  Pe- 
rocché quando  Cassio,  intorno  a quel  tempo 
medesimo , costrinse  i Rodiani  tutti  a por- 
targli l’oro  c l'argento  che  possedeano  in 
privalo , c raccolse  di  questa  ragione  otto- 
cento talenti  in  circa,  e in  pubblico  poi  con- 
dennò  la  città  ad  esborsarne  altri  cinque- 
cento ; Bruto  non  ne  volle  esiger  da*  Lieti 
se  non  accento  e cinquanta  , e , sema  recar 
loro  verun'altra  ingiuria , marciò  alla  volta 
della  Ionia.  Ivi  pertanto  fece  egli  assai  ope- 
razioni degne  di  memoria  e colf  onorare  e 
col  punire  coloro  che  ciò  meritavano.  Io  qui 
ne  conterò  quella  che  fu  di  piacere , più 
che  altra  mai,  a lui  medesimo  e a chiunque 
altro  de*  migliori  personaggi  romani.  Av- 
vicinato essendosi  all’Egitto  e a Pclusio  Pom- 
peo il  grande, quando, perduto  il  grande  im- 
pero , scn  fuggi  da  Cesare  , quelli  che  in 
cura  avevano  il  re  di  Egitto , il  qual  era  ! 


ancora  fanciullo , tenner  consiglio  insieme 
cogli  amici , nè  erano  già  tutti  unanimi  nei 
loro  avvisi  : perocché  altri  pensavano  che  si 
dovesse  accoglier  Pompeo , cd  altri  che  si 
dovesse  respingerlo  dall’Egitto.  Ma  un  certo 
Teodoto  da  Chio,  precettore  mercenario  di 
rettorica  , il  quale  stava  insieme  col  re  , e 
fu  allora  fatto degnodi  entrare  in  quel  con- 
sesso per  mancanza  di  persone  migliori  , 
mostro  come  andavano  errati  tanto  que*  che 
vulcano  accoglierlo,  quanto  que’ che  volea- 
no  mandarlo  via  , c come  in  quelle  circo- 
stanze la  sola  cosa  che  fosse  di  vantaggio,  si 
era  f accoglierlo , e poscia  ucciderlo:  e ter- 
minò il  suo  ragionamento  con  dire  che  un 
morto  non  morde.  Aderito  avendo  il  con- 
sesso ad  un  tale  avviso  , il  gran  Pompeo 
divenne  allora  esempio  di  sciagure  incredi- 
bili ed  inaspettate , opra  della  rettorica  c 
dell'eloquenza  di  Teodoto  , siccome  diceva 
questo  sofista  medesimo,  il  quale  se  ne  mil- 
lantava. Poco  in  appresso  poi  sopravvenuto 
Cosare,  quegli  altri  malvagi,  pagando  hen 
giusta  pena  , di  mala  morte  perirono  : ma 
Teodoto  (a4)  * ottenuto  avendo  ancora  dal- 
la fortuna  spazio  di  tempo  a vivere  una  vita 
ignominiosa,  mendica  e vagante,  non  potè 
poi  occultarsi  a Bruto , allor  che  questi  scn 
giunse  in  Asia,  ma  fu  tratto  innanzi  ad  esso 
e riunito;  c più  famoso  divenne  per  la  morte 
allora  datagli  che  per  la  vita  che  menata 
egli  avca.Ora  Bruto  mandò  chiamando  Cas- 
sio a Sardi,  c andogli  incontro,  mentre  e<«o 
veniva,  insieme  cogli  amici;  e amendue 
salutati  furono  imperadori  da  tutto  1’  eser- 
cito, ch’era  sulfar mi.  Siccome  poi  suole  av- 
venire nelle  grandi  faccende  fra  quelli,  che 
quantità  grande  ahbian  di  amici  e di  capi- 
tani lordi  pendenti,  insorto  essendo  fra  l’uno 
e l’altro  di  essi  motivo  reciproco  di  richia- 
mi c di  taccia  , appena  arrivati  in  Sardi 
prima  di  ogni  altra  cosa,  si  ritirarono  amen- 
due  in  una  stanza  # e,  chiuse  le  porte  senza 
ammetter  dentro  verun’altra  persona  si 
dieder  prima  a far  dei  lamenti , indi  passa- 
rono a’  rimproveri  ed  alle  accusi*.  Prorotti  - 
peodo  poi  quindi  eglino  in  lagrime  ed  in 
istrapazzi  affatto  liberi  e pieni  di  passione 
i di  loro  amici  si  meravigliavano  in  sentir»' 
l’asprezza  della  loro  collera  ed  il  tuono  della 
lor  voce,  e temeano  che  non  accadesse  qual- 
che cosa  di  peggio  ; ma  proibizione  ave  vati 
di  entrare.  Pure  Marco  Favonio,  il  qual  era 
un  emulator  di  Catone  , e dnvasi  alla  lito- 
sofìa, mosso,  non  tanto  dalla  ragione,  quanto 
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(Ha  una  certa  sua  impetuosità  c passione 
forsennata,  andar  volle  dentro.  I famigliar! 
ne  lo  impedivano  ; ma  difficile  cosa  era  il 
frenar  Favonio  in  qualunque  opera  rione  alla 
qual  si  accingesse  : perocché  in  tutte  le  cose 
er  egli  uomo  avventato  c violento  ; nè  avea 
punto  in  pregio  Tesser  senator  de’  Romani, 
al  qual  grado  egli  spesse  fiate  derogava  coll» 
cinica  sua  libertà  di  parlare,  accolta  venen- 
do coti  riso  e con  giuoco  la  rigidezza  sua  , 
c quella  sua  importuna  mordacità.  Costui 
adunque  , facendo  allor  forra  a' circostanti, 
respinse  le  porte  ed  entrò  ; e con  voce  con- 
traffatta proferì  quei  versi  posti  da  Omero 
in  bocca  di  Nestore: 

Ma  prestatemi  fé  , eh'  ambo  voi  siete 
Più  giovani  di  me , 

con  quello  che  siegue.  Cassio  su  ciò  si  mise 
a ridere:  ma  Bruto  il  cacciò  via,  chiaman- 
dolo Cinico  sguaiato,  Cinico  falso.  Ciò  nulla 
ostante , avendo  allor  eglino  messo  fine  alla 
loro  contesa  , si  divisero  subitamente.  Dan- 
do quindi  Cassio  una  cena,  Bruto  invitovvi 
gli  amici.  Mentre  «'erano  di  già  posti  a ta- 
vola , giunse  Favonio , che  stato  era  al  ba- 
gno : e,  testificando  Bruto  che  costui  veniva 
senza  esser  chiamato , e volendo  che  si  col- 
locasse sul  letto  alla  parte  di  sopra , egli 
passò  oltre  a viva  forza  , e andò  a posarti 
su  quel  di  mezzo  : nè  fu  già  quel  convito 
senza  scherzi  leggiadri  c piacevoli , e .senza 
discorsi  pur  di  filosofia.  lidi  seguente  Bru- 
to condennù  pubblicamente  , c notò  d’infa- 
mia  Lucio  Fella  ( che  stat’  era  pretor  dei 
Romani,  e di  cui  Bruto  stesso  fidato  s’era), 

1 accusato  di  furto  da'Sardiani  : c una  tale 
j condanna  afflisse  Cassio  oltremodo;  imper- 
ciocché pochi  giorni  prima  aveva  egli  cor- 
retti privatamente  due  suoi  amici  accusati 
e convinti  degli  stessi  delitti , e in  pubblico 
poi  li  aveva  assolti , continuando  tuttavia  a 
servirsene.  Per  la  qual  cosa  biasimava  egli 
Bruto  coinè  troppo  attaccato  alle  leggi  od  al 
giusto  , in  tempo  che  d' uopo  era  di  usare 
politica  e benignità.  Ma  Bruto  lo  esortava  a 
rammentarsi  dell’idi  di  marzo, di  quegl  idi 
ne’  quali  uccisi  avean  Cesare,  che  pure  non 
malmenava  già,  nè  infestava  da  per  sé  stes- 
so gli  uomini  tutti,  ma  di  appoggio  era  agli 
altri  che  ciò  faceano.  Perlochè  , diceva  , se 
t ' ha  alcun  buon  pretesto  onde  trascurare  il 
giusto , ben  meglio  era  il  comportar  le  ingiu- 
stizie degli  amici  di  Cesare , che  quelle  dei 
nostri,  imperciocché  allora  a ruta  rum  avrern- 

mo  taccia  se  non  se  (T  ignavia  ; do  re  al  pre- 
sente l avremmo  d ingiustizia  anche  noi , par- 
tecipando pure  e de'  pericoli  e de'  travagli  di 
costoro.  Tali  si  erano  i ferini  sentimenti  di 
Bruto.  Essendo  poi  egli  per  partire  dalTA- 
sia  , ditesi  che  gli  apparve  un  grande  pro- 
digio. Imperciocché  eregli  per  natura  assai 
vegghiante,  e sì  per  ('operar  ch'ei  faceva,  c 
sì  ancora  per  la  sua  temperanza,  ristringe- 
va il  sonno  a brevissimo  spazio  di  tempo  : 
di  giorno  non  si  metteva  a dormire  giam- 
mai ; c di  notte  poi  vi  si  metteva  quel  tem- 
po solo  nel  quale  non  polca  far  nulla  , nè 
trattar  con  alcuno , stando  tutti  in  riposo. 

E in  allora  che  accesa  s’era  la  guerra,  aven- 
do sii  le  braccia  faccende  dalle  quali  dipen 
deva  il  tutto , e stando  in  grande  pensiero 
sopra  ciò  che  fosse  per  avvenire  , come 
avesse  prima  alquanto  dormito  dopo  cena  , 
passava  poi  il  resto  della  notte  applicandosi 
agli  affari  di  maggiore  importanza.  E , se 
sbrigate  avesse  c ben  ordinate  le  bisogne 
per  tempo,  sì  metteva  a leggere  un  qualche 
libro  fino  alla  terza  vigilia  , nella  quale  so- 
lcano i centurioni  e i tribuni  portarsi  ad  es- 
so. Quando  era  adunque  per  partire  dal- 
T Asia  insiem  coll*  esercito  , correva  una 
notte  oscurissima  , cd  aveva  egli  nella  sua 
tenda  un  lume  che  non  risplcndea  già  gran 
fatto,  od  era  tutto  il  campo  sepolto  in  un 
alto  silenzio.  Mentre  però  si  stava  egli  me- 
ditando e considerando  una  qualche  cosa 
fra  sé  medesimo,  gli  parve  di  sentir  perso- 
na eh’  entrasse  : pcrlochc , volto  il  guardo 
alla  porta,  vide  un’orrenda  e strana  figura 
di  un  corpo  insolito  e spaventevole  che  s« 
gli  presentò  senza  far  parola.  Pure,  avellilo 
egli  ardire  d’in  ter  roga  rio , Chi  mai  se'  tu , 
disse , o uomo  , o Dio  ? e a che  se  venuto  a 
trovarmi  ? e quel  fantasma  con  voce  bassa 
risposagli  : Io  s./W> , o Bruto  , il  tuo  cattivo 
Genio  ; e mi  vedrai  presso  Filippi . E Bruto, 
senza  sbigottir  punto.  Si,  ti  vedrò , soggiun- 
se. Dileguatosi  quindi  il  fantasma  , Bruto 
chiamò  i suoi  famigliari , e , sentendo  che 
essi  nè  avea  no  udita  alcuna  voce,  nè  veduta 
aveano  figura  alcuna  , quivi  allor  sei*  ri- 
mase vegghiando  pur  tuttavia.  Ma,  appena 
venuto  giorno,  si  portò  a Cassio,  e raccon- 
tagli quella  visione.  E Cassio,  che  le  dottri- 
ne seguìa  di  Epicuro,  e solito  era  di  dispu- 
tare intorno  ad  esse  contro  di  Bruto,  Mostra 
dottrina  si  è , disse  , o Bruto , il  tenere  che 
noi  nè  sentiamo  nè  reggiamo  sempre  reni - 
l mente  ogni  cosa , ma  che  il  senso  sia  cosa 
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floscia  e fallace;  e di  più , che  sia  assai  valiila 
e irresta  l'immaginaziun  nostra  a muoverlo  e 
cangiarlo  . senza  veruna  cagione  esistente  , 
onde  fargli  prendere  qualunque  idea  ; imper- 
ciocché l'impressione  è simiglinole  alla  cera, 
e l amina  umana,  avendo  in  sé  medesima  ciò 
che  opera  tale  impressione  , e ciò  in  cui  ope- 
rata viene,  ha  pur  facoltà  di  variare  facilis- 
simamentc  la  cosa  stessa  , e darle  guai  si  vo- 
glia forma.  Il  che  ben  chiaro  dimostrano  i 
rivolgimenti  dei  sogni  che  facciamo  dormen- 
do ; i quali  muove  la  virtù  fantastica  da  un 
lieve  princìpio  , e loro  poi  dà  ogni  sorta  di 
passione  , e di  figura.  Questa  virtù  ha  per 
natura  l'essere  mai  sempre  in  moto  ; e il  mo- 
to, che  é in  essa,  altro  non  é che  una  qualche 
fantasia  e immaginazione.  In  te  poi  anche  il 
cori >0 , naturalmente  indebolito  ed  oppresso 
dalle  fatiche,  si  è quello  che  solleva  e distorce 
la  mente.  E non  è già  credibile  che  ri  sieno 
Geni,  e che,  se  mai  t i fossero,  acesser  forma 
e voce  da  uomo,  0 /mssanza  che  si  estendesse. 
m fino  a noi  : la  qutd  cosa  fier  verità  io  vor- 
rei , acciocché  affidati  noi  fossimo  non  sola- 
mente nell’  armi , ne'  candii  ed  in  tanta 
quantità  di  navi , ma  ne'  soccorsi  ancora  dei 
Numi,  mentre  alla  1 estasiamo  di  santissime 
e bellissime  imprese. 

Con  tali  ragionamenti  andava  Cassio  tran- 
quillando Bruto.  Ora  , uscendo  fuori  i sol- 
dati e marciando  , due  aquile , giù  calate 
insieme  dall'alto  alle  prime  insegne,  accom- 
pagnavano e seguiano  l’esercito  , nutricate 
venendo  da'  soldati,  sino  a Filippi  dove  un 
giorno  prima  delia  Battaglia  sen  volarmi 
via.  Bruto  pertanto  fenduta  s’  era  di  già 
soggetta  la  massima  parte  delle  genti  clic 
gli  cran  std  passo-,  e,  se  rimasta  pur  et  avi 
una  qualche  città  0 un  qualche  potentato , 
allora  insieme  con  Cassio  s'avanzò  , soggio- 
gando tutti,  lino  al  mare  rimpetto  a Tarso. 
Ivi  avendo  essi  colto  Nerbano  , elle  ac- 
campato s'era  in  qiic'  luoghi  chiamati  gli 
stretti  , presso  Simbolo,  e attorniato  aven- 
dolo , il  costrinsero  a ritirarsi  ed  a ceder 
allo’  siti  : c poco  mancò  che  non  ne  prcn- 
clcsser  l’esercito  , rimasto  essendo  Cesare 
a dietro  per  malattia  : se  non  clic  Antonio 
v'  accorse  tosto  in  aiuto  con  una  velocità 
sorprendente  , cosicché  Bruto  noi  sa|K-a 
credere.  Arrivò  poi  Cesare  dieci  giorni  do- 
J10  ; e a fronte  di  esso  accompossi  Bruto , e 
Cassio  accampossi  a fronte  di  Antonio.  La 
pianura  in  mesto  a queste  armate  chiamata 
e da'  Koinani  i campi  Filippi.  E allora  si 

vider  quivi  raccolte  per  andarsi  contro  vi- 
cendevolmente le  maggiori  forre  che  i Ro- 
mani avessero.  In  quanto  alla  moltitudine 
poi,  i soldati  di  Bruto  erano  inferiori  non 
poco  di  numero  a quelli  di  Cesare,  ina  per 
la  bellezza  c per  lo  splendore  deirartni  la- 
ccano un’aminirabil  comparsa.  Impercioc- 
ché la  maggior  parto  di  queste  lor  anni  era 
oro  ed  argento,  somministrato  ad  essi  senza 
risparmio;  quantunque  Bruto  in  tutt’altre 
cose  assuefacesse  i suoi  capitani  ad  usar  ma- 
niera di  vivere  modesta  c castigata  : ma 
pensava  poi  che  le  ricchezze  portate  da’  sol- 
dati in  inano  ed  indosso  aggiungessero  pur 
qualche  spirito  e brio  a quelli  che  fosser 
vaghi  di  onore  ; e che  rendessero  più  valo- 
rosi in  combattere  quelli  che  avari  fossero, 
difendendo  le  proprie  armi  (a5),  siccome 
ricche  loro  sostanze.  Cesare  pertanto  , fatto 
avendo  entro  il  vallo  la  purificazione  , di- 
stribuì picciola  quantità  di  grano  e cinquo 
dramme  ad  ogni  soldato  pel  sacrificio.  Afa 
Bruto,  beffimi  osi  di  una  tale  inopia  o gret- 
tezza, primamente  purificò  Teserei to  all’a- 
perto, secondo  il  costume  : e poi  distribuì 
una  quantità  grande  di  vittime  di  compa- 
gnia in  compagnia  , e cinquanta  dramme 
ad  ogni  persona  ; onde  venne  a rendersi  vW 
più  benevola  e pronta  l'armata.  Pure  nella 
purificazione  parve  che  accadesse  a Cassio 
un  scgnndi  tristo  augurio  : perocché  il  lit- 
tore gli  presentò  la  corona  rovescia.  ]£  di- 
cesi  che  anche  per  lo  addietro  in  non  so 
quale  spettacolo  c pompa  solenne  una  Vit- 
toria doro  di  Cassio,  la  quale  venia  in  volta 
portata,  andò  per  terra,  sdrucciolato  essen- 
do quegli  che  ia  portava.  In  oltre  molti  uc- 
celli carnivori  si  lacean  vedere  giornalmente 
nel  campo;  c veduti  pur  furono  sciami  di 
pecchie  conglobati  in  un  certo  luo  »o  dentro 
del  vallo,  il  qual  lungo  fu  quindi  escluso 
dagTindovini , volendo  essi  rimuovere  la 
sii|>crstiziosa  timidità,  la  quale  svolgeva  -, 
poco  a poco  dalle  dottrine  di  Epicuro  anche 
Cassio  medesimo , c si  aveva  di  giù  sotto- 
messi interamente  i soldati  : e però  Cassio 
non  avea  punto  disposto  t annilo  a cimen- 
tarsi in  allora  colla  battaglia,  c volca  che  si 
traesse  in  lungo  la  guerra;  mentre  erun 
eglino  forti  assai  per  danari,  dove  |K*r  ar- 
mi e per  quantità  di  soldati  erano  inferiori 
a’  nemici.  Ma  Bruto  anciie  per  lo  addietro 
premura  aveva  di  venir  quanto  prima  acf 

un  decisivo  cimento,  0 per  rimettere  la  pa- 
tria in  libertà,  o per  liberare  al  fine  da’  mali 
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gli  uomini  tutti , i quali  travagliati  erano 
ognora  da  dispendi , da  spedizioni  e da  or- 
dinamenti. E in  allora  pòi,  reggendo  che  i 
suoi  cavalli  ne'  primi  leggieri  attacchi  che 
si  andavan  facendo,  e nelle  scaramucce,  fe- 
licemente riusciano  c restavano  vincitori , 
preso  avea  coraggio.  E perchè  parecchi  di- 
sertavano , passando  a'  nemici , ed  eranvi 
pur  altri  che  tacciai'  veniano  di  simile  di- 
sposizione e tenuti  in  sospetto,  ciò  fu  cagio- 
ne che  nel  concilio  molti  degli  amici  di  Cas- 
sio aderirono  al  parere  di  Bruto.  Fra  gli 
amici  poi  di  questo  il  solo  Atcllio  se  gli  op- 
poneva , e volca  che  si  aspettasse  il  verno, 
interrogandolo  però  Bruto,  qual  mai  si  cre- 
desse aver  maggiore  vantaggio  dopi  un  an- 
no, Se  verun  altro  non  ne  avessi , rispose  que- 
gli, ritTò  almeno  più  lungo  tempo.  Dispiac- 
que a Cassio  una  tale  risposta,  e Atcllio  ir- 
ritò con  essa  non  poco  anche  gli  altri.  Fu 
pertanto  determinato  di  combattere  il  dì 
seguente.  Bruto,  dopo  di  aver  cenato  pieno 
di  belle  speranze, c fra  ragionamenti  filoso- 
fici , si  mise  a riposare.  Ma  Cassio , per 
quanto  ne  racconta  Mossala  , tolti  seco  al- 
cuni pochi  amici,  cenò  separatamente,  c fu 
veduto  starsi  pensoso  e taciturno,  quando 
per  natura  non  era  già  tale  : c , terminata 
la  celia  , prese  Messala  stesso  strettamente 
per  mano  ( com’era  solito  fare  ) in  segno  di 
affezione,  e disscgli  in  lingua  greca  : Tu  mi 
se'  testimonio , o Messala , come  quello  ap- 
punto a me  avviene  che  avvenne  già  a Pom- 
peo Magno  ; costretto  essendo  io  a giltare  il 
dado  in  una  sola  battaglia  sopra  la  libertà 
detta  patria.  Pure  abbiamo  noi  buon  anitno , 
riguardando  la  favorevot  fortuna , della  qua  - 
le  diffidar  non  dovremmo , quand'anche  pren- 
dessimo cattivi  consigli.  Nel  finire  di  queste 
parole,  dice  Messala  medesimo,  che  abbrac- 
ciato fu  allora  da  lui,  e invitato  pure  a cena 
pei  di  seguente  , ch'era  appunto  il  natale 
dello  stesso  Cassio  (26).  Apk>cna  venuto 
giorno,  esposto  fu  nel  vallo  di  Bruto  ed  in 
quel  di  Cassio  il  segno  della  battaglia,  una 
tonaca,  cioè,  di  porpora.  Ed  essi  poi  venne- 
ro ad  abboccarsi  insieuie  nello  sfizio  tra- 
mezzo dei  due  accampamenti  : e Cassio  cosi 
prese  a dire  : Voglia  il  cielo , o Bruto , che 
noi  riportiamo  vittoria , e che  possium  viver 
poi  sempre  insieme  prosperamente.  Ma , poi- 
ché » grandi  affari  degli  uomini  sono  incer- 
tissimi, e , se  mai  la  battaglia  avesse  diverso 
esito  da  quel  che  sjteriamo , non  sarà  facile 
d rivederci , quale  è il  tuo  avviso  intorno  alla 

fuga  e alla  morte  ? E Bruto  risposcgli  : Es- 
sendo io  ancor  giovane,  o Cassio , ed  inesperto 
delle  faccende , mandai  fuori , non  so  orni* . 
un  ragionamento  in  filosofia  (27)  , nel  qu\[c 
io  tacciava  molto  Catone  , perchè  ucciso  si 
fosse  da  sé  medesimo  ; non  tenendo  io  allora 
per  cosa  pia  nè  degna  di  uomo  il  sottrarsi 
alle  disposizioni  divine , e il  non  sostenere  in- 
trepidamente  tutto  ciò  che  avvenga , ma  anzi 
sfuggirlo.  Pure  nei  casi  presenti  son  io  dive- 
nuto diverso  : e,  se  Dio  non  ci  conceda  che 
ci  riesca  or  bene  l'impresa  , io  non  cerco  di 
tentar  altre  speranze,  nè  di  far  prova  d'altri 
allestimenti  ; malvoglio  uscir  fuori  di  questi 
guai . lodandomi  tuttavia  della  fortuna  : pe- 
rocché, avendìo  già  data  la  mia  propria  vita 
alla  patria  negl'idi  di  marzo , un'altra  ne  ho 
poi  vissuta  libera  e gloriosa  in  grazia  della 
patria  medesima.  Sopra  queste  parole  Cassio 
sorrise,  e,  abbracciato  Bruto,  Con  tali  senti- 
menti, disse,  andiamo  pure  contro  i nemici, 
conciossiaché  0 vinceremo , 0 a temere  non 
avremo  i vi/u:itori.  Quindi  in  presenza  de- 
gli amici  tenner  essi  ragionameuto  intorno 
all’ordinanza  : e Bruto  domandò  a Cassio 
che  dar  gli  volesse  il  governo  del  destro 
corno  , il  quale  tutti  pensavano  che  per 
l’esperienza  e per  l’età  si  aspettasse  a Cassio. 
Pure  questi  gliel  diede  ; e ordinò  inoltre  a 
Messala,  il  quale  avea  sotto  di  sè  la  più  bel- 
licosa di  tutte  lo  legioni , che  a mettersi 
andasse  nel  destro  corno  ancor  egli.  Bruto 
allora  menò  fuori  tosto  i ca\ alll  magnifica- 
mente allestiti,  e vi  frappose  senza  indugio 
l'infanteria.  I soldati  di  Antonio  si  stavano 
per  avventura  tirando  fosse  e trincee  dalle 
paludi  ( presso  le  quali  accampati  erano  ) 
per  la  p anura , onde  troncare  a Cassio  la 
strada  del  mare.  1 soldati  poi  di  Cesare , 
non  essendo  egli  presente  per  essere  amma- 
lato, se  ne  stavano  in  quiete,  non  aspettan- 
dosi già  punto  che  i nemici  fossero  per 
combattere  ; ma  credendo  che  solamente 
facessero  delle  incursioni  sopra  i lavori , e 
cercassero  con  un  lieve  saettare  c con  tu- 
multi di  mettere  in  Scompiglio  i lavorato- 
ri. Non  badando  però  eglino  a’ nemici  stessi 
ch’crano  schierati  all'incontro  , si  meravi- 
gliavano in  udir  le  grida  strepitose  , che  , 
senza  dinotar  nulla  di  certo,  giungeano  sin 
dalle  fosse  alle  orecchie  loro.  Intinto  da 
parte  di  Bruto  portate  veniano  tabelle  ai 
capitani , nelle  quali  scritto  era  il  contras- 
segno:  e,  scorrendo  egli  in  questo  mentre  a 
cavallo  per  le  legioni,  e confortandole,  pochi 
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fermaronsi  a sentire  il  contrassegno  che 
lor  Tenia  dato*,  c i più,  sema  punto  aspet- 
tare, con  impeto  e con  alte  grida  seti  corse- 
ro addosso  a nemici.  Per  questo  disordine 
inegualmente  movendosi  e separandosi  le 
legioni,  prima  quella  di  Messala,  indi  le  al- 
tre che  a quella  eran  congiunte,  passarono  a 
canto  del  corno  sinistro  di  Cesare;  c, attac- 
catine leggermente  gli  ultimi  soldati,  non 
ne  ucciscr  g'à  molti;  ma  , dirotta  soltanto 
restremi  tà  di  quel  corno  medesimo,  a mia  roti 
oltre,  cs’av  venta  inno  su  gli  alloggia  inculi. 
Non  era  se  non  poco  tempo  che  Cesare  (co- 
me racconta  egli  stesso  ne’ suoi  Commenta- 
ri ) fatto  crasi  trasportare  altrove  , per  una 
certa  visione  avuta  in  sogno  da  Marco  At- 
torio, uno  de’  suoi  amici,  nella  quale  ordi- 
nato veniva  che  Cesare  si  ritirasse  , e an- 
dasse fuori  del  vallo.  Fu  creduto  pertanto 
ch’ei  fosse  morti  : imperciocché  la  di  lui 
lettiga,  che  vuota  era  , traforata  fu  in  ogni 
parte  da’ nemici  con  dardi  c con  pili.  Quan- 
ti ivi  presi  veniano , venian  pure  uccisi  ; e 
uccisi  hen  anche  restaronvi  due  mila  Lace- 
demoni, là  portatisi  nuovamente  in  soccor- 
so. Quelli  poi  che  non  circuirono  i soldati 
di  Cesare,  ma  andarono  ad  assalirli  di  fron- 
te, agevolmente  li  rovesciarono,  per  essere 
questi  in  iscompiglio  e costernati  : e taglia- 
rono a pezzi  tre  legioni,  ed  entrarono,  mi- 
sti con  quc’che  fuggivano  , negli  alloggia- 
menti, trasportati  dalla  Ioga  del  vincere,  e 
avendo  insiem  con  loro  anche  Bruto.  Ora 
ciò  , che  non  osservavano  i vincitori , ben 
veniva  mostrati  a’  vinti  dall’occasione:  pe- 
rocché , restata  essendo  ignuda  c rotta  la 
falange  nemica  , dalla  quale  separato  crasi 
il  corno  destro,  andaron  questi  con  impeto 
a caricarla  : pure  non  potermi  già  respin- 
gerne il  mezzo,  incontrati  avendovi  un  for- 
te e duro  contrasto  ; ma  ben  rovesciarono 
il  corno  sinistro,  die  scompigliato  si  era,  e 
non  sapea  ciò  che  avvenuto  fosse  all'altra 
parte  ; e , inseguendo  anch'eglino  que*  clic 
foggiano  , sin  dentro  gli  alloggiamenti , li 
sa  echeggia  rono  , presente  non  essendovi  nè 
l'uno  né  l’altro  de’  loro  iniperndori  : con- 
ciossiachò  Antonio  ( per  quel  che  dicono  ), 
sottrattosi  da  principio  alfirruzion  de’ ne- 
mici, ritirato  sera  nella  palude  : c Cesare, 
eh 'crasi  già  trasportato  fuori  del  vallo,  non 
si  vedea  comparire  da  veruna  banda.  Anzi 
alcuni  soldati  si  presentarono  a Bruto,  dan- 
dogli a divedere  di  averlo  ucciso  , col  mo- 
strargli le  spade  insanguinate , c col  dirgli 


i quale  nc  fosse  l’idea  e l'età.  Già  il  corpo  di 
mezzo  respinti  e sconfitti  avea  con  molta 
strage  quei  nemici  che  gli  eran  dinanzi  , c 
Bruto  sembrava  interamente  vincitore,  sic- 
come per  contrario  vinto  era  Cassio.  E la 
sola  cosa,  che  guastò  le  loro  faccende,  si  fu 
il  non  essere  andato  Bruto  a soccorrer  Cas- 
sio, perche  il  credea  vincitore  ; e il  non  aver 
Cassio  aspettato  Bruto , perché  il  credeva 
perito.  Messala  mette  per  prova  della  vit- 
toria ottenuta  dalla  sua  parte,  l’aver  tolte 
tre  aquile  c molte  altre  insegne  a’  nemici  , 
c il  non  esserne  stata  presa  veruna  da  que- 
hti.  Ora  , ritirandosi  Bruto  dopo  di  aver 
saccheggiati  gli  alloggiamenti  di  Cesare,  si 
meravigliò  di  non  valere  il  Padiglione  di 
Cassio  alto  secondo  il  solito,  e a’ ognintorno 
appariscente,  e neppur  gli  altri  al  loro  luo- 
go ; imperciocché  stati  erano  per  la  maggior 
parte  ahliattuti  c tratti  a terra  da’  nemici 
subito  eh' essi  là  avventati  si  furono.  Ma 
coloro,  che  parca  che  avessero  più  acuta 
vista  degli  altri,  glidiccan  di  vedere  molti 
elmi  rilucenti,  e molti  scudi  di  argento  an- 
dar girando  qua  e là  entro  il  vallo  di  Cas- 
sio ; e non  sembrar  loro  che  nè  in  quanto 
al  numero,  nè  in  quanto  all'armatura,  fos- 
sero quelli  i soldati  lasciativi  per  custodia; 
c neppure  vedersi  al  di  là  quella  moltitudi- 
ne di  cadaveri  , che  ben  era  proibite  clic 
veder  si  dovesse,  quando  state  fosser  vinte 
a viva  forza  cotante  legioni.  Per  queste 
cose  cominciò  Bruto  a sospettare  di  sinistra 
avventura,  e lasciata  gucrnigionencl  campo 
de’  nemici , richiamava  que’  che  tuttavia 
mscguivao  coloro  che  «erano  dati  alla  fu- 
ga, c raccoglie  vali,  con  pensiero  di  soccor- 
rere Cassio;  intorno  al  quale  passate  eran 
le  cose  in  questa  maniera  Egli  veduta  non 
avea  già  con  piacere  quella  prima  irruzione 
fatta  dai  soldati  di  Bruto,  senza  clic  n’aves- 
sero nè  il  segno , nè  l’ordine  ; e non  era  gli 
nè  mcn  piaciuto  ciò  che  fatto  aveano  dopo 
esser  rimasti  superiori,  corsi  essendo  tosto 
a depredare  c a far  bottino , senza  curarsi 
di  attorniare  c toglier  in  mezzo  i nemici. 
Quindi,  più  per  aver  egli  differito  alquanto 
e indugiato , che  per  prontezza  e consiglio 
de’  capitani  avversari , si  trovò  circondato 
dal  corno  destro  de’  nemici.  Data  però  es- 
sendosi subitamente  la  cavalleria  ad  una 
fuga  dirotta  verso  il  man»,  c veggendo  esso 
che  anche  i soldati  a piedi  cedeano,  si  stu- 
diava di  pur  ratteiierli  c confortarli  - e 
strappata  di  tuano  l'insegna  ad  uu  altiere 
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die  sen  fuggiva,  se  la  piantò  dinanzi  a’  pro- 
pri suoi  piedi , non  istando  più  fermi  nep- 
pur  que*  medesimi  che  aveva  al  d intorno: 
onde  poi  costretto  fu  a ritirarsi  con  pochi 
sopra  di  un  poggio  , che  hen  era  acconcio 

Ser  indi  veder  la  pianura.  Pur  egli , che 
ehile  era  di  vista  , non  vedea  nulla  , o a 
mala  pena  vedea  saccheggiarsi  il  suo  cam- 
po. Ma  que’,  ch’eran  seco,  venir  vedeano 
molti  cavalli,  die  munddti  eran  da  Bruto; 
c Cassio  immagina  vasi  che  fosser  nemici,  i 
quali  mov esser  ad  inseguirlo.  Nulla  di  me- 
no inviò  Titinnio,  uno  di  quelli  che  aveva 
in  sua  compagnia , ad  osservar  meglio  la 
cosa.  Costui,  quando  accostato  si  fu,  ben  fu 
conosciuto  da  que*  cavalieri  : i quali , ver- 
gendo questo  personaggio  , ad  essi  amico  , 
e fedele  a Cassio  , si  diedero  a mandar  alte 
grida  per  allegrezza  : e i di  lui  fainigliari  , 
balzando  giù  da’ cavalli  , il  prendevan  per 
mano  e abbracciavamo  ; c gli  altri,  restan- 
do a cavallo,  giravangli  intorno,  e nel  tem- 
po medesimo,  per  eccesso  di  gioia,  cantavano 
jpeani,  c faccan  grande  strepito;  la  qual  cosa 
lu  cagione  di  un  male  grandissimo.  Imper- 
ciocché parve  a Cassio  che  Titinnio  fosse 
veramente  circondato  da’  nemici  : e , come 
detto  ebbe , Ah  , per  aver  io  troppo  amata 
la  vita , aspettalo  ho  fino  a vedere  toltomi 
cosi  da’  nemici  quest'amico  mio  , si  ritirò  in 
una  certa  tenda  abbandonata,  traendo  seco 
Pindaro,  uno  de* suoi  liberti,  il  quale  egli 
avea  sempre  tenuto  seco , fin  dalla  sconfìtta 
di  Crasso , per  averlo  pronto  ad  una  tale 
necessità.  In  quella  sconfitta  però  Cassio , 
per  essere  scampato  dai  Parti , non  se  ne 
servì  : ma  , allora  trattasi  la  clamide  su  la 
testa  , e denudatosi  il  collo,  giiel  presentò, 
facendoselo  tagliare  : e di  latti  ritrovata  ne 
fu  la  testa  separata  dal  busto.  Ma  Pindaro, 
dopo  quella  uccisione , non  fu  veduto  mai 

(liù  da  persona;  onde  alcuni  a sospettar  eh- 
♦ero  che  ctistui  tolta  cosi  avesse  la  vita  a 
Cassio , senza  averne  avuto  da  esso  il  co- 
mando. Poco  in  appresso  vennero  manife- 
stamente ravvisati  quei  cavalieri , c si  vide 
comparir  Titinnio  inghirlandato  da  loro  , 
il  qual  veniva  per  farsi  incontro  a Cassio. 
Ma , quando  pù  dai  gemiti  c dal  clamore 
degli  amici  che  si  lamentavano,  e tutti  pieni 
eran  di  ambascia  , compreso  ebbe  il  caso  e 
lo  sbaglio  del  comandante , sguainò  la  spa- 
da, e,  altamente  rimproverando  sé  stesso  di 
aver  troppo  ritardato , si  uccise.  Ora  Bruto,  I 
rilevata  la  rotta  di  Cassio , movea  scile- 
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E ci  lamento  alla  volta  di  esso;  c ne  udì  pii 
I la  morte  quand'era  già  presso  al  di  lui  cara- 
| po.  Gittossl  a piagnere  sopra  il  cadavere  , 
chiamandolo  1'  ultimo  personaggio  de’  Ro- 
mani , come  non  fosse  passibile  che  più  si 
producesse  nella  città  un  uomo  di  tanto  spi- 
rito ; e poi  lo  acconciò  orrcvolmcntc  ; e , 

| acciocché,  se  fatti  gli  venisser  quivi  i fu  tic  - 
j rali,  non  si  destasse  confusione  e disordine, 

I illuminilo  a Taso.  Raccolti  poscia  tutti  in- 
sieme i soldati , li  consolò  ; e , vagendoli 
spogliati  di  tutte  le  cose  necessarie,  promise 
due  mila  dramme  ad  ognuno  in  ristoro  di 
quanto  aveano  perduto.  Eglino  alle  di  lui 
1 parole  si  confortarono  e ammirarono  Li 
grande  sua  generosità  , e al  suo  partire  lo 
accompagnarono  con  alti  applausi,  esaltan- 
dolo siccome  il  solo  de’  quattro  comandan- 
ti , che  rimasto  era  invitto  in  quella  batta- 
glia. E il  fatto  ben  prova  come  a buona  ra- 
gione credeva  ei  nel  conflitto  d’essere  supe- 
j riore  a’  nemici  : imperciocché  con  poche 
I legioni  rovesciati  avea  tutti  quelli  clic  gli 
eran  dinanzi;  e se  nel  combattimento  potuto 
avesse  adoprar  tutti  i suoi,  i più  de’ quali, 
oltrepassando  i nemici,  corsero  in  vece  alle 
loro  bngaglic  , e’  pare  che  restata  non  vi 
sarebbe  veruna  parte  de*  nemici  stessi  non 
vinta.  Ora  dalla  banda  di  Bruto  perirono 
otto  mila  uomini , compresi  i saccardi  , i 
quali  da  Bruto  nominati  eran  brighe.  Dal- 
l'altra banda  poi,  dice  Messala,  esser  di  opi- 
nione che  nc  si  e no  periti  sopra  un  doppio 
di  più.  Quindi  é che  i nemici  erano  assai 
più  disanimati , prima  che  giugnesse  ad 
Antonio  in  su  la  sera  un  servo  di  Cassio  , 
chiamato  Demetrio,  colla  spada  e colla  cla- 
mide del  di  lui  padrone,  tolte  ad  esso  subito 
che  fu  morto.  Coinè  recate  furono  ad  Anto- 
nio tai  cose  , s*  invigorirono  di  tal  maniera 
i di  lui  soldati,  che  allo  spuntare  del  giorno 
li  condusse  egli  fuori  sull’  armi  per  nuova- 
mente combattere.  Ma  , reggendo  Bruto 
che  l’uno  c l'altro  campo  de’ suoi  era  in 
una  fluttuazione  pericolosa  ( perocché  il  «io 
proprio,  ripieno  essendo  di  prigionieri,  con-  , 
veniva  che  guardato  fosse  con  esatta  custo-  i 
dia  , c quel  di  Cassio  mal  sapea  compor- 
tare il  vedersi  sott  altro  capitano:  e in  oltre 
il  campo,  che  stat’era  vinto,  aveva  pur 
qualche  invidia  c qualche  odio  contro  l’al- 
tro eh*  era  vincitore  ) , gli  parve  bene  di 
fare  che  la  milizia  si  mettesse  in  armi  ; ma 
si  astenne  dalla  battaglia.  In  quanto  poi  ai 
prigioni»  comandò  die  uccisi  ne  fossero  quei 
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eh’  cran  servi  * i auali  col  raggirar  che  fa- 
ccan  tra' soldati  cìavan  sospetto;  e andar 
lasciò  molti  di  quelli  di  condizion  libera  , 
dicendo  clic,  ben  p ù che  da  lui,  stati  eran 
eglino  presi  già  da’nemici;  e che  però  presso 

auesti  erano  vera  niente  prigionierie  servi, 
ove  presso  lui  stati  sarebbero  liberi  e cit- 
tadini. K , reggendo  che  gli  amici  suoi  ed 
i capitani  portavano  tuttavia  un  implacabil 
odio  a costoro  , ei  li  occultò,  c mandando- 
li via  di  nascosto  , salvolli.  Eranvi  pure  in 
fra  i prigionieri  un  certo  Volunnio  mimo  e 
un  certo  Saculio  buffone  , de’  quali  Bruto 
non  facci»  verun  conto;  ma  tratti  furono  ad 
esso  innanzi  da’  di  lui  amici  , che  li  accu- 
savano di  non  essersi  neppure  allora  aste- 
nuti di»  parole  e da  motti  di  derisione  contro 
di  loro.  Poiché  però  Bruto , che  aveva  in 
mente  ben  altri  pensieri,  se  nc  stava  tacen- 
do , Messala  Corvino  era  di  parere  che  fla- 
gellar si  tacessero  nella  tenda,  e poi  si  resti- 
tuissero ignudi  a*  comandanti  ile'  nemici  ; 
onde  a v esser  essi  a veliere  quai  commensali 
c quai  compagni  cercavano  per  fin  nel  tem- 
po clic  al  governo  erano  della  milizia.  Al- 
cuni in  sentir  ciò  si  misero  a ridere  ; ma 
Publio  Casca,  quegli  che  fu  il  primo  a ferir 
Cesare  , Certo  , disse , non  convenevoli  ese- 
quie facciamo  noi  scherzando  c ridendo  al 
morto  Cassio.  E tu,  o Bruto,  ben  mostrerai 
qual  conservi  memoria  di  un  tal  condottiero, 
o castigando  o conservando  quelli  che  co' mot- 
teggi il  deridono  e sparlan  di  lui.  A tui  parole 
Bruto  altamente  risentitosi,  E a che  dunque, 
risposegli  , o Casca,  me  ne  domandale  voi  il 
mio  avviso , e non  fate  voi  medesimi  ciò  che 
ve  ne  pare  ? Tolta  avcnil'  eglino  questa  di 
lui  risposta  per  un'approvazione  di  ciò  che 
pensavan  contro  que1  due  sventurati , li 
mcnaron  via  e li  lecer  morire.  Quindi 
Bruto  distribuì  il  donativo  ai  soldati  ; e , 
dopo  averli  alquanto  rimproverati  dell’  es- 
sersi alla  rinfusa  portati  contro  i nemici , 
senza  aspettare  nè  il  segno  nè  il  comando 
elie  lor  dovrà  darsi,  promise  ili  lasciar  loro, 
quando  combattuto  avessero  valorosamen- 
te , saccheggiar  due  città  , Tessalonica  c 
Lacedemone,  onde  vantaggiarsi  potessero. 
E questo  in  tutta  la  vita  di  Bruto  è il  solo 
delitto  che  aver  non  può  scusa  : quantun- 
que Antonio  e Cesare  ricompensassero  i lor 
soldati  della  vittoria  ottenuta  con  premi 
detestabili  assai  più  che  questi  ; scacciati 
avendo  quasi  da  tutta  l’Italia  gli  antichi 
abitatori , perchè  n avessero  il  paese  c le 


città  quelli  a’  quali  punto  non  attenevano. 
Ma  già  Cesare  e Antonio  altro  line  non  ave- 
vano in  quella  guerra  se  non  se  il  vincere 
e il  dominare , dove  a Bruto,  per  Pesti  ina- 
zione in  cui  tenuto  era  d*  uomo  virtuoso  , 
non  si  concedeva  dal  popolo  nè  il  vincere  nè 
il  salvarsi,  se  ciò  non  era  giusto  od  onesto; 
e tanto  meno  dopo  la  morte  di  Cassio  , il 

3 ualc  imputato  era  d’ esser  quegli  che  in- 
liceva  Bruto  ad  alcune  azioni  troppo  vio- 
lenti. Ora,  siccome  in  una  navigazione, 
quando  il  timone  sia  infranto  , si  studiano 
i marinai  d'inchiodare  e di  adattare  a quel 
luogo  altri  legni , i quali  non  quadran  già 
bene  , ma  non  di  meno  usati  sono  per  ne- 
cessità che  costringe  a dover  ciò  fare  ; co>ì 
pur  Bruto  non  avendo  in  una  sì  numerosa 
milizia  , c in  circostanze  nelle  quali  le  fac- 
cende sospese  stavano  c in  agitazione,  altro 
capitano  di  un  cgual  peso  , costretto  era 
servirsi  di  que’  che  aveva  presenti,  e dire  e 
far  molte  cose  di  quelle  che  ad  essi  parcan 
tornar  bene  : c sopra  tutto  avea  la  mira  a 
far  ciò  eh’  ei  credeva  clic  rklur  potesse  i 
soldati  di  Cassio  a miglior  disciplina  : pe- 
rocché eran  essi  intrattabili  ; mentre  nel 
campo , per  cagione  dell’anarchia  , troppo 
ani  iti  erano  e temerari  ; e contro  i nemici 
p<)i  troppo  erano  paurosi  per  cagione  della 
riportata  sonili  Ita.  iNè  passavano  già  punto 
meglio  le  cose  presso  Cesare  c Antonio  , i 
quali  penuriavan  di  viveri , c , per  essere 
accampati  in  luogo  basso  , aspetta  vansi  un 
verno  aspro  e penoso.  Conciossiachè  circon- 
dati erano  da  paludi  ; e dopo  la  battaglia 
cadute  essendo  le  piogge  autunnali , riem- 
piute aveano  le  tende  di  fango  e eli  acqua 
a quale  ben  tosto  si  congelò  pel  freddo  che 
sopravvenne.  Mentre  cran  eglino  in  tali  an- 
gustie , giunse  loro  avviso  della  rotta  che 
ebbero  anche  le  lor  truppe  sul  mare.  Peroc- 
ché venendo  a Cesure  dall’  Italia  ben  nume- 
rosa quantità  di  milizia  , le  navi  di  Bruto 
se  le  fecero  addosso  e la  sconfissero  , cosic- 
ché nc  scamparon  pochissimi  : c questi  poi 
a tale  furono  dalla  fame  ridotti,  clic  giun- 
sero a mangiar  per  fino  le  vele  c le  funi.  Ciò 
sentito  avendo  Cesare  e Antonio  , affretta- 
vansi  di  venire  ad  una  decisiva  battaglia 
prima  che  Bruto  rilevasse  quanto  buona 
ventura  gli  fosse  avvenuta.  Imperciocché 
accaduto  era  che  nel  giorno  medesimo  fatta 
si  fosse  la  battaglia  in  terra  einsietn  quella 
in  maro  : ma  Bruto  , piuttosto  per  cattiva 
fot  tuna  che  per  nequizia  de’  comandanti 
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delle  sue  navi , ignorò  il  felice  successo  per 
ben  Tenti  giorni  : altrimenti  non  sarehb’ei 
venuto  alla  seconda  battaglia  , lieti  provve- 
duto già  essendo  per  lungo  tempo  delle  cose 
necessarie  all’esercito;  ed  essendo  collocato 
in  un  luogo  ben  acconcio,  dove  il  suo  cam- 
po • non  avrebbe  patito  verun  danno  dal 
verno , nè  da*  nemici  violenza  veruna  ; e in 
oltre  col  tener  dominio  fermo  e sicuro  sul 
mare  , c coll’  avere  sconfìtti  in  terra  i ne- 
mici dalla  sua  parte  , levato  ei  sarebbesi  in 
grandi  speranze,  e riempiuto  di  coraggio  e 
di  spirito.  Ma  piu  non  potendo , per  quello 
che  appare  , esser  governate  le  faccende  da 
molti,  e bisogno  avend’ esse  di  passare  ad 
uno  stato  di  monarchia  , Dio  , che  volea 
rimuovere  e allontanare  quel  solo  ch’era  di 
impedimento  a chi  conseguito  avrebbe  l’as- 
soluto dominio  , fece  che  occulta  restasse  a 
Bruto  quella  buona  ventura,  della  quale  per 
altro  fu  ei  vicinissimo  ad  esser  fatto  consa-  ; 
pevolc.  Conciossiachè , essendogli  per  com- 
battere , il  giorno  avanti  della  battaglia 
venne  in  su  la  sera  al  suo  campo  un  certo 
Ciodio  fuggito  da’  nemici , il  quale  portava 
che  Cesare,  udito  avendo  essere  sconfìtta  la 
flotta  sua  , sollecitava  di  far  giornata.  Ma 
colui  che  dicca  queste  cose  non  fu  creduto, 
c neppure  menato  fu  innanzi  a Bruto  , ve- 
nendo interamente  spregiato,  come  persona 
clic  nulla  sapesse  di  certo,  o che  recasse  cose 
false  per  acquistarsi  favore.  In  quella  notte 
poi  , dicono  che  si  presentò  a Bruto  di  bel 
nuovo  il  fantasma  nella  medesima  forma  di 
prima,  c ch’indi  , senza  far  parola,  dispar- 
ve. Ma  Publio  Volunnio , uomo  filosofo  , e 
che  fin  da  principio  militato  aveva  insieme 
con  Bruto  , non  dice  nulla  di  questo  : dice 
bensì  che  la  prima  armila  si  coperse  tutta 
di  pecchie  ; che  uno  de’  capi  di  schiera  su- 
dò fuori  da  un  braccio  unguento  rosaceo  , 
il  quale  usciva  da  per  sè  stesso  , e non  ces- 
sava punto,  quantunque  spesse  volte  rasciu- 
gassero ed  il  tergessero  ; e che  , prima  del 
conflitto  , due  aquile , avventatesi  i’  una 
contro  l’altra  ncljo  spazio  tramezzo  agli  ac- 
campamenti, pugnarono  insieme;  per  Incile 
si  fece  un  incredihil  silenzio,  tenendo  ognu- 
no volti  ad  esse  gli  sguardi  , sinché  quella 
dalla  parte  di  Bruto  cedette  e fuggì.  Fu 
pure  assai  decantato  il  caso  di  quell'  Elio- 
pe  , il  quale , come  aperta  fu  la  porta  degli 
alloggiamenti , s’ incontrò  con  quello  che 
portava  l'aquila  , e venne  tagliato  a pezzi 
da’  soldati , tolto  avend*  issi  un  tale  incon- 


tro per  tristo  augurio.  Ora,  dopo  clic  Bruto 
tratta  cblie  fuori  la  falange  e mesta  a fronte 
ile’  nemici  , si  tenn»;  fermo  per  lien  lunga 

Ijczza;  imperciocché  nell’andare  osservando 
'esercito  nati  erangli  de’  sospetti  , e avuti 
avea  degl’indizi  contro  di  alcuni  ; e vedeva 
in  oltre  clic  i soldati  a cavallo  non  erano 
gran  fatto  pronti  e volonterosi  d*  incomin- 
ciar la  battaglia,  ma  stavan  pure  aspettan- 
do per  veder  ciò  che  i pedoni  facessero.  Poi 
avvenne  che  un  certo  Cainulato  , uomo  as- 
sai prode  in  guerra  , c che  distintamente 
onorato  era  pel  suo  valore,  passò  d’improv- 
viso a cavallo  presso  lo  stesso  Bruto  , c alla 
parte  si  trasferì  de*  nemici  : il  che  veggen- 
do  Bruto,  se  ne  afflisse  intensa  mente.  Quindi 
mosso  e da  collera,  eda  teina  di  una  rilieilio- 
needi  un  tradimento  maggiorc,rnare‘ò  tosto 
contro  i nemici,  declinando  già  il  sole  verso 
1'  ora  nona.  Da  quella  parte  pertanto  dove 
era  egli , restò  supcriore , c s'avanzò  incal- 
zando il  corno  sinistro  de*  nemici , il  quale 
andava  cedendo  ; e i cavalli  pure  n andaro- 
no a caricare  i nemici  medesimi,  che  messi 
cran  già  in  iscompiglio , irruzion  facendo 
contro  di  loro  unitamente  a’  pedoni.  Afa  il 
corno  sinistro  dei  suoi , quando  i capitani 
marciar  il  fecero  contro  i nemici,  de'  quali 
pareggiar  non  potevano  la  quantità,  si  stac- 
cò dal  mezzo;  e quindi  indebolitosi  non  potè 
resistere  a’  nemici  stessi,  ma  si  diede  il  pri- 
mo a fuggire.  Quelli  poi , che  sbaragliato 
l’ aveano , corsero  subitamente  ad  attorniar 
Bruto,  il  quale  in  così  grave  pericolo  fece  c 
crolla  mano  e colla  niente  quanto  potea  mai 
fare  capitano  e soldato  per  ottener  la  vitto- 
ria. Ma  in  ciò  onde  ebb  egli  vantaggio  nella 
prima  battaglia  , in  ciò  eblie  a riportar 
danno  ìli  questa.  Imperciocché  allora  tutta 
({nella  parte;  di  nemici  che  vinta  rimase,  to- 
sto era  lien  anche  perita  : ed  ora  , essendo 
rimasti  rovesciati  quei  medesimi  che  corn- 
ila ttuto  axean  sotto  Cassio,  non  ne  cran  pe- 
riti se  non  se  pochi,  e gli  altri  che  si  salva- 
rono , impauriti  essendo  oltre  modo  per  la 
sconfitti  riportata  da  prima,  riempirono  di 
timidità  e di  costernazione  la  maggior  parte 
dell’  esercito.  In  questa  occasioni;  Marco  , 
ligliuo]  ili  Catone,  combattendo  fra  i giovani 
più  prodi  e p i»  generosi , quantunque  affa- 
ticato, non  fuggì  nè  cedette  già  punto;  ma, 
niellando  tuttavia  le  mani  , c dicendo  chi 
egli  si  era  col  denominarsi  dal  padre  suo  , 
cadde  finalmente  sopra  una  quantità  nume- 
rosa ili  uccisi  nemici.  E perirono  pure 
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quanti  altri  v' erano  de*  più  valorosi , pit- 
tandosi ne’  pericoli  a difesa  di  Bruto.  Fra 
gli  amici  di  esso  oravi  un  certo  Lucilio  , 
personaggio  valente  e dabbene.  Costui,  ver- 
gendo alcuni  cavalieri  Ijarbari , i quali , 
nell’  inseguir  clic  laccano  , non  badavan 
punto  a vcrun  altro,  ma  senza  ritegno  cor- 
revano contro  di  Bruto  , deliberò  di  arre- 
starli . mettendo  a repentaglio  la  propria 
sua  vita.  Rimastosi  pertanto  un  poco  addie- 
tro , egli  stesso  gridò  d' esser  Bruto  , e fece 
ebe  data  gli  fosso  credenza  col  pregare  di 
venir  condotto  ad  Antonio  piuttosto  clic  a 
Cesare,  mostrando  di  aver  timore  di  questo, 
e di  aver  fiducia  in  quello.  Coloro  perù  tutti 
lieti  per  una  tal  cosa,  e reputando  d'aver  in- 
contrata una  fortuna  degna  veramente  di 
ammirazione,  il  menaron  via,  essendosi  già 
Citta  sera  •,  c inviarono  innanzi  alcuni  del 
loro  numero  a darne  avviso  ad  Antonio.  Egli 
pertanto, pieno  allora  di  giubilando  incon 
tro  a que’  che  il  menavano  : e gli  altri , che 
tubarvi  venir  Bruto  condotto  vivo,  accorre- 
vano in  folla , clii  reputando  compassione- 
vole la  di  lui  fortuna,  e chi  tenendo  per  cosa 
indegna  della  di  lui  gloria  , che  per  amor 
della  vita  si  fosse  lasciato  prender  dai  bar- 
bari. Quando  vicini  furono,  Antonio  si  fer- 
mò perplesso  intorno  alla  maniera  colla 
quale  avesse  ad  accoglier  Bruto  : c Lucilio , 
tratto  che  gli  fu  innanzi  con  animo  franco  e 
coraggioso,  O Antonio,  disse,  niun  de'  nemici 
ne  f creso  ha,  né  prender  potrebbe  già  Marco 
Bruto  ( e voglia  il  cielo  che  la  fortuna  tanto 
valer  non  possa  giammai  sopra  la  virtù  ) ; 
ma  sarà  egli  ritrovalo  sempre,  o vivo  o mor- 
to, in  uno  stato  degno  di  sé  medesimo.  Ed  io, 
che  ho  delusi  i tuoi  soldati , qua  ne  vengo  , 
non  ricusando  di  patire  per  questa  mia  azio- 
ne ogni  più  orribile  strazio.  Dette  avendo 
Lucilio  qoeste  parole  , e restiti  essendo  at- 
toniti tutti  i circostanti , Antonio,  volti  gli 
occhi  a que’  che  l’ aveano  condotto , Certo 
voi,  disse  loro,  o commilitoni,  mal  ciò  com- 
portate , sembrandovi  in  questo  errore  di  es- 
sere stali  ingannali  : ma  sappiale  che  fatta 
avete  una  preda  assai  migliore  di  quella  che 
da  voi  si  cercava.  Conciossiachè  cercavate  un 
nemico , e in  vece  mi  siete  venuti  a condurre 
un  amico.  Se  avess'  io  qui  Bruto  vivo , per 
mia  fé  non  sajirei  come  trattare  il  dovessi. 
Mi  sia  pur  dato  però  di  potere,  piuttosto  che 
nemici  , ritrovar  sempre  di  cosi  fatti  amici. 
Gnu’  eblre  ciò  detto , abbracciò  Lucilio  , c 
conscgnollo  allora  ad  uno  de’  suoi  amici  ; e, 


servendosi  poscia  di  esso,  il  trovò  mai  sem- 
pre fedele  e costante  in  ogni  cosa.  Intanto 
Bruto,  passata  una  certa  corrente,  che  avea 
le  rive  selvose  e scoscese , non  s' inoltrò  già 
molto,  perocché  era  ornai  notte,  ma  si  mise 
a giacere  in  un  luogo  concavo,  dov’era  una 
gran  pietra  elle  sporgeva  in  fuori , non 
avendo  intorno  se  non  pochi  de’ suoi  capi- 
tani ed  amici  ; e quivi  primamente  guar- 
dato il  cielo,  che  tutto  era  stellato,  pronun- 
ciò due  versi , uuo  de’  quali  scritto  fu  da 
Voluunio  : 

Giove  , a te  (Testi  guai  l'autor  non  celisi  : 

e l’altro , dice  Volunnio  stesso , di  averselo 
dimenticato  (aB).  Poco  in  appresso  poi,  no- 
minando ad  uno  ad  uno  que’suoi  amici  che 
periti  erano  nella  battaglia  sotto  i suoi  oc- 
chi , sospirò  profondamente , massime  in 
rammentarsi  di  Flavio  c di  Labeonc.  La- 
heone  era  suo  luogotenente,  e Flavio  capitan 
degli  artefici.  In  questo  mentre  uno  di  quei 
eh'  erano  ivi , assetato  essendo  , e vergen- 
do similmente  assetato  anche  Bruto  , tolta 
una  celata  , corse  giù  al  fiume  : e intanto  , 
sentendosi  strepito  dall'altra  parte , Volun- 
nio e insieme  lo  scudiero  Dardano  s’inoltra- 
rono a veder  cosa  fosse  ; e,  ritornatisi  dopo 
breve  tempo,  domandarono  se  più  v’era 
acqua  da  bere  : perloché  Bruto,  sorridendo 
allora  assai  piacevolmente  verso  Volunnio, 
Si  è , disse , bevuta  tutta  ; ma  a voi  se  ne 
porterà  tosto  dell'  altra.  E mandato  vi  fu  di 
bel  nuovo  colui  che  stat'  oravi  prima  : ma 
corse  questa  volta  pericolo  di  venir  preso 
dai  nemici , e a' gran  fatica  salvossi  , ripor- 
tate avendo  delle  ferite.  Ora  conghietturan- 
dosi  da  Bruto  che  nel  comliattimento  non 
fosser  restati  uccisi  già  molti , Statilio  s’in- 
caricò di  passare  per  mezzo  i nemici  ( pe- 
rocché non  v’era  altra  strada  per  andarsene 
a vedere  il  campo  ) , e , quando  trovate 
avesse  ancora  in  salvo  le  cose,  di  alzare  una 
fiaccola  a dargliene  segno  , e poi  ritornar- 
sene addietro.  La  fiaccola  pertanto  alzata 
fu  , passato  csscnd'ei  benissimo  agli  allog- 
giamenti : ma  , poiché  dopo  lungo  tempo 
trascorso  ancor  non  tornava  , Ah  , disse 
Bruto  , se  Statilio  messe,  di  già  tornalo  sa- 
rebbe. E per  verità  avvenuto  gli  era  di  casie- 
re, nel  suo  ritorno,  in  man  de’  suoi  nemici 
che  il  trucidarono.  Essenti  si  già  inoltrata 
la  notte  , Bruto,  restando  tuttavia  a sedere 
tome  si  trovava,  piegassi  verso  Olito  , suo 
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famigliare,  e gli  parlò  piano  Costui  si  tac- 
que , e si  mise  a piagnere  : cd  egli  allora  , 
tratto  a se  lo  scudiere  Dardano  , tenne  con 
esso  alcuni  ragionamenti  particolari.  Final- 
mente poi  favellando  a Volunnio  in  greco  ’, 
sovvenir  gli  fece  delle  dottrine  e degli  studi 
ne’  quali  cransi  esercitati  : e il  pregava  che 
gli  volesse  metter  aneli’  ci  la  mano  alla  spa- 
da', e aiutarlo  a trafiggersi.  Avendo  Volun- 
nio  e cosi  pur  gli  altri  ricusato  di  acconsen- 
tirgli , c dicendosi  da  alcuno  che  non  era 
più  da  restar  quivi,  ma  che  bisognava  fug- 
gire , egli  levatosi  ; Certo  , disse , bisogna 
fuggire , non  però  coi  piedi , ma  colle  mani. 
E,  stesa  quindi  la  destra  a tutti  con  un’aria 
piena  d’ ilarità , segui  a dire  , che  sommo 
era  il  piacer  che  provava'in  vedere  di  non 
esser  rimasto  deluso  da  veruno  dc’suoi  ami- 
ci $ che  non  si  doleva  se  nou  della  fortuna 
per  cagion  della  patria;  e che  tenea  se  me- 
desimo per  più  felice  de’  vincitori,  non  so- 
lamente in  riguardo  al  passato  , ma  in  ri- 
guardo pure  al  presente,  mentre  lasciava  una 
gloriosa  memoria  di  virtù  che  lasciata  non 
avrebbero  i vincitori  col  mezzo  dell’ armi  c 
delle  loro  ricchezze  ; non  potendo  non  ap- 
parire, come  essi  ingiusti  c malvagi  acqui- 
stata si  avessero  una  signorìa  che  loro  non 
apparteneva  , col  far  perir  uomini  giusti  c 
dabbene.  Avendoli  poscia  egli  esortati  e 
pregati  che  cercassero  di  salvare  se  stessi  , 
ritirossi  in  disparte  insieme  con  due  o tre 
di  loro,  uno  de’  quali  era  Stratone  , perso- 
naggio che  intrinseca  amistà  aveva  con  esso, 
contratta  in  grazia  della  rcttorica  ch’ei  pro- 
fessava. Bruto  pertanto,  fattosi  vicino  a co- 
stui , e , fermata  in  terra  con  aniendtie  le 
mani  la  spada  ignuda  dalla  parte  d«  I mani- 
co , vi  si  abbandonò  sopra , e finì  la  vi- 
ta (39).  Altri  dicono  che  non  ei  medesimo, 
ma  Stratone  quegli  fu,  che,  alle  molte  prc- 
icre  che  gliene  fece  Bruto,  tenne  l'erma 
sotto  la  spada,  rivolgendo  addietro  lo  sguar- 
do -,  e che  Bruto,  avventatisi  con  impeto  , 
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si  trapassò  il  petto , e subitamente  morì. 
Messala  poi , quegli  che  amico  era  di  Bru- 
to , conciliatosi  in  progresso  di  tempi  con 
Cesare  , un  giorno  che  disoccupiti  erano  , 
gli  presentò  questo  Stratone,  e gli  disse  pia- 
gnendo : Questi , o Cesare  , si  è colui  che 
rendalo  ha  t estremo  ufficio  al  mio  Bruto. 
Cesare  pertanto  amorevolmente  lo  accolse  , 
e l’ebbc  sempre  compagno  nelle  faticose  sue 
imprese,  e specialmente  ne’ cimenti  intorno 
ad  Azio  , e il  trovò  uno  de’  migliori  Greci 
che  seco  avesse.  In  quanto  poi  a Messala  , 
raccontano  che,  lodato  venendo  egli  da  Ce- 
sare, perche  , quantunque  in  Filippi  stato 
gli  fosse  nimicissimo  in  grazia  di  Bruto , 
non  di  meno  in  Azio  si  fosse  esporto  con 
prontissimo  animo  a cimentarsi  in  suo  fa- 
vore , lo , disse , 0 Cesare  , mi  son  tenuto 
mai  sempre  dalla  parte  migliore  e più  giu- 
sta (3o).  Ora  Antonio,  trovato  avendo  Bruto 
già  morto,  comandò  che  involto  fosse  nella 
più  preziosa  delle  proprie  sue  porpore  : e , 
avendo  udito  poi  che  una  tal  porpora  stati 
era  rullata  , morir  ne  fece  il  rubatore , e 
mandò  quindi  le  reliquie  di  Bruto  alla  di 
lui  madre  Servilia.  Per  ciò  che  spetta  alla 
di  lui  moglie  Porcia  , narrasi  da  Nicolao 
filosofo  e da  Valerio  Massimo  , che,  delibe- 
rato avendo  di  voler  pure  uccidersi,  c non 
essendole  permesso  ciò  dagli  amici  , che  le 
stavano  sempre  attorno  e la  custodi  vano,  el- 
la , tratte  fuori  delle  brage  dal  fuoco,  se  le 
ingoiò  , e , ben  chiusa  tenendo  la  bocca  , 
morì»  Pure  va  in  giro  una  certa  lettera  di 
Bruto,  scritta  agli  amici  suoi , nella  quale 
fa  grandi  richiami  , e coni  piagne  Porcia  , 
come  stata  sia  trascurata  da  loro  ; ondclla, 
per  liberarsi  da  una  sua  malattia,  presa  ab- 
bia risoluzione  di  uscir  di  vita.  Sembra 
dunque  che  Nicoluo  non  fosse  ben  informato 
del  tempo  : imperciocché  anche  una  tal  let- 
tera (s/ppure  una  c delle  vere  lettere  di  Bru- 
to ) ci  fa  rilevare  c la  malattia  , e l’amore  , 
c la  foggia  della  morte  di  questa  donna. 
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(1)  Il  Visconti  nell’  Iconografìa  Romana  l 
censura  acremente  questa  Vita  di  Bruto  , j 
come  piena  d’  eccessive  lodi  per  lui , che  | 
qual  uomo  privato,  come  sappiamo  dalle 
lettere  di  Cicerone  , fu  si  diverso  da  quel 
ch’era  qual  uomo  pubblico  ; e soggiunge 
che  Plutarco  ad  altre  fonti  non  l'attinse  che 
di  parenti  e d’amici.  E in  fitti  , per  tacer 
delle  lettere  di  Bruto  medesimo , che  , con 
quelle  d‘  altri  che  scrivevano  a lui , furono 
per  Plutarco  la  prima  fonte,  egli  attinse  alla 
raccolta  de’  memorabili  di  Bruto  fatta  da 
Bibulo  suo  figliastro;  al  commentario  sulla 
morte  di  Cesare  scritto  dal  greco  Empito  a 
Bruti  molto  accetto;  alla  storia  delle  guer- 
re civili  scritta  ( ancb’  essa  forse  in  greco  ) 
da  Yolunnio  ledei  compagno  di  Bruto  ; ai 
commentari  di  Corvino  Messala,  che  si  an- 
noverava tra  gli  amici  di  Cesare  e d’Augu- 
sto , ma  che  in  gioventù  fu  amicissimo  a 
Bruto  e combatte  per  lui  alla  prima  gior- 
nata di  Filippi.  Nel  tempo  stesso  però  egli 
attinse  a fonti  ben  diverse , c tra  esse  ai 
commentari  d’  Augusto  , sicché  non  può 
dirsi  che  per  ammirazione  od  affetto  verso 
il  più  ardente  difensore  della  libertà  obliasse 
f usata  sua  critica. 

(2)  Questo  passo  ( dice  il  Dacicr  ) è no- 
talli  le  , perchè  ci  fa  sapere  che  avevansi 
nel  Campidoglio  le  statue  dei  re  di  Roma  , 
e fora  anco  , egli  soggiunge  , di  quelli  di 
Alba. 

(3)  Livio  dice  Ahala , e Afelio  invece  di 
Manlio.  Merita  d’ esser  letta  nella  sua  storia 
la  narrazióne  del  fatto  qui  riferito  da  Plu- 
tarco. 

(4)  Trovansi  alcuni  esempi  di  questa 
breviloquenza  anche  nei  nostri  antichi  scrit- 
tori italiani.  Pino  Compagni  , vedendo  i 
cittadini  discordi  e vicini  al  combattersi  , 
disse  loro  : Signori!  Perchè  volete  voi  con- 
fondere e disfare  ima  così  buona  ciudi*  Con- 
tro a chi  votele  pugnare?  contro  a vostri 
fratelli ? Che  vittoria  n avrete?  non  altro  che 
pianto. 


(5)  Andò,  come  noto,  in  Egitto  dove  poi 
morì. 

(6)  Sappiamo  che  Bruto  arringò  in  favore 
del  re  Deiotaro.  Del  re  di  Libia  non  è detto 
da  alcuno  fuorché  da  Plutarco  , se  pur  qui 
le  sue  parole  non  sono  alterate. 

(7)  Plutarco  dunque  suppone  che  Cesare 
mal  conoscesse  1*  animo  di  Bruto,  e lo  cre- 
desse piuttosto  desideroso  di  porsi  nel  suo 
luogo,  che  di  ridonare  a Roma  la  liìiertù. 

(8)  Il  testo  ha  ; e il  Pompei  , 

derivandolo  da  «rips;*  adsum , traduce  non 
vi  si  troverebbe . Il  Reiske  invece  vuole  che 
queirinfinito  si  deduca  da  «Apn^u,  permiUo 
e traduce  : non  permetterebbe  agli  amici  di 
Cesare  di  fare  quella  proposta.  Questa  spie- 
gazione, che  par  molto  probabile,  lo  obbli- 
ga poi  a cambiare  il  testo  seguente  dtv 

r, pii  in  iv  {xr\  TuX&nv  , qualora  non  ci 
domandassero  del  nostro  parere 

(9)  Discorso  citato  sovente  qual  esempio 
di  vera  eloquenza. 

J*°)  Intendi  di  quell'  ardire  che  va  fino 
all’  ii.tero  dispregiti  della  vita. 

(11)  Avevano  essi  lien  provveduto  fino  a 
questo  punto  ; Indi  mancarono  d'ogni  con- 
siglio. Il  Montesquieu  dice  : Lei  cvnjurés 
n'  avvieni  formi  de  ptans  que  pour  la  conju 
ralion  ; et  n en  aroienl  paini  fail  pour  la 
soutenir.  Merita  d’ esser  letto  intorno  a 

attesta  congiura  anche  il  Paruta  , f 

isc.  8. 

(13)  Nella  vita  di  Cesare  si  è notato  che 
l’Iutarco  per  errore  nomina  invece  Bruto 
Albino.  Cicerone  nella  Filippica  terza  dice  • 
Sceltrulum  Treboniuin  ? Qua  sedere  , nisi 
qund  idibus  Martiis  a debita  libi  peste  se- 
duri I ? Volendo  far  intendere  che  Antonio 
meritava  di  essere  ucciso  con  Cesare. 

(i3)  Da  questo  punto  si  comincia  a ve- 
dere I inutilità  della  congiura.  Il  étuit  (dice 
il  Montesquieu  ) leUemml  impossiblc  nur  / 'rl 
republique  pài  se  retablir , qu  il  arr,ra  cc 
quoti  sianoti  jairnis  encore  tu , qu’  il  n eut 
plusdctyran  , et  qu  il  n'y  eut  pus  de  Ititene 
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car  les  cauta  qui  T armeni  damile  subsi- 
stoienl  toujour». 

(14)  Il  Montesquieu  dice  : Après  radimi 
faile  , ilt  se  relirerent  au  Capitole  : le  terni 
ne  i assembla  pat  ; et,  le  lendemain,  Lepidus, 
qui  cherchoit  le  trouble,  se  saisit  uvee  des  gens 
armèes  de  la  place  romaine. 

(15)  Yeggasi  l’ orazione  di  Cicerone  prò 
Milane. 

(16)  Il  Pompei  lesse  colle  edizioni  K-vvjs 
«oirfxùr  iytf.  Lo  Xilandro  legge  invece esoXi- 
-rxòt , e traduce  : «ir  non  postremae  m civi- 
late  dignilalis.  Fu  questi  C.  Elvio  Cinna 
tribuno  della  plebe , siccome  apparisce  da 
Pione , lib.  sur , in  fine  ; da  Appiano , De 
Bell.  Ciò. , lib.  il , e da  Valerio  Massimo  , 
«.9- 

(17)  Ottavio  , detto  poi  Cesare  Augusto. 

(18)  Ecco  in  questo  proposito  le  parole 
del  Montesquieu  : l’iceron,  pourperdre  An- 
tenne tori  erotemi  parliculier  , avoit  pris  le 
mauvais  parli  de  travailler  d f elevatimi  d O- 
rtare  i et , au  lieu  de  chercher  à faire  oublier 
Cesar  aapeuple,  il  le  lui  avoil  remis  decani 
les  y eur.  Odane  te  conduòil  avec  Ciceron  en 
homme  habile  : il  le  /lolla,  le  loua,  le  consul- 
ta, et  emploga  lous  les  arli/ices  doni  la  txmilé 
ne  te  defie  jamais. 

(19)  Gli  autori  Ialini  dicono  Velia . Veg- 
gasi  Cic. , Philip.  , 1 , 4. 

(so)  Cosi  anche  il  Dacier.  Il  testo  per  altro 
dice  Biblo  B-ij3Xo«. 

(al)  Sono  queste  presso  Omero  le  estreme 
paiole  di  Patroclo.  Forse  Bruto  volle  allu- 
der con  esse  alla  morte  di  Cesare,  e far  cre- 
dere ch’egli  uccidendolo  non  facesse  che 
adempire  il  destino  di  lui  e il  volere  dei 
Numi  : ma  gli  eventi  furon  poi  tali  ch’esse 
parvero  un  presagio  della  morte  sua  pro- 
pria. 

(aa)  Nel  libro  sesto  delle  dispute  Convi- 
vali. 

(a3)  Altri  leggeva  PopUio : Dione  lo  chia- 
ma Sicilio  Coronate. 

(a4)  Come  se  la  Fortuna  (dice  il  Dacier) 
avesse  voluto  che  si  vedesse  da  molti  questo 
esempio  di  maledizione , Teodotoandò  va- 
gando per  cinque  o sci  anni. 

(a5)  Cosi  la  pensava  anche  Cesare  per 
quanto  ne  dice  Svetonio  : llabebalque  tam 
cultos  ( mililes  ) ut  argento  tl  auro  poh- 


tis  armis  ornar  et  : simul  et  ad  spederà , et 
quo  tenaciores  eorum  in  praelio  essenl,  melu 
dumni.  Ma  Liviodice  che  di  tutt’altro  pensa- 
re furono  gli  antichi  Romani  ://orrt<him  mi 
litem  esse  debere  , non  e aelalum  auro  argen- 
loque  . sed  ferro  et  animò  fretum.  Quippe 
illa  praedam  verius  quam  arma  esse.  Xiten- 
lia  ante  rem , deformia  inter  sanguinem  et 
vulnera.  Virtukm  esse  militò  decus , et  om- 
nia illa  vidoriam  sequi , et  ditem  hvstem 


11  di  natalizio  di  1..1SS10,  oppur  di  messala, 
esprimendosi  colla  parola  suo  ; ma  dal  con- 
testo sembra  più  verisimile  quel  di  Mes- 
sala. 

(27)  Cosi  traduce  il  Pompei  le  parole  del 
testo  WolS  Oarr-t  «v  cpóoiti "in ìoyjv  aup^sa  pi- 
ra*. Il  Dacier  ed  il  Kind  vanno  pienamente 
d'accordo  col  Pompei;  ma  il  Rciskc  intende 
àeft.xx  practcrmòi  quaerere. 

Il  Cruscro  trova  che  all'  opinione  del  Dacier 
e del  Pompei  contrasta  il  plyvv,  non  paren- 
do ragionevole  che  Bruto  dia  il  nome  di 
grande  ad  un  proprio  discorso , e lo  Sehi- 
rach  , accostandosi  al  Reiskc  nella  sua  ver- 
sione tedesca  , dice  : Quand  io  era  tuttora 
giocane  inesperto  trascurai  questa  importan- 
te maniera  di  filosofia , e biasimai  Catone. 
L’Huttcn  mostra  di  aderire  a questa  inter- 
pretazione , dichiarando  inetta  quella  del 
Dacier. 

(38)  L'altro,  por  quel  che  altri  autori  ci 
riferiscono , era  d'uomo  ancor  più  dispera- 
to : « 0 virtù,  qual  nome  vano  tu  sei  ! Me 
sciagurato  che , per  averti  seguito,  veggo 
ora  non  esser  tu  che  una  vile  schiava  della 
fortuna  ! » 

(39)  Brutus  et  Cassius  (riflette  il  Monte- 
squieu) se  luerenl  avec  ime  predpitatinn  qui 
n est  pas  excusablc  ■■  et  l' onne  peut  lire  cel 
endroil  de  leur  vie,  sans  avoir  pitie  de  la  re- 
publique  , qui  fui  aitisi  abbandonnée.  Caton 
s ciati  donné  la  mori  d la  fin  de  la  tragedie  ; 
ceni-  ci  la  commencerenl  en  quelque  facon 
par  leur  mori.  Merita  d’  esser  letto  ciò  che 
egli  aggiunse  intorno  alle  cause  de  celle  cou- 
tume  si  général  des  Komains  de  se  donner 
la  mori. 

(3o)  Risposta  ancora  clic  può  sembrar 
grande  e dignitosa. 
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Molti  essendo  adunque  i pregi  di  questi 
due  personaggi  , e fra  i principali  l’  essersi 
venduti  grandissimi  da  piccìolissimi  invia- 
menti,  cosa  elle  questa  vilissima  per  Dio- 
ne. Giuciossiachè  non  ebbe  già  egli  chi  pre- 
tender potesse  dovergli  io  ciò  contribuito, 
come  Bruto  ebbe  Cassio  , uomo  per  verità, 
che  in  virtù  ed  in  estimazione  non  era  da 
pareggiarseli  , ma  che  nella  guerra  , e per 
ardire  * c per  abilità  , e per  fatti  fu  di  gio- 
vamento non  punto  meno  che  Bruto  mede- 
simo*, anzi  alcuni  riferiscono  ad  esso  il  prin- 
cipio di  tutta  l’ impresa  , dicendo  essere 
stat'  egli  il  capo  delia  deliberazione  presa 
contro  di  Cesare,  c averla  suggerita  a Bru- 
to , clic  per  anche  non  si  moveva.  Quando 
per  contrario  si  vede  essersi  procacciati 
Dione  da  per  se  stesso , siccome  ranni  , le 
navi  e le  truppe,  così  pure  gli  amici  e i coo- 
peratori per  T impresa  sua.  E di  più  non  ri- 
traeva già  egli  ricchezze  e possanza  da’fatti 
suoi  stessi  c dalla  guerra  medesima  , sicco- 
me Bruto  *,  ma  in  vece  impiegava  nella 
guerra  le  ricchezze  sue  proprie,  spendendo 
per  la  lilicrtà  de*  suoi  cittadini  quelle  ren- 
dite che  somministrate  gli  veniali  nell'esilio. 
In  oltre  Bruto  c Cassio,  non  potendo  vivere 
in  una  sicura  tranquillità  scacciati  da  Ro- 
ma , ma  condcnnati  essendo  a morte  e per- 
seguitati, ricorsero  alla  guerra  per  necessi- 
tà , e , allidando  le  proprie  loro  persone  al 
presidio  dell*  armi  , si  cimentarono  più  in 
grazia  di  loro  stessi , che  dei  lor  cittailini  : 
e Dione,  quantunque  viver  potesse  nell'esi- 
lio suo  con  men  di  timore  c più  lietamente 
del  tiranno  stesso  che  esiliato  loavea,  andò 
nulla  ostante  a correre  di  sua  elezione  un 
tanto  perìcolo  per  sali ar  la  Sicilia.  E non 
era  già  una  stessa  cosa  il  lilierarc  da  Dioni- 
gi i Siracusani,  e i Romani  da  Cesare  : im- 
perciocché quegli  non  negava  neppure  ci 
medesimo  d'esse r tiranno,  e riempiuta  avea 
la  Sicilia  di  mali  infiniti  ; dove  il  dominio 
di  questo  diede  bensì  non  poche  brighe,  nel 


suo  stabilirsi^  quegli  che  gli  si  opponevano* 
ma,  quando  poi  ricevuto  fu  c fatto  si  fu  su- 
pcriore, mostrassi  non  altro  che  un  nome  ed 
un'apparenza*,  e non  provenne  da  esso  nè  ti- 
rannica nè  severa  operazione  veruna  : anzi, 
richiedendo  già  le  faccende  d*  essere  gover- 
nate da  un  solo,  Cesare  si  fece  veder  mansue- 
tissimo nel  governo  di  esse  , quasi  medico 
dato  da  Dio  medesimo.  E quindi  è che,  do- 
po esser  egli  rimasto  ucci»),  fu  ben  tosto  de- 
siderato dal  popolo  romano  il  quale  si  mo- 
strò poi  ligiao  ed  implacabile  a*  di  lui  uc- 
cisori : c Dione  tacciato  venne  appo  i suoi 
cittadini  sopra  tutto  per  aver  lasciato  andar 
via  Dionigi  da  Siracusa,  c non  aver  abbate 
luto  il  sepolcro  del  tiranno  predecessore. 
Ora,  in  quanto  alle  azioni  loro  guerriere,  fu 
Dione  un  condottiero  irreprensibile  si  nel 
sapere  ottimamente  riuscire  in  quelle  fac- 
cende che  eseguir  voleva  ci  medesimo,  est 
ancora  nel  rinfrancare  e rimettere  in  istato 
migliore  quelle  che  ridotte  erano  a male 
sotto  la  condotta  degli  altri.  Ma  Bruto  non 
sembra  che  prtiden temente  incontrata  ab- 
bia l'ultima  sua  battaglia  , nella  quale  si 
trattava  di  tutto  ^ nè , poiché  fu  superato  , 
ritrovar  seppe  maniera  di  rilevarsi  ; ma  , 
perdendosi  d'animo,  gittò  affatto  via  le  spe- 
ranze, nè  osò  di  star  saldo,  come  Pompeo 
contro  la  fortuna,  e ciò  quando  gli  restava 
ancora  da  poter  molto  sperare  Rollarmi  che 
aveva  pur  ivi , e quando  colle  navi  sue  era 
già  in  sicuro  possesso  del  mare.  Taccia  poi 
grandissima  a Bruto  vicn  data,  perché,  sta- 
to esscnd'ei  salvato  per  favore  di  Cesare  e 
salvati  pur  avendo  per  lo  stesso  favore  quei 
eli’  egli  volle  di  coloro  che  stati  cran  fatti 
prigioni,  c reputato  essendo  amico  , cd  es- 
sendo onorato  da  lui  sopra  molt’ altri , coo- 
però non  di  meno  colla  propria  sua  mano 
ad  ucciderlo  : Uccia  che  al  certo  non  po- 
trebbe darsi  a Dione , il  quale  all’opposto  , 
essendo  famigliare  cd  amico  di  Dionigi , ne 
dirìgea  bcnele  cose,  c s’adoperava  insieme 
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con  esso  lui  a mantenerle  in  buono  stato  : 
e,  dopo  che  scacciato  Tenne  dalla  patria,  e 
oltraggiato  fu  nella  moglie,  c perdute  ebbe 
le  sostanze  sue,  si  mise  apertamente  a largii 
una  guerra  legittima  e giusta.  Ma  questi 
medesima  cosa  per  altro  si  rivolta  in  con- 
trario. 

Imperciocché  ciò,  che  dà  grandissima 
lode  a questi  personaggi , si  è l'inimicizia 
eh  ebbero  contro  i tiranni , c Iodio  contro 
la  nequizia,  cose  clic  in  Bruto  affatto  sincere 
furono  c pure  ; perocché  si  espose  egli  a ri- 
schio per  la  libertà  comune , senza  avere 
motivo  alcuno  particolare  di  risentimento 
con  Cesare  : c Dione  preso  non  avrebbe  a 
guerreggiare  contro  Dionigi  , se  ricevuto 
non  avesse  danno  da  esso  ; il  che  ben  chiaro 
si  ma  ni  lista  nelle  lettere  di  Platone  , dalle  ! 
quali  apertamente  si  vede,  com'egli,  non  I 
essendosi  già  ritirato  da  per  sé  stesso , ma  ! 
stat’ essendo  scacciato,  andò  poscia  ad  ab- 
batter Dionigi.  Di  piò  Bruto  si  rendè  ami- 
co a Pompeo  , di  nemico  che  gli  era  , e di 
amico,  che  era  a Cesare,  se  gli  rendè  nemi- 
co in  riguardo  al  vantaggio  pubblico,  quasi 
non  avess’egli  altra  direzione  e altro  line 
alla  nimistà  e amicizia  sua  , se  non  se  la 
giustizia.  Ma  Dione  molle  cose  fece  per  ag- 
gradire a Dionigi,  sinché  Dionigi  stesso  in 
lui  si  affidò,  e,  quando  poi  cominciò  a diffi- 
darne, Dione  gli  mosse  guerra.  Per  la  qual 
cosa  neppur  tutti  i suoi  amici  non  si  assi- 
curavano, che,  dopo  che  ei  scacciato  avesse 
Dionigi,  non  fosse  per  istabilirsi  nel  domi- 
nio ei  medesimo , lusingando  i cittadini 
coll’usare  un  nome  piò  mansueto  della  ti- 
rannide ; e intorno  a Bruto  udir  poteansi 
perfino  i nemici  suoi  dire,  che,  fra  quelli 
che  congiurato  avean  contro  di  Cesare  , si 
fu  egli  quel  solo  che  dal  principio  sino  alla 
fine  si  propose  per  iscopo  unico  il  restituire 
a’  Romani  nel  primiero  suo  stato  la  loro  re- 
pubblica. Oltre  tutto  questo , il  cimento 
contro  Dionigi  non  era  già  eguale  in  verun 
modo  a quello  contro  Cesare.  Imperciocché 
tra  quelli , che  trattato  aveano  famigliar- 
inentc  con  Dionigi , non  ve  n era  pur  uno 
che  non  lo  avesse  in  dispregio,  veduto  aven- 
dolo per  lo  piò  intertenersi  e spassarsi  in 
crapule , fra  dadi , e con  donne  \ dove  il 
mettersi  in  mente  di  abbatter  Cesare,  e uon 
temere  l'abilità  , la  possanza  e la  fortuna  di 
un  tal  personaggio , il  cui  solo  nome  non 
lasciava  prender  sonno  ai  re  de*  Parti  e de- 
gl’indi, cH’era  cosa  proveniente  da  un  ani- 
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mo  grande  oltre  modo  , il  quale  per  paura 
non  allentava  punto  i coraggiosi  suoi  senti- 
menti. Quindi  è che,  appena  veduto  Dione 
comparire  in  Sicilia , si  unirono  seco  lui 
non  poche  migliaia  d’ uomini  contro  Dio- 
nici : e il  credito  di  Cesare  anche  mort^ 
sollevò  in  prospero  stato  gli  amici  suoi,  e il 
di  lui  nome  innalzò  tosto  chi  lo  portava  , 
da  impotente  fanciullo  che  era,  ad  essere  il 
primo  fra’  Romani , i quali  un  tal  nome 
attaccaronsi , quasi  amuleto , contro  Podio 
c la  possanza  di  Antonio.  Se  poi  alcuno  di- 
cesse che  Dione  scacciò  il  tiranno  con  grandi 
combattimenti , e che  Bruto  uccise  Cesare 
che  disarmato  era  c senza  custodi , questa 
medesima  un’opera  si  è che  dinota  somma 
abilità  , c bravura  ben  degna  dì  capitano  , 
T aver  saputo , cioè,  cogliere  disarmato  «1 
incustodito  un  personaggio  che  circondato 
era  da  tanta  possanza.  Conci  osai  achè  non 
l’uccisc  già  faccndoscgli  sopra  in  un  subito, 
nè  solo  o con  pochi  : ma  dopo  aver  macchi- 
nata per  lungo  tempo  una  tale  deliberazio- 
ne, e con  andare  a sorprenderlo  insieme  t50n 
molti  altri , alcuno  de’ quali  non  gli  mancò 
di  fede  : onde  conviene  o ch’abbia  egli  sa- 
puto fare  scelta  da  prima  degli  ottimi,  o che 
con  traseeglicre  quelli,  che  pur  fiducia  ave- 
vano in  lui  , f enduti  abbiali  valorosi.  E 
Dione  o per  cattiva  scelta  si  fidò  ad  uomini 
tristi,  o,  di  buoni  che  erano,  li  rendè  tristi 
egli  stesso,  mentre  di  loro  servi  vasi  *,  nè  l’una 
nè  l’altra  delle  quali  cose  accadere  non  dee 
ad  uomo  prudente. 

Anche  Platone  il  riprende,  perchè  ci  tali 
amici  abbia  scelti,  che  alla  fine  il  tradirono. 
Morto  poi  Dione,  non  vi  fu  chi  Io  vendicas- 
se : ma  , in  quanto  a Bruto  , i suoi  nemici 
stessi  ne  prescr  cura  , avendogli  fatte  An- 
tonio esequie  gloriose  , c Cesare  conservati 
gli  onori  di  prima.  Eravi  una  di  lui  statua 
di  rame  eretta  in  Milano,  città  della  Gallia 
Cisalpina  : c in  progresso  di  tempo,  veduta 
avendo  Cesare  una  tale  statua  , che  ben  si- 
migliava a quel  personaggio , e leggiadra- 
mente lavorata  era  , pas«ò  oltre  : Indi  fer- 
matosi , mandò  chiamando  i magistrati  , e 
lor  disse  , alla  presenza  di  molti  che  udì 
rotilo , eh’  egli  trovato  aveva  essersi  rotte 
dalla  città  loro  le  convenzioni  di  pace  , te- 
nendo issa  dentro  di  sé  un  suo  nemico.  Da 
principio  adunque  , com'era  ben  convene- 
vole , negamo  essi  la  cosa  • c , non  sa  pernio 
di  cui  egli  intendesse , si  guardava!!  1’  un 
l’ altro.  Rivoltatosi  però  Cesare  verso  la 
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statua,  e facendo  ceffi,  E che,  disse,  rum  i quelli  che  tuttavia  costanti  c fedeli  erano  ai 
qui  posto  costui,  che  è mio  nemico?  E coloro,  loro  amici  , quantunque  caduti  in  avverse 
vie  maggiormente  sbigottiti  , si  tacquero,  fortune  ; e comandò  che  lasciata  fosse  la 
Ma  egUaÙar  sorridendo  lodolli , siccome  statua  in  quel  luogo  medesimo. 


VITA  DI  ARTOSERSEo) 
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Nascila  e carattere  il'  Ariosa  se  , clic  è dichiarato  e incoronato  successore  da  Dario  — Ciro 
suo  fratello  si  prepara  alla  rivolta  ; domanda  soccorsi  ai  Lacedemoni  , e parte  contro 
di  lui  — Artosersc  lo  va  ad  incontrare  , c T armata  tutta  di  Ciro  ne  è sbigottita Di- 

sfatta di  Ciro,  e sua  morte  — Diversiti  degli  storici  nel  racconto  di  questo  avveni- 
mento—Premi  dati  da  Artosersc  agli  uccisori  o feritori  di  Ciro  ; e supplisi  subiti  da  al- 
cuni insensati  millantatori  — Parisatide  sorprende  Artosersc  e fa  morire  Mesabatc  — Morte 
di  Clearco  e di  altri  capitani  greci  — Parisatide  fa  morire  Statini , «al  è esiliata  a Babi- 
lonia — Agesilao  porta  la  guerra  in  Asia  — Artosersc  solleva  Li  Grecia  contro  gli  Spar- 
tani — Pace  di  Antalcida  — lamenta  e Pelophla  alla  corte  d'  Artosersc  ; e doni  presentati 
do  questo  priuci|ie  a Timagora  — Artosersc  si  riconcilia  con  Parisatide  c sposa  Atossa  — 
Fa  la  guerra  agli  Egiziani  e ai  Cattasti  , coi  quali  poi  condiiude  la  pace  per  % ile- 
strizzarli  Tiribazi  — Divien  sospettoso  c crudele  : dichiara  Dario  suo  successore  , il 
quale  gli  domanda  Aspasia  — Dario  stimolato  da  Tiribazo  congiura  contro  il  padre  : la 
congiura  è scoperta  e Tiribazo  e Dario  sono  uccisi  — Morte  di  Ariaspc  e d Arsa  me  e 
fine  d'  Artosersc. 


11  primo  Artoserse  (a)  infra  i re  persiani, 
il  quale  avanzò  tutti  eli  altri  in  mansuetu- 
dine e in  magnanimità,  fu  chiamato  Lnngi- 
mano , avendo  la  mano  destra  più  lunga 
dell'altra,  c figliuolo  era  di  Serre.  Il  secondo 
poi , ohe  è quegli  di  cui  ora  si  scrive,  ch'a- 
mavasi  Mncmonc  , ed  era  nato  da  una  fi- 
gliuola del  primo.  Imperciocché  quattro  fi- 
gliuoli nacquero  a Dario  da  Parisatide  ; 
prima  Artosersc , indi  G rò , ed  in  seguito 
gli  altri  due.  Ostane  ed  Ossatre.  Ciro  aveva 
un  tal  nome  dall’antico  Ciro,  il  qual  dicono 
che  lo  aveva  dal  sole  ; perocché  il  sole  chia- 
masi appunto  cosi  da’Persiani.  Artoserse  poi 
era  da  prima  chiamato  Arsica  (3)  ; quan- 
tunque racconti  Dinone  che  chiamavasi 
Oarte  : ma  non  è probabile  che  Ctesia  (reb- 
l>cne  per  altro  messo  egli  abbia  ne’libri  suoi 
un  mcscuelio  d' ogni  maniera  di  favole  in- 


credibili ed  irragionevoli)  ignorasse  il  noine 
di  quel  re , presso  cui  trattcnevasi , medico 
essendo  del  re  medesimo , e della  moglie,  e 
de’  figliuoli  di  esso.  Ciro  pertanto  subita- 
mente fin  dalla  prima  età  sua  avea  del  vio- 
lento e dell’  impetuoso  -,  e l’ altro  più  mite 
mostravasi  in  tutte  le  cose  , e per  natura 
più  molle  c allentato  nelle  sue  passioni. 
Questi,  per  comando  de’suoi  genitori,  prese 
per  moglie  una  bella  ed  ottima  giovane  , e 
poi  se  la  ritenne  ad  onta  della  loro  inibizio- 
ne. Conciossiachè , avendo  il  re  ucciso  il  di 
lei  fratello,  divisava  di  toglier  la  vita  anche 
ad  essa.  Ma  Arsica , supplicando  la  madre, 
e spargendo  molte  lagrime , ottenne  , ben- 
ché a grande  stento  , che  né  fetta  fosse  mo- 
rire , né  fisse  allontanata  da  lui.  Pure  sua 
madre  più  affezionati  era  a Ciro  , e vola 
che  questi  regnasse.  Quindi  é che,  mandato 
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a verni’ ella  a chiamarlo  dal  mare , in  tempo  i 
che  Dario  era  infermo,  sen  venne  egli  tutto 
pieno  di  buone  sperante  che  avcss'clla  ope- 
rato in  modo,  eh  esser  dovesseì  dichiarato 
successore  nel  regno.  Imperciocché  Parisa- 
tide  avea  intorno  a ciò  una  ragione  ben  de- 
corosa , della  qual  ragione  servito  già  crasi 
anche  Y antico  Scrsc  per  suggerimento  di 
Demando  *,  ed  era  , che  partorito  eli’  aveva 
Arnica  quando  Dario  era  ancora  persona 
privata  , e Grò  quand'era  già  re.  Nulla  di 
meno  ella  non  persuase  punto  il  marito,  da 
cui  dichiarato  fu  re  il  figliuolo  maggiore 
col  nome  di  Artosersc  (4).  E Grò  fu  satrapo 
della  Lidia  , e comandante  de’  paesi  marit- 
timi. Poco  dopo  la  morte  di  Dario  t il  re 
andossene  a Pasargoda  per  aver  quivi  la  re- 
gale consecrasionc  da*  sacerdoti  de’  Persia- 
ni. Havvi  in  quella  città  un  tempio  di  una 
Dea  guerriera  , che  potrebb’  esser  creduta 
Minerva.  D’  uopo  è che  quegli , che  conse- 
crato  viene  r entri  in  questo  tempio , e,  de- 
posta la  propria  sua  stola  , prenda  in  vece 
quella  che  portava  V antico  Giro  prima  che 
fosse  re,  e,  dopo  aver  mangiato  di  una  mas- 
sa di  fico  , inghiottisca  del  tcrihinto , e bea 
deU’aceto  misto  col  latti’.  E se,  oltre  queste, 
fanno  pure  altre  cose  , palesi  non  sono  se 
non  se  a loro  stessi.  Ora,  nel  mentre  ch’era 
Artosersc  per  fare  queste  cerimonie,  giunse 
ad  esso  Tisafeme  , menandogli  uno  de’  sa- 
cerdoti , il  quale  , stat’  essendo  sopranten- 
dente  all’educazione  di  Ciro,  secondo  quelle 
costumanze  , nella  di  lui  fanciullezza  , c 
ammaestrato  avendolo  nella  magia , afflitto 
sembrava  sopra  ogn’altro  Persiano , perchè 
questo  giovane  stato  non  era  dichiarato  re  : 
e perciò , nella  dinunziazione  ch’ei  fece  con- 
tro di  Ciro , gli  fu  prestata  fede  agevol- 
mente. Dinunziava  comecr’esso  per  tendere 
insidie  ad  Artoserse  nel  tempio  , dicendo 
che  , quando  questi  spogliata  si  f issc  la  ve- 
ste , auegli  se  gli  sarchile  fatto  addosso  , e 
avrebiielo  ucciso.  Altri  però  dicono  che  so- 
pra una  tale  accusa  fu  Ciro  arrestato  -,  ed 
altri , che  passò  egli  nel  tempio , dove  si 
ascose,  ma  tradito  venne  da  quel  sacerdote; 
c che  , nel  mentre  ch’era  per  essere  ucciso  , 
sua  madre , presolo  in  fra  le  braccia,  e av- 
volto colle  trecce  e legato  il  di  lui  collo  in- 
siera  col  suo  proprio , a forza  di  querele  , 
di  preghiere  e di  gemiti,  impctrogli  il  per- 
dono , e mandollo  di  bel  nuovo  al  mare  , 
dove  non  si  stava  già  pago  di  quel  suo  do- 
minio; e vivendo  ricordevole,  non  già  della 
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grazia  ottenuta  per  le  suppliche  della  ma- 
dre , ma  bensì  di  quella  presura  . anche 
per  effetto  di  collera  bramava  egli  il  regno 
vie  più  ardentemente  di  prima.  Alcuni  rac- 
contano che  riliellossi  dal  re  per  non  avere 
un  assegnamento  sufficiente  alla  giornaliera 
sua  tavola  : ma  queste  sono  inezie  ; peroc- 
ché aveva  egli,  se  non  altro,  la  madre,  che 
somministrato  avrebbcgli  delle  proprie  so- 
stanze quanto  avess’egli  voluto.  E si  ha 
una  prova  ben  forte  delle  di  lui  ricchezze 
nella  mercenaria  milizia  che  in  molti  luo- 
ghi ei  manteneva  col  mezzo  degli  amici  c 
degli  ospiti  suoi,  come  riferito  viene  da  Se- 
nofonte (5).  Conciossiachò , occultando  egli 
ancora  i suoi  allestimenti , non  univa  già 
insieme  una  tale  milizia,  ma  aveva  persone 
in  diverse  parti,  che  sotto  vari  pretesti  fa- 
cean  leva  di  soldati  stranieri.  E,  in  quanto 
a’  sospetti  che  destati  si  fosser  nel  re  , s' a- 
nir  laccali  la  madre  eh’  era  con  esso  : e poi 
Ciro  medesimo  scrivca  sempre  al  fratello  in 
maniera  ossequiosa,  ora  domandandogli  un 
qualche  favore  , ed  ora  movendo  accuse 
contro  Tisaferne , come  se  geloso  foss’  ei  di 
costui  c contrastato  avesse  con  esso.  In  oltre 
il  natura  le  del  re  aveva  in  sè  alquanto  di  tar- 
dità, die  tenuta  era  comunemente  per  man- 
suetudine. E in  sul  he!  principio  sembrava 
ch’egli  emulasse  molto  fa  piacevolezza  del- 
l’altro Artoserse,  di  cui  portava  il  nome  , 
tutto  soave  mostrandosi  a quc’chc  gli  si 
presentavano  ; soprabbondando  in  onorare 
c in  gratificare  i meritevoli  ; levando  da 
tutti  i castighi  ciò  che  v’era  di  contumelio- 
so ; rallegrandosi  in  ricevere  cortesie  non 
meno  di  quelli  che  gliele  usavano,  o che  ne 
ricevevan  da  lui , e facendosi  vedere  tutto 
giocondo  c benigno  nel  dare  : perocché  non 
gli  venia  presentata  cosa  veruna  , per  pic- 
ciola  che  fosse  , ch’egli  non  l’ accettasse  di 
buonissimo  animo  ; a segno  che  , avendogli 
un  certo  Omise  recita  una  melagrana  di 
straordinaria  grandezza , Si , per  lo  Dìo 
Mitra  (6) , diss’  egli , che  costui  saprebbe  dì 
piccola  far  divenir  tosto  grande  anche  una 
città  che  fosse  adesso  affidata.  Presentate 
pur  venendogli  per  viaggio  da  altri  altre 
cose,  un  povero  lavoratore , non  potendo 
allora  aver  in  pronto  nulla  da  offri rgli  , 
corse  al  fiume  , e , presane  con  amendue  le 
mani  dell’ acqua  , gliela  portò  : della  qual 
cosa  si  compiacque  Artoserse  a tal  segno  , 

I che  mandò  a quel  lavoratore  una  fiala  d'oro 
I e mille  darici.  Avendo  Euclida  laccdeinonio 
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assai  sparlato  con  temeraria  liliertà  con- 
tro di  esso,  egli  diede  commissione  ad  un 
tribuno  di  soldati  che  gli  dicesse  : Tu  puoi 
dire  contro  del  re  tutto  ciò  che  t' aggrada  , e 
il  re  lo  può  dire  e fare.  In  una  certa  ciccia 
mostrata  avendogli  Tiribazo  la  reale  di  lui 
veste  squarciata,  egli  iutcrrogollo,  cosa  per 
questo  avesse  a fare  *,  e Tiribazo  risposegli  : 
Tu  prendine  un'  altra  e dà  questa  a me.  E 
il  re  allora  così  appunto  fece , e gli  disse  : 
Io  te  la  do,  o Tiribazo  ; ma  ti  vieto  il  por- 
tarla. Pure  Tiribazo  senza  badar  al  divieto 
( essend’  uomo  non  già  tristo , ma  leggiero 
e sventato)  si  mise  ben  tosto  indosso  la  ve- 
ste , e in  oltre  si  pose  intorno  altri  orna- 
menti d’oro,  avuti  pure  in  dono  , soliti 
usarsi  dalle  donne  reali  : per  la  qual  cosa 
tutti  se  ne  sdegnavano  per  non  esser  lecito 
di  cosi  fare  : ma  il  re,  messosi  a ridere,  gli 
disse  : lo  concedo  a te  il  portar  questi  orna- 
menti d'oro,  siccome  a danna , e questa  veste , 
siccome  a forsennato.  Quantunque  poi  vi 
focose  il  costume  clic  alla  tavola  del  re  non 
mangiasse  verno  altro  , fuorché  la  madre 
e la  moglie  del  re  medesimo  , collocandosi 
quella  al  di  sopra,  questa  al  dì  sotto  di  es- 
so : non  di  meno  Artoserse  chiamava  alla 
propria  sua  mensa  i due  suoi  fratelli  più 
giovani,  Ostane  ed  Ossatre.  Ma  ciò,  che  so- 
pra tutto  grato  riusciva  e giocondo  ai  Per- 
siani, si  era  il  vedere  il  cocchio  della  di  lui 
moglie  Statini  andar  sempre  senza  cortine*, 
cosicché  hen  poteano  anche  le  donne  popo- 
lari salutarla  e accostarsele  : onde  questa 
regina  molto  amata  era  dalla  moltitudine. 
Ma  coloro  poi  che  desiderosi  erano  di  no- 
vità , e assai  faccendieri,  pensavano  che  gli 
affari  avesser  bisogno  di  Ciro,  come  di  per- 
sonaggio distintamente  dotato  d’  animo 
splendido  , generoso  , guerriero  , c pieno 
di  premura  , e di  affeziou  per  gli  amici  ; e 
che  la  grandezza  del  dominio  chiedesse  un 
re  che  avesse  spirito  c coraggio,  e vago  fo*se 
di  onore  c di  gloria.  Affidandosi  adunque 
Ciro,  non  meno  nella  disposizione  di  quelli 
ch’erano  nelle  province  al  di  sopra  , che  di 
quelli  che  avea  intorno  a sé  stesso  , accin- 
gessi alla  guerra  : e scriveva  ai  Lacedemo- 
ni , esortandoli  che  gli  dessero  aiuto,  e che 
mandassergli  de' soldati,  a' quali  promet- 
teva di  somministrar  egli  cavalli  se  venuti 
fossero  a piedi , c bighe  se  fossero  venuti  a 
cavallo  *,  c di  dar  loro  de’ villaggi  se  avesse- 
ro solamente  de’  campi  *,  e , se  avessero  dei 
villaggi , di  loro  dare  delle  città  *,  e , in 


quanto  allo  stipendio , di  dar  loro  il  soldo 
non  a numero  , ma  a misura.  Millantando 
poi  molto  sé  stesso , aggiungeva  eh*  era  ci 
di  cuore  più  fermo  e più  grave  che  suo  fra- 
tello*, ch’era  più  filosofo,  e meglio  instrutto 
nella  magia , e che  sapea  bere  e portare  più 
vino , c che  per  contrario  suo  fratello  era 
timido  c molle  a tal  segno , che  nelle  cacce 
non  sapea  neppur  tenersi  a cavallo,  nè  star- 
sene a sedere,  nelle  guerre,  sul  proprio  suo 
trono.  I Lacedemoni  peri  i uto  mandarono 
una  scitala  a Gcarco  , nella  quale  ordina- 
vangli  di  fare  tutto  ciò  che  si  volesse  da 
Ciro.  Quindi  Ciro  s' incamminò  verso  le 
province  superiori  contro  del  re  , avendo 
seco  una  quantità  assai  numerose  di  barba- 
ri, e poco  meno  di  tredici  mila  Greci  mer- 
cenari , c trovando  sempre  nuovi  pretesti 
per  quella  sua  spedizione.  Il  vero  disegno 
per  altro  non  rimase  già  occulto  per  lungo 
tempo  *,  ma  andò  Tisatemc  a renderne  av- 
vertito il  re  (7).  La  reggia  allora  fu  in  gran- 
de scompaio,  attribuendosi  principalmente 
a Parisatide  il  motivo  di  quella  guerra  , e 
tenuti  venendo  in  sospetto  e tacciati  i di  lei 
amici.  Ma  Statira  era  quella  che  , afflitta 
essendo  oltre  modo  per  una  tal  guerra  , 
dava  molestia  grandissima  a Parisatide  col- 
T andar  gridando  : Dove  son  ora  quelle  tue 
promesse , nelle  quali  impegnasti  la  fede?  dove 
quelle  tue  preghiere  , colle  quali , avendo  tu 
salvato  chi  tese  aveva  insidie  al  fratello  , ci 
hai  ora  tratti  nella  guerra . ed  in  tanti  mali ? 
Quindi  Parisatide  , che  anche  per  naturale 
temperamento  donna  era  assai  collerica  , e 
veramente  harhara  nelle  sue  violenti  nns- 
sioni,  c nel  conservar  sempre  memoria  delle 
offese  ricevute  , prese  ad  odiare  Statira  c 
tramava  di  torlc  per  insidia  la  vita.  Dinone 
lasciò  scritto  che  una  tale  insidia  fu  tratta 
a fine  nel  tempo  di  quella  guerra  ; ma  Cte- 
sia  dice  che  ciò  segui  dopo.  Perlochè  , non 
essendo  probabile  clie  questi , il  quale  pre- 
sente era  a que’  fatti  , ne  ignorasse  il  tem- 
po , c non  avendo  egli  motivo,  nel  narrare 
come  la  cosa  avvenuta  sia  , di  trasportarne 
il  tempo  medesimo  volontariamente  ( ciò 
che  spesse  volte  per  altro  ne*  suoi  racconti 
si  trova  , rivolgendosi  egli  dalla  verità  al 
favoloso  e al  drammatico),  porremo  no' 
questo  fatto  in  quel  luogo  nel  quale  lo  ha 
posto  costui.  Ora  Ciro,  avanzandosi,  scnti'i 
spargersi  voce  che  il  re  deliberato  non 
aveva  di  combatter  subito  , e che  non  s’af 
frettava  già  di  corrergli  incontro  per  v<n,r 
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: seco  alle  mani;  ma  elio  aspettare  volea  nella 
; Persia,  finche  quivi  si  fossero  da  ogni  parte 
I raccolte  le  truppe  sue.  Conciossiacliè  scavata 
aveva  a traverso  della  pianura  una  fossa 
larga  dieci  passi  , e fonila  egualmente  (8), 
e lunga  quattrocento  stadi,  e lasciò  che  Ciro 
la  passasse  , c s' inoltrasse  a non  molta  di- 
stanza da  babilonia  medesima.  Ma,  avendo 
Tiribazo,  per  quel  che  dicono,  osato  il  pri- 
mo di  dirgli  che  non  gli  conveniva  sfuggire 
il  conflitto  , e , abbandonando  la  Media  e 
Babilonia  , e per  fin  Susa  stessa  , ritirarsi 
così  al  di  dentro  della  Persia,  quando  avea 
già  in  pronto  un  esercito  a, molti  doppi  mag- 
giore di  quel  de’  nemici , e dieci  mila  satra- 
pi , c capitani  ben  più  valorosi  e nel  pen- 
sare e nel  combattere  di  que’  di  Ciro,  egli 
allora  si  mosse  per  venir  tosto  alle  mani.  E 
in  sul  bel  principio  , comparito  essendo 
tati’  ad  un  tratto  con  un'  armata  di  nove- 
ccntoinila  uomini,  splendidamente  allestiti, 
sbigottì  i nemici,  i quali  per  la  troppa  con- 
fidenza che  avea  no  , c pel  dispregio  in  cui 
tcneano  Artoscrse,  marciavano  alla  rinfusa 
e senz’  armi  ; e li  costernò  in  modo  , clic 
Ciro  con  grande  scompiglio , e con  alte  gri- 
da, a mala  pena  potè  metterli  in  ordinanza. 
Indi , facendo  il  re  inoltrare  i suoi  con  si- 
lenzio c passo  passo,  destò  meraviglia  gran- 
de ue’Greci,  die  videro  un  cosi  bell'ordine, 
quando  in  vece  asp  ttavansi  urli  scomposti 
e movimenti  sregolati , e grande  tumulto  c 
sconnessione  in  tanti  moltitudine.  Ed  Ar- 
tosersc  schierò  con  buon  avviso,  pur  contro 

Ìque*  Greci , al  dinanzi  della  sua  falange  i 
più  forti  carri  falcati  che  avesse,  acciocché 
dalla  violenza  del  corso  di  essi  rotta  fosse 
l'ordinanza  nemica  prima  che  si  venisse  alle 
mani.  Quella  battaglia  fu  già  narrata  da 
molti  : ma  Senofonte  la  fa  quasi  veder  sotto 
gli  ocelli , rappresentando  quelle  azioni  , 
non  già  come  bisserò  state  fatte  , ma  come 
si  facessero  attuai  mente,  e mettendo  sempre 
in  passione  , per  la  vivacità  e chiarezza  del 
racconto,  l’uoitore,  a cui  sembra  essere  an- 
ch’  esso  a parte  di  que’  cimenti.  Pcrlochè 
non  sarchile  da  uomo  di  senno  il  voler  di 
bel  nuovo  descriverla  : ma  basterà  il  narrar 
quelle  cose,  degne  pur  di  racconto,  le  quali 
furono  da  lui  tralasciate.  Il  luogo  adunque 
dove  schieraronsi  al  combattimento  , si 
chiamava  Gunassa,  e lontano  è cinquecento 
studi  da  Babilonia.  Prima  clic  si  attaccasse 
il  conflitto,  Clearco  esortava  Ciro  clie  si  te- 
nesse al  di  dietro  de’  Macedoni , c che  non 


volesse  esporsi  a pericolo  : c raccontano  die 
Ciro  risposegli  : Che  mai  dici , 0 Clearco  ? 
Vuoi  fu  chey  nel  mentre  appunto  ch'io  aspiro 
al  regno,  me  ne  mostri  immeritevole ? Quindi 
commise  Ciro  un  ben  grave  fallo  col  pit- 
tarsi temerariamente  in  mezzo  ai  rischi  più 
gravi  senza  circospczione  veruna  : ma  non 
minore , e fori*  anche  più  grande , si  fu 
quello  che  commise  Clearco  , non  avendo 
voluto  schierare  i Greci  a fronte  del  re  , e 
fall'  avendo  accostarsi  al  fiume  il  corno  de- 
stro , per  non  venir  circondato.  Impercioc- 
ché , quando  costui  cercar  volea  in  tutti  Li 
sicurezza  , e tener  in  grandissimo  conto  lo 
schivare  ogni  sinistro , gli  tornava  meglio 
il  restarsene  a casa.  Ma,  dopo  che  salito  era 
dal  mare  celiarmi  per  moltissimi  stadi,  sen- 
za essere  a ciò  costretto  da  alcuno, c col  solo 
disegno  di  metter  Ciro  sul  trono  reale,  c di 
starsene  osservando  il  sito  e la  distribuzione 
dell'  ordinanza  , non  per  salvare  il  condot- 
tiero , da  cui  stipendiato  veniva  , ma  per 
metter  sé  stesso  in  luogo  dove  combatter 
potesse  senza  periodo  c a suo  bdl’agio  , fu 
cosa  che  il  mostrò  simile  afflitto  a persona 
che  per  tema  de*  cimenti , che  si  vede  in- 
nanzi, gitti  via  ogni  buon  raziocinio  intorno 
alla  somma  deiriinpresa  , c trascuri  il  sog- 
getto della  sua  spedizione.  Conciossiachè  ben 
vedeasi  apertamente  dalle  cose  operate,  che 
veruno  di  quelli  che  in  ordinanza  erano  al 
d intorno  del  re , sostenuta  non  avrebbe  la 
irruzione  de’  Greci;  e che  quando  stati  fos- 
sero coloro  respinti , c il  re  fugato  fosse  mi 
ucciso , Ciro , riportando  vittoria  , salvato 
sarebbesi,  c sarebbe  giunto  a regnare.  Per  la 
ual  cosa  piuttosto  alla  troppa  circospezione 
i Clearco,  che  alla  troppa  arditezza  di  fa- 
ro , attribuir  vuoisi  la  rovina  delle  fac- 
cende c la  morte  di  Ciro  medesimo  : j>c- 
roccbò , se  il  re  stesso  considerato  avesse  in 
qual  luogo  fossero  da  collocarsi  i Greci , 
acciocché  n’  avess’  egli  a riportare  il  minor 
danno  , altro  certamente  non  ne  avrehlic 
trovato  che  quello  che  il  più  lontano  era  da 
lui,  e da  que’  che  gli  erano  intorno  : onde, 
per  essere  il  luogo  così  lontano  , nè  Arto- 
serse  sì  accorse  d'esscr  vinto  da  quella  par- 
te, nè  potè  Ciro  trar  vantaggio  alcuno  dalla 
vittoria  di  Clearco , essendo  prima  rimasto 
ucciso.  E Ciro  per  verità  avea  conosciuto 
ciò  ch’era  per  tornar  bene;  c però  commesso 
aveva  a Clearco  di  schierarsi  nel  mezzo;  ma 
costui  risposto  avendogli  che  avrebbe  cura 
di  far  sì  che  le  cose  riuscissero  ottimamente, 
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mandò  tutto  a mole.  Imperciocché  di  fatto 
i Greci  fecer  de'  barbari  tutta  quella  stra- 
ge che  fare  essi  vollero , c s’ innoltrarono 
battendoli  per  lunghissimo  tratto.  Ma  a Ci- 
ro , che  portato  venia  da  un  cavallo  sboc- 
cato c spavaldo,  il  qual  si  chiamava  Pa- 
saca  , mosse  incontro , al  dire  di  Ctcsia , 
Artagcrse , il  capitan  de'Cadusii , e ad  alta 
voce  gridava  : O il  più  ingiusto  e il  più  for- 
sennato che  sia  fra  gli  uommi  tutti , detur- 
patore del  nome  di  Ciro  che  è il  più  bel  nome 
che  v'abbia  in  Persia  ; tu  qua  ne  vieni , me 
nando  per  un  mal  cammino  questi  valorosi 
Greci  a depredar  le  facoltà  de'  Persiani , 
con  ùperanza  di  toglier  la  cito  al  tuo  pro- 
prio signore  e fratello  : ma  egli  ha  un  innu- 
merabile quantità  di  aerei  più  prodi  di  le  ; e 
il  proverai  tu  ben  tosto  : perocché  avrai  qui 
a jierder  la  testa , prima  che  veder  tu  possa 
la  faccia  del  re.  Com’  ebbe  ciò  detto  , gli 
avventò  un  dardo  ; ma  la  corazza  di  Ciro 
validamente  resistette  . sicché  non  rimase 
egli  ferito-,  l>ensi  barcollò  per  l'impeto  vio- 
lento di  quella  percossa.  Avendo  poi  Arta- 
gersc  rivoltato  il  cavallo,  Ciro  gli  scagliò  un 
dardo  anch’  esso  , e il  colse  in  modo  che  la 
punta  gli  trapassò  il  collo  presso  la  clavico- 
la. Che  Artagerse  pertanto  stato  sia  ucciso 
da  Ciro,  elle  cosa  accontata  quasi  da  tutti. 
Ma  intorno  alla  morte  dello  stesso  Ciro,, 
poiché  Senofonte  ne  parlò  assai  breve  e con- 
ciso , siccnmc  quegli  che  non  vi  si  trovava 
presente,  ben  puossi  qui  esporre  ciò  che  ne 
racconta  Dinone  in  particolare,  eli  indi  pure 
ciò  che  ne  dice  Ctesia.  Narra  adunque  Dino- 
nc  che  Ciro,  dopo  di  over  ucciso  Artagerse, 
corse  a spron  battuto  contro  di  quelli  che 
schierati  erano  al  dinanzi  del  re , c passò  a 
ferirgli  il  cavallo , onde  il  re  cadde  giù  : e , 
poiché  Tiribazo  fatto  l'ebbe  salir  tosto  sopra 
un  altro  cavallo  con  dirgli  : incordali  mai 
sempre  , ore,  di  questo  giorno  ; perocché  é 
tale  che  non  merita  di  esser  posto  in  obblio  , 
Ciro , spronandogli  di  Ilei  nuovo  contro,  di 
Irei  nuovo  pur  cader  fecelo  a terra.  Ma  al 
terzo  assalto  poi  il  re  stesso,  tutto  acceso  di 
collera , e dicendo  verso  de’  circostanti,  che 
meglio  era  il  perder  la  vita , mosse  anche 
egli  impetuosamente  contro  di  Ciro,  che 
temerario  e senza  circospezione  veruna  inol- 
travasi  contro  le  saette  nemiche , e gli  av- 
ventò un  dardo , nel  tempo  medesimo,  che 
gli  altri  pure  eh’  erano  con  Artosersc  gli 
scagliavano  addosso  ancor  essi.  Cadde  però 
Ciro  ferito , secondo  alcuni , dal  re  , e , se- 


condo alcuni  altri , percosso  da  un  uomo  di 
Caria,  al  quale  il  re , per  guiderdone  di  un 
simil  fatto,  permise  «li  portar  sempre,  nelle 
spedizioni  militari , un  gallo  d'oro  su  la  ci- 
ma di  un' asta  al  dinanzi  dell' ordinanza  - 
perocché  nuelli  di  Caria  sono  chiamati  ap- 
punto Galli  dai  Persiani  in  riguardo  alle 
creste  colle  quali  adornano  i loro  elmi.  Il 
racconto  poi  di  Ctesia , troncandone  molte 
cose , e stringatamente  facendolo  , si  è di 
questa  maniera.  Ciro  , ucciso  che  ebbe  Ar- 
tagersc , spronò  contro  del  re , c il  re  pure 
contro  di  esso,  aracndue  tacendo  : e Arieo, 
amico  di  Ciro  , prevenendolo , scagliò  con- 
tro del  re  medesimo , ma  noi  ferì.  II  re  al- 
lora avventò  anch'  egli  la  lancia  , che  non 
andò  già  a coglier  Ciro,  ma  colse  ed  uccise 
Tisaferne  (9),  personaggio  fedele  allo  stesso 
Ciro  ed  illustre.  Quindi  Ciro  avventò  un 
dardo  al  re,  a cui  passò  la  corazza  c feri  il 
petto,  penetrata  essendo  la  punta  per  ben 
due  dita  : cosicché  egli,  per  una  tale  ferita, 
cadde  giù  da  cavallo.  Quegli  però  che  gli 
erano  intorno  si  misero  in  iscmnpiglio  , e a 
fuggire;  ed  egli  levatosi  ritirossi  con  alcuni 
pochi,  fra’quali  si  trovava  anche  Ctesia,  so- 
pra un  certo  poggio  vicino , e quivi  tratte- 
nessi in  riposo.  Intanto  Ciro,  che  circondato 
era  da'  nemici,  trasportato  fu  per  ben  lun- 
go tratto  dal  suo  inferocito  cavallo  ; ed  es- 
sendo ornai  notte  , più  conosciuto  non  era 
ei  da’ nemici  stessi,  e cercato  venia  dagli 
amici.  Ma  ci  divenuto  superbo  per  la  vitto- 
ria , c tutto  pieno  di  coraggio  e eli  ardore 

3 uà  e là  scorreva  a cavallo , gridando  : Ce- 
ete,o  sciagurati.  E,  mentre  andava  egli  r;_ 
pctendo  piu  volte  ciò  in  lingua  persiana  i 
nemici  stessi  gli  davan  luogo,  mostrandose- 
gli  riverenti  e ossequiosi.  Ma  , caduta  poi 
essendogli  la  tiara  di  capo,  un  giovane  per- 
siano , che  Mitridate  avea  nome , passando 
con  ìmpeto  a canto  di  esso  , il  feri  con  un 
dardo  in  una  tempia  vicino  all’occhio,  senza 
sapere  chi  egli  si  fosse.  Avendo  la  ferità 
mandato  fuori  del  sangue  in  gran  quantità 
Ciro  preso  da  vertigini  e da  sbalordimento 
andò  per  terra  ; e il  di  lui  cavallo  , 
tosi , scorrea  vagando  qua  c là  : e caduto 
essendo  anche  il  panno , eh  era  sopra  oa_ 
vallo  medesimo  , raccolto  fu  , iuzuppato  di 
sangue , da  un  compagno  di  colui  , che  fe- 
rito avea  Ciro.  Quindi  a gran  fatica  , ria- 
vutosi Grò  alquanto  da  quella  fei  ita  , alca" 
ni  pochi  eunuchi , i quali  eran  ivi  , sj  stu 
diavan  di  metterlo  sopra  un  altro  cavallo 
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e di  salvarlo.  Ma,  non  potendo  cs*li  tener- 
si a cavallo , e avendo  animo  di  gire  a 
piedi,  essi  il  menavano,  sostentandolo,  men- 
tri ci  spossato  di  corpo  non  potea  reggersi  , 
e andava  colla  testa  grave  c piegata  : ma 
nel  tempo  stesso  credeva  d*  esser  già  vitto- 
rioso , sentendo  le  grida  di  que’  ebe  fuggi- 
vano, e che  chiamavan  Ciro  re  loro,  e sup- 
plicavano che  fosse  lor  perdonato.  In  questo 
mentre  alcuni  Caunii,  uomini  necessitosi  e 
di  una  vita  stentata  , i quali  tenean  dietro 
all'esercito  del  re  impiegandosi  in  uffici  vili 
ed  abbietti , si  trovarono  mescolati  a caso, 
come  amici,  insieme  con  quelli  che  al  d’in- 
torno eran  di  Ciro.  Ma  avend’  eglino  poi  ri- 
levato , non  senza  fatica  , esser  purpuree  le 
sopravvesti  di  costoro  , quando  tutti  quelli 
del  re  le  avevano  bianche,  soccorsero  allora 
ch’eran  nemici.  Uno  adunque  di  essi  corag- 
gio ebbe,  stando  al  di  dietro,  di  gittare  un 
dardo  a Ciro  da  lui  non  conosciuto*,  e,  tron- 
cata avendogli  la  vena  presso  il  poplite,  Ciro 
cadde  a terra,  e cadendo  percosse  colla  tem- 
pia ferita  in  un  sasso , c morì.  Tale  si  è il 
racconto  di  Ctesia,  nel  qual  racconto,  quasi 
con  una  spada  spuntata  * là  con  grande 
stento  uscir  finalmente  di  vita  questo  per- 
sonaggio. Morto  che  fu  Ciro , Artasira,  che 
chiamato  era  t'occhio  del  re  , passò  casual 
mente  a cavallo  per  quella  parte;  e,  senten- 
do gli  eunuchi  querelarsi  , ne  interrogò 
quello  che  il  più  fido  era  : Chi , o Parisca , 
è costui  a canto  del  quale  ti  stai  tu  piangen- 
do ? E quegli,  Aon  vedi  , rispose,  o Ariosi- 
ra  , Ciro  qui  morto  F Meravigliatosi  allora 
Artasira,  disse  aircunuco,  che  stesse  di  buon 
animo,  e gli  ordinò  di  guardare  il  cadave- 
re : ed  egli  portatosi  a spron  battuto  ad  Ar- 
toserse,  il  quale  avea  giu  perduta  ogni  spe- 
ranza intorno  al  buon  esito  delle  faccende  , 
ed  era  pur  ridotto  a mal  termine  dalla  sete 
e dalla  ferita  , tutto  esultante  gli  riferì  di 
aver  veduto  Ciro  morto  egli  stesso.  11  re 
però  in  sul  principio  si  mosse  tosto  per  an- 
darvi in  persona  , e ingiunto  aveva  ad  Àr- 
tasira  di  condurlo  a quel  luogo  : ma  , sen- 
tendosi correr  gran  voce  , che  i Greci  vit- 
toriosi erano,  e sottomessa  aveansi  ogni  cosa, 
c incalzavano  tuttavia  que’  che  volti  erano 
in  fuga,  la  qual  voce  mcttea  grande  spaven- 
to, gli  parve  ben  di  mandarvi  buon  numero 
di  persone  a rilevar  meglio  la  cosa  ; e furon 
ti  enta , che  vi  andarono  con  fiaccole  acoe- 
*«•  Intanto  , essendo  egli  vicino  a morire 
di  sete  , l’ eunuco  Statibarzane , scorrendo 
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d’ogn’intnrno,  gli  cercava  da  bere:  perocché 
in  quel  luogo  non  trova  vasi  acqua  , nè  eran 
già  presso  gli  alloggiamenti.  A gran  pena 
pertanto  venne  fatto  a costui  di  abbattersi 
in  uno  di  que  Caun'i  miserabili  , il  quale 
aveva  in  un  otre  vile  dell'  acqua  guasta  e 
cattiva  , intorno  a otto  ciotole  : egli  però  la 
prese  e por t dia  al  re,  che  la  bevve  tutta.  E, 
avendolo  poi  ('eunuco  interrogato  se  quella 
bevanda  stata  gli  fosse  assai  disgustosa  , il 
re  giurò  per  gli  Dei  di  non  aver  bevuto 
giammai  vino  alcuno  più  soave  , nè  acqua 
più  leggiera  c più  pura;  Cosicché , soggiun- 
se , s' io  ritrovar  non  potessi  quell  uomo  che 
te  V ha  data , per  ricompensamelo , prego  gli 
Dei , eh* essi  il  facciano  beato  e dovizioso.  In 
questo  mezzo  ritornarono  correndo  quei 
trenta  , tutti  esultanti  e pieni  di  giubilo  , 
colla  nuova  della  non  isperata  felicità. 
Quindi  Artoserse  confidandosi  nella  molti- 
tudine di  coloro , che  allora  gli  concorre- 
vano intorno,  e seco  si  univano , discese  dal 
poggio  al  lume  di  molte  fiaccole.  Quand’ei 
fu  giunto  sopra  il  cadavere,  e,  secondo  certa 
legge  de’  Persiani , troncata  fu  al  cadavere 
stesso  la  mano  destra  e la  testa , comandò 
che  recata  gli  fosse  quella  testa  medesima  : 
c presala  per  la  chioma  , che  lunga  era  e 
folta,  la  mostrava  a quelli,  che  essendo  an- 
cora dubbiosi,  se  ne  fuggiano.  Per  la  qual 
cosa  essi  meravigliando  fermavansi,  e se  gli 
prostravano;  onde  ben  tosto  gli  si  unirono 
intorno  ben  settantainila  persone  , insicm 
colle  quali  ci  tornossenc  agli  alloggiamenti. 
Aveva  egli  , al  dire  di  Ctesia , menati  a 
quella  battaglia  quattrocentoraila  soldati  , 
ma  Dinonc  e Senofonte  dicono  che  quelli  , 
ebe  combattuto  hanno , erano  in  quantità 
assai  maggiore.  Per  ciò  poi  che  spetta  al 
numero  degli  uccisi , racconta  Ctesia  , che, 
al  vederli  sul  campo,  ei  stimati  gli  aveva 
non  meno  di  ventimila,  c che  riferito  fu  ad 
Artoserse  , essere  no  vernila  soltanto  (io). 
Questo  punto  per  altro  è in  controversia. Ma 
ciò  che  riferisce  lo  stesso  Ctesia  intorno  al- 
l’csser  stato  egli  mandato  a trattare  co'Greci 
insieme  con  Faillo  di  Zacinto,  e con  parec- 
chi altri,  è falsità  solennissima.  Impernine- 
cbè  ben  sapea  Senofonte,  che  Ctesia  si  stava 
col  re;  facendone  già  esso  menzione,  e aper- 
tamente scorgendosi  che  veduti  ne  aveva  i 
libri  : e però  se  costui  vi  si  fosse  veramente 
portato  , e maneggiate  a resse  cose  di  tanto 
rilievo  , non  avrebb’ei  tralasciato  di  nomi- 
narlo, nominato  avendo  Taillo.  Ma  essendo 
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uestn  Ctesia  , per  quello  che  appare,  vago 

i gloria  a meraviglia,  e non  meno  aQèxio- 
I nato  a’  lacedemoni  e a Clearco  , assegna 
sempre  nella  sua  storia  alcuni  luoghi  a sè 
stesso  , ne'  quali  trovandosi , molte  c lielle 
coso  rammemora  in  lode  di  Clearco  c di 
Lacedemonia.  Dopo  la  battaglia,  il  re  man- 
dò bellissimi  c grandissimi  doni  al  figliuolo 
di  quell'  Artagersc  , che  stat’cra  ucciso  da 
Ciro  ; e magnificamente  onorò  pure  e Ctesia 
e gli  altri  : c , ritrovato  avendo  quel  Cau- 
nio  che  dato  aveva  l’ otre  , di  uomo  oscuro 
c povero  che  era  , divenir  il  fece  chiaro  e 
dovizioso.  Usava  poi  egli  certa  gentile  e ac- 
concia moderazione  anche  in  castigare  i 
col|>cvoli.  Conciossiachè  nel  tempo  della 
battaglia,  andato  essendo  a darsi  a Ciro  un 
certo  Arbace  modo , e poi , dopo  la  morte 
di  Ciro  stesso  , essendo  ritornato  ancora 
dalla  parte  del  re,  egli,  tenendolo  reo  di  ti- 
midità e di  mollezza,  non  già  di  tradimento 
nè  di  mala  intenzione,  comandò  che  portar 
dovesse  in  collo  a cavalcioni  una  zambracca 
ignuda  , e ciò  per  un  giorno  intero  , e in- 
torno alla  piazza.  E ordinò  che  traforata 
fòsse  la  lingua  con  tre  aghi  ad  un  altro , il 
quale , oltre  Tessersi  fatto  disertore , falsa- 
mente vantava»  di  aver  uccisi  due  de'  ne- 
mici. Ora  credendo  il  re , e volendo  che 
tutti  gli  altri  pure  c credessero  c dicessero 
essere  statesso  l'uccisore  eli  Ciro,  mandò  re- 
gali a quel  Mitridate,  che  staterà  il  primo  a 
ferirlo.c  a coloro,  che  glieli  recarono,  diede 
commissione  di  dirgli  : II  re  fi  onora  con 
questi  doni , perchè  lu  , ritrovalo  avendo  lo 
sfrato  del  cavallo  di  Ciro,  portalo  gliel'  hai. 
E venendogli  pur  chiesto  un  dono  anche  da 
quel  soldato  di  Caria  (il),  che  ferito  aveva 
lo  stesso  Oro  presso  il  popilte,  e latto  avcalo 
cadere  , egli  ordinò  similmente  a coloro  i 
quali  doveano  presentarglielo  , che  gli  di- 
cessero : Il  re  li  fa  questo  dono  per  un  secon- 
do premio  della  buona  nuova  che  tu  gli  reca- 
sti• perocché  riferita  gli  fu  la  morte  ili  Ciro 
prima  da  Arias  ira.  e poscia  da  te.  Miti  idatc 
pertanto  se  n'  andò  via  senza  dir  parola  , 
benché  assai  malcontento:  ma  il  misero  sol- 
dato di  Caria  preso  fu  per  sua  stolidezza 
dalla  più  ordinaria  c comune  passione.  Con- 
ciossiachè renduto  vano,  per  quello  che  ap- 
pare, e corrotto  dai  licni  allora  ottenuti , si 
persuase  tosto  che  gli  convenisse  aspirare  a 
cose  maggiori  c al  di  sopra  di  sè  medesimo; 
c |«rò  non  si  teneva  già  pago  che  il  dono  a 
lui  fatto  una  ricompensa  tosse  della  buona 


nuora  da  esso  ad  Artoserse  portata  : ma  se 
ne  sdegnava  , protestando  c gridartelo  che 
egli  e non  verun  altro  ucciso  area  Ciro  , e 
che  ingiustamente  gliene  venia  tolta  la  glo- 
ria. Il  re,  udito  ciò  , si  accese  di  collera  al 
maggior  segno,  e comandò  die  troncata  gli 
fosse  la  testa.  Ma , trovandosi  ivi  presento 
la  madre  dello  stesso  re , Aon  voler  , disse- 
gli,  o re,  far  morire  in  tal  modo  quest'uomo 
sciaurato  : ma  lascia  che  riporti  da  me  ri- 
compensa ben  degna  di  ciò  eh'  osa  egli  dire. 
Quindi , avendolo  il  re  dato  in  mano  a lei, 
ella  commise  a’  carnefici  che  il  prendessero 
c il  martorizzassero  per  ben  dieci  giorni  , 
indi  gli  cavassero  gli  occhi  , e pii  gli  ver- 
sassero nelle  orecchie  del  rame  squagliato  , 
sinché  morto  restasse.  Dopo  breve  tempo 
Mitridate  pure  infelicemente  perì  per  sua 
stolidezza  ancor  esso.  Conciossiachè  , stato 
essendo  invitato  ad  una  cena  , dove  inter- 
veniarvr  anche  gli  eunuchi  del  re  , e quelli 
della  di  lui  madre,  egli  vi  andò  colla  veste 
e con  quelli  aurei  ornamenti  che  avuti  ave- 
va dal  re.  Giunti  che  furono  al  bere,  il  più 
ragguardevole  degli  eunuchi  di  l'arisatide 
prese  a dirgli  : Oh  che  bella  veste  eli’  è que- 
sta , o Mitridate , che  ti  ha  dola  il  re  ! oh 
che  belle  collane  e smaniglio  ! oh  che  scimi- 
tarra di  gran  valore  ! veramente  egli  ti  ha 
renduto  felice  e cospicuo.  E Mitridate , che 
di  già  ebbro  era,  E che  mai  son  queste  cose, 
risposegli , o Sparamisse  ? io  in  quel  giorno 
mostralo  mi  sono  al  re  ben  meritevole  di  re- 
gali e migliori  e più  belli.  E Sparamisse  al- 
lora , sorridendo  , lo  non  f ' invidio  punto 
soggiunse,  o Mitridate  : ma  poiché  diamo  % 
Greci  che  nel  vino  si  trova  pure  la  verità , e 
qual  mai  splendida  e grande  impresa  sì  é 
stata  di  grazia  il  ritrovare  lu  strato,  che  ca 
àuto  era  , del  cavallo  di  Ciro , e portarlo  al 
re  t Costui  diceva  tai  cose  non  perchè  igno- 
rasse il  vero,  ma  perchè  voleva  che  Mitri- 
date si  palesasse  alla  presenza  di  que'  che 
eran  ivi  ; e però  andava  cosi  stuzzicando  la 
leggerezza  di  esso , che  già  cinguettava  e 
più  non  sapea  contenersi  per  edòtto  del  vi- 
no. Disse  egli  adunque  allora  senza  ritegno 
alcuno  : Parlate  pur  voi  , come  volete , e di 
strati  e di  tali  inezie  : ma  io  apertamciuc  ri 
dico  che  Ciro  ucciso  fu  da  questa  mia  mano 
Imperciocché  non  ho  io  qui  scagliato  U ,nto 
dard)>  in  vano  , siccome  fece  Artagersc  ma 
poco  monco  ch'io  noi  cogliesti  in  un  occhia  - 
e , colla  avendogli  tn  vece  e traforata  una 
tempia,  f ho  a terra  disteso  : ed  egli  a morire 


VITA  DI  ARTOSEHSE. 


• cxjy 


ebbe  per  quella  ferita.  Gli  altri  pertanto  , 
prevedendo  quindi  il  fine  e la  trista  sorte 
di  Mitridate  , chinarono  gli  occhi  : ma  co- 
lui , che  convititi  gli  avea , Orsù , disse  , o 
Mitridate , beviamo  al  presente  e mangiamo 
adorando  la  fortuna  del  re  : e lasciamo  an- 
dar que'  discorsi  che  sono  maggiori  della  con - 
dizion  nostra.  L’eunuco  quindi  andò  a rife- 
rire quel  ragionamento  a Parisatide,  ed  essa 
al  re  ; il  quale  se  ne  sdegnò  molto  , quasi 
restasse  con  ciò  smentito  e convinto , e a 
perder  venisse  quanto  avea  di  più  bello  e 
di  più  caro  nella  sua  vittoria.  Conciossiaché 
voleva  egli  che  i barbari  tutti , e i Greci 
pure  credessero  che  negli  assalti  e nelle  mi- 
schie avena*  egli  riportata  la  ferita  dui  fra- 
tello , e il  fratello  poi  stato  fosse  e ferito  e 
ucciso  da  lui.  Comandò  pertanto  che  Mitri- 
date fosse  fatto  morir  fra  le  scale  (la)  : la 

3 uni  cosa  si  fa  in  questa  maniera.  Prendono 
ue  scale,  le  c|uali  sien  fatte  in  guisa  che 
combagino  l’una  con  l'altra  perfettamente  •, 
c giù  stendono  supino  in  una  di  esse  il  con- 
dennato  : e poi  vi  mctton  sopra , c vi  adat- 
tano l’ altra  in  tal  modo  che  ne  rimangono 
fuori  il  capo , le  mani  ed  i piedi  -,  e tutto  il 
resto  del  corpo  sta  rinchiuso  dentro  : indi 
gli  danno  da  mangiare  ; e se  non  volesse,  il 
costringono  a dover  mangiare  a viva  forza 
col  pugnere  ad  esso  gli  occhi.  Dopo  che 
mangiato  ha  , gli  làmio  bere  del  mele  me- 
scolato con  latte,  che  gl’infondono  in  bocca, 
e gli  versano  pur  giù  per  la  faccia  : e il  ri- 
volgono sempre  in  modo  , eh*  egli  abbia 
ognora  gli  occhi  incontro  del  sole;  o»>de  una 
quantità  grande  ili  mosche  viene  a posar- 
seli sul  volto  , e a coprirglielo  tutto.  Fa- 
cendo poi  egli  ivi  dentro  tutte  quelle  cose 
che  deggiono  farsi  necessariamente  dagli 
uomini  die  mangiano  e beono  , vi  si  pro- 
duce tlalla  corruzione  e dalla  putredine  de- 
gli escrementi  un  bulicame  di  vermi  , dai 
quali  se  gli  consuma  il  corpi , penetrando 
essi  fino  alle  parti  interiori.  E di  lutti  quan-  ; 
do  poi , essendo  già  morto  il  <*ondennato  , 
via  ne  levano  la  scafa  che  gli  è al  di  sopra, 
veggono  la  carne  mangiati , e una  moltitu- 
dine di  quegli  animali  che  attaccati  gli 
stanno  alle  viscere  , mangiando  pur  tutta- 
via. Dopo  aver  Mitridate  penato  per  ben 
diciassette  giorni  , ed  essersi  in  tal  guisa 
corrotto,  a grande  stento  morì.  Ora  quegli, 
elle  resti  va  ancora  per  isoopo  allo  sdegno 
di  Parisatide,  si  era  Mesabate,  quell’eunuco 
del  re  che  troncata  aveva  la  testa  e la  mano 


a Ciro.  Poiché  adunque  costui  non  dava  da 
per  se  stesso  pretesto  alcuno  ond’esser  colto, 
tramò  Parisatide  una  sì  fatta  maniera  di 
inganno.  EU’  era  donna  scaltra  c sagace  in 
Ogni  cosa , e specialmente  assai  destra  in 
giuocare  a’  dadi;  c però  prima  della  guerra 
giuncava  spesse  volte  col  re,  e dopo  la  guer- 
ra pure  , riconciliatasi  con  esso  lui , non 
ischivava  d’intcrtenersi  in  si  fatte  piacevoli 
ricreazioni  ; ma  e giuncava  insieme,  ed  es- 
sendo consapevole  delle  di  luì  amorose  in- 
clinazioni , cooperava  a di  lui  favore  anche 
in  questo  , e cercava  di  essergli  sempre  vi- 
cina; cosicché  non  lasciava  a Statira  se  non 
se  brevissimo  tempo  da  poter  trattare  c star 
insieme  con  lui , avendola  già  in  odio  som- 
mamente, e volendo  essa  arrogarsi  il  più  di 
autorità  che  fosse  possibile*  Una  volta  adun 
que,  colto  avendo  Artoserse  disoccupato  e 
inteso  a spassarsi,  invitollo  a giuocare  mille 
darici  a dadi:  ed  essendosi  lasciata  vincere, 
c avendogli  dato  loro  perduto,  mostrò  po- 
scia di  averne  ri neretei mento,  e di  non  vo- 
ler cedergli  ; e di  bel  nuovo  istanza  gli  fece 
di  giuocare  un  eunuco  ; e il  re  acconsenti. 
Pattuito  però  avendo  che  , tanto  da  lei , 
uanto  da  esso  eccettuati  ne  fossero  cinque 
e’  più  fedeli , e che  degli  altri  dovesse  il 
vinto  darne  quello  che  il  vincitore  scelto 
avesse,  si  misero  quindi  a giuocare.  Appli- 
candosi allor  essa  con  ogni  studio  a quel 
giuoco  , e usandovi  tutta  l’ abilità  sua  , e 
riuscendole  felicemente  la  gittata  de’ dadi , 
restò  vittoriosa  e si  tobe  Mesabate;  perocché 
non  era  costui  fra  gli  eccettuati  : e , prima 
che  il  re  sospettasse  nulla  di  ciò  , il  diede 
in  mano  a’  carnefici , comandando  loro  che 
Io  scorticassero  vivo  , e poi  nc  mettessero  il 
corpo  di  traverso  sopra  tre  pali  in  esso  con- 
fitti , e in  disparte  ne  attnccasser  pure  la 
pelle  ad  un  altro  palo.  Ciò  eseguitosi,  n’ave- 
va il  re  dispiacere  grandissimo  , e irritato 
era  contro  di  lei  : ed  ella  ridendo  gli  diceva 
ironicamente  : Cerio  se'  tu  dilicato  molto  e 
gentile , se  cosi  ti  sdegni  per  un  vecchio  eunu- 
co : io  perduti  ho  mille  darici , e tuttavia 
taccio  e m’ accheto.  Il  re  pertanto,  quantun- 
que gl’ increscesse  di  vedersi  cosi  ingannato, 
più  non  ne  fece  risentimento.  Ma  Statira  , 
che  anche  nelle  altre  cose  a pcrta mente  con- 
trastava a Parisatide,  mal  comportava  pure 
eh’  essa , in  grazia  di  Grò , perir  crudel- 
mente facesse  , e contro  le  leggi , quegli 
| eunuchi  che  fidi  erano  al  re.  Da  che  poi 
' Tisaiérne,  violando  le  giurate  convenzioni, 
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ingannato  ebbe  Clearco  c gli  altri  capi-  I 
tani , che  prender  fece  e mandare  al  re  in- 
catenati , desia  racconta  , essere  stato  pre- 
gato da  Clearco  medesimo  di  provvedergli 
un  pettine,  e,  come  dato  gliel’ebbe,  essersi 
questi  pettinato  , e provato  averne  tanto 
piacere  , che  per  gratitudine  gli  regalò 
quindi  il  suo  proprio  anello  , acciocché  gli 
fosse  un  segno  dell'amicizia  sua  verso  lui 
presso  i suoi  parenti  e famigliari  in  Laoede- 
nionia  * il  qual  anello  scolpite  arca  nella 
gemma  alcune  donzelle  cariatidi , in  atto 
di  danzare.  Perché  poi  tolta  veniva  e con- 
sumata dagli  altri  prigioni , clic  insieme 
stavano  con  Clearco,  la  maggior  parte  delle 
vivande  ad  esso  mandate  , cosicché  non 
glien' era  data  se  non  se  una  porzione  a*sai 
scarsa  , racconta  lo  stesso  Ctcsia  , eh'  ci  ri- 
mediò anche  a questo  disordine  , ottenuto 
avendo  co*  suoi  maneggi  che  somministrato 
fosse  il  mangiare  a Clearco  in  maggior 

auantità , e dato  pur  nc  fosse  agli  altri  sol- 
ati separatamente , e dice  che  ciò  ottenne 
per  favore  c per  volere  di  Parisatidc*,  e clic, 
mandandosi  di  giorno  in  giorno,  fra  gli  al- 
tri cibi , un  prosciutto  a Clearco  , questi  il 
pregava , c insegnava#]!  di  mandargli  pure 
nn  picciol  pugnale  cacciato  e nascosto  den- 
tro la  carne , per  non  avere  a finir  la  vita 
ad  arbitrio  della  crudeltà  del  re  ; ma  che 
egli  non  volle  per  tema  acconsentirgli  *,  c 
die  il  re  accordato  e giurato  aveva  alla  ma- 
dre , che  intercede»  per  Clearco , di  non 
farlo  morire  ; ma  che , indotto  poi  dalle 
persuasioni  di  Statira  , uccise  tutti  quei 
prigionieri,  eccetto  Menone  ; e che  dopo  ciò 
prese  Parisatidc  a insidiare  Statira,  traman- 
do la  maniera  di  avvelenarla.  Ma  in  questo 
non  dice  egli  cose  che  punto  sien  convenien- 
ti , appoggiate  essendo  a un  motivo  che  é 
molto  irragionevole  *,  s’egli  vuole,  che  Pa- 
risatidc accinta  siasi  in  grazia  di  Clearco  ad 
un'azione  cosi  fiera  e pericolosa  , di  toglier 
la  vita  alla  consorte  legittima  del  re , dalla 
quale  esso  aveva  figliuoli  che  in  allevavano 
al  regno.  Ma  ben  manifestamente  si  vede  , 
che  (itesi»  forma  queste  finzioni  tragiche 
per  dar  risalto  maggiore  alla  memoria  del 
suo  Clearco  : perocché  narra  pure  che  gli 
altri  soldati , che  tulli  furon  di  vita  , sbra- 
nati vennero  da’  cani  e dagli 'uccelli  ; e che 
il  cadavere  di  Clearco  coperto  fu  e seppellito 
da  un  turbine  di  vento,  che  sopra  vi  sparse 
un  cumulo  assai  grande  di  terra  • e che  so- 
pra questo  cumulo  essendo  poi  nate  alcune 


palme  , in  breve  tempo  vi  si  formò  un  lx>- 
sco  meraviglioso  , che  adombrava  quel  luo- 
go *,  cosicché  il  re  ebbe  poscia  a penti  rsi  « L 
maggior  segno  d’aver  fatto  morire  Clearco, 
tenendolo  allora  come  personaggio  caro  agli 
Dei.  Parisatide  adunque,  non  per  vendicare 
Clearco  , ma  per  l’odio  clic  sin  da  principio 
covava  in  cuore  contro  Statira  , e per  la  ge- 
losia che  ne  aveva  , veggendo  che  il  potere 
suo  proprio  appoggiato  era  al  rispetto  e alla 
venerazione  che  il  re  le  portava, dove  quello 
dell’ altra  stabilmente  fondato  era  sull’ af- 
fetto c su  la  fiducia  che  aveva  egli  in  essa  , 
si  risolse  di  tenderle  insidie,  arrischiandosi 
per  cose,  secondo  il  suo  credere,  di  somma 
importanza.  Aveva  ella  una  servente  assai 
fida  , e di  grandissima  autorità  presso  lei  , 
e nominata  era  Gigi.  Vuole  Di  none , che 
questa  prestata  le  abbia  l’opera  sua  in  avve- 
lenare Statira  *,  c Ctcsia  dice,  che  non  già 
I*  opera  , ma  solamente  il  suo  consenso  le 
diede,  c anche  di  mala  voglia  : e quegli  che 
diede  il  veleno , chiamato  è da  Ctcsia  Beli- 
tara  , e da  Dinonc  Mclanta.  Ora  , dopo  la 
sos pedone  e la  discordia  stata  fra  loro  da 
prima , incominciato  avean  elleno  di  bel 
nuovo  a trattarsi , conversando  insieme  , e 
insieme  cenando  : ma  non  di  meno,  avendo 
tuttavia  timore  l' una  dell'altra  , e stando 
circ«»spette  e guardinghe,  mangiavano  sem- 
pre di  una  qualità  e identità  stessa  di  cibi. 
Ravvi  in  Persia  un  piccolo  uccelletto  , il 
quale  non  ha  escremento  veruno  , ina  nelle 
interiora  tutto  pieno  è ili  pinguedine-,  onde 
credono,  che  quest’ animale  si  nudi òsca  di 
vento  e di  rugiada;  ed  è chiamato  Rintacv. 
Dice  però  Ctcsia  che  Parisatide  con  un  col- 
tellino intriso  di  veleno  ila  un  lato  divise 
uno  di  quegli  uccelletti , tacendone  così  re- 
star infetta  una  delle  parti  ; ed  ella  poi,  cac- 
ciatasi in  bocca  la  parte  pura  e in  .muta mi- 
nata, se  la  mangiò,  e diale  n Statira  l’altra 
in  cui  rimasto  era  il  veleno  : ma  Dinonc 
vuole  che  Mclanta  , e non  Parisatidc  , ta- 
gliate abbia  con  quel  coltello  e poste  bi- 
nanti a Statira  le  carni  avvelenate.  Morendo 
adunque  Statira  fra  grandi  dolori  e scon- 
torcimenti , ben  s’ accorse  ella  stessa  donde 
avea  origine  il  male  suo  , c nascer  fece  so- 
spetto nel  re  contro  della  madre,  conoscendo 
già  egli  la  di  lei  ferocità  , e l'animo  che 
difficilmente  placar  si  lasciava.  Per  la  onal 
cosa  , datosi  tosto  a tare  una  rigorosa  ilisi- 
mina , prender  lece  i serventi  e gli  scalchi 
tutti  di  Parisatide,  e metterli  alla  tortijr;,  . 
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ma  ella  tenne  seco  Gigi  per  lungo  tempo 
nelle  proprie  sue  stanze  , senza  voler  darla 
al  re  che  la  ricercava  : se  non  che  , adendo 
poi  Gigi  stessa  con  pregh  erò  ottenuto  di  po- 
ter andarsene  di  notte  a casa  sua,  il  re,  che 
n'ebbe  sentore  , le  pose  agguati , la  prese  c 
la  condcnnò  a morte.  In  Persia  gli  avvele- 
natori morir  si  tanno  per  legge  in  questa 
maniera.  V'è  una  pietra  larga  , sopra  la 
quale  mettono  il  capo  de’  colpevoli , e con 
un’altra  pietra  il  percuotono  e calcano  , 
finche  ne  schiaccino  il  volto  e tutto  il  capo 
medesimo.  Gigi  adunque  mori  in  questo 
modo.  In  quanto  poi  a Parila  fide  , Arto- 
serse  non  le  disse  ne  le  fece  nulla  di  male,  se 
non  che  mandolla  in  Babilonia  , dov’  ella  si 
elesse  di  andare,  dicendole  che,  fino  eh’  ella 
vi  stesse,  ei  non  vedrebbe  più  Babilonia  .In 
questo  modo  adunque  passavano  le  dome- 
stiche di  lui  faccende.  Studiato  poi  essendosi 
egli  di  sottomettersi  que’  Greci  che  erano 
su  venuti  con  Ciro , non  punto  meno  che 
studiato  si  fosse  di  superar  Ciro  stesso  c 
stabilirsi  con  sicurezza  nel  regno,  e non  es- 
sendogli venuto  fatto  di  prenderli;  ina,  dopo 
che  perduto  ebliero  il  condottar  Ciro  c gli 
altri  loro  capitani,  essendo  eglino  fuggiti  a 
salvamento,  si  può  dire,  fuori  della  reggia 
di  Artoserse  medesimo , con  aver  cosi  mo- 
strato, con  prova  ben  manifesta,  altro  non 
essere  in  fatti  le  cose  de’  Persiani  c dei  re 
che  oro  in  gran  quantità  , delizie  e donne 
c il  resto  consistere  in  fasto  c in  millanterie; 
tutta  la  Grecia  allora  prese  coraggio , e co- 
minciò ad  aver  in  dispregio  que’  barbari  : 
c a’  Lacedemoni  in  particolare  parca  cosa 
anclie  indegna  ed  incomportabile  il  non  an- 
darsene in  qucll'occasionca  trarre  di  servitù 
epici  Greci  che  abitavano  in  Asia  , e a por 
fine  alle  contumelie , e agl’  insulti  che  lor 
fatti  veniano  da’  barbari  stessi.  Già  per  lo 
addietro  i Lacedemoni  medesimi  avean 
mossa  guerra  por  quest'effetto  sotto  la  con- 
dotta prima  di  Timbrane  e poi  di  Dercelli- 
da;  ina  tatto  non  avean  nulla  di  memorabile: 
e allora  il  governo  diedero  di  quella  guerra 
al  re  Agesilao.  Questi,  passato  su  le  navi  in 
Asia , vi  fece  subitamente  di  grandi  impre- 
se , c grande  estimazione  acquistossi , scon- 
fitto avendo  Tisaicrne  in  battaglia  campale, 
e avendo  fatte  ribellar  le  città.  Su  tali  ope- 
razioni considerando  e comprendendo  Ar- 
toserse qual  fosse  il  modo  di  guerie»giar 
contro  i Greci,  mandò  in  Grecia  Ermocrate 
di  Ilodi  con  una  somma  b n grossa  di  ora , 


e con  ordine  di  corromper  con  esso  i per- 
sonaggi , che  nelle  città  magg:o*e  autorità 
aveano  c possanza  , e così  ine  tare  gli  altri 
Greci  a far  guerra  contro  di  Lacedemoni». 
Ciò  avendo  Ermocratc  eseguito  , e avendo 
fatto  , elle  le  maggiori  città  si  collcgasscro 
insieme  ad  una  tal  guerra  , in  isoonvolgi- 
incnto  si  mise  tutto  il  Peloponneso,  e i ma- 
gistrati di  Laccdemonia  mandarono  chia- 
mando Agesilao  dall’Asia  : c raccontasi  che 
cgb  , nel  ritornarsene  , disse  inverso  gli 
amici  suoi  che  venian  ossi  cacciati  fuori 
dell’  Asia  dal  re  col  mezzo  di  trentamila 
arcieri,  alludendo  alla  moneta  persiana  die 
un  arciera  aveva  per  impronta.  Il  re  scacciò 
poi  i Lacedemoni  ben  anche  dal  mare  c il- 
r aiuto  di  Cononc  atcnese  , unitosi  al  con- 
dottar Farnahazo.  Imperciocché  Cononc  , 
dopo  la  battaglia  navale  all’  Egopotamo  , 
ritirato  s’era  e dimorava  in  Cipri;  non  per- 
chè si  tenesse  pago  di  star  quivi  in  sicurez- 
za , ma  perche  aspettava  che  si  cangiassero 
le  faccende  , come  si  sta  aspettando  clic  si 
cangi  il  mare.  E reggendo  clic  le  cose , che 
ei  div  isava  , bisogno  avean  di  possanza  , c 
che  la  possanza  del  re  avea  Insogno  di  un 
uomo  prudente , scrisse  una  lettera  al  re 
medesimo  sopra  ciò  eh’  ei  volgeva  in  sua 
mente;  ordinando  al  messo  che  gliela  tacesse 
tenere , se  mai  tosse  possibile,  per  mano  di 
Zenone  cretensc , o di  Polkrito  mendeo  ( il 
primo  de’  quali  era  saltatore,  il  secondo  era 
medico  ) ; e , in  caso  die  questi  due  non  si 
trovassero  allora  alla  corte , toner  gliela  ta- 
cesse per  mano  del  medico  Ctesia.  Dicesi 
pertanto  , che  la  lettera  consegnata  fu  a 
Ctesia  , e die  costui  scrisse  nella  stessa  let- 
tera , in  aggiunta  alle  cose  che  avea  scritte 
Cononc  al  re , ch’ei  gli  mandasse  Ctesia,  al- 
ine personaggio,  che  stato  sarchile  utile  per 
gli  affari  del  mare.  Ctesia  per  altro  dice  , 
che  il  re  di  spontanea  sua  volontà  commessa 
arcagli  queU’incumhenzA.  Ma  poiché  Arto- 
serse, ottenuta  avendo  vittoria  , col  mezzo 
di  Fama  Lazo  e di  Cononc , nella  battaglia 
navale  intorno  a Gnido,  tolto  ebbe  a*  Lace- 
demoni il  dominio  del  mare,  a sé  trasse  al- 
lora tutta  la  Grecia  : cosicché  egli  a senno 
$uo  concertò  poscia  co*  Greci  quella  decan- 
tata pace,  che  detta  fu  la  pace  di  Antalcida. 
Kraquest’Antalcida  laoedemonio,  e figliuolo 
di  Leonte  ; ed  essendo  gran  fautore  del  re, 
fece  sì  che  tutte  le  greche  città  dell’Asia  , e 
tutte  le  isole  all’Asia  attenenti , lasciate  fos- 
sero dai  Lacedemoni  tributarie  al  re , nelle 
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convenzioni  stabilite  della  pace  co'  Greci  : 
( se  pur  doesi  chiamar  pace  quella  che  una 
contumelia  fu  della  Grecia  , ed  un  tradi- 
mento , a segno  tale , che  non  vi  fu  mai 
guerra  alcuna  che  terminasse  con  un  fine 
più  obbrobrioso  pei  vinti  ).  Quindi  è elle 
Artnsersc,  quantunque  avesse  mai  sempre 
in  ablrmiinio  gli  Spartani  tutti,  e li  tenesse, 
al  riferir  di  Dinone,  per  gli  uomini  più 
impudenti  del  mondo  ; ciò  nulla  ostante  , 
quando  questo  Antalcida  si  portò  in  Persia, 
se  gli  affezionò  oltre  misura  ; e una  volta  , 
presa  avendo  una  corona  di  fiori,  l'immerse 
dopo  cena  in  preziosissimo  unguento  , e la 
mandò  poscia  ad  Antalcida;  onde  tutti  am- 
mirarono una  tale  dimostrazione  di  affetto. 
Ma  eli'  era  cosa  , a mio  credere , che  ben  si 
conveniva  a costui  l'essere  trattato  con  que- 
sta mollezza  , e l’ ottenere  una  tale  corona , 
avend'egli  danzato  in  fra  i Persiani  con  rap- 
presentare Leonida  c Callicratida.  E però 
Agesilao , sentendo  , come  suole  avvenire  , 
uno  che  dicca  , Guai  alla  Grecia  , quando 
i Lacedemoni  medeggiano!  -Vo  , gli  rispose: 
ansi  i Medi  lacedemoneggumo.  Pure  l’ alte- 
rezza di  questo  detto  non  levò  già  punto  la 
vergogna  di  quell’  azione.  Ma  , essendosi 
poscia  i Lacedemoni  portati  male  nella  bat- 
taglia di  Lcuttra  , perdettero  il  loro  domi- 
nio, e a perir  venne  tutta  la  gloria  di  Sparta 
per  quelle  convenzioni  (i3).Finchè  pertanto 
ebbero  gli  Spartani  il  primato , il  re  tacca 
suo  ospite  Antalcida  , e il  chiamava  amico 
suo  : ma  , dopo  la  sconfitta  di  Leuttra  , 
eglino,  ridotti  essendo  in  basso  stato,  c ab- 
bisognando di  danari , mandarono  Agesilao 
in  Egitto , e Antalcida  se  n’  andò  ad  Arto- 
serse  a fargli  istanza  , che  somministrar 
volesse  soccorso  agli  Spartani  ; e Artoserse 
illora  il  trascurò  e i igettò  con  tanto  dispre- 
gio , cb'esso  poi , come  tornato  si  fu  addie- 
tro, veggendosi  deriso  da'nemici,  e temendo 
in  oltre  anche  gli  efori,  s’astenne  dal  man- 
giare , e finì  per  inedia  la  vita.  Al  re  se  ne 
andarono  altresi  Ismenia  tubano  e Pulopida 
vincitore  della  Jrattaglia  di  Leuttra  : nè  Pc- 
lopida  fece  già  a quella  corte  verun  atto 
da  vergognarsene  ; ma  Lsmcnia  , ordinato 
venendogli  di  adorare  il  re , gittò  in  terra 
dinanzi  a sé  stesso  il  proprio  anello,  ed  indi, 
piegatosi  a riprenderlo , si  mostrò  cosi  in 
atto  di  chi  appunto  adora  , e ciò  creder  le- 
ce. Avendo  poi  Timagora  ateniese  fatta 
avere,  per  mezzo  di  Beluridc scrivano,  una 
secreta  lettera  al  re  , questi  tutto  lieto  gli 


mandò  in  dono  diecimila  darici;  e bisogno 
avendo  lo  stesso  Timagora  , per  una  corta 
sua  infermità , di  latte  vaccino,  dar  gli  foce 
ottanta  vacche  da  mungere  , le  quali  poi 
esso  venir  lacerasi  dietro  per  tutti  i luoghi 
dove  portavasi.  In  oltre  gli  mandò  a donar 
pure  un  Ietto  con  coltrici,  e con  persone  che 
sapessero  bene  assettarglielo  , come  i Greci 
instrutti  non  fossero  in  far  ciò  acconcia- 
mente : e gli  diede  altresì  portatori  che  il 
portassero  fino  al  mare,  essendo  infermiccio; 
e , sinché  costui  si  trattenne  alla  corte  , 
trattar  pur  lèccio  con  una  tavola  sontuosis- 
sima ; cosicché  Ostane  , fratdlo  del  re  , O 
Timagora . gli  disse  una  volta  , abbi  memo- 
ria di  questa  tavola  ; perocché  non  ti  viene 
già  apprestala  così  splendida  per  lieve  cagio- 
ne : e ciò  dissegli  più  per  rimproverargli  il 
tradimento , che  per  farlo  ricordevole  del 
beneficio.  Questo  Timagora  fu  poi  condan- 
nato a morte  dagli  Ateniesi  per  aver  avuti 
si  fatti  doni  dal  re. 

Quindi  Artoserse  fece  cosa  che  apportò 
grande  letizia  a’Greci  in  ricompensa  di  tutte 
quelle  che  apportarono  ad  essi  afflizione  ; e 
ciò  fu  il  dar  morte  a Tisaferne,  ch’era  loro 
nimicissimo  ed  implacabile  : e gliela  diede 
per  cooperazione  anche  di  Parisatide , che 
aggravò  le  accuse  contro  di  esso.  Imper- 
ciocché non  persistette  già  il  re  lunga  pezza 
nello  sdegno  suo  contro  la  madre , ma  con- 
ciliato erasi  con  esso  lei,  e richiamata  l’avea 
da  Babilonia  , veduto  avendo  ch'ella  dotata 
era  di  senno  e di  spirito  ben  degno  di  grado 
reale,  c non  essendovi  più  alcun  motivo  per 
cui  avessero  a recarsi  viccndcvolinen  te  so- 
spetto e dispiacere  vivendo  insieme.  Dopo 
ciò  , facendo  ella  ogni  cosa  per  gradire  al 
re,  e non  mostrando  mai  verun  disgusto  di 
quanto  egli  operava  , venne  ad  acquistarsi 
api*)  lui  gran  possanza  , cosicché  ottcnca 
tutto  quello  ch’essa  desiderava.  Accorta  giù 
s’era  che  il  re  innamorato  crasi  pervi  u to- 
rnente di  una  delle  proprie  figliuole  , chia- 
mata Atossa,  ma  che  in  riguardo  a lei  tene- 
va egli  occulta  al  maggior  segno  e frenata 
come  alcuni  dicono,  la  sua  passione;  quan- 
tunque per  altro  avesse  già  secreta  dime- 
stichezza colla  fanciulla.  Parisatide  adunq  ue 
come  ebbe  sentore  di  ciò,  si  diede  a fare  all  1 
fanciulla  stessa  maggiori  dimostrazioni  ( 1 , 
affetto  che  prima,  c ne  lodava  ad  Artoserse 
la  bell -zza  c i costumi  , come  di  giovane- 
piena  di  gravità  e di  decoro  , e veramente 
meritevole  d'essere  regina.  Enfia  fin  q 
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persuase  di  sposarla  e di  dichiararla  sua 
consorte  legittima  , senta  badar  punto  alle 
opiuioni  e alle  leggi  de’  Greci , dicendogli 
ch'egli  stesso  era  la  legge  da  Dio  data  a’  Per- 
siani , c la  norma  di  ciò  che  fosse  onesto  o 
inonesto.  Alcuni  raccontano  (fra’  quali  Ero- 
dalo curneo  ) che  Artoscrsc  sposò  non  sola- 
mente questa  . ma  la  seconda  sua  figliuola 
altresì,  chiamata  Amestri,  della  quale  par- 
leremo poco  in  appresso.  Ora  si  fattamente 
amò  egli  Atossa  , di  cui  era  e padre  e ma- 
rito . che  , quantunque  venuta  le  fosse  una 
morfea  che  si  stendeva  per  tutto  il  corpo  , 
non  l' avea  ei  punto  a schifo  ; c , facendo 
suppliche  per  essa  a Giunone,  si  portava  ad 
adorare  questa  Dea  sola  , toccando  con  le 
mani  la  terra  -,  c i satrapi  e gli  amici  suoi 
mandarono  alla  medesima  Dea  , per  di  lui 
commissione , cotanti  doni , che  la  strada 
dalla  reggia  al  tempio,  di  lunghezza  di  ben 
sedici  stadi , tutta  piena  era  d’oro  , di  ar- 
gento , di  porpora  c di  cavalli.  Mosse  poi 
guerra  agli  Egiziani , dandone  la  condotta 
a Farnabazo  e ad  IGcrate  ; e per  la  costoro 
dissensione  gli  riuscì  male  la  cosa.  Ma  se  no 
andò  condottiero  egli  stesso  contro  i Cadusii 
con  trecentomila  fanti  c diecimila  cavalli  : 
ed  entrato  essendo  net  loro  paese , il  quale 
è tutto  aspro  e nebbioso,  ed  è infecondo  di 
biade  c di  frutta,  c nutre  di  pere  e di  mele 
salvatichc,  e di  altre  si  fatte  coccole  gli  abi- 
tanti suoi  che  bellicosi  sono  c ferini,  egli  si 
trovò  caduto , senz’avvederscnc  , in  grandi 
angustie  e pericoli  : imperciocclic  non  era 
ivi  nulla  da  mangiare,  ne  possibile  era  far- 
sene condurre  d’altronde.  Si  ammazzava- 
no però  e si  mangiavano  solamente  animali 
da  soma  ; cosicché  appena  si  potea  avere 
una  testa  d’ asino  per  sessanta  dramme  ; e 
venne  quindi  ad  esser  mancante  anche  la 
tavola  stessa  del  re . e non  restavano  più 
se  non  pochi  cavalli , stati  essendo  man- 
giati gli  altri.  Quivi  Tiribazo  , uomo  che 
spesse  volte , per  sua  prodezza , sollevato 
erasi  ai  primi  posti , c spesse  volle  pure 
stat’crane  gittate  giù  per  sua  leggerezza  , c 
allora  in  depressione  trovavasi  e trascurato 
venia , salvò  il  re  e tutto  l’esercito.  Concios- 
siachè  due  essendo  i re  de'  Cadusii , ed  es- 
sendo accampati  separatamente , Tiribazo  , 
abboccatosi  prima  con  Artoscrsc  , c comu- 
nicatogli il  suo  pensiere , andò  egli  in  per- 
sona ad  uno  di  que’  re,  c all’altro  mandò 
di  nascosto  il  figliuolo  suo:  e venne  lor  fatto 
di  abbindolar  quello  al  qual  si  portarono  , 


con  dirgli,  tanto  il  padre  quanto  il  figliuo- 
lo, che  l'altro  re  mandava  ambasciadnri  ad 
Artoserse  a trattale  amistà  ed  alleanza  sola- 
mente con  se  medesimo,  e che  però,  se  avea 
senno  , era  d'uopo  che  vi  manda  ss  egli  pri- 
ma dell’  altro  ; e assicuravalo  eh'  esso , che 
Tenut’  era  a dargliene  avviso  , cooperato 
avrcbbegli  in  ogni  cosa.  Avendo  prestati 
fede  amenduc  a una  tale  asserzione , e cre- 
dendo vicendevolmente  d'esser  guardati  con 
invidia  l’uno  dall’  altro , l' uno  mandò  am- 
basciatori insieme  con  Tiribazo  , l’altro  in- 
sieme col  figliuolo  di  esso.  Andando  per- 
tanto la  cosa  in  lungo , suscitati  venner 
sospetti  e mosse  calunnie  contro  di  Tiribazo 
presso  Artoserse,  il  quale  per  ciò  afflitto  era 
e si  pentiva  d'essersi  affidato  allo  stesso  Ti- 
riliazo , e dava  ascolto  ai  richiami  degl'  in- 
vidiosi. Ma  tornato  essendo  poi  Tiribazo,  e 
il  di  lui  figliuolo  altresì,  cogli  amhasciadori 
de'  Cadusii,  ed  essendosi  stabilite  con  amen- 
due  qae’  re  convenzioni  di  pace  , Tiribazo 
medesimo  divenne  quindi  grande  ed  illu- 
stre, e levò  il  campo  insieme  con  Artoserse, 
il  quale  mostrò  in  quell'  occasione  , che  la 
ignavia  e la  mollezza  non  son  già  prodotte 
sempre  dalle  delizie,  e dalle  troppe  ricchez- 
ze , come  si  crede  comunemente  ; ma  bensì 
da  un’indole  trista  ed  ignobile  , che  tenga 
dietro  ad  opinioni  cattive.  Imperciocché  ne 
l’oro,  né  la  regia  veste,  nè  que’  fregi  tutti 
che  adornan  sempre  al  d'intorno  la  persona 
del  re,  e son  del  valore  di  dodicimila  talen- 
ti, non  furon  cose  che  il  rattcnessero  punto 
dall’allàticarc  c dall’incontrare  ogni  disagio 
al  paro  de’ più  bassi  soldati  : ma  attaccatasi 
la  faretra  , e portando  egli  stesso  lo  scudo, 
camminava  innanzi  agli  altri  per  istradi 
montuose  eri  erte  , lasciato  addietro  il  ca- 
vallo : onde  gli  altri  , reggendo  la  di  lui 
alacrità  c fortezza  , si  sentiano  divenir  leg- 
gieri e volavano , facendo  dugento  e più 
stadi  di  viaggio  ogni  giorno.  E poiché  di- 
sceso fu  ad  un  certo  suo  reale  soggiorno , 
dov’crano  barchi  ammirabili , e magnifica- 
mente adorni,  in  un  luogo  tutt  a!  d'intorno 
raso  c senz’  alberi  , permise , essendo  fred- 
do , a’  soldati  di  far  legno  da  uno  di  quei 
barchi , tagliandone  le  piante,  senza  perdo- 
nare nè  a cipresso , nè  a picea.  Ma  , non 
sapendo  essi  risolversi  a far  ciò,  c volendo 
pur  risparmiar  quelle  piante  in  grazia  della 
liellezza  e grandezza  loro , prese  egli  stesso 
una  scure  , e tagliò  la  pianta  più  grande  e 
più  licita  che  vi  fosse  : c i soldati  allora  si 
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diedero  a far  legne  senza  riguardo , e , ac- 
cendendo molti  fuochi,  passarono  comoda- 
mente la  notte.  Ritomossene  pertanto  Ar- 
toscrsc  con  aver  perduta  buona  quantità  di 
prodi  uomini , e quasi  tutti  i cavalli  ; e , 
credendo  quindi  d' essere  tenuto  in  dispre- 
gio per  l'intbrtunio  incontrato,  e per  essergli 
riuscita  male  quella  spedizione,  in  sospetto 
aveva  i personaggi  primari  ; e ne  uccise 
molti  per  effetto  di  collera , e molti  più  per 
effetto  di  tema  : perocché  la  timidità  è cosa 
nelle  tirannidi  micidialissima  , come  per 
contrario  il  coraggio  cosa  è piacevole  c 
mansueta  , e che  non  ammette  «ispezione 
veruna.  Quindi  è che  anche  nelle  Cere  , 
quelle , che  sono  più  difficili  ad  essere  am- 
mansate e dimesticate  , sono  appunto  le 
timide  e paurose  ; dove  quelle  d’animo  ge- 
neroso , più  fidandosi  pel  loro  ardimento  , 
non  ischivano  le  carezze  che  loro  si  fanno. 
Ora  Artoserse,  esscndogià  vecchio. s’aecorse 
che  i figliuoli  suoi  destavano  dissensione  e 
contrasto  intorno  al  regno , fra  gli  amici,  c 
fra  i personaggi  più  poderosi.  Coneiossiachè 
quelli  di  miglior  senno  voleano  che  Arto- 
ierse , siccome  avuto  egli  aveva  , cosi  pur 
lasciasse  il  dominio  a Dario,  per  esser  questi 
il  maggiore  di  età.  Ma  il  più  giovane  , il 
quale  chianiavasi  Oco , c vivace  era  e vio- 
lento, aveva  ben  anche  fra  i cortigiani  me- 
desimi non  pochi  fautori , e si  lusingava  di 
guadagnarsi  il  padre  , principalmente  col 
mezzo  di  Atossa,  ch'ci  coltivava,  e a cui  ta- 
ceva sperare  che , dopo  la  morte  del  padre, 
et  l’avrebbe  tolta  in  isposa  , e a regnar  seco 
lui.  Correa  pur  voce  ch’egli  usasse  in  secreto 
con  esso  lei  anche  vivente  il  padre  ; ma  ciò 
ignoto  era  ad  Artoserse.  Questi , pertanto 
volendo  tosto  levare  ad  Oco  ogni  speranza  , 
acciocché  non  osasse  costui  di  tentar  le  cose 
tentate  da  Ciro , e non  fosae  di  bel  nuovo 
occupato  il  regno  da  contrasti  c da  guerre, 
dichiarò  re  Dario  , che  era  d'anni  venticin- 
que , e gli  permise  di  portar  diritta  quella 
berretta,  ch'essi  chiamano  ettari.  Essendovi 
legge  fra’  Persiani , che  quegli  ciré  dichia- 
rato è re  domandi  un  dono  a chi  lo  ha  di- 
chiarato , e che  questi  abbia  a dargli  tutto 
dò  che  caso  domanda,  purché  sia  cosa  pos- 
sibile, Dario  domandò  Aspasia  ad  Artoser- 
sc.  per  la  quale  avea  già  Ciro  avuta  somma 
premura  ed  affezione  , e allora  concubina 
era  di  Artoserse  medesimo.  Era  costei  nati- 
va di  Focca  di  Ionia , figliuola  di  genitori 
liberi , e decentemente  allevata,  e condotta 


venne  una  volta  con  altre  donne  ad  una  ce- 
na di  Ciro.  Quivi  l'altre  posatesi  a tavola 
vicino  ad  essa , che  e scherzava  , e toccava, 
e motteggiava  , con  piacere  accoglimi  no 
quelle  di  lui  gentilezze  : ma  Aspasia  se  ne 
stava  in  piedi  tacendo,  a canto  del  letto , nè 
obbediva  a Ciro  che  la  chiamava:  e volendo 
però  i camerieri  condurgliela  , ella  , Avrà  , 
disse  , a gemere  chiunque  di  costoro  mi  toc- 
cherà. Per  la  qual  cosa  parve  a'  circostanti 
che  sgraziata  fosse  c incivile.  Pur  Ciro  , 
piacendogli  un  tale  contegno  , si  mise  a ri- 
dere; e in  verso  colui,  che  condotte  gli  avea 
quelle  donne.  Or  non  comprendi  già,  disse, 
come  questa  è la  sola,  che  mi  hai  tu  condotta 
libera  ed  illibata ? E da  quel  tempo  comin- 
ciò egli  ad  aver  grande  propensione  per  lei, 
e l'amò  più  di  ogn’ altra  , c le  diede  il  so- 
prannome di  saggia.  Essendo  poi  Ciro  ri- 
masto ucciso  nella  battaglia  , ed  essendone 
saccheggiato  il  campo,  fu  allora  presa  anoor 
essa.  Dario  adunque  , coll’aver  domandata 
costei,  apportò  dispiacere  al  padre.  Imper- 
ciocché i barbari  fieramente  gelosi  sono  in- 
torno alle  amorose  loro  sfrenate  passioni  • 
cosicché  non  solo  quegli  che  s’  accosti  ni 
una  concubina  del  re , e die  la  tocchi  , ma 
quegli  ancora  che  per  viaggio  passi  vicino 
ai  cocchi,  ne’quati  son  esse  condotte,  punito 
vien  colla  morte  ( 1 4)  - E,  quantunque  Ar- 
toserse avesse  già  Atossa  , la  quale  ei  per 
amore  fatt'avea  sua  consorte,  contro  la  leg- 
ge , manteneva  in  oltre  ben  trecento  e ses- 
santa concubine  di  una  distinta  avvenenza. 
Quando  però  sentì  chiedersi  questa  , e”  li 
disse  ch'eU’era  libera,  e ordinò  che  Darùtae 
la  prendesse,  purché  essa  ne  fosse  contenta 
e che  altrimenti  non  le  si  usasse  violenza! 
Mandatasi  quindi  a chiamare  Aspasia , co- 
stei , contro  la  speranza  del  re  , scelse  Da- 
rio : per  la  qual  cosa  il  re  gliela  diede  , co- 
stretto a ciò  dalla  legge  ; ma  poco  in 
appresso  poi  gliela  tolse,  creata  avendola  in 
Echatana  sacerdotessa  di  Diana  , chiamata 
Aniti,  acciocché  vivesse  casta  il  rimanente 
della  sua  vita.  Credeva  egli  di  vendicarsi 
cosi  del  figliuolo  col  dargli  una  pena  che 
fosse  per  riuscirgli  non  molto  dura  , ma 
alquanto  moderata,  essendo  anche  in  parte 
scherzevole.  Pure  non  sapea  Dario  compor- 
tarla moderatamente , o perché  fosse  preso 
du  un  assai  forte  amore  di  Aspasia  , o per- 
ché pensasse  di  venir  cosi  ingiuriato  e deriso 
dal  padre.  Accortosi  Tiribazo  della  mula 
disposizione  d' animo  che  aveva  Dario  v ,e 
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maggiormente  esasperando  lo  andava,  men- 
tre nella  ingiuria  a lui  fatta  ne  ravvisava 
egli  una  sua  propria  , che  fu  di  questa  ma- 
niera. Avendo  il  re  molte  figliuole,  promessa 
aveva  Apama  a Farnabazn , Rodogune  ad 
Oronte , ed  Amestri  a Tiribazo  ; e date  poi 
aveva  bensì  le  altre  agli  altri»  ma  avea  latto 
rimaner  deluso  Tiribazo  , sposata  avendo 
Amestri  ei  medesimo,  con  promettergli  in 
vece  Atossa , ch’era  la  più  giovane.  Poiché 
però,  innamoratosi  pure  di  Atossa,  spesata 
ebbe  anche  questa  , coinè  si  è detto  , Tiri- 
bazo allora  si  disgusto  affitto  di  lui.  Non 
era  già  egli  per  altro  d'  indole  inclinata  a 
sedizione;  ma  ineguale  era  c sregolato  : 
onde  che  , c quando  trova  vasi  in  prospero 
stato  co’  personaggi  primari,  e quando  giù 
spinto  nera  e in  contumelia  caduto,  si  por- 
tava sempre  in  modo  che  acconcio  non  era 
né  all  uno  uè  all’altro  di  tai  cangiamenti  : 
ma  , se  levato  si  vedeva  in  onore  , divenia 
incomportabile  per  la  sua  mollezza  ; c , se 
depresso  vedeasi , non  divenia  già  per  que- 
sto umile  e quieto  , ma  era  tuttavia  aspro 
e superbo.  Costui  adunque , sbando  conti- 
nuamente attaccato  al  giovane,  gli  era  fuoco 
sopra  fuoco;  perocché  gli  andava  ognora 
dicendo,  che  la  citari  dritta  intorno  al  capo 
non  giovava  punto  a coloro,  che  sotto  di  essa 
non  cercavano  di  levare  in  alto  le  proprie 
faccende;  oche  troppo  semplicemente  pen- 
sava, se,  mentre  il  fratello  col  mezzo  de’ ma- 
neggi di  donne  s’insinuava  già  nel  dominio, 
e mentre  il  padre  cosi  stupido  era  e incostan- 
te , egli  non  di  ntcno  si  tcnea  sicura  la  suc- 
cessione al  regno  ; conciossiachè  chi  , in 
grazia  di  una  donnieciuola  greca , violata 
aveva  una  legge  fra’  Persiani  inviolabile  , 
non  scrlierebbe  già  fedelmente  le  conven- 
zioni neppur  intorno  a cose  di  somma  im- 
portanza ; e non  era  già  una  cosa  medesima 
per  Geo  il  non  conseguire  il  regno  , e per 
esso  il  restarne  privo:  perocché,  in  quanto 
ad  Oco,  non  gli  si  potrebbe  impedire  da 
alcuno  il  vivere  felicemente  anche  privato; 
ma  , in  quanto  ad  esso , gli  era  necessario, 
dopo  essere  stato  dichiarato  re,  il  regnare  o 
il  ino  ri  re.  Genera  line  n te  pertanto  egli  è forse 
vero  il  detto  di  Sofocle  : 

La  suasion  del  mal  ralla  s'avanza. 

Imperciocché  il  cammino  , che  mena  a ciò 
che  si  vuole  , è un  certo  cammino  liscio  e 
in  pendio;  egli  uomini,  per  la  maggior 
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parte,  vogliono  le  cose  cattive,  per  non  avere 
sperienza  e cognizion  delle  buone.  Ma  ol- 
tre ciò , la  grandezza  del  regno  , c la  tema 
die  aveva  Dario  di  Oco  , somministravano 
a Tiribazo  buon  argomento:  e Ciprigna  ben 
v’ebbe  parte  ancor  essa  per  Aspasia  , che 
levata  fu  al  giovane  in  quella  maniera.  Da- 
rio adunque  siabliandonò  tutto  a Tiribazo: 
cd  essendosi  quindi  unita  buona  quantità 
di  congiurati , un  eunuco  manifestò  al  re 
l’ insidia  e il  disegno  ; rilevato  avendo  a 
puntino , come  determinato  avean  essi  di 
entrargli  la  notte  nel  talamo,  e quivi  torgli 
la  vita.  Uditosi  ciò  da  Artoserse , gli  parve 
clic  fosse  mala  cosa  il  trascurare  un  tanto 
pericolo  col  non  badare  ad  un  sì  fatto  rap- 
>orta  mento  , e cosa  peggiore  il  prestarvi 
éde  senza  averne  una  qualche  prova  : c 
però  fece  così.  Comandò  all*  eunuco  di  se- 
guire , e non  perder  mai  di  vista  coloro  ; 
cd  egli  romper  lece  intanto  la  parete  del 
talamo  al  di  dietro  del  letto  , e formarvi 
una  porta,  coprendola  poi  con  una  cortina. 
Avendolo  già  l’eunuco  avvertito  del  tempo 
preciso  , c vicina  essendo  già  l’ora  , egli  si 
tenne  in  letto  aspettando , né  si  levò  prima 
che  veduti  non  avesse  in  volto  e a pieno 
ravvisati  coloro  che  andavano  a fattegli  so- 
pra. Girne  poi  vide  che  sguainati  i pugnali, 
se  gli  accostavano,  subitamente  allora  trasse 
la  cortina  , c rifuggissi  nella  stanza  di  die- 
tro , serrando  le  imposte,  c gridando.  Quei 
sicari  adunque  reggendosi  già  conosciuti,  c 
non  avendo  potuto  far  nulla  , scn  fuggian 
fuori , dicendo  a Tiribazo  che  sen  fuggisse 
pure  ancor  esso,  perocché  era  di  già  scoper- 
to. Gli  altri  pertanto  , qua  c là  separatisi , 
fuggirmi  via:  ma  Tiribazo  fu  tolto  in  mezzo 
dai  custodi  del  re  , molti  de’ quali  egli  uc- 
cise; e a mala  pena  cadde  egli  finalmente  , 
ferito  da  lontano  con  una  lancia.  A Dario 
poi , il  quale  venne  fatto  prigione  insiem 
co’  figliuoli , Artoserse  costituì  i regi  suoi 
giudici  ; c , non  volendo  esservi  presente 
egli  stesso , ma  facendo  eli*  altri  esponcsser 
le  accuse,  diede  commissione  a’ ministri, 
che,  scrivendo  il  parere  di  ognuno  de'  giu- 
dici, andassero  poscia  a riferirglielo.  Essen- 
do però  tutti  di  uno  stesso  parere,  e avendo 
condcnnato  Dario  alla  morte , i ministri  lo 
presero  . e il  trassero  in  una  stanza  vicina  : 
c quindi  fu  chiamato  il  carnefice  , clic  se 
ne  venne  con  quel  rasoio,  col  quale  recidon 
la  testa  a’  condennati.  Al  veder  Dario  si  sbi- 
gottì, e ritira  vasi  guardando  verso  la  porta, 
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come  non  potesse  , nè  osasse  toglier  la  vita 
al  re  di  sua  mano.  Ma  , vergendo  poi  che  i 
giudici  che  cran  di  Inori  if  minacciavano, 
e gli  oomandavano  di  eseguir  la  sentenza  , 
egli  allora  , rivoltatosi  contro  di  Dario,  gli 
afferrò  con  una  mano  la  chioma  , e,  tratto- 
gli il  capo  addietro  , gli  tagliò  il  collo  col 
ferro.  Alcuni  dicono  che  a quel  giuclicio  si 
trorò  presente  anche  il  re  } e che  Dario  , 
quando  si  vide  convinto , si  prostese  colla 
bocca  per  terra  a p’rcgarc  c a supplicare  ; 
ma  che  il  re  allora  si  levò  tutto  acceso  di 
collera  : e , sguainata  la  scimitarra  , non 
lasciò  di  ferirlo  sinché  non  fu  morto  : c poi 
andatosi  nella  sala  adoni  quivi  il  sole , c 
disse  a’ circostanti  : Andate  pur  via  allegri, 
o Persiani , e dite  agli  alivi  che  il  grande 
Oromaze  ( 1 5 )pun*  coloro  che  divisato  accano 
cose  inique  e scellerate.  Tale  si  fu  adunque 
il  line  di  quella  traina.  Quindi  Oca  sera  già 
sollevato  a grandi  c luminose  speranze , 
spalleggiato  da  Atossa.  Ma  tuttavia  temeva 
pur  d’ Arias pe,  che  quegli  era  che  ancor  ri- 
maneva de*  fratelli  legittimi , c di  Arsamc 
altresì,  che  uno  era  de' bastardi.  Imper- 
ciocché Arinspe  desiderato  venia  }>er  re  dai 
Persiani,  non  perchè  fosse  maggiore  di  Qco, 
ma  perchè  mansueto  era  , semplice  e uma- 
no. E Arsame  ancor  mostrava  gran  senno  $ 
nè  Oco  ignorava  ch’era  ci  carissimo  al  padre. 
Per  la  «piai  cosa,  tendendo  insidie  ad  amen- 
due  , ed  essendo  frodolente , e insieme  pur 
sanguinario,  fece  uso  della  crudeltà  del  suo  . 
naturale  contro  di  Arsamc , e della  malizia 
c sagacità  sua  contro  di  Arinspe.  Mandò  a 
questo  in  secreto  eunuchi  ed  amici  del  re  , ] 


i quali  gli  andassero  riportando  sempre  al- 
cune minacce  , c alcuni  fieri  discorsi  del  di 
lui  padre,  come  divisato  avesse  di  farlo 
crudelmente  c ignoniiniosaincnte  morire. 
E facendo  vista  castoro  di  riferirgli  di  gior- 
no in  giorno  tali  cose  come  affatto  segrete  , 
c dicendo  che  il  re  fatto  avrebbe  ciò  clic  di- 
visava, parte  in  progresso  di  tempo,  e parte 
subito,  sbigottirono  Ariaspc  in  maniera  , c 
il  mìsero  in  bile  paura  , c costernazione  e 
abbattimento  di  animo,  ch’ei,  preparatosi, 
e bevuto  un  mortale  veleno , uscì  di  vita. 
Edita  avendo  il  re  la  maniera  della  di  lui 
morte,  lo  pianse,  c ben  sospettò  della  ca- 
gione : ma  , non  potendo  per  la  vecchiezza 
sua  disaminare  a fondo  la  cosa  , c trovar 
prove  convincenti,  s'affezionò  quindi  vie 
maggiormente  ad  Arsame  *,  e ben  chiaro 
vedeasi  chT  ci  confidava  principalmente  in 
questo  giovane,  c con  tutta  libertà  igli  par- 
lava, e senza  riguardo.  Per  lo  che  non  volle 
Oco  differire  piu  il  fatto  ; ma  , sulxvrnato 
Arpa  le  figliuolo  di  Tiribazo  , f uccise  per 
costui  mano.  Era  allora  Arloscrsc  ridotto 
già  a tale , per  l’età  sua  decrepita , che  pic- 
colo impulso  bastava  per  dargli  morte  • c 
però , sopraffatto  daUafllizione , in  sentir  il 
caso  di  Arsa  ine  , non  potè  fare  la  minima 
resistenza  , ma  tosto  per  dolore  e per  tri- 
stezza mancò  , dopo  esser  vissuto  novanta 
qiiattr'annijSessanbaducde’quali regnò  ( iG): 
c fu  tenuto  per  re  mansueto  e a fio  zionato 
a' sudditi,  specialmente  in  confronto  del  fi- 
gliuolo Oco  , il  quale  superò  tutti  in  azioni 
sanguinose  e crudeli. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Due  specialmente  fra  molti  Greci, clic 
scrissero  do  ile  cose  di  Persia  , par  elio  se- 
guisse Plutarco  per  questa  Vita,  cioè  Ctcsia 
e Dinone.  Ctcsia  , grazie  alla  sua  storia  del- 
riudic  , di  cui  Fozio  ci  ha  dato  i’  estratto  , 
ha  fama  di  scriltor  favoloso.  In  quella  di 
Persia  per  altro  nulla  disse  d’assurdo  o d’in- 


credibile, nulla  forse  clic  non  fosse  derivato 
da’ regi  annali  della  Persia  stessa  , o di  cui 
non  fosse  stato  egli  medesimo  testimonio  n«-i 
diciassett*  anni  che  visse  colà  medico  della 
corte.  Più  che  a lui  per  altro  Plutarco  prestò 
fede  a Dinoncy  vissuto  alquanto  dopo  Ctc- 
sia , c la  cui  storia  persiana  , per  ciò  che 
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Ateneo  ne  la  intendere,  doveva  essere  molto 
voluminosa  e composta  coll’aiuto  di  parec- 
chi altri  scrittori  che  più  non  si  conoscono. 
Vari  di  essi  furono  pur  consultati  da  Plu- 
tarco, ed  egli  nomina  fra  gli  altri  Eraclide 
di  Cunia  , del  qual  parlano  pure  Ateneo  e 
Laerzio , e il  quale  scrisse  forse  , come  il 
Casaubono  sospetta  , del  vivere  quotidiano 
de’  re  Persiani. 

(2)  Plutarco  e il  compendia  toro  di  Ctesia 
scrivono  Artoserse  , ma  Tucidide,  Diodoro 
Siculo,  Senofonte  e tutti  quelli  che  Yennero 
dopo  scrissero  Ar laser  se. 

(3)  Altri  Arsace. 

(4)  Verso  quell’  anno  in  cui  Atene  fu  di- 
strutta da  Lisandro. 

(5)  Nel  principio  del  primo  libro  dcll’A- 
nahasi. 

(6)  Lo  stesso  che  il  sole  presso  i Latini. 

(7)  Diodoro  Siculo  dice  che  queste  cose 
furono  al  re  annunciate  da  Sycnnesi  : Plu- 
tarco si  accorda  qui  con  Senofonte. 

(8)  Al  Dacier  ed  allo  Schirach  par  più 
probabile  ciò  clic  dice  Senofonte , il  quale 
assegna  a questa  fossa  cinque  piedi  di  lar- 
ghezza c tre  di  profondità. 

(<j)  Questo  nome  può  esser  corrotto,  per- 
chè risaferne  era  uno  de’ primari  officiali  di 
Artoserse  mcdcsimo.Ove  dunque  non  si  sup- 
pongano due  persone  diverse  dello  stesso  no- 
me, è preferibile  la  lezione  di  un  antico  co- 


dice di  Plutarco,  in  cui  trovasi  Sasiferne  in 
vece  di  Tisafeme. 

(10)  Diodoro  Siculo  dice  quindicimila. 

(11)  Plutarco  ( se  pur  qui  non  v’è  error 
di  scrittura)  si  dimentica  ili  aver  già  detto 
che  ciò  fu  fatto  da  un  soldato  di  Caunia. 

(12)  Questo  vocabolo  non  egià  qui  in  si- 
gnificato di  picciolo  navilio,  ma  di  vose  con- 
cavo di  legno  , ì'alceum  de’  Latini. 

( 1 3)  Passarono  sedici  anni  fra  la  pace  di 
Antalcida  c la  battaglia  di  Leuttra. 

(14)  « Quando  il  re  (di  Persia)  viaggia, 
le  sue  donne  partono  insieme  con  lui  sopra 
cocchi  lor  destinati.  Giunte  seco  al  luogo 
ove  a lui  piace  fermarsi,  disccndon  esse  dai 
loro  cocchi , gli  prestano  il  lor  servigio  in 
quello  di  clic  può  aver  d' uopo  , indi  pas- 
seggiano liberamente  , ma  separate  dagli 
uomini , finche  pare  al  monarca  d*  essersi 
abbastanza  riposato.  Ove  in  questo  tempo 
alcuno  degli  uomini  osi  abbandonare  il 
luogo  ad  essi  prefisso  , ed  entrare  in  quel- 
lo assegnato  alle  donne,  e stare  a guardarle, 
o passar  dinanzi  ai  loro  cocchi , vieti  puni- 
to di  morte.  * Così  un  antico  storico. 

(15)  Adorato  dai  Persiani  comeemana- 
zion  della  luce  più  pura  , c autor  d’ ogni 
bene. 

(16)  Diodoro  Siculo  gli  dà  soltanto  qua- 
rantatre anni  di  regno. 
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Arato  è salvato  hambino  dalle  roani  di  Abantida  — È allevato  in  Argo,  dove  tatto  si 
dà  agli  esercizi  della  palestra  — Nicocle  usurpa  b tirannide  di  Sicione,  cd  Arato  tenero 
della  patria  sua  delibera  abbattere  il  tiranno  — Suoi  preparativi  a tal  uopo  , e come 
riesca  a rendersi  padrone  della  città  , ch'egli  poi  fa  entrare  nella  lega  degli  Achei  — 
Cara  Ile  re  di  Arato  — Sua  moderazione  e generosità  — Suo  viaggio  in  Egitto  — Storia 
del  quadro  d’  Aristrato  — Arato  ristabilisce  la  concordia  tra  i suoi  concittadini  — Arti 
d’Antigono  per  metterlo  in  mala  vista  a Tolomeo  — Medita  l’occupazione  di  Corinto  — 
Importanza  di  questa  città  j e come  Antigono  fosse  giunto  a impadronirsene  — Ergino 
si  offre  a metterlo  dentro  per  sessanta  talenti  — Arato  accetta  b condizione  ed  entra  in 
Corinto  — Attacca  la  cittadella  , se  ne  rende  padrone  , e persuade  ai  Corinti!  di  unirsi 
agli  Achei  — Altri  bei  fatti  di  lui  — Grande  autorità  ch'egli  ottiene  nella  lega  Achea  — 
imprende  a liberare  Argo  dal  tiranno  Aristomaco  ; il  quale  è ucciso,  e gli  saccede 
Aristippo  — Arato  tenta  invano  di  occupar  Argo  per  sorpresa  : si  viene  poi  a una  bat- 
taglia in  cui  finalmente  Aristippo  è sconfìtto  ed  ucciso  — Lisiade,  tiranno  di  Megalopoli, 
lascia  la  tirannide  e riunisce  la  città  alb  lega  Achea  — Vittoria  d’  Arato  sugli  Etolii  a 
Pel  lene  — Avventura  singolare  nel  tempio  di  Diana  — Aralo  mentre  tenta  di  sorprendere 
il  Pirco,  si  rompe  una  gamba  — Fa  entrare  Aristomaco  li  nella  lega  degli  Achei  — Sor- 
prende Mantinea  — Morte  di  Lisiade  , onde  vien  biasimo  ad  Arato  — Impedisce  che 
Cleomene  si  unisca  agli  Achei  — I Corintii  vogliono  impossessarsi  di  lui  ; ma  esce  loro 
dalle  mani  — Vantaggiose  offerte  fattegli  da  Cleomene  ch'egli  ricusa  — Chiama  Antigono 
in  soccorso  degli  Achei  — Riprende  Argo  — Rimproveri  che  vengono  fatti  alla  di  lui 
condotta  — È battuto  vicino  a Cafia  dagli  Etolii  — Credito  di  che  egli  gode  presso 
Filippo,  cui  impegna  a rendere  Itomata  ai  Messeuii  —Filippo  cangia  di  condotta—  Arato 
si  ritira  dulia  corte  di  lui,  e il  principe  lo  fa  avvelenare —Onori  funebri  pendutigli  > 
e vendetta  del  Cielo  sopra  Filippo. 


I)  filosofo  Crisi ppo  temendo,  o Poi  tarate, 
per  quanto  a me  pare,  la  trista  significazione 
che  venia  data  a un  certo  antico  proverbio, 
il  dispose  non  in  quel  modo  che  veramente 
esso  è,  ma  in  questa  maniera,  com’egli  cre- 
de* a che  tornasse  meglio  : 

Solo  i figli  felici  il  padre  lodano. 

Ma  Dionlsodoro  trezenio,  riprendendo  Cri- 
si ppo  , rimise  lo  stesso  proverbio  nel  suo 
vero  essere , che  è questo  : 

Solo  i figli  sciaurali  il  padre  lodano. 

E dice  che  da  un  tale  proverbio  si  vicoc  a 


chiuder  la  bocca  a coloro,  che,  non  essenti.» 
per  sè  medesimi  di  verun  predio  , insinuar 
pur  si  vogliono  nelle  virtù  di  alcuni  loro 
antenati,  c non  rifìnano  mai  di  lodarli.  Ma 
per  colui,  neirittdole  del  quale,  per  parlare 
con  Pindaro , spicchi  e risplenda  la  genero- 
sità dei  suoi  avi  ( siccome  addiviene  in  te 
che  la  tua  vita  conformi  al  più  hello  de’do- 
mestici  tuoi  esemplari  ) , lia  cosa  buona  e 
felice  il  rammentarsi  degli  ottimi  perso- 
naggi della  propria  schiatta  , c l’udir  sem- 
pre e il  narrare  altresì  una  qualche  azion 
loro.  Conciossiachè  quelli , che  son  di  que- 
sto carattere,  non  attaccano  già  la  lor  gloria 
alle  altrui  lodi  per  mancanza  di  pre^i  i,rr>_ 
pri;  ma  , unendo  i propri  pregi  aiutili 
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de*  loro  maggiori  , encomiano  questi , sic- 
come autori  della  loro  stirpe,  e maestri  del 
viver  loro.  Quindi  è che  , scritta  avend’  io 
la  vita  di  Arato  , tuo  concittadino  e antena- 
to , al  quale  tu  non  fai  già  vergogna  sì  per 
l’estimazione  in  cui  se’  tenuto  , e si  ancora 
per  la  possanza  che  hai  , l’ ho  a te  indiriz- 
zata ; c>ò  facendo  non  già  perche  tu  mede- 
simo voluto  non  abbi  fin  da  principio  sapere 
con  esattissima  cura  , più  ch’altri  inai  , le 
di  lui  gesta  ; ma  perche  Policratc  e Pi  toc  le, 
i figliuoli  tuoi , si  allevino  fra  i domestici 
loro  esemplari  , parte  ascoltando  e parte 
pure  leggendo  di  quelle  cose  , che  d'uopo  è 
eh’ essi  imitino;  imperciocché  il  riputar 
sempre  ottimo  se  medesimo  sopra  di  ogni 
altro,  cosa  è propria  di  chi  amante  sia  di  se 
«tesso , c non  della  virtù. 

La  città  de’  Sicinni,  come  da  prima  a ca- 
der venne  da  quella  pura  e dorica  sua  ari- 
stocrazia ( quasi  da  un’  armonia  che  sia 
messa  in  isconcci  to  «1  in  confusione  ) , 
nelle  dissensioni  e nelle  gare  de’ popolari 
oratori , continuò  ad  essere  mai  sempre  fra 
sciagure  ed  in  Scompiglio,  passando  da  uno 
sotto  altro  tiranno, fìntanto  che,  ucciso  Clco- 
ne , eletti  furono  per  governatori  Tiraocli- 
da  e Clinia  , uomini  sommamente  gloriosi 
c autorevoli  fra’ cittadini.  Ma  , quando  già 
pareva  che  la  repubblica  si  mettesse  in  qual- 
che buona  costituzione , Ti  modula  mori  ; 
c allora  Abantida  , figliuolo  di  Pasca,  usur- 
pandosi la  tirannide  , uccise  Clinia , c in 

Erte  pure  uccise,  c in  parte  cacciò  via  i di 
i amici  e parenti  : e cercava  hen  anche  il 
di  lui  figliuolo  Arato,  clic  aveva  scttanni, 
per  levargli  pure  la  vita.  Ma  nella  confu- 
sione e nel  tumulto  , onde  se  n'andò  allora 
quella  casa  a soqquadro  , sottrattosi  il  fan- 
ciullo insieme  con  que’  che  foggiano,  e dis- 
correndo per  la  città  spaventato  c privo  di 
ogni  soccorso  , entrò  casualmente  , c senza 
esser  veduto,  in  casa  di  una  donna  che 
avea  nome  Soso , ed  era  sorella  di  Ahanti- 
da  , maritata  a Profunto,  fratello  di  Clinia. 
Costei  , che  c per  propria  indole  era  d’ani- 
mo generoso  , e s’  avvisava  che  con  l'aiuto 
di  un  qualche  Nume  si  fosse  quel  fan- 
ciullo rifuggito  ad  essa  , il  tenne  dentro 
nascosto  ; c , venuta  poscia  la  notte  , il 
mandò  ad  Argo  certamente.  In  questa  gui- 
sa tolto  Arato  e scampato  dal  pericolo,  s in- 
generò tosto  in  esso  c andò  crescendo  pure 
insicm  coll’età  un  fiero  ed  ardente  odio  con- 
tro i tiranni.  E venendo  allevato  in  Argo 


nobilmente  presso  gli  ospiti  «I  amici  deidi 
lui  padre,  e v uggendosi  crescere  in  buona 
complessione  e in  grande  statura  , si  diede 
agli  esercizi  della  palestra  ; onde  poi  com- 
battè in  tutte  e cinque  le  maniere  di  giuo- 
chi, e ottenne  corone.  E di  fatto  ben  appare 
ne’  di  lui  simulacri  una  certa  idea  atletica, 
c l’aria  contegnosa  e reale  dello  aspetto  suo 
non  è già  in  tutto  aliena  dalla  voracità  ap- 

f unito  degli  atleti , e dalla  lor  marra.  Per 
a qual  cosa,  meno  forse  che  non  conveniva 
ad  un  personaggio  politico  , attese  egli  allo 
studio  dell'eloquenza , quantunque  giudica- 
to venga  elici  stato  sia  più  facondo  nell'arte 
del  dire  clic  non  pare  ad  alcuni  : ciò  argo- 
mentandosi da’  di  lui  commentari,  che  pure 
ha  scritti  di  rimbalzo  ed  alla  sfuggita,  ser- 
vendosi do’  vocaboli  usuali  e comuni.  In 
progresso  di  tempo  Dinia  cd  Aristotele  il 
dialettico,  tramarono  insidie  ad  Abantida, 
il  quale  era  solito  d’ intervenire  ogni  giorno 
| alle  dispute  che  fucean  eglino  in  piazza,  e di 
j contendere  pure  insieme  con  loro,  avendolo 
I indotto  eglino  stessi  ad  un  così  fatto  inter- 
tcnimento,  c gli  tolser  la  vita.  Essendo  quin- 
di sulientrato  nel  dominio  Pasca  , il  padre 
di  Aliantida  , fu  pure  ucciso  a tradimento 
da  Nicocle,  che  si  fece  anch’egli  tiranno. 
Raccontano  die  costui  simigliantissimo  era 
di  aspetto  a Pcriandro,  figliuolo  di  Ci pseln, 
siccome  Oronte  persiano  ad  Alcmcone  di 
Anfiaraoj;  e ad  Ettore  quel  giovane  lacede- 
moni» , il  quale,  secondo  ciò  che  ne  riferi- 
sce M irsi  lo , calpestato  venne  «filila  calca 
delle  persone,  clic,  quando  seppero  una  tal 
simiglianza,  concorreano  a vederlo.  Nicocle 
pertanto  dop»  quattro  mesi  di  tirannide  , 
ne' quali  assai  maltrattata  avea  la  città,  era 
in  pericolo  di  perdere  la  città  stessa  per  le 
insid  e che  gli  si  temi ea no  dagli  Ktolii.  In 
questo  mezzo , essendo  già  Arato  nell'  ado- 
lescenza , tenuto  era  in  gran  credito  sì  per 
la  nobiltà  de'  natali , c sì  ancora  per  lo  suo 
spirito,  il  quale  si  facca  conoscere  non  pic- 
ciolo ed  infingardo , ma  grave  e accompa- 
gnato da  un  sentimento  fermo  c sodo  al  di 
sopra  dell’età  sua.  Per  la  qual  cosa  coloro , 
che  stati  erano  esiliati , teneano  la  mira 
principalmente  sovr' esso  *,  e Nicocle  non 
trascurava  già  i di  lui  andamenti , ma  di 
nascosto  considerando  ne  stava  e osservando 
le  mosse,  non  perchè  temesse  che  foss*  ei  per 
accingersi  a vcrun'im presa  di  tanto  ardire, 
c per  esporsi  a un  sì  grande  pericolo  *,  ma 
perchè  avea  sospetto  eh’  ci  trattasse  coi  re 
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che  stali  erano  amici  ed  ospiti  del  padre  | eli’ era  in  quel  tempo  che  comunemente  fi- 
ccasi , mentre  tutti , per  così  dire  , si  mo- 
lestavano allora  con  latrocini  e con  incur- 
sioni reciproche  : c , per  ciò  clic  spetta  alle 
scale,  costrutte  furono  alla  scoperta  eia  Eu- 
franore,  legnaiuolo,  che  sebbene  uno  fosse 
andrei  de’  banditi , pure  , in  riguardo  al- 
l'arte eh ’ci  professava  , potè  formarle  senza 
destar  quindi  sospetto  veruno.  Ognuno  de- 
gli amici  di  Aralo  eli’ erano  in  Arpjo  gli 
somministrò  almeno  dicci  uomini  , ed  egli 
armò  trenta  de’  propri  suoi  la  miglia  ri  : e 
col  mezzo  di  Senofilo,  capo  di  ladroni  , as- 
soldò un  piccini  numero  di  soldati  merce- 
nari, fra’ quali  fu  sparsa  voce  clic  andreb- 
bero sul  tener  di  Sicione  a menar  via  le 
cavalle  del  re*,  c inviati  furono  innanzi,  per 
la  maggior  parte  separatamente,  alla  torre 
di  Poiignoto  con  ordine  di  aspettar  quivi 
Arato.  Egli  inviò  pure  innanzi  Cafcsia  spe- 
dito e succinto  con  altri  quattro  , i quali 
andar  doveano  la  notte  da  quell’ortolano  , 
dicendogli  d’ essere  viaggiatori , c , come 
di  occupare  un  qualche  luogo  sul  tener  di  ; accolti  da  lui  fossero  ad  albergar  ivi  , il 
Sicione,  donde  movendosi  a portar  andasse  dovean  chiuder  dentro  insieme  co’  cani  : 
la  guerra  al  tiranno,  giunse  in  Argo  un  perocché  non  vera  altra  via  per  cui  passar 
uomo  appunto  di  Sicione  che  fuggito  era  di  si  potesse.  E cosi  mandate  furono  innanzi 
carcere  , ed  era  fratello  di  Senocle,  uno  de-  su  carri  ben  anche  le  scale  , che  , fatte  cs- 
glì  esiliati.  Costui,  condotto  ad  Arato  (la.  sondo  di  pezzi  che  si  sconnettevano,  cacciate 
Senocle  stesso,  gli  raccontò  come  il  sito  del  . e nascoste  furono  in  certe  misure  da  fini- 
muro,  da  esso  scavalcato  nello  scampare  , 1 mento  (4)*  Intanto  comparir  sì  videro  in 
era  al  di  dentro  quasi  eguale  al  terreno  , Argo  alcune  spie  di  Nicocle  , le  quali  , per 
ch'ivi  si  sollevava  alto  e petroso,  e come  lai-  quel  che  diccasi , giravano  intorno  senza 
ttzza  al  di  fuori  non  era  già  tanta  che  ar-  manifestarsi,  e osservavano  gli  andamenti 
rivar  non  vi  potessero  agevolmente  le  scale,  di  Arato.  Questi  uscito  fuori  di  buon  mat- 
Quando  Arati  udite  ebbe  tai  cose  , mandò  ' tino,  c facendosi  a tutti  vedere,  s’intertenne 
Seuta  e Tecnone  , due  servi  suoi , insieme  nella  piazza  insiem  cogli  amici.  Indi  andato 
con  Senocle,  a riconoscere  il  muro  ; deter-  ad  ungersi  nel  ginnasio,  e tolti  seco  dalla  pa- 
minato  avendo  di  voler  nascosamente  , se  lestra  alcuni  di  que* giovani,  che  soliti  era- 
mai  gli  fosse  possibile,  e con  incontrare  un  no  di  bere  e di  spassarsi  con  esso  , tornos- 
solo  pericolo,  arrischiar  tutto  speditamente,  sene  a casa  : e poco  dopo  si  videro  de’ suoi 
anzi  che  con  una  lunga  guerra,  c con  aperte  famigliar'!  pur  nella  piazza  chi  portar  ghir- 
hattaglie  mettersi , ci  che  privato  era  , a lande  , chi  comperar  fiaccole  , c chi  ahhoc- 
cozzarla  contro  un  tiranno.  Ritornato  essen-  carsi  con  quelle  femminucce  che  costuma- 
do  poi  Senocle  dopo  aver  prese  le  misure  vano  di  cantare  e suonar  di  flauto  a*  barv- 
del  muro,  e riferito  avendo,  che  il  sito  non  chetti  , le  quali  cose  tutte  veggendo  quegli 
era  per  natura  sua  inaccessibile  nò  diflicol-  esploratori,  ingannati  restavano,  c diccano 
toso  , ma  che  ben  incontrata  si  sarebbe  ridendo  fra  loro , che  non  v’  era  al  certo 
difficoltà  in  volervisi  accostar  di  nascosto  nulla  di  più  timido  di  un  tiranno,  se  anche 
per  cagione  di  alcuni  cagnoletti  che  aveva  Nicoclc,  che  pur  aveva  una  sì  grande  città 
un  certo  ortolano,  i quali , piccioli  come  e una  tanta  possanza  , tonica  non  di  meno 
erano,  cran  pure  insolenti  e riottosi  oltre  di  un  giovinotto,  che  consumava  nelle  vo- 
modo , nè  si  lasciavano  punto  ammansare,  luttà  c beverie  giornaliere  ciò  che  servir  iji 
Arato  si  accinse  tosto  all’  impresa.  Per  ciò  doveva  a mantenersi  nell’esilio  suo.  Così  ìn- 
chc  spetta  al  provvedersi  di  armi , cosa  già  cannati  essi  adunque  in  questo  lor  falso 


suo  : e veramente  Arato  avea  preso  aci  in-  { 
camminarsi  per  questa  via. Se  nonché  quan- 
do poi  vide  che  Antigono  (a),  ad  onta  delle 
promesse  fatte  , negligentava  la  cosa  e la- 
sciava scorrere  il  tempo  , c che  le  speranze  | 
che  gli  venian  dall*  Egitto  e da  Tolomeo , 
troppo  cran  lontane , deliberò  di  abbattere 
da  sò  solo  il  tiranno.  Comunicò  primamente 
la  sua  deliberazione  ad  A ristomaco  e ad 
Ecdelo,  de’  quali  era  quegli  esule  di  Sicio- 
ne, e questi  Arcade  era  e di  Megalopoli, 
uomo  filosofo  ed  operoso,  clic  in  Atene  avu- 
ta aveva  famigliarità  con  Arcliesilao  acca- 
demico. Accolto  avendo  questi  due  con  ani- 
mo pronto  e volonteroso  una  tale  dclibera- 
zionc  , egli  poscia  ablxiccossi  pure  cogli  al- 
tri esuli , pochi  de’ quali , vergognandosi 
di  rinunziare  a quella  speranza,  si  unirono 
all’  impresa  con  lui  : ina  i più  si  studiavan 
anzi  di  distonie  Arato , come  troppo  teme- 
rario , jicr  non  avere  spcrienza  delle  faccen- 
de (3).  Nel  mentre  pertanto  eli’ ei  divisava 
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pensare,  ancia ron  via.  Ma  Arato,  uscito  fuori 
subitamente  dopo  desinare,  c unitosi  a quei 
soldati  eh’ erano  alla  torre  di  Poiignoto  , li 
menò  a Nemea , dove  manifestò  alla  molti' 
tudine  firn  presa  da  farsi.  Primamente  fece 
egli  promesse  ed  esortazioni , e , dato  per 
contrassegno  Apollo  propizio,  andava  in- 
nanzi alla  volta  della  città  , ora  affrettando 
ed  ora  allentando  il  cammino  per  tenere  in 
quel  viaggio  una  giusta  misura  col  giro 
della  luna,  acciocché  potesse  goderne  il  lu- 
me per  istrada  , e trovarsi  all*  orto  presso 
del  muro  nel  tramontarceli  essa.  Di  la  ven- 
negli  incontro  Ca  fèsta,  avvisandolo  che  avea 
bensì  rinchiuso  dentro  Portolano,  ma  che 
non  gli  era  venuto  fatto  di  avere  i cagno- 
letti ; perocché  balzati  eran  fuori  anticipa- 
tamente. Essendosi  «[iiimli  per  la  maggior 
parte  perduti  di  coraggio  que’  ch’erario  con 
Arato , e facendogli  istanza  che  desister 
volesse,  egli  li  confortava  , e mostrava  di 
essere  per  condurli  addietro  , se  que*  cani 
data  avesscr  loro  troppa  molestia.  Nel  tem- 
po stesso,  mandati  avendo  innanzi  que*  che 
porta van  le  scale,  dei  quali  eran  capi  Ecdelo 
e Mnasiteo,  egli  pure  tenta  lor  dietro  a lenti 
passi , mentre  già  i cani  col  maggior  loro 
sforzo  abbaia  vano,  e correvano  seguitando 
Ecdelo  e i di  lui  compagni.  Ciò  nulla  ostante 
accostaronsi  eglino  al  muro,  e vi  appoggia- 
rono con  tutta  sicurezza  le  scale.  Comin- 
ciando i primi  a salir  su  , avvenne  clic 
quegli , a cui  spettava  di  far  la  guardia 
mattutina  , passava  per  di  là  con  un  cam- 
panello , con  molte  fiaccole,  e con  islrcpito 
latto  da  quelli  che  il  seguitavano.  Coloro 
pertanto,  eh  erano  su  le  scale,  si  ristrinsero 
allora  quiw,  nè  fu  lor  d ./lidie  il  tenersi 
occulti  ; ma  ben  corsero  poscia  estremo 
pericolo  al  [lassare  di  un’altra  guardia,  che 
a rincontro  veniva  di  quella  prima.  Pure  , 
oltrepassata  essendo  anche  questa  senza  ve- 
nir essi  scoperti  , subitamente  Ecdelo  e 
Mnasiteo  salirono  primi  sul  muro,  e postisi 
dall' una  e dall’altra  parte  ad  occupare  la 
strada  , mandarono  Tecnonc  ad  Arato  per 
fargli  istanza  che  s’affrettasse.  Non  vera  già 
lungo  tratto  dall'orto  al  muro  e alla  torre  , 
nella  quale  tcneasi  per  guardia  un  gran  cane 
da  caccia.  Questo  cane,  o per  essere  per  sua 
natura  infingardo  , o per  aver  troppo  affa- 
ticato nel  di  precedente , non  senti  punto 
quelli  che  scalavano  il  muro  : ma  destato 
dai  cagnoletti  dell'ortolano,  clic  abbaiavano 
| giù  , si  mise  ad  abbaiate  aneli’  esso  prima 

con  una  voce  bassa,  cupa  e indistinta,  e poi 
( in  sentir  la  gente  che  passava  da  presso  ) 
con  un  tuono  forfè  e violento , onde  tutto 
quel  luogo  risuonava  intorno  di  strepitosi 
latrati  ; cosicché  la  sentinella  , ch'era  al  di 
là  , domandò  , forte  gridando  , al  cacciato- 
re, contro  qual  persona  abbaiasse  il  cane 
così  aspramente,  e se  v’era  nulla  di  nuovo; 
ed  egli  rispose  dalla  torre  , che  non  v’  era 
nulla  da  temere,  e elio  il  cane  irritato  sera 
al  lume  di  que’  che  giravano  in  guardia 
della  muraglia  e allo  strepito  del  campa- 
nello. L'udir  queste  parole  diede  coraggio 
grandissimo  a’  soldati  di  Arato  , i quali  da 
ciò  argomentavano  clic  quel  cacciatore  a 
parte  fosse  dell’impresa,  e però  nascondesse 
in  tal  modo  la  cosa  , e che  vi  fossero  pur 
molti  altri  nella  città  che  avrcblier  loro 
cooperato.  Ma,  quando  giunti  furono  al 
muro,  ben  grande  era  il  rischio  in  cui  si 
trovavano , andando  in  lungo  la  faccenda  ; 
perocché  le  scale  non  si  reggevano  se  non 
salivan  essi  ad  uno  ad  uno  e bel  hello,  e foni 
dava  pur  fretta  , cantando  già  i galli  , ed 
essendo  già  per  sopravvenire  coloro  che 
qualche  cosa  portar  solcano  dalla  campagna 
al  mercato.  Quindi  è che  Arato  si  ditale 
premura  di  salire  dopo  che  saliti  erano 
quaranta  uomini  soli  : e,  aspettatine  poscia 
alcuni  altri  pochi  di  que*  eh  erano  ancora  a 
basso,  s’avviò  aUabitazion  del  tiranno  e al 
pretorio,  dove  la  notte  in  guardia  stavano 
i soldati  mercenari  : e fattosi  tosto  loro  ad- 
dosso, e presili  tutti  senza  ucciderne  alcu- 
no , mandò  subito  a chiamar  fuori  delle 
loro  case  gli  amici  suoi.  Essendo  questi  da 
ogni  parte  concorsi , già  incominciava  il 
giorno  a risplendere  ; e il  teatro  pieno  era 
di  gente  ivi  unitasi, perplessa  csospcsa  intor- 
no all’  incerta  voce  che  udiva  , senza  saper 
nulla  di  chiaro  sopra  ciò  che  ficcasi,  sinché 
fatto  non  si  fu  avanti  un  banditore  che  dis- 
se, come  Arato  diClinia  invitava  alla  libertà 
i cittadini.  Allora  , credendo  essi  che  fòsse 
alfin  giunto  ciò  che  da  gran  tcm|>o  aspet- 
tavano, corsero  impetuosamente  ed  in  filila 
alle  porte  del  tiranno  , c vi  appiccarono  il 
fuoco.  Sì  grande  fu  pertanto  la  fiamma  che 
si  levò  ncllabbruciarsi  queUabilazione, che 
veduta  fu  perfino  a Corinto  : onde  mancò 
poco  che  i Corintii , stupefatti  per  una  tal 
cosa  , non  accorressero  a dar  soccorso.  Ni- 
coclc  pertanto , uscito  fuori  per  certi  cuni- 
culi  , fuggissi  dalla  città  occultamente  : c i 
soldati  di  Arato  insieme  co'Sicionii  estòlsero 
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allora  il  fuoco , c si  diedero  a saccheria- 
re  il  palagio.  Nè  Arato  vietò  già  loro  una 
tal  cosa:  ma,  tolte  1*  altre  ricchezze  che 
tuttavia  restavano  di  ragione  de’ tiranni , 
le  mise  a comune,  distribuendole  a’ citta- 
dini. Non  vi  fu  poi  alcuno , nè  fra  gli 
assalitori  , nè  fra  i nemici , che  restasse 
morto  c ncppur  ferito  ; ma  la  fortuna 
conservò  pura  quell’ impresa  e afflitto  in- 
contaminata da  sangue  civile.  Quindi  Ara- 
to ritornar  fece  gli  sbanditi , tanto  quelli 
scacciati  da  Nicocle,  ed  erano  ottanta  , 
quanto  quelli  scacciati  da’  tiranni  anteces- 
sori , ed  erano  non  meno  di  cinquecento,  i 
quali  andati  crai)  vagando  lontan  dalla  pa- 
tria per  lo  spazio  di  cinquant’  anni  all’  in- 
circa. E.  tornati  essendo  poveri  per  la  mag- 
gior parte,  si  pretideano  quc’beni  che  avuti 
avean  prima  , andando  a possesso  delle  lor 
case,  e de’ loro  poderi  : ma  quindi  venne 
Arato  ad  avere  una  grande  angustia  di  ani- 
mo , reggendo  egli  insidiata  c invidiata  la 
citta  al  di  fuori  da  Antigono  per  essersi  rcn- 
duta  libera,  e al  di  dentro  in  iscmnpiglio  e 
in  sedizion  fra  sè  stessa.  Per  lo  che,  ottimo 
avviso  prendendo  nelle  circostanze  presenti, 
la  collegò  cogli  Achei.  E i Sicionii , quan- 
tunque dorici,  si  assoggettavano  di  buona 
voglia  a prendere  il  nome  degli  Achei , c 
ad  entrare  nella  loro  repubblica  ; sebbene 
allor  questi  non  fossero  nè  in  grande  esti- 
mazione , nè  in  grande  possanza  : perocché  [ 
i più  di  loro  erano  abitatori  di  città  picciolc,  i 
e possederlo  un  terreno  clic  punto  buono  j 
non  era  nè  dovizioso  (5)  , essendo  essi  lun-  | 
go  un  mare  clic  non  ha  porto  alcuno,  celie  . 
in  molti  luoghi  va  a battere  nel  continente  . 
fra  rocce  scoscese.  Ma  questi  medesimi  Achei  | 
ben  mostrato  hanno  esser  insuperabile  la 
foiza  de’  Greci , ogni  volta  clic  vi  si  trovi 
buon  ordine , e unanimità  , e capitano  as- 
sennato. Conciossiachè,  quantunque  non  fos- 
ser  eglino  da  contarsi, per  cosi  dire,  per  nul- 
la in  quanto  all’antico  valore  onde  fiorivano  ! 
i Greci , e non  avessero  in  allora  tutti  in- 
sieme neppur  la  possanza  di  una  sola  città 
ragguardevole;  ciò  nulla  ostante  colla  buo- 
na direzione , colla  concordia  , e col  sapere 
non  pure  astenersi  dal  portare  invidia  a 
chi  primeggiava  in  virtù  , ma  di  più  esser- 
gli ì>en  anche  ohlxxlicnti,  e andargli  dietro, 
non  solamente  conservaron  liberi  sè  mede-  ] 
simi  in  mezzo  a cittadi  , a possanze,  e a 
tirannidi  cosi  grandi , ma  liberarono  al-  j 
| tresi  e salvarono  la  maggior  parte  degli  al-  1 


tri  Greci.  Per  ciò  poi  che  spetta  a*  di  lui 
costumi,  era  egli  politico,  magnanimo  9 at- 
tento alle  cose  pubbliche  più  che  alle  pri- 
vate , c severo  odiator  de' tiranni  ; e il  ter- 
mine , eh’  ei  si  prefiggeva  sempre  della 
inimicizia  sua,  non  era  altro  che  il  vantag- 
gio pubblico  : onde  pare  che  stato  egli  sia 
non  cosi  esatto  amico  c costante  , come  era 
nemico  mansueto  e placa  bile  , volgendosi  , 
secondo  l’occasione  , or  all’una  or  all*  altra 
parte  in  grazia  della  repubblica  : e dal  con- 
sentimento comune  de*  popoli,  dalle  società 
delle  cittadi , dal  sinedrio  e dal  teatro  ad 
una  sola  voce  diccasi  che  Arato  di  null’altro 
invaghito  non  era  che  dell’onesto  e del  bel- 
lo; e che,  in  quanto  all’entrare  apertamente 
in  guerra  e in  battaglia,  pusillanimo  era  e 
di llìdente,  ma  in  quanto  al  maneggiar  affari 
nascosamente,  e al  tessere  trame  occulte 
contro  città  e contro  tiranni , uomo  era 
scaltrissimo.  Quindi  è che  , avendo  e"li  fe- 
licemente eseguite  molte  imprese  di  quel- 
le che  non  erano  da  sperarsi , per  aver  in 
esse  avuto  coraggio,  sembra  per  contrario  , 
che  per  troppa  sua  circospezione  gliene  sic-* 
no  riuscite  male  pur  molte  di  quelle  che 
di  leggieri  poteano  riuscirgli  bene.  Imper- 
ciocché non  solamente  la  vista  di  alcuni 
animali , per  quello  che  appare,  perspicace 
è in  fra  le  tenebre , c di  giorno  poi  resta 
cicca,  per  l'aridità  c tenuità  dell’umore  che 
è intorno  all’  occhio , e che  però  non  può 
sofie  ri  re  il  mescolamento  della  luce  ; ma  vi 
ha  altresì  negli  uomini  una  certa  sagacità  c 
prudenza  , che  nelle  imprese  scoperte  c 
pubblicate  facilmente  si  inette  per  sua  na- 
tura in  costernazione  : quando  in  quelle 
coperte  c nascoste  piena  è di  ardimento 
Una  tale  inegualità  nelle  buone  indoli  e ce- 
nerose proviene  da  mancanza  di  ragiona- 
mento filosofico;  per  la  quale  mancanza  sì 
produce  in  esse  la  virtù  senza  l’ aiuto  della 
scienza  , siccome  frutto  che  nasca  da  per 
sè  stesso  , e senza  coltura  ; e queste  cose 
ben  possono  esser  messe  in  chiaro  co^li 
esempi.  ° 

Arato  pertanto,  dopo  di  aver  collegato  sè 
medesimo  c la  città  sua  cogli  Achei  , a mi- 
litar diedevi  nella  cavalleria  ; c,  in  graz" 
dellobbedienza  elici  prestava  a comandan- 
ti , era  molto  amato  da  essi  : perocché 
quantunque  apportato  avess’egli  ben  grande 
vantaggio  alle  comuni  faccende  col  proprio 
suo  credito  e colle  forze  della  patria  su  i 
nulla  di  meno  si  sottometteva  egli  sciupi  ’ 
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corno  semplice  soldato  volgare , al  comlot- 
tier  defdi  Achei,  chiunque  si  fosse,  o Dimeo, 
o Tritense,  odi  una  qualche  altra  città  an- 
cor più  picciola.  Mandati  poi  essendogli  in 
dono  dal  re  Tolomeo  venticinque  talenti  , 
ei  li  accettò;  e,  accettati  che  li  ebbe , di- 
strihuilli  a’  suoi  concittadini  poveri,  si  per 
altri  usi , e si  per  riscattare  i prigionieri  di 
guerra.  E poiché  coloro  , che  stati  erano 
esiliati  , implacabili  erano  in  travagliare  i 
posseditori  de’  loro  beni , e la  città  correa 
quindi  pericolo  di  andar  tutta  sossopra  , 
Arato , veggendo  che  la  sola  speranza , che 
rimaneva  , nell’  umanità  era  di  Tolomeo  , 
prese  a navigare  per  andarsene  a pregare 
quel  re  che  somministrar  gli  volesse  dana- 
ri , onde  pacificare  le  controversie.  Salpi 
adunque  da  Mctone  al  di  sopra  di  Malea  , 
come  foss’  indi  per  correre  direttamente 
all’  Egitto.  Ma  , cedendo  il  piloto  al  vento 
gagliardo  che  si  levò,  c ai  flutti  che  venia  no 
dall'alto  mare,  c trasportato  essendo  in  vece 
ad  altra  parte , a gran  fatica  approdò  ad 
Adria  (6) , paese  nemico  , perocché  sotto  i| 
dominio  era  di  Antigono , che  vi  tenca 
guernigione.  Per  la  qual  cosa  , brigandosi 
Arato  di  sottrarsene  prima  di  venire  sco- 
perto, scese  a terra,  c abbandonata  la  nave, 
allontanossi  dal  mare  , avendo  seco  Timan- 
te,  uno  degli  amici  suoi  : e gittoti  essendosi 
entrambi  in  un  certo  luogo  selvoso,  passa- 
ron  quivi  la  notte  con  gran  disagio.  Poco 
dopo  che  Arato  uscito  si  fu  di  nave , vi 
sopraggiunsc  a cercarlo  il  comandante  della 
guernigione  : ma  oostui  ingannato  venne 
dai  servi  dello  stesso  Arato  , i quali  stati 
erano  ammaestrati  di  dire  , die  Arato  sera 
tosto  fuggito  , navigando  alla  volta  di  Eu- 
bea.  Quel  comandante  pertanto  dichiarò  per 
case  nemiche  la  nave  , i servi , e quant’  al- 
tro v’  era  sopra , e si  ritenne  tutto.  Dopo 
non  molti  giorni,  trovandosi  Arato  in  gran 
perplessità , gli  avvenne  una  buona  avven- 
tura , accostata  essendosi  una  nave  romana 
a quel  luogo  appunto  , dove  egli  ora  pog- 
giava in  alto  a speculare  , ora  se  la  passava 
entro  nascondigli.  Questa  nave  portavasi 
alla  Siria  : e Arato  vi  s’ imbarcò  , persuaso 
avendone  il  governatore  di  trasportarlo  sino 
in  Caria:  e trasportato  di  latti  vi  fu  ad  onta 
di  non  minori  pericoli,  che  di  bel  nuovo  a 
incontrar  ebbe  sul  mare.  Passato  quindi 
dopo  lungo  spazio  di  tempo  dalla  Caria  in 
Egitto  , abhoccossi  col  re , il  quale  avea  già 
disposto  l’ animo  in  di  lui  favore , siccome 


quegli  che  stat’era  ben  coltivato  da  Arato  , 
da  cui  ricevute  aveva  dipinture  c tavole 
mandategli  dalla  Grecia.  Imperciocché  Ara- 
to , che  aveva  in  queste  cose  un  discerni- 
mento squisito  , raccoglieva  e acquistava 
sempre  de’  lavori  eccellenti,  principalmente 
di  que’  di  Panfilo  e di  Meianto , e glieli 


mandava  -,  essendo  in  quel  tempo  tuttavia 
in  auge  la  gloria  dell’  eleganza  Sicionia  , e 
della  nuona  maniera  di  dipingere  che  in 


quel  pese  si  usava,  nel  qual  solo  conservato 
crasi  il  bello  di  quest’arte  puro  c inconta- 
minato: di  modo  che  anche  Apollo  , qucl- 
l’Apelle  cotanto  ammirato,  andossene  là  , s 
si  mise  sotto  quei  valentuomini,  dando  loro 
in  mercede  un  talento , non  tanto  per  aver 
bisogno  d’ essere  da  loro  ammaestrato  in 
quell'arte , quanto  per  partecipare  del  loro 
credito.  Quindi  è che  avendo  Arato,  quan- 
do messa  ebbe  la  patria  sua  in  libertà  , di- 
strutte subito  le  altre  immagini  de’  tiranni; 
sopra  quella  poi  di  Anatrato , il  quale  fiori 
a'  tempi  di  Filippo , stette  consultando  per 
ben  lunga  pezza.  Imperocché  questo  Ari- 
strato  stat’era  dipinto  da  tutti  i discepoli  di 
Meianto  presso  ad  un  carro  che  portava  la 
Vittoria  , nella  qual  dipintura  avea  posta 
mano  anche  Aprile  medesimo , come  rac- 
conta Polcmonc  Pericgcte.  Era  quest’opera 
veramente  ammirabile  ; cosicché  Arato  al- 
lora piegato  fu  dalla  squisitezza  dell’  arte  : 
ma , indotto  poscia  dall'odio  che  portava  ai 
tiranni , ordinò  che  abolita  fosse.  Narrano 
però  che  il  pittore  Ncalce  , il  quale  amico 
era  di  Arato  , si  mise  piangendo  a interce- 
der per  essa;  e,  non  essendogli  venuto  fatto 
di  persuaderlo  , gli  disse  che  d’ uopo  era  di 
guerreggiare  contro  i tiranni,  e non  contro 
le  loro  orse.  Lasciamo  adunque  stare  , sog- 
giunse, il  carro  e la  vittoria  , ed  io  ti  rimo- 
verò tosto  Arislrato  da  quella  tamia.  Aven- 
dogli Arato  condisceso  , Ncalce  scancellò 
Aristrato , e in  luogo  di  esso  vi  dipinse  so- 
lamente una  palma  , non  avendo  coraggio 
di  aggiungervi  aleun'altra  cosa.  Dicesi  per 
altro  che  i piedi  dell'  abolito  Aristrato  oc- 
culti e inosservati  rimasero  sotto  del  carro. 
Per  queste  cose  adunque  Arato  acquistata 
s'avea  già  da  prima  l'afiezion  di  quel  re  ; e, 
da  che  poi  data  gli  ebbe  prova  di  sé  col 
trattare  con  esso , vie  maggiormente  insi- 
tmossi  nella  di  lui  grazia,  c ottenne  in  dono 
per  la  città  sua  cento  c ottanta  talenti.  Tol- 
tine egli  seco  quaranta,  subitamente  partissi 
alla  volta  del  Peloponneso  : c , in  quanto 
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agli  altri , il  re  li  divise  in  rate , e glieli  I dei  re.  Imperciocché  per  lo  adderò  c*  avena 
mandò  poscia  dimeno  in  mano.  Ella  fu  egli  in  dispregio  ^tenendo  ghocchi  s“  >c  sPe- 
cosa  l>en  grande  pertanto  l'avere  Arato  prò-  rame  che  gli  reman  dal  di 
cacciali  a'  suoi  cittadini  cotanti  danari  ; rata  le  ricchezze  dell  Egitto  , decantar  sm- 
inando gli  altri  comandanti  ed  oratori  pò-  tendone  gli  elefanti , le  flotte  e le  regie  sole  r 
polari,  per  una  picciola  porzione  che  nc  ed  ora  veduto  avendo  internamente  tutte  qucl- 
nc'eT.'SscT  dai  re , violavano  la  giustizia , e le  faccende  , e conosciuto  che  altro  non  sono 
in  servitù  metteano  c davano  in  mano  ai  re  che  una  tragedia  e una  scenica  decorazzo- 


medesimi  le  proprie  città.  Ma  cosa  fu  an- 
cora maggiore  1’  essersi  con  que’  danari  di- 


ne , dato  si  è a noi  del  tutto,  lo  stesso  jserà 
di  buona  voglia  lo  accetto  ; e stabilito  ho  di 


sciolta  la  controversia  clic  ave., no  i ]>overi  , servirmene  m ogn,  cosa  e voglio  che  t^i  pure 
contro  de*  ricchi , c stabilita  la  concordia  , : lo  reputiate  amico.  Gl  invidiosi  allora  e s 
e apportata  salute  c sicure?™  al  popolo  tut-  malevoli , tolte  per  pretesto  queste  parole  , 
to  Era  pure  ammirabile  anche  la  modera-  andavano  e gara  fra  loro  in  iscrivere  a ± o- 
xionc  di  questo  personaggio  in  un  tanto  lomeo  assai  cose  c disaggradevoli  contro  di 
potere  che  avea.  Imperciocché , stat’essendo  Arato  ; cosicché  Tolomeo  mando  a nchia- 
cletto  egli  solo  per  conciliatore  c per  arbitro  marscnc  con  Arato  medesimo.  IN  elle  amici- 
allatto  indipendente  nel  le  cose  deglishanditi,  zie  adunque  de’tiranm  c de  re  verso  di  esso, 
dò  addossar  non  si  volle;  ma  trascelse  uni-  agitate  da  controversie  e ila  un  affetto  ar- 
tamentc  a sé  quindici  altri  personaggi , in-  dente  e geloso , tanto  insinuassi  1 invidia  e 
sicme  co*  quali,  dopo  molta  lòtica  e grandi  la  malignità.  Ora,  stat  essendo  Arato  per  La 
brighe  , stabili  finalmente  amicizia  e pace  prima  volta  eletto  comandante  dagli  Achei, 
in  ira’  cittadini,  l'er  le  quali  cose  non  sola-  andò  a saccheggiar  Loci  ide , che  è posta  a 
inente  eglino  tutti  in  comune  gli  rendettero  rincontro,  e CalUlonìa  : c,  avviatosi  poscia 
nuegli  onori  clic  gli  sì  convcniano;  ma  ben  con  diecimila  soldati  a soccorso  de  Beozi  , 


quegli  onori  clic  gli  si  convcniano;  ma  ben 
anche  gli  slianditi  in  particolare  gli  eressero 
una  statua  di  rame  con  quest’ epigrafe  in 
versi  elegiaci  : 

La  fama  de'  consigli , dell' imprese , 

Itel  vaiar  che  questi  ebbe  a prò  de'  Greci , 
hi  fino  a'  segni  d'Èrcole  si  stese. 
il la  noi , che  per  te  fallo  abbiam  ritorno , 
Arato,  ergemmo  qui  f immagm  tua 
Per  la  virtù  e giustizia  onderi  adorno: 

Di  un  salvator  l'immagine  con  quella 
Ile'lsalcatori  Dei  ; poiché  egu al  torte 
Desti  alla  patria,  e dive  leggi  e belle. 

Eseguite  così  avendo  Arato  si  fatte  cose,  si 
rendè  superiore  all’invidia  de’  cittadini  col 


vi  giunse  dopo  la  battaglia,  nella  quale  fu- 
rori essi  vinti  dagli  Etolii  presso  Cheronea , 
colla  morte  di  Abeocrito,  loro  comandante, 
e di  mille  soldati.  Ma  l'anno  dopo  , creato 
| ili  bel  nuovo  comandante,  si  accinse  all’im- 
presa di  espugnare  l'Acrocorinto,  per  hene- 
; ficio  non  già  de’  Sic  ioni  i e degli  Achei  sola- 
mente , ma  de’  Greci  tutti , volgendo  in 
j pensiero  di  scacciar  di  là  il  presidio  dei 
Macedoni , e così  lilierarc  la  Grecia  intera 
1 da  una  specie  di  tirannide  comune,  hi  se 
Care  ateniese , riuscitagli  felicemente  una 


certa  battaglia  contro  i capitani  del  re  , 
i scrisse  in  Atene  al  popolo  ohe  vinta  aveva 
j una  battaglia  sorella  di  quella  fatta  in  Ma- 


die vinta  aveva 


rendè  superiore  all  invidia  de’  cittadini  col  ratona;  ben  potreblrc  alcuno  chiamar,  senza 
mezzo  delle  beneficenze.  Ma  il  re  Antigono  ingannarsi , quest’ impresa  di  Arato  sorella 
avendone  dispiacere  e afflizione , e volendo  di  quella  di  Pelopida  tebano  e di  7’rasihulo 
o farselo  amico  interamente  , o metterlo  in  ateniese  , quando  ucciser  essi  i tiranni  : se 
vista  cattiva  presso  Tolomeo  , oltre  1*  altre  non  che  questa  di  Arato  si  rendè  hen  più 
gentilezze  che  gli  usò , quantunque  Arato  cara  c distinta  , per  esser  fatta  non  contro 
non  le  desiderasse  gran  fatto  , sacrificando  Greci,  ma  contro  un  dominio  avveniticcio 
in  Corinto  agli  Dei,  mandò  parte  delle  vitti-  e straniero.  Conciossiache  l istmo  , che  se- 
me ad  esso  in  Sicionc  , e a cena  , dov 'erano  para  i due  mari,  attacca  e congiunge  quivi 
molti  convitati,  alzando  in  mezzo  ad  essi  la  il  nostro  continente  ; e l’Acrocorinto  , che  è 
voce,  Io  mi  credeva,  disse,  che  questo  giovane  un  alto  monte, levatici >si  pur  quivi  in  mezzo 
Sicionio  fosse  solamente  di  un  naturale  libero  della  Grecia,  quando  abbia  guernigionc  , 
t franco  e affezionato  a'  suoi  cittadini  : ma  impedisce  e tronca  ogni  comunicazione  , 

* mi  par  al  presente  eh' egli  sia  giudice  ben  passaggio  e spedizione  entro  l’istmo,  ed 
idoneo  delle  maniere  del  vivere  e degli  affari  ogni  traffico  per  terra  e per  mare  ; e rendo 
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padrone  d’ ogni  cosa  quel  comandante  clic 
vi  tenga  presidio  : onde  pare  che  il  giovane 
Filippo  non  già  per  i scherzo,  ma  con  verità 
chiamar  solesse  la  città  de’  Corinti!  i ceppi 
della  Grecia.  Quindi  e clic  tutti  contrasto 
faccano  per  avere  quel  luogo  , e principal- 
mente i re  ed  i potentati.  La  brama  pertan- 
to , clic  Antigono  avea  di  occuparlo  , non 
tra  punto  meno  intensa  della  passione  che 

! trovano  i più  perduti  innamorati  -,  e tutte 
e cure  sue  volte  erano  in  cercar  modo  onde 
levarlo  per  frolle  a’  posseditori , poiché  non 
arca  speranza  di  poter  ciò  lare  con  assalto 
scoperto.  Morto  essendo  però  avvelenato 
( per  opera,  per  quel  clic  si  dice,  dello  stesso 
Antigono  ) Alessandro,  da  cui  un  tal  luogo 
tenuto  era  , e tenuto  quindi  essendo  da  Ni- 
cca  , di  lui  moglie  , che  sulientrata  era  nel 
maneggio  delle  Iacee nde , egli  le  mandò  to- 
sto il  proprio  suo  figliuolo  Demetrio , e 
lusingandola  con  dolci  speranze  di  nozze 
reali  ( essendo  cosa  non  discara  ad  una 
donna  maggiore  di  età  il  poter  ottenere  un 
giovane  per  consorte  ) , e servendosi  cosi  di 
esso , come  di  un’esca  , la  prese.  Pure,  non 
rilasciando  già  ella  quel  sito,  ina  tenendolo 
tuttavia  custodito  validamente  , egli  facea 
vista  di  non  curarsene,  e attendeva  a fileg- 
giare le  di  lei  nozze  col  figliuolo  in  Corinto, 
a lare  spettacoli  e a banchettare  ogni  giorno, 
om\e  chi,  abbandonandosi  allatto  alla  vo- 
luttà e al l’a llegrezza,  ad  altro  non  pensi  clic 
a spassarsi  e a starsene  in  ozio.  Ora,  in  tem- 
po che  per  cantar  era  in  teatro  un  certo 
Amibco  , Antigono  stesso  accompagnava 
allo  spettacolo  Ni  eoa,  che  portata  venivo  in 
una  lettiga  regalmente  adornata , e tutta 
esultante  era  per  quell  onore,  e lontanissima 
dal  pensare  ciò  ch’era  per  avvenire.  Giunto 
poi  essendo  dove  la  strada  aveva  un  scntierc 
che  menava  aU’insù,  ordinò  che  Nicca  fosse 
portata  al  teatro;  ed  egli  lasciato  Amibco, 
e lasciate  le  nozze  , sali  aH*Acrocorinto,  af- 
frettando il  passo  più  che  noti  comporterà 
l’età  sua.  Trovata  avendo  chiusa  la  porta  , 
battè  col  bastone,  comandando  che  gli  fosse 
aperto  : c que’  di  dentro  gli  aprirono  , ri- 
masti sbigottiti  e sorpresi.  In  questa  ma- 
niera impadronitosi  egli  di  quella  rocca  non 
seppe  contener  più  sè  stesso;  ma  vinto  dalla 
allegrezza  si  diede  a bere  nc  chiassi  c per  la 
piazza,  avendo  seco  donne  che  suonavan  di 
flauto  ; c con  ghirlande  in  capo  , egli  che 
vecchio  già  era  , c provate  avea  tante  c si 
grandi  rivoluzioni  di  cose  , andava  scarna- 


scialando  , c prendea  per  mano  c salutava 
tutti  que'  nc’  quali  ahhattcvasi.  Di  si  fatto 
modo  l’allegrezza  , che  sopravvenga,  senza 
essere  moderate  dalla  ragione , sconvolge  e 
mette  l'animo  fuor  di  sè  stesso,  più  che  non 
fanno  il  dolore  e la  tema.  Impadronitosi 
Antigono,  come  si  è detto,  dell’Acrocorinto, 
dicdclo  a guardare  a quelli  de*  quali  più  si 
fidava  , e vi  costituì  comandante  il  filosofo 
Perseo.  Arato,  vivente  ancora  Alessandro, 
accinto  già  s era  anch’egli  a quell’  impresa  ; 
ma  , fatta  essendosi  poscia  alleanza  fra  gli 
Achei  ed  Alessandro  , se  ne  rimase.  Allora 
però  vi  si  accinse  di  l>cl  nuovo  , prenden- 
done una  tele  occasione.  Eranvi  in  Corinto 
quattro  fratelli , siri  di  nazione  , uno  dei 
quali , nominato  Dioclc  , era  fra’  mercenari 
della  guernigionc  : e gli  altri  tre  , furato 
avendo  oro  di  ragion  del  re , andati  erano 
in  Sicione  ad  un  certo  Egia  cambiatore,  di 
cui  Arato  serviasi  per  ciò  che  spetta  a un 
tal  ministero.  Dicder  eglino  subitamente 
parte  dell’oro  a quel  cambiatore  ; e,  in 
quanto  al  resto,  uno  di  essi , che  appella - 
vasi  Ergino,  andando  d’ora  in  ora  a trovare 
il  cambiatore  medesimo  , a poco  a poco  lo 
barattava.  Quindi , stretta  avendo  costui 
famigliarità  con  Egia,  c tratto  essendo  dallo 
stesso  Egia  a ragionare  della  gucrnigione  , 
disse , che  salendo  egli  lassù  a trovar  suo 
fratello , osservato  avea  fra  i dirupi  un  sen- 
tiero obhliuuo  che  menava  ad  un  sito  dove 
il  muro  della  rocca  era  bassissimo. Egia  però 
quindi  scherzando  gli  disse  : E dunque  , o 
voterà9  uomo , per  una  somma  di  oro  si  pic- 
ciola  malmenate  voi  le  faccende  del  re,  quan- 
do rentier  jx>trestc  un'ora  sola  per  una  quan- 
tità di  danari  ben  grande?  E non  sono  forse 
fatti  morire  egualmente , se  colti  simo , tanto 
que ' che  rubano , quanto  que'  che  tradiscono ? 
Ed  Ergino  allora , messosi  a ridere  , gli 
promise  che  tentato  avrebbe  di  rilevare  in- 
torno a ciò  l’anima  di  Dioclc;  perocché  de- 
gli altri  fratelli  non  si  fidava  gran  fitto, 
rochi  giorni  dopo  ritornatosi , concertò  di 
condurre  Arato  a quel  sito  dove  il  muro 
non  era  alto  più  di  quindici  piedi  , e di 
cooperargli  nelle  altre  cose  insieme  con  Dio- 
clc. Ed  Arato  promise  di  dar  loro  sessanta 
talenti  quando  gli  fosse  riuscita  bene  l’ im- 
presa; c,  quando  male  riuscita  gli  fosse  c non 
di  meno  gli  fosse  venuto  fatto  di  salvarsi 
insieme  con  essi  , promise  di  dare  una  casa 
c un  talento  all’uno  ed  all’altro.  Ma,  poiché 
d'  uopo  era  che  i sessanta  talenti  depositati 
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fissero  prcs»  Egia  a calinone  di  Ergino  , 
Arato  , che  non  li  aveva  e non  voleva  tro- 
varli a censo , per  non  dare  altrui  sospetto 
veruno  di  ciò  cu  era  per  lare  , depositò  in 
mano  di  Egia  , in  pegno  di  un  tale  sborso  , 
buona  parte  del  suo  vasellame , e gli  orna- 
menti u'oro  di  sua  consorte.  Imperciocché 
magnanimo  era  c invaghito  delle  belle  im- 
prese a tal  segno , che  , sapendo  come  Pe- 
cione ed  Epaminonda  paniti  erano  giustis- 
simi cd  ottimi  personaggi  sopra  tutti  i 
Greci , per  aver  ricusati  grandi  regali , e 
non  essersi  mai  indotti  a tradir  per  danari 
l’onesto,  egli  elesse  di  spendere  occultamente 
e profonder  del  proprio  in  cosi  fatte  im- 
prese , nelle  quali  si  esponeva  a pericolo  ei 
solo  a prò  di  tutti , senza  che  neppur  fosse 
loro  palese  quant'cgli  facea.  Chi  però  non 
ammirerà  la  magnanimità  di  un  tal  perso- 
naggio, c non  prenderà  anche  presentemente 
a cimentarsi  in  certo  modo  insieme  con 
esso , il  quale  con  tanta  quantità  di  danaro 
si  comperò  un  cosi  grande  pericolo  , e de- 
positò quelle  cose  che  tenute  sono  per  le  più 
preziose,  per  venir  introdotto  di  notte  tera- 
in  fra’  nemici , uve  dovuto  avrebbe  com- 
tterc  in  difesa  della  propria  vita  , senza 
aver  egli  per  sicuro  pegno  altro  che  la  spe- 
ranza di  cosi  eseguire  una  bella  impresa  ? 
Ora  , essendo  una  tale  impresa  pericolosa 
per  sé  medesima , fenduta  fu  ancora  più 
pericolosa  da  un  certo  errore  , che  fu  tosto 
per  ignoranza  commesso  in  sul  bel  princi- 
pio. Conciossiachè  mandato  fu  Tccnonc  , il 
servo  di  Arato,  perchè  unitamente  a Diocle 
riconoscesse  il  muro,  il  qual  Tecnoile  non 
avea  mai  per  lo  addietro  reduto  Diocle,  ina 
pur  si  credeva  d’  averne  ben  comprese  le 
fattezze  e l'idea  dagl'indizi  che  gliene  avea 
dati  Ergino  col  dirgli  ch'era  di  capigliatura 
crespa  , di  color  bruno,  c senza  barba.  Co- 
stui adunque  portatosi  al  lungo  concertato, 
ch’era  innanzi  alla  porta  , e al  sito  clic  ap- 
pellavasi  Ornilo,  aspettava  quivi  Ergino  che 
giunger  doveva  insieme  con  Diocle.  In  que- 
sto mentre  avvenne  clic  Dionigi , fratello 
maggiore  di  Diocle  e di  Ergino , che  punto 
consapevole  non  era  di  quella  faccenda  , e 
che  sembianze  avea  simili  a quelle  di  Diocle 
stesso , passò  a caso  di  là.  Tecnone  però  , 
mosso  dalla  simiglinnza  che  ravvisava  nei 
segni  indicatigli  dall'aspetto  , interrogo!!) 
se  aveva  egli  corrispondenza  veruna  con 
Ergino  ; e , avend’  esso  risposto  eh'  era  suo 
fratello , Tccnonc  allora  credette  sicura- 


mente di  parlare  con  Diocle  ; e senza  nè 
chiedergli  il  nome,  nè  aspettare  vcrun’altra 
prova  , il  prese  per  la  destra  , c cominciò  a 
ragionargli,  ed  a interrogarlo  intorno  a ciò 
che  determinato  erasi  con  Ergino.  Dionigi 
pertanto , accogliendo  scaltramente  lo  sba- 
glio preso  da  costui,  acconsentiva  a tutto  , 
c , ritornandosi  verso  la  città , andava  bel 
bello  conducendo  innanzi  Tecnone  col  te- 
nerlo in  colloquio  senza  dargli  sospetto  al- 
cuno. Quando  arrivato  già  era  presso  la 
città  stessa  , ed  era  per  mettere  le  mani 
addosso  a Tecnone,  per  un  nuovo  accidente 
s’incontrò  Ergino  con  esso  loro  : ed  essen- 
dosi ei  ben  accorto  dell'inganno  e del  peri- 
colo, diede  ad  intendere  con  cenni  a Tecnone 
che  scn  fuggisse  : e quindi  balzando  via 
amendue  corsero  a salvarsi  appo  Arato. 
Questi  per  un  tale  avvenimento  non  si 
perdè  già  punto  di  animo  nelle  sue  speran- 
ze , ma  inviò  tosto  Ergino  a portar  danari 
a Dionigi  , e a pregarlo  di  voler  tacere. 
Ergino  eseguì  tutto  questo-,  c in  oltre  menò 
seco  ad  Arato  Dionigi  medesimo.  Giunto 
che  costui  fu  , noi  lasciaron  più  andare  * 
ma,  legatolo,  il  tcnean  custodito  e rinchiuso 
entro  una  piceiola  casa  : ed  essi  intanto  si 
preparavano  alla  sorpresa.  Poiché  messa  fu 
in  pronto  ogni  cosa  , Arato  diede  ordine 
che  il  resto  della  milizia  passasse  la  notte 
sull’  armi , e tolti  seco  quattrocento  soldati 
scelti , i quali , trattine  pochi , non  sapean 
neppur  essi  ciò  che  fosser  per  fare  , li  con- 
dusse dinanzi  alle  porte  , presso  al  tempio 
di  Giunone.  Correva  allora  la  stagion  della 
state  ch’era  nel  maggior  suo  vigore  , c la 
luna  era  tutta  piena  , e la  notte  affatto 
chiara  e serena  ; onde  temeasi  che  l’ armi 
riflettendo  i raggi  della  luna , non  si  ve- 
nissero a manifestare  alle  guardie.  Ma 
quando  i primi  soldati  già  vicini  erano 
si  levaron  nubi  dal  mare  , che  la  città 
coprirono  e il  luogo  al  di  fuori  , 
dosi  buio.  Allora  gli  altri  soldati.  Sedendoci 
discioglieunsi  i calzari  (imperciocché,  mon- 
tando su  per  le  scale  co’  piedi  ignudi  non 
si  fa  già  molto  strepito,  nè  si  sdrucciola  così 
facilmente).  Ma  Èrgino  cd  altri  sette  "io 
vani  vestiti  da  viaggiatori  s’accostarono 
senza  essere  osservati , alla  porta  , e uccise- 
ro il  custode  della  porta  medesima,  e le  al 
tre  guardie  pure  che  quivi  erano.  Nel  tem- 
po stesso  appoggiate  fumo  le  scale;  ed  Ara- 
to, fatti  salire  con  tutta  fretta  ccnt’uomini 
comandato  agli  altri  che  il  seguissero  coin° 
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poteano  , c tratte  su  prestamente  le  scsile, 
se  n'andava  a traverso  della  città,  con  quei 
cento , verso  la  rocca  , tutto  esultante  per 
non  essere  stato  scoperto , quasi  avesse  di 
già  eseguita  felicemente  l'impresa.  Come  al- 
quanto inoltrati  si  furono  , venne  a incon- 
trarsi con  loro  una  guardia  di  quattro  sol- 
dati che  arcano  il  lume,  c da’  quali  veduti 
non  erano , per  esser  tuttavia  la  luna  co- 
perta di  nuvole,  ma  bensì  essi  vedeano  quelli 
mentre  venia n loro  incontro  col  lume.  Ara- 
to adunque  si  ristrinse  dietro  certi  muri 
e casolari,  mettendosi  in  agguato  contro  di 
essi  ; e , fattosi  poi  loro  addosso  co’  suoi , 
ne  uccisero  tre  ; e il  quarto , ferito  da  una 
spada  nel  capo  , se  ne  fuggi , gridando  ad 
alta  voce  esser  dentro  i nemici.  Ben  tosto 
però  dato  ne  fu  il  segno  colle  trombe , e la 
città  sollevossi  ad  un  tale  avvenimento.  Le 
strade  pertanto  piene  cran  di  gente  che  qua 
e là  discorreva;  e si  vedea  risplendere  quan- 
tità grande  di  fiaccole,  parte  a basso  e parte 
dall'alto  della  rocca , c risuonar  udiasi  per 
ogni  dove  un  clamore  indistinto.  Arato  in 
questo  mezzo  intento  era  a proseguir  suo 
cammino  per  quel  sito  dirupato  e scosceso, 
dove  andava  da  prima  con  difficoltà  c len- 
tamente, non  avendo  cognizione  del  luogo, 
e qua  e là  vagando  : perocché  il  sentiero  si 
andava  insinuando  e smarrendo  per  quelle 
rocce , e non  perveniva  al  muro  se  non  per 
molti  rivolgimenti  ed  anfratti.  Ma  in  se- 
guito poi  diccsi,  che  mirabilmente  la  luna 
diradò  le  nuvole,  c,  risplendendo  al  eli  sotto 
delle  medesime  , mostrò  ad  essi  la  via  do- 
ve piu  scabrosa  era  e diffìcile , fintantoché 
giunti  furono  al  muro  nel  sito  determinato: 
c allora  essa  di  bel  nuovo  si  oscurò  c si  na- 
scose, unite  essendosi  pure  di  nuovo  le  nu- 
vole (7).  Que*  soldati  poi  lasciati  da  Arato 
fuor  delle  porte,  presso  al  tempio  di  Giuno- 
ne , i quali  cran  trecento  , come  finalmente 
penetrati  furono  nella  città,  che  tutta  piena 
era  di  tumulto  e rischi, irata  da’  lumi,  ritro- 
var non  potendo  il  sentiero  medesimo  , né 
seguitar  l orme  dì  quelli  che  andati  erano 
innanzi , si  sbigottirono  , e si  uniron  tutti 
sotto  un  certo  oscuro  lato  di  que’  dirupi , 
tenendosi  quivi  ristretti  insieme  , c aspet- 
tando tutti  pieni  di  travaglio  e di  agitazio- 
ne. Conciossiachè  trovando  Arato  contrasto 
in  cima  della  rocca  , ed  essendosi  attaccata 
ivi  battaglia  , scendevano  giù  le  grida  dei 
combattenti , e ne  risuonava  il  clamore  in- 
distinto e confuso  nel  venir  ripercosso  dai  | 
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monti;  cosicché  non  rilevavasi  donde  pren- 
desse principio.  Mentre  pertanto  stavanessi 
perplessi,  né  sapean  a qual  parte  si  dovesser 
volgere , Archelao  , comandante  della  mi- 
lizia regia,  saliva  alla  rocca  con  una  grossa 
compagnia  di  soldati , mettendo  alte  grida 
e suonando  trombe  , e oltrepassò  que’  tre- 
cento , andando  a farsi  addosso  ad  Arato. 
I trecento  però,  balzati  allor  fuori  quasi  da 
un  agguato , si  scagliaron  sopra  Archelao  , 
e tagliarono  a pezzi  i primi  che  assalirono, 
c spaventati  avendo  gli  altri  e Archelao 
medesimo  , li  volsero  in  fuga  ed  inseguì* 
ronli  , finché  andar  li  fecero  disciolti  e 
dispersi  per  la  città.  Appena  essi  vinti  cb- 
ber  costoro  , giunse  Ergino  mandato  da 
quelli  che  comhattcano  al  di  sopra  , ripor- 
tando che  Arato  era  già  alle  inani  co  nemici, 
i quali  validamente  si  difendevano  , e che 
un  grande  combattimento  facessi  intorno 
al  muro  dove  abbisognavasi  di  un  pronto 
soccorso.  Allora  gli  fecero  eglino  istanza  che 
li  conducesse  pur  là  subitamente  ; e di  già 
salendovi , ne  davan  segno  colla  voce  agli 
amici  per  dar  loro  coraggio.  La  luna  , che 
risplcndca  tutta  piena,  comparir  facca  l’ar- 
mi a' nemici  in  maggior  quantità  per  la  lun- 
ghezza del  cammino:  c l’ cccheggiantc  gri- 
dare di  notte  parea  che  movesse  da  una 
quantità  di  soldati  ben  a più  doppi  mag- 
giore. Finalmente  poi  caricando  tutti  in- 
sieme i nemici , li  discacciarono  ; e allo 
schiarirsi  del  giorno  si  trovarono  su  la  cima 
e in  possesso  della  rocca  ; e il  sole  si  levò 
tosto  a rilucere  sopra  la  loro  impresa  : e 
intanto  giunse  ad  Arato  anche  l’altra  mili- 
zia da  licione,  che  di  buona  voglia  accolta 
fu  da’  Corintii  dentro  le  porte,  i quali  coo- 
peravan  pure  con  essa  a prendere  i solchiti 
del  re.  Come  parve  ad  Arato  che  ogni  cosa 
posta  fosse  in  sicuro  , scese  giù  dalla  rocca 
al  teatro  , dove  concorse  una  quantità  infi- 
nita di  popolo  per  desiderio  di  vederlo  e di 
udire  il  ragionamento  che  fatto  avrebbe  ai 
Girintii.  Collocati  quindi  avendo  gli  Achei 
dall’  una  e dall’  altra  parte  su  gli  anditi  , 
uscì  egli  in  mezzo  fuori  della  scena  con 
indosso  la  corazza  , e colla  faccia  trasfor- 
mata per  la  fatica  e per  la  vigilia  sofferta  , 
cosicene  1’  alterezza  e la  gioia  del  di  lui 
animo  abbattute  veniano  dalla  stanchezza 
del  corpo.  Al  di  lui  comparire,  fatta  gli  fu 
dalle  persone  ivi  raccolte  ogni  più  distinta 
accoglienza  e dimostrazione  di  affetto  : ed 
egli , trasferitasi  1’  asta  dalla  mano  sinistra 
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nella  ritta, e inchinato  alquanto  il  ginocchio 
od  il  corpo,  sostentandosi  sull'asta  medesi- 
ma, si  tenue  cosi  lunga  pezza,  accogliendo, 
senza  dir  parola  , le  acclamazioni  c gli  ap- 
plausi di  quelli  clic  esaltavano  la  di  lui 
virtù  , e che  riputavan  beata  e invidiabile 
la  di  lui  fortuna.  Come  acchetati  c sedati  si 
furono  , egli , raccolte  alquanto  le  proprie 
sue  forre  , tenne  un  ragionamento  in  lode 
degli  Achei  ben  conveniente  all'  impresa 
latta  •,  e persuase  a’  Corinti!  I*  unirsi  cogli 
Achei  aneli  essi,  e restituì  a*  Coriutii  mede- 
simi le  chiavi  delle  porte  ; e fu  quella  la 
prima  volta  che  in  lor  potere  le  ebbero 
dopo  i tempi  Filippici.  Per  ciò  poi  clic  spet- 
ta a’  capitani  di  Antigono  , lasciò  andare 
Archelao  che  stat’  era  soggiogato  , c uccise 
Teofrasto  che  partir  non  voleva  dalla  città: 
e Perseo,  nel  mentre  clic  venia  presa  la  roc- 
ca , si  sottrasse  , e si  rifuggì  fra  i Cenerei. 
Raccontasi  che  costui  , intei  tenendosi  in 
progresso  di  tempo  a disputare  con  a lui  , 
ad  uno  che  diceva  parergli  buon  capitano 
il  solo  uomo  saggio , In  fé  degli  Dei , gli 
rispose , fra  i dogmi  di  Zenone  questo  ma 
tolta  piacerà  anche  a me  sommamente  : ma 
ora  cangio  parere  , ammaestrato  in  ciò  da 
quel  giovane  sicionio.  Tali  cose  intorno  a 
Perseo  narrate  sono  da  molti  storici.  Arato 
allora  si  sottomise  tosto  il  tempio  di  Giu- 
none e il  Leclico  , e impadronissi  di  venti- 
cinque navi  regie  , e vendè  cinquecento 
cavalli , e quattrocento  Siri.  L’Acrocorinto 
poi  guardato  era  dagli  Achei  con  un  presi- 
dio di  quattrocento  soldati,  e con  cinquanta 
cani  e altrettanti  cacciatori  spesati  quivi.  I 
Romani  pertanto,  ammirando  Filojxnnene, 
lo  chiamavano  Pultimo  de  Greci , come  se 
tra’  Greci  stato  non  fosse  dopo  lui  vermi 
altr’  uomo  grande.  Ma  io  direi  che  questa 
impresa  di  Arato  fu  l’ ultima  e la  più  re- 
cente delle  greche,  da  pareggiarsi  tanto  per 
l’ ardimento  quanto  per  lo  buon  esito  alle 
più  segnalate,  come  ben  tosto  manifestarono 
Iq  cose  in  appresso.  Conciossiacliè  i Mega- 
resi,  ribellatisi  da  Antigono,  si  unirono  ad 
Arato,  e cosi  pure  i Trczenit  e gli  Epidauri 
si  col  lega  reno  cogli  Achei. Prendendo  quin- 
di Arato  a fare  la  sua  prima  irruzione  , si 
gittò  nell’ Attica,  e,  traversando  Salamina, 
la  mise  a sacco,  servendosi  in  tutto  ciò  che 
ci  voleva  delle  forze  degli  Achei  come  di 
una  milizia  tratta  da  lui  fuor  di  prigione. 

I Gli  Ateniesi  di  condizion  libera  furono  da 
lui  rilasciati  senza  riscatto  -,  e ciò  fu  un 
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principio  ond’ei  gli  indusse  a ribellarsi  an- 
ch’essi  da  Antigono  : e trasse  pur  Tolomeo 
in  lega  cogli  Achei,  dandogli  la  sopran ten- 
denza della  guerra  in  terra  od  in  mare.  A 
tal  segno  poi  era  egli  forte  c autorevole 
presso  gli  Achei , che  , se  non  era  da  Ile 
leggi  permesso  il  crearlo  coni  a fidante  ogni 
anno,  vel  creavano  almeno  ogn’altro  anno; 
ma  già  in  quanto  a*  fatti  c a consigli  era  egli 
che  comandava  continuo:  perocché  vedeano 
che  non  v’era  nè  ricchezza  , nè  gloria  , nè 
amicizia  di  regnanti , nè  vantaggio  alcuno 
della  propria  sua  patria  , ne  ver  un’  altra 
cosa  che  ci  mettesse  innanzi  all*  ingrandi- 
mento degli  Achei  : tenendo  egli  che  le 
città , che  debili  son  per  sè  stesse  , si  con- 
servino l’una  l'altra  vicendevolmente  , at- 
taccate al  comune  vantaggio*,  c che  siccome 
le  parti  dal  corpo  vivono  e spirano  per  es- 
sere attaccate  a nell’esse  l’una  coll’altra  , e , 
quando  staccate  e divise  ne  sicno , più  non 
si  nudriscono  e si  putrefanno*,  così  pure  le 
città  periscono  quando  sien  separate,  e per 
contrario  si  aumentino  reciprocamente 
quando  , essendo  parti  di  un  qua  lei  i’  altro 
corpo  grande  , godano  del  vantaggio  e 
provvedimento  comune.  Ora  , reggendo 
che  i più  prodi  de’  popoli  confinanti  si  go- 
vernavano colle  proprie  lor  leggi  e mal 
comportando  che  gli  Argivi  fossero  in  ser- 
vitù , deliberò  di  toglier  la  vita  ad  Aristo- 
maco  loro  tiranno , facendosi  pregio  e di 
render  libera  quella  città  in  ricompensa 
dell’essere  stato  in  essa  allevato  , e di  por- 
tarla a far  lega  insieme  cogli  Achei.  Ora 
trovati  ben  furon  uomini  che  ardimento 
aveano  di  accingersi  ad  un  tal  fatto,  i primi 
de'  quali  erano  Eschilo  c Carimene  V indo- 
vino: ma  non  avean  eglino  spade;  perocché 
proibito  era  il  tenerne  , sotto  grandi  tiene 
dal  tiranno  prescritte.  Arato  adunque  pre^ 
parar  foce  loro  in  Corinto  picciolo  daghe  c 
cucille  entro  basti  eh’  ei  poso  in  dosso  ad 
alcuni  somieri,  da’  quali  portati  erano  non 
so  quali  arnesi  di  poco  conto  , e così  man- 
ille in  Argo.  Avendo  quindi  l’ indovino 
Carimene  tolto  per  compagno  a quell’  im- 
presa un  altr’uomo  , Eschilo  e i suoi  n’eb- 
liero  gran  dispiacere  , c,  riprovato  Carime- 
ne, operavano  da  loro  soli.  Essendosi  di  ciò 
accorto  Carimene  , andò,  mosso  da  collera 
a palesarli  nel  mentre  ch’essi  appunto  s’  in- 
camminavano ad  assalire  il  tiranno.  Per  la 
qual  cosa  essi  allora  fuggironsi  per  la  mag- 
gior parte  dalla  piazza  prima  d esser  Colt? 
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c andarono  a rientrarsi  in  Corinto.  Ma  non 
andò  poi  filari  che  Aristomaco  ucciso  venne 
da’  serti  ; c il  dominio  fu  subitamente  oc- 
cupato da  Aristippo , tiranno  più  nequi- 
toso dell’  altro.  Arato  però,  tolti  seco  tutti 
quegli  Achei  che  in  età  erano  da  trattar  le 
armi  , mosse  con  tutta  fretta  a soccorrer 
quella  città,  avvisandosi  di  trovare  gli  Ar- 
givi tutti  pronti  a dargli  mano.  Ma  poiché 
la  moltitudine  accostumata  già  s’  era  , per 
l’uso  , a servire  volontariamente  , ne  vedea 
egli  che  alcuno  passasse  ad  unirsi  a lui , si 
ritirò,  tratto  avendo  addosso  gli  Achei  il 
delitto  di  aver  suscitata  nella  pace  la  guer- 
ra : onde  vennero  chiamati  in  giudizio  di- 
nanzi a’  Mantinei.  Arato  non  v’intervenne-, 
e quegli  clic  prese  ad  accusare  gli  Achei  fu 
Aristippo  , il  quale  condcnnar  feeeli  in 
trenta  mine.  Ma  costui , odiando  c insieme 
temendo  Arato,  divisava  di  levargli  la  vita 
colla  cooperazione  del  re  Antigono  : e quasi 
in  ogni  dove  eran  persone  che  aspettavano 
l'opportunità  di  far  ciò.  Ma  non  liavvi  cu- 
stodia alcuna  tanto  valida  per  chi  comanda, 
uanto  la  vera  c soda  licnevolenza  dei  sud- 
iti. Conciossiachc , quando  il  popolo  e i 
personaggi  più  poderosi  avvezzati  sieno  a 
temere  non  già  il  comandante , ina  pel  co- 
mandante , questi  allora  e vede  con  molti 
occhi , e con  molte  orecchie  ascolta  ed 
intende  anticipatamente  quanto  si  opera. 
Per  la  qual  cosa  io  qui  fermar  voglio  in 
certo  modo  il  corso  del  mio  ragionamento 
per  raccontare  la  maniera  del  vivere  di 
Aristippo  , la  qual  maniera  chb’  egli  ad 
usare  in  riguardo  albi  tanto  ambita  tiran- 
nide, ed  al  fasto  della  monarchia  tanto  de- 
cantata c tenuta  per  cosa  felice.  Impercioc- 
ché quest’  Aristippo , che  stretto  era  in 
alleanza  con  Antigono  , e mantcnca  tanti 
uomini  per  sicurezza  della  propria  persona, 
e non  avea  lasciato  vivo  nella  città  neppur 
uno  de’  suoi  nemici  , quest’ Aristippo  volea 
che  gli  astati  e i custodi  suoi  si  tenessero 
fuori  nel  colonnato  al  d’ intorno , e , come 
cenato  avea,  cacciava  tosto  fuori  tutti  i suoi 
fcmigliari , e , chiudendo  l’ ingresso,  si  ri- 
tirava con  una  sua  amica  in  una  piociola 
stanza  in  alto  , che  serrava»  con  una  ri- 
balta , sopra  la  quale  metteva  egli  il  letto  t 
e quivi  dormia  , com’  è probabile  che  dor- 
mir potesse  chi  si  stava  in  tanta  paura  ed 
agitazione.  La  madre  di  quella  di  lui  amica 
sottraeva  la  scila  , e chiudevala  in  un’altra 
stanza  ; e la  mattina  poi  ve  l’appoggiava  di 
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bel  nuovo , e giù  chiamava  l’ammirabil  ti- 
ranno , il  quale  scendeva  a liasso  come  ser- 
pente fuori  della  sua  tana  (8).  Ma  Arato  , 
che  non  già  a viva  forza  col  Tarmi , ma  le- 
gittimamente col  inez/o  della  virtù  acqui- 
stato arcasi  un  dominio  perpetuo  , in  palio 
e claraiduccia  triviale,  dichiaratosi  nemico 
comune  «li  tutti  i tiranni , lasciò  fra’  Greci 
ima  celeberrima  discendenza  che  tuttavia  ; 
dura  (9)  : dove  per  contrario  quasi  tutti  1 
quelli  clic  occupavano  lo  rocche , che  man-  | 
tcncano  custodi , e che  assicuravano  iì  prò-  I 
prio  corpo  con  armi , con  porte  , c con  ri- 
balte, incontrarono,  come  altrettante  lepri,  ! 
una  morte  apportata  loro  dulie  feritele  non  | 
fu  da  alcuno  di  essi  lasciata  né  casa  , né 
schiatta  , né  sepoltura  che  ne  conservi  ono- 
re voi  memoria.  Arato  pertanto  s’  accinse 
più  fiate,  e nascosamente  ed  alla  scoperta  , 
per  levar  Argo  ad  Aristippo  ; ma  la  cosa 
non  gli  riuscì  : e una  volta  giunse  perfino 
ad  appoggiarvi  le  scale,  e insieme  con  altri 
pochi  sali  sopra  il  muro  con  estremo  peri- 
colo, c uccise  quelle  guardie  che  là  corsero 
alla  difesa.  Fattosi  poi  giorno  , c venuto  il 
tiranno  a batter  Arato  da  ogni  parte  , gli 
Argivi,  quasi  non  si  combattesse  per  la  lor 
libertà,  ma  soprantendenti  fossero  e dispen- 
satori de’  premi  ne’  certuni  JVemei , se  ne 
stavan  sedendo  in  una  somma  tranquillità, 
giusti  spettatori , c non  punto  parziali  di 
ciò  che  laccasi.  Mentre  però  egli  gagliarda- 
mente resisteva,  traforata  gli  fu  una  coscia 
da  un’asta.  Nulla  di  meno  si  tenne  fermo 
nel  luogo  dov*  era  , e durò  fino  alla  notte 
senza  ceder  punto  all'urto  de’  nemici  : e,  se 
potuto  avesse  resistere  in  quella  fatica  an- 
che la  notte  , non  gli  sarebbe  tornato  vano 
il  disegno  ; perocché  il  tiranno  era  già  dis- 
posto a fuggire , e avea  già  al  mare  inviate 
molte  delle  cose  sue.  Ma  non  venendo  Arati) 
di  ciò  avvertito  da  alcuno , e mancando 
l’acqua,  e non  potendo  egli  far  uso  della  pro- 
pria persona  per  cagione  della  riportata  fe- 
rita , trasse  addietro  i soldati.  £ , poiché 
perduta  avea  la  speranza  di  ottenere  il  suo 
intento  per  questa  vìa  , scopertamente  git~ 
tossi  coll’esercito  suo  nelle  terre  argoliche  , 
e le  saccheggiava:  e,  venuto  essendo  ad  una 
aspra  battaglia  presso  il  fiume  Care  te  contro 
di  A ristippo,  tacciato  poi  fu  di  aver  abbando- 
nato il  conflitto  e lasciata  andar  la  vittoria. 
Conciossiaché  quaudo  fuor  d’ogni  dubbio 
1*  altra  parte  del  suo  esercito  superiore  era, 
ed  crasi  di  già  molto  inoltrata  incalzando 
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i nemici,  egli,  mn  tanto  per  «sere  a cosi  pronto  e volonteroso  il  seguirono  , che 
ciò  sforzato  da  quelli  die  azera  a fronte  , non  solamente  rimase  occulto  ad  Aristippo 
quanto  perchè  diffidar*  del  buon  esito  , «1  il  loro  marciare , ma  di  più  entrarono  an- 
nasi intimorito  , si  ritirò  tutto  pieno  di  che  in  Cleona  , durante  tuttavia  la  notte,  e 
abitazione  negli  alloggiamenti.  Ma  , poiché  si  misero  in  ordinanza  per  la  battaglia  , 
tornati  essendo  gli  altri  soldati  dall’ insc-  senza  di’  egli  se  ne  accorgesse.  Appena  poi 
cuirc,  mal  comportavano,  che  avendo  essi  venuto  giorno,  aperte  le  porte  e ciato  segno 
volto  in  fuga  i nemici,  e uccisa  quantità  di  colla  tromba  , si  scagliò  sopra  i nemici  , 
sento  molto  maggiore  di  quella  clic  arcano  correndo  e mettendo  grilla  piene  di  eorag- 
perduta  , si  avesse  nondimeno  a innalzar  gio  c di  brio-,  c subito  li  rovesciò,  e si  diede 
trofeo  contro  di  loro  da  que’ medesimi  che  a inseguirli  per  quella  parte  dove  prinei- 
pur  vinti  essi  avevano  , Arato  allora,  preso  pa lineate  avvisavasi  che  sen  fuggisse  Ari- 
da vergogna,  deliberò  di  nuovamente  coni-  stappo , avendo  que’  luoghi  diverse  rivolte, 
battere  appunto  per  questo  trofeo  ; e,  la-  Insistendosi  pertanto  nell’ incalzar  que' che 
sciato  passare  un  giorno , mise  poi  ancora  foggiano,  sino  a Micene,  ii  tiranno,  al 
in  ordine  di  battaglia  l’esercito.  Ma  , come  riferir  di  Dinja,  colto  da  un  certo  Cretense, 
sentito  ebbe  che  la  milizia  del  tiranno  fatta  che  avea  nome  Tagisco , trucidato  fu  ; e 
sera  maggiore  di  numero , ed  era  per  far  perirono  più  di  mille  e cinquecento  de'suoi. 
contrasto  più  arditamente  , non  osò  egli  Ma  quantunque  Arato  riportata  avesse  cosi 
avanzarsi  ; c si  ritirò  , seppelliti  avendo  i felice  c luminosa  vittoria  , senza  perdere 
morti  , sotto  convenzioni  di  tregua.  Ciò  neppur  uno  de’ propri  soldati-,  pure  non  gli 
nulla  ostante  colle  attrattive  del  suo  convcr-  venne  già  fatto  di  prendere  nè  di  liberare 
sare,  c mila  sperienza  che  aveva  intorno  la  città  d'Argo,  entrati  essendovi  tosto  Argia 
alle  cose  politiche,  ricompensando  egli  que-  e il  più  giovane  Aristomaco  con  milizia  del 
sta  sua  colpa  , trasse  la  città  di  Cleona  a re,  ed  essendovi  impadroniti  d’ogni  cosa. 
coMegarsi  cogli  Achei  ; e in  Cleona  stessa  Con  quest’impresa  adunque  represse  egli  in 
celelu-ò  i certami  Nemci,  siccome  quelli  che  gran  parto  la  calunnia  che  gli  venia  data  , 
ivi  stati  erano  instituiti  da  prima  , c però  e i discorsi , i convici  e i motteggi  di  quelli 
apparteneano  più  alla  medesima  che  au  al-  che,  adulando  i tiranni,  narravano  ad  essi, 
tre  città.  Ma  li  celebrarono  ben  anche  gli  per  dar  loro  piacere  , che  ai  condottier  de- 
Argivi  : e la  prima  volta  fu  allora  che  vio-  gli  Achei  si  moveva  il  ventre  quando  erasi 
lato  vennero  la  franchigia  e la  sicurezza,  le  per  combattere  ; e che  preso  era  da  sopore 
quali  accordavansi  a quegli  atleti:  perocché  e da  vertigini  appena  si  presentava  il  troiu- 
gli  Achei  vandeano  come  nemici  quanti  licttier  per  suonare  -,  e che  , dopo  ch'egli 
prender  poteano  di  quelli  che , dopo  aver  disposta  avea  la  milizia  in  ordinanza  , e 
combattuto  in  Argo  , passavano  pel  loro  dato  il  segno , e interrogati  i sotto  coman- 
paese.  Così  violentò  c implacabile  era  l’odio  danti  e i capi  di  Itanda  , se  v'era  più  alcun 
che  Arato  portava  a’  tiranni.  bisogno  della  di  lui  persona  (perocché  allora 

Poco  in  appresso,  udito  avendo  che  Ari-  gittate  già  era  il  dado  ) , si  ritirava , aspet- 
stippo  farsi  voleva  insidiosamente  sopra  tando  da  lungi  l’esito  della  battaglia.  E 
Cleona,  ma  che  temeva  di  lui  dimorante  in  questo  cose  , che  si  dicevan  di  lui  , preso 
Corinto  , egli  raccolse  allora  soldati  col  avean  piede  si  fattamente , che  anche  i filo- 
mandar  fuori  un  editto  : e,  ordinato  aven-  soli , disputando  nelle  loro  scuole  se  il  pal- 
do  che  porlati  fosser  de’  viveri  per  più  pitare  del  cuore  c il  cangiarsi  di  colore  alla 
giorni , scese  giù  nei  Cenerei , per  cosi  in-  vista  di  gravi  pericoli , effetto  sia  di  timi- 
durre  ingannevolmente  Aristippo  a tarsi  dezza  o di  frigidità  c di  una  certa  cattiva 
addosso  a’  Cleouei  su  la  lusinga  che  Arato  temperie  di  corpo  , nominavano  sci  opre 
non  vi  fosse  : il  che  appunto  addivenne.  Arato  come  valoroso  comandante  , ma  che 
Conciossiachè  Aristippo  mosse  tosto  da  Ar-  patìa  non  di  meno  sì  fatti  accidenti  ogni 
go  , c comparve  coll'  esercito  innanzi  a volta  che  si  veniva  a conflitto.  Come  tolto 
Cleona.  Ma  Arato , ritornato  essendo  sul-  ebbe  di  vita  Aristippo,  si  fece  subito  a tra- 
l’oscurarsi  della  notte  da’Cencrci  a Corinto,  mar  insidie  a lusìade  megalopolitano  , che 
c occulte  avendo  con  guardie  le  strade  , rcnduto  s’era  tiranno  della  propria  Sua  pa- 
condusse  fuori  gli  Achei,  i quali  con  si  tria.  Costui,  non  essendo  per  natura  sua 
bell'ordine  , con  tanta  velocità  e con  animo  privo  di  generosità  c di  desiderio  di  onore, 
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riè  trascorso  essendo  a questa  ingiustizia  , era  là  coll’esercito  , egli  si  oppose  : e,  co  in- 
coine la  maggior  parte  degli  altri  monarchi,  portati  avendo  i molti  improperi , i mot- 
per  intemperanza  e per  avarizia  , ma  solle-  teggi  e le  derisioni  cheilite  quindi  a incon- 
vato  venendo  ancor  giovanetto  da  vaghezza  trare  per  esser  trattato  da  molle  c codardo, 
di  gloria  , e accolti  avendo  pazzamente  non  lasciò  già  andare  , per  un  apparente 
nell'  altero  suo  spirito  que’  falsi  e vani  par-  vitupero,  i divisamenti  suoi  che  diretti  ern- 
iari che  far  sentiva  della  tirannide  , come  no  ol  l ut  i le  ; ma  permise  ai  nemici  di  supe- 
di  cosa  beata  e ammirabile , costituì  sè  me  rare  il  monte  Oceania,  e passare  senza  con- 
desimo  in  tale  stato,  c ben  tosto  poi  comin-  trasto  nel  Peloponneso.  Pure  aventi’  eglino, 
ciò  ad  esser  già  sazio  delle  gravi  molestie  appena  passati , occupata  improvvisamente 
che  arreca  il  dominio.  Mei  tempo  stesso  la  Pellene,  Arato  allora  non  era  più  quel  di  pri- 
prosperità  invidiando  di  Arato,  e temendone  ma  , nè  più  dilazionò  punto  indugiando  e 
pure  le  insidie  , si  moèe  con  un  ottimo  aspettando  ebe  raccolta  si  fosse , e fisse  da 
cangiamento  a voler  primamente  liberar  se  ogni  parte  venuta  la  milizia  sua  ad  unirsi  nel 
medesimo  dall’odio  e dalla  tema,  dal  pre-  luogo  medesimo',  ma  tosto  si  mosse  con  quei 
sidio  e dai  satelliti  , c poscia  a voler  essere  soldati,  che  aver  si  trovava  in  allora,  contro 
benefattor  dell#  patria.  Per  la  qual  cosa  , i nemici,  i quali  nella  loro  vittoria  renduti 
mandato  avendo  a chiamare  Arato,  rinunziò  si  eran  men  forti  per  lo  disordine  c per  la 
il.  dominio  , c passar  fece  la  città  all’ al-  licenza  con  che  si  portavano.  I in  perciocché, 
leanza  degli  Achei  : onde  gli  Achei  stessi , subito  ch’entrati  furono  nella  città  , i sol- 
molto esaltandolo , il  crearono  lor  co  man-  dati  si  sparsero  per  le  case , respingendosi 
dante.  Studiandosi  ei  quindi  ben  tosto  di  vicendevolmente,  e combattendo  fra  loro 
superare  la  gloria  di  Arato , oltre  le  molte  per  le  cose  che  depredavano-,  c i capitani  e i 
altre  cose  eh’  ei  fece  , e che  non  sembra-  capi  di  landa  rapiano,  andando  attorno,  le 
vano  necessarie , ordinò  pure  una  spedi-  mogli  , e le  figliuole  de*  Pellcnei , e,  levan- 
zione  contro  de’  Lacedemoni  ; nel  che  cs-  dosi  gli  elmi  di  testa,  li  metteano  in  capo  ad 
sendoglisi  opposto  Arato  , fu  creduto  clic  esse,  acciocché  niun  altro  le  pigliasse,  c co- 
questi gli  contrastasse  per  invidia  : enei  nosciuto  fosse  dallYlmo  il  padrone  di  ognu- 
vero  Lisiade  eletto  fu  comandante  la  sccon-  na.  Mentre  eran  eglino  in  tale  stato , e a sì 
da  volta,  quantunque  lo  stesso  Arato  gli  si  fatte  cose  attcndeano,  di  subito  giunse  loro 
opponesse,  e procurasse  che  il  comandò  fos-  l’avviso  clic  Arato  veniva  alarsi  lor  so- 
se dato  ad  un  altro:  perocché  egli,  come  si  pra.  Prodotto  quindi  essendosi  grande  sbi- 
è detto,  non  comandava  se  non  se  ogni  altro  gottimcnto  , •om’era  ben  convenevole  in 
anno.  Giunse  pertanto  Lisiade  ad  ottenere  una  tal  confusione,  prima  che  tutti  udito 
felicemente  un  tal  grado  anche  la  terza  voi-  avessero  il  rischio  in  cui  si  trovavano  , 
ta,  comandando  alternativamente  con  Ara-  que’  , eh’  erano  presso  alle  porte  e ne’  sob- 
to.  Ma  , essendo  poi  venuto  ad  una  aperta  borghi  , venuti  alle  mani  cogli  Achei  , si 
nimicizia  con  questo,  e avendolo  spesse  Gate  diedero  a fuggire  già  vinti  ; e , cacciati  es- 
accusato  presso  eli  Achei,  fu  da  essi  alla  fin  scodo  innanzi  alla  rinfusa  , riempirono  di 
rigettato-,  perocché  sembrava  che  con  finti  costernazione  e di  perplessità  gli  altri  che  si 
costumi  e artifiziosi  contrastasse  egli  ad  una  univano  ed  erano  per  accorrere  in  loro  soc- 
virtù  reale  e sincera.  E siccome  al  cuculo,  corso.  In  questo  scompiglio  una  delle  rapi- 
li quale , al  dire  di  Esopo  , interrogava  gli  te,  figliuola  di  un  celebre  personaggio  dua- 
li cedi  i piccioli  perchè  fuggisscr  da  lui,  essi  maio  Epigctc,  la  quale  per  beltà  c per  gran- 
risposero  che  ciò  era  perché  egli  sarebbe  un  dezza  di  persona  ragguardevole  era  edap- 
giorno  divenuto  sparviere;  così  pareva  che  pariscente  , se  ne  stava  per  sorte  sedendo 
sopra  Lisiade,  dalVessere  stato  tiranno,  ve-  entro  il  tempio  di  Diana  , dove  collocata 
nisse  mai  sempre  a cadere  sospetto,  per  cui  aveala  quegli  che  se  l’aveva  rapita  , ed  era 
non  si  avesse  a creder  vero  il  di  lui  cangia-  un  capitano  di  soldati  straordinari  , posta 
mento.  Arato  pertanto  si  rendè  celebre  an-  già  avendole  intorno  al  capo  la  celata  sua 
che  nella  guerra  contro  degli  Etolìi;  quan-  che  avea  tre  cimieri.  Costei  però  corse  tosto 
do , essendo  già  risoluti  gli  Achei  di  venir  fuori  a quel  tumulto  , e come  fermata  si 
oon  essi  alle  mani  presso  al  tener  di  Mcgara,  fu  dinanzi  alle  porte  del  tempio  , c , aven- 
e venendo  pure  stimolati  alla  battaglia  da  do  pur  in  capo  quella  celata , si  fu  messa 
Agide,  re  de’  Lacedemoni , il  quale  giunto  a guardar  giù  da  quel  luogo  rilevato  > 

tLUTÀRCO  riTB.  i43 


Digitizecf  by  Google 


Ma* 


VITA  DI  ARATO. 


combattenti,  comparve  a'  cittadini  per  una  sione  opportuna  all’assalto.  E per  verità  an- 
fijrura  spettacolosa  , e di  una  maestà  supe-  clic  Arato  medesimo  lece  veder  ciò  chiara- 
riore  a |iersona  umana  : ed  i nemici , avvi-  mente  , accinto  essendosi  a voler  prendere 
sandosi  ili  vedere  un  fantasma  divino,  presi  il  Pireo  non  due  nè  tre  volte  sole  , ma  più 
furono  da  orrore  e da  meraviglia  , cosicché  c più  ; come  quegli  amanti,  che,  quantun- 
alcuno  di  essi  più  non  seppe  rivolgersi  a far  que  non  ottengano  il  loro  fine,  pur  non  re- 
uso della  propria  sua  forra.  Gli  stessi  Pel- 1 stano  dal  far  nuove  istanze.  E perchè  non 
lenci  raccontano  clic  il  simulacro  della  Dea  i potesse  riuscirvi , egli  non  si  stancava  Ria, 
se  nc  sta  tutto  l'altro  tempo  senza  esser  mai  nè  desisteva  ; ma  essendogli  sempre  av  ve- 
loce», c che  quando  poi,  mosso  venen-  mito  che  poco  gli  mancasse,  e che  vicinissi- 
do  dalla  sacerdotessa  , porlato  sia  fuori , mo  fosse  a compiere  la  sua  speranza,  andò- 
non  havvi  alcuno  che  il  miri  in  faccia,  ma  va  quindi  prendendo  coraggio:  ed  una  vol- 
tutti  si  rivolgono  indietro;  per.icchè  una  ta,  fuggendo  a traverso  del  Triusio,  ai  ruppe 
tal  vista  non  è già  solamente  orribile  c pre-  una  gamba  ; di  maniera  che  nel  venir  me- 
giudiciale  agli  uomini,  ma  rende  persino  in-  dicato  clilie  a soggettarsi  a molte  incisioni, 
feconde  le  piante  , c fa  intristire  le  frulla  e per  lungo  tempo  dovette  nelle  sue  spedi- 
per  dove  portato  venga:  e dicono  che  allora  rioni  farsi  portate  in  lettiga.  Essendo  poi 
la  sacerdotessa  il  portò  fuori , c tenendone  morto  Antigono  , eri  essendogli  succeduto 
volta  sempre  la  faccia  contro  degli  Etolii,  gli  nel  regno  Demetrio  (io),  Arato  allora  si 
slvilordi  e tolse  loro  ogni  buon  sentimento,  diede  vie  maggiormente  a voler  render  li- 
Arato  per  altro  non  parla  nulla  ne' suoi  hera  Atene , c aveva  affatto  in  dispregio  i 
Commentari  di  calsi  cosa  ; ma  dice  che  ro-  Macedoni.  Per  la  qual  cosa,  restato  essendo 
vescati  avendo  gli  Etolii,  ed  essendo  entra-  soonlitto  in  battaglia  presso  Filacia  da  Bitio 
to  nella  città  insieme  con  loro  che  scn  fug-  capitan  di  Demetrio  , e dicendosi  a piena 
givano , nc  gli  scacciò  poscia  a viva  forra  , voce  ora  ch'egli  era  preso  cd  ora  che  morto 
è ne  uccise  settecento,  lina  tale  impresa  era,  Diogene,  che  presidiava  il  Pireo,  man- 
decantata  venne  fra  le  più  grandi  che  sicn  dò  a Corinto  una  lettera , nella  quale  ordi- 
mai  siate  fatte;  e il  dipintore  limante  rap-  nava  che  gli  Achei  fuori  uscissero  di  quella 
presentò  quella  battaglia  in  una  maniera  af-  città,  poiché  Arato  era  morto.  Ora  accadde 
latto  viva  ed  enfatica.  Ma  collegati  essendosi  che  lo  stesso  Arato  si  trovava  in  Corinto  nel 
molti  popoli  e pitentati  contro  gli  Achei , mentre  che  portata  vi  fu  la  lettera:  perlocbc 
Arato  strinse  tosto  amicizia  cogli  Etolii  ; e i eressi  di  Diogene  se  ne  partirono  con  aver 
col  mezzo  di  Pantaleontc,  eli# sommo  potè-  dato  motivo  d'intertcnimcnto  e di  rìso.  Ac- 
re aveva  fra  gli  Etolii  stessi,  stabili  non  so-  che  il  re  stesso  mandò  a licita  posta  dalla 
lamente  pace  , ma  alleanza  ancora  fra  loro  Macedonia  una  nave , perchè  sovr’  essa  Rii 
e gli  Achei.  Studiandosi  quindi  di  mettere  fosse  condotto  Arato  in  catene.  Gli  Ateniesi 
in  libertà  anello  gli  Ateniesi , ad  incontrar  : allora,  oltrepassando  ogni  più  alto  segno  di 
venne  taccia  c mala  voce  presso  gli  Achei , j adulazione  verso  i Macedoni , al  primo  av- 
perchè , in  tempo  che  fatte  avean  essi  con-  : viso  ch’ebliero  che  Arato  tosse  morto  , si 
Tensioni  co’  Macedoni  c tregua,  tentò  di  inghirlandarono  : ond  è che  egli , tutto  ac- 
occupare  il  Pireo.  Egli  per  altro,  ciò  negan-  ceso  di  collera,  mosse  l’esercito  subitamente 
do  ne' Commentari  che  ci  ha  lasciati,  ne  in-  contro  di  loro  , e s’ inoltrò  Cno  all’  Accade- 
colpa  queU'Ergino,  col  quale  fatt’avea  l'im-  mia:  ina  quivi  si  lasciò  persuadere  a non 
presa  dell’  Acrocorinto.  Conciossiaehè  dice  tare  ad  essi  alcun  mole.  Gli  Ateniesi  però 
che  costui  andò  da  sè  ad  assalire  il  Plreo  , compresa  avendo  la  di  lui  virtù  , quando  * 
ed  essendoscgli  rutta  la  soda  , e inseguito  dopo  la  morte  di  Demetrio , rimetter  si  vo* 
venendo,  nominava  Arato,  e chiamavaio  di  levano  in  libertà  , inandaron  chiamando 
continuo  in  soccorso,  come  fosse  presente;  e,  Arato  medesimo.  Egli  pertanto,  quantun- 
ingannati  cosi  avendo  i nemici,  scampò,  l’u-  que  un  altro  personaggio  comandasse  allora 
re  questa  sua  difesa  non  sembra  credibile,  sopra  gli  Achei , al  esso  per  una  certa  sua 
Imperciocché  non  è punto  probabile  che  lunga  infermità  si  stesse  a letto;  ciò  nulla 
quest’Ergino,  che  siro  era  ed  uomo  privato,  ostante  , portar  facendovisi  in  lettiga  , non 
posta  in  mente  si  fosse  una  tale  impresa  se  mancò  di  operare  secondo  il  bisogno  di 
avuto  non  avesse  Arato  per  condottiero  , e quella  città  , c persuase  Diogene , capitan 
non  avesse  da  lui  presa  e la  gente  e Tocca-  del  presidio,  a dare  agli  Ateniesi  il  l»ìreo 
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Municlna  , Salamina  c Sunio  per  cento  e 
cinquanta  talenti,  Tenti  de'  quali  sommini- 
strati ne  furono  alla  città  da  lui  stesso. 
Quinci  si  unirono  tosto  agli  Achei  gli  Egi- 
neti  e gli  Ermionci , e cosi  fece  pure  la 
maggior  parte  dell'Arcadia  : onde , mentre 
i Macedoni  occupati  erano  in  certe  guerre 
coi  popoli  vicini  e confinanti , le  forre  degli 
Achei , co’  quali  s' erano  già  collegati  anche 
gli  Etolii,  crebbero  grandemente.  Volendo 
poi  Arato  effettuare  il  suo  antico  proposito, 
e mal  comportando  la  tirannide  in  Argo  , 
città  vicina,  mandò  ad  Aristomaoo  per  per- 
suaderlo a lasciar  libera  la  città  stessa  , e 
trarla  nell’alleanza  degli  Achei,  e a voler  es- 
sere , emulando  Lisiade  , più  presto  capi- 
tano di  una  tanta  gente  con  buona  fama  c 
con  onore,  di  quello  che  esser  tiranno  di 
una  sola  città , esposto  sempre  all'odio  e ai 
pericoli.  Acconsentito  avendo  Aristoinaco  , 
e fatta  istanza  ad  Arato  che  gli  mandasse 
cinquanta  talenti,  co’quali  poter  soddisfare 
c licenziare  i soldati  suoi , c somministrato 
di  già  venendogli  questo  danaro , Lisiade , 
ch’era  tuttavia  comandante,  e ambizioso  di 
far  comparire  quest'alleanza  cogli  Achei  per 
un  maneggio  suo  proprio  , ad  accusar  clic- 
desi  Arato  presso  Aristomaco,  come  uomo 
che  conservava  sempre  nimicizia  implaca- 
bile co’  tiranni  : e persuaso  avendolo  a met- 
ter l' affi  re  piuttosto  in  sua  mano , trasse 
egli  questo  personaggio  alla  società  degli 
Achei.  Allora  principalmente  i consessi  dei 
medesimi  Achei  feccr  chiara  conoscere  la 
hcuivoglienza  che  ad  Arato  portavano,  e la 
fede  ch'essi  avevano  in  lui.  Imperciocché  , 
avene!’ ei  contraddetto  , eglino  scacciarono 
Aristomaco  pieni  di  collera  : e quando  poi, 
restatone  ei  persuaso , si  presentò  loro  in- 
nanii , e prese  a ragionare  in  di  lui  tàvore, 
subitamente  e con  animo  tutto  pronto  ap- 
provarono coi  loro  voti  ogni  cosa , e accol- 
sero in  quella  politica  lor  società  gli  Argivi 
e i Fliasii  ; e l’ anno  dopo  crearono  coman- 
dante Aristomaco.  Ora  costui  in  prospero 
stato  veggendnsi  appo  gli  Achei  , e far  vo- 
lendo irruzione  sul  paese  Laconico  , chia- 
mava Arato  ad  Atene,  dove  questi  allora  tro- 
vavasi.  Ma  Arato  gli  scrisse  disapprovan- 
do una  tale  spedizione  ; perocché  non  volea 
che  gli  Achei  venissero  alle  mani  con  Clco- 
mene , il  quale  pieno  era  di  audacia  , e si 
facca  sempre  maggiore  con  incontrare  teme- 
rariamente i pericoli.  Pure  , non  sapendo 
Aristomaco  frenar  punto  il  suo  desiderio  , 


Arato  obbedì , c andossene  all’  armata  con 
esso.  Mostrato  essendosi  loro  Cleomcne 
presso  Pallanzio,  Arato  non  lasciò  che  Ari- 
stomaco si  azxuQnssc  quivi  con  lui  ; c però 
accusato  venne  da  Lisiade  , il  quale  se  gli 
fece  competitore  nel  concorso  alla  dignità 
di  comandante  : ma  Arato  restò  supcriore 
nella  maggior  quantità  de’  voti  , ed  eletto 
fu  capitano  per  la  duodecima  volta.  In  que- 
sto suo  capitanato  fu  egli  sconfitto  da  Clco- 
mene  presso  Liceo,  e se  ne  fuggi  ; e,  andato 
essendo  qua  e là  vagando  la  notte,  fu  tenuto 
per  morto  : e cosi  a piena  bocca  si  divulgò 
nuovamente  fra'  Greci  una  tal  nuova  contro 
di  lui.  Salvatosi  pertanto  egli  , e raccolti 
ancora  i soldati  suoi,  non  si  contentò  già  di 
essersi  ritirato  in  sicuro',  ma,  ottimamente 
servendosi  dell’opportunità,  quando  alcuno 
ciò  non  aspettavasi  né  mai  argomentato  lo 
avrebbe  , si  gittò  all’  improvviso  su  i ’Mnn- 
tinei , alleati  di  Cleoincne , e,  presane  la 
città  , vi  mise  dentro  un  presidio  , e feoevi 
cittadini  que’  forestieri  die  trasportati  si 
erano  ad  abitar  ivi  : e in  questo  modo  egli 
solo  acquistar  fece  agli  Achei  di  già  vinti 
ciò  che  di  leggieri  ottenuto  non  avrebbero 
neppur  vincitori. 

Mossa  poi  essendosi  di  bel  nuovo  guerra 
da’  Lacedemoni  contro  Megalopoli , andò 
egli  al  soccorso  di  questa  città  ; ma  non  sa- 
a risolversi  di  dure  opportunità  d’attaccar 
ttaglia  a Cleomnte,  che  pure  lo  provoca- 
va ■,  c si  oppose  a’  Megalopolitani  che  com- 
batter vulcano  a viva  forza  , non  essendo 
già  egli  per  sua  natura  disposto  a cimen- 
tarsi n fronte  aperta  , cd  essendo  inferiore 
allora  in  quantità  di  soldati,  e reggendo  di 
aver  a fare  con  un  uomo  giovane  e ardi- 
mentoso , egli  ch’era  ornai  di  coraggio  ap- 
passito , e che  già  sentìa  l’ ambizione  sua 
corretta  e repressa  ; c in  oltre  pensava  che, 
se  (ìleo mene  cercava  col  mezzo  dell’  ardire 
di  acquistarsi  quella  gloria  che  ancor  non 
avea,  egli  dovea  conservarsi  quella  che  arca 
ooll’csser  cauto  e guardingo.  Scorsa  però  es- 
sendo innanzi  la  milizia  leggera,  e respinti 
avendo  gli  Spartani  lin  dentro  al  lor  campo, 
cd  essendosi  sparsa  pur  essa  per  le  loro 
tende,  Arato  nulla  ostante  non  volle  neppur 
allora  farsi  addosso  a’  nemici  , ma  inoltra- 
tosi ad  una  valle  , eh’  era  nel  mezzo  , rat1 
tenne  quivi  i suoi  cittadini , c vietò  loro  il 
passarla.  Per  la  qual  arsa  Lisiade  , afflìtto 
quindi  oltre  modo,  sparlava  contro  di  Ara- 
to , c chiamava  la  cavalleria  , facendole 
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istaura  perchè  soccorrer  volesse  quelli  clic 
inseguiano  i nemici , c non  volesse  lasciar 
andar  la  vittoria  , nè  abbandonar  lui  che 
combatteva  a prò  della  patria.  Vergendosi 
pertanto  renduto  forte  da  molti  e valorosi 
soldati  che  gli  si  unirono  intorno,  investi  il 
corno  destro  de’  nemici , e , rovesciatili,  si 
diede  a incalzarli.  Ma  lasciatosi  trasportare 
inconsideratamente  dall'  ardore  deH’animo 
c dal  desiderio  di  gloria  in  luoghi  distorti, 
pieni  di  altieri  c di  larghe  fisse,  dove  Clco- 
mene  se  gli  fece  sopra  , cadde  alfìn  morto, 
dopo  di  avere  valorosamente  combattuto  nel 
più  hello  di  ogn’aitro  conflitto  in  su  le  porte 
della  propria  sua  patria.  Allora  gli  altri  ca- 
valli datisi  a fuggire , cacciandosi  nella  fa- 
lange, c mettendovi  in  iscompiglio  i pedoni, 
andar  fecero  in  rotta  tutto  l'esercito.  Di  ciò 
fu  data  la  colpa  in  gran  parte  ad  Arato  , 
pa  ruto  essendo  che  abbandonato  avesse  egli 
Driiade  ; e andandosene  via  gli  Achei  con 
isdegno , egli , così  da  essi  costretto , tenne 
lor  dietro  Ano  ad  Egio.  Quivi , unitisi  in 
parlamento,  determinarono  che  più  non  gli 
avessero  a somministrare  danari  , nè  a 
mantenere  soldati  mercenari  •,  ma  che , se 
pur  volca  guerreggiare  , se  ne  procacciasse 
da  sè  medesimo,  leggendosi  però  egli  cosi 
vilipeso  , divisato  avea  di  subitamente  de- 
porre il  suggello  , c rinunziare  alla  dignità 
di  comandante  : ma  , considerata  avendo 
poi  con  buon  senno  la  cosa  , si  rattenne  al- 
lora dal  làr  questo  , e usò  tolleranza  ; c , 
condotti  gli  Achei  ad  Oreomcno , attaccò 
battaglia  con  Mcgistono  , patrigno  di  Cleo- 
menc  , nella  quale  ebbe  vittoria  , uccisi 
avendo  trecento  de’  nemici , c preso  vivo 
Mcgistono  stesso.  G , po  cliè  già  solito  era 
d'essere  comandante  ogni  altro  anno,  come 
venuta  fu  la  sua  volta,  c di  bel  nuovo  chia- 
mato venne  a una  tal  dignità,  ei  la  rifiutò-, 
ed  in  sua  vece  fu  eletto  comandante  Tirnos. 
sene.  Il  motivo  che  viene  addotto  di  un  tale 
rifiuto,  il  qual  vogliono  che  sia  stato  lo  sde- 
gno che  aveva  contro  la  moltitudine , non 
sembra  credibile  -,  ma  la  vera  cagione  si  fu 
il  vedere  i pericoli  da'quoli  gli  Acliei  attor- 
niati erano.  Imperciocché  Cleomenc  più 
non  si  avanzava  già  quietamente  e bel  hel- 
lo , come  da  prima  , nè  rattenuto  più  era 
da'  magistrati  della  città  -,  ma  da  che , uc- 
cisi avendo  gli  efori , e diviso  il  terreno,  e 
ascritto  alla  cittadinanza  buon  numero  di 
persone  avvcnticcc,  usurpata  s'  ebbe  una 
possanza  indipendente , si  mise  tosto  ad- 


dosso agli  Achei,  pretendendo  d’ess  -rne  elet- 
to ei  comandante.  Quindi  è che  si  dà  taccia 
ad  Arato , perchè  in  tempo  che  le  faccende 
agitate  erano  da  grande  burrasca,  egli,  che 
n’  era  come  il  governatore , abbandonato 
n'abbia  ad  un  altro  il  timone  -,  quando  bel- 
lo era  per  esso  il  soprantendere  alla  repub- 
blica , anche  mal  grado  degli  stessi  Achei, 
per  salvarla  : e , se  disperava  degli  a Ilari  e 
delle  fòrze  de’ medesimi  Achei,  doveva  egli 
cedere  a dirittura  a Geomene  , e non  ren- 
dere nuovamente  imbarbcrito  il  Pelopon- 
neso con  guarnigioni  di  Macedoni,  nè  riem- 
piere l’Acrocorinto  d'armi  illiriche  e galli- 
che , nè  condurre  nelle  città  ad  esserne  pa- 
droni (chiamandoli  per  altro  col  titolo  gen- 
tile di  confederati  ) coloro  eh’  egli  medesi- 
mo aveva  sempre  depressi  nelle  guerre  e 
ne’  maneggi  politici , e vituperati  ne’  suoi 
Commentari.  E «e  Cleomenc  era  ( diciam 
pur  così  ) uomo  ingiusto  e tiranno  , aveva 
però  gli  Eraclidi  per  suni  progeni  tori  , e 
Sparta  per  patria  , il  più  oscuro  cittadino 
della  quale,  più  che  il  primario  personaggio 
de’ Macedoni,  ben  meritava  d‘ esser  fatto 
comandante  da  quelli  che  in  qualche  con- 
siderazione avessero  la  nobiltà  greca.  E nel 
vero  Gemitene  domandava  agli  Achei  una 
tal  dignità,  per  rendere  molti  benefìci  alle 
città  in  ricompensa  di  quell'onore  c di  quel 
titolo.  Ma  Antigono,  dichiarato  comandante 
con  assoluta  autorità  in  terra  ed  in  mare  , 
non  accettò  un  tale  incarico  se  prima  non 
gli  fu  accordato  in  mercede  l'Acrocorinto  : 
imitando  in  ciò  veramente  il  cacciatore  di 
Esopo  (i  i).  Imperciocché  neppure  Antigono 
montar  già  non  volle  sugli  Achei  , i quali 
con  preghiere  il  chiamavano,  e con  amba- 
sciatori e con  decreti  se  gli  dichiaravano 
sottomessi,  se  non  se  dopo  che  accettata 
ebbero  guernigione , c dati  ostaggi  ; com- 
portando eglino  che  in  questa  guisa  fosse  lor 
messo,  per  cosi  dire,  il  freno  ; quantunque 
Arato  usi  ogni  sforzo  per  giustificare  la 
cosa  , mostrandosi  a ciò  costretto  da  neces- 
sità. Ma  Polibio  dice  che  da  gran  tempo  , e 
avanti  d’ esser  giunto  a questa  necessità 
egli , guardando  con  sospetto  larditeua  dì 
Cleomenc,  a bloccato  crasi  nascosamente  cnu 
Antigono,  c indotti  aveva  i Megalopolitani 
a pregare  gli  Achei  che  eli iamar  in  soccorso 
il  volessero  : perocché  i Megalopolitani  so- 
pra tutti  eran  quelli  che  continuamente  op- 
pressi veniali  dalla  guerra  , malmenati 
I essendo  dalle  scorrerie  di  Clcomene.  Lo  stesso 
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intorno  a queste  cose  si  racconta  pur  da 
Filareo , ai  quale  per  altro , se  non  vi  tosse 
la  testimonianza  di  Polibio,  non  sarebbe  da 
prestar  fede  gran  fatto  : imperciocché  per 
i'affèzionc  die  porta  a Cleomenc  si  lascia  eoli 
trasportar  da  entusiasmo  ogni  volta  che 
parla  di  esso  ; e nella  sua  storia  , non  altri- 
menti che  in  una  azion  gìudiciaria  , accusa 
sempre  l' uno , e difènde  l’ altro.  Gli  Achei 
adunque  perdettero  Mantinea,  tolta  ad  essi 
per  la  seconda  volta  da  Cleomenc  : e , re- 
stati poi  essendo  sconfitti  in  una  grande 
battaglia  presso  ad  Ecatombeo , si  sbigotti- 
rono a segno  tale  , che  inandaron  subito  a 
chiamar  Cleomene  stesso,  perchè  venisse  in 
Argo  ad  assumer  egli  il  comando.  Ma  Arato 
poi , come  sentito  ebbe  ch'egli  era  in  cam- 
mino e presso  Leena  coll'esercito,  intimori- 
tosi gl’  inviò  ambesciadori  a pregarlo  che 
venir  volesse,  siccome  a gente  amica  e con- 
federata, con  trecent’uomini  soli  -,  c,  se  non 
si  fidava,  prendesse  ostaggi.  Riputando  per- 
tanto Cleomene , che  ciò  un’ingiuria  fosse  c 
un  ludìbrio,  tornossene  addietro,  scrivendo 
una  lettera  agli  Achei  piena  di  querele  e di 
accuse  contro  di  Arato.  Anche  questi  però 
scrisse  lettere  contro  di  Cleomene  ; e gli 
strapazzi  e gl’  improperi  , che  usarono  , 
giunser  per  fino  a denigrare  i lor  matrimo- 
ni , e le  loro  consorti.  Uopo  ciò  mandò 
Cleomene  un  araldo  a dichiarar  la  guerra 
agli  Achei  ; e poco  mancò  che  , senza  che 
questi  se  ravvedessero , non  togliesse  loro 
a tradimento  la  città  de’Sicioni.  Tornatogli 
vano  il  disegno,  e di  lì  partitosi,  andò  ad  as- 
salire Pellene , e fuggito  essendone  il  capi- 
tan degli  Achei , la  soggiogò.  Poco  in  ap- 
presso prese  pur  Feneoc  Penteleo.  E quindi 
gli  Argivi  si  congiunser  tosto  con  esso,  ed  i 
Fliasii  accettarono  guernigione. 

In  somma  di  quanto  acquistatosi  aveano 
gli  Achei , più  non  rimanca  loro  nulla  di 
fermo  -,  e Arato  trovavasi  in  mezzo  a gran- 
de sconvolgimento  , barcollar  reggendo  il 
Peloponneso , e venir  le  città  in  ogni  parte 
sollevate  dalle  persone  vaghe  di  novità  : nè 
v’era  già  alcuno  clic  rimanesse  in  quiete  e 
che  si  tenesse  contento  dello  stato  in  cui  si 
trovava;  ma  fra ’Sicionii  medesimi  e fra 'Co- 
rinti! scoperti  furono  molti  che  intelli- 
genza avean  con  Cleomene , e che , deside- 
rosi di  aver  proprio  e particolare  dominio, 
mala  intenzione  giada  gran  tempo  covavano 
contro  del  pubblico.  Avendo  però  Arato 
ottenuta  piena  autorità  ed  assoluta  c intra 
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di  essi , diede  egli  morte  a quanti  ne  trovò 
in  Sicionia  cosi  guasti  c corrotti:  e,  accinto 
essendosi  a rintracciar  pur  quelli  eh’ erano 
in  Corinto  , c a volerli  punire  , irritava 
quindi  la  moltitudine,  che  di  già  ammalata 
era  , e mal  comportava  il  governo  degli 
Achei.  Concorsi  pertanto  i Corintii  nel  tem- 
pio di  Apollo,  mandarono  chiamando  Arato , 
risoluti  di  ucciderlo  o di  prenderlo , prima 
di  venirne  a ribellione.  Egli  vi  andò  tracn- 
dosi  dietro  egli  stesso  il  cavallo , come  non 
avesse  nè  diffidenza  nè  sospetto  veruno.  Al 
suo  comparire  , essendo  balzati  su  molti  a 
svillaneggiarlo  e a sparlare  contro  di  esso  , 
egli  con  volto  affitto  composto  , e con  un 
favellar  mansueto,  dicca  loro  che  a seder  si 
mettessero , e non  volesser  gridare  con 
tanto  scompiglio  tenendosi  in  piedi.  Nel 
tempo  medesimo  faceva  istanza  a quei  che 
erano  intorno  alle  porte,  ch’entrasser  den- 
tro : e , nel  mentre  che  tuttavia  favellava, 
andatasi  passo  passo  ritirando , come  cer- 
casse persona  a cui  consegnare  il  cavallo. 
Ma  cosi  sottraendosi , e parlando  senza  co- 
sternazione veruna  a que’  Corintii  eh’  egli 
incontrava  , c comandando  loro  che  s’ in- 
camminassero al  tempio  di  Apollo,  quando 
avvicinato  si  fu  alla  rocca  , senza  dar  ciò  a 
divedere  , balzò  a cavallo  ; e , commesso 
avendo  a Cleopatra,  comandante  della  gucr- 
nigione  , di  custodire  fortemente  quel  luo- 
go , sproni  alla  volta  di  Sicione,  seguito  da 
trenta  soldati  soli  ; perocché  gli  altri  tutti 
abbandonato  lo  aveano  , e s’ eran  dispersi. 
Accortisi  poco  dopo  i Corintii  della  di  lui 
fuga  , il  feccr  tosto  inseguire  ; ma  , non 
avcndol  raggiunto,  mandarono  a chiamare 
Cleomene,  e diedero  la  città  in  mano  a lui , 
che  non  pensava  esser  tanto  ciò  che  riceveva 
da  essi , quant'  era  quello  di  che  l' aveano 
fatto  rimanere  deluso,  lasciat’avcndo  andar 
via  Arato.  Quindi  Cleomene,  essendosi  ad 
esso  congiunti  que’ che  abitavano  la  regione 
che  Atte  (la)  chiamarasi , e,  date  avendo 
in  di  lui  balìa  le  loro  città  , cinse  al  d’ in- 
torno di  steccato  c di  muro  l’ Acrocorinto. 
Ma  lien  molti  degli  Achei  concorsero  ad 
Arato  in  Sicione,  e,  unitasi  quivi  un  assem- 
blea , eletto  fu  comandante  con  autorità 
indipendente  ; e si  mise  intorno  una  guar- 
dia de  propri  suoi  cittadini  , egli  che  per 
trentatre  anni  maneggiate  avea  le  faccende 
politiche  degli  Achei , c clic  primeggiato 
aveva  fra’  Greci  in  gloria  e in  possanza  ; 
ed  allora  rimasto  era  in  abbandono  c in 
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desolazione,  povero  e afflitto,  quasi  in  meiro 
al  naufragio  della  sua  patria  , qua  e là  tras- 
portato in  si  grande  burrasca  e pericolo  ; 
imperciocché  gli  Etolii,  a 'quali  cliiedea  egli 
soccorso  , glielo  negavano  5 e , in  quanto 
alla  città  degli  Ateniesi , la  quale  avea  ani- 
mo lutto  disposto  in  favore  di  esso , vietato 
le  veniva  il  soccorrerlo  da  Euclide  e da  Mi- 
cione.  Avendo  poi  Arato  c danari  e casa  in 
Corinto , Cleomcnc  non  toccò  nè  permise 
ad  alcuno  il  toccar  nulla  di  ragione  di  esso; 
ma  . chiamatine  gli  amici  e gli  ammini- 
stratori , ordinò  loro  di  fare  e di  conservar 
bene  ogni  cosa  , come  avessero  a renderne 
conto  ad  Arato  medesimo.  Privatamente 
poi  mandogli  Tripilo  , ed  indi  pur  Megi- 
stono  , il  di  lui  patrigno  , a promettergli , 
oltre  molt’altre  cose,  anche  un  annuo  asse- 
gno di  dodici  talenti , il  doppio  di  più  di 
quello  che  gli  dava  Tolomeo  ( perocché 
questi  non  mandavagli  se  non  sei  talenti 
all’anno)  ; cd  altro  non  domandava  else  di 
essere  dichiarato  comandante  degli  Achei , 
e di  guardare  unitamente  ad  essi  l'Acmco- 
rinto.  Avendogli  risposto  Arato  eh'  egli  non 
avea  più  in  suo  poter  le  faccende  , ma  che 
piuttosto  egli  era  in  potere  di  esse,  e parato 
essendo  che  cosi  parlasse  ironicamente  e per 
beffa  , Clcomenc  allora  , gittatosi  tosto  sul 
tener  di  Siciooe,  metteva  a sacco  c guasta- 
va tutto  ; c l'crinossi  dinanri  alla  città  per 
tre  mesi , resistendo  Arato  ostinatamente,  e 
stando  in  dubbio  se  avesse  a ricevere 'An- 
tigono col  dargli  in  mano  1'  Acrocorinto  ; 
giacché  altrimenti  non  volea  questi  soccor- 
rerlo. Gli  Achei  pertanto  , radunatisi  in 
Kg  lo , vi  chiamavano  Arato  ; ma  , accam- 
pato essendo  Clcomenc  dinanri  a. Siciooe, 
pericoloso  era  il  passare  ; c in  oltre  anche  i 
cittadini  il  rat  tenevano  con  preghiere,  c 
non  voltano  che  a repentaglio  ci  mettesse 
la  propria  persona  , essendo  cosi  da  presso 
i nemici.  Se  gli  attaccavano  intorno  le  donne 
stesse  e i fanciulli , abbracciandolo  come 
padre  e salvatore  comune , c versando  la- 
grime. Con  tutto  ciò,  dopo  averli  contortiti 
c consolati , uscì  fuori  a cavallo,  c andovse- 
ne  al  mare  , avendo  seco  dicci  amici . e il 
figliuolo  suo  di  già  adulto.  E , trovati  dei 
legni  quivi  approdati  , si  imharearooo  , c 
trasportaronsi  in  Egio  all’  assemblea , nella 
quale  determinato  fu  di  chiamare  Antigono,  I 
e dare  ad  essi  l’Acrocorinto  : c Arato  inan- 
tlogli  oogli  altri  ostaggi  anche  il  proprio  fi-  j 
gliuolo.  Sdegnatisi  altamente  per  queste  i 


cose  i Corinti!,  depredarono  i di  lui  danari, 
c diedero  la  di  lui  casa  in  dono  a Cleomc- 
ne.  Avanzandosi  poi  Antigono  coll’  esercito 
suo  ( conduceva  diecimila  Macedoni  a piedi, 
c mille  e quattrocento  a cavallo  ) , Arato  , 
senza  che  i nemici  se  nc  accorgessero  , gli 
andò  incontro  sul  mare  fino  a l’cga  , insie- 
me co’  magistrati,  non  confidando  per  altro 
gran  fatto  in  Antigono,  né  fidandosi  già  dei 
Macedoni  : imperciocché  lien  sapeva  d’  es- 
sersi ingrandito  por  via  dei  mali  ch’egli  ad 
essi  avea  fatti , e di  aver  preso  per  primo  e 
massimo  soggetto  de’  suoi  maneggi  politici 
la  nimicizia  contro  del  vcccliioAntigono  : ma 
nondimeno,  reggendo  l’inevitabile  necessità 
che  gli  soprastara  , e l’occasione  alla  quale 
servono  que’  die  pur  sembrano  comandare, 
si  espose  a unsi  grave  rischio.  Antigono  per- 
tanto , come  detto  gli  fu  che  veniva  a nelle 
Arato , fece  agli  altri  accoglienze  moderate 
e usuali  ; ma,  in  quanto  ad  esso  , lo  accolse 
nel  primo  incontro  colle  più  distinte  dimo- 
strazioni di  onore;  e , avendolo  poscia  spe- 
rimentato per  uomo  dahlione  e di  senno 
volle  ammetterlo  nella  più  intrinseca  sua 
famigliarità.  Conciossiacnè  Arato  non  sola- 
mente era  di  utile  nelle  grandi  faccende,  ma 
era  altresì  sopra  ogn’altro  di  giocondissimo 
intcrtenimento  ad  un  re  che  si  stesse  disoc- 
cupato. Quindi  é che  Antigono,  quantunque 
ancor  giovane , come  rilevata  ebbe  l’indole 
di  un  tal  personaggio , la  quale  ben  accon- 
cia era  e vantaggiosa  all’amicizia  <11  un  re , 
continuò  sempre  a servirsi  di  esso  in  ogni 
cosa , preferendolo  non  solamente  agli  altri 
Achei , ma  a tutti  i Macedoni  ch’eran  pres- 
so di  lui  : e così  venne  a compiersi  ciò  che 
dinotava  il  segno  mostratogli  dagli  Dei 
nelle  vittime.  Imperciocché  narrasi  che  non 
molto  prima  , facendo  Arato  un  sacrifizio 
gli  comparvero  due  fieli  nel  fegato  conte- 
nuti fra  un  medesimo  grasso,  e che  l'indo- 
vino disse  che  ben  tosto  verrehb'  egli  a 
stringere  amicizia  somma  con  persone  odia- 
tissimc  c nimicissime.  Allora  pertanto  tras- 
curò egli  la  predizione,  non  essendo  già 
solito  nenpur  in  altre  occasioni  di  prestar 
molta  lède  a’  segni  delle  vittime  ed  a’  vati- 
cini, c usando  il  proprio  suo  raziocinio.  Ma 
in  progresso  poidi  tempo,  andando  la  guerra 
prosperamente,  Antigono  ad  un  convito  che 
ci  faceva  in  Corinto  , dove  molti  erano  gli 
invitati,  posar  si  fece  Arato  vicino  , dulia 
parte  di  sopra,  e poco  dopo,  domandata 
una  coperta,  interrogollo  se  a lui  purè 
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sembrava  clic  fòsse  freddo:  e,  avendo  esso  ri- 
s posto  che  il  freddo  era  assai  rigido , e»  gli 
ordinò  che  se  gli  avvicinasse  ancor  più  ; e 
in  questo  mezzo , portata  la  coperta  , i ser- 
venti li  avvolsero  tutti  e due  insieme.  Al- 
lora dunque , ricordatosi  Arato  di  quel  sa- 
crifìcio , si  mise  a ridere  , e raccontò  al  re 
il  segno  c la  predizione.  Ma  queste  cose  av- 
vennero ne’ tempi  dopo.  Ora,  datosi  eglino 
in  Pcga  giuramento  reciproco  , s’incammi- 
narono tosto  contro  i nemici  : e quindi  fa- 
ceansi  dei  combattimenti  intorno  alla  città 
di  Corinto  , essendosi  ben  fortificato  Cleo- 
mene , c difèndendosi  i Corintii  valorosa- 
mente. In  questo  mentre  Aristotile  largivo, 
che  amico  era  di  Arato  , mandorli  a dire 
colatamente  che  avrebb'cgli  fatta  ribellar  la 
città  , quand'esso  andato  vi  fosse  , menan- 
dovi de’  midati.  Avendo  però  Arato  comu- 
nicata la  cosa  ad  Antigono,  e trasportandosi 
in  nave  con  tutta  velocità  dall'  istmo  al- 
l'Epidauro  con  mille  e cinqueccnt’  uomini, 
gli  Argivi,  levatisi  prima  ilei  di  lui  arrivo, 
si  fecero  addosso  a que’  di  Clcomene  , e li 
respinsero  c chiusero  dentro  la  rocca.  Geo- 
mene  però  , ciò  udito  avendo , e temendo 
che  , se  i nemici  occupavano  Argo , non 
gli  troocasser  la  strada  onde  potersi  rico- 
vrarc  a casa  , abbandonò  f Acrocorinto , c 
andossene  di  notte  tempo  a soccorrere  i 
suoi  : e , giunto  ad  Argo  prima  di  Arato  , 
diede  qualche  rotta  a’  nemici.  Ma  poco  in 
appresso  arrivando  Arato,  e comparendo 
pur  anche  il  re  coll’  esercito , ritirossi  a 
Mantinca.  Quindi  tutte  le  città  si  diedero 
agli  Achei , e Antigono  s’ impadronì  del- 
l’ Acrocorinto-,  ed  Arato,  eletto  dagli  Argivi 
per  lor  capitano  , persuase  loro  di  donare 
ad  Antigono  le  ricchezze  do  tiranni,  e quelle 
pure  de’  traditori.  Gli  stessi  Argivi  poi  , 
dopo  avere  in  Cencrea  martoriato  Aristo- 
maco  , il  gittarono  in  mare.  Sopra  di  che 
fu  data  grandissima  taccia  ad  Arato,  lasciato 
avend’  egli  ingiustamente  perire  un  uomo 
non  tristo  (i3),  con  cui  aveva  egli  usato,  e 
a cui  fatfavea  depnrre  con  persuasive  il  do- 
minio, e collegarc  la  città  sua  cogli  Achei. 
Già  ad  esso  la  colpa  attribuivano  pur  d’al- 
tre cose  : come  che  avessero  data  in  dono 
la  città  di  Corinto  ad  Antigono,  quasi  stata 
fosse  una  villa  di  poco  momento  e volgare; 
che  lasciato  avessero  saccheggiar  Orcomeno 
ad  Antigono  stesso , c poi  mettervi  dentro 
guernigion  di  Macedoni  ; che  avessero  de- 
cretato di  non  iscrivere  nè  mandare  amba- 

sciatori  a vcrun  altro  re  senza  il  consenti- 
mento di  Antigono;  che  costretti  fossero  di 
mantenere , c di  stipendiare  soldati  mace- 
doni ; e che  facessero  sacrifici , lihamcnti  e 
certami  in  onore  di  Antigono , cominciato 
avendo  a far  ciò  i cittadini  di  Arato , e 
avendo  ricevuto  Antigono  nella  loro  città  , 
accoltovi  ospitalmente  da  Arato  medesimo. 

Di  tutte  queste  cose  incolpavanlo  , non 
sapendo  che  date  avend’  egli  le  redini  in 
mano  ad  Antigono , c tratto  venendo  dal- 
l'impeto della  regia  autorità,  rimasto  non 
era  padrone  di  altro  che  della  sola  sua  vo- 
ce , e gli  era  pur  di  pericolo  usarla  libera- 
mente; chiaro  reggendosi , che  molte  delle 
cose,  che  venian  fatte  , recavano  afflizione 
pur  anche  ad  Arato,  come  fu  quella  intor- 
no alle  statue.  Imperciocché  Antigono  ne 
rialzò  in  Argo  tutte  quelle  de’  tiranni  che 
state  erano  rovesciate,  c rovesciò  quello  che 
alzate  erano  a coloro  che  preso  aveano 
l’Acrocorinto , eccetto  la  sola  di  Arato  : e , 
benché  questi  molto  il  pregasse  in  livore 
dell'ultra  statue,  noi  persuase.  Anche  le  cose 
operate  in  Mantinca  dagli  Achei  mal  sem- 
brano convenire  alle  costumanze  de’  Greci. 
Conciossiacliè, avend’cglino soggiogata  quel- 
la città  col  mezzo  di  Antigono  , vi  uccisero 
i personaggi  primari  e più  illustri  ; e , in 
quanto  agli  altri  , parte  ne  venderono  , 
parte  ne  mandarono  in  Macedonia  fra  cep- 
pi, e in  servitù  misero  i fanciulli  e le  don- 
ne ; e si  diviser  fra  loro  la  terza  parte  del- 
1'  argento  raccolto , c diedero  le  altre  due 
parti  a’Macedoni.  Ma  queste  cose  fatte  ven- 
nero per  dritto  di  vendetta  (4).  Impercioc- 
ché se  fiera  cosa  ella  è il  così  malmenare 
per  cftòtto  di  collera  uomini  di  una  stessa 
nazione  c consanguinei , pure  nelle  necessità 
ella  é cosa  soave,  al  dirai  Simonide,  e nun 
punto  aspra  ; venendosi  in  tal  guisa  a me- 
dicare ed  appagar  l’animo  , il  quale  é , per 
così  dire , addolorato  per  lo  sdegno  ed  in- 
fiammato. Ciò  poi , che  dopo  queste  cose  si 
fece  in  riguardo  alla  città  stessa  , aver  non 
può  alcun  pretesto  né  di  onestà  , né  di  ne- 
cessità a giustificazione  di  Arato.  Perocché, 
avendo  gli  Argivi  ricevuta  quella  città  in 
dono  da  Antigono,  e determinato  avendo  di 
ripopolarla  . Arato  , clic  comandante  era  , 
e scelto  fu  ad  una  tale  incombenza,  decretò 
che  appellar  si  dovesse  non  più  Mantinca  , 
ma  Antigonea,  come  appellata  viene  fino  al 
dì  d’ oggi  : e cosi  pare  che  per  esso  l’ ama- 
bile Mantinea  stata  sia  interamente  abolita. 

Digitized  by  Google 


1 


uas  VITA  DI  ARATO. 

rimanendovi  in  vece  una  città  che  porta  il 
nome  di  coloro  che  perir  ne  fecero  i citta- 
dini. Dopo  ciò  Clcomenc , superato  in  una 
grande  battaglia  presso  Sellasia  , abbando- 
nò Sparta  c navigò  in  Egitto  : e Antigono , 
usate  ad  Arato  tutte  le  maggiori  offiziosità 
e gentilezze,  ritornossenc  in  Macedonia. 
Quivi  renduto  essendosi  infermo  , mandò 
nel  Peloponneso  Filippo  , non  per  anco  af- 
fatto adulto  , il  quale  era  successore  al  re- 
gno , commettendogli  di  attaccarsi  princi- 
palmente ad  Arato , e per  di  lui  meno 
trattare  colle  città , c farsi  conoscere  dagli 
Achei.  Arato  pertanto,  come  accolto  loebbe, 
sì  fattamente  il  diresse  e gli  dispose  l’ani- 
mo , die  rimandollo  poscia  in  Macedonia 
tutto  pieno  di  benivoglienza  Terso  di  esso  , 
e di  premura  e di  zelo  per  gli  aflàri  dei 
Greci.  Morto  Antigono  , gli  Etolii , in  dis- 
pregio avendo  gli  Achei  per  la  loro  infin- 
gardaggine ( perocché  soliti  essendo  costoro 
di  salvarsi  colle  mani  altrui,  c ricorrandosi 
sotto  le  armi  de’  Macedoni  , viveano  in 
grand’  ozio  e disordine  ) , si  gittarono  sul 
Peloponneso  •,  e incidentemente  nel  loro 
cammino  saccheggiaron  le  terre  de’  Patrei  e 
de’  Dimoi  , ed  entrati  in  Messene , la  deva- 
starono. Per  le  quali  cose  sdegnatosi  Arato, 
e veggendo  che  Timossene,  il  quale  in  allo- 
ra comandante  era  degli  Achei . andava 
lento  e prolungava  il  tempo,  essendo  già  in 
fine  del  suo  governo,  anticipò  cinque  giorni 
( poiché  era  già  eletto  a succedergli  ) in  assu- 
mere il  comando,  per  andarne  a soccorrere 
i Messenii.  Raccolti  però  avendo  gli  Achei,  i 
quali  arcano  i corpi  non  punto  esercitati  e 
gli  animi  languidi  ad  incontrare  la  guerra , 
rimase  sconfitto  intorno  a Cafia  : e , sem- 
brato essendo  che  portato  ei  al  fosse  in 
quell'incontro  da  capitano  troppo  animoso, 
si  rendè  in  appresso  così  ottuso , c sì  fatta- 
mente abbandonò  gli  affari  e le  speranze  , 
che,  quantunque  spesse  volte  gli  Etolii  pre- 
stassero ad  esso  1’  opportunità  di  batterli  , 
egli  nulla  ostante  tollerò  e trascurò  che  si 
portassero  , quasi  scarnascialando , nel  Pe- 
loponneso con  molta  petulanza  c temerità. 
Gli  Achei  adunque,  stendendo  di  bel  nuovo 
le  mani  verso  la  Macedonia,  traevano  e giù 
mcnavan  Filippo  ad  ingerirsi  nelle  faccende 
dei  Greci , con  isperanza  di  trovarlo  facile 
non  poco  e trattabile  in  tutte  cose  in  grazia 
della  benivoglienza  ch'ei  portava  ad  Arato, 
e della  fiducia  che  yi  esso  area.  Allora  però, 
calunniandosi  Arato  da  Apclle  , da  Mega- 

reo  , c da  alcuni  altri  cortigiani,  il  re,  per- 
suaso rimastone  , c cooperato  avendo  nella 
elezione  del  comandante  in  favore  di  quelli 
della  fazione  contraria  , si  studiò  di  far  si 
che  gli  Achei  elegessero  per  lor  condottiero 
Eperato.  Ma  , caduto  essendo  costui  in  un 
totale  dispregio  presso  gli  Achei  , c trascu- 
randosi da  Arato  gli  affari,  e però  non  ope- 
randosi nulla  di  utile,  ben  si  avvide  Filippo 
d’essersi  ingannato  a partito  , e,  rivoltatosi 
di  bel  nuovo  ad  Arato  , si  diede  tutto  ad 
esso  ; e,  riuscendogli  le  faccende  di  1 verve  in 
meglio  ad  accrescimento  della  possanza  e 
gloria  sua,  pender  volle  interamente  da  un 
tal  personaggio,  quasi  per  cagion  di  lui 
solo  venisse  egli  ad  acquistar  credito  ed  in- 
grandimento. E quindi  ben  parve  a tutti 
che  Arato  fosse  un  buon  direttore,  non  solo 
per  una  democrazia  , ma  per  un  regno  al- 
tresì. Conciossiachè  i buoni  avvisi  e i costu- 
mi di  esso  comparir  si  vedeano  , quasi  co- 
lori , su  le  operazioni  del  re.  E per  verità 
la  moderazione  del  giovine  Filippo  verso  i 
Lacedemoni  che  delinquenti  erano,  e il  col- 
loquio tenuto  coi  Cretensi  , in  grazia  del 
quale  a se  trasse  in  pochi  giorni  tutta  quel- 
l'isola, c la  spedizione  contro  degli  Etolii,  la 
quale  efficace  fu  a meraviglia  , state  sono 
cose  che  diedero  a Filippo  stesso  la  gloria 
d’aver  avuta  docilità  in  lasciarsi  persuade- 
re , e ad  Arato  di  aver  saputo  ben  consi- 
gliare. Per  queste  cose  vie  maggiormente 
invidiato  egli  era  da’ cortigiani,  i quali  co- 
me videro  di  non  potere  effettuar  nulla  col 
calunniarlo  di  soppiatto  , si  diedero  a vi- 
tuperarlo apertamente , c a contrariarlo 
nef  conviti  con  molta  impudenza  e scurri- 
lità. Ed  una  volta , mentr'ei  dopo  cena  a «v- 
davasi  nella  sua  tenda  , il  persegui tarorao 
gittandogli  de’ sassi  : sopra  di  che  Filippo 
sdegnatosi  , li  condenno  subito  ad  uno 
sborso  di  venti  talenti  : e in  progresso  poi 
di  tempo,  parendogli  ch'essi  gli  guastassero 
le  faccende  c gliele  mettessero  in  i scompi- 
glio , li  uccise.  Ma  sollevatosi  poi  egli 
felice  corso  di  sua  fortuna  nella  prosperità 
delle  cose,  fece  allora  comparire  fuori  molte 
c grandi  sue  cupidità  ; e 1 innata  di  lui  ne- 
quizia , violentando  quell’esteriore  a p ge- 
renza ch’era  contro  la  propria  sua  indole 
e uscendo  fuori , denudava  a poco  a poco  * 
efacea  vedere  i di  lui  costumi.  In  primo 
luogo  privatamente  fece  egli  ingiuria  al 
giovane  Arato  nella  di  lui  moglie  - [a  |a| 

cosa  stette  occulta  per  lunga  pezza,  per  esser 
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egli  ospite  , e accolto  in  casa  degli  Arati 
medesimi.  In  seguito  poi  si  andava  renden- 
do aspro  riguardo  ai  maneggi  politici , e 
ben  facea  chiaro  conoscere  , che  di  già  ri- 
gettava il  vecchio  Arato , cominciato  aven- 
do ad  averlo  in  sospetto  dalle  cose  accadute 
in  Messene.  Imperciocché,  venuti  poi  essendo 
a sedinone  fra  loro  que’  cittadini,  avviossi 
Arato  a dar  soccorso  a*  medesimi  ; ma  Fi- 
lippe» , giunto  essendo  in  quella  citta  un 
giorno  prima  , si  diede  tosto  a vie  più  su- 
scitare a vicenda  una  fazione  contro  l'altra, 
interrogando  separatamente  i comandanti 
de’  Messemi,  se  fosse  che  non  avesser  eglino 
leggi  contro  del  popolo  ; c separatamente 
pure  i capi  del  popolo  stesso  , se  fosse  che 
non  avesser  mani  contro  coloro  che  tiran- 
neggiavano. Per  la  qual  cosa  avendo  quindi 
gli  uni  e gli  altri  preso  coraggio,  i coman- 
danti arrestar  volcano  quegli  oratori  , dai  1 
quali  condur  lasciavasi  il  popolo  : ma  que- 
sti per  contrario,  avanzatisi  con  buona 
quantità  di  persone , uccisero  que*  coman- 
danti medesimi  insieme  con  molti  altri  , 
quasi  al  numero  di  dugento.  Fatto  avendo 
Filippo  che  si  operasse  una  cosa  si  atroce,  e 
messi  avendo  vie  più  in  rissa  fra  loro  i Mes- 
semi, sopravvenne  intanto  Arato, e ben  Iacea 
chiaro  vedere  ch’ei  ciò  mal  comportava  , c 
non  rattenne  punto  il  figli  uol  suo  che 
aspramente  ri  prende  va  Filippo,  e gli  dicca 
contumelie.  E*  pareva  clic  questo  giovine 
innamorato  fosse  dello  stesso  Filippo  : e pe- 
rò allora  , voltatosi  ad  esso  , gli  disse  che , 
dopo  ch’ci  fatta  aveva  una  tale  azione,  non 
comparivagli  più  cosi  bello  d’ aspetto  , ma 
anzi  bruttissimo  sopra  gli  uomini  tutti. 
Filippo  non  risposegli  nulla  , quantunque 
sembrasse  che  fosse  per  rispondergli  con 
isdegno  , sentito  venendo  spesse  volte  bor- 
bottare nel  mentre  che  il  giovane  favellava: 
ma  quasi  tollerasse  con  mansuetudine  quan- 
to gli  era  stato  detto,  e fosse  uomo  per  na- 
tura moderato  c civile , prese  per  mano  il 
vecchio  Arato , e , condottolo  fuor  del  tea- 
tro , il  menò  ad  Itouiata  per  sacrificar  ivi 
a Giove  , e per  osservar  quella  rocca , la 
quale  lien  munita  è non  meno  del  P Acroco- 
ri nto;  e,  quando  posto  siavi  presidio,  mo- 
lesta riesce  a’  vicini , e non  può  essa  venir 
già  sforzata.  Là  pertanto  essendo  ei  salito,  e 
avendovi  sacrificato  , come  l' indovino  pre- 
sentate gli  ebbe  le  viscere  del  bue,  le  prese 
egli  con  ambedue  le  mani,  e mostravate  ad 
Arato  e a Demetrio  Fario  , piegando  ora 
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verso  quello  ed  or  verso  questo , e interro- 
gandoli cosa  ci  vedessero  , se  dovess’  egli 
ritenere  la  rocca  , o restituirla  a’  Messemi. 
Demetrio  però  allora  ridendo,  Se  tu  , disse, 
animo  hai  d'indovino  , la  rinunzierai  ; ma  , 
se  hai  poi  animo  di  re,  terrai  il  bue  per  Cuno 
e per  l'altro  corno  i significar  volendo  cosi 
enigmaticamente  il  Peloponneso  ; come  se 
tenendosi  da  Filippo  , oltre  l'Acrocorinto, 
anche  Domata,  fosse  quindi  per  essergli  in- 
teramente soggetta  quella  regione.  Ma  Arato 
si  tenne  per  lunga  pozza  in  silenzio.  Per  la 
qual  cosa  pregollo  Filippo  che  dir  volesse 
ciò  che  gliene  pareva  : e allora.  Assai  mon 
ti,  risposegli , e grandi , o Filippo , s'innal- 
zano in  Creta , ed  assai  eminenze  altresì  m 
Beozia  ed  in  Focide  ; e nell'  Acarnania  pur 
anche  , tanto  dentro  la  terra , guanto  sul 
mare  . t>’  ha  molli  luoghi  ove  sono  forti  am- 
mirabili, ma  tu  non  ne  hui  già  preso  alcun*}, 
e nondimeno  que'  popoli  volontariamente  ob- 
bedisciti. Imperciocché  sono  i ladroni  quei 
che  si  attaccano  alle  rupi , e che  riparo  si 
fanno  de’  sili  scoscesi  ; dove  per  un  re  non  vi 
ha  nulla  di  più  forte  e di  più  munito  dell' a f 
f e zinne  e della  fiducia  che  in  esso  mettono  i 
sudditi  : queste  aperto  ti  hanno  il  mare  di 
Creta  , queste  il  Pclojìonncso  ; e colla  scorta 
di  queste  mosso  tu  essendoli , quantunque  an- 
cora sì  giovane  . sei  di  già  divenuto  con  dot  - 
fiere  di  queste  genti , e signore  di  quelle. 
Mentre  Arato  tuttavia  favellava  , Filippo 
restituì  le  viscere  all’  indovino,  c traendo 
per  mano  Arato  medesimo,  Or  dunque  an- 
diamo , disse,  per  la  stessa  via  chesiam  qua 
venuti  ; come  con  queste  parole  stato  fosse  a 
viva  forza  vinto  da  esso  , e levati  fossegli 
quella  città.  Quindi  Arato  ritirando  amia- 
vasi  dalla  corte,  e a poco  a poco  allontana - 
vasi  dal  conversar  con  Filippo;  cosicché  , 
passando  questi  allEpiro,  e pregandolo  che 
volesse  andarne  aneli'  egli  a quella  guerra 
insieme  con  esso,  egli  ricusò  e se  ne  rimase, 
temendo  di  non  avere  a riportar  mala  voce 
dalle  cose  che  operava  Filippo.  Da  che  poi  lo 
stesso  Filippo  , perdute  avendo  con  sommo 
obbrobrio  le  navi  sue  nella  sconfitta  ripor- 
tata da’  Romani  , ed  essendogli  andati  af- 
fatto male  gli  aftàri , tornato  si  fu  nel  Pelo- 
ponneso , s*  accinse  di  bel  nuovo  a voler 
abbindolare  i Messemi  ; ma  , non  essendo 
rimasto  occulto  il  disegno  suo , ad  usar  si 
diede  ingiustizia  contro  di  essi  palesemente, 
e a saccheggiare  il  loro  paese.  Per  la  qual 
cosa  Arato  si  alienò  allora  interamente  da 
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lui , e nc  sparlava  , tanto  più  che  arca  giù 
rilevata  l' ingiuria  fatta  al  talamo  tleJ  fi- 
gliuolo ; ciò  ch'ei  mal  comportava  , quan- 
tunque tenesse  occulta  la  cosa  al  figliuolo 
medesimo  : il  quale  quando  saputo  anche 
avesse  un  tale  oltraggio , non  avrebbe  già 
potuto  far  nulla  , mancandogli  la  forra  di 
vendicarsi.  Imperciocché  sembra  che  Filip- 
po avesse  fatto  un  grandissimo  cangiamento 
c stranissimo  , divenendo  , di  re  mansueto 
e di  giovane  modesto  ch'egli  era,  un  uomo 
lascivo  ed  un  tiranno  esiliale  : benché  ciò 
non  era  veramente  un  cangiamento  in  lui 
di  natura,  ma  piuttosto  una  manifestazione 
della  natura  medesima  , in  tempo  eh’  egli 
non  avea  più  timore;  restata  essendo  lunga 
pezra  ignota,  appunto  per  timore,  la  di  lui 
nequizia.  Conciossiachc  ben  chiaro  fec'ei 
conoscere  , dalle  cose  operate  poi  contro 
Arato,  clic  quell' affezione  , ch’ei  nudrita 
aveva  da  prima  verso  di  esso,  mescolata  era 
di  timore  c di  verecondia.  E quindi  è che, 
quantunque  desiderasse  egli  di  toglier  la 
vita  ad  un  tal  personaggio  , e credesse  che, 
finche  questi  vivo  fosse,  non  solamente  non 
sarchia:  egli  mai  nè  re  nè  tiranno,  ma  nep- 
pur  libero  , non  ricorse  giù  ad  aperta  vio- 
lenza veruna  ; ma  commission  diede  a Tau- 
rionc,  uno  de’  suoi  capitani  ed  amici , che 
morir  lo  facesse  in  qualche  maniera  non 
manifesta  , per  via  principalmente  di  vele- 
no, e in  tempo  che  si  trovass'  ci  lontano. 
Costui  però,  stretta  famigliarità  con  Arato, 
gli  diede  alla  fine  un  veleno  non  giù  subita- 
neo ed  impetuoso  , ma  di  quei  che  destano 
prima  lenti  calori  nel  corpo  cd  una  tosse 
cupa  , e poi  cosi  a poco  a poco  menano  alla 
corruzione.  Arato  licn  se  n’  avvide  : ma  ciò 
nulla  ostante,  poiché  dal  richiamarsene  ri- 
trar  non  poteva  alcun  giovamento , com- 
portava il  suo  male  in  silenzio  c con  man- 
suetudine , come  un  morbo  consueto  e co- 
mune : se  non  che  una  volta  , mcntr’  egli 
sputava  del  sangue , trovandosi  nella  di  lui 
stanza  uno  de’  suoi  famigliar! , e maravi- 
gliandosi in  veder  ciò,  Questi,  disse  Arato, 
sono , o mio  Ctfalone , » frutti  eli  io  traggo 
dall'amicizia  del  re  Morto  essendo  egli  ai  si 
fatta  maniera  in  Egio  , in  tempo  che  co- 
mandante era  la  diciassettesima  volta  , e 
ambiziosi  essendo  gli  Achei  di  Girne  ivi 
l'cscquie , e di  ergervi  un  monumento  ben 
decoroso  c corrispondente  alla  vita  di  un 
tal  personaggio , i Sicionii  leticano  per  una 
loro  calamità  che  seppellito  non  ne  fosse  il 


corpo  appo  loro  ; e però  indussero  con  per- 
suasive gli  Achei  medesimi  a rinunciarlo. 
Essendovi  poi  legge  antica  , la  qual  vietava 
il  seppellire  alcuno  dentro  le  mura  , e ag- 
giungendovisi  in  oltre  ad  una  tal  legge  anche 

una  forte  superstizione,  mandarono  a Delfo 
ad  interrogarne  la  Pitia,  ed  essa  diede  lor 
quest’  oracolo  : 

Tu  volgi  in  mente  . o Sìcijn  , qual  mai 
Ad  Aralo , al  tuo  re  ch'or  giace  attinto  , 

In  ricompensa  de  r averti  salva  , 

Abbi  a rendere  onor,  che  sempre  riuri. 

Di  sacre  eseguir  e di  festa  solenne. 

Qualunque  cosa  ad  un  tal  uorn  molesta 
E grave  fi a , fia  pure  un  abbominio 
De  la  terra , del  mare , e in  fin  del  cielo. 

Riportatosi  quest’oracolo,  tutti  gli  Achei 
sene  rallegrarono,e distintamente  i Sicionii, 
i quali,  cangiando  il  lutto  in  festa,  inghir- 
landati c con  vesti  bianche  , trasportarono 
tosto  il  cadavere  da  Egio  alla  loro  città  , 
cantando  peani  e carolando:  c,  sceltogli  un 
luogo  eminente  e cospicuo  , ivi  k>  seppelli- 
rono , come  fondatore  e salvatore  della 
stessa  città  : e un  tal  luogo  fino  al  di  d'oggi 
appellasi  A ratio;  e vi  fanno  un  sacrificio  in 
quel  giorno  nel  quale  lilierò  egli  la  città 
dalla  tirannide  , rat  è il  quinto  del  mese  de- 
sio , chiamato  dagli  Ateniesi  antestcrione  : 
c chiamano  un  tal  sacrificio  Soleria  (i5)  , 
cd  un  altro  pure  nel  mese  in  cui  fanno  com- 
memorazione della  di  lui  nascita.  Il  primo 
di  questi  sacrifid  fatto  veniva  dal  sacerdote 
di  Giove  Salvatore,  c il  secondo  dal  figliuolo 
di  Arato  medesimo , avente  una  fàscia  non 
tutta  bianca,  ma  mezza  di  porpora  : e vi  si 
cantavano  versi  a suono  di  cetcra  da’  pro- 
fessori dei  ludi  di  Bacco  : e accompagna  vasi 
quella  pompa  dal  soprantcndcnte  del  ginna- 
sio , menandovi  i fanciulli  cd  i giovani  : c 
dietro  movea  poscia  il  senato  con  ghirlan- 
de , c chiunque  altro  de’  cittadini  voleva 
andarvi.  Delle  quali  cose  i Sicionii  conser- 
vano ancora  in  rjue’  giorni  alcuni  piccioli 
indizi  negli  atti  di  religione  che  esercitano- 
ma  la  massima  parte  di  quegli  onori  , e pel 
tempo  c per  altre  faccende  , mancò,  f]  vec- 
chio Arato  adunque,  per  quanto  ne  scrivon  ' 
gli  storici , in  tal  mollo  visse  e fu  di  tal  in- 
dole. Ma,  per  ciò  che  spetta  al  di  lui 
gliuolo  , Filippo,  che  per  natura  uomo  era 

malvagio,  crudele  e insolente,  dar  gli  fece 

alcuni  farmachi  non  giù  di  quelli  che  a p por- 
tan  morte  , ma  di  que’  che  iranno  fuori  di 
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senno,  e cosi  l’ indusse  a secondar  disdice*  hutart.  Quivi  seguitando  sempre  costui  a 
▼olì  e strani  impulsi,  e ad  aver  l’animo  tutto  dar  morte  alle  persone  migliori  e ai  suoi 
volto  ad  operazioni  stempiate , e a passioni  parenti  più  prossimi,  riempì  tutto  il  regno 
turpi  e perniciose  : onde  la  morte  per  esso,  di  orrore  e di  odio  verso  di  sè  medesimo, 
quantunque  anoor  giovane  e sul  fiore  degli  La  sola  buona  ventura  , che  in  tinti  mali 
anni,  fu  non  già  una  sventura,  ma  un  line  ancor  gli  restava,  si  era  un  figliuolo distin- 
dei  mali  ed  una  salute.  Ben  poi  Filippo  seguì  to  e segnalato  in  virtù  ; c questo  pure  egli 
per  tutto  il  corso  del  viver  suo  a pagar  la  uccise  per  invidia  e per  gelosia  dell’  onore 
pena  di  quest'empio  c iniquo  suo  operare  a che  ad  esso  rendeano  i Romani  : c diede  po  i 
Giove  proteggere  degli  ospiti  e degli  ami*  il  regno  all*  altro  suo  figliuolo  Perseo  , il 
ci.  Conciossiachè  , sta  tessendo  sconfitto  dai  quale  dicesi  che  non  era  già  legittimo  , ma 
Romani  v diede  in  loro  balìa  tutte  le  cose  suppositizio,  nato  da  una  certa  sart>ra  no- 
sue.  E privato  quindi  venendo  di  ogni  altro  minata  Gnatcnio  : c si  e appunto  quegli  che 
dominio  , c perdute  avendo  tutte  le  navi  , condotto  venne  in  trionfo  da  Emilio,  e ter- 
eccctto  cinque,  e avendo  promesso  di  cshor-  minò  in  esso  la  reai  successione  di  Antigono  : 
sar  mille  talenti , e dato  in  ostaggio  il  fi-  dove  la  schiatta  di  Arato  dura  fino  al  pre- 
gliunlo,  ottenne  che  per  coni  passione  lasciata  sente  in  Sicionc  e in  Pellene, 
gli  fosse  la  Macedonia  cd  i luoghi  contri* 


ANNOTAZIONI 


(i)  Arato  area  lasciati  de*  commentari 
poco  eleganti,  ma  veridici  intorno  a’fatti  del 
tempo  suo  , preceduti  da  breve  narrazione 
delle  cose  anteriori;  c Plutarco  li  consultò. 
Ma  consultò  pure  Polibio  , il  qual  talvolta 
dissente  da  Arato  • cd  oltre  Polibio  Dinia  o 
Deima  autore  d'ima  storia  «l’Argo  citata  an- 
che dallo  scoliaste  di  Sofocle  *,  c Polcinone 
autore  d’ un  commentario  intorno  alle  pit- 
ture di  Sicione,  c d’altre  opere  clic  dal  Fa- 
hricio  son  mentovate.  , 

(a)  Che  Arato  sia  vissuto  in  quel  tempo 
che  Antigono  tenne  il  regno  di  Macedonia 
c Llcoinene  quello  di  Sparfa , si  raccoglie 
assai  chiaramente  dalla  Vita  di  Cleomenc 
stesso. 

(3)  In  fatti  Arato  non  aveva  allora  venti 
anni. 

(4)  H testo  dice  et*t  E questo  vo- 

cabolo secondo  lo  Xilandro  significa  una 
misura  persiana  di  frumento  , equivalente 
a cinquantacinquc  medi  noi  attici  ; secondo 
altri  il  canestro,  in  cui  coloro  clic  andavano 
a consultare  gli  oracoli , o ad  assistere  ai 
pubblici  spettacoli,  riponevano  le  lor  prov- 
vigioni. 


(5)  Sulla  costa  occidentale  del  Pelopon- 
neso. 

(6)  Il  Palmerio  vuol  che  si  legga  ad  .in- 
dria  , cioè  nell'isola  d’ Andro  , essendo  detto 
poco  appresso,  che  tragittò  coi  servi  in  Eu- 
bea,  la  quale  h vicina  a tal  isola.  V’ha  eran- 
di©  chi  vorrebbe  che  si  leggesse  Aclia , città 
deirEuhca. 

(7)  Quanti  miracoli  uno  dopo  l’altrol  Bi- 
sogna ben  dire,  che  Arato  tenesse  «'comandi 
suoi  la  luna  e le  nuvole. 

(8)  Pittura  vivissima  del  tiranno  , c «lai 
critiri  assai  commendata. 

(9)  Pollerete  stesso  , cui  Plutarco  ded;oa 
questa  Vita,  era  uno  de’tliscendenti  d’A rato 
cd  aveva  due  figli  \ c la  sua  stirpe  , che 
da  Arato  in  poi  avea  già  durato  per  35o 
anni  , parca  dover  durare  an«x>r  lungo 
tempo. 

(10)  Il  Dusero  osserva  che  Antigono  II  , 
soprannomato  Gonata  , ebbe  un  figliuolo 
Deinctrio  , secondo  aneh’csso  eli  questo  no- 
me , il  quale  regnò  per  dieci  anni. 

(it)  Allude  alla  favola  in  cui  è detto  che 
il  cavallo , avendo  chiesto  soccorso  all’  uo- 
mo contro  il  cervo,  ottenne  vittoria  del 
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nemico,  ma  rimale  per  sempre  soggetto  al 
soccorritore. 

(J5)  Parte  marittima  del  Peloponneso 
verso  Corinto. 

(i3)  Polibio  la  discorre  molto  diversa- 
mente , e fa  vedere  che  costui  era  uno  scel- 


lerato, che  meritava  i più  duri  supplizi. 

(1 4)  Quei  di  Mantinca  avevano  uccisi  tre- 
cento Achei  e dugento  altri  soldati  ^ spediti 
ad  essi  in  soccorso  a lor  petizione. 

(15)  Vale  a dir  sacrifizio  per  1’  ottenuta 
sai  vena. 
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Onorato  guadagni  a Galba  le  coorti  pretoriane  — Ucrìsiono  di  Niufidio — Atti  tirannici 
di  Galla  , e odio  generale  che  si  eccita  contro  — Vuole  adottare  un  successore  a r im- 
pero — Chi  fosse  Olone  , e come  riuscisse  ad  insinuarsi  nell  animo  di  Galba — I.'  ar- 
mata di  Germania  proclama  imperatore  Vitellio  — Galla  va  al  campo  e dichiara  Pisene 
suo  successore  — Intrighi  d’ Olone  per  farsi  eleggere  imperatore  dall  armata  , che  sii 
fatto  lo  proclama  — Falso  grido  della  morte  d' Olone  — Uccisione  di  Galla  , e giudizio 
sopra  di  lui. 


L’ ateniese  Ificrate  volca  che  il  soldato 
mercenario  vago  fosse  di  ricchezze  c di  pia- 
ceri ; onde  , cercando  con  che  poter  soddi- 
sfare i suoi  desideri,  si  esponesse  nelle  bat- 
taglie più  arditamente  ai  pericoli.  Ma  i più 
vogliono  per  contrario  clic  la  milizia  sia 
come  un  corpo  fermo  c sodo  , il  quale  da 
per  si  stesso  non  abbia  verun  movimento , 
e solo  muovasi  col  volere  del  condottiero  E 
per  ciò  dicono  che  anche  Paulo  Emilio , 
preso  avendo  il  governo  dell'annata  ch'era 
in  Macedonia  , e che  altro  non  face»  clic 
ciarlace  , c ingerirsi  voleva  nelle  faccende 
spettanti  al  comandante,  pubblicar  fece  che 
ognuno  tener  dovesse  la  mano  pronta  e la 
spada  aguzza  , c che  avrebb’egb  cura  delle 
altre  cose.  Astone  poi , non  leggendo  ve- 
runa impresa  di  bravo  comandante  e con- 
dottiero di  armata  , quando  la  milizia  mo- 


desta non  sia  cd  un  egual  sentimento  non 
abbia  col  condottiero  medesimo , e repu- 
tando che  la  virtùdell’obbcdire,  egualmente 
che  quella  del  regnale  , abbisogni  d’  indole 
generosa  c di  una  nudritura  filosofica  , la 
quale  soprattutto  temperar  sappia  acconcia- 
mente ['animosità  e l'impetuosità  dcll’ope- 
rare  colla  mansuetudine  c colla  umanità 
ha  ben  per  testimoni  c per  esemplari  si 
molte  altre  sciagure , c si  anoora  quelle  ac- 
cadute a’Roinani  dopo  la  morte  di  Nerone 
onde  provar  non  esservi  nell'  impero  cosà 
alcuna  più  formidabile  di  un  esercito  che 
segua  impeti  scorretti  cd  irragionevoli.  E 
Démodé,  morto  che  fu  Alessandro,  a s»i mi- 
gliava l’armata  de’  Macedoni  al  Ciclopie  ac- 
cecato. agitata  vergendola  da  molti  movi- 
menti disordinati  e stravolti.  Ma  il  dominio 
romano  si  trovò  allora  fra  sciagure  e fra 
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rivoluzioni  simili  a quelle  che  racconti! te 
son  de*  Titani , distratto  essendo  in  molte 
parti  , c insieme  da  molte  parti  movendo 
contro  sé  medesimo,  non  tanto  per  vaghezza 
di  comandare  che.avesscr  coloro  che  appel- 
lati erano  imperatori , quanto  per  avarìzia 
e per  isfrenatczza  della  soldatesca , la  quale 
con  uno  cacciava  fuori  altro  capitano,  come 
chiodo  con  chiodo.  Per  verità' Dionigi  par- 
lando di  Fereo,  il  quale  dominato  avca  so- 
pra i Tessali  per  dieci  mesi  e poi  stato  era 
ucciso  , il  chiamava  tiranno  da  tragedia  , 
motteggiandolo  intorno  alla  prestezza  onde 
seguilo  era  quel  cangiamento.  Ma  il  Palazio, 
abitazione  de’  Cesari,  in  minor  tempo  ebbe 
uattro  imperatori , essendone  uno  intro- 
otto  ed  altro  cacciato  fuori,  come  appunto 
avvien  su  le  scene.  Pure  coloro,  che  in  quel 
tempo  a soffrir  arcano  sciagure,  aveano  al- 
tresì auesta  consolazione  , che  d’ uopo  non 
era  au  essi  di  cercar  altra  vendetta  contro 
di  quelli  che  le  cagionavano  , ma  vedcanli 
uccidersi  F un  l’altro  fra  se  medesimi.  K il 
primo , che  giustamente  più  di  ogni  altro 
riportasse  castigo,  si  fu  quegli  appunto  che 
adescati  aveva  i Romani , e arca  loro  inse- 
gnato di  sperar  tanto  vantaggio  dal  cangiar 
Cesare  , quant’  egli  loro  ne  prometteva  , 
denigrando  cosi  una  bellissima  operazione, 
la  riJx’liion  cioè  da  Nerone  , la  quale , per 
la  promessa  mercede , venne  ad  essere  un 
tradimento.  Conciossiachè  Ninfldio  sabino 
che  , come  altrove  si  è detto  (a) , prefetto 
era  del  pretorio  insieme  con  Tigellino,  dopo 
che  erano  di  già  interamente  spacciati  gli 
affari  di  Nerone,  il  quale  mostrava  d’essere 
per  fuggirsi  in  Egitto,  persuase  alla  milizia, 
come  se  Nerone  più  non  vi  fosse  , e fosse 
ornai  fuggito , il  nominare  imperatore  Gal- 
ba  (3)  , e ad  ognuno  de’  soldati  pretoriani 
e della  corte  promise  in  dono  settemila  c 
cinquecento  dramme  , c mille  du^ento  e 
cinquanta  ad  ognuno  di  que’  di  fuori  : som- 
ma che  impossibil  era  eh’ ci  raccogliesse 
senza  arrecar  agli  uomini  tutti  una  quan- 
tità di  mali  a migliaia  maggiore  di  quella 
da  Nerone  stesso  arrecata.  Questo  fu  ciò  che 
subitamente  perir  fece  Nerone , e poco  in 
appresso  anche  Gali»  medesimo;  imper- 
ciocché i soldati  ahbandonaron  quello  per 
ricevere  una  tale  ricompensa  , ed  ucci  sei- 
questo  per  non  averla  ricevuta.  E in  seguito 
poi,  cercando  tuttavia  chi  lor  desse  un  pre- 
mio così  generoso  , giunsero  colle  rih  .-Illuni 
e co’tradi  menti  a consumare  sè  stessi  prima 


di  poter  conseguire  quanto  desideravano. 
Il  riferire  pertanto  con  esattezza  ogni  par- 
ticolarità (ielle  cose  allora  avvenute , ciò  è 
proprio  di  una  storia  diligente  c operosa  : 
ma  quanto  avvenne  degno  di  memoria  in- 
torno a ciò  che  fecero  e patirono  i Cesari 
neppur  da  me  tralasciar  non  si  dee. 

Che  Galba  Sulpicio  entrato  sia  nella  casa 
de*  Cesari  essendo  un  privato  sommamente 
dovizioso  al  di  sopra  ai  tutti  gli  altri,  elle 
cosa  che  si  confessa  da  ognuno.  E , quan- 
tunque avess’  egli  gran  dignità  dalla  chia- 
rezza de’  suoi  natali , per  essere  della  casa 
de’  Servii  (4)  , pur  non  di  meno  ei  più  si 
gloriava  in  riguardo  alla  parentela  che  ave- 
va con  Catulo  (5),  personaggio  che  in  virtù 
cd  in  credito  primeggiava  fra  quelli  dclfctà 
sua,  benché  poi  volontariamente  cedesse  ad 
altri  la  gloria  di  aver  maggiore  possanza. 
Galba  avea  pure  qualche  parentela  anche 
con  Livia  , moglie  di  Cesare  : e quindi  è 
che  col  favore  di  Livia  medesima  usci  con- 
sole fuor  del  Palazio.  Dicesi  poi  eh’  egli  ot- 
timamente portossi  nel  comando  eli  ebbe 
dell’  armata  in  Germania  , e che , essendo 
proconsole  della  Libia  , riportò  lode  tale  , 
quale  riportarono  pochi  altri.  Ma  la  fruga- 
lità sua  e la  parsimonia,  c il  non  voler  nulla 
di  superfluo,  furono  cose  che,  quando  era  ei 
già  imperatore , gli  dieder  taccia  di  gret- 
tezza; onde  dalla  moderazione  e temperanza 
sua  altro  non  ritraeva  che  una  certa  gloria 
vana  e appassita.  Mandato  fu  comandante 
dell’  Iberia  da  Nerone  , quando  costui  non 
avea  per  anche  appreso  a temere  que’  citta- 
dini , che  ne’  posti  fossero  di  grande  auto- 
rità. Oltreché,  parendo  Galba  di  un'indole 
mansueta,  l’età  sua  di  già  vecchia  fioca  pur 
credere  eh’  ci  fosse  ben  anche  circospetto  e 
prudente.  Ora  , stracciandosi  crudelmente 
e barbaramente  le  province  da’  ministri 
iniqui  di  Nerone,  Galba  per  verità  non  po- 
tea  porgere  ad  esse  aiuto  veruno  : ma,  mo- 
strando apertamente  anch'egli  medesimo  di 
condolersene  e di  tenersi  oltraggiato  insieme 
cogli  altri,  veniva  così  in  certo  modo  ad  ar- 
recar qualche  sollievo  e consolazione  a 
quelli  che  condennati  c venduti  crano.Fatti 
l»oi  venendo  componimenti  poetici  contro 
di  Nerone  , e venendo  attorno  portati  , « 
cantati  in  molti  luoghi,  Galba  ciò  non  im- 
pediva, nè  se  ne  sdegnava  coinè  fucean  quei 
ministri;  c quindi  vie  maggiormente  acqui- 
statasi l'affezione  degli  uomini  di  que’paesi, 
divenuto  essendo  loro  di  già  famigliare  ; 
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menta*’ era  quello  ornai  l’anno  ottavo  ch'ivi 
ei  comandava  : e in  quell'anno  stesso  Giunio 
Vindice  , che  comandante  era  della  Gallia , 
si  sollevò  contro  Nerone.  Si  narra  pertanto 
che,  prima  che  la  ribellione  si  manifestasse, 
giunsero  lettere  a Gatba  scrittegli  da  Vin- 
dice stesso  ; e che  Galba  nè  prestò  ad  esse 
fede , nè  indicar  volle  e dinnnziarc  la  cosa*, 
come  fecero  altri  de’  comandanti , i quali  , 
ricevute  avendo  pur  lettere  su  questo  pro- 
posito, le  mandarono  a Nerone,  e cosi  gua- 
starono, per  quant'era  dal  canto  loro,  quel- 
l’ impresa  , della  quale  in  progresso  pii  di 
tempi  essendosi  rcnduti  partecipi  anch’issi, 
a confessar  vennero  d’ essere  stati  traditori 
non  meno  di  loro  medesimi  che  di  Vindice 
stesso.  Ma  poiché  questo  Vindice  , dichia- 
rata avendo  apertamente  la  guerra,  scritto 
eòlie  di  )>el  nuovo  a Galba  esortandolo  ad 
assumerne  la  condotta,  e a darsi  ad  un  po- 
deroso corpo  che  cercava  un  capo,  cioè  alle 
Gallle  che  avean  già  sulle  armi  centomila 
soldati,  e clic  potevano  armarne  una  quan- 
tità ancor  maggiore  , allora  Galba  tenne 
consiglio  cogli  amici  suoi.  Gli  altri  voieano 
ch’egli  indugiasse,  osservando  qual  moto 
c qual  inclinazione  fosse  per  prender  Roma 
ad  una  tal  novità.  Ma  Tito  Venio  (6)  , 
capitano  di  una  coorte  pretoriana,  t'come, 
disse , o Galba  , vuoi  tu  consultare  ? im- 
perciocché il  solo  cercare  se  abbiamo  a ri- 
maner fedeli  a Nerone , egli  è im  non  ri- 
manervi 0'  uopo  é pertanto  il  non  rigettar 
f amicizia  di  Vindice , lenendo  Nerone  come 
nemico  ; o conviene  accusar  tosto  Vindice 
slesso , e muovergli  gueira , perché  vuole  che 
sii  la  imperador  de'  Romani  , anziché  ne 
sia  tiranno  Nerone.  Quindi  Gali»  con  un 
cartello  esposto  al  pubblico  manifestò  il 
giorno  nel  quale  renduti  avrebbe  liberi  di 
mano  in  inauo  tutti  quelli  clic  ciò  doman- 
dato avessero.  Divulgatasi  però  prima  di 
quel  giorno  la  fama  di  una  tal  cosa  , av- 
venne che  una  quantità  granile  di  uomini 
si  raccolse,  tutti  pronti  a quella  innovazio- 
ne. Non  si  tosto  pertanto  comparito  «gli  fu 
sopra  il  suo  tribunale,  che  tutti  ad  una  voce 
lo  appellarono  imperatore.  Pur  egli  non 
accolse  già  subito  quest'app*llazione  ; ma  , 
dopo  di  aver  esposte  accuse  contro  eli  Ne- 
rone , c aver  compianti  i più  insigni  perso- 
naggi fatti  da  esso  morire  , protestò  ch'egli 
darebbe  alla  patria  ogni  sua  premura,  chia- 
mandosi non  già  Cesare  nè  imperatore,  ma 
capitano  del  senato  c del  popol  romano. Glie 


Vindice  pertanto  rettamente  c cor»  buon 
senno  ope-rato  abbia  in  chiamar  Gallar»  alla 
condotta  di  quella  guerra  , ben  gliene  fece 
testimonianza  Nerone  medesimo.  Concios- 
siaehè  , facendo  questi  mostra  di  avere  in 
dispregio  le  mosse  de* Galli,  e di  non  farne 
conto  veruno,  al  sentir  poi  che  scelto  n’era 
Galba  per  condottiero , egli , che  , dopo  di 
essersi  lavato  , si  stava  allora  pranzando  , 
rovesciò  la  tavola.  Ciò  nulla  ostante-,  poiché 
il  senato  dichiarato  oblio  Gali»  nemico  , 
Nerone,  scherzar  volendo  c darsi  a dive- 
dere intrepido  e ardimentoso  presso  gli- 
amici  suoi , disse,  che,  mentre  abbisognava 
ei  di  danari , ben  opportunamente  da  to  ve- 
rnagli un  ragionevol  pretesto  onde  poterne 
raccòrrò  -,  e che  le  facoltà  dei  Galli , q nando 
soggiogati  gli  avesse  , state  sarebbero  sue 
spoglie  e sua  preda  ; e che  usate  e vendute 
avrebbe  quelle  di  Gali»,  già  dichiarato  ne- 
mico. Di  fatti  egli  comandava  che  i lvcni  di 
Gali»  venduti  fossero:  il  che  avendo  questi 
sentito,  irettcr  faceva  ei  pure  all'incanto  le 
facoltà  tutte  che  avea  Nerone  in  Ibcria  , e 
ritrovava  ben  molti  d’animo  più  pronto  e 
disposto  a lame  acquisto.  Ora  anelandosi 
ribellando  molti  da  Nerone,  c dandosi  tutti 
di  buona  voglia  a Gali»  , solamente  Clodio 
Macro  , comandante  in  Libia  , c Verginio 
Rufo,  capitano  in  Gallia  delle  legioni  ger- 
maniche , se  la  faceano  da  loro  medesimi 
separatamente , non  essendo  già  di  uno 
stesso  avviso.  Imperciocché  Clodio,  il  quale 
per  effetto  di  avarizia  e di  crudeltà  dato  si 
era  alle  rapine  ed  agli  omicidi  , Cicca  ben 
chiaro  conoscere  che  in  grande  agitatori  di 
pensieri  si  stava  , e non  sapea  risolversi  nè 
di  rinunziare,  nè  di  ritenere  il  comando.  J£ 
Verginio,  al  governo  essendo  di  legioni  po- 
derosissime , che  spesse  fiate  il  nominavano 
imperatore  , e che  gli  faceano  violenza  per- 
chè accettasse  un  tal  nome,  disse  che  nè  egli 
avrebbe  mai  accettato  l’impero,  nè  coni  por- 
tato avreblw  che  dato  Venisse  a vcrun  altro 
non  detto  a ciò  dal  senato.  Queste  cose  «ni. 
scro  da  principio  Gali»  in  non  picciola  co- 
sternazione. Ma , poiché  le  armate  di  Ver- 
gini) e di  Vindice  , traendo  in  certo  modo 
a viva  forza  i Ior  comandanti , quasi  eoe 
eh  ieri  che  non  possano  tener  ben  ferine  1 . 
briglie,  venute  furono  a una  grande  batta 
glia;  c poiché,  essendosi  Vindice  ucciso  cl ì 
sè  medesimo,  perduti  ch’ebbe  ventimila 
Galli  restati  morti  sul  campo,  sparsa  f 
voce  che  tutti,  dopo  una  tanta  vittori-* 
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volean  che  Vcrginio  assumesse  l'impero , c 
trasferirsi  volean  di  bel  nuovo  alla  parte  di 
Nerone  *,  allora  Gallta  , sommamente  inti- 
moritosi, scrissi  a Vcrginio  stesso,  esortan- 
dolo a cooperar  seco  c a conservare  insieme 
a’  Romani  l'impero  e la  libertà.  E quindi 
tornatosi  insiem  cogli  amici  in  Colonia  , 
città  deinberia,  vi  s’intertcncva  consuman- 
do il  tempo  piuttosto  in  pentirsi  delle  cise 
fatte,  e m desiderare  la  solita  sfaccendata 
maniera  di  vivere  nella  quale  stat’era  alle- 
vato , che  in  far  nulla  di  ciò  clic  necessari  » 
gli  era.  Erosi  già  in  allora  alla  state , c un 
giorno  in  su  la  sera  giunse  da  Roma  , il  dì 
settimo  da  clic  n’era  partito  , un  uom  di 
Sicilia  , liberto  di  Galha  \ e , sentendo  che 
questi  ritirato  erasi  a riposare,  andonne  con 
tutta  fretta  alla  di  lui  stanza  , c apertala 
con  usar  violenza  a’  cubicolari  che  gli  si 
opponeano , e passato  dentro  riferì , che  , 
mentr’era  Nerone  ancor  vivo  , ma  occulto 
si  stava  , prima  l'esercito  , c poscia  il  po- 
polo ed  il  senato  altresì  , dichiarato  avea 
Galba  imperatore,  e che  poco  in  appresso 
stato  era  annunziato  clic  Nerone  stesso  era 
morto.  Il  medesimo  liberto  però  disse  di  non 
aver  già  voluto  prestar  fede  a que’  nunzi , 
ma  di  essere  andato  in  persona  sopra  il  ca- 
davere, e d’esser  partito  dopo  di  averlo  ve- 
duto giacersi  estinto.  Una  tal  nuova  sollevò 
l’animo  a Gali»  oltremodo,  c concorse 
quindi  alle  di  lui  porte  una  moltitudine  di 
persone , che  da  esso  assicurate  vennero 
della  cosa  con  tutta  certezza  , quantunque 
incredibile  fosse  la  velocità  colla  quale 
giunto  era  il  liberto.  Ma  due  giorni  dopo 
venne  pur  dal  campo  Tito  Vinio  con  altri, 
annunziando  specificatamente  le  molte  de- 
terminazioni che  fatte  aveva  il  scnato.Costui 
però  fu  promosso  ad  un  rango  onorevole  : 
c il  liberto  ottenne  facoltà  di  portare  anelli 
doro *,  e , chiamato  venendo  Marciano  Vi- 
ccllo,  ebbe  la  primaria  autorità  fra  gli  altri 
liberti.  Ma  in  Roma  Ninfidio  sabino  tirava 
tutte  le  (accende  a sè  medesimo,  non  già  bel 
bello  ed  a poco  a poco , ma  tutto  ad  un 
tratto , considerando  come  Galba  era  ornai 
vecchio,  il  quale  appena  potea  farsi  traspor- 
tare a Roma  per  cagione  appunto  della  vec- 
chiezza ch'era  di  scttantatrè  anni  ; e di  più 
veggendo  clic  la  milizia  , che  in  Roma  tro- 
vavasi , oragli  affezionata  già  da  gran  tem- 
po , c allora  poi  da  lui  solo  interamente 
pendea  , reputandolo  essa  per  suo  benefat- 
tore in  riguardo  alla  grandezza  de'  doni 

promessile,  dove  tcnea  invece  Galba  per  suo 
debitore.  Ninfidio  pertanto  comandò  toste > a 
Tigcllino,  collega  suo,  di  deporrc  la  spada. 
E , facendo  poi  de’ conviti , vi  chiamava  i 
personaggi  die  stati  erano  consoli  c coman- 
danti , invitandoli  anche  a nome  di  Gali»: 
e nel  campo  subornò  molti , e gl*  indusse  a 
dire  che  d’uopo  era  mandar  a chiedere  a 
Galba  , che  Ninfidio  lasciato  fosse  per  sem- 
pre capitano  senz'altro  collega  Ma  le  cose 
che  in  onore  di  esso  , c per  renderne  mag- 
gior la  possanza,  si  fàcean  dal  senato,  chia- 
mandolo benefattore  , c concorrendo  gior- 
nalmente alle  di  lui  porte , e volendo  ch’ci 
fosse  in  principio  di  ogni  decreto  c Io  au- 
tenticasse , furono  quelle  che  il  portarono 
ad  un’audacia  ancor  più  inoltrata:  cosicché 
non  andò  guari  eh’  ci  divenne  oggetto  non 
solamente  di  odio  , ma  lien  anche  di  tema 
a quei  medesimi  che  il  corteggiavano. 
Avendo  i consoli  un  giorno  mandati  via 
ministri  pubblici  a portare  i decreti  all’im- 
peratore , c date  avendo  pur  loro  le  patenti 
segnate  (onde  i comandanti  d’ogni  città,  al 
ravvisarle  , fanno  che  , nel  cangiare  delle 
carrette  , sicno  con  tutta  sollecitudine  spe- 
diti e affrettati  i corrieri  ) , Ninfidio  alta- 
mente sdegnossi , perchè  tolto  non  avessero 
il  suggello  da  lui,  e mandati  non  vi  avessero 
de’  soldati  suoi  : c dicesi  ch'egli  avea  pure 
deliberato  intorno  al  castigo  che  volca  dare 
a’  consoli  ; se  non  eli  e,  essendosi  questi  scu- 
sati, c fatti  avendogli  suppliche,  ei  si  placò. 
Per  voler  poi  aggradire  al  popolo,  non  im- 
pediva il  far  perire  fra  dolorosi  supplici 
chiunque  del  partito  di  Nerone  colto  ve- 
nisse. Spici  Ilo  (7)  il  gladiatore  pertanto  fu 
gittato  sotto  le  statue  dello  stesso  Nerone  , 
che  strascinate  venian  per  la  piazza,  e schiac- 
ciato fu  : ed  un  certo  Aponio , che  uno  era 
de’ delatori , rovesciato  fu  a terra,  c furon* 
gli  (atti  passar  sopra  il  corpo  carri  clic  por- 
tavan  pietre  : e ben  molti  altri  lacerati  fu- 
rono , e alcuni  pure  che  non  avean  colpa 
alcuna  , cosicché  Maurisco  , personaggio 
che  tenuto  era  ed  era  veramente  uno  degli 
ottimi,  ebbe  a dire  in  senato  ch’egli  temeva 
che  non  avesser  ben  tosto  a desiderare  Ne- 
rone. In  questa  maniera  Ninfidio  , sempre 
più  avvicinandosi  al  compimento  delle  sue 
speranze , non  ischivava  già  d' esser  chia- 
mato figliuolo  di  quel  Caio  Cesare  che  re- 
gnato aveva  dopo  Tiberio.  Conciossiachè 
aveva  Caio  , per  quanto  crcdeasi , avuto  a 
fare  colla  di  lui  madre , essendo  egli  ancor 

Digitize 


y Google 


i3G 


VITA  DI  GALBA. 


giovinetto,  ed  essa  di  sembiante  non  brutte, 
nata  a Callisto,  liberto  di  Cesare,  da  una 
sartora  , colla  quale  lo  stesso  Callisto  usava 
a prezzo.  Ma  pur  sembra  che  il  commercio 
di  questa  donna  con  Caio  stato  sia  posteriore 
alla  nascita  di  Ni n fidio , il  quale  credeasi 
piuttosto  figliuolo  del  "ladio torc  Marziano, 
innamorata  essendosi  Ninfidia,  la  di  lui  ma- 
dre , di  questo  gladiatore  per  la  gloria  che 
esso  acquistata  s’avea  ; e di  fatti  sembrava, 
per  la  simiglianza  deir  idea,  che  Ninfidio 
appartenesse  più  a questo.  Confessando  per- 
tanto egli  di  esser  nato  da  Ninfidia  , attri-  I 
bui  va  a se  solo  V impresa  d’aver  rovinato 
Nerone*,  per  la  quale  non  tenendosi  ricom- 
pensato abbastanza  cogli  onori  c colle  ric- 
chezze eh’  egli  godei , nc  coll’  avere  a*  suoi 
piaceri  Sporo  , bagnscion  di  Nerone  ( fatto 
avendoselo  tosto  venire  dalla  pira  di  Nerone 
stesso  , mentre  tuttavia  bruciava  il  cadave- 
re, c tenendolo  in  conto  di  moglie  col  dargli 
il  nome  di  Poppca),  si  studiava  d’insinuarsi 
ancora  nella  succcssion  del  dominio  : ed 
egli  medesimo  si  adoperava  in  Roma  per 
quest’  effetto  col  mezzo  degli  amici  c di  al- 
cune donne  e alcuni  senatori  altresì  , che 
occultamente  gli  davano  aiuto,  e mandò  in 
Ihcria  Gelliano  , uno  degli  amici  suoi  (8) , 
ad  osservar  ciò  che  vi  si  lacca.  Ma  dopo  la 
morte  di  Nerone  già  andavano  tutte  le  cose 
a favore  di  Galba.  Bensì  Vergini©  Rufo  , 
standosi  ancora  irresoluto , gli  dava  trava- 
glio; e comandante  essendo  di  un  grosso 
bellicosissimo  esercito  , e avendo  in  oltre  la 
gloria  di  aver  superato  Vindice  , e tenendo 
soggetta  una  gran  parte  del  dominio  roma- 
no , tutta  cioè  la  Gallia  , la  quale  allora  in 
agitazione  trovavasi  c disposta  a rifilare  , 
(accagli  temere  che  non  fessegli  per  aderire 
a quelli  da’  quali  venia  chiamato  all*  impe- 
ro. Conciossiachè  altro  personaggio  non  vi 
era  che  avesse  maggior  nome  di  questo 
Vcrginio  , nè  alcuno  conseguita  avea  tanta 
gloria  quant’esso  : siccome  quegli  che  stato 
era  di  un  giovamento  grandissimo  alla  ro- 
mana repubblica,  molto  contribuito  avendo 
1 in  liberarla  a un  tempo  medesimo  e da  una 
severa  tirannide  c dalle  guerre  de’ Galli. Ma 
questo  Vcrginio  stesso  , tenendosi  tuttavia 
fermo  nc’suoi  primi  divisamente  riserbava 
al  senato  l’elezione  dell’  imperatore  ; quan- 
tunque , dopo  essersi  manifestata  la  morte 
di  Nerone,  moltitudine  di  soldati  gli  si  af- 
follasse di  bel  nuovo  intorno , ed  uno  dei 
tribuni  eh  erano  nella  di  lui  tenda  , sguai- 


nata la  spada  , gli  comandasse  (li  ricever 
l’impero,  o quella  spada  nei  fianchi ì.  Ma 
poiché  Fabio  Valente  , capitano  di  una  le- 
gione , giurata  eblic  egli  il  primo  ohhe- 
dienza  a Galba  , c venute  furon  lettere  da 
Roma  le  quali  davano  avviso  di  quanto  de- 
cretato aveva  il  senato,  Vcrginio  allora  , 
benché  difficilmente  c a gran  pena,  persuase 
i soldati  suoi  a nominar  Gallia  imperatore. 
E,  avendogli  Gallia  mandato  per  successore 
Fiacco  Ordeon io,  Vcrginio  di  buona  voglia 
lo  accolse  ; c , consegnata  ch’ebbe  a «questo 
la  milizia  , egli  se  n'andò  incontro  a Galba 
medesimo,  il  qual  si  avanzava,  e tornò  po- 
scia indietro  con  esso  lui  senza  averne  di- 
stinto rimprovero  nè  onore  veruno  • e ciò  , 
in  quanto  al  rimprovero  , perchè  lo  stesso 
Galba  riverenza  aveva  per  un  tal  personag- 
gio , e , in  quanto  all’onore  , perche  si  op- 
poncano  gli  amici  di  Galba,  e special  mente 
Tito  Vinio;  il  quale,  per  linviuia  che  por- 
tava a Vcrginio , pensava  a pur  recargli 
ostacolo  c impedimento  ; e non  accore;casi 
che  venia  così  a cooperare  in  favor  della 
buona  fortuna  di  esso,  la  quale  in  tal  modo 
rimovealo  dalle  guerre,  e da  qtte’  mali  tutti 
che  a incontrar  s’ebbero  dagli  altri  capita- 
ni, e il  menava  ad  una  vita  tranquilla  e 
ad  una  vecchiezza  piena  di  pace  e di  quiete. 
Ora  gli  ambasciadori  mandati  dal  senato  a 
Galba  , incontratolo  presso  Narboua  t città 
della  Gallia  , quivi  lo  salutarono  , e face- 
vangli  istanza  che  s’affrettasse  per  venire  a 
mostrarsi  al  popolo  che  il  desiderava.  Gal  ha 
però  nell*  accogliere  e nel  trattare  questa 
ambasciadori  usava  maniere  tutte  umane  c 
popolari  : e servito  essendosi,  nel  convitarli 
non  già  di  quegli  arredi  reali  che  aver  si 
trovava  di  ragion  di  Nerone,  mandatigli  jn 
grande  quantità  da  Ninfidio  , ma  de’  suoi 
propri  soltanto,  venne  quindi  ad  acqui- 
starsi buon  nome,  dandosi  a divedere  uomo 
magnanimo  c superiore  oli’ affettata  osten- 
tazione. Ma  ben  tosto  Vinio  , mostrandogli 
che  tali  maniere  generose  , schiette  e civili 
scrviano  solamente  di  attrattiva  pel  popolo* 
la  qual  era  cosa  clic  riprova  vasi  dalla  vera 
grandezza  , il  persuase  ad  usare  di  quelle 
robe  di  Nerone  ,.c  a trattar  nc’  conviti  con 
reale  sontuosità.  Quindi  il  vecchio  facea  ben 
conoscere  ebe  a poco  a poco  sarebbesi  e*>  1 \ 
interamente  abbandonato  a Vinio.  Questo 
Vinio  poi  era  uomo  avarissimo  sopra  eli 
ogni  altro,  e tutto  immerso  nei  vizi  intorno 
a donne.  Imperciocché  mentr’era  egli  ancor 


Digito 


VITA  DI  GALEA. 


ri  3^ 

giovane-,  e militava  per  la  prima  volta  lotto  | l'autorità  del  comando,  di  quali  amici  ser- 
Calvisin  tubino  , introdusse  di  notte  tempo  vir  si  dovesse  e di  quali  no  , voltatosi  egli 
negl-  alloggiamenti , vestita  da  soldato , la  per  altra  strada  , scriveva  a Gallia  medesi- 
moglic  del  condottiero  , che  donna  era  la-  mo  per  intimorirlo  , ora  che  molte  cose 
scita,  c la  visiò  in  qui:’  pruni  luoghi  tifi  nella  eitlà  sospecionc  recavano  di  un  qual 
campo  che  dai  Romani  chiamati  appunto  che  occulto  maneggio  . c petulca  no  incerte 
sono  principi.  Per  ciò  Caio  Cesare  il  fece  e sospese,  ora  che  Clodio Macro rattenca  in 
mettere  in  ceppi-,  ma  dopo  la  morte  di  que-  Libia  le  navi  che  inenavan  frumento  , ed 
sto  cblie  la  buona  fortuna  di  esser  disciolto,  ora  che  le  legioni  germaniche  tumultuava 
Cenando  poscia  una  volta  presso  Claudio  Ce-  no  , e che  udiasi  pure  lo  stesso  anche  della 
sare,  gl'involó  una  tassa  di  argento  : per  la  milieu  che  in  Siria  era  e in  Giudea.  Veg- 
qual  cosa  Cesare , saputo  avendolo,  il  chia-  gendo  poi  che  Galba  non  gli  badava  gran 
ino  nuovamente  a cena  anche  il  dì  dopo;  e,  fatto  nè  gli  prestava  fede , deliberò  di  pre 
come  venuto  fu  , cominission  diede  a'  ser-  venirlo  crill'iisurpar  esso  il  dominio  ; quan- 
venti , che  non  gli  mettesser  dinansi  vaso  tunque  Clodio  Celso  antiocheno  , uomo  as 
alcuno  di  argento , ma  solo  di  terra.  Un  sennato  , e benevolo  e fedele  a .N'infidin,  nel 
tale  di  lui  furto  pertanto  in  grasia  della  dissuadesse  dicendo,  che  non  credeva  che  vi 
moderasione  di  Cesare,  la  quale  in  c'ò dìe-  fosse  in  Roma  una  sola  famiglia  che  volesse 
de  piuttosto  nel  comico,  parve  degno  di  riso  dargli  il  nome  di  Cesare.  Molti  intanto  de- 
più che  di  collera.  Ma  jet-ose  poi  che  costui  ridevano  Galha  , e Mitridate  di  Ponto, 
faceva , dopo  di  essersi  renduto  padrone  di  motteggiandone  la  calvessa  c le  rughe  , dis- 
Galha  , e di  aversi  acquistata  negli  affari  se  che  allora  i Romani  lo  arcano  per  uo- 
una  somma  possansa , furono  dove  cagione  mo  di  qualche  conto  ; ma  che , quando  poi 
c dove  pretesto  di  tragici  avvenimenti,  e di  si  fosse  lasciato  loro  vedere  , parato  lor  sa 
grandi  calamità.  Conciossiachè  -Yinlìdio  , rebbe  un  obbrobrio  di  que’  g-orni  nei  quali 
subito  che  toraato  si  fu  Gelliano  (mandato  chiamato  veniva  Cesare.  Determinato  fu 
già  ad  ispiare  in  certo  modo  la  condotta  di  adunque  di  condurre  A'infidio  intorno  alla 
Gali»  ) , udito  arenilo  che  stai' era  errato  messa  notte  negli  alloggiamenti , c dichia- 
prefetto  della  corte  c delle  guaiti  ie  (g)  Cor-  rarlo  imperatore.  Ma  Antonio  Onorato  , il 
rielio  Lacone , e che  tutto  il  potere  era  di  primo  de’  tribuni , venuta  la  sera,  convocò 
Yinio  ; e sentendo  che,  in  quanto  a sè , fa-  i soldati  che  avea  sotto  di  sè  ; e a biasimar 
cnltà  non  aveva  neppure  di  avvicinarsi  a si  diede  sè  stesso,  c a biasimar  loro  altrcsi; 
Galha  , e di  abboccarsi  con  esso  lui  priva-  perchè  in  breve  tempo  così  spesso  voltati  e 
tornente , perchè  tutti  con  sospetto  il  guar-  rivoltoti  si  fossero,  non  già  per  vertin  buon 
davano  e se  ne  schivavano , cadde  in  una  raziocinio , nè  per  iscegliere  il  meglio,  ma 
grande  costemasiooe.  Convocati  però  i ca-  portati  da  un  qualche  loro  cattivo  genio  di 
pitoni  dell'esercito,  ei  disse  loro , che  Gali»  tradimento  in  tradimento.  Per  verità,  seguì 
era  nel  vero  un  vecchio  moderato  e beni-  a dire  , le  cote  operale  in  primo  hanno  dei 
gno;  ma  che  pochissimo  uso  faceva  del  prò-  pretetti , che  le  giustificavano  ; ciò  tono  le 
prio  suo  raziocinio  , lasciandosi  mal  gover»  colpe  di  Nerone.  Ma  ora  qual  preletto  abbia- 
nare  da  Yinio  e da  Lacone  ; e che  adunque,  mo  di  abbandonare  lìalba  ? Abbiamo  forse  a 
prima  che  questi  due  pe  rsonaggi  venissero  rimproverargli  qualche  matricidio  , 0 ucci 
ad  acquistarsi  quella  fòrza  nelle  faccende  sione  di  moglie  ? 0 per  quale  scena  mai , tu 
che  avea  Tigellino,  senza  che  i capitoni  cui  salito  egli  sia,  0 per  qual  mai  tragedia 
stessi  se  oc  avvedessero,  d'uopo  era  mandar  da  esso  rappresentala , a vergognarci  abbia- 
ambasciatori  dal  campo  all'  imperatore  , i mo  noi  di  questo  imperadore  ? E non  abbiam 
quali  avvertito  il  rendessero  , che  se  fra  gli  già  comportato  di  abbandonare  neppur  Aero- 
amici  suoi  allontanati  ne  avess’egli  da  sè  neper  tali  cose  ch'egli  facea  , ma  a csò  in- 
quisii due  soli  , la  di  lui  venuto  stata  sa-  dotti  ci  siamo  , creduto  avendo  a Ninfidio  , 
rebbe  più  desiderato  da  tutti , c a tutti  più  che  Nerone  medesimo  fosse  stato  il  primo  ad 
cara.  Poiché  con  dir  queste  cose  non  gli  abbandonar  noi , e fuggito  si  fosse  in  Egitto. 
venne  fatto  di  persuaderli , ma  parve  loro  E che  dunque?  Immoteremo  noi  Galba  sopra 
assai  strano  e mostruoso  il  prescrivere  ad  Nerone  , e scegliendo  per  Celare  uno , che 
un  condotticr  vecchio , quasi  ad  un  giova-  nato  è da  Ninfidia  , torremo  la  vita  ad  un 
netto  che  pur  allora  a gustar  prendesse  discendente  da  Licia  , come  tolta  l’ abbiamo 
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al  ftgliuol  di  Agrippina?  0 amido  già  fallo 
pagar  la  pena  a costui  de'  commessi  delitti , 
non  vorremo  piuttosto  comparire  giusti  pu- 
nitori di  Aerane  , e buoni  e fedeli  custodi  di 
Gallio  ? Dette  avendo  il  tribuno  tai  cose  . 
lutti  que' soldati  si  unirono  al  di  lui  senti- 
mento . e , andando  a ritrovar  gli  altri , li 
confortavano  a voler  pur  essi  rimanere  co- 
stanti nella  fedeltà  verso  l’imperatore,  e fe- 
cero cangiar  partito  a moltissimi.  Quindi 
levato  essendosi  un  alto  grido,  Ninfidio  o 
perchè  credesse  ( collie  dicono  alcuni  ) clic 
i soldati  di  già  lo  chiamassero  , o perchè 
volesse  darsi  fretta  in  preoccupar  gli  animi 
di  quelli  che  tumultuavano  e eli’ erano  an- 
cor vacillanti,  usci  fuori  al  lume  di  molte 
I fiaccole  con  in  mano  un  libro  contenente 
una  certa  orazione  clic  slata  oragli  scritta  da 
Cingonio  Yarronr,  c che  aveva  egli  studiata 
per  recitarla  a’ soldati.  Ma  , avendo  poi 
veduto  che  le  porle  degli  alloggiamenti 
cran  chiuse , c clic  molti  armati  si  stavano 
I intomo  alle  mura  , s’intimorì  ; e , accosta- 
! tosi , domandò  cosa  far  volessero,  e peror- 
i iline  di  cui  si  fosscr  eglino  messi  in  armi. 

' Sentendo  allora  che  tutti  ad  alta  voce  gli 
rispondevano  , che  riconoscean  Gallia  per 
loro  imperatore  , egli  pure  . tacendosi  in- 
nanzi, applaudiva,  e comandò  a quelli,  che 
! il  seguitavano  , di  far  applauso  ancor  essi. 

! Ora  , lasciato  essendo  entrare  , insieme  con 
i pochi  altri,  da  quelli  ch’erano  in  su  le  norie, 
avventata  gli  fu  quindi  una  lancia  , che  ri- 
cevuta venne  nello  scudo  da  Settimio  che 
gli  era  dinanzi  : ma  , reggendosi  poi  assa- 
lile da  altri  colle  spade  sguainate , si  volse 
in  fuga:  c inseguiti)  essendo,  trucidato  alla 
I fine  restò  entro  la  stanza  di  un  soldato. 

. Strascinato  avendone  poscia  il  cadavere  in 
I mezzo  al  campo , c posti  avendogli  de’  can- 
I celli  al  d intorno,  il  lasciaron  spettacolo  nel 
| dì  seguente  a tutti  quelli  che  roller  veder- 
lo. Tolto  così  di  vita  Ninfìdio,  Galba,  come 
j ciò  udito  ebbe , comandò  che  uccisi  pur 
: fossero  tutti  que’ congiurati  che.  subito  do- 
| |ki  il  caso  di  N inlidio  , uccisi  non  s’ erano 
da  loro  stessi.  Kssendovi  però  fra  gli  altri 
! aiiclte  quel  Cingonio  che  scritta  avea  l’ora- 
zinne,  e Mitridate  l’ontico,  fu  tenuto  che 
j Gali»  non  legittimamente  , quantunque 
con  tutta  giustizia  , nè  in  maniera  grade- 
I volo  al  poplin,  tatti  avesse  uccidere,  prima 
j che  formato  ne  fosse  giudicio  , personaggi 
i vìi  tal  qualità  Conciossiachc  tutti  aspetta- 
, valisi  un'altra  forma  di  governo,  ingannati, 


come  suole  avvenire,  dalle  belle  cose  che  in 
principio  venian  raccontate.  Ciò  poi  , che 
piu  ancora  increbbe  a tutti , si  tu  1*  ordine 
mandato  a l’etronio  Turpibano  di  darsi  pur 
morte,  uomo  consolare,  c che  stato  era  fido 
a IVerone.  Imperciocché  di  far  uccidere  in 
Libia  Macro  per  mezzo  di  Treboniano  . e 
Fronteio  per  mezzo  vii  Valente  in  Germania, 
avea  per  pretesto  il  temere  questi  «lue  per- 
sonaggi che  Bulicarmi  erano  e negli  accam- 
pamenti : ma  per  ciò  che  spelta  a Turpilia- 
no , vecchio  ignudo  e disarmato  , non  arca 
pretesto  veruno,  onde  vietargli  la  Facoltà  di 
parlare  , quando  Gali»  avuta  avesse  real- 
mente quella  moderazione  clic  pur  promet- 
teva d essere  per  avere  nel  governo  delle 
faccende.  Queste  operazioni  pertanto  hanno 
tacce  si  fatte.  Poiché  egli,  avanzandosi,  di- 
scosto più  non  era  dalla  città  se  non  se  ven- 
ticinque stadi  all’incirca  , s'abbattè  in  uno 
scompiglio  c tumulto  di  remiganti,  i quali 
anticipatamente  posti  s’ erano  su  (quella 
strada,  esporsi  d’ogn’intorno.  Costoro  cran 
quelli  che  Neroneavca  raccolti  in  una  legio- 
ne , e dichiarati  soldati  : e però  allora  pre- 
sentandosi così  a Galba,  e facendogli  istanza 
clic  li  confermasse  nella  milizia,  non  lascia- 
van  clic  quelli  clic  ad  incontrar  veniano 
l’ imperatore  il  potessero  vedere  , nè  potes- 
sero farsi  udire:  ma  tumultuavano  con  alte 
grida , domandando  i contrassegni  ed  il 
luogo  alla  loro  legione.  Differendo  pertanto 
egli  la  cosa,  e ordinando  loro  che  venissero 
pi  a parlargliene  un’altra  volta,  essi  ebbero 
questa  dilazione  per  una  specie  di  ripulsa- 
c prò  sdegnatisi  lo  andavan  tuttavia  segui- 
tando senza  lasciar  mai  di  gridare  : e poi- 
ché alcuni  sguainate  pur  ebber  le  spade 

allora  comandò  Galba  alla  cavalleria  , che 
si  facesse  loro  addosso.  Non  vi  fu  tra  essi 
chi  resistesse  : altri  ne  furon  rovesciati  a 
terra  subito,  altri  ne  rimasero  uccisi  fug- 
gendo-, e cosi  fecero  un  augurio  non  punto 
buono  nè  prospro  a Galba,  che  entrò  nella 
città  pr  una  strage  sì  grande  , e fra  tanti 
cadaveri.  Ma  se  pr  lo  addietro  v’era  chi  lo 
spregiasse,  reggendolo  debile  e vecchio  si 
rendè  allora  orribile  e formidabile  a tutti 
Volendo  pi  egli  far  vedere  un  gran  can- 
giamento in  riguardo  alla  smoderatezza  e 
sontuosità  de’ doni  che  faceva  Nerone,  se,,, 
lirù  andar  lontano  dal  convenevole  decoro 
Iinprciocchè  in  tempo  di  cena,  suonato 
avendogli  di  flauto  un  certo  Cano,  che  lo , , 
sicn  era  assai  celebre  , egli , dopo  averlo 
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lodato  e approvato  , recar  si  fece  la  borsa  , 
e trattene  fuori  alcune  monete  di  oro  , le 
diede  a questo  Caoo,  dicendo  che  gli  usava 
quella  cortesia  dei  propri  suoi  (lanari , non 
(li  quc’dcl  pubblico.  E,  in  quanto  ai  dona- 
tivi fatti  già  da  Nerone  alle  persone  di  scena 
e di  palestra,  comandò  che  fossero  restituiti 
con  tutto  rigore  , eccetto  che  hi  decima 
parte  : e , poiché  quindi  a raccoglier  venne 
una  somma  assai  scarna  e miserabile  (men- 
tre i più  di  coloro,  che  lai  donativi  ricevuti 
aveano  , gli  aveano  altresì  consumati , per 
esser  uomini  che  viveano  a giornata  , e di 
una  vita  dissoluta  e scorretta  ) , ricercar 
facea  quelli  che  da  costoro  alcuna  cosa  com- 
perata aveano  od  avuta  in  qualch'altra  ma- 
niera , ed  esigeva  la  restituzione  da  essi. 
Non  avendo  però  questa  faccenda  alcun  ter- 
mine, ma  dilatandosi  c avanzandosi  contro 
di  molti , Galba  venia  quindi  ad  acqui- 
starsi infamia,  e Vinioad  incontrarne  odio 
ed  invidia , siccome  quegli , che  divenir 
faceva  1*  imperatore  avaro  c gretto  verso 
gli  altri  tutti , non  usando  egli  intanto  mi- 
sura nè  temperanza  veruna  , e togliendo  c 
vendendo  tutto}  perocché  dovendosi,  al  dire 
di  Esiodo  • 

A pien  la  sete  render  paga  quando 
In  principio  è la  botte,  e quando  è in  fine , 

Vinio,  che  vedea  Galba  essere  ornai  debile 
e vecchio,  si  riempiva  tutto  della  di  lui 
fortuna,  considerandola  ad  un  tempo  stesso 
e come  principiata  c come  già  per  finire.  II 
vecchio  pertanto  ingiustamente  pregiudi- 
cato era  da  Vinio , in  primo  luogo  perchè 
costui  amministrava  male  gli  affari , e poi 
perchè  riprovava  ed  impediva  i di  lui  buo- 
ni propositi , come  fu  il  castigo  de*  Nero- 
niani.  Imperciocché  faceva  egli  uccidere 
questi  scellerati , fra’  quali  eranvi  Eleo  e 
PolicJeto  e Pctino  c Patrobio  : e il  popolo 
applaudiva  , e , nel  mentre  che  coloro  me- 
nati veniano  a traverso  della  piazza,  grida- 
va che  ben  era  quella  una  bella  pompa  e 
grata  agli  Dei , e che  gli  Dei  stessi  e gli  uo- 
mini ancora  domandavano  pur  Tigcllino  , 
il  precettore  e pedagogo  della  tirannide.  Ma 
questo  valentuomo  s’avea  anticipatamente 
cattivato  Vinio  con  arre  ben  grandi  : e però 
quando  Turpiliano,  odiato  essendo  per  non 
aver  egli  odiato  e tradito  un  imperatore  sì 
iniquo,  fu  fatto  morire  senza  che  commesso 
avesse  verun  altro  grave  delitto:,  quegli  per 

contrario,  che  renduto  avea  Nerone  degno 
di  morte , c che  , dopo  di  averlo  tale  ren- 
duto, ahliandonato  e tradito  lo  aveva,  que- 
gli si  vivea  -,  grande  argomento  onde  inse- 
gna vasi  che  non  v’era  cosa  alcuna  che  spe- 
rare ed  eseguire  non  si  potesse  appo  Vinio 
da  quelli  che  il  regalassero,  perocché,  dove 
il  popolo  romano  desideroso  non  era  tanti» 
dì  alcun  altro  spettacolo  , quanto  di  veder 
Tigcllino  condotto  al  supplicio  , c non  ces- 
sava mai  in  tutti  i teatri  e ne’  circhi  di  do- 
mandarlo, ripreso  ne  venne  dall’impera- 
tore con  un  suo  manifesto  , nel  quale  egli 
facea  sapere  come  Tigcllino  più  non  sarebbe 
già  vissuto  a lungo  , essendo  preso  da  un 
morbo  letale  che  il  consumava-,  e chiedeva 
al  popolo  stesso  che  irritar  noi  volesse , nè 
volesse  render  tirannico  il  dominio  suo.  Sde- 
gnato essendosi  il  popolo  per  una  tal  cosa  , 
eglino  se  ne  ridevano  \ c Tigcllino  fece  un 
sacrifìcio  per  la  salute  ottenuta  , ed  allestì 
splendido  e sontuoso  convito  : e Vinio  , le- 
vatosi dopo  cena  dalla  tavola  dell*  impera- 
tore , andossenc  a gozzovigliare  presso  Ti- 
gellino  medesimo , conduorrxlovi  pure  la 
figliuola  sua,  ch’era  vedova.  Tigellino  l>evè 
all*  onor  di  costei  , donandole  dugeato  c 
cinquantamila  dramme  ; e comandò  alla 
primaria  delle  sue  concubine,  clic  si  levas- 
se f ornamento  che  aveva  al  <x>Ho  , e mct- 
tcssclo  ad  essa  -,  il  qual  ornamento  diceasi 
che  fosse  del  valore  di  cento  e cinquanta- 
mila dramme.  Quindi  anche  le  cose  fatte 
con  tutta  moderazione  tacciate  veniano  ; 
come  appunto  quelle  in  favore  de* Galli  che 
sollevati  si  erano  insieme  con  Vindice  : im- 
perciocché teneasi  che  avesser  eglino  conse- 
guita l’esenzione  da*  tributi , e la  cittadi- 
nanza , non  per  benignità  dell’  imperatore, 
ma  per  averla  comperata  da  Vinio.  Per 
queste  cose  adunque  avuto  era  in  odio  il  di 
lui  dominio  dal  popolo.  I soldati  poi,  quan- 
tunque non  riportassero  il  dono  ad  essi 
promesso , sul  principio  non  di  meno  lu- 
singar si  lasciavano  dalla  speranza  , che  , 
s*  egli  non  avesse  data  loro  tutta  quella 
somma  , dato  avrebbe  alraen  quanto  avea 
pur  dato  Nerone  : ma  da  che  poi , sentito 
avend*  egli  die  si  lamentavano  , proferite 
ebbe  parole  degne  veramente  di  ginn  capi- 
tano , con  dire  che  solito  egli  era  di  eleg- 
gere e non  di  comperare  i soldati , essi  al- 
lora , ciò  udendo,  presi  furono  da  un  torte 
ed  aspro  odio  contro  di  lui  : conciossiachè 
sembrava  loro  , che  non  già  ci  solo  li 
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defraudasse , ma  che  presor  ir  esse  legge  , e 
insegnasse  di  far  lo  stesso  anche  agli  altri 
imperatori  che  verrebbero  dopo.  In  Roma 
pertanto  durava  pur  tuttavia  un  cieco  tu- 
multo ! e nel  tempo  stesso  una  qualche  ve- 
recondia verso  di  Gali»,  ebo  presente  era, 
reprimeva  e facea  differire  le  novità  ; e il 
non  voler  pera  oche  verun  aperto  principio 
di  cangiamento  restringeva  c copriva  in 
«erto  modo  la  nimistà  di  que’  malaffetti. 

Ma  coloro,  che  militato  avevan  da  prima 
sotto  Verginio,  e che  allora  erano  sotto 
Fiacco  in  Germania  , nulla  non  ottenendo 
della  grande  ricompensa  di  cui  si  tenean 
degni  per  la  aconfìtta  che  avean  data  a Vin- 
dice, più  non  poteano  venir  placati  da'lor 
capitani , e io  totale  dispregio  tencano  lo 
stesso  Fiacco  , il  quale  per  una  continua 
podagra  non  potea  far  uso  della  propria 
persona,  e in  oltre  era  uomo  inesperto  delle 
faccende.  Ed  una  volta,  mentre  celebravasi 
uno  spettacolo,  facendosi  preghiere,  secondo 
il  costume,  da'  tribuni  e da’  centurioni  per 
la  prosperità  dell'iinperator  Galha  , la  sol- 
datesca si  mise  da  prima  a tumultuare;  e 
poi , seguitate  venendo  tuttavia  le  preghie- 
re , essa  rispondeva  : Se  degno  ne  é.  Inso- 
lentendo poi  molte  volte  in  sì  fatto  modo 
anche  le  legioni  eh  erano  sotto  di  Tigellino, 
se  ne  scrivevano  lettere  a Galba  da’  di  lui 
amministratori.  Egli  però  intimoritosi , e 
jiensandu  d esser  tenuto  in  dispregio  , non 
solo  per  cagione  della  vecchiezza,  ma  ancora 
)ier  essere  senza  figliuoli , deliberò  di  adot- 
tare un  qualche  giovane  de’  più  cospicui,  e 
dichiararlo  successore  nel  regno.  Eravi  per- 
tanto Mareo  Olone,  giovane  di  schiatta  non 
oscura  , ma  tutto  guasto  dal  lusso  e dai 
piaceri  sin  dall'età  sua  più  tenera  ; sicché 
fra'  Romani  avea  pochi  eguali  in  una  tal 
corruzione.  E siccome  Omero  chiama  Ales- 
sandro 

Sposo  di  Elèna  da  le  belle  chiome , 

e in  (al  modo  spesse  fiate  il  nomina  dalla 
moglie  per  dargli  risalto  , non  avendo  co- 
stui per  sé  medesimo  verun  altro  pregio  che 
render  il  potesse  glorioso  ; così  pur  Olone 
divenuto  era  celebre  in  Roma  per  essersi 
maritato  a Poppca,  della  quale  già  innamo- 
rato sera  Nerone  , quando  eresse  unita  in 
matrimonio  a Crispino  (lo).  E perché  Ne- 
rone in  quel  tempo  conservava  ancor  vere- 
condia c rispetto  per  la  propria  moglie  , e 


temea  pure  la  madre  , mandò  egli  Otone  a 
tentar  Poppea  di  soppiatto  , servendosi  di 
quest’Otone  come  di  amico  e famigliare  che 
gli  era  assai  caro  per  oagione  della  di  lui 
intemperanza  -,  cosicché  perfino  godeva  in 
sentirsi  motteggiar  sovente  da  esso  sopra 
lavanda  e grettezza  sua  : e raccontasi  die 
una  volta,  essendosi  unto  Nerone  di  un 
unguento  prezioso  c asperso  avendone  Oto- 
ne, questi  poi,  ricevendo  il  giorno  dopo  in 
sua  casa  Nerone  medesimo,  fece  improvvi- 
samente e tutt’ad  un  tempo  metter  fuori  da 
molte  parti  sifoni  d'oro cd’arngcto,  i quali 
mandavano  e diffondevano  unguento,  come 
foss'acqua.  Costui  adunque  indotta  avendo 
Poppea  ad  adulterar  prima  seco  a favor  di 
Nerone,  e corrotta  avendola  colle  speranze 
fatte  a lei  concepire  per  esso,  la  persuase  a 
separarsi  dal  marito.  Ma  , poiché  entrata 
fu  ella  in  casa  di  Otone , come  sua  moglie, 
egli  non  si  tenea  già  contento  di  averla  in 
comune,  e altamente  cruccia  vasi  di  dover 
farne  parte  a Nerone  medesimo.  Poppea 
però  non  avea  già  dispiacere  , per  quanto 
dicono , della  lor  gelosia  ; i tu  perciocché 
narrasi  che  , non  essendovi  Olone  in  casa 
ella  ricever  non  volle  Nerone,  o perchè  vo- 
lesse impedirgli  la  sazietà  del  piacere  , o 
perché  ( come  vogliono  alcuni  ) mal  com- 
portasse di  stringersi  in  matrimonio  con 
lui  ; non  ischivando  per  altro  di  usar  con 
esso  come  con  drudo  , per  esser  donna  in- 
clinata alta  dissolutezza.  E quindi  è cho 
Olone  corse  pericolo  di  perder  la  vita  E 
strana  cosa  ben  era  che  Nerone,  data  aven- 
do morte  alla  moglie  e alla  sorella  sua  per 
le  nozze  di  l*oppea  , Pavesse  poi  perdonata 
ad  Otone.  Ma  ciò  Tu  per  la  benevolenza  che 
a questo  portata  era  da  Seneca  , per  le  per- 
suasioni e pe 'consigli  del  quale  fu  egli  ma  n- 
dato  da  Nerone  per  comandante  in  Lusita- 
na sull' Oceano  ; dove  si  portò  egli  ìn  ma 
mera  non  grave  né  discara  a’  sudditi  ben 
conoscendo  che  dato  gli  ero  quel  reggimento 
per  blandire  e palliare  l’esilio  suo.  E,  „uan 
do  poi  Galha  ribellato  si  fu , fu  egli’  il  pri~ 
ino  de’  capitani  ad  unirsi  oon  cssir • t * 
tandogli  tutto  P oro  e P argento  cl»e  aveva 
ne'  vasellami  e nelle  mense,  gliel  diede  ner 
farne  coniar  danaro  : e de’  suoi  làiiii-diVi.: 
donogli  pur  quelli  che  più  avvezzi  e pratici 
erano  a servire  acconciamente  un  corna n 
dante  in  ciò  che  spetta  al  vivere  giornalie_' 
Nelle  altre  cose  altresì  ertegli  a lui  U 
e , per  le  prove  che  ne  diede  , Leu  sì 
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mostrava  non  punto  inferiore  a verun  altro 
nella  sperii-uza  delle  faccende.  In  tutta 
quella  strada  pertanto  viaggiò  egli  sempre 
per  molti  giorni  con  Gali»  in  un  cocchio 
medesimo  : e cosi  viaggiando  . e trattando 
insieme  , cattivossi  pur  Vinio  con  ossequi, 
con  officiosità  e con  regali  : e specialmente 
col  cedere  ad  esso  i primi  onori  veniva  egli 
ad  assicurarsi  per  di  lui  opera  il  secondo 
grado  di  autorità  : ma  rendfcasi  poi  mag- 
giore di  Vinio  «tesso,  per  noo  essere  odiato 
com'era  questi , cooperando  gratuitamente 
in  favore  di  que’che  oe  lo  pregavano,  e 
mostrandosi  affàbile  a tutti  e benigno.  Al 
maggior  segno  poi  favoreggiava  i militanti, 
c ne  promovea  molti  a capitanati  , ora  col 
farne  supplica  all'imperatore  medesimo,  ora 
coll’ intercedere  presso  Vinio  e presso  i li- 
berti Sicelio  ed  Asiatico , i quali  potere 
arcano  al  di  sopra  di  ogni  altro  de’  corti- 
giani. Ogni  volta  ch’egli  convitava  Gali»  , 
regalava  pur  la  coorte  che  stava  di  guardia, 
con  distribuire  una  moneta  d’oro  ad  ogni 
soldato  , subornando  e traendo  a sé  stesso 
la  miti  via  con  queste  maniere  , colle  quali 
sembrava  onorarla.  Consultando  adunque 
Galba  intorno  al  successore,  Vinio  produsse 
Otone.  così  operando  non  già  sema  volerne 
poi  ricompensa,  ma  col  pensiero  alle  none 
della  figliuola  : essendovi  patto  fra  loro,  che 
Otone  la  sposerebbe  , quando  dichiarato 
fosse  figliuolo  di  Galba,  e successore  all'im- 
pero. Pure  Galba  facea  sempre  manifesta- 
mente vedere  di  anteporre  il  pubblico  al 
privato,  cercando  di  adottare  non  chi  fosse 
più  caro  a lui  stesso,  ma  chi  appottar  po- 
tesse maggior  vantaggio  a’  Romani.  Ami 
pre  che  in  quanto  ad  Olone , egli  noi  vo- 
lesse erede  neppure  de’  propri  suoi  beni 

Iirivati , reggendolo  cosi  dissoluto  escia- 
a equatore , c indebitato  di  una  somma  di 
cinquanta  milioni.  Per  la  qual  cosa  , dopo 
di  avere  ascoltato  Vinio  con  mansuetudine 
sema  dir  prola  , differì  il  disporre  di  ciò: 
ma  , avendolo  poi  dichiarato  consolo  insie- 
me con  Vinio , ognuno  aspettavasi,  che  nel 
principio  dell’anno  il  nominasse  anche  suo 
successore  ; e la  milizia  godeva  che  Otone 
nominato  fosse  in  preferenza  ad  ogni  altro. 
Mentre  Galba  tuttavia  dilazionava  e «in- 
sultava, giunsegli  la  notizia  della  ribellione 
delie  truppe  Germaniche  : perocché  gene- 
ralmente tutti  i soldati  lo  avevano  in  odio, 
dato  non  avend’eglì  ad  essi  il  dono  promes- 
so : e quelli,  che  in  Germania  erano,  addu- 


nii 

erano  in  oltre  per  pretesto  particolare  che 
Vergineo  Rufo  stat’era  scacciato  ignomìnio- 
samente  ; che  i Galli , che  loroavean  fatta 
guerra , n’aveano  riportati  doni  ; che  tutti 
coloro , che  uniti  non  s'eran  con  Vindice  , 
puniti  erano , al  qual  Vindice  solo  Galba 
sapea  grado,  onorandolo  hen  anche  morto, 
e ricompensandolo  col  fargli  pubbliche  ese- 
quie , come  da  lui  solo  stat’  ei  fosse  creato 
imperator  de’Romani.  Mentre  apertamente 
sì  andavan  già  facendo  nel  campo  sì  fatti 
discorsi , giunse  la  neomenia  del  primo 
mese,  la  quale  chiamano  le  calcndc  di  gen- 
naio : e , convocati  avendo  Fiacco  i soldati 
a dar  il  giuramento  , secondo  il  costume  , 
per  l'imperatore,  eglino  fattisi  avanti  rove- 
sciarono a terra  e spezzarono  le  immagini 
di  Galba  •,  e , giurato  avendo  io  vece  pel 
senato  e pel  popolo  romano,  si  separarono: 
e quindi  si  presentò  al  pensiero  decapitarli 
essersi  da  temer  l'anarchia  come  una  ri- 
bellione -,  e fuwi  tra  loro  chi  disse  : E che 
facciata  noi , o commilitoni . rum  errandoci 
un  altro  imperatore,  nè  consertandoci  quello 
che  ora  abbiamo,  come  non  iscAirouimo  già 
Galba  , ma  assolutamente  ogni  comandante 
e il  venir  governati  da  altrui  ? Per  ciò  che 
spetta  a Fiacco  Or  deomo  , non  essendo  al- 
tro costui  che  un'  ombra  e un  simulacro  di 
Galba , egli  è ben  da  lasciare  : ma  una  sola 
giornata  di  cammino  abbono  noi  quinci  lon- 
tano ViteUio , che  presiede  all  altra  Germa- 
nia, ed  è figliuolo  di  un  padre  che  è stato 
censore , e tre  volle  console  , e in  certo  modo 
collega  di  Claudio  Cesare  nell  impero  : e 
questo  Vitdliv  ha  una  prova  ben  luminosa 
di  bontà  e di  magnanimità  in  quella  povertà 
sua,  che  pure  alcuni  gli  attribuiscono  a bia- 
simo. Or  su  ria  scegliamoci  questo , e fac- 
ciam  vedere  agli  uommi  tutti  , che  noi  mi- 
gliori siamo  degl  Iberi  e de'  Lusitani  in  sa-  ■ 
perci  eleggere  un  imperatore.  Accogliendosi 
da  molti  questi  sentimenti  e da  molti  no  , 
un  alfiere  , sottrattosi  nascosamente , por- 
tossi  di  notte  tcinpn  a darne  avviso  a Vi- 
tellài , nel  mentre  eh’  egli  a cena  si  stava 
enn  molti  convitati.  Divulgata  essendosi 
una  tal  nuova  per  gli  alloggiamenti,  Fabio 
Valente , capitano  di  una  legione  , si  fu  il 
primo  che , nel  giorno  appresso  se  ne  andò 
con  un  buon  numero  di  cavalli  a Vitcllioe 
salutollo  imperatore.  Questi  ne'  dì  addietro 
sembrava  ricusare  e rigettare  un  tal  nome, 
temendo  il  grande  incarico  dell'  impero  ; 
ma  in  allora  dicono,  che,  pieno  essendo  di 
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Tino  e di  cibo,  sul  mezzogiorno  (u)  usci 
fuori  ed  acconsenti,  mettendosi  il  nome  di 
Germanico , e non  accettando  quello  di 
Cesare.  Tosto  quindi  anche  la  milizia,  che 
era  con  Fiacco  , abbandonati  quei  bei  giu- 
ramenti e democratici,  tatti  alienato,  giurò 
a Vitellio  imperatore  di  far  tutto  quello  che 
ei  comandasse.  In  questa  guisa  fu  Vitellio 
acclamato  imperatore  in  Germania.  Udita 
avendo  Gali»  la  novità  quivi  insorta  , più 
non  differiva  l’adotta  rione  : ma,  conoscendo 
che  degli  amici  suoi  alcuni  erano  per  Dola- 
bclla  , e i più  per  Olone,  nè  l’uno  nè  l'altro 
dei  quali  egli  approvava  , subitamente  , 
senta  farne  parola  ad  alcuno , mandò  chia- 
mando l’isone  figliuolo  di  Crasso , c nipote 
d'altro  Pisonc  ( i quali  stati  erano  uccisi  da 
Nerone  ) , giovane  nella  cui  buon’  indole , 
atta  ad  ogni  virtù,  manifestamente  appari- 
va la  modestia  c la  severità  de’  costumi  : c 
giù  al  campo  discese  per  dichiararlo  Cesare 
c suo  successore;  quantunque  appena  uscito 
fuori  di  casa  appariti  gli  sicno  grandi  pro- 
digi celesti  per  tutto  il  cammino.  Quindi , 
come  incominciato  ebbe  nel  campo  a parla- 
mentare parte  a memoria  e parte  leggendo, 
tuonò  c lampeggiò  tanto  , e si  fatta  pioggia 
ed  oscurità  si  diffuse  sul  campo  stesso  e su 
la  città,  che  ben  chiara  si  vedeva  che  i Nu- 
mi non  ammetteano  nè  approvavano  una 
tale  adottazionr,  e che  essa  non  sarchile  riu- 
scita a bene.  In  oltre  anche  i soldati  cova- 
vano risentimento  , c torbidi  erano  , non 
venendo  lor  dato  neppure  allora  alcun  do- 
no. In  quanto  poi  a Pisonc  i circostanti  ne 
avean  meraviglia,  conghietturamlo  dalla  di 
lui  voce  c dal  volto,  clivi  ricevesse  un  tanto 
favore  senza  sbalordire  , e ben  ne  sentisse 
non  di  meno  il  pregio , siccome  per  contra- 
rio molti  segni  appariano  nell’  aspetto  di 
Otone,  i quali  mostravano  ch'egli  con  ama- 
rezza e con  isdegno  soffriva  di  vedersi  de- 
luso nella  speranza  dcll’adottazione  ; peroc- 
ché , stat'  essendo  egli  il  primo  ad  esserne 
reputato  degno,  ed  essendo  già  vicinissimo 
a conseguirla,  teneva  il  non  conseguirla  per 
un  indizio  di  odio  e di  malevolenza  che 
avesse  Galba  verso  di  lui.  Per  la  qual  cosa 
non  istava  ci  senza  teina  intorno  all'av- 
ven're  , ma  c temendo  Pisonc  , e abbomi- 
nando  Galba  , e sdegnandosi  di  Vinio  , se 
n’andò  via  tutto  agitato  da  molte  passioni. 
Iinpcrcipcrhè  gl'indovini  c i Caldei,  che  gli 
stavan  sempre  d intorno,  non  lasciavano  che 
abbandonasse  egli  ogni  speranza,  e diffidasse 


affètto,  principalmente  Tolomeo,  che  forte 
rcndeasi  sull’avergli  piò  volte  predetto,  che 
Nerone  morir  noi  tarebbe  , ma  che  anzi 
morrebbe  esso  il  primo;  cch’ei,  sopravvi- 
vendo, avrebbe  ad  essere  imperator  de'Ro- 
maui  : e mostrando  costui  verificata  la 
prima  parte  della  predizione  , volea  ch’egli 
non  diffidasse  della  seconda  : e lo  stesso  pur 
laccati  coloro  i quali  in  segreto  crnociavan- 
si,  e sospiravano  insieme  con  esso  lui,  conte 
trattato  fosse  con  ingratitudine  : moltissimi 
altresì  di  quelli  che  in  onore  erano  presso 
Tigcllino  c Ninfìdio  , e allora  rigettati  ve- 
deansi  c in  basso  stato  ridotti , gli  si  face- 
vano appresso , e unitamente  ad  esso  ne 
aveano  collera  , e lo  stimolavano.  Fra  que- 
sti vi  erano  Veturio  e Barbio  , l'uno  optio- 
ne,  l’altro  tesserarlo  ; cosi  chiamandosi 
quelli  che  ufficio  fanno  di  messi  e di  esplo- 
ratori (ia)  : e unitosi  a questi  due  anche 
Onomasto,  lilwrto  di  Otone,  andavano  cor- 
rompendo altri  co’  danari , altri  colle  spe- 
ranze, trovandoli  di  già  mal  sani , c dispo- 
sti in  modo  ch’altro  non  cercavano  che  una 
qualche  occasione.  Conciossiachè  , se  ('eser- 
cito stato  fosse  veramente  sano,  non  sarebbe 
già  stato  possibile  il  farlo  ribellare  in  quat- 
tro dì  soli;  tanti  essendone  passati  appunto 
fra  quell’adottazione  e l'uccisione  di  Galba, 
il  quale  unitamente  a Pisone  tolto  fu  di  vita 
nel  giorno  sesto  in  appresso  , clic  è a'  Ro- 
mani il  giorno  anteriore  al  diciottesimo  in- 
nanzi alle  calcnde  di  febbraio.  Gallia  in 
questo  giorno  sagrificava  nel  Palazio  di 
buon  mattino  alla  presenza  degli  amici  : e 
l'aruspice  Umbricio,  come  prese  ebbe  in 
mano  le  viscere  della  vittima  , non  già  per 
enigmi , ma  apertamente  , disse  che  gf,  s; 
manifestavano  segni  di  un  grande  sconvol- 
gimento , e che  si  tramava  frode  ali'  impe- 
ratore , e che  gli  pendeva  un  pericolo 
grande  sul  capo  : e nel  tempo  stesso  Dio 
quasi  quasi  gli  dava  in  inano  Otone;  peroc- 
ché costui  prcseote  era,  e,  alle  spalle  stando 
di  Galla,  badava  alle  cose  che  dette  e mostra- 
te venivan  da  Umbricio.  Mentr’  era  però  in 
agitazione,  c per  tema  cangiavasi  in  diversi 
colori,  gli  si  fece  innanzi  il  liberto  Onotna- 
sto , e gli  disse  che  venuti  erano  gli  archi- 
tetti , e che  lo  aspettavano  in  casa.  Questo 
era  il  segno  del  tempo  in  cui  doveva  Otone 
andarne  incontro  asoldati.  Allora  adunque 
dicendo  egli  che  comperata  aveva  una  casa 
vecchia  , e che  mostrar  ne  voleva  i lu<>z:l' 
che  ruinosi  erano  a’ cittadini,  si  ritirò  - 
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giù  disceso  per  la  casa  chiamata  di  Tilicrio, 
passava  alta  piazza  per  quella  parte  ove 
eretta  è quell’aurea  colonna  in  cui  terminar 
si  veggono  tutte  le  strade  maestre  che  sono 
in  Italia.  Quivi  i primi  snidati  che  lo  accol- 
sero , c che  il  proclamarono  imperatore  , 
dicesi  che  furono  non  più  di  ventitré.  Per 
la  qual  cosa  , quantunque  non  fosse  egli 
languido  ed  infievolito  come  pareva  che 
dovess’csscre,  stante  la  delicatezza  del  di  lui 
corpo, e Teff  inminatezza  dell’animo,  ma  fos- 
se anzi  ardito  contro  i rischi  più  gravi  ed 
intrepido,  allora  nondimeno  s’ intimorì  , e 
volea  ritirarsi;  se  non  che  quei  soldati,  che 
presenti  erano  , non  gliel  permisero;  e , 
fittisi  intorno  alla  di  lui  lettiga  colle  spade 
ignudo  , comandavano  a'  portatori  che  an- 
dassero innanzi , dicendo  d*  ora  in  ora  ei 
medesimo  d’essere  già  spacciato,  e anch’esso 
affrettandoli.  Alcuni  l’ udirono  , c restaron 
presi  più  da  maraviglia  che  da  sbigottimen- 
to in  riguardo  al  pt>oo  numero  di  coloro  che 
accinti  s' erano  ad  un’  impresa  sì  ardita. 
Mentre  cosi  era  egli  portato  per  mezzo  la 
piazza  , vcnncrgli  incontro  altrettanti  sol 
dati  ; e nuovamente  pure  altri  gli  si  acco- 
stavano a tre  a tre  e a quattro  a quattro  : c 
quindi  tutti  se  gli  fecero  intorno  e accom- 
pagni vanto  proclamandolo  Cesare,  e tenen- 
dogli al  d’ innanzi  le  spade  sguainate  : c 
Marziale,  che  fra’  tribuni  era  quegli  che  la 
guardia  aveva  degli  alloggiamenti,  non  sa- 
pendo , per  quel  che  dicono , nulla  di  ciò, 
sorpreso  e sbigottito  all'inaspettato  acciden- 
te , lasciollo  entrare.  Come  fu  dentro  , non 
gli  si  oppose  alcuno.  Conciossiachè  quelli  , 
che  ignoravano  il  fatto , mescolati  essendo, 
per  concertato  disegno  , in  mezzo  a quelli 
che  n’ erano  consapevoli  c complici  , ed  es- 
sendo qua  e là  sparsi  ad  uno  ad  uno  c a due 
a due , primamente  per  tema , c poscia  per 
esserne  persuasi , seguirono  gli  altri.  Ora  a 
Galba,chc  nel  Calazio  era.  fu  tosto  riferita 
la  cosa, mentre  era  ivi  ancora  presente  l’aru- 
spice, ed  aveva  le  viscere  in  mano  : di  modo 
che  anche  quelli  che  più  increduli  erano 
verso  così  fatte  cose,  e più  le  aveano  in  dis- 
pregio , costernati  allor  ne  rimasero  , e 
pieni  di  meraviglia  in  riguardo  al  divino 
presagio  ( 1 3)  Concorrendovi  pertanto  dal  la 
piazza  il  popolo  in  calca  , Vinio  e Lacone  e 
alcuni  de’  liberti  si  misero  alla  difesa  di 
Galba,  presentando  le  spade  ignude.  £ Pi- 
lone avanzatosi  parlò  a’  soldati  clic  alla  ! 
guardia  erano  della  corte  : e Mario  Celso  , 


uomo  prode  c dabbene,  inviato  fu  a cercar 
di  guadagnare  la  legione  illirica  , che  s'ac- 
campava nella  loggia  detta  Yipsania.  Deli- 
berando poi  Galha  di  uscir  fuori , Vinio 
non  ghel  permetteva , c Celso  c Lacone  ne 

10  incitavano,  riprendendo  Vinio  aspramen- 
te: c in  questo  mentre  gran  rumore  si  sparse, 
che  Olone  stato  fosse  ucciso  negli  alloggia- 
menti : e poco  dopo  veduto  fu  comparire 
Giulio  Atticio , uomo  non  oscuro,  che  mi- 
litava fra’  pretoriani , il  quale  s’innoltrava 
allora  colla  spada  ignuda  , e ad  alta  voce 
gridava  di  aver  ucciso  il  nemico  di  Cesare: 
e , cacciatosi  fra  quelli  ch’erano  innanzi  a 
Galha , mostrogli  la  spada  insanguinata. 
Galba  però  , fissato  lo  sguardo  in  esso , E 
chi , disse,  te  lo  ha  comandato  ? E avendo- 
gli colui  risposto  di  aver  fatto  ciò  per  la 
fedeltà  e pel  giuramento  che  prestato  gli 
aveva  , ed  essendosi  quindi  la  moltitudine 
messa  a gridare  che  fatto  avea  liene,  e facen- 
dogli applauso,  egli , salito  in  lettiga,  por- 
tar faceasi  fumò,  volendo  sacrificare  a Gio- 
ve, e mostrarsi  a’  cittadini.  Ma  entrato  che 
fu  nella  piazza,  oliasi  rivoltato  si  fosse  il 
vento,  gli  venne  allor  voce  all’orecchio,  che 
Otnne  impadronito  s’era  già  dell’esercito. 
Quindi  , siccome  suole  avvenire  in  una 
moltitudine  così  grande  , altri  gridavano 
che  ritornasse  addietro  ; altri  che  andasse 
pure  innanzi , altri  che  si  facesse  coraggio, 
altri  che  non  si  fidasse:  c,  mentre  la  lettiga 
qua  e là  trasportata  veniva  quasi  in  una 
tempesta,  c d’ora  in  ora  barcollava,  prima- 
mente comparir  si  videro  i cavalli  e poscia 
i pedoni , avanzandosi  per  la  basilica  di 
Paulo,  c gridando  ad  una  voce , che  quel- 
l’uomo privatosi  ritirasse. Correva  pertanto 

11  popolo,  non  già  sbandandosi  in  fuga,  ma 
por  occupare  le  logge , e i luoghi  rilevati 
della  piazza,  come  ad  uno  spettacolo. Aven- 
do poi  Atilio  Scrccllone  prostesa  al  suolo  la 
statua  di  Galha  , i soldati  , dando  quindi 
principio  alla  guerra , pittarono  d*  ogni  in- 
torno dardi  alla  lettiga  di  Galba  medesimo: 
c , non  essendone  egli  colto  da  alcuno , essi 
allor  s avanzarono  colle  spade  sguainate  : nè 
fuwi  chi  il  difendesse,  nè  chi  facesse  pur 
resistenza , ecccttochè  Sempronio  Indistro 
centurione,  che  fu  il  solo  fra  tante  migliaia 
d’uomini , cui  in  quel  punto  il  sole  vetiesse 
degno  dell’impero  de*  Romani.  Costui  senza 
aver  mai  ricevuto  da  Galha  particolare  be- 

! neficio  veruno  , ma  unicamente  per  difen- 
dere l’onesto  e la  legge,  si  pose  dinanzi  alia 
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lettiga  : e quivi , alzando  primamente  quel 
tralcio  col  quale  i centurioni  castigano  quei 
soldati  che  meritano  d’eiaer  battuti,  ad  alta 
voce  grillava  contro  di  quelli  che  «'avanza- 
vano, e lor  comandai  a che  non  offèndessero 
l' imperatore.  Poscia  , essendosi  costoro  at- 
taccati ad  caso , sguainò  egli  la  spada  , e si 
difese  per  ben  lurido  tempo,  sintantoché 
ferito  ne'popliti  cadde  linalincnte  a terra:  e, 
rovesciata  venendo  allora  la  lettiga  di  («al 
ha  presso  al  lago  chiamato  di  Cursio  (i4), 
egli  ne  fu  voltolato  fuori , e in  corazza  , 
rorn’era,  percosso  venia  da  coloro  che  corsi 
erangli  sopra  : ed  ei , presentando  ad  essi 
la  gola  , Uccidetemi  pure , dicea  , quando 
ciò  tomi  meglio  al  popolo  romano.  Dopo  aver 
adunque  riportate  molte  ferite  nelle  gambe 
e nelle  braccia , quegli , che  finalmente  gli 
cacciò  il  ferro  nella  gola  , per  quanto  dalla 
maggior  parte  vien  detto , si  fu  un  certo 
Camurio  della  decima  quinta  legione  : c al- 
cuni vogliono  che  fosse  Terenzio,  altri  Ar- 
cadio , ed  altri  Fabio  Pabulo  -,  il  quale  pur 
dicono , che , avendogli  troncata  la  testa  , 
la  portava  involta  nella  toga  , mal  poten- 
dola prender  altramente  per  cagione  della 
calvezza  di  essa.  Ma  , non  permettendogli 
poscia  i di  lui  compagni  che  la  tenesse  così 
nascosta,  e volendo  che  mostrasse  a tutti  la 
sua  bravura  , egli , infissa  in  un'asta  , e le- 
vata in  alto  quella  testa  di  personaggio  vec- 
chio, d’imperatore  moderato,  di  ponte- 
fice massimo  e di  consolo , se  ne  correva  , 
come  le  haocanti , voltandosi  spesso  addie- 
tro, c crollando  l'asta  grondante  di  sangue. 
E raccontano  che  Olone,  portata  che  fu  ad 
esso  la  tata  medesima  , gridò  : Ciò  non  è 
nulla , o miei  commilitoni  : la  testa  mostra- 
temi di  Pisane.  Poco  in  appresso  però  gli  fu 
portata  anche  questa.  Conciossiachc  questo 
giovane  , ferito  essendo , dato  erasi  a fug 
gire;  ma  , inseguito  da  un  certo  Marco  , 
trucidato  fu  al  tempio  di  Vesta.  Fu  tru- 
cidato ben  anche  Vinio , il  qual  confessa- 
va d’ esser  complice  della  congiura  oontro 
di  Galha  : perocché  gridava  di  vcn:r  ucciso 
contro  il  volere  di  Otonc  : ma  non  di  meno 
troncarono  anche  ad  esso  la  testa  , siccome 
pure  a Laoone  , e portarono  anche  queste 
ad  Otonc , domandandogliene  ricompensa. 
Siccome  pertanto  dice  Archiloco 

Sette  caddero  estinti , che  abbiam  noi 

Colti  correndo  , e gli  uccisor  siam  mille  : 

cosi  pure  in  allora  molti , che  avuta  non 


aveano  veruna  parte  in  quelle  uccisioni  , 
insanguinandosi  le  mani  e le  spade  , mo- 
stravanlc  a Olone  , e ne  chiedenn  premio  , 
presentandogli  i loro  brevi.  In  progresso 
adunque  di  tempo  trovato  fu  per  tui  brevi 
esser  costoro  ben  cento  e venti  , i quali 
Vitellio  rintracciar  poi  fece , c feccli  uc- 
cider tutti.  Venne  entro  gli  alloggiamenti 
anche  Mario  Celso  : e , mossi  essendosi 
quindi  molti  ad  accusarlo,  perchè  indotti 
avesse  i soldati  a «occorrer  Galha  , c gri- 
dandosi dalla  moltitudine  che  ucciso  fos- 
se, Otone  ciò  non  voleva.  Ma  , non  aven- 
do coraggio  di  opporsi  apertamente  , disse 
che  non  era  da  farlo  morire  cosi  subito  : 
perocché  v’eran  cose,  intorno  alle  quali  bi- 
sognava prima  informarsi  da  esso.  E però 
diede  ordine  che  legato  fosse  c custodito  , 
e cnnsegnollo  a quelli  de’  quali  più  si  fida- 
va. Tosto  poi  fu  convocato  il  senato,  e,  co- 
me ivi  uniti  si  furono,  quasi  divenuti  fos- 
sero altri  da  que’di  prima  , o avessero  al- 
lora altri  Dei,  fecero  ad  Otonc  quel  giura- 
mento ch'egli  medesimo  avea  fatto  a Crai  ha 
e non  aveva  osservato  : e il  chiamarono  Ce- 
sare e Augusto,  mentre  gli  uccisi  giaceano 
ancora  gittati  là  nella  piazza  in  vèste  con- 
solare e senza  capo.  In  quanto  poi  a questi 
capi , quando  coloro  che  recisi  arcanti  più 
non  sapeanooual  uso  farne,  venderono  quel- 
lo di  Vinio  alla  di  lui  figliuola  per  due  mila 
e cinquecento  dramme,  diedero  quel  sii 
Pisene  alla  di  lui  moglie  Vertala  elic  ne  fece 
supplichevoli  istanze , e donarono  quello 
di  Galha  a’  servi  di  Patrobio  e di  Vitellio 
i quali , come  avuto  l’ebbero  e com'eblser- 
gli usata  ogni  maniera  di  contumelia  e d’in- 
giuria , il  gittarono  poscia  in  quel  luo-o 
dove  uccisi  vengono  quelli  che  puniti  sono 
da'  Cesari.  Un  tal  luogo  chiamato  è Sester- 
zio. Il  corpo  di  Galba  poi  fu  levato  via  da 
Prisco  Elvidio  , concedendoglielo  Otone-  e 
seppellito  fu  la  notte  da  Argio  liberto  suo 
Queste  sono  le  cose  clic  abbiamo  intorno  a 
Galha  , personaggio  che  per  nobiltà  e per 
ricchezze  non  rmianea  già  inferiore  a molti 
dei  Romani , e che  in  queste  due  facoltà 
insieme  unite  primeggiato  aveva  fi-, 
quelli  dell'età  sua  e vissuto  era  eon„^ 
e con  gloria  sotto  il  dominio  di  ben  cinoue 
imperatori  : di  modo  che  più  col  mezzo  di 
questa  sua  gloria  medesima  che  del  suo 
potere  gli  era  senuto  tatto  di  abl«,tter  IS  e 

rene  . e dove  altri  di  qué  congiurati  non 

i trovarono  allora  alcuno  che  li  reputasse 


VITA  DI  GALBA. 


degni  dell'impero,  cd  altri  se  ne  reputavan 
degni  calino  stessi  , Galha  per  contrario 
chiamato  vi  fu , e condisceso  avendo  a 
quelli  che  il  proclamavano  imperatore,  e 
avendo  prestato  il  proprio  suo  nome  all  au- 
dacia  di  Vindice,  fece  che  il  movimento  c 
la  sedinone  di  costui,  che  detta  venia  ribel* 
lione,  si  cangiasse  in  una  guerra  civile,  da 
clic  vi  si  trovò  un  personaggio  ben  atto  al* 
T impero.  E quindi , pensando  egli  non  già 
di  trarre  la  repubblica  in  potere  di  se  me- 
desimo , ma  piuttosto  di  dar  sè  medesimo 
alla  repubblica  , comandar  voleva  a quelli, 
die  stati  eran  blanditi  da  Tigcllino  e da 


N infolio  , in  quella  guisa  che  Scipione  c ! 
Fabricio  c Cannilo  solca n comandare  a’ Ro- 
mani de’  tempi  loro.  E benché  dispregiato 
per  cagione  della  vecchiezza  , pure  ben  an- 
che nelle  armi  c negli  eserciti  si  dava  egli  a 
divedere  per  un  vero  imperatore,  cd  eguale 
agli  antichi.  Se  non  che,  dato  interamente 
essendosi  a Vinio  , a Lacone  , ed  a’  liberti 
che  venale  rendeano  ogni  cosa,  siccome  ben 
anche  Nerone  s’era  dato  ad  uomini  insa- 
ziabilissimi , avvenne  eh  Vi  non  lasciò  dopo 
sè  ttlcuno  che  desiderasse  d’ esser  pur  sotto 
al  di  lui  impero  , ma  bensì  molti  che  com- 
passionavano la  di  lui  morte  (i5). 


ANNOTAZIONI 


(i)  La  vita  di  Gal  ha  e quella  d’ Olone 
che  viene  appresso  , non  appartengono  alla 
serie  delle  parallele  , e sembrano  avanzi  di 
un'opera  molto  più  grande  intorno  alle  im- 
prese di  tutti  o di  gran  parte  dei  Cesari 
Di  essi  avean  già  scritto  fra  gli  altri  Tacito 
e Svctonio  , ma  nulla  prova  che  Plutarco 
si  giovasse  di  loro  per  queste  due  Vite.  Ei 
cita  liensì  Cludio  Rufo  scrii tor  d’ima  storia 
clic  comprendeva  i fatti  di  Nerone,  di  Gal 
ha  e di  0 tono  , c citato  con  lode  da  Tacito 
almo  che  gli  fu  contemporaneo.  E nomina 
pure  un  accendo  segretario  di  Olone  , ma 
del  quale  non  sa  dirai  con  arteria  se  la- 
sciasse alcuna  storia  o commentario. Ove  non 
gli  listarono  gli  scrittori , ei  si  giovò  pro- 
babilmente di  tradizioni  ancor  recenti  , le 
quali  sarebber  oggi  perdute  senza  le  due 
Vite  che  ne  sono  come  depositarie. 

(a)  Di  qui  apparisce  che  questa  non  è che 
parte  di  un’opera  della  quale  si  è smarrito 
il  principio , c che  forse  comprendeva  le 
Vite  dei  dodici  Cesari. 

(3)  Questi  successe  nell’  imperio  a Nero- 
ne l’ anno  68  dell' E.  V. 

(4)  Il  prenome  di  Servio  fu  tanto  usitato 
dalla  gente  Sulpizia  , clic  si  prese  quasi  per 
n«mc  , come  apparisce  da  questo  luogo  di 
Plutarco. 


(5)  Il  Catulo  , del  quale  ai  fa  qui  men- 
zione . è Q.  Lutarlo  Catulo  Capitolino,  coe- 
taneo di  Giulio  Cesare  c di  Pompeo. 

(6)  Lo  Xilandro  crede  clic  debba  inten- 
dersi Tito  Giunio , il  quale  fu  collega  di 
Galba  nel  consolato  , e allora  era  legato  di 
lui  nella  Spagna.  E notabile  per  altro  che 
Tacito  comincia  le  sue  storie  casi  : fnilium 
mi/ii  operi s Ser.  Galba  ilerum  , T.  I mius 
contulet  erutti . 

(7)  Cosi  legge  anche  lo  Xilandro  sulla 
ferie  di  Svetonio  : il  testo  per  altro  ha 
Spielo 

(8)  Qui  il  testo  è mancante  di  qualche 
parola  : nondimeno  il  senso  si  regge  benis- 
simo. 

(9)  La  frase  del  testo  r?,t  piv  àijXitt  1** 
Sortoti  fm>  ivexfrto*  , letteralmente  tradotta 
dal  Poinpei  , significa  , secondo  il  Dusero, 
ciò  che  i Romani  chiamavano  Praefeclus 
Praetorii. 

( 10 ) A.  Rufo  Crispino  cavalier  romano 
fu  poi  cacciato  di  Roma  sotto  pretesto  di 
congiura  , ma  veramente  perche  Nerone 
l’odiava  per  essere  stato  marito  di  Pop- 
pe» • 

(1 1)  E celebre  la  golosità  e la  voracità  di 
Vitellio. 

(■a)  Chi  mai  decide  qualche  volta  del 
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destino  desi"  imperi  ! Sascepere  . dice  Ta- 
cito, duo  manipulnrts  imperituri  Pop.  Rum. 
trasf erendum  , et  tranitulerunl.  _ 

(13)  Il  tiravo  indovino  era,  come  si  vede, 
licn  consapevole  della  congiura  , c «erviasi 
di  quel  che  sapeva  a salvesia  del  principe 
e più  credito  del  mestiere. 

(14)  E a lesserò  il  bel  passo  di  Tacito  , 
clic  incomincia  : Viso  comò tus  annatoru/n 
armine , vcxillarius  comitantis  tialbam  co- 


horlis  etc. . e finisce  : Major  privato  vinti 
dum  privatili  fuil  ; et  omnium  consentii  ca- 
pax imperii . itili  imperami- 

(|5)  Quando  poi  Otone  si  ucoise  fu  an- 
che pubblicamente  onorata  la  memoria  dì 

Galba.  Allora  , dice  Tacito  : Populus  cum 
lauru  ac  fiorino  Galbae  imagines  circuiti 
tempia  tulit,  congesti s in  mo dum  tumuli  co- 
roni», juxtn  lacum  ('urlìi  , guem  locutn 
Galba  morie;!!  magarne  infcceral. 


tttntt, 
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SOMMARIO 

Otone  entra  In  possesso  della  nuova  sua  dignità  e nc  esercita  gli  «file»  : fa  morire  Tigel- 
lino  , e per  piacere  al  popolo  consente  a |uendere  il  nome  d.  Nerone  — Movimenti  se- 
diziosi della  A VII  legione,  quietati  da  Olone  - Sua  lettera  a Vitelli»  e risposta  che  „e 
riceve  — Marcia  entro  i capitani  di  Vitelli» , sopra  i quali  riporta  in .principio  dei 
vantaggi -Finalmente  in  una  generale  battaglia  le  truppe  di  Oto  uè  disfatte  inviano 
dei  deputati  ai  vincitori  e prestano  il  giuramento  di  fedeltà  a V .telilo  — Orribile  mas- 
sacro che  ebbe  largo  in  questo  combattimento,  e zelo  daU  armata  dimostrulo  per  Otone 

Discorsi  da  lui  tenuti  in  tale  occasione  — Congeda  i suoi  amici  e i senatori  che  gli 
erano  intorno,  e si  uccido  — Le  sue  truppe  gli  rendono  gli  onori  funebri , e si  som- 
mottono  a VileUio. 


Il  nuovo  imperatore  , allo  spuntare  del  j 
giorno  portatosi  nel  Campidoglio  , fece  sa- 
crifici -,  c,  dato  avendo  ordine  che  condotto 
gli  fosse  Mario  Celso  , affettuosamente  lo 
accolse  e con  lienignità  gli  parlò , c confor- 
tollo  a voler  dimenticarsi  piuttosto  dell  es- 
ser stato  preso  , che  ricordarsi  dell'  esser 
lasciato  andare  : c,  avendogli  Celso  rispo- 
sto in  maniera  che  mostrava  generosità  e 
gratitudine , col  dirgli  che  la  colpa  stessa , 
che  gli  s'imputava.  Cicca  fede  dell'integrità 
de’  suoi  costumi  (perocché  incolpato  veniva 
dessersi  tenuto  fermo  con  Galba,  col  quale 
non  gli  correa  debito  alcuno),  i circostanti 
ammirarono  e 1 uno  c l’altro  di  essi,  i quali 
lodati  furono  principalmente  da’  soldati. 
Venuto  quindi  Otone  in  senato , dopo  di 
aver  dette  molte  <x»c  piene  di  sentimenti 


popolari  e benigni , partecipò  il  resto  del 
suo  consolato  a Verginio  Rutti , e confermò 
in  questo  grado  tutti  coloro  che  stati  v 'era- 
no destinati  da  Nerone  e da  Galba.  Conferì 
poi  dignità  sacerdotali  a que’  personaggi  ai 
quali  per  età  o per  credito  si  convenivano 
si  fatti  onori  : e a tutti  que’  senatori  che 
stati  eran  banditi  sotto  Nerone,  e che  sotto 
Galba  ritornati  erano,  restituì  tutte  quelle 
sostanze  di  lor  ragione  che  ei  ritrovava  non 
essere  state  vendute.  Per  la  qual  cosa  i pri- 
mari e i migliori  cittadini  che  da  prima 
inorridivano , come  non  già  un  uomo  , ma 
piuttosto  una  qualche  peste  od  un  qualche 
demonio  maligno  si  fosse  quegli  che  così 
d’improvviso  impadronito  s’era  delle  faccen- 
de, presero  allora  a confortarsi  nelle  buone 
| speranze  concepute  intorno  alla  condotta 
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del  di  lui  governo  , che  , per  così  dire  , si 
mostrata  arridenti?.  Nel  tempo  stesso  non 
fuvvi  cosa  che  tanto  allegrasse  i Romani 
tutti , e li  cattivasse  ad  Olone  medesimo  , 
quanto  ciò  che  avvenne  intorno  a Tigellino. 
Imperciocché  ben  era  costui,  senza  che  pur 
ei  stesso  ciò  considerasse , castigato  abba- 
stanza nel  timor  che  provava  di  quel  ca- 
stigo che  da  esso  la  città  richiedea,  come  un 
debito  da  pagarsi  al  pubblico , «1  in  quei 
mali  altresi  irre  mediabili  circi  patìa  nel  pro- 
prio suo  corpo:  e in  oltre  ravvoltolarsi  che 
egli  faceva  fra  laidezze  empie  c disdicevoli 
con  donne  impure  e prostituite,  al  che  in- 
dotto era  dall'incontinenza  che  il  domina- 
va , quantunque  vicino  a morire,  cosa  ben 
era  che  dalle  persone  modeste  e assennate 
reputata  veniva  per  un  estremo  sttpplicio  , 
ed  equivalente  a mille  morti  : ma  non  di 
meno  increseeva  alla  moltitudine  eh*  egli 
vedesse  ancora  il  lume  del  sole  , dopo  che 
per  di  lui  cagione  tanti  e tali  uomini  più 
noi  vedeano.  Otonc  adunque  mandò  per 
esso  nei  campi  vicini  a Si  mi  essa  (a):  peroc- 
ché quivi  faceva  ci  sua  dimora  tenendo  in 
pronto  navi  onde  potersene  fuggir  più  lon- 
tano. Tentò  pertanto  costui  di  persuadere 
il  messo  con  buona  quantità  d'oro  , a vo- 
lerlo lasciar  andare  : ma  non  avendolo  per- 
suaso , ciò  nulla  ostante  gli  fece  de'  regali  , 
e quindi  pregoilo  che  indugiar  volesse  in- 
tanto che  raduta  si  fosse  la  barbai  e.  preso 
un  rasoio  , si  tagliò  da  sé  stessei  la  gola.  In 
tal  guisa  , dato  avendo  Cesare  un  giustissi- 
mo piacere  al  popolo  , in  quanto  alle  pro- 
prie sue  nimicizie  particolari  non  conservò 
punto  memoria  «elle  offese  che  ricevute 
egli  avea  : e,  per  far  cosa  grata  alla  mol- 
titudine, non  ischi vava  da  prima  di  venir 
chiamato  nc*  teatri  col  nome  di  Nerone*,  cd 
esponendosi  da  alcuni  in  pubblico  statue  di 
Nerone , egli  non  lo  impelli.  Di  più  Clau- 
dio Rufo  (3)  racconta  clic  in  lbcria  portati 
furono  di  que’  diplomi  co'  quali  son  via 
mandati  i corrieri , dove , oltre  il  nome  «li 
Otonc,  scritto  pur  era  il  divo  nome  di  Ne- 
rone (4).  Ma  , essendosi  poi  accorto  Olone 
medesimo  che  ciò  dispiaceva  ai  personaggi 
principali  c migliori  , sì  rimase  dal  farlo. 
Ora  , stabilito  essendosi  in  questa  guisa  il 
di  lui  impero , > soldati  pretoriani  gli  si 
rendevan  molesti  coll’  ammonirlo  che  non 
volesse  fidarsi,  e che  ben  si  guardasse  dalle 
persone  più  ragguardevoli,  né  se  le  lasciasse 
avvicinare  : o perché  temessero  veramente 

per  esso  in  grazia  della  benivoglienza  che 
gli  portavano  , o perchè  si  servissero  di  un 
tale  pretesto  per  destare  tumulti  c por  muo- 
ver guerra.  Quindi,  commesso  avendo  egli 
a Crispino  di  condurgli  da  Ostia  la  diciasset- 
tesima coorte  , ed  allestendosi  costui  a far 
ciò  in  tempo  ancora  di  notte,  e avendo 
messe  farmi  su  carri , tutti  i soldati  più 
ardimentosi  si  diedero  allora  a gridare  , 
che  Crispino  veniva  con  intenzione  non 
punto  sana  ; ma  che  il  senato  s'accingeva  a 
voler  lare  delle  novità  , c che  portate  cran 
1*  armi  non  a Cesare  , ma  contro  Cesare. 
Toccati  quindi  venendo  e incitati  molti  da 
un  sì  fatto  parlare,  altri  faceansi  ad  arre- 
stare i carri  , altri  respingevano  i centu- 
rioni che  lor  contrastavano  , dei  quali  ne 
ucciser  due  , e Crispino  medesimo  *,  c tutti 
già  armati  c,  confortatisi  vicendevolmente 
a soccorrer  Cesare , corrcano  alla  volta  di 
Roma.  Quivi  udito  avendo  essi  che  ottanta 
senatori  cenavano  appo  Cesare  stesso  , por- 
ta rotisi  tosto  alla  reggia,  dicendo  che  quello 
appunto  era  il  tempo  di  uccidere  tutti  in- 
sieme i nemici  di  Cesare.  La  c.ttà  pertanto 
in  grande  agitazione  trova  vasi , come  fosse 
già  per  venir  messa  a sacco  ; e nella  reggia 
altro  non  v*  erano  che  discorrimenti  *,  c«l 
Olone  preso  era  da  grande  perplessità  : e nel 
mentre  chei  temeva  per  que’  senatori , te- 
muto er*  egli  da  loro  , e li  velica  starsene 
cogli  oochi  sopra  di  lui  senza  dir  parola  c 
tutti  paurosi  : tanto  più  che  alcuni  di  essi 
venuti  erano  a quella  cena  insieme  colle  lo- 
ro mogli.  Allora  dunque  mandò  egli  dei 
capitani  con  ordine  che  si  abboccassero  con 
que' soldati  e gli  lenificassero } e nel  tempo 
stesso  fece  che  que’  personaggi  si  levassero, 
c via  mnndolli  per  altre  porte.  Appena  sì 
eran  questi  sottratti , che  caccia  ronsi  nella 
sala  que*  pretoriani , chiedendo  cosa  fosse 
de'  nemici  di  Cesare.  Egli  però , alzatosi 
allora  da  tavola , molte  cose  lor  disse 
per  mitigarli  ; e a gran  fatica  , dopo  di 
averceli  pregati , c d'essere  per  fino  giunto 
a sparger  lagrime , potè  finalmente  farli 
partire.  Il  dì  seguente  poi , dop»  di  aver 
donate  mille  dugento  e venticinque  dram- 
me ad  ogni  soldato  , entrò  negli  alloggia- 
menti , ed  ivi  tutti  lodò  in  generale  i sol- 
dati medesimi  , come  d’ animo  pronto  e 
benevolo  verso  di  lui  ; c , detto  quindi 
avendo  esservi  alcune  poche  persone  clic 
non  si  adoperavano  già  per  buon  fine  , ca- 
lunniando la  propria  sua  moderazione,  e la 
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forma  costanza  di  o«i  , li  prego  che  voles- 
sero entrar  a parte  del  suo  rincrescimento, 
e cooperargli  a punirle.  Avendogli  tutti 
latto  applauso  ed  incitandolo  a castigar  tali 
uomini , egli  , fattine  prender  due  soli  , il 
supplicio  dei  quali  apportato  non  avrebbe 
dispiacere  ad  alcui>o  , si  ritirò.  Ora  quelli 
clic  gli  roteai!  bene,  e che  lìti  noia  aveano  in 
lui , voggondo  tai  cote  , ammiravano  il  di 
lui  cangiamento:  ma  gli  altri  crcdcano  clic 
questi  fossero  tratti  politici , clie  neoessa  - 
riamente  c opportunamente  egli  usasse,  cer- 
cando cosi  di  cattivarsi  il  popolo  in  riguar- 
do alla  guerra.  Conciossiacliè  già  riferito 
veniagli  con  sicurezza  che  Vitellio  presa 
avea  dignità  c possanza  d’ imperatore  ; e 
arrivavano  di  ontinuo  corrieri  a riportar- 
gli che  d ora  in  ora  si  aggiungeano  a costui 
nuove  forze.  Ma  altri  pur  ne  arrivarono 
colla  nuova  che  le  armate  che  in  Pannonia 
erano,  in  Dalmazia  «I  in  Misia,  unitamente 
ai  lor  comandanti,  eletto  aveano  per  impe- 
ratore Olone  : e ben  tosto  gli  venner  lettere 
affettuose  da  Muoiano  e da  Vespasiano  , il 
primo  de'  quali  grosso  esercito  aveva  in 
Siria  . il  secondo  in  Giudea.  Per  queste 
cose  sollevato  avendogli  lo  spirito  , scrisse 
a Vi tedio  , esortandolo  a voler  pensare  in 
maniera  confacente  a un  soldato,  c promet- 
tendogli in  dono  molti  danari  ed  una  città,  | 
j «love  affatto  agiatamente  e giocondamente 
menar  potrebbe  Ja  vita  con  tutta  tranquil- 
lità. V iteli  io  però  gli  rispose,  motteggian- 
dolo da  prima  con  ironie  rattcnute  c coper- 
to : ma  in  progresso  poi  di  tempo,  irritatisi 
entrambi , a vicenda  si  scrissero  molti  im- 
properi ed  obbrobri, non  già  falsamente  (5), 
j ma  bensì  con  una  condotta  ridicola  e sto- 
lida , rinfacciandosi  P un  1*  altro  que’  vizi 
j v»  rgognosi  a quali  cran  soggetti. Iinpcrcioc- 
I clic  di  Ilici  le  sarchile  stato  il  voler  dire  in 
quale  di  casi  fosse  minore  la  lascivia  , la 
mollezza  , l’inesperienza  nelle  guerre,  la 
povertà  nella  quale  per  lo  addietro  s’eran 
trovati , c la  quantità  dei  debiti  che  fatti 
avevano.  Venendo  poi  detto  che  mostrati  si 
erano  molti  segni  e fantasmi  , in  quanto 
agli  altri  divulgavansi  con  voci  ambigue,  c 
non  sapeasi  chi  sparse  le  avesse , ma  in 
quanto  alla  Vittoria  , eh’  era  sopra  di  un 
rocchio  nel  Campidoglio,  da  ognuno  si  vide 
che  abbandonate  aveva  le  redini,  come  non 
potcss' ella  piò  rattcnerle,  E videsi  pure  la 
statua  di  Caio  Cesare,  la  quale  era  in  un'iso- 
! la  in  mezzo  al  liume,  rivoltarsi  dall' occi- 


dente all’ oriente  , senza  che  stato  vi  fosso 
tremuoto  nè  vento  alcuno.  Il  clic  dicono 
che  avvenne  pure  in  que  giorni,  ne  quali 
Vespasiano  cominciava  già  apertamente  ad 
impadronirsi  delle  faccende.  Ciò  che  ac- 
oadde  poi  intorno  al  Tevere,  tenuto  era  dai 
più  per  un  segno  cattivo.  Conciossiachè  c »r- 
rea  bensì  la  stagione  in  cui  i fiumi  più  che 
mai  son  gonfi  ; ma  non  inai  per  lo  addietro 
levato  s’ era  il  Tevere  a tanta  altezza  , nò 
apportate  aveva  inai  tante  ruinc  o desola- 
zioni , sormontate  avendo  allora  le  sponde 
e allagata  gran  parto  della  città  . e sopra 
tutlo  quel  luogo  dove  si  vende  il  frumento, 
onde  per  molti  giorni  vi  fu  gran  penuria. 
Da  clic  poi  recato  fu  avviso  che  Cecina  o 
Valente,  capitani  di  Yitellio,  occupate  ave- 
vangià  FAI  pi,  Doiahella,  personaggio  patri- 
zio , dava  sospetto  in  Roma  a’  pretoriani 
di  meditar  cose  nuove  ; Olone  però  , per 
tema  di  esso  o di  alcun  altro  , mandollo 
alla  città  di  Aquino  , confortandolo  non 
di  meno  a star  di  buon  animo.  Quindi  Otone 
medesimo,  eleggendosi  compagni  nella  sua 
spedizione  dal  numero  do’  cittadini  prima- 
ri , scelse  fra  quest»  anche  Lucio,  fratello  di 
Vi tellio  , senza  nè  accrescere  nò  diminuir 
punto  quegli  onori  che  costui  aveva.  Forte 
cura  ei  si  prese  altresì  della  madre  e della 
moglie  di  Vitellio  ♦ onde  in  quanto  a loro 
stesse  non  a v esser  elleno  a temer  nulla  ; c 
costituì  alla  custodia  di  Roma  Flavio  Sabi- 
no , fratello  di  Vespasiano  ; facendo  anche 
ciò  o in  onor  di  Nerone  ( perocché  Sabino 
| ricevuto  n’avea  già  da  questo  il  governo  , 

I clic  stato  gli  era  poi  tolto  da  Galha  ) o per 
volere  ostentar  piuttosto  , nell’ ingrandire 
Sabino,  la  beni voglienza  e lode  sua  verso  di 
Vespasiano. 

Ora  si  fermò  Olone  in  Brissillo,  città  di 
Italia  presso  all'Eridano  : e inviò. per  capi- 
tani al  governo  della  milizia  Mario  Celso,  c 
Svetonio  Panlinn , e Gallo,  e Spurina , uo- 
mini celebri , ma  che  nel  maneggio  delle 
cose  non  poteano  far  uso  de’loro  di  v iga  menti 
per  la  sregolatezza  c temerità  de'  soldati 
che  non  degnavano  d'obbedire  ad  altri  che 
all  impcr  .tore  , come  avesse  egli  solo  otte- 
nuta da  loro  la  facoltà  di  comandare  ad  es- 
si. Nè  le  cose  de’  nemici  erano  già  dei  tutto 
in  buono  stato  e sottomesse  ai  volere  dei 
comandanti , ma  anzi  procedeano  ivi  pure, 
per  la  cagione  medesima  , avventatamente 
e con  arroganza.  Nulla  di  meno  però  i $<>1- 
| dati  di  V itellio  bene  esperimento  tL  erano  nel 
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combattere,  c,  avvmi  essendo  alle  fatiche, 
non  le  filavano •,  dove  per  contrario  i sol- 
dati di  Otnnc  ammolliti  erano  dall’ozio  e 
da  una  vita  pacifica  , siccome  quelli  che 
passata  aveano  la  massima  parte  del  tempo 
ne’  teatri,  in  festevoli  solennità  ed  a spetta- 
coli scenici  ; e pieni  d' insolenza  e di  fasto 
dar  voleano  a divedete  di  ricusare  le  mili- 
tari funzioni , non  già  perchè  non  valesser 
eglino  a portarle , ma  perchè  fosser  da  più 
che  non  bisognava  essere  per  cosi  fatti  uf- 
fizi : e , volendo  Spurina  usar  ad  essi  la 
forza  , poco  mancò  che  non  gli  si  facessero 
addosso  , e non  gli  toglicsser  la  vita.  Il  ca- 
ricarono però  d'ingiurie  e di  villanie  , di- 
cendogli di'  era  un  traditore  , e che  gua- 
stava le  migliori  opportunità  e gli  u Uà  ri  di 
Cesare  : e furonvi  alcuni  che  ubhriachi  es- 
sendo, portaronsi  la  notte  alla  di  lui  tenda 
a domandargli  viatico  , perocché  diceano 
esser  loro  di  mestieri  lo  andarsene  ad  accu- 
sarlo appo  Cesare.  Ma  gl'improperi,  che  in 
quest’occasione  riportaron  costoro  a Pia- 
cenza dai  soldati  nemici  , di  giovamento 
riuscì ron  e agli  afiàri  e a Spu»  ina.  Concio*  • 
siachè  , movendo  que’  di  V iteli  io  contro  le 
mura,  deridevano  quelli  di  Olone  che  su  i 
merli  si  stavano,  chiamandoli  scenici  e sal- 
tatori e avvezzi  !>ensi  a starsene  a vedere  i 
giuochi  Pitti  ed  Olimpici , ma  non  punto 
esperti  nè  pratici  di  guerra  e di  milizia  , 
tutti  boriosi  e superbi  per  aver  troncata  la 
testa  ad  un  vecchio  disarmato  (intendendo 
di  Gali»)  e non  mai  discesi  a cimentarsi  e 
a combattere  all’aperto  con  uomini.  Per 
così  fatti  improperi  talmente  agitati  furon 
essi  ed  accesi , che  si  prostesero  innanzi  a 
Spurina  (6) , pregandolo  che  facesse  pur 
uso  di  loro  c che  lor  comandasse , e prote- 
standogli che  schivato  non  avrebbero  nè 
pericolo  nè  travaglio  veruno.  Dato  quindi 
venendo  un  forte  assalto  alle  mura  col 
muover  contro  ad  esse  quantità  grande  di 
macchine  , que’ di  Spurina  vincitori  rima- 
sero ; e , respinto  avendo  dopo  numerosa 
strage  i nemici , conservarono  una  città 
gloriosa  e florida  al  paro  di  qualunque  altra 
d' Italia.  Anche  nel  resto  i capitani  di  Olo- 
ne più  affabili  erano  e meno  rigidi  di  quei 
di  Vitellio,  tanto  verso  le  cittì  quanto  verso 
i privati.  Per  ciò  che  spetta  a Cecina  , non 
era  punto  popolare  nè  alla  voce  nè  alia  fi- 
gura sua  , ma  uomo  era  molesto  e strano, 
di  una  grande  corporatura  , vestito  con 
brache  e con  maniche  alla  maniera  de’Gal-  ; 


li  : c così  s’ abboccava  co’ signiferi  e co’ co- 
mandanti romani  (7)  : e temagli  dietro  la 
di  lui  moglie  a cavallo  pomposamente  ! 
adornata,  e accompagnati  da  una  banda  di 
scelti  cavalieri.  E per  ciò  che  spetta  a Pah  io 
Valente  , ch’era  l'altro  capitano  , egli  era 
tale  che  , p:r  quanto  depredasse  a’  nemici , 
e per  quanto  pur  furasse  agli  alleati,  e rice- 
vesse doni  c contribuzioni  da  èssi,  non  po- 
tea  mai  render  sazia  l’ingordigia  sua.  E di 
più  anche  sembrava  che  per  questa  cagione  j 
marciasse  ei  lentamente  , e quindi  restato 
fosse  addietro  nella  prima  battaglia.  Ma 
altri  però  incolpa»  Cecina,  che  in  ciò  affret- 
tato siasi  per  voler  egli  solo  ottener  la  vit- 
toria prima  che  giugnesse  Fabio  ; e il  tac- 
ciano di  aver  commesso  , oltre  alcuni  altri 
falli  di  minore  importanza  , anche  questo; 
di  aver  cioè  combattuto  non  in  tempo  op- 
portuno nè  generosamente  , onde  venne  a 
rovinar  quasi  ogni  cosa.  Imperciocché  Ce- 
cina , respinto  che  fu  da  Piacenza  , mosse 
contro  Cremona,  altra  città  grande  e dovi- 
ziosa : ed  Annio  Gallo,  che  primo  inviavasi 
a Piacenza  per  dar  soccorso  a Spurina,  come 
inteso  ebbe  per  istrada  che  i Piacentini  re- 
; stati  erano  superiori  , c clic  in  perìcolo  si 
i trovavano  i Cremonesi , rivolse  a quella 
parte  l’esercito , e si  accampò  vicino  a’  ne- 
{ mici  : e quindi  ogn'  altro  pure  de’  capitani 
[ soccorso  dava  al  condottiero.  Avendo  per- 
tanto Cecina  messa  in  agguato  in  luoghi 
densi  e selvosi  buona  quantità  di  pedoni,  e 
commesso  alla  cavallerìa  che  s’innol trasse  , 
e ohe , se  i nemici  l’attaccassem,  andasse  a 
poco  a poco  retrocedendo  e facesse  mostra 
di  fuggire,  sinché  tratti  in  tal  maniera  gli 
avesse  entro  le  insidie,  alcuni  disertori  di 
Cecina  stesso  riferirono  a Celso  la  cosa. Per  lo 
che  , mosso  essendosi  ei  pure  contro  quella 
! cavalleria  co'  suoi  valorosi  cavalli,  e usan- 
j do  poi  circospezione  nell’  inseguirla , tolti 
‘ avendo  in  mezzo  e scompigliati  quelli  che 
in  agguato  si  stavano  , chiamava  i pedoni 
dagli  alloggiamenti  : e pare  che  , se  questi 
arrivati  fossero  in  tempo  , lasciato  non 
avrebbero  alcuno  dei  nemici,  ma  avrebber 
oppresso  e trucidato  l’ esercito  tutto  di  Ce- 
cina , quandVssi  tenuto  avesser  dietro  ai 
soldati  a cavallo.  Ora  però , essendo  Pauli- 
110  andato  tardi  e lentamente  in  aiuto  di 
essi , ebbe  taccia  d’essersi  portato  in  allora 
in  maniera  non  corrispondente  al  credito 
in  cui  era  egli  tenuto;  e ciò  per  cagione  della 
troppa  sua  cautela  (8).  E i più  dei  soldati 
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lo  accusa van  pure  di  tradimento  , ed  irri-  vandosi  eglino  in  paese  nemico.  Come  Pau- 
tavano  Olone  contro  di  lui , millantandosi,  lino  dette  ebbe  tai  cose,  Mario  Celso  si  di- 
c dicendo  in  quanto  a se  stessi  di  aver  già  chiaro  dello  stesso  parere.  Annio  Gallo  poi 
vinto,  e di  non  riportar  intera  vittoria  per  non  era  presente  , ma  , caduto  essendo  più 
la  nequizia  de'lor  comandanti.  da  cavallo,  attendeva  a curarsi.  V enendo- 

Ma  Olone  non  tanto  ciò  ad  essi  credeva,  gli  però  scritto  da  Otone,  gli  rispose  ei  pur 
quanto  mostrar  voleva  di  crederlo.  Mandò  consigliandolo  a non  affrettarsi,  c ad  aspet- 
adnnqtje  all*  esercito  il  fratello  Tiziano  e il  tar  le  truppe  dalla  Misia  , le  quali  in  cam- 
prefetto  Procolo , il  quale  aveva  in  fatti  mino  già  erano.  Gin  tutto  ciò  non  aderì 
tutta  l'autorità dd  comando, non  avendone  Otone  all’avviso  di  questi , ma  superar  la- 
Tiziano  altro  che  l’apparenza  : e Celso  e sdossi  da  quelli  che  lo  incitavano  alla  bat- 
Paulino  aveano  il  nome  vano  di  consiglieri  taglia.  Molt’altre  cagioni  se  nc  adducon  da 
e di  amici  , senza  aver  arbitrio  nè  potere  molti  : ma  quella  , che  manifestamente  ap- 
alcuno  nelle  faccende  (9).  V’eran  poi  dei  pare,  si  è,  che  i soldati , pretoriani  cbia- 
t u tu  ulti  anche  presso  i nemici , massime  mali , i quali  il  corpo  costituiva!!  de’  cu- 
fra  i soldati  di  Valente  ; i quali,  come  sen-  stodi,  provanti/)  allora  più  che  mai  la  vera 
tifa  ebber  la  nuova  del  conflitto  intorno  militar  disciplina  , e bramando  gl’  interte- 
agli  agguati,  se  nc  crucciarono,  perchè  non  nimenti , la  maniera  del  viver  pacifico  e il 
v'eran  eglino  intervenuti,  e portato  non  festeggiare  che  godevano  in  Roma,  raffrenar 
avevan  soccorso  a tanti  valorosi  uomini  non  lasciavansi  nella  fretta  clic  aveano  di 
quivi  periti.  Ed  essendosi  di  già  mossi  per  venire  a battaglia  , come  fosser  ben  tosto 
farsi  addosso  a Valente  medesimo  , egli  a per  disperdere  alla  prima  loro  incursione  i 
gran  pena  potè  acchetarli  colle  persuasioni  nemici.  Sembra  che  neppur  lo  stesso  Otone 
e colle  preghiere  : e quindi  levato  il  campo  non  sapesse  più  rinfrancarsi  in  riguardo 
andossi  ad  unire  a Cecina.  Otone  poi  venuto  all’incertezza  in  cui  era,  nè  regger  potesse, 
al  suo  campo  a Bebriaco  ( questo  Bcbria-  per  la  mollezza  sua  , c per  non  esservi  av- 
co  (io)  è un  vico  presso  Cremona  ),  consul-  vezzo  , a quelle  considerazioni  le  quali  far 
tava  intorno  alla  battaglia.  Procolo  e Ti-  ei  doveva  in  cosi  gravi  pericoli  ; ma  che 
ziano  erano  di  parere,  che  in  riguardo  alla  oppresso  da  tali  cure  data  siasi  fretta  di 
prontezza  dell'  animo  de’  soldati  , ed  alla  gittar  ad  occhi  coperti , quasi  giù  da  un 
vittoria  riportata  di  fresco  , dovcss’egli  ve-  dirupato,  le  faccende  in  arbitrio  della  ven- 
nire  a conflitto  , e non  già  starsene  fermo,  tura  : c ciò  si  narrava  dall'oratore  Secondo, 
a render  ottuso  il  vigore  della  milìzia,  e ad  il  qual  era  segretario  di  Otone.  Altri  perù 
aspettar  che  sopravvenisse  dalla  Gallia  Vi-  diccano  che  spesse  volte  mossi  ventano 
tellio  medesimo.  Ma  Paulino  dioea  che  i amemlue  gii  eserciti  da  desiderio  di  unirsi 
nemici  aveano  già  in  pronto  tutte  le  lor  insieme , c sopra  tutto  di  eleggere  , con 
forze  , nè  lor  mancava  nulla  onde  poter  unanime  sentimento  e concorde  , fra  i ca- 
com  battere  : dove  per  contrario  Otone  in  pitani  che  presenti  erano  , quello  che  fosse 
aspettazion  era  che  gli  venisse  dalla  Misia  l’ottimo  ; e,  se  non  potessero  convenirsi  di 
c dalla  Pannonia  una  quantità  di  milizia  rimettere  unitamente  la  cosa  al  senato  , e 
non  minore  di  quella  che  arca  , quando  lasciar  ad  esso  la  scelta  dell'imperatore  ( 1 1). 
voluto  avcss  egli  attendere  la  propria  op-  Nè  strano  è già  il  credere  che  , approvato 
portunità  , e non  governar  invece  le  cose  non  venendo  in  allora  nè  I’  uno  nc  l’altro 
secoudo  quella  de'  suoi  nemici  ; conciossia-  de’ due  personaggi  nominati  imperatori 
chè  que'  soldati , che  pur  coraggiosi  in  al-  tali  pensieri  cadessero  in  mente  di  quei  sol- 
lora  mostravano,  quantunque  in  un  minor  dati  che  veri  Romani  erano,  esperuneutati 
numero,  non  sarebliero  già  per  mostrar-  e di  senno:  considerando  essi  clic  dura  cosa 
glisi  poi  meno  pronti , quando  aggiunta  sarebbe  stata  e detestabilissima,  che  quelli- 
loro  si  (itsse  quantità  maggiore  di  combat-  calamità  , che  primamente  in  grazia  di 
tenti , ma  anzi  cnmlnltuto  avrebbero  vie  Mario  c di  Siila  , e poscia  in  grazia  di  Co- 
piò ardentemente.  Senza  di  che  l’ indugio  sare  e di  Pompeo,  prodotte  s’eratto  da’  cit- 
sarebltc  stato  per  essi  in  una  piena  abbon-  tadini  a vicenda  contro  di  loro  medesimi 
danza  di  tutte  cose  ; ma  in  quanto  a quei  onde  ne  venivano  compassionati  , quelle 
di  Cecina,  apportata  loro  avrebbe  una  stesse  nuovamente  sostener  volessero,  riami., 
granile  penuria  di  tutto  il  necessario,  tro-  l' impero  o a Vitcllio,  perchè  avesse  ili  c|„. 
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appagare  la  ghiottornin  e vinolenta  sua , o 
ad  Otonc  perchè  soddisfar  potesse  la  sua 
mollezza  cd  intemperanza.  Vien  creduto 
pertanto , che  queste  cose  ben  comprese  da 
Celso  ( la)  lo  inducessero  ad  indugiare,  con 
isperanza,  che  senza  combattimento  e senza 
fatica  si  dovessero  determinar  le  faccende  , 
e inducesscr  per  contrario  Otooc  ad  affret- 
tar la  battaglia  per  effetto  di  tema.  Quindi 
ritirossi  questi  di  bel  nuovo  a Brisillo  , 
commettendo  anche  in  ciò  un  gravissimo 
fallo  (i3) , non  solo  perchè  venne  a levnr 
cosi  ai  combattenti  quella  verecondia  ed 
emulazione,  che  avuto  avrebbero  sotto  i di 
lui  occhi,  se  stato  ei  fosse  presente;  ma  per- 
chè in  oltre,  condotto  avendo  egli  seco,  per 
custodia  della  propria  persona  , i più  forti 
soldati,  tanto  di  cavalleria  quanto  d’infan- 
teria , e que*  che  per  lui  d’  animo  eran 
prontissimo,  a toglier  venne  in  gran  parte 
le  forze  all’esercito  suo.  Accadde  che  in  quei 
giorni  si  attaccò  battaglia  anche  su  l’ Ero- 
dano , connettendovi  Cecina  un  ponte  per 
passarlo , e ciò  vietandosi  e contrastandosi 
da  quelli  di  Otone.  Ma,  come  vider  costoro, 
che  nulla  far  non  poteano , posero  in  quei 
lavori  una  fiaccola  piena  di  zolfo  e di  pece: 
e quindi  il  vento,  spirando  giù  per  l’alveo, 
destò  subitamente  la  preparata  materia 
contro  i nemici.  Scappandone  però  fuori 
prima  il  fumo  , e poscia  la  viva  fiamma,  si 
miser  eglino  in  isconipiglio,  e saltando  en- 
tro il  fiume  rovesciavano  le  loro  barche,  e 
a dar  ventano  le  proprie  persone  in  mano 
degli  Otoniani  che  ne  facevan  gran  riso.  I 
Germani  poi,  attaccata  avendo  mischia  coi 
gladiatori  di  Otone  intorno  ad  un’ isoletta 
del  fiume  stesso,  restarono  superiori,  e fecer 
perire  non  pochi  de’ gladiatori  medesimi. 
Ad  un  tal  fatto  accesi  essendosi  d’ ira  quei 
soldati  pure  di  Otone  che  in  Bedriaco  si 
stavano , e sentendosi  trasportati  dal  desio 
di  combattere,  Procolo  ne  li  menò  fuori,  e 
accani  possi  lontano  da  Bedriaco  stesso  cin- 
quanta stadi , ma  con  si  poca  esperienza,  e 
con  una  condotta  così  ridicola  , che,  quan- 
tunque corresse  allora  la  stagione  della  pri- 
mavera , e i campi  al  d’ intorno  avessero 
molte  sorgenti  e molti  fiumi  perenni , egli 
non  di  meno  posto  s’ era  in  un  sito  dove 
penuriava  di  acqua.  Volendo  poi  il  giorno 
in  appresso  condurli  ad  attaccare  Cecina(  1 4), 
il  aualc  discosto  era  non  meno  di  cento 
stadi , Paulino  non  gliel  permetteva  ; ma 
pensava  che  d’uopo  fosse  indugiare,  c non 


affaticar  tuttavia  sè  medesimi , nè  così  to- 
I sto , appena  fatto  il  viaggio , venire  alle 
mani  con  un  nemico , che  con  tutto  suo 
agio  armato  c allestito  sarehbcsi , fintanto 
; eh 'essi  andati  si  fossero  avanzando  per  sì 
I tinga  strada  con  (imbarazzo  dei  somieri  e 
dei  hagaglioni,  insiem  co  quali  marciavano. 
Nel  mentre  che  sopra  ciò  contrastai  vasi  dai 
capitani , giunse  un  cavaliere , di  que*  che 
appellati  sono  Numidi  , inviato  da  Otone 
con  lettere  che  commettevano  di  non  aspet- 
tare, nè  temporeggiare  più,  ma  di  muover 
subito  contro  Cecina.  Eglino  adunque  allo- 
| ra , levatisi , in  viaggio  si  misero.  Quindi 
Cecina  , sentendo  il  di  loro  avanzarsi , co- 
sternato rimase  , e,  lasciati  con  tutta  solle- 
citudine i lavori  ed  il  fiume , ritirossi  nel 
campo.  Ed  essendosi  quivi  molti  soldati 
messi  già  in  armi , c prendendo  già  il  con- 
trassegno da  Valente,  nel  mentre  che  le  le- 
gioni si  disponevano  in  ordinanza  , man- 
| durone  innanzi  i cavalli  più  valorosi.  Ora 
fra  quelli  di  Otone,  ch’crano  schierati  alla 
fronte , venne  a spargersi,  non  so  per  qual 
j motivo,  opinione  e voce  che  i capitani  di 
Vitellio  fossero  per  passarne  alla  loro  parte. 

I Come  adunque  vicini  furono,  li  salutarono 
I amichevolmente  , chiamandoli  commilito- 
ni. A un  tal  saluto  però  non  risposer  già 
essi  con  bcnivoglienza,ma  anzi  con  isdegno, 
e con  un  gridare  da  guerra  : per  lo  che 
quelli  che  così  salutati  gli  avevano  , si 
perdcrono  allor  di  coraggio,  e furono  tenuti 
dagli  altri  in  sospetto  come  traditori.  Que- 
sto fu  ciò  che  primamente  li  mise  in  {scom- 
piglio mentre  i nemici  già  attacca van  la 
zuffa  ; e , in  quanto  al  resto  , nulla  non  si 
fece  poi  con  buon  ordine  ; ma  grande  con- 
fusione recavano  a’  combattenti  i somieri 
che  portavano  le  hagaglie  , c che  qua  e là 
vagavan  fra  essi  : e in  oltre  anche  i luoghi, 
ove  combatteasi,  facean  che  si  disgiungesse 
c smembrasse  l’esercito,  essendovi  gran 

Suantità  di  fosse  e di  buche , per  tiinor 
elle  quali , do\cndo  i soldati  andar  in  gi- 
ro, cran  quindi  costretti  di  venire  alle  mani 
co’  nemici  alla  rinfusa  , e divisi  in  molte 
parti. 

Due  legioni  sole  ( così  dai  Romani  chia- 
mati son  gli  squadroni  ) , l’una  di  Vitellio 
detta  rapace,  fai  tra  di  Otonc  detta  soccorre- 
vole , si  furon  quelle  che  , spiegatesi  in  un 
piano  ignudo  ed  aperto  , e , venute  ad  un 
giusto  e regolato  conflitto , combatterono 
per  lunga  pezza  in  buon  ordine  e unite.  Ivi 
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pertanto  i soldati  di  Otono  robusti  c ralenti 
erano  , ma  prendeano  allora  por  la  prima 
volta  esperienza  della  guerra  e della  batta- 
glia: e quelli  di  Yitellio  csperimcntati  bensì 
erano  in  molti  combattimenti , ma  erano 
altresì  vecchi  c spossati.  Gli  Otoniani  adun- 
que, scagliatisi  con  impeto  addosso  dei  Vi- 
telliani , li  respinsero , c tolsero  ad  essi 
l'aquila,  tacendone  restar  morti  quasi  tutti 
qtielli  che  alla  fronte  si  stavano.  Ed  i Vi-’ 
telliani , mossi  quindi  da  vergogna  e da 
collera  , si  gettarono  allora  su  gli  Otoniani 
medesimi  e uccaiero  Orfidio,  luogotenente 
di  quella  legione  , e rapirono  di  molte  in- 
segne. Addosso  poi  dei  gladiatori , che  te- 
nuti eran  per  uomini  Itene  agguerriti  e 
pieni  di  ardir  nelle  mischie,  Varo  Alleno 
condusse  i Baiavi , i quali  sono  i migliori 
cavalieri  della  Germania , abitanti  in  una 
isola  circondata  dal  Reno.  Pochi  di  quei 
gladiatori  resistenza  fecero  a questi  Retavi, 
c i | iù  scn  fuggiron  al  fiume , ei  cader 
vent  ero  in  coorti  nemiche  quivi  schierate, 
dalli  quali  furono  uccisi  tutti  , quantun- 
que lacesser  buona  difesa.  In  questo  com- 
battimento vergognosamente  pnrtaronsi , 
peggio  di  tutti  gli  altri  , i pretoriani , i 
quali  non  elibcr  cuore  di  pur  aspettare  che 
i nemici  alle  mani  venissero , ma  a fuggir 
si  diedero  a traverso  dei  lor  commilitoni 
che  ancor  vinti  non  erano,  riempiendoli 
così  di  tema  e di  confusione.  Ciò  nulla 
ostante  molti  degli  Otoniani,  superati  aven- 
do quelli  eh*  eran  loro  d’ innanzi , a viva 
forza  inoltratomi , c usciti  di  mezzo  a’  ne- 
mici si  ricovraron  i nel  campo.  i\c  Piccolo 
poi  ne  Paulino  ardir  ebbero  di  entrarvi 
insieme  con  essi  •,  ma  piegarono  ad  altra 
parte  per  tema  che  avean  de’  soldati , i 
quali  già  rovesciavano  sui  comandanti  la 
colpa  della  loro  sconfitta.  Annio  Gallo  in- 
fanto riceveva  in  Bedriaco  tutti  quelli  che 
dalia  battaglia  vi  si  raccoglievano,  e li  con- 
solava dicendo  loro  che  questa  era  stata  pa- 
ri, c che  anche  i nemici  rimasti  eran  vinti 
in  molte  parti.  E Mario  Gelso,  raccolti  quelli 
che  in  dignità  erano , commise  loro  di  do- 
ver intendere  alla  comune  salvezza,  dicendo 
ad  essi  come , dopo  ulta  tanta  calamità  ed 
una  strage  sì  grande  di  cittadini  , neppur 
Olone  , se  uomo  era  dahlxmc  , voluto  non 
avrebbe  tentare  ancor  la  fortuna  : quando 
e Catone  eSc  pione,  per  non  aver  voluto 
cedere  , d >po  la  battaglia  Farsahca  , a Ce- 
sare vincitore  , incolpati  erano  d’aver  fatti 


e valorosi  uomini 
■ battessero 
lincile  la 


perire  in  Libia  molti 
senza  necessità,  quantunque  coni  hai 

per  la  libertà  della  patria.  Conciossi 

fortuna , che  pur  nel  resto  si  porta  in  ma- 
niera comune  ed  eguale  con  tutti  , questo 
solo  vantaggio  non  toglie  mai  agli  uomini 
buoni,  il  poter,  cioè, ben  consigliti rsi  qualo- 
ra s’incontrino  essi  in  un  qualche  sinistro. 
Col  dir  egli  tai  cose , restar  fece  persuasi 
quei  personaggi.  Quindi  , avendo  eglino 
assaggiata  l’intenzion  de’ soldati,  e rilevato  | 
die  questi  desiderava»  la  pace,  c facendosi  i 
istanza  da  Tiziano  perche  si  mandassero 
ambasciatori  a trattare  di  accomodamento, 
parve  bene  a Celso  ed  a Gallo  di  andarsene 
essi  medesimi  ad  abboccarsi  con  Cecina  c 
Valente.  Nell’  incamininarvisi  si  incontra- 
rono in  centurioni  che  loro  dissero  conte 
l'armata  nemica  s’era  già  mossa  alla  volta 
di  Bedriaco , e mandati  eran  essi  da  quei 
comandanti  a trattare  appunto  di  accordo. 
Celso  adunque , ciò  lodato  c approvato 
avendo , li  pregò  che  tornar  volessero  ad- 
dietro insieme  con  esso  lui  ad  incontrare 
Cecina.  Quando  giunti  furono  in  vicinanza 
cadde  Celso  in  un  grande  pericolo.  Imper- 
ciocché i cavalli,  che  da  prima  stati  erano 
vinti  negli  agguati,  quelli  erano,  che  nllor 
marciai  ano  dinanzi.  iN'on  sì  tosto  però  ve- 
duto ebber  Celso  avanzarsi,  che,  mettendo 
alte  grida  , corsero  impetuosamente  iter 
farscgli  addosso;  ma  i centuriori  gli  si  fi-cer 
dinanzi,  e il  ripararono  : e,  gridandosi  poi 
dagli  altri  capi  di  landa  clic  non  1’  offen- 
dessero , Cecina , udita  allora  la  cosa  c 
«inoltratosi , quietò  subito  il  tumulto  di 
quella  Cavalleria,  e,  salutato  Celso  affettuo- 
samente , con  esso  invilissi  a Bedriaco.  In 

3uesto  mezzo  Tiziano  pentissi  di  aver  man 
ati  quegli  ambasciatori  , e salir  tacca  su 
le  mura  i soldati  più  ardimentosi  che 
avesse , cd  incitava  pur  gli  altri  a dar  soc- 
corso. Ma,  essendosi  Cecina  avanzato  a ca- 
vallo , c stesa  avendo  ad  essi  la  destra  al 
cun  di  loro  non  fece  più  resistenza  veruna 
ma  altri  salutavano  pur  dalle  mura  i sol’ 
dati  che  veniano,  ed  altri,  aperte  le  porte 
ne  usciva»  fuori,  c si  mescolaran  con  loro’ 
Fatta  non  venne  pertanto  alcuna  oflC-sa-  ma 
tutti  si  usavano  buone  accoglienze  c l'èst  » 

E,  div?t,™U,nÌ  di  . e giurarono 

fede  a V iteli  IO,  e passarono  sotto  di  esso  In 
«mesta  guisa  riferita  viene  quella  battaglia 
dalla  massima  parte  di  odoro  che  vi  si  tro 
varoti  presenti,  confessando  per  altro  ili  no„ 


VITA  DI  OTONE. 


n5J 


saperne  con  chiarella  ogni  particolarità 
neppur  essi,  per  cagione  dello  scompiglio  in 
cui  erano,  e della  ineguaglianza  del  luogo. 
Passando  poi  io  in  progresso  di  tempo  per 
quella  pianura,  Mestrio  Fiorio,  personaggio 
consolare  , mostrommì  un  uomo  vecchio  , 
il  quale  stato  era  un  di  que’ giovani  che 
contro  lor  voglia  c a viva  fona  costretti 
furono  a militare  allora  insiem  con  Oto- 
ne  (i5).  Costui  raccontava  che  , dopo  il 
conflitto , ritornato  essendo  in  quel  luogo 
medesimo  , vide  il  tumulo  dq*  cadaveri 
cosi  alto , che  que’ , ch’erano  al  di  sopra,  a 
pareggiar  venian  coloro  che  vi  si  affaccia- 
vano. E disse  pure  che , cercata  avendone 
la  ragione  , nè  esso  trovata  l'aveva,  nè  ave- 
vaia udita  mai  da  alcun  altro.  Impercioc- 
ché ell  e ben  cosa  probabile,  che  nelle  guer- 
re civili,  quando  avvenga  che  sien  rovesciati 
i nemici , molto  maggior  quantità  ne  pert- 
ica , non  facendosene  prigioniero  nessuno  , 
mentre  non  si  potrebbe  far  uso  de'  presi 
vivi  : ma  la  cagione  dell’  essersi  quivi  così 
ammonticchiati  i cadaveri,  e formato  quel 
tumulo  così  alto,  non  è facile  da  conghiet- 
turarsi  (16). 

Ora  ad  Olone  giunse  in  prima  la  nuova 
dubbiosa  ed  oscura  ( siccome  suole  avveni- 
re ) intorno  ad  una  sì  grande  sconfitta;  ma 
ben  poi  certificato  ne  (ài  anche  da  alcuni 
feriti , venuti  dalla  battaglia  ; e potreblie 
taluno  per  avventura  non  meravigliarsi 
molto,  clic  in  quelle  circostanic  i di  lui 
amici  noi  lasciasser  cadere  in  disperazione, 
ed  ami  il  confortassero  a voler  pur  confi- 
dare ; ma  il  sentimento  che  allor  mostra- 
rono i di  lui  soldati , è al  di  sopra  d’ogni 
credenza  : perocché  non  vi  fu  già  chi  si  ri- 
tirasse nè  chi  passasse  alla  parte  de'  vinci- 
tori nè  chi  cercasse  di  salvar  sé  medesimo,  ! 
spacciato  già  essendo  il  lor  comandante,  ma 
tutti  egualmente  n'andaronoallcdi  lui  porte 
e il  chiamavano  imperatore  , uscito  fuori 
gli  si  umiliavano,  gli  toccavan  le  mani  con  * 
alte  voci  e con  suppliche  , gli  si  gittavano 
prostesi  innanzi,  piangevano,  e lo  pregavano 
che  non  volesse  egli  abbandonarli,  nè  darli 
in  mano  a’  nemici  , ma  usar  volesse  in  suo 
prò  degli  animi  e delle  persone  loro  sinché  ! 
avesscr  Gato.  Tutti  unitamente  gli  Ciccano  1 
queste  preghiere  : ed  uno  de'  soldati  men  ' 
conosciuti,  alzata  la  spada,  gli  disse;  Sappi , 
o Cesare , che  tulli  sono  pronti , e disposti 
a perder  per  te  la  vita , coin'  io  / o in  così 
dire  si  uccise.  Ma  ninna  di  queste  cose  non  I 


piegò  punto  Olone , il  quale,  voltati  dògni 
intorno  gli  sguardi  con  serena  fàccia  c co- 
stante , lo  , disse , o miei  commilitoni  (17), 
tengo  questo  giorno  ben  più  felice  di  quello 
in  cui  da  prima  mi  creaste,  voi  imperatore  , 
reggendoci  ora  tali  verso  di  me , e reggendo 
me  stesso  fatto  degno  di  si  affettuose  dimo- 
strazioni. Ma  non  ragliale  negarmene  una 
maggiore  , la  qual  è di  lasciarmi  onorevil- 
mente  morire  per  tanti  cittadini  e ri  fatti.  Se 
meritevole  stai' io  sono  di  ottener  l'impero  ro- 
mano , d uopo  è ch'io  non  schivi  di  spender 
la  vita  a prò  della  patria.  So  benissimo,  che 
i nemici  non  hanno  una  rittoria  ferma  e si- 
cura. Rifcrlo  ci  viene  che  la  milizia , che 
muore  per  noi  dalla  Misia , non  è già  lontana 
molli  giorni  di  strada  : per  noi  giù  scendano 
al  mare  Adriatico  l’Asia  e la  Siria  e l'Egitto: 
e in  favor  nostro  pur  sono  le  lrupp<‘  che 
guerreggiano  contro  i Giudei  : e il  senato 
altresì  c per  noi  : e sono  già  in  nostro  potere 
i figliuoli  de'nemici  e le  mogli.  Pure  la  guer- 
ra , che  noi  facciamo , non  è già  in  difesa 
dell'Italia  contro  di  Annibaie  , o di  Pirro,  o 
de' Cimbri,  ma  ell  e contro  dei  Romani,  onde 
tanto  vincitori  quanto  vinti  ad  offender  le- 
niamo la  patria:  imperciocché  ciò,  che  è bene 
a chi  vince , torna  sempre  a danno  di  essa. 
Credetemi  pure  ch'io  posso  ora  più  gloriosa- 
mente  morire  che  regnare:  non  reggendo  co- 
in  esser  io  possa  di  tanto  vantaggio  a'  Romani 
col  vincere,  di  quanto  posso  lor  esserne  dando 
morte  a me  stesso  per  la  pace  e concordia  di 
loro  medesimi,  e perché  più  non  abbia  l’Ita- 
lia a vedere  un  giorno  cosi  luttuoso.  Dette 
avendo  egli  tai  cose,  c fatta  avendo  tuttavia 
resistenza  a quelli  che  procurava»  di  op. 
porsi  al  di  lui  divisamento,  c di  confortar- 
lo , comandò  agli  amici , e a que’  senatori 
clic  presenti  erano  di  andarsene  via  : c 
scrisse  a que’  che  non  cran  presenti , man- 
dando pur  lettere  alle  città,  acciocché  que- 
ste scortar  li  facessero  onorevolmente  e con 
sicurezza.  Fattosi  quindi  venire  inhanzi  il 
nipote  Cocceio.il  qual  era  ancor  giovinetto, 
lo  esortava  a star  di  buon  animo  , e a non 
temer  di  Vitelli» , di  cui  lo  stesso  Otonc 
conservate  aveva  la  madre , la  moglie  e la 
prole,  presa  avendone  cura  come  di  persone 
di  sua  propria  casa;  e per  ciò,  quantunque 
n’  avessi-  pur  voglia  , adottato  non  s' avea 
per  Ggliunlo  questo  suo  nipote , ma  avea 
differito:  e diceagl  i che  si  rammentasse  non 
aver  Cesare  ammessa  una  tale  adottazionc, 
acciocché  , se  stato  foss’  ei  vincitore , esso 
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potuto  avesse  regnare  insieme  con  lui  {18); 
e se  tòss’  ci  caduto  in  qualche  sinistro,  esso 
non  avesse  avuto  a |ierire  anticipatamente. 

Ciò  poi,  che  per  ultimo , soggiunse,  o /i- 
gliwjlo  mio,  li  commetto,  si  é.  che  ne  affatto 
obbliurc,  né  tropjio  ricordare  tu  vagli  di  aver 
avuto  per  tuo  zio  un  Cesare.  Dette  eh’  ebbe 
tai  cose,  senti  poco  dopo  tumulto  e clamore 
alle  porte.  Imperciocché  i soldati  si  facean 
sopra  di  que’ senatori  che  sen  partivano;  c 
minacciavano  di  ucciderli , quando  non  si 
fermassero  e quando  volessero  andarne  via 
abbandonando  l' imperatore.  Olone  adun- 
que , preso  da  timore  per  que’  personaggi , 
di  liel  nuovo  allora  usci  fuori,  e mostratosi 
ai  soldati  non  già  più  supplichevole  c man- 
sueto , ma  tutto  aspro  ed  acceso  di  collera , 
c volti  gli  sguardi  specialmente  su  quelli 
che  tumultuavano  , fece  si  che  andarmi 
via,  cedendo  tosto  e dissipandosi  tutti  pieni 
di  sbigottimento.  Essendosi  di  già  fatta  sera, 
li  sentissi  assetato  , e bevve  un  poco  di 
acqua.  E , avendosi  poi  fatte  portar  due 
spade , esaminò  lunga  persa  il  taglio  dei- 
runa  c dell’altra,  e quindi  ne  restituì  l’una, 
e , postasi  l'altra  sotto  l’ascella,  chiamò  a sè 
i famigliari  suoi , e con  benigne  dimostra- 
zioni di  affetto  distribuì  danari  a ciascuno, 
a questo  in  maggiore , a quello  in  minor 
quantità  , non  già  profondendo  , siccome 
quegli  che  dispensava  cose  che  ornai  eran 
d’ altrui  , ma  osservando  principalmente 
esatta  misura  e proporzione  a norma  dei 
meriti.  Licenziati  ch’ebbe  costoro  , egli  ri- 
posò tutto  il  resto  della  notte  , cosicché  i 
camerieri  lo  sentiano  dormire  profonda- 
mente. Al  primo  albeggiare  della  mattina 
chiamò  quel  liberto , che  seco  lui  maneg- 
giato si  era  a prò  de’senatori,  e gli  commise 
d'informarsi  intorno  ad  essi;  c,  come  udito 
ebbe  che  partiti  erano  ben  provveduti  di 
quanto  faceva  ad  ognun  di  mestieri , Or 
dunque  vattene , disse  al  liberto  medesimo 
e fa  che  t soldati  ti  veggano , se  non  vuoi  es 
sere  miseramente  ucciso  da  loro , quasi  abbi 
tu  cooperato  meco  alla  mia  morte.  Uscito 
fuori  il  liberto  , Olone  , postasi  la  spada 
diritta  contro  sè  medesimo  sotto  del  petto, 
e tenendola  ferma  con  amendue  le  mani , 
vi  si  abbandonò  sopra  ; nè  provò  altro  af- 
fanno che  quanto  il  costrinse  a mandare  un 
gemito  solo , con  che  si  fcc’  egli  aentirc  a 
quelli  eh’  eran  di  fuori.  Levato  quindi  es- 
sendosi un  urlo  dai  di  lui  famigliari,  subi- 
tamente il  campo  tutto  e la  città  fu  occupata 


da  piagnistei:  e i soldati  correvan  gridando 
alle  di  lui  jKirte,  e si  lamentavano  e ripren- 
deau  sè  stessi , afflitti  oltre  misura  di  non 
aver  guai-dato  il  loro  imperatore  c non 
avergli  impedito  il  darsi  morte  per  essi.  Nè 
ve  ne  fu  alcuno  che  si  ritirasse  pensando  a 
sè  medesimo,  in  tempo,  che  i nemici  erano 
già  vicini  : ma,  acconciato  avendone  il  cor- 
1*0  , c avendogli  allestita  la  pira  , il  porta- 
vano c accompagnavano  fuori  armati  ; mo- 
strandosi esultanti  e superbi  quelli  che 
precorsi  erano  a mettersi  sotto  la  tiara  , e 
recarsela  su  le  spalle.  Io  quanto  agli  altri 
poi,  chi  gittavasi  sopra  il  cadavere  e ne 
baciava  la  ferita  , chi  gli  toccava  le  mani  , 
e chi  da  lontano  gli  si  prostrava  adorandolo. 
E furonvi  pure  alcuni  che , dopo  aver  git- 
tate fiaccole  nella  pira  , si  ucciser  da  loro 
medesimi,  senza  che,  per  quanto  appariva, 
ricevuto  mai  avessero  beneficio  alcun  dal 
defunte , o temessero  di  non  dover  soste- 
nere un  qualche  grave  danno  da’  vincitori: 
ma  sembra  che  nè  tiranno  nè  re  veruno 
stato  non  sia  preso  giammai  da  un  cosi  forte 
e perduto  desiderio  di  comandare  , come 
quello  che  avean  que’  soldati  di  venir  co- 
mandati da  Olone  , c di  obbedire  ad  esso  : 
imperciocché  un  tal  desiderio  non  gli  ab- 
bandonò , neppur  quando  ei  morto  fu,  ma 
andò  a terminare  in  un  odio  implacabile 
contro  Vitcllio.  L’altro  cose  pertanto  si  rac- 
conteranno a suo  tempo.  Ora  , seppellite 
avendo  in  terra  le  reliquie  di  Otonc,  gli  fe- 
cero un  sepolcro  che  , nè  per  la  grandezza 
sua  , nè  per  la  magnificenza  dell’epigratè  , 
non  potea  già  venir  punto  invidiato  ,(iq)! 
Io  medesimo  , trovandomi  in  Brissillo  , ve- 
duto ne  ho  c il  sepolcro  assai  moderato  , e 
l’epigrafe  di  tal  latta  , che  a interpretarla 
non  altro  dice  se  non  se  Di  Marco  Olone. 
Mori  di  trentasettc  anni  (20),  dopo  di  aver 
regnato  tre  mesi.  Quelli  poi , che  lodano  la 
di  lui  morte , non  sono  minori  di  numero 
nè  di  minor  credito  di  quei  che  biasimano 
la  di  lui  vita.  Conciossiachè,  vissuto  essendo 
in  maniera  non  punte  più  castigata  di 
quella  di  Nerone,  mori  ben  pii»  generosa- 
mente. Ma  i soldati  s’irritarono  contro  Pol- 
itene , uno  de’  prefetti , il  qual  voleva  che 
toste  giurasser  fede  a Vitellio  Essi  pertanto 
udite  avendo  essere  ancor  ivi  presenti  alcu- 
ni de’ senatori  , lasciati  da  parte  gU  altri 
andarono  a dar  briga  a Verginio  Rufo  ' 
portati  essendosi  alla  di  lui  casa  in  arme  5 
ed  invitandolo  di  bel  nuovo  , e fecondo  lì 
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istanza  perche  assumesse  egli  l' impero  , o 
andasse  in  qualità  di  amhasciadorc  a inter- 
ceder per  loro.  Ma  egli  reputava  cosa  da 
forsennato  ('assumere  il  governo  d'uomini 
vinti , quando  non  uvea  da  prima  voluto 
assumerlo  in  tempo  che  erano  vincitori  : e 
coraggio  non  avendo  di  andarsene  amlia- 


sciadore  a que’  Germani , che  sembravano 
essere  itati  da  lui  costretti  a far  molte  cose 
contro  il  lor  proprio  volere  , se  ne  fuggi 
nascosamente  )ier  altre  porte.  Come  i sol- 
dati rilevato  ebber  ciò  , diedero  il  giura- 
mento, e,  ottenuto  perdono,  ti  unirono  con 
Cecina. 


ANNOTAZIONI 


(i)  Seguita  quasi  la  narrazione  medesi- 
ma , che  nella  Vita  di  Calila,  onde  conget- 
turasi che  l'ima  Vita  e l'altra  sieno  porzioni 
d’una  medesima  istoria. 

(а)  Nella  Campania.  Di  Tegellino  e della 
sua  morte  son  notabili  le  parole  di  Tacito  : 
Sophonius  Tigtllimu,  obscuris  parcnlibus , 
foeda  puerili»  , impwlica  senecla  , eie.  tic. 
fino  a quelle:  accepto  apud  Sinuissanas aquas 
supremae  necessitata  nwtlio , inler  stupra 
concubinarum,  et  oscula  et  deforme s morus, 
sectis  novacula  faucibui,  infamem  vitato  foe 
davit  etiam  exitu  sero  et  inlumeslo. 

(3)  Il  Duscro  e il  Dacicr  sull'  autorità  di 
Giusto  Lipsio  notano  doversi  leggere  Cludto 
invece  di  Claudio. 

(4)  Il  nome  di  un  mostro,  della  cui  morte 
egli  stesso , e per  troppe  ragioni,  avea  mo- 
strato allegrezza  ! 

(5)  Plutarco , che  qui  concorda  con  Ta- 
cito , non  tocca  una  circostanza  da  lui  ac- 
cennata : Insidiatore!  ab  Olitone  in  derma- 
niam , a Yitellw  m urbem  cussi.  Ulrisque 
frustra  fuit. 

(б)  Spurina  avrebbe  voluto  difendersi 
dentro  le  mura  : Nec  Irei  praelohas  cohttr- 
tes,  et  mille  vexillarios  cum  paucis  tquilibus 
veterano  exercitui  objicere.  Cosi  Tacito  , il 
quale  narra  che  i suoi  soldati  non  si  fecero 
già  a pregarlo  di  condurli  fuori  , ma  si 
mossero  come  sfrenati , e lo  costrinsero  a 
seguirli , accusando  di  tradimento  la  sua 
prudenza. 

(7)  Tacito  dice  togatos. 

(0)  Anche  Tacito  lo  nota  di  soverchia 
cautela , cagione  di  molti  sbagli. 


(9)  Anche  qui  Plutarco  si  trova  piena- 
mente d’accordo  con  Tacito. 

(10)  Svetonio  dice  Betriaeo,  e i testi  mi- 
gliori di  Tacito  Hedriaco.  Può  credersi  che 
qui  sia  errata  la  lezione  (lei  Pompei,  giacché 
in  tutto  il  resto  della  Vita  trovasi  sempre 
Bedriaco. 

(11)  Questo  poteva  essere  il  sentimento 
di  alcuni  pochi  o più  timidi  o più  sensati  •, 
degli  altri,  secondo  Tacito,  fu  lien  diverso. 

(la)  Tacito  attribuisce  a l’aulino  ciò  clic 
Plutarco  dice  di  Celso. 

(13)  Tacito  parlando  di  questa  ritirata 
di  Otonc  dice  : Is  primus  di ics  Othonùmas 
partes  afllixit  etc.  et  Olito , cui  uni  apud  mi- 
Idem  fida,  dum  et  ipse  non  nisi  militibus  cre- 
dit , imperia  ducuta  in  incerto  reliquerat. 

(14)  Qui  pure  è da  leggersi  un  passo  di 
Tacito  : Ibi  de  proelio  dubitatum  , etc.  Nec 
perinde  dijudicari  potest , quid  optimum  fac- 
tu  fuerit , quam  pessimum  fuisse  qttod  fac- 
tum est. 

(15)  Di  qui  il  sospetto  d’  alcuni  critici , 
che  queste  (lue  Vite  non  sieno  di  Plutarco, 
ma  d'  un  figlio  suo  che  , meglio  che  il  pa- 
dre , può  aver  conosciuto  vecchio  1’  uomo 
che  al  tempo  di  tal  battaglia  era  molto  gio- 
vane. 

(16)  Altra  ragione , secondo  alcuni,  per 
dubitare  se  questa  Vita  sia  di  Plutarco.  Non 
par  possibile  che  un  uomo,  come  lui,  abbia 
potuto  scrivere  simile  inezia. 

(17)  Si  confronti  questa  parlata  con  quel- 
la che  leggesi  in  Tacito  : 1/unc  animum  1 
batic  virtutem  vestram  ultra  periculis  obijctrt 
numi  grande  vitae  meae  prctium  puto  , eie. 
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ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  OTONE. 
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fino  ai  due  brevi  periodi  : Fraecìpuum  de- 
ninni i(#u$  mene  documentimi  habelr,  qund  de 
nemine  queror.  Narri  inculare  Iteti!  vel  ha- 
mines  cjxa  est  qui  vivere  vela 

(18)  Cioè  eli  cgli  arca  diftèrito  l'adottarlo 
]>er  non  «porlo  a pericoli  qualora  la  sua 
fortuna  si  fosse  cambiata,  come  pur  troppo 
avvenne.  Questo  luogo  per  altro  e sembrato 
dubbio  o guasto  al  Rciske. 


(19)  Secondo  Tacito  aveva  caldamente 
prega  tod’esser  subito  sepolto,  acciocciiè  non 
gli  fosse  tronco  il  capo  c lattone  scherno  : 
Aè  amputaretur  caput  ludibrio  futurum. 

(10)  Uunc  vitaefinem,  così  anche  Tacito, 
habuit  icplimo  et  trigetimo  aetatis  anno.  Ori- 
qo  illi  e municipio  Ferentino  ; pater  consula- 
rii;  acuì  praetorius:  malemum  gcnus  impar , 
tee  tamrn  indecorum. 


FINE. 
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PEB  LK 

'VITE  DI  PDUTARCO 


riniti 


Anni 

drl 

znomlo 

Anni  aranti 
la  prima 
Olii»  piade 

Anni  avanti 
la  fondazione 
di  Roma 

Anni 
avanti 
G.  C. 

a437 

737 

Il  Diluvio  che  fu  chiamato  di  Deucalio- 
ne,  perchè  avvenne  sotto  il  suo  regno,  i5 
0 1 6 anni  prima  dell'uscita  dall’Egitto  dei 
figliuoli  d’ Israello. 

761 

1 5 1 1 

VI 

cn 

4>h 

VI 

637 

Minosse  I , figlio  di  Giove  e di  Europa, 
regnò  in  Creta  1 10  anni  dopo  questo  dilu- 
vio. Egli  fu  re  giustissimo. 

Cai 

i4oi 

2698 

486 

Minosse  II,  figliuolo  di  Licastro,  e nipo- 
te del  primo,  succedette  al  padre  suo.  Egli 
fu  un  tiranno. 

TESEO. 

5oo 

ta5o 

2720 

454 

La  spedizione  degli  Argonauti  verso 
Tanno  del  mondo  2720.  Non  si  può  met- 
tere in  dubbio  die  Teseo  vivesse  in  questo 
tempo , poiché  era  con  Giasone  \ ed  il  suo 
figliuolo  Demofoonte  andò  alla  guerra  di 
Troia  , die  avvenne  4.0  anni  dopo. 

<78 

1338 

3768 

4oG 

La  presa  di  Troia.  Jcftc  allora  era  giu- 
dice d’ Israello. 

43o 

1180 

’847 

3j7 

Il  ritorno  degli  Eraclidi  nel  Peloponne- 
so , 80  anni  dopo  la  presa  di  Troia. 

35  « 

noi 

3880 

3CJ4 

Prima  guerra  degli  Ateniesi  contro  gli 
Spartani , nella  quale  Cedro  re  d’Atene  si 
sacrificò  per  il  suo  paese.  Saul  primo  re 
d’ Israello. 

3i8 

10C1 

389' 

>88 

Gl  i loti  assoggettati  da  Agide  re  di  Spar- 

3o4 

io55 

2908 

268 

L'emigrazione  Ionica  i4o  anni  dopo  la 
presa  di  Troia. 

LICS1GO 

390 

loio 

3o(j  ' 

,39 

Egli  vive#  al  tempo  del  profeta  Eliseo. 
Taletcil  musico  vii  ca  nel  medesimo  tempo. 

i53 

904 
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CRONOLOGIA. 


Anni 

Anni 

del 

delle 

mondo 

Olimpiadi 

3ig8  vii. 

3201  vii. 
3235  xvi. 


Anni  avanti  la 
fondazione 
di  Roma 


PRIMA  OLIMPIADE. 

IOMOIO 

Roma  fondata  l'anno  primo  della  setti- 
ma Olimpiade. 

Ratto  delle  Sabine. 

Morte  di  Romolo. 


Anni  dalla 
fon  dazione 
di  Roma 


Anni 

avanti 


3a36  ivi.  a 

327g  xxvii.  1 


Eletto  re. 
Sua  morte. 


335o  xlv.  t 


3354  *lvi.  1 

3356  xlvi.  3 

3370  t.  « 

33gi  lv.  a 

3401  ivii.  4 


3442  LITUI-  I 


3444  LXVIU.  3 


3448  LXIX.  I 

3;5g  Lini.  1 


346o  LXXII.  3 


3462  luiii.  ■ 

3463  lxxiii.  3 


Non  si  può  aver  dubbio  del  tempo  nel 
quale  fioriva  Solonc , sapendosi  cn'  egli 
avea  a5 , o 3o  anni  più  di  Pisistrato,  che 
s’ impadroni  d' Atene  nell’  Olimpiade  L. 
Congiura  di  Cilone. 

Èpimenide  arriva  in  Atene.  I sette  sa- 
pienti. Esopo , Anacarsidc  cita. 

Solonc  arconte , Creso  re  di  Lidia. 

Pitagora  va  in  Italia. 

Ciro  re  di  Persia. 

Creso  preso. 

VALERIO  FUILICOLA. 

È fatto  consolo  in  vece  di  Collatino. 

Battaglia  di  Bruto  c di  Àrunte  figliuolo 
di  Tarquinio. 

Terzo  consolato  di  Publicola.  Orazio 
Pulvillo  suo  collega  dedica  il  tempio  di 
Giove  Capitolino. 

Orazio  Coelite  difende  1*  ingresso  del  pon- 
te Sublicio  contro  i Toscani. 

Morte  di  Publicola. 

A quest’anno  si  pone  la  battaglia  di  Ma- 
ratona , ove  Dario  figliuolo  d'Itaspe  fu 
disfatto  da  Milziade.  Ma  non  fu  data  che 
il  terzo  anno  dell*  Olimpiade  LXXII.  Te- 
mistocle ed  Aristide  vi  combatterono. 

COtlOllIO 

È scacciato  , per  aver  impedito  che  al 
popolo  si  distribuisse  il  grano  , stato  tras- 
portato dalla  Sicilia.  Si  ritira  pressoi  Vol- 
aci. 

Natale  di  Erodoto. 

Coriolano  assedia  Roma  , e si  ritira  ad 
istanza  della  madre  e della  sposa.  Dopo 
il  suo  ritorno  è lapidato  dai  Votaci. 


CRONOLOGIA. 

«l5g 

Anni 

del 

Anni 

dell* 

Anni  dalla 
fondanone 

Anni 

avanti 

mundo 

Olimpiadi 

di  Roma 

G.  C. 

34G7 

LXX>V.  a 

ARISTIDE 

Aristide  bandito,  e richiamato  tre  anni 

270 

48l 

347  0 

LXXV.  I 

dopo. 

TEMISTOCLE 

Battaglia  di  Salammo,  nella  quale  Serse 

273 

4?8 

3471 

LXXV.  3 

figliuolo  di  Dario  fu  disfatto  da  Temistocle 
generale  degli  Ateniesi,  e da  Euribiade  ge- 
nerale de’  Lacedemoni. 

Battaglia  di  Platea , nella  quale  Marcio- 

3/4 

477 

3474 

3479 

LISTI.  I 

nio  genero  e luogotenente  di  Dario  fu  dis- 
fatto da  Aristide  c da  Pausania. 

Natale  di  Tucidide. 

a77 

4-3 

LXWII.  3 

Temistocle  è bandito  coll'ostracismo. 

282 

4G9 

348o 

L1X  VII.  3 

cmom 

Figliuolo  di  Milziade,  era  un  poco  più 

283 

468 

343 1 

LXSTII  4 

giovane  di  Temistocle,  c viveva  nel  tem- 
po medesimo.  E mandato  in  Asia,  ove  bat- 
te i Persiani  per  terra  c per  mare. 

Natale  di  Socrate  : visse  anni  71 

384 

467 

3Soo 

LXXXII.  3 

Ci  mone  muore. 

3o3 

448 

35:9 

LIXXTII.  3 

Natale  d’Alcibiade , Io  stesso  anno. 
Erodoto  c Tucidide  fioriscono. 
Tucidide  era  di  la  o i3  anni  più  gio- 
vane di  Erodoto. 

mieli 

Figliuolo  di  Santippe,  suscita  la  gnerra 

3aa 

439 

3Sai 

txiivn. 4 

Peloponnesiaca  , che  chiamasi  anche  la 
guerra  d’Archidamo,  il  qual  era  allora  re 
di  Sparta.  Questa  guerra  durò  37  anni. 
Pericle  fu  tutore  di  Alcibiade.  Era  assai 
giovinetto,  quando  i decemviri  romani 
andarono  in  Atene  a dimandare  le  leggi  di 
Solone. 

Morte  di  Pericle. 

324 

4* 7 

35aa 

LXXXV1IM 

Natale  di  Platone. 

325 

426 

3535 

SCI.  1 

Serse  ucciso  da  Artabano. 

Ridi 

Gli  Ateniesi  si  accingono  alla  guerra 

338 

4i3 

3537 

xci.  4 

di  Sicilia  per  consiglio  di  Alcibiade , al 
quale  Nicia  inutilmente  ai  oppone. 

Nicia  disfatto  in  Sicilia,  preso,  e morto. 

34o 

4>» 

3538 

xcn.  1 

ALCIBIADE 

Era  più  giovine  di  Nicia  , con  il  quale 

34» 

410 

fu  lungo  tempo  in  discordia . Si  ritirò  a 
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CRONOLOGIA. 


Anni 

d«i 


3539 

3545 

3546 
354g 

355o 

3553 

3554 

3555 
356 1 


35Gj 

3566 

356q 

3574 

3579 


Anni 

della 

Olimpiadi 


XCIV. 


XCIV. 


ICTI.  2 
XCVIt.  4 


levili.  1 

IC.X.  I 

xctx.  4 

et.  » 

cu.  3 


Sparla  l'anno  che  gli  Ateniesi  risolsero  Hi 
far  la  guerra  in  Sicilia  ; ma  avvertito  che 
si  minacciata  la  sua  vita  , si  ritirò  presso 
Tisaferne  generale  dell’esercito  di  Dario. 

Dionigi  il  vecchio  s'impadronisce  del 
supremo  potere  in  Siracusa. 

UUSSKO 

Termina  la  guerra  Peloponnesiaca,  du- 
rata 37  anni , e comincia  in  Atene  la  ti- 
rannide dei  Trenta. 

Senofonte  fiorisce  : egli  era  contempo- 
raneo di  Tucidide  , benché  più  giovane. 
Egli  ne  seguita  la  storia , come  Tucidide 
quella  d’Erodoto. 

Alcibiade  ucciso  per  ordine  di  Fama- 
baxo. 

ARTASERSE  DETTO  HttfEMOtCB. 

Era  figliuolo  di  Dario  e fratello  del  gio- 
vane Ciro.  Cominciò  a regnare  quando 
Lisandro  si  rese  signore d'Atcne. Guadagnò 
una  gran  battaglia  contro  ii  fratello  Ciro. 

1 Greci , che  erano  nell'esercito  di  Ciro , 
tanno  quella  bella  ritirata,  che  é cosi  ma- 
ravigliosamente descritta  da  Senofonte. 

Morte  di  Socrate. 

AGESILAO 

Era  più  giovane  di  Lisandro  , che  fu 
innamorato  di  lui.  Ascese  al  trono  di 
Sparta  dopo  la  morte  di  suo  fratello 
Agide- 

Lisandro  relegato  sull’ Ellesponto  da 
Agesilao. 

Agesilao  disfa  la  cavalleria  de"  Persiani. 

Morte  di  Lisandro. 

Rotta  dei  Romani  ad  Alila. 

CAMILLO 

Si  ritira  nella  città  d'Ardca. 

Natale  d'Aristotìie. 

Natale  di  Demostene. 

Cabria  rompe  i Lacedemoni. 

Trattato  di  pace  tra  gli  Ateniesi  ed  ì 
lacedemoni.  Nell’  anno  stesso  la  battaglia 
di  Lcuttra  , nella  quale  i Lacedemoni 
comandati  d i Clcombroto,  che  vi  resta 
ucciso,  sono  rotti  dai  Tebani,  condotti  da 
Epaminonda. 


Anni  dalla 
fondanone 
di  Roma 


Anni 
avanti 
Ci.  C. 


34* 

348 

349 

35a 


353 

356 

357 

358 

364 


365 

369 

37a 

s 


409 

4o3 

402 

%9 

395 

%4 

3a3 

387 


386 
38  a 

si 

369 
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ll6l 

Anni 

Anni 

Anni  dalla 

Anni 

«lei 

tifile 

fondazione 

avanti 

mondo. 

Olimpia  dì 

dì  Ho  ma 

G.C. 

P E LO  P IO  A 

358o 

C1I. 

3 

Generale  dei  Tebani:  comandava  il  bat- 
taglione sacro  alla  battaglia  di  Leuttra. 

383 

368 

358a 

Clll. 

I 

Dionigi  il  vecchio , tiranno  di  Sicilia  , 

385 

366 

muore , e gli  succede  Dionigi  il  giovine 
suo  figliuolo. 

3384 

CUI. 

3 

Isocrate  fiorisce. 

387 

364 

TI  MO  LEON T£ 

3585 

CUI. 

4 

Uccide  Ti  molane  suo  fratello  , che  vo- 
leva occupare  la  signoria  di  Corinto. 
Pclopiaa  rompe  Alessandro  tiranno  di 

388 

363 

358$ 

civ. 

X 

389 

362 

Fere  in  Tessaglia , ma  resta  ucciso. 

358; 

civ. 

a 

Battaglia  di  Mantinea,  vinta  da  Epami- 
nonda , che  vi  è ucciso  dal  figliuolo  dello 

391 

36 1 

storico  Senofonte. 

3588 

C1V. 

3 

Morte  di  Camillo. 

3qi 

36o 

358g 

ClV. 

4 

Morte  d’Artascrse. 

Agesilao  muore  l'anno  stesso. 

3<ja 

359 

0 I O w E 

35g3 

cv. 

4 

Scaccia  Dionigi  il  giovine  tiranno  di 
Sicilia. 

396 

355 

35g4 

evi. 

f 

Natale  d’Alessandro  il  Grande. 

3q7 

354 

35, jt. 

evi. 

3 

Dione  trucidato  da  Calippo. 

% 

3J2 

DEMOSTENE 

35g8 

r.vu. 

I 

Comincia  ad  orare  contro  Filippo. 

4oi 

35n 

3bo2 

ovili. 

1 

Morte  di  Platone. 

4o5 

346 

36o5 

ovili. 

4 

Timolcontc  mandato  in  Sicilia  in  aiuto 
dei  Siracusani. 

408 

343 

3$<>7 

CIX. 

2 

Dionigi  il  giovine  mandato  a Corinto. 

L\ 0 

34i 

33a 

36og 

CIX. 

4 

Natale  di  Epicuro. 

412 

36io 

36i2 

ex. 

I 

Timolcontc  guadagna  una  gran  battaglia 
contro  i Cartaginesi. 

4i3 

338 

ex. 

3 

Battaglia  di  Gherone®  , nella  quale  gli 
Ateniesi  e i Tebani  son  rotti  da  Filippo  , 
fra  i cui  generali  è suo  figlio  Alessandro. 

4i5 

336 

36i3 

ex. 

4 

Morte  di  Timolconte. 

4*6 

335 

AT.E'.S VNDRO  IL  GHINDE 

3Gi4 

cxi. 

I 

Eletto  generale  da  tutti  i Greci  contro 

4*7 

334 

i Persiani , dopo  la  morte  del  padre  suo 
Filippo. 

36.  G 

CXI. 

3 

Battaglia  del  Granieo. 

4*o 

33a 

3Giq 

CXI1. 

3 

Battaglia  d’Ax bella. 

42  3 

•>2J 

3ba3 

CXUI. 

3 

Poro  .vinto. 

4a6 

j 3627 

CXIV- 

1 

Morte  d‘  Alessandro. 

43o 

321 

HUTJKCO  VITE.  »48 
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1 

Anni  dalla 

Anni 

delle 

fondazione 

avanti 

mondo 

Olimpiadi 

di  Roma 

G.  C. 

FOCtON  E 

363a 

CXT. 

3 

Si  ritira  presso  Poliperconte  , il  qual 
Io  dà  in  mano  degli  Ateniesi,  che  il  fanno 

435 

3i6 

morire. 

EUMENE 

3634 

CITI. 

I 

Uno  dei  principali  capitani  di  Alessan- 
dro , e già  illustre  per  Talore  sotto  Filip- 
po. È tradito  c dato  in  mano  di  Antigono 

437 

3i4 

che  lo  fa  morire. 

• 

DEMETRIO 

3630 

CITI. 

3 

Chiamato  Poliorcete , 0 espngnator  di 

439 

3«a 

citlà  , figliuolo  d’ Antigono.  K lasciato  in 
Siria  col  comando  dell’  esercito  , benché 

- 

allora  non  avesse  che  22  anni. 

446 

3643 

civili. 

2 

Libera  Atene. 

3o5 

r 1 r r 0 

367o 

CTIV. 

1 

He  d’Epiro  contemporaneo  di  Demetrio. 
Passa  in  Italia  ove  batte  il  console  Invino. 

4; 3 

278 

3685 

CXIVJ1I. 

4 

Prima  guerra  punica  che  durò  venti* 
quatte  anni. 

488 

499 

2G3 

3696 

CXIXI. 

3 

Natale  di  Filopomcne. 

a5a 

ARATO 

3T>99 

cimi. 

I 

Di  Sicione . libera  la  sua  patria  dalla 
tirannia  di  Nicodc. 

So  a 

=4g 

ACIDE  E CLEOMENE 

3-a3 

rinvili. a 

Contemporanei  d’  Arato  , che  fu  vinto 

5a6 

225 

dal  secondo  di  essi. 

FILOPEMENE 

3;»  7 

CIXIIT. 

2 

Di  3g  anni,  essendo  Megalopoli  assediata 
da  Cleomcne , impedi  che  i suoi  abitanti 
si  arrendessero  c diede  lor  tempo  di  mct* 

53o 

221 

tersi  in  salvo. 

ANNIBALE  , MARCELLO  , FABIO  MASSIMO  ♦ 

SCINONE  AFRICANO 

373i 

CXL. 

a 

Seconda  guerra  punica  die  durò  diciot- 

534 

217 

to  anni. 

3733 

CXIm 

4 

Annibale  rompe  il  console  Flaminio  al 
lago  Trasimeno. 

536 

2l5  . 

3;34 

CXL1. 

1 

Ed  i consoli  Vairone  c L.  Emilio  a 
Canne. 

53; 

21  4 

J 3736 

ClLf. 

3 

E battuto  a Nola  da  Marcello. 

. 23g 

2 1 a 
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nG3 

Anni 

Anni 

Anni  dalla 

Anni 

del 

delle 

fonda  a ione 

aranti 

mondo 

Olimpiadi 

di  Roma 

G.  C. 

3;38 

CTLII. 

1 

Marcello  prende  Siracusa. 

54» 

310 

37^1 

CXLll. 

4 

Fabio  Massimo  occupa  Taranto. 

544 

307 

3747 

CXLIT. 

2 

Morte  di  Fabio  Massimo. 

55o 

301 

3749 

CXLIT. 

4 

Scipione  trionfa  dell'Africa. 

55a 

*99 

T.  Q.  FLAMINIO  B CATONI 

IL  CENSO  US 

3753 

CXLT. 

3 

Flaminio  « console,  non  arcndo  ancora 
3o  anni. 

555 

*96 

Catone  Tirerà  nello  «tesso  tempo  , poi 
ch'era  alla  presa  di  Taranto  , non  avendo 

37S4 

ancora  che  ai  0 22  anni. 

CUTI. 

I 

Flaminio  rende  alla  Grecia  la  libertà. 

557 

•94 

celti. 

3 

Trionfo  della  Spagna. 

558 

*93 

3y66 

CXL1X. 

1 

Morte  di  Scipione  Africano. 

50.) 

3767 

CXLIX. 

a 

Morte  di  Filopemene. 

L’anno  medesimo  è il  primo  del  consa- 

57  0 

l8l 

Iato  di  Paolo  Emilio. 

PAOLO  EMILIO 

Figliuolo  di  Lucio  Emilio,  sconfitto  da 
Annilule  alla  battaglia  ili  (iati ne. 

3782 

culi* 

1 

Nel  suo  secondo  consolato  vince  il  re 
Perseo  c lo  fo  prigioniero. 

585 

ibb 

Virc  al  tempo  di  Giuda  Maccalieo. 

Fra  i suoi  contemporanci  ha  pur  Te- 

ronzio. 

3790 

CLT. 

t 

Anno  della  sua  morte. 

5.(3 

i58 

3794 

CITI. 

3 

Natale  di  Mario. 

597 

«54 

38oi 

CLVU. 

4 

La  terza  guerra  punica  , che  dura.  4 

6o4 

*47 

anni. 

Morte  del  rocchio  Catone. 

38o4 

CLTIII. 

3 

Il  giovane  Scipione  , figliuolo  di  Paolo 
Emilio  , distrugge  Cartagine. 

607 

«44 

TIBERIO  E CAIO  GRACCO. 

3827 

CLXIY. 

3 

Leggi  di  C.  Gracco. 

63o 

121 

MARIO. 

3843 

CLXVUI. 

2 

Va  in  Numidia  contro  GiugurU. 
Natale  di  Cicerone. 

646 

io5 

3844 

CLXVIII. 

3 

Natale  di  Pompeo. 

647 

104 

3848 

CLXIX. 

1 

Mario  consolo  per  la  seconda  volta  è 
mandato  contro  i Cimbri. 

649 

102 

385o 

CULI. 

I 

Natale  di  Giulio  Cesare,  sotto  il  sesto 
consolato  di  Mario. 

653 

9» 

S 1 L L A 

3858 

CLXXI. 

2 

Mandato  in  Cappadocia  dopo  la  sua 
pretura. 

658 

93 
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del 

mondo 

Anni 

delle 

Olimpiadi 

Anni  dalla 
fondazione 
di  Roma 

Anni 

avanti 

G.  C. 

386 a 

CLXXII.  I 

Si  fa  padrone  di  Roma. 

665 

86 

3863 

cLXxiii.  a 

S’impadronisce  di  Atene. 

666 

85 

3867 

3868 

cltxiv.  a 

Morte  di  Mario  nello  stesso  anno. 

IllTOllO 

Mandato  in  Ispagna. 

670 

81 

CLXXlV.  I 

Il  giovine  Mario  vinto  da  Siila,  che 

67* 

80 

386g 

cLixrr.  4 

batte  quindi  Potorio  Telesi  no  fino  alle  porte 
di  Roma,  ov’entra , e fatto  dittatore  eser- 
cita ogni  sorta  di  crudeltà. 

M.  CRASSO 

S’arricchisce  con  le  proscrizioni  di  Siila. 
Era  più  vecchio  di  Pompeo. 

POH  FEO 

Di  a5  anni  è mandato  in  Africa , ove 

673 

79 

3870 

CLXXV.  1 

batte  Domizio. 

CATONE 

d’Utica. 

Era  più  Riovine  di  Pompeo;  poiché  non 
aTca  che  i4  in  i5  anni  sotto  la  dittatura 
di  Siila. 

CICEHON  E 

Difènde  Rosdo , che  Siila  voleva  oppri- 

673 

78 

3871 

clxxv.  a 

mere  secreta  mente. 

Siila  depone  la  dittatura,  e muore  làn- 

674 

77 

74 

387 4 

CLXXVI.  I 

no  seguente. 

Pompeo  combatte  in  Ispagna  contro  Ser- 
torio. 

677 

3877 

CLXXV] . 4 

LQCULLO 

Mandato  contro  Mitridate  dopo  il  suo 

680 

7* 

II 

3879 

CLXXYI1.  a 

consolato. 

Sortono  trucidato  in  Ispagna. 

683 

388 1 

CLXXV  II.  4 

Crasso  fatto  console  con  Pompeo. 
Tigrane  vinto  da  Lucullo. 

684 

3887 

clxxix.  a 

Morte  di  Mitridate. 

690 

Go4 

700 

3891 

clxxx.  a 

Pompeo  sforza  il  tempio  di  Gerosoli- 
ma. 

Natale  d’Àugusto. 

GIGLIO  CESABE 
Console  con  Bibulo  ottiene  l'Illirica  e le 

3897 

CLXXXI.  4 

. due  Gallie  con  quattro  legioni , c dà  sua 
1 figliuola  Giulia  a Pompeo. 

1 Crasso  preso  cd  ucciso  dai  Parti. 

°7 

5i 
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3go3  clxxxii.  a 


3go4  emuli.  3 


3go5  clxxxui.4 


3906  CLXXXIT.  1 

3<|o;  cLXXXtr.  a 


3go8  clxxxit.  3 

3gog  clxxxiv.  4 

3gio  clxxxv.  t 

3gi8  cixxxvii.r 

3gig  CLXixvii.a 

3gao  I CLXXXV11.3 


3qÌ7  | cvciv.  a 
3^8i 
3q8j 
4o.8 


Osare  Tinca  Pompeo  nelle  pianure  di 
Farsalia. 

Pompeo  fogge  in  Egitto  ore  è ucciso. 

Cesare  s' im  |iadronisec  d'  Alessandria  , 
sottomette  l' Egitto , passa  in  Siria , va 
contro  Fornace  re  di  Ponto,  e lo  vince. 

Vince  Giubba , Scipione  e Petreio  nel- 
l'Africa , e trionfa  quattro  volte. 

Morte  di  Catone  che  da  sè  stesso  s’ uc- 
cide. 

Cesare  batte  a Munda  in  Lasonia  i fi- 
gliuoli di  Pompeo;  l'uno  de’  quali  (Omo) 
è ucciso , l’altro  ( Sesto)  fogge  in  Sicilia. 

Trionfa  per  la  quinta  volta. 

■ saio 

Cesare  è ucciso  da  Bruto  e da  Cassio. 

Bruto  passa  in  Macedonia. 

m.  * n t o n 1 o 

È vinto  da  Augusto  a Modena  nell'anno 
medesimo , e si  ritira  presso  Lepido. 

Triumvirato  di  Augusto . di  Ispido  , c 
d' Anlouio , che  si  dividon  tra  loro  I*  im- 
perio. 

Battaglia  di  Filippi , nella  quale  Bruto 
e Cassio  son  vinti  da  Augusto  e da  Anto- 
nio , e si  uccidono  da  toro  medesimi. 

Antonio  fa  lega  con  Sesto  Pompeo  con- 
tro d'Àugusto. 

Augusto  ed  Antonio  si  riconciliano  dopo 
la  morte  di  Fulvia  moglie  di  Antonio  , il 
quale  sposa  Ottavia  sorella  di  Augusto. 

Nuova  cagione  di  guerra  tra  Augusto 
ed  Antonio. 

Battaglia  d’  Avvio  , nella  quale  Antonio 
c vinto  da  Augusto,  e fogge  con  Cleopatra 
in  Egitto. 

Augusto  s’impadronisce  di  Alessandria. 

Antonio  si  dì  la  morte , e Cleopatra  nc 
segue  l’esempio. 


Nato  Pannò  medesimo  di  Gesù  Cristo. 
Natale  d'Otone. 

Gal  ha  è console. 

Ribellione  di  Vindice. 

Nerone  sì  dà  la  morte. 

Galba  è chiamalo  imperadore. 


Anni  Anni 

del  delle 

mondo  Olimpiadi 


Anni  dalla 
fondazione 
di  Roma 


Si  ribella  contro  di  Galba  , I*  uccide  ed 
occupa  Tini  pei  io. 

Tre  mesi  dopo  è vìnto  da  Vitcllio  e si 
dà  la  morte. 
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